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-Eoli  è usanza  di  molli , che  pubblicano  le  lor  fatiche  , il  dar  conto  della 
strada,  che  credettero  dover  tenere;  e massimamente,  ove  trattisi  di  traduzioni, 
rispetto  alle  quali  son  varie  non  poco  le  strade,  che  tenere  si  possono.  Avendo  io 
parlato  di  quella,  ch’io  prender  credetti,  nella  Prefazione  ai  due  primi  libri 
dell’oDissEA  da  me  già  pubblicali,  parmi  superfluo  il  ripetere  ora  le  stesse  cose, 
ponendo  in  luce  tradotto  l’intero  Poema.  Sarebbe  più  presto  da  considerarsi,  se 
con  fiducia  d’esscr  letto  con  piacere  da  molti  presentar  si  possa  oggidì  un  Poema 
antichissimo,  le  cui  bellezze  son  diverse  oltremodo  da  quelle,  che  oggidì  piac- 
ciono comunemente;  in  cui  frequenti  son  que’ racconti,  che  or  sembrano  inutili, 
frequenti  quelle  ripetizioni,  che  or  pajono  soprabbondanti;  ed  ove  si  discende 
spesso  alle  particolarità  più  minute  della  domestica  vita,  nelle  quali  è assai 
diillcile  non  riuscir  triviale  ai  nostri  di,  c in  lingua  nostra:  lingua  certo  bel- 
lissima tra  le  moderne,  ma  che  non  toglie,  che  di  lei  eziandio  si  dica,  avere 
i Greci  innalzale  le  lor  fabbriche  in  marmo,  c i traduttori  copiarle  in  mattoni; 
comecbè  usciti  fossero  questi  dalla  migliore,  per  dir  cosi,  delle  fornaci  d’Europa. 
È vero,  che,  oltre  la  maestà,  e l’armonia  della  Greca  favella,  l’antichità  sua 
medesima  conferisce  non  poco  alla  elevatezza,  e nobiltà  della  narrazione,  atteso 
che  ogni  cosa,  quanto  è più  fuori  dell’uso,  tanto  più  dalla  volgarità  s’allontana; 
e però,  supponendo  ancora,  che  le  parole  del  nostro  idioma  fossero  egualmente 
rotonde,  e sonore  in  sè , apparirebbero  meno  illustri,  e poetiche  per  questa 
ragione  soltanto,  che  si  trovano  continuamente  sopra  ogni  bocca.  Comunque 
sia,  la  diillcoltà,  sotto  cui  affaticasi  un  moderno  volgarizzatore,  rimane  la  stessa; 
e ch’io  non  l’esagero  ad  arte,  ne  chiamo  in  testimonio  tutti  coloro,  che  leggono 
il  Greco,  e quelli  tra  loro  principalmente,  che,  facendo  Italiano  l’un  passo,  o 
l’altro  dell’oDissEA,  assaggiato  avessero  le  forze  in  si  fatto  arringo,  c tentato 
anch’essi  di  tendere  quest’acro  d’ Ulisse.  Ma  perchè  dunque  tradur  I’odissea, 
domanderanno  alcuni,  e perchè,  soggiungeranno,  stamparla?  Quanto  al  tradurla, 
traslatali  dame,  come  per  una  certa  prova,  i due  primi  libri,  piacquemi  far 
lo  stesso  di  alcuni  altri , traduccndo  a salti  or  questo,  cd  or  quello,  e non 
sapendo  bene,  se  volgarizzati  tutti  gli  avrei , finche  mi  trovai  averli  quasi  tutti 
a poco  a poco  volgarizzati.  Non  era  egli  cosa  naturale,  ch’io  compiessi  l’opera 
totalmente?  Si  levò  intanto,  ed  or  vengo  alla  ragione  dello  stamparla,  una 
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o!5pcUazIoTi  favorevolissima , per  cui  non  mi  fu  più  lecito  di  lasciar  nelle  tenebre 
il  mio  lavoro;  espetlazionc  nel  resto,  di  cui  altri  forse  compiacerebbesi , e che 
in  me  produce  una  confusione  grandissima,  veggendo  io  chiaro,  non  potersi  da 
me  corrispondere  a quella , e non  bastandomi  l’indulgenza  , con  cui  furono 
ricevuti  i due  primi  libri,  perche  io  debba  sperare,  che  tutti  i ventiquattro  con 
pari  indulgenza  sien  ricevuti.  Potrei  anche  aggiungere,  essermi  andato  per  la 
mente  questo  pensiero,  che  opportuno  fosse  il  richiamare  in  qualche  maniera 
l’attenzione  sovra  un  Poema,  nel  qual  s’imita  sì  scrupolosamente,  e con  tanto 
di  maestrìa  la  natura,  in  un  tempo,  che  alcuni  dipingono,  c con  grande  applauso, 
iic’ versi,  non  già  l’uomo  di  lei,  ma  quello  bensì,  che  lor  piace  più,  della  fan- 
tasìa loro;  si  che  par  quasi,  che  dove  i poeti  si  contentavano  di  rappresentar  la 
più  nobile  delle  creature,  come  la  natura  sin  qui  formella,  questi  volessero, 
che  la  natura  formassela  da  ora  innanzi,  com’cglino  la  rappresentano.  È pro- 
babile, che  la  prima  non  cangerà  stile;  e che  non  anderà  dietro  ai  secondi 
chiunque  brama  ottenere  un  seggio  stabile  sul  Parnaso. 
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LIBRO  PRIMO 


aiigome.nto 

Froposuiune  del  Poema.  Coiurllio  degli  Dei,  ove  »i  detcruiiua  il  ritorao  d'Uliue.  Minerva  discende  in  Ilaoi  ; 
e sotto  la  figura  di  Mente  Re  dc’Tafj  , conforta  Telemaco  di  condursi  a Pilo  , ed  a Sjwti»  , per  salare  del 
padre  ) e per  farsi  anchVgli  nel  terniK»  stesso  conoscere.  Banchetto  dc'PiXKÙ,  cioè  di  coloro,  che  richiedon  Penelope 
in  me  glie.  Femio  vi  canU  il  funesto  ritorno  de’ Greci  daTrojaj  e Pcneloi»c,  che  ode  il  canto  dalle  sue  stame, 
ne  cala  giù  con  due  ancelle,  c prega  Femio  di  prendere  un  altro  tema.  Telemaco  parla  om  h rmeraa  aUa  uudre, 
cd  ai  Proci,  intima  un  parlaoKntu  pel  giorno  seguente,  c nella  sua  staiua  ritirasi  a ri[X>sare. 


]\IusA,  quelPuom  dì  moUìrorme  ingegno 
Uiinmi,  che  molto  errò  , poich’ebbe  a terra 
Gittate  d'ilion  le  sacre  torrij 
Che  città  vide  molle,  e delle  genti 
I/indol  conobbe;  che  sovr’esso  il  mare 
Molti  dentro  del  cor  sofi'erse  afi'anni, 

Mentre  a guardar  la  cara  vita  intende, 

B i suoi  compagni  a ricondur:  ma  indarno 
Ricoiidur  desiava  i suoi  compagni, 

Che  delle  colpe  lor  tutti  jieriro.  io 

Stolti!  che  osaro  violare  i sacri 
Al  Sole  Iperioo  candidi  buoi 
Con  empio  dente,  ed  irritaro  il  Nume, 

Che  del  ritorno  il  dì  lor  non  addusse. 

Deh  parte  almen  di  sì  ammirande  cose 
Narra  anco  a noi,  di  Giove  iigUa,  e Ulva. 

Già  tutti  i Greci,  che  la  nera  Parca 
Rapiti  non  avea,  ne’loro  alberghi 
Fuor  dell’arme  sedeano,  e fuor  dell’onde. 

Sol  dal  suo  regno,  e dalla  casta  duuua  2o 
Rimanea  lungi  Ulisse:  il  riteuea 
Nel  cavo  sen  di  solitarie  grotte 
La  bella  venerabile  CaIii>so, 

Che  unirsi  a lui  di  maritali  nodi 
Bramava  pur,  Ninfa  quantunque,  c Diva. 

R poiché  giunse  al  fm,  volveiido  gli  anni, 

La  destinata  dagli  Dei  stagione 
Del  suo  ritorno  in  Itaca,  novelle 
Tra  i fidi  amici  ancor  pene  durava. 

Tutti  pietà  ne  risentian  gli  Eterni,  3ti 

Salvo  Nettuno,  in  cui  l'  antico  sdegno 
Prima  non  si  stancò,  che  alla  sua  terra 
Venuto  fosse  il  pellegrino  illustre. 

Ma  del  Mondo  ai  confini,  e alla  remota 
Gente  degli  Etiopi  in  duo  divisa, 

Ver  cui  quinci  il  sorgente,  ed  il  cadenlo 
Sole  gli  obliqui  rai  quindi  saetta, 

Nettari  condotto  a un’ecatombe  s’era 
Dì  pingui  lori . e di  montoni;  ed  ivi 
Rallegrava  i pensieri  a mensa  assiso.  ^o 

In  questo  mezzo  gli  altri  Dei  raccolti 
Nella  gran  reggia  dell’Olimpio  Giove 
Stavansi  ; e primo  a favellar  tra  loro 
Fu  degli  uomini  il  padre, e de’Celesli, 

Che  il  bello  Egisto  rimembrava,  a cui 
Tolto  avea  di  sua  luau  la  viu  OrcsU, 


L’inclito  figlio  del  più  vecchio  Atride. 

Poh!  disse  Giove,  incolperà  l’uuui  dunque 
Sempre  gli  Dei?  Quando  a se  stesso  i mal* 
Fabbrica,  de’suoi  mali  a noi  da  carco,  òo 
K la  stoltezza  sua  chiama  destino. 

Così,  non  tratto  dal  destino,  Egisto 
Disposò  d’ Agamennone  la  donna, 

E lui  da  Troja  ritornato  spense; 

Benché  conscio  dell’  ultima  ruina, 

Che  i’Argicida  esplorator  Mercurio, 

Da  noi  mandato  , prediceagll.  Astienti 

Dal  sangue  dell’Àtride,  ed  il  suo  letto 

Guardati  di  salir  : chè  aita  vendetta 

Ne  farà  Oreste , come  il  volto  adorni  6o 

Delia  prima  laiuiggiiic,  e io  sguardo 

Verso  il  retaggio  de’suoi  jiadri  volga. 

Ma  questi  di  Mercurio  utili  avvisi 
Colui  nell’alma  non  accolse:  quindi 
Pagò  il  fio  d’ognì  colpa  in  un  sol  punto. 

Di  Saturno  figliuoi,  padre  de* Numi, 
Re.de'Reg»anti  «così  a lui  rispose 
L* occhiazzurra  Minerva,  egli  era  dritto, 

Che  colui  non  vivesse:  in  simì!  loggia 
Pera  chiunque  in  simil  foggia  vive.  70 

Ma  io  di  doglia  per  l’egregio  Ulisse 
Mi  struggo.  Lasso!  che  da 'suoi  lontano 
Giorni  conduce  di  rammarco  in  quella 
Isola,  che  del  mar  giace  nel  cuore, 

£ di  selve  nereggia:  ìsola,  dove 
Soggiorna  entro  alle  sue  celle  secreto 
L'imuiortal  figlia  dì  quel  saggio  Atlante, 

Che  del  mar  tutto  i più  riposti  fondi 
Conosce,  e regge  le  colonne  immense, 

Che  la  volta  supportano  del  cielo.  80 

Pensoso,  inconsolabile,  l’accorta 
Ninfa  il  ritiene , e con  soavi  e molli 
Parolette  carezzalo,  se  mai 
Potesse  Itaca  sua  trargli  del  petto: 

IVIa  ei  non  brama,  che  veder  dai  tetti 
Sbalzar  della  sua  dolce  Itaca  il  fumo, 

K poi  chiuder  [>er  sempre  al  giorno  i lumi. 

Nè  commuovere,  Olimpio,  il  cor  ti  scuti? 
Grati  d’Ulisse  i sacrifici  al  Greco 
Navile  appresso  ne’Trojani  campì  90 

Non  t'eran  forse  ? Ondo  raitcor  si  fiero. 

Giove,  ooutra  lui  dunque  iu  te  s'aiklta? 
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Figlia  ) qual  tl  lasciasti  uscir  parola 
Dalla  chiostra  de’denti?  allor  riprese 
L^eterno  delle  nubi  addensatore, 
lo  Fuom  preclaro  disgradir , che  in  senno 
Vince  tutti  i mortali , e gFlmmortali 
St»mpre  onorò  di  sagrifici  opimi? 

JCettuno,  il  Nume,  che  la  terra  cìnge, 
D^inl'urxar  non  resta  pel  divino  loo 

Suo  Folifemo,  a cui  lo  scaltro  Ulisse 
Deirunic’occhio  vedovò  la  fronte, 

Benché  possente  più  d’ogni  Ciclopo: 

Pel  divìn  Folifemo,  cheToósa 
Partorì  al  Nume,  che  pria  lei  soletta 
Di  Forco  , Re  degl’infecondi  mari, 

IN^elie  cave  trovò  paterne  grotte. 

Do  scuoti  tor  della  terrena  mole 
Dalla  patria  il  desvia  da  quell’istante, 

K,  lasciandolo  in  vita , a errar  su  i neri  no 
IMutti  lo  sforza.  Or  via , pensiam  del  modo, 
Che  l’infelice  rieda,  e che  Nettuno 
3. 'ire  deponga.  Fognerà  con  tutti 
Gli  eterni  ei  solo?  il  tenterebbe  indarno. 

Di  Saturno  figliuol,  padre  de’ Numi, 
De’Regi  Re,  replicò  a lui  la  Diva, 

Cui  tinge  gli  occhi  un’azzurrina  luce, 

Se  il  ritorno  d'Ulisse  a tutti  aggrada. 

Che  non  s’invia  nell’isola  d’Ogige 
D’ambascia^or  Mercurio,  il  qual  veloce  lao 
Rechi  alla  Ninfa  dalle  belle  trecce, 

Cnm’è  fermo  voler  de’Seropiterni, 

Che  UlLs.se  al  fine  il  natio  suol  rivegga? 

Scesa  in  Itaca  intanto , animo  e forza 
Nel  figlio  io  spirerò,  perch’ci, chiamati 
Gli  Achei  criniti  a parlamento,  imbrigli 
t^hie’Froci  baldi , che  nel  suo  palagio 
3/inlero  gregge  sgozzangli , e Tarmento 
Dai  piedi  torti , e dalle  torte  corna. 

Ciò  latto,  a Filo  io  manderollo,  e a Sparta,  i5o 
Acciocché  sappia  del  suo  caro  padre, 
udirne  gli  avvenisse  in  qualche  parte, 

Pd  anch’ei  fama,  viaggiando,  acquisti. 

Detto  cosi,  sotto  l'eterne  piante 
Si  strinse  i bei  talar,  d’oro,  immortali. 

Che  lei  sul  mar,  lei  su  l’immensa  terra, 

Col  sofiio  trasportavano  del  vento. 

Poi  la  grande  afferrò  lancia  pesante, 

Forte,  massiccia , di  appuntato  rame 
Guernita  in  cima,  onde  le  intere  doma  240 
Falangi  degli  croi,  con  cui  si  sdegna, 

F a cui  sentir  fa  di  qual  padre  è nata. 

Dagli  alti  gioghi  del  beato  Olimpo  , 
Rapidamente  in  Itaca  discese, 

termo  all’atrio  del  palagio  in  faccia, 

Del  cortil  su  la  soglia,  e le  sembianze 
Vestì  di  Mente,  il  conduttier  de’Tafj. 

Xa  forbita  in  sua  man  lancia  sfavilla. 

Nel  regale  atrio , e su  le  fresche  pelli 
Degli  uccisi  da  lor  pingui  giovenchi  i5o 

Seueauo,  e trastullavansi  tra  loro 
Con  gli  schierati  combattenti  boss» 

Della  Regina  i mal  vissuti  drudi. 

Trascorrean  qua  e là  serventi,  e araldi 
Frattanto:  altri  mescean  nelle  capaci 
Vrne  l’urnor  dell’uva,  e il  fresco  fontej 
Altri  le  mense  con  forata,  e ingorda 
Spugna  tergeano  , e le  metteauo  innanzi, 


E le  molte  partian  fumanti  carni. 

Simile  a nn  Dio  nella  beltà  , ma  lieto  160 
Non  già  dentro  del  sen , sedea  tra  i Proci 
Telemaco:  mirava  entro  il  suo  spirto 
L’inclito  genitor,  qual  s’ei,  d'alcuna 
Parte  spuntando,  a sbaragliar  si  desse 
Per  l’ampia  sala  gli  abborriti  Prenci, 

E l’onor  prisco  a ricovrare,  0 il  regno. 

Fra  cotali  peusier  Pallade  scórse, 

Nè  soffrendogli  il  cor,  che  lo  straniero 
A cielo  aperto  lungamente  stesse, 

Dritto  uscì  fuor,  s’accostò  ad  essa,  prese  )70 
Con  una  man  la  sua , con  l’altra  l’asta, 

E queste  le  drizzò  parole  alate: 

Forestier , salve.  Accoglimento  amico 
Tu  avrai , sporrai  le  brame  tue  : ma  prima 
Vieni  i tuoi  spirti  a rinfrancar  col  cibo.  • 
Ciò  detto , innanzi  andava,  ed  il  seguia 
Minerva.  Entrati  nell’eccelso  albergo, 
Telemaco  portò  l’asta  , e appoggìolla 
A sublime  colonna,  ove  in  astierà 
Nitida  molte  dell'invitto  Ulisse  ibo 

Dormiano  arme  simili.  Indi  a posarsi 
Su  nobil  seggio  con  sgabello  ai  piedi 
La  Dea  menò  , stesovi  sopra  un  vago 
Tappeto  ad  arte  intesto } e un  variato 
Scanno  vicin  di  lei  pose  a se  stesso. 

Così,  scevri  ambo  dagli  arditi  Proci, 
QueU’improntofrastuon  l’ospite  a mensa 
Non  disagiava  j e dell’assente  padre 
Telemaco  potea  cercarlo  a un  tempo. 

Ma  scorta  ancella  da  bel  vaso  d’oro  iqo 

Purissim’onda  nel  bacii  d’argento 
Versava , e stendea  loro  un  liscio  desco 
Su  cui  la  saggia  dispensiera  i pani 
Venne  a impor  candidissimi , e di  pronte 
Dapi  serbate  generosa  copia; 

E carni  d’ogni  sorta  in  larghi  piatti 
Recò  l’abile  scalco  , ed  auree  tazze, 

Che  del  succo  de’grappoli  ricolme 
Lor  presentava  it  banditor  solerte. 

Entrano  i Proci , ed  i sedili,  e i troni  200 
Per  ordine  occupare  : acqua  gli  araldi 
Diero  alle  mani , e dì  recente  pane 
I ritondi  canestri  empier  le  ancelle. 

Ma  in  quel  che  i Proci  all’imbaudito  pasto 
Siendean  la  man  superba , incoronaro 
Di  vermiglio  licor  i’urne  i donzelli. 

Tosto  che  in  lor  del  pasteggiar  fu  pago. 

Pago  del  bere  il  naturai  talento, 

Volgeano  ad  altro  il  core:  al  canto,  e al  ballo, 
Che  gli  ornamenti  son  d’ogni  convito.  21h> 
Ed  un'argentea  cctera  l’araldo 
Porse  al  buon  Femio,  che  per  forza  il  canto 
Tra  gli  amanti  scìogUea.  Mentr’ei  le  corde 
Ne  ricercava  con  maestre  dita, 

Telemaco,  piegando  in  ver  la  Dea 
Sì , che  altri  udirlo  non  potesse,  il  capo, 

Le  parlava  in  tal  guisa:  Ospite  caro, 
ri  sdegnerai , se  l’alma  io  t apro?  In  mente 
Non  han  costor,  che  suoni , e canti.  Il  credo. 
Siedono  impune  agli  altrui  deschi,  ai  deschi  220 
Di  tal,  le  cui  bianche  ossa  in  qualche  terra 
Giacciono  a imputridir  sotto  la  pioggia, 

O le  volve  nel  mare  il  negro  flutto. 

Afa  s’egli  mai  lor  s'afiàccìasse  un  giorno. 
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Ben  più,  che  in  dosso  ì ricchi  panni,  e l’oro, 
Aver  l’ali  vorrebbero  alle  piante. 

Vani  desiri  ! Una  iunesta  morte 
Certo  ei  trovò , speme  non  resta , e invano 
Farelleriami  alcun  del  suo  ritorno: 

Del  suo  ritorno  il  di  più  non  s’accende.  200 
via,  ciò  dimmi,  e non  m’asconder  nulla: 
Chi?  di  che  loco?  e di  che  sangue  sci  ? 

Con  quai  nocchier  venistu , e per  qual  modo, 

E su  qual  nave , in  Itaca?  Tedone 
Giunto  per  alcun  patto  io  non  ti  credo. 

Di  questo  ancor  tu  mi  contenta:  nuovo 
Giungi,  o al  mio  genitor  t’unisce  il  nodo 
Deli’ospitalità?  Molti  stranieri 
A’suoi  tetti  accostavansi  : chè  Ulisse 
Voltava  in  sè  d’ogni  mortale  il  corc.  240 
Tutto  da  me,  gli  rispondea  la  Diva, 

Che  ceruleo  splendor  porta  negli  occhi, 
T’udrai  narrare.  Io  Mente  esser  mi  vanto, 
Ficliuol  d’Auchialo  bellicoso , e ai  vaghi 
Da  trascorrere  il  mar  Tal'j  comando. 

Con  nave  io  giunsi,  e remiganti  miei, 
Fendendo  le  salate  onde  ver  gente 
D’altro  linguaggio,  e a Temesa  recando 
Ferro  brunito  per  temprato  rame, 

Ch’io  ne  trarrò:  Dalla  città  lontano  2Òo 

Fermossi , e sotto  il  Neo  rromlichiomoso, 
Nella  baja  di  Ketro  il  mio  naviglio. 

Si,  d’ospitalità  vincol  m’unisce 

Col  padre  tuo.  Chieder  ne  puoi  Tantico, 

Ristringendoti  seco,  eroe  Laerte, 

Che  a città  , com’è  fama,  or  più  non  viene: 

Ma  vita  vive  solitaria  e trista 
NV campi  suoi  con  vecchierella  fante, 

Che,  quandunque  tornar  dalla  feconda 
Vigna,  per  dove  si  trae  a stento,  il  vede  , 2C0 
Di  cibo  il  riconforta,  e di  bevanda. 

Me  qua  condusse  una  bugiarda  voce, 

Fosse  il  tuo  padre  in  Itaca , da  cui 
Stornanlo  i Numi  ancor  ; chè  tra  gli  estinti 
L’ illustre  pellegrin , no , non  comparve. 

Ma  vivo , e a forza  in  barbara  contrada, 

Cui  cerchia  un  vasto  mar,  gente  crudele 
Rattienlo  : lo  rattien  gente  crudele 
Vivo,  ed  a forza  in  barbara  contrada. 

Pur , benché  il  vanto  di  profeta  , o quello  270 
D’augure  insigne  io  non  m’arroghì , ascolta 
Presagio  non  fallace,  che  su  i labbri 
Mettono  a me  gli  Eterni.  Ulisse  troppo 
Non  rimarrà  della  sua  patria  in  bando, 

Do  stringessero  ancor  ferrei  legami. 

Da  quai  legami  uom  di  cotanti  ingegni 
Disvilupparsi  non  sapria?  Ma  schietto 
Farla  : sei  tu  vera  sua  prole  ? Certo 
Nel  capo , e ne’leggiadri  occhi  ad  Ulisse 
Molto  arieggi  tu.  Pria , che  per  Ti»ja.  280 
Che  tutto  a sè  chiamò  di  Grecia  il  fiore, 
Sciogliesse  anch’  ei  su  ie  cavate  navi, 

Io , come  oggi  appo  il  tuo , cosi  sedea 
Spesse  volte  al  suo  fianco,  ed  egli  al  mio, 
D’allora  io  non  più  lui,  nè  me  vid’egU, 

E il  prudente  Telemaco:  Sincero 
Risponderò.  Me  di  lui  nato  afTerraa 
La  madre  veneranda.  E chi  fu  mai, 

Che  per  se  stesso  conoscesse  il  padre? 

Qb  foss’  io  figlio  d’un,  che  una  tranquilla  aqo 
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Vecchiezza  còlto  ne’suoi  letti  avesse! 

Ma  , poiché  tu  mel  chiedi , al  più  infelice 
Degli  uomini  la  vita,  ospite,  io  deggio. 

Se  ad  Ulisse  Penelope  , riprese 
Pallade  alior  dalle  cilestre  luci, 

Ti  generò  , vollero  i Dei , che  gisse 
Chiaro  il  tuo  nome  ai  secoli  più  lardi. 

Garzon  , dal  ver  non  ti  partir  : che  festa. 

Che  turba  è qui  ? Qual  ti  sovrasta  cura? 
Convito?  Nozze?  Genial  non  parmi  5oo 
A carco  di  ciascun  mensa  imbandita. 

Parmi  banchetto  sì  oltraggioso  e turpe  , 

Che  mirarlo  , e non  irne  in  foco  d’ira,  , 

Mal  può  chiunque  un’alma  in  petto  chiuda. 

Ed  il  giovane  a lui  : Quando  tu  brami 
Saper  cotanto  delle  mie  vicende, 

Abbi , che  al  Mondo  non  fu  mai  di  questa 
Nè  ricca  più,  nò  più  innocente  casa, 

Finché  quell’uomo  il  piè  dentro  vi  tenne. 

Ma  piacque  altro  agli  Dei , che , diviiando  5io 
Sinistri  eventi  , per  ie  vie  più  oscure, 

Quel , che  mi  cuoce  più  , sparir  mel  fero. 
Piangerei  , sì,  ma  di  dolcezza  voto 
Non  fora  il  lagrimar,  s’ei  presso  a Troja 
Cadea  pugnando  , o vincìtor  chiudea 
Tra  i suoi  più  cari  in  Itaca  le  ciglia. 

Alzato  avriaiigli  un  monumento  i Greci, 

Che  di  gloria  immortale  al  figlio  ancora 
Stato  sarebbe.  Or  lui  le  crude  Arpie 
Ignobilmente  per  lo  del  rapirò:  3?  » 

Perì  non  visto,  non  udito , e al  figlio 
Sol  di  sturbi , c di  guai  lasciò  retaggio. 

Chè  lui  solo  io  non  piango:  altre,  e non  pfrhr 
Mi  fabbricaro  i Numi  acerbe  cose. 

Quanti  ha  Dulichio , e Same , e la  boscosa 
Zacinto  , e la  pietrosa  Itaca  Prenci, 

Ciascun  la  destra  della  madre  agogna. 

Ella  nè  rigettar  può  , ne  fermare 
Le  inamabili  nozze.  Intanto  i Proci, 

Da  mane  a sera  banchettaudo  , tutte  5."  j 
r.e  sostanze  mi  struggono,  e gli  averi; 

Nè  molto  andrà,  che  struggerai!  me  stesso. 

S’intenerì  Minerva,  e , Oh  quanto  , disse, 

A te  bisogna  il  genitor,  che  metta 
La  ultrice  man  su  i rhieditori  audaci  ! 

Sol  ch’ei  con  elmo , e scudo , e con  due  lance 
Sul  limitar  del  suo  palagio  appena 
Si  presentasse,  quale  io  prima  il  vidi, 

I Che  , ritornato  d’EHra  , alla  nostra 
Mensa  ospitai  sì  giocondava  assiso  5^0 

{Ratto  ad.EHra  andò  chiedendo  ad  Ilo, 

Di  Hermero  al  figliuol , velen  mortale, 

Onde  le  frecce  unger  volea , veleno, 

Che  non  dal  Mermeride,  in  cui  de’Numi 
Era  grande  ii  timor,  ma  poscia  ottenne 
Dal  padre  mio,  che  fieramente  amuìlo) 

Sol  ch’ei  così  sì  presentasse  armato, 

De’Proci  non  saria , cui  non  tornasse 
Breve  la  vita , e il  maritaggio  amaro. 

Ma  venir  debba  di  si  trista  gente  3io 

A vendicarsi , o no,  su  le  ginocchia 
Sta  degli  Dei.  Ben  di  sgombrarla  quinci 
Vuoisi  l’arte  pensare.  Alle  mie  voci 
Porrai  tu  mente  ? Come  il  ciel  s’inalbi, 
De’Greci  i Capi  a parlamento  invita, 

Ragiona  franco  ad  essi , c al  popol  tutto. 
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Chiamando  i Numi  in  testimoalo  j e ai  Proci 
Nelle  lor  ca:>e  rìeutrare  iiigiuogi. 

madrCj  uve  deaiu  di  nuove  uoz£e 
Nutra ) ripari  alia  magioii  d'Xcariu,  36o 

Che  ordinerà  le  «poiualizie,  e ricca 
Dote  apparecchierà,  quale  a diletta 
l'igUuoia  è degno , che  largisca  un  padre. 

Tu  poi,  60  non  ricusi  un  saggio  avviso^ 

Ch'io  ti  porgo , seguir , la  meglio  nave 
Di  venti,  e torli  remator  guernisci, 

D , del  tuo  genitor  moU'aiini  assente 
Novelle  a procacciarti,  alza  le  vele. 

Troverai  torse  chi  ten  parli  chiaro, 

O quella  udrai  voce  fortuita  , in  cui  5'jo 

Spesso  il  cercato  ver  Giove  nasconde. 

Pria  vanne  a Pilo , e interroga  l’aulico 
Nestore:  Sparla  indi  t’accolga,  e il  prode 
XUenelao  biondo  , che  dall'arsa  Troja 
Tra  i loricati  Achivi  ultimo  giunse. 

Vive  t ed  è Ulisse  in  sul  ritorno  ? Un  anno, 
Denchè  dolente,  sosterrai.  Ma  dove 
Lo  sapessi  tra  l’Ombre,  in  patria  riedi, 

D qui  gli  ergi  un  sepolcro,  c i più  solenni 
Kendigli,  qual  s’addice,  onor  iunèbri,  3So 
D alia  madre  presenta  un  altro  sposo. 

Dv>po  ciò  , studia  , per  qual  modo  i Proci 
C>)u  inganno  tu  spegna,  o alla  scoperta: 

Che  de'trastulli  il  tempo  e de'balocchì 
Passò,  ed  uscito  di  pupillo  sei. 

Non  odi  tu  levare  Oreste  al  cielo, 

Dappoi  che  uccise  il  fraudolento  Egisto, 

Cile  il  genitor  famoso  aveagli  morto? 

Me  la  mia  nave  aspetta,  e i miei  compagni. 
Cui  forse  incresce  questo  indugio.  Amico,  3go 
Di  te  stesso  a te  caglia  , e i miei  sermoni 
Converti  in  opre:  d'ua  eroe  l'aspetto 
Ti  veggio,  abbine  il  core  -,  acciò  risuoni 
Forte  ne'di  futuri  anco  il  tuo  nome. 

Voci  paterne  son  , non  che  benigne, 
D’Ulisse  il  figlio  ripigliava  j ed  io 
Guarderolle  nel  sen  tutti  i miei  giorni. 

Ma  tu  per  fretta  , che  ti  punga  , tanto 
Fermati  almen  , che  in  tepidelto  bagno 
Plntri , e conforti  la  dolce  alma  , e lieto  400 
Con  un  mio  dono  in  man  torni  alla  nave: 

Don  ]»rcziosu  per  materia  , ed  arte  , 

Cile  sempre  in  mente  mi  ti  serbi  j dono 
Non  indegno  d*  uii  ospite  , che  piacque. 

No  , di  partir  ini  tarda , a lui  risposo 
D'occhicerulea  Diva.  11  bel  presente 
Allor  l'accetterò  , che,  questo  mare 
Kioavigaudo  , per  riponili  in  Tafo, 

T’ollViiò  uudoito  ancli’io , che  al  tuo  non  ceda. 
Così  la  Dea  dagli  occhi  glauclil-,  e,  forza  410 
Infondendogli , e ardire  , c a lui  nel  petto 
La  |>er  sè  viva  del  suo  padre  imago 
Kavvivando  piu  ancora  , alto  levossl, 

E veloce  , com'aquila  , dis^mrve. 

Da  maraviglia,  poiché  seco  tu  mente 
Ripetè  il  tutto  , e s'avvisò  del  Nume, 

Telemaco  fu  preso  : indi,  già  fatto 
Di  se  stesso  maggior  , venne  tra  i Proci. 

Taciti  sedean  questi , e nell'egregio 
Vate  conversi  teiiean  gli  occhi  ^ e il  vate  4^'’ 
Quel  difiìcil  ritorno , che  da  Troja 
Paliado  ai  Greci  de&linò  crucciala, 


Della  cetra  d'argento  al  suon  cantava. 

Nelle  superne  vedovili  stanze 
Penelope,  d’icario  la  prudente 
Figlia,  raccolse  il  divin  canto  , e scese 
Per  Palle  scale  al  basso  , e non  già  sola: 

Che  due  segulanla  vereconde  ancelle. 

Non  fu  deTroci  nel  cospetto  giunta, 

Che  s'arrestò  della  Dedalea  sala  43o 

L'ottima  delle  donne  in  su  la  porta, 

Lieve  adombrando  l'una  e l'altra  gota 
Co’bei  veli  del  capo,  e tra  le  ancelle 
Al  sublime  cantor  gli  accenti  volse. 

Femio  , diss'ella,  e lacrimava,  Femio, 

Bocca  divina , non  hai  tu  nel  petto 
Storie  infinite  ad  ascoltar  soavi, 

Di  mortali,  e di  Numi  imprese  altere, 

Per  cui  toccali  la  cetra  i sacri  vati  ? 

Narra  di  quelle,  e taciturni  i Prenci  44<> 
Le  colme  tazze  votino:  ma  cessa 
Canzon  molesta  , che  mi  spezza  il  cuore, 
Sempre  che  tu  la  prendi  in  su  le  corde; 

Il  cuor  , cui  doglia , qual  non  mai  da  donna 
Provossl , invase  , mentre  aspetto  indarno 
Cotanti  anni  un  eroe,  che  tutta  empieo 
Del  suo  nome  la  Grecia,  e cli’è  il  pensiero 
De'giurni  miei,  delle  mie  notti  è il  sogno. 

0 madre  mia,  Telemaco  rispose, 

Lascia  il  dolce  cantor,  che  c’innamora, 

Là  gir  co’versi , dove  l'estro  il  porla. 

I guai,  che  canta,  non  li  crea  già  il  vate: 
Giove  li  manda  , ed  a cui  vuole , e quando. 
Perchè  Femio  racconti  i fristi  casi 
De'Greci,  biasmo  meritar  non  panni: 

Che  quanto  agli  uditor  giunge  più  nuova, 
Tanto  più  loro  aggrada  ogni  canzone. 

Udirlo  adunque  non  ti  gravi , e pensa, 

Che  del  ritorno  il  dì  Troja  non  tolse 

Solo  ad  Ulisse  : d’altri  eroi  non  pochi  4^° 
Fu  sepolcro  comune.  Or  tu  risali 
Nelle  tue  stanze,  cd  ai  lavori  tuoi, 

Spula  , e conocchia  , intendi;  c alle  fantesche 
Commetti , o madre,  travagliar  di  forza. 

II  favellar  tra  gli  uomini  assembrati 
Cura  è dell'uomo  , e in  questi  alberghi  mia 
Più  , che  d’ogni  altro  ; però  ch’io  qui  reggo. 

Stupefatta  rimase  , e,  del  figliuolo 
Portando  in  mezzo  Palma  il  saggio  detto, 

Nelle  superne  vedovili  stanze  470 

Ritornò  con  le  ancelle.  Ulisse  a nome 
Lassù  chiamava  , il  fren  lentaiido  al  pianto: 
Finché  iiiviolle  Pocchiglauca  Palla 
Sopitor  degli  aiianni  un  sonno  amico. 

1 drudi , accesi  via  più  ancor  , che  prima, 
Del  desio  delle  nozze  a quella  vista, 

Tumulto  fean  per  l'oscurata  sala. 

E Telemaco  ad  essi  : O della  madre 
Vagheggiatori  indocili  e oltraggiosi. 

Diletto  dalla  mensa  or  sì  riceva,  4^ 

Nè  si  schiamazzi , mentre  canta  un  vate, 

Che  uguale  ai  Numi  stessi  è nella  voce. 

Ma  , riapparc^a  la  bell' Alba  , tutti 
Nel  Foro  uduiierciiici , ov’io  dirovvi 
Senza  paura  , che  dì  qua  sgombriate; 

Che  gavazziate  altrove  ; che  i’mi  l'altro 
Inviti  alla  sua  volta  , e il  suo  divori. 

Che  se  dLUre  impanemeute  un  solo 
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Vi  par  meglio  > segnitc.  Io  dell’Olimpo 
Gli  abitatori  inrocherò,  oè  senza  49^ 

Fiducia  , che  il  Saturnio  a colpe  tali 
Un  giusto  guiderdon  renda , e che  inulto 
Tinga  un  di  ijuesle  mura  il  vostro  sangue. 

Morser  le  labbra  , ed  inarcar  le  ciglia 
A 81  franco  scrmon  tutti  gli  amanti. 

E Antinoo  , il  ligiiuot  d’Eupilc  : Di  fermo 
A ragionar,  Telemaco,  con  sensi 
Sublimi  , e audaci  t'impararo  i Numi. 

Guai , se  il  paterno  scettro  a te  porgesse 
Nella  cinta  dal  mare  Itaca  Giove  ! 5oo 

Benché  udirlo,  Telemaco  riprese, 

Forse,  Antinoo,  Rincresca,  io  noi  ti  celo: 
Riceverono  dalla  man  di  Giove. 

Farriati  una  sventura  ? Il  più  infelice 
Dal  mio  lato  io  non  credo  in  fra  i mortali 
Chi  Re  diventa.  Di  ricchezza  il  tetto 
Gli  splende  tosto  , e più  onorato  ei  vanne. 

Ma  la  cinta  dal  mare  Itaca  molti 
Si  di  canuto  pel,  come  di  biondo, 

Chiude,  oltre  Antinoo, che  potran  regnarla, 5io 
Quando  sotterra  dimorasse  il  padre. 

Non  però  ci  vivrà  chi  del  palagio 
La  signoria  mi  tolga,  e degli  schiavi, 

Che  a me  solo  acquistò  l’invitto  Ulisse. 

Eurimaco  di  Folibo  allor  surse: 

Qual  degli  Achei  sarà  d’Itaca  il  Rege, 

Posa  dc’Numi  onnipossenti  in  grembo. 

Di  tua  magion  tu  il  sei;  nè  de’tuoi  beni, 

Finché  in  Itaca  resti  anima  viva, 

Spogliarti  uomo  ardirà.  Ma  dimmi, o buono:  620 
Chi  è quello  stranier?  Dond’ei  partissi? 

Dì  quai  terra  si  gloria  , e di  qual  ceppo  7 
Del  padre  non  lontan  forse  il  ritorno 
T’annunzìa  ? o venne  in  questi  luoghi  antico 
Debito  a dimandar?  Come  di.spnrve 
Ratto  ! come  parea  da  noi  celarsi! 

Certo  d’uom  vile  non  avea  l’aspetto. 

Ah  , ripigliò  il  garzon , del  genitore 
Svanì,  figlio  di  Folibo , il  ritorno  ! 
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Giungano  ancor  novelle,  altri  indovini  53o 
L’avida  madre  nel  palagio  accolga. 

Nè  indovin  più  , nè  più  novelle  io  curo. 
Ospite  mio  paterno  è il  forestiere, 

Di  Tafo  , Mente,  che  iigììuo)  si  vanta 
Del  bellicoso  Anchialo  , e ai  Tafj  impera. 

Tal  rispundea  : ma  dei  suo  cor  nel  fondo 
La  calata  di  ciel  Dea  riconobbe. 

I Proci  al  ballo,  ed  al  soave  canto 
Rivolti  trastullavansi , aspettando 
11  bujo  della  notte.  Della  notte  .*>40 

Lor  sopravvenne  il  buio,  e ai  tetti  loro 
Negli  occhi  il  sonno  ad  accettar  n’andaro. 
Telemaco  a corcarsi , ove  secreta 
Stanza  da  un  lato  del  cortll  superbo 
Per  lui  construtta  si  spiccava  all’aura, 

Salse,  agitando  molte  coso  in  mente. 

B con  accese  in  man  lucide  faci 

11  seguiva  Euricléa,  l’onesta  figlia 

D’Opi  di  Pisenòr  , che  un  dì  I.acrte 

Col  prezzo  compeiò  di  venti  lori,  55o 

Quando  fioriale  giovinezza  in  volto: 

Nè  cara  men  della  consorte  IVhbe, 

Benché  , temendo  i conjiigali  sdegni, 

Dei  toccarla  giammai  non  s’attenlusse. 

Con  accese  il  seguia  lucide  faci: 

Più  gii  portava  amqr,  che  ogni  altra  serva. 

Ed  ella  fu  , che  il  rallevò  bambino. 

Costei  gli  aprì  della  leggiadra  stanza 
La  porta  : sovra  il  letto  egli  s’assise. 

Levò  la  sottil  veste  n sè  di  dosso,  56o 

E all’amorosa  vecchia  in  man  la  pose. 

Che  piegolla  con  arte,  e alla  caviglia 
I/appese  accanto  il  traforato  letto. 

Poi  d’uscire  afTrettavasi  : la  porta 
Si  trasse  dietro  per  Panel  d’argento, 

Tirò  la  fune,  e il  chiavistello  corse. 

Sotto  nn  fior  molle  di  tessuta  Una 
Ei  volgea  nel  suo  cor  per  quell’infera 
Notte  il  oammiu,  che  gli  additò  Minerva. 
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C<>iwoc»»ione  del  Parlaiucnlo.  Telemacn  si  ricliiama  de’Prnci  al  popolo,  e agli  ottimati.  Aotinno,  capo  di 
(|ucUi , c il  più  temerario,  ritorce  l'accusa  coutra  ia  madre,  e vuole,  cLei  la  costringa  di  scegliersi  un  nuovo 
uuirito  tra  essi,  mercecclie  il  ritorno  d'Lilìsse  nto  è piu  da  sperarsi.  Ma  il  figlio  gli  rÌs|v)Dde,  non  dover  far 
ciò,  nè  potere.  Giove  manda  due  aquile;  donde  il  veedìio  Aliterse  pronostica  vicino  il  ritorno  d'Olisse;  e n’è 
inginriaU)  da  Eurimaco,  Taltn)  Ca|M>  di>'Froci,  ma  nim  ribaldo.  Dimanda,  ebe  Telemaco  fa,  d'una  nave  per 
andare  a Pilo,  otl  a Sprta.  Mentire  si  studia  di  eccitare  il  popolo  contra  i Proci;  e I..eocrito  il  minaccia,  e 
scioglie  il  Parlaiuento.  Telemaco,  ritiratosi  in  riva  del  mare,  priega  Mìuerva  , che  gli  aji[nre  sotto  la  figura 
.di  Menli'rc,  e Ijisistenia  sua  gli  prumette.  Egli  rientra  nel  |alagi(»,  e richiede  la  nutrice  Eurieb^  del  viatico. 
Dolun:  di  questa  {vr  la  parteuia.  Giunta  la  duUc,  il  giovinetto  iiuLaroisi  con  liliuerva,  che,  pur  sotto  la  figura 
di  Mentore,  l’accumjeigJU. 


Come  la  figlia  dol  mattin  , la  bella 
Palle  dita  di  rose  Aurora  surse, 

Surse  di  letto  anche  il  hgliiiol  d’Ulisse, 

I suoi  panni  vesti , sospese  il  brando 
Per  lo  pendaglio  all’omero  , i lei^giadrì 
Calzari  strinse  sotto  i molli  piedi, 

£ delta  stanza  usci  rapidamente 
Simile  ad  un  drgl’Immortalì  in  volto. 

Tosto  agli  araldi  daU’arguta  voce 
Chiamare  impose  i capelluti  Achivi,  io 

H questi',  al  gridar  loro  accorsi  in  fretta, 

Si  ragunaro  , s’uifoUaro.  Ei  pure 
Al  parlamento  s’avviò:  tra  mano 
Stavagli  un’asta  di  polito  rame, 

£ due  bianchi  il  srguian  cani  fedeli. 

Stupia  ciascun  , meiitr’ci  mutava  il  passo, 

£ il  paterno  sedil , che  dai  vecchioni 
Gli  fu  ceduto  , ad  occupar  sen  già: 

Tanta  in  quel  punto  , è si  divina  grazia, 

Sparse  d’intorno  a lui  Fallade  amica.  20 
Chi  ragionò  primiero?  Egizio  illustre. 

Che  il  dorso  avea  per  l’età  grande  in  arco, 

£ di  vario  saver  ricca  la  mente. 

Su  le  navi  d’Ulisse  alla  feconda 
DI  nobili  destrier  ventosa  Trcja 
Andò  il  più  caro  de’fìgliuoti  , Anlifoj 
£ a lui  diò  morte  nel  cavato  speco 

II  Ciclope  crudcl , che  la  cruenta 
S’imbandi  del  suo  corpo  ultima  cena. 

Tre  figli  al  vecchio  rimanean;  l’un,  detto  5o 
Eurinomo,  co'Proci  erasi  unito, 

£ alla  coltura  de’paterni  campi 
Frescdeanglialtfidue.MainqiiellOjìn  quello, 
Che  più  non  ha  , sempre  s’anìsa  il  padre. 

Che  nel  pianto  ì di  passa,  e che  si  latte 
Parole  allor  , pur  lacrimando  , sciolse: 

O Itacesi , uditemi.  Nessuna, 

Dacché  Ulisse  le^ò  nel  mar  le  vele, 

Qui  si  tenne  assemblea.  Chi  adunò  questa  ? 
Giovane,  o veglio?!?  a che?  Primo  udì  forse  40 
Dì  estrania  gente , che  s’appressi  armata? 

O d’altro, da  cui  penda  il  ben  comune, 

Ci  viene  a favellar?  Giusto  , ed  umano 
Costui,  penso,  esser  dee.  Che  che  s’aggiri 
Per  la  sua  mente  , il  favorisca  Giove  \ 
Telemaco  gioia  di  tali  accenti. 

Quasi  d'ottimo  augurio  , e sorto  in  piedi, 

Che  il  pungea  d’arringar  giovane  bruma, 
Trasse  nei  mezzo , dalla  man  del  saggio 


Tra  gli  araldi  Pìsenore  lo  scettro  5o 

Prese  , e ad  Egizio  indi  rivolto  , O,  disse, 
Buon  vecchio,  non  è assai  quinci  lontano 
L’uom , che  il  popol  raccolse  : a te  dinanzi, 

Ma  qual,  cui  punge  acuta  doglia,  il  vedi. 

Non  di  gente  , che  a noi  s’appressi  armata, 

Nè  d’altro  da  cui  penda  il  ben  comune, 

10  vegno  a favellarvi.  A far  parole 
Vegno  di  me , d’un  male , anzi  dì  duo, 

Che  aspramente  m’investono  ad  un’ora. 

11  mio  padre  io  perdei  ? Che  dico  il  mio?  60 
Popol  a’itaca , il  nostro  : a tutti  padre 

l^iù  assai,  che  Re,  si  dimostrava  Ulisse. 

K a questa  piaga  ohimè  l l’altra  s’arroge, 

Che  ogni  sostanza  mi  si  sperde  , e tutta 
Spiantasi  dal  suo  fondo  a me  la  casa^ 

Nojoso  assedio  alla  ritrosa  madre 
Poser  de’ primi  tra  gli  Achivi  i figli. 

Perchè  di  farsi  a Icario  , e di  proporgli 
Trepidan  tanto,  che  la  figlia  ei  doti, 

E a consorte  la  dia  cui  più  vuol  bene?  70 
L’intero  dì  nel  mio  palagio  in  vece 
Banchettai!  lautamente  , e il  fior  del  gregge 
Struggendo , e dell'armento,  e le  ricolme 
Della  miglior  vendemmia  urne  votando, 

Vivon  di  me  : nè  v’ha  un  secondo  Ulisse, 

Che  sgombrar  d’iufra  noi  vaglia  tal  peste. 

Io  da  tanto  non  son , nè  uguale  all’opra 
In  me  si  trova  esperienza , e forza. 

Oh  cosi  le  avess'io,  com’io  le  bramo! 

Poscia  che  il  lor  peccar  varca  ogni  segno,  80 
£ , che  più  m’ange,  con  infamia  io  pero. 

Deh  s’accenda  in  voi  pur  nobil  dispetto: 
Temete  il  biasmo  delle  genti  intorno,. 
Degl’immortali  Dei  , non  forse  cada 
Delle  colpe  de’Proci  in  voi  la  pena, 

L'ira  temete.  Per  rolimpio  Giove, 

Per  Temi,  che  i consigli  assembra  , e scioglie, 
Costoro  , amici , d’a'izzarmi  contro 
Restate,  e me  lasciate  a quello  in  preda 
Cordoglio  sol , che  il  genitor  mi  reca.  yo 
Se  non  che  forse  Ulisse  alcuni  offese 
De’prodi  Achivi , ed  or  s’intende  i torti 
Vendicarne  sul  figlio.  E ben  , voi  stessi 
Stendete  ai  beni  la  rapace  destra. 

Meglio  fora  per  me  , quando  consunti 
Suppellettil  da  voi  fossemi , e censo, 

Da  vo! , dond’io  sperar  potrei  restauro. 

Vi  assalirei  per  la  città  con  blande 
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Parole  ad  uno  ad  un  , nè  cesaerei,  ^ 

Che  tutto  in  poter  mìo  pria  non  tornasse,  loo 
E dì  nuovo  adergesse  in  piò  il  mio  stato.  ^ 
Ma  or  dolori  entro  del  |>etto  , a cui 
Non  so  rimedio  alcun  , voi  mi  versate. 

Detto  cosi , gittò  lo  scettro  a terra,  i 

Ruppe  in  lagrime  d'ira  , e viva  corse  i 

Di  core  in  cor  nel  popolo  pietade.  j 

Ma  taciturni , immuti , e non  usando  i 

Telemaco  ferir  d’una  risposta, 

Tutti  stavano  i Proci.  Antinoo  solo  I 

Sorse  , e arringò  : Telemaco  a cui  bolle  i io  ' 
Nel  petto  rabbia  , che  il  tuo  dir  sublima,  l 
Quai  parole  parlasti  ad  onta  nostra  ? | 

Improntar  sovra  noi  macchia  sì  nera  ? 

Non  i migliori  degli  Achei:  la  cara 
Tua  madre  , e Parti  , ond'^è  maestra  , incolpa. 
Già  il  terzo  anno  si  volse , e or  gira  il  quarto , 
Che  degli  amanti  suni  prendesi  gioco, 

Tutti  (li  speme,  e d'impronies.se  alletta, 

Manda  messaggi  a tutti  , ed  altro  ha  in  core. 
Questo  ancor  non  pensò  novello  inganno?  120 
Tela  sottile  , tela  grande  , immensa, 

A oprar  si  mise , e a sè  chiamoniie , e disse: 
Giovani , amanti  miei,  tanto  vi  piaccia, 

Poiché  già  Ulisse  tra  i defunti  scese. 

Le  mie  nozze  indugiar , ch’io  questo  possa 
Lùgubre  ammanto  per  Peroe  Laerte, 

Acciò  le  fila  inutili  io  non  perda. 

Prima  fornir,  che  Piiiclemeute  Parca 
Di  lunghi  sonni  apportatrice  il  colga. 

Non  vo*,  che  alcuna  delle  Achec  mi  morda,  i3o 
Se  ad  uora  , che  tanto  avea  d’arredi  vivo, 
Fallisse  un  drappo , in  cui  giacersi  estinto. 

Con  siinil  fola  leggiermente  vinse 
(rii  animi  nostri  generosi.  Intanto,  1 

l'inchè  il  giorno  splendea  , tessea  la  tela 
Superba  ^ e poi  la  distessea  la  notte 
Al  complice  chiaror  di  mute  faci. 

Così  un  triennio  la  sua  frode  ascosce, 

£ deluse  gli  Achei.  Ma  come  il  quarto 
Con  le  volubili  ore  anno  sorvenne,  140 

Noi,  da  un’ancella  non  ignara  ìnstruttì, 
Penelope  trovammo  , che  la  bella 
Disciogliea  tela  ingannatrice:  quindi 
Compierla  dovè  al  fin  , benché  a dispetto. 

Or,  perchè  a te  sia  noto,  e ai  Greci , il  tutto, 
Ecco  risposta  , che  ti  fanno  i Proci. 
Accommiata  la  madre,  e quel  di  loro, 

Che  non  dispiace  a Icario , e a lei  talenta, 

A disposar  constringila.  Ma  dove. 

Le  doti  usando  , onde  la  ornò  Minerva,  i5o 
Che  man  formolle  cosi  dotta,  e ingegno 
Tanto  sagace , e accorgimenti  dielle, 

Quali  non  s’udir  mai  nè  dclPantiche  1 

Di  Grecia  donne  dalle  belle  trecce. 

Tiro,  Alcinena,  Micene,  a cui  le  menti 
Di  sì  fini  peusier  mai  nmi  fiorirò: 

Dove  creciesse  lungo  tempo  a bada 
Tenerci  ancor , la  sua  prudenza  usata  I 

Qui  Pabbandoneria.  Noi  tanto  il  figlio  | 

Consumerem  , quanto  la  madre  in  core  160 
Serberà  questo  suo , che  un  Dio  le  infuse,  | 
Strano  proposto.  Eterna  gloria  forse 
A fé  procaccerà  , ma  gran  difetto 
Di  vettovaglia  a te  ^ mentre  noi  certo 
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Da  te  pensìam  non  istaccarcì,  s'ella 
Quel,  che  le  aggrada  più,  pria  non  impalma. 

lo,  rispose  Telemaco,  di  casa 
Colei  sbandir,  donde  la  vita  io  tengo? 

Dal  cui  lattante  sen  pendei  bambino  ? 

(rcave  in  oltra  mi  fora , ov’io  la  madro  1* 
Dipartissi  da  me,  sì  ricca  dote 
Tornare  a Icario.  Cruccieriasi  un  giorno 
L’amato  genitor,  che  forse  vive, 

Benché  lontano,  e puniriaiimi  i Numi| 
Perch’ella  , alontanandosi , le  odiate 
Imploreria  vendicatrici  Erinni. 

Che  le  genti  dirian  ? No , tal  congedo 
Non  sarà  mai , ch'io  liberi  dal  labbro. 

L’avete  voi  per  mal  ? Da  me  sgombrate; 
Gozzovigliate  altrove;  alternamente  180 
L’un  Paltro  invili , e il  suo  retaggio  scemi. 

Cile  se  disfare  impunemente  un  solo 
Vi  par  meglio,  seguite.  Io  dell’Olimpo 
(ìli  abitatori  invocherò,  nò  senza 
Speme  , che  il  Saturnide  a tai  misfatti 
La  debita  mercè  renda  , e che  inulto 
Scorra  nel  mio  palagio  il  vostro  sangue. 

Si  favellò  Telemaco  , e dall'alto 
Del  monte  due  volanti  aquile  a lui 
Mandò  Pelerno  onniveggente  Giove.  igo 

Tra  lor  vicine  , distendendo  i vanni, 

Fendean  la  vana  regì'on  de’venti. 

Nè  prima  far  dell’assemblea  sul  mezzo, 

Che  si  volsero  in  giro  , e,  Pali  folte 
Starnazzando , e mirando  a tutti  in  faccia, 
Morte  auguraro  : al  fin  , poiché  a vicenda 
Con  Punghie  il  capo  insanguinato  e il  collo 
S’ebber  , vularo  a destra  , e dileguarsi 
Delia  città  su  per  gli  eccelsi  tetti. 

Maravigliò  ciascuno  ; e ruminava  300 

Fra  sè  , quai  mali  promettesse  il  fato. 

Quivi  era  un  iiom  di  molto  tempo,  e senno. 
Di  Masturc  figlino),  detto  Aliterse, 

Che  nell’arte  di  trar  dagli  osservati 
Volanti  augelli  le  futuie  cose. 

Tutti  vinceva  i più  canuti  crini. 

Itaccsi,  ascoltatemi,  e più  ancora 
M’ascoltin  , disse  , i Proci , a cui  davante 
S’apre  un  gran  precipizio.  Ulisse  lungi 
Da  cari  suoi  non  rimarrà  inolt’anni.  3io 
Che  parlo?  Ei  spunta,  e non  ai  soli  Proci 
Strage  prepara , e morte  : altri,  e noù  pochi 
Che  abitiam  la  serena  Itaca,  troppo 
Ci  accorgerem  di  lui.  Cìonsultiam  dunque. 
Come  gli  amanti , che  pel  meglio  loro 
Ossar  dovrian  per  sè  , noi  ralTrtniamo. 

Uom  vi  ragiona  de’presagi  esperto 
Per  lunghissima  prova.  Ecco  maturo 
Ciò  , ch’io  vaticinai,  quando  per  Troja 
Scioglievano  i Greci, eUlisse  anch’ei  sarpa  va  .320 
Molti , io  gridai , patirà  duoli , e tutti 
Perderà  i suoi:  ma  nel  ventesim’anno 
Solo,  e ignoto  a ciascun,  farà  ritorno. 

Già  si  compie  l’oracolo  : tremate. 

Folle  vecchiardo , in  tua  magioQ  ricorra, 
Eurimaco  di  Polibo  rispose, 

E oracoleggia  ai  figli  tuoi  , non  forse 
(ìl’incolga  un  dì  qualche  infortunio.  Assai 
Più  là  di  te  ne’vaticini  io  veggio. 

Volaa,  rivolun  mille  augelli  e mille  23o 
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Per  Taere  immenso , « non  dibatton  tutti 
Sotto  i raggi  del  Sul  penne  fatali. 

Quinci  lontano  peri  Ulisse.  Oh  fossi 
Tu  perito  con  lui  ! Che  non  t’udremmo 
Protetare  in  tal  guisa  , e il  furor  cieco 
Secondar  di  Telemaco , da  cui 
Qualche  don  , credo,  alle  tue  porte  attendi. 

Ma  oraeoi  più  verace  odi.  Se  qualità 
D’espei  lenza  il  bianco  pel  t’addusse, 

A sedurre  il  fanciullo, e a più  inliammarlo  a4<> 
L’adopri , tu  gli  nuoci  \ a'tuoi  disegni 
Non  glori , e noi  tale  iniporremti  multa, 

Che  morte  iiati  il  sostenerla.  Io  poi 
Tal  consiglio  al  fauciul  porgo:  la  madre 
Bimandi  a Icario , che  i sponsali , e ricca, 

Quol  dee  seguire  una  diletta  fìgiìa, 

Dote  apparecchierà.  Prima  io  non  penso, 

Che  da  questa  di  nozze  ardua  tenzoue 
I figli  degli  Achei  vorrai!  giù  torsi. 

Di  nessuno  temiam , non,  benché  tanto  33o 
Loquace  , di  Telemaco^  nè  punto 
Drl  vaticinio  ci  curiam  , che  indarno 
T’uscl , vecchio,  di  bocca  , e elle  frutlarti 
Maggiore  odio  sol  può.  Fine  ì conviti 
Non  avr»n  dunque  , e non  sarà  mai  calma, 
FiMchè  d’oggi  in  doman  costei  ci  maudj. 

Noi  ciascun  di  coutenderem  per  lei, 

Nò  ad  altre  donne  audrem  , quali  ha  l’Acaja 
Degne  di  noi , percliè  cagioti  primiera 
Dell'illustro  contesa  è la  virtude.  260 

Eurimaco  , e voi  tutti,  il  giovinetto 
Soggiunse  allor  , competitori  alteri, 

Non  più:  già  il  tutto  sanno  uomini , e Dei. 

Or  noti  vi  chiedo  , che  veloce  nave 
Con  dicci  e dieci  poderosi  remi. 

Che  sul  mar  mi  trasporti.  All’arenosa 
Pilo  , ed  a Sparla  valicare  io  bramo, 

Del  padre  assente  [ler  ritrar  , s’io  mai 
Trovar  potessi  chi  meii  parli  chiaiO| 

O quella  udir  voce  fortuita  , in  cui  270 

Spesso  il  cercato  ver  Giove  nasconde. 

Vivrà  ? ritornerà  ? Benché  dolente, 

Sosterrò  un  anno.  Ma  se  morto  , e fatto 
Cenere  il  risapessi  , al  patrio  nido 
Kiederò  senza  indugio  -y  e qui  un  sepolcro 

011  alzerò,  renderogli  i piu  solcuui, 

Qual  si  coiivien,  iùnebri  ouorì,  e uii  altro 
Sposo  da  me  riceverà  la  madre. 

Tacque , e s’assise  ; e Mentore  levus^i. 

Del  padre  il  buon  compagno,  a cui  su  tutto  280 
Vegghiar  , guardare  il  tutto  , ed  i comandi 
Seguitar  di  Laerte,  Ulisse  ingiunse, 

Quando  per  l’alto  sai  mise  la  nave. 

O Itacesi , tal  parlava  il  saggio 
Vecchio  , alle  voci  mie  l’orecchio  date. 

Nè  giusto  più  , nè  liberal , nè  mite, 

Ma  iniquo , ma  inflessibile,  ma  crudo 
D’ora  innazi  un  Re  sia  , poiché  tra  genie, 

Su  cui  steiidea  scettro  paterno  Ulisse, 

Più  non  s’incontra  un  sol, cui  vìva  in  core.  290 
Che  arroganti  rivali  ad  opre  ingiuste 
Trascorrati  ciechi  della  mente  , io  taccio. 
Svelgono,  è ver . sin  dalle  sue  radici 
La  casa  di  quel  Grande,  a cui  disdetto 
Sperano  il  ritornar  , ma  in  rischio  almeno 
Poiigon  la  vita.  Ben  con  voi  m’adiro, 


Con  voi , che  muti , ed  infingardi,  c vili 
Vi  state  11,  nè  d’un  sul  motto  il  vostro 
Signore  inclito  aitate.  Ohimè  ! dai  pochi 
Restano  i molti  soverchiati  e vinti*  5oo 

Mentor,  noti  so  qual  più,  se  audace,  o stolto, 
Leocrito  d’Kvenore  rispose, 

Che  mai  dicestu  ? Centra  noi  tu  ardisci 
11  popolo  eccitar?  Non  lieve  impresa 
Una  gente  assalir  , che  per  la  mensa 
BranHisca  l’arinì  ; e i piacer  suoi  difenda. 

Se  io  stesso  He  dTtaca  tornato 
Scacciar  tentasse  i banchettanti  Proci, 

Scarso  del  suo  ritorno  avrìa  diletto 

Questa  sua  donna  ,che  il  sospira  tanto,  ^10 

È morire  il  veJria  morte  crudele, 

Benché  tra  molti  ci  combattesse  : quiudi 
Del  tuo  parldr  la  vanità  sì  scorge. 

Ma , su  via , dividetevi , e alle  vostre 
Faccende  usate  vi  rendete  tutti. 

Mentore  , ed  Aliterse  , che  fedeli 
A Telemaco  son  paterni  amici, 

Gli  metteraii  questo  viaggio  in  punto; 

Beuch’ci  del  padre  le  novelle,  in  vece 
Di  cercarle  sul  mar , senza  fatica  320 

Le  aspetterà  nel  suo  palagio , io  credo. 

Disse,  e ruppe  il  concilio.  I cittadini 
Sciuglieansi  l’un  dall'altro  , c alle  ior  case 
Qua  e là  s'avviavano  : d’Ulisse 
Si  ritiraro  alla  magione  i Proci. 

Ma  dalla  turba  solitario  c scevro 
Telemaco  rivolse  al  mare  i passi, 

Le  mani  asterse  nel  canuto  mare, 

K supplicò  a Minerva  : O Diva  amica, 

Che  degnasti  a me  jer  scender  dal  ciclo,  33o 
K fender  l’onde  m’imponesti  , un  padre 
Per  rintracciar  ,chc  uoii  ritorna  mai, 

Il  tuo  solo  favor  puummi  davante 
orincìampi  tor  , che  m’opporranno  i Greci, 

E più,  che  altr’uomo  in  llaca  , i malvagi 
Proci , la  cui  superbia  ognor  più  munta. 

Cosi  pregava  ; e se  gli  pose  alialo 
Con  la  faccia  di  Mentore,  e la  voce, 

Palla  , e a nome  chiamollo  , e feo  tai  detti: 
relemaco  , uè  ardir  giammai  , nè  senno  3^0 
Ti  verrà  men  , se  la  virtù  col  sangue 
Trasfuse  in  te  veracemente  Ulisse, 

Che  quanto  impreso  avea  , quanto  avea  detto 
Conipiea  mai  sempre.  Il  tuo  viaggio  a vóto 
Non  andrà  , qual  temer , dove  tu  figlio 
Non  gli  fossi , io  dovrei.  Vero  è , che  spesso 
Dal  padre  il  figlio  non  ritrae:  rimano 
Spesso  da  lui  lungo  intervallo  indietro, 

R raro , è assai , che  aggìimgalu  , od  il  passi. 
Ma  sellilo  a te  non  veri  à meu  , nè  ardire,  35o 
Ed  io  vivere  Ulisse  in  te  già  veggo. 

Lieto  dunque  degli  atti  il  fiue  spera: 

Nè  Cauga  il  vauo  macchiuar  de’ Proci, 

Che  non  sentono  incauti , e ingiusti  al  paro, 

La  nera  Parca , che  gli  assai  da  tergo, 

Ed  in  un  giorno  sol  tutti  gli  abbranca. 

Io , d’Ulisse  il  compagno  , un  tale  ajuto 
Ti  porgerò , che  partirai  di  corto 
Su  parata  da  me  celere  nave, 

K con  me  stesso  al  fianco  in  su  la  poppa.  56o 
Orsù  , rientra  nel  palagio,  ai  Proci 
Nuovamente  U mostra,  cd  apparecchia 
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Quanto  al  TÌaggio  si  , c il  lutto 

Riponi  : il  bianco  nelle  dense  pelli 
Gran  macinato , ch'è  deU’uom  la  vi'a, 

E neirurne  il  licer  , che  la  rallegra. 

Compagni  a radunarti  in  fretta  io  movt), 

Che  ti  segnano  allegri.  Ila  su  Tarena 

IVIolte  rundicerchiata  Itaca  navi 

Novelle  , e antiche  : ne’salatì  flutti  670 

Noi  lanrcrem  .senza  ritardo  armata 

Qual  miglior  mi  parrà  velcggiatrice. 

Cosi  di  Giove  la  celeste  figlia: 

Kè  più  , gli  accenti  della  Diva  uditi, 
S’indugiava  Telemaco.  Al  palagio, 

Turbato  della  mente  , ire  alTrettossi, 

E trovò  i Proci  , che  a scojar  capretti, 

E pingui  ad  abbronzar  corpi  di  verri, 

Nel  cortile  intendeano.  11  vide  appena, 

Che  gli  fu  incontro  sogghignando,e  il  prese  58o 
Per  mano  Àntinoo , e gli  parlò  in  tal  guisa: 

O molto  in  arringar  , ma  forte  poco 
Nel  dominar  te  stesso , ogni  rancore 
Scaccia  dal  petto , e , qual  solevi , adopra 
Da  prode  il  dente  , e i colmi  nappi  asciuga. 
Tulio  gli  Achei  t’allestiran  di  botto  ; 

Nave  , e remigi  eletti  , acciò  tu  possa, 

Batto  varcando  alla  divina  Pilo, 

Correr  del  padre  tuo  dietro  alla  fama. 

£ Telemaco  allor:  Sedermi  n mensa  oQ" 
Cou  voi , superbi , e una  tranquilla  gioja 
Provarvi , a me  non  lice.  Ah  non  vi  basta 
Ciò  , chede’miei  più  preziosi  beni 
Nella  prima  età  mia  voi  mi  rapiste  ? 

Irta  or  ch’io  posso  dell’altiiii  saggezza 
Giovarmi , o sento  con  le  membra  in  petto 
Cresciutami  anco  l’alma,  io  disertarvi 
Tenterò  pure  , o ch’io  qui  resti , o parta. 

Ma  parto,  e non  invan  , spero,  e su  nav« 
Parto  non  mia,  quando  al  figliiiol  d’Ulisse,  4o<> 
Nè  ciò  sembravi  sconcio  , un  legno  maina. 

Tal  rispose  crucciato,  e destramente 
Dalia  nian  d’Antinuo  la  sua  disvclse. 

Già  il  convito  appreatavano  , ed  acerbi 
Motti  scoccavan  dalle  labbra  i Proci. 

Certo,  dicea  di  que’prolcrvi  alcuno, 
Telemaco  un  gran  danno  a noi  disegna. 

Da  Pilo  ajuti  validi,  o da  Sparta 
Menerà  seco,  però  ch'ci  non  vive, 

Che  di  SI  fatta  speme  : o al  suol  fecondo 
D’Elira  condurrassi,  e ritrarranne 
Fiero  vclen,  che  getterà  nell’uriie 
Con  man  furtiva  j e noi  berem  la  morte, 

E un  altro  ancor  de’pretendenti  audaci  : 

Chi  sa,  ch’egli  non  men,  sul  mar  vagando, 
Dagli  amici  lontano  un  di  non  muoja  , 

Come  il  suo  genitor  ? Carco  più  grave 
Su  le  spalle  ne  avremmo  : il  suo  retaggio 
Partirci  tutto,  ma  la  casta  madre, 

’E  quel  di  noi , ch'ella  scegliesse  a sposo  , 4‘2o 

Nel  palagio  lasciar  soia  con  solo. 

Telemaco  frattanto  in  quella  scese 
Di  largo  giro,  e di  .sublime  volta 
Paterna  sala,  ove  raì  biondi,  e rossi 
L’oro  mandava,  c l’ammassato  rame  ; 

Ove  nitide  vestì,  e di  fragrante 

Olio  gran  copia  chiudean  ì’arche  in  grembo  ; 

E presso  al  muro  ivano  intorno  molte 


Di  vino  antico , saporoso,  degno 
Di  presentarsi  a un  Dio,  gravide  botti , 43o 

Che  del  ramingo  travagliato  Ulisse 
Il  ritorno  aspettavano.  Munite 
D’opportuni  serrami  eranvi,  e doppie 
Con  lungo  studio  accomodate  iinpusle; 

Ed  Euricléa  , la  vigilante  figlia 
D’Opi  di  Pisenorre,  il  di  e la  notte 
Questi  tesori  custodia  col  .senno. 

Chiamnlla  nella  sala  , c a lei  tai  voci 
Telemaco  drizzò:  Nutrice,  vino,  4'|0 

Su  via  , m’attigni  delicato,  e solo 
Minor  di  quel , che  a un  infelice  serbi, 

Se  mai . scampato  dal  destiti  di  morte. 
Comparisse  tra  noi.  Dodici  n'empi 
Anfore,  c tutte  le  suggella.  Venti 
Di  macinato  gran  giu.<ite  misure 
Versami  ancor  ne’ledeli  otri,  « il  tutto 
Colloca  in  un:  ma  sappilo  tu  sola. 

Come  la  notte  alle  superne  stanze 
La  madre  inviti,  e al  solitario  ietto, 

Per  tai  cose  io  verrò:  cliè  l’arenosa  4.'io 

Pilo  visitar  voglio,  e la  ferace 

Sparta,  e ad  entrambe  domandar  del  padre. 

Diè  un  grido,  scoppiò  in  lagrime,  c dal  petto 
Etiriclèd  volar  feo  queste  parole: 

Donde  a te,  caro  figlio,  in  mente  cadde 
Pensiero  tal?  Tu,  l’unico  rampollo 
Di  Penelope,  tu,  la  nostra  gioja, 

Pertanto  Mondo  raggirarti  ? Lunge 
Dal  suo  nido  peri  l’inclito  Ulisse 
Fra  estranie  genti;  e perirai  tu  ancora.  4G0 
Sciolta  la  fune  non  avrai, che  i Proci 
Ti  tenderanno  agguati , uccideranti, 

C tutte  partiraniiosi  tra  loro 
Le  spoglie  tue.  Deh  qui  con  noi  rimani, 

Con  noi  qui  siedi,  e su  i marini  campì, 

Che  fecondi  non  son  che  di  sventure, 

Lascia , che  altri  a sua  posta  errando  vada. 

Fa  cor,  Nutrice,  ci  le  risponde  tosto  ; 

Senza  un  Nume  non  è questo  consiglio. 

Ma  giura, che  alla  madre,  ov’aiira  allronde  470 
Non  le  ne  giunga  prima,  e ten  richiegga, 

Nulla  dirai,  che  non  appaja  in  cielo 
La  dodicesm’Aurora  ; onde  col  pianto 
Al  suo  bel  corpo  ella  non  rechi  oltraggio. 

L’ottima  vecchia  il  giuramento  grande 
Giurò  de’Numi;  e a lui  versò  ne’cavi 
Otri,  versò  nell’anfore  capaci, 

Le  candide  farine,  c il  rosso  vino. 

Ei,  nella  sala  un’altra  volta  entrato, 

Trai  Proci s’awolgea  : nè  in  questo  mezzo  480 
-Stavasi  indarno  la  Tritonia  Palla, 

Vestite  di  Telemaco  le  forme, 

Per  tutto  si  mostrava,  ed  appressava 
Tutti,  e loro  ingiungea,  che  al  mare  in  riva 
Si  raccogliesser  nottetempo,  e il  ratto 
Legno  chiedea  di  Fronio  al  figlio  illustre, 

A Noemòn,  cui  non  chiedealo  indarno. 
S'ascose  il  Sole,  e in  Itaca  ornai  tutte 
S’inombravan  le  vie.  Minerva  il  ratto 
Legno  nel  mar  tirò,  l’armò  di  quanto  49^ 
Solfre  d’arnesi  un’impalcata  nave, 

E al  porto  in  bocca  Tarrcsiò.  Frequenti 
Si  raccogUeano  i reniator  forzuti 
Sul  lido,  e iuanimavalì  la  Dea 


Digitized  by  Googlc 


1» 


ODISSEA 


Dallo  sguardo  assurrin,  che  altro  disegao 
Concepì  in  mente.  La  magion  d’Ulisse 
Kitrova,  e sparge  su  i beenti  Proci 
Tal  di  sonno  un  vapor,  che  lor  si  turba 
L'intelletto,  e contondesi,  e dì  mano 
Casca  sul  desco  la  sonante  coppa.  5oo 

Sorse,  e mosse  ciascuno  al  proprio  albergo, 
fu  più  nulla  del  sedere  a mensa  : 
l'al  pondo  stava  su  le  lor  palpébre. 

Ma  ì’occhiglauca  Dea,  ripreso  il  volto 
Di  Mentore,  e la  voce,  e richiamato 
Puor  del  palagio  il  giovinetto,  disse: 
Telemaco,  ciascun  ae'  tuoi  compagni, 

Che  d’egregi  schinier  veston  le  gambe, 

Già  siede  al  remo,  e,  se  tu  arrivi,  guarda. 

Ciò  detto , la  via  prese , ed  il  garzone  6oo 
Seguitavane  Torme.  Al  mar  calati, 

Trovar  sul  lido  i capelluti  Achivi, 

Cui  di  tal  guisa  favellò  la  sacra 
Di  Telemaco  possa  : Amici,  in  casa 
Quanto  al  cammin  bisogna,  unito  giace. 
Trasportarlo  è mestieri,  Nè  la  madre 
Sa.  nè,  fuor  che  una,  il  mio  pensier  le  ancelle. 

Tacque,  e loro  entrò  innanzi;  e quelli  dietro 
Teneangli.  Indi  con  Tanfore,  e con  gli  otri. 
Come  d’Ulisse  il  caro  fìglio  ingiunse,  610 
Tornaro,  e il  carco  cella  salda  nave 


Deposero.  Il  garzon  sopra  vi  salse 
Preceduto  da  Fallade , che  in  poppa 
S’assise  ; accanto  ei  le  sedea  : la  ione 

I remiganti  sciolsero,  e montaro 

I#a  negra  nave  anch’essi,  e i banchi  empierò. 
Tosto  la  Dea  dalle  cerulee  luci 
Chiamò  di  verso  l’Occidente  un  vento 
Destro,  gagliardo,  che  battendo  venne 
Su  pel  tremolo  mar  l’ale  sonanti.  Cao 

Mano,  mano  agli  attrezzi,  allor  gridava 
Telemaco;  ov'é  l'albero?  1 compagni 
1/udiro,  e il  grosso,  e lungo  abete  in  alto 
Drizzaro,  e Timpiantaro  entro  la  cava 
Base,  e di  corda  l’annodaro  al  piede: 

Poi  tiravano  in  su  le  bianche  vele 
Con  bene  attorti  cuoi.  Gonliò  nel  mezzo 
Le  vele  il  vento;  e forte  alla  carena 
L’azzurro  mar  romoreggiava  intorno, 

Mentre  la  nave  sino  al  iin  del  corso  C5o 

Su  l’elemento  liquido  volava. 

Legati  ì remi  del  naviglio  ai  fianchi, 
ineuronaro  di  vin  maschio  l’urne, 

E a ciascun  degli  Dei  sempre  viventi 
Libaro,  ma  più  a te,  figlia  dì  Giove, 

Che  le  pupille  di  cllestro  tingi. 

II  naviglio  correa  la  notte  intera, 

£ del  suo  corso  al  fìn  giungea  con  l’Alba. 
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Arrivo  di  Tvlemaco  t Pilo,  mentre  Nestore  saf^lìcava  «ilenDemente  a Nettuno.  E Re  Io  accof^Re  enrtetemeate. 
Telemaco  k gli  dà  a conoscere , e dimandagli  nuvella  del  judre.  Nestore  racconta  ciò,  che  nel  ritorno  daTroja 
è avvenuto  a se,  e ad  altri  eroi  della  Greria,  fermandosi  più  a lungo  sopra  Agamennone.  Ma  d'Ulisse  nulla  sa 
dirgli.  Bensì  lo  consiglia  di  andare  a Sparta,  e richietlcruc  Menelao,  die  giunse  di  fresco  dopo  on  luogo  vùggio. 
Sparizione  di  Miner>*a,  che  sotto  la  figura  di  Mentore  avea  accompagnato  Telemaco.  Nestore,  che  la  riconobbe, 
le  fa  il  dì  appresso  un  sagrifizio  solemte|  e coimuelle  a i’ìsisLrato,  uu  de'suoi  figli,diamdurre  a S|iarta  Teieiuaco 
sovra  un  coódùu.  Parteuxa  de' due  garzoni  m TAlba  del  gioriio  .seguente. 


XJsciTo  delle  salse  acque  Termìgllc 
Montava  il  Sole  per  l’eterea  volta 
Di  bronzo  tutta,  e in  ciclo  ai  Dei  recava, 

£d  agli  uomini  Ì1  dì  sulTalma  terra: 

Quando  alla  forte  Pilo,  alla  cittade 
Fondata  da  Keléo,  giunse  la  nave. 

Stavano  allor  sagrilìcando  i Pilj 
Tauri  sul  lido  tutti  necri  al  Dio 
Dai  crini  azzurri,  che  la  terra  scuote. 

Nove  d’uomini  squadre,  e in  ogni  squadra  io 
Cinquecento  seduti,  e per  ciascuna 
Svenati  nove  buoi , di  cui,  gustate 
Le  interiora,  ardean  le  cosce  al  Nume. 

La  nave  intanto  d’uguai  fianchi  armata 
Se  ne  venia  dirittamente  a proda. 

Le  vele  ammainar,  pigliaro  il  porto, 

Nel  lido  si  gittaro.  Ei  pur  gittossi 
Telemaco , e Minerva  il  prcccdea, 

La  Dea  dagli  occhi  di  ceruleo  tinti, 

Che  gli  accenti  al  garzon  primiera  volse: 
Telemaco,  depor  tutta  oggi  c d’uopo 
La  pueril  vergogna.  Il  mar  passasti, 

Ma  per  udir,  dove  s’asconda , e a quale 
Destin  soggiacque  il  generoso  padre. 

Su,  dunque,  dritto  al  domator  t’avvia 
Di  cavalli  Nestorre,  onde  si  vegga 
Quel,  ch’ei  celato  nella  mente  porta. 

Il  ver  da  lui,  se  tu  nel  chiedi , avrai  : 

Poiché  mentir  non  può  cotanto  senno. 

Il  prudente  Telemaco  rispose:  3n 

Mentore,  per  qual  modo  al  Rege  amico 
M’accosterò?  Con  qual  saluto?  Esperto 
Non  sono  ancor  del  favellar  de’ saggi  : 

Nè  consente  pudor,  che  a far  parole 
Cominci  col  più  vecchio  il  men  d’etade. 

Ma  di  tal  guisa  ripigliò  la  Dea, 

Cui  cilestrino  lume  i rai  colora: 

Telemaco,  di  ciò,  che  dir  dovrai. 

Parte  da  aè  ti  nascerà  nel  core. 

Parte  nel  cor  la  ti  porranno  i Numi:  40 

Chè  a^lspetto  di  questi  in  luce,  io  credo, 

Non  ti  mandò  la  madre,  e non  ti  crebbe. 

Così  parlando,  frettolosa  innanzi 
Palla  si  mise,  ed  ei  le  andava  dopo. 

Pur  tosto  in  mezzo  all’assemblea  de’ Pilj, 

Ove  Nestor  sedea  co’  figli  suoi, 

Mentre  i compagni,  apparecchiando  il  pasto. 
Altre  avvampavan  delle  carni,  ed  altre 
Negli  spiedi  infilzavaule.  Adocchiati 
Ebbero  appena  i forestìer,  che  incontro  5o 
Lor  si  fero  in  un  groppo,  e gli  abbracciaro, 

E a seder  gTiovitaro.  Ad  appressarli 


Pisjstrato  fu  il  primo,  iin  de’ figliuoli 
Del  Re.  Li  pre.se  ambi  per  mano,  c in  molli 
pelli,  onde  attappezzata  era  la  sabbia, 

.\ppo  la  mensa  gli  adagiò  tra  il  raro 
Suo  padre,  e il  germano  Trasimede: 

Delle  viscere  calde  ad  ambi  porse; 

E,  rosso  vin  mescendo  in  tazza  d’oro, 

K alla  gran  figlia  dell’Egioco  Giove  60 

Propinando,  Stranier,  dissele,  or  prega 
Dell’acque  il  Sir,  nella  cui  fe.sta,  i nostri 
Lidi  cercando,  t’abbattesti  appunto. 

Ma,  i libamenti,  come  più  s'addice, 

Compiuti,  e i prieghi,  del  ticor  soave 
Presenta  il  nappo  al  tuo  compagno,  in  cui 
Pur  s’annida,  cred'io,  timor  dc’Niimi, 
Quando  ha  mestier  de’Numi  ogni  vivente. 
Meno  ei  corse  di  vita,  e d’anni  eguale 
l’armi  con  me  : quindi  a te  pria  la  coppa.  70 
£ il  soave  licor  le  pose  in  mano. 

Godea  Minerva  che  l’uom  giusto  pria 
Offerto  il  nappo  d’oro  avesse  a lei, 

E subito  a Netlun  così  pregava: 

Odi,  o Nettuno,  che  la  terra  cingi, 

E questi  voti  appagar  degna.  Eterna 
Gloria  a Nestorre,  ed  a’  suoi  figli  in  prima, 

E poi  grata  mercede  a tutti  i Pilj 
Dell’inclita  ecatombe.  Al  mio  compagno 
Concedi  in  oltre,  e a me,  che,  ciò  fornito,  -So 
Perchè  venimmo,  su  le  patrie  arene 
Con  la  negra  torniam  rapida  nave. 

Tal  supplicava;  e adempiere  intendea 
Questi  voti  ella  stessa.  Indi  al  garzone 
bella  offrì  gemina  coppa  e tonda, 

Ed  una  cgual  preghiera  il  caro  figlio 

D’Ulisse  alzò.  S’abbnistolaro  intanto 

Le  pingui  cosce,  degli  spiedi  acuti 

Si  dispiccato,  e si  spartirò  : al  fine 

L’alto  6)  celebrò  prandio  solenne.  qo 

Giunto  al  suo  fin , così  principio  ai  detti 
Dava  il  Gerenio  cavalier  Nestorre: 

Gii  ospiti  ricercare  allora  è bello, 

Che  di  cibi,  e di  vini  hanno  abbastanza 
Scaldato  il  petto,  e rallegrato  il  core. 
Forestieri,  chi  siete?  £ da  quei  lidi 
Prendeste  a frequentar  l’umide  strade? 
Traflìcate  voi  forse?  O v’aggirate, 

Come  corsali,  che  la  dolce  vita, 

Per  nuocere  ad  altj'ui,  rischiari  su]  mare?  100 

Telemaco,  a cui  Palla  un  nuovo  ardire 
Spirò  nel  seno,  acciò  del  padre  assente 
Nestore  interrogasse,  e chiaro  a un  tempo 
Di  sè  sparge.sse  per  le  genti  il  grido. 
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O Acliei,  rispose,  ìlìastre  vanto, 

Di  satisfare  ai  desir  tuoi  son  presto. 

(riungiam  dalla  seduta  a piè  del  Neo 
Itaca  alpestre,  cd  è cagtoti  privata, 

Ch'j  a Pilo  ci  menò.  Dr-l  padre  io  movo 
Dietro  alla  fama,  che  riempie  il  Mondo,  ilo 
Del  magnanimo  TTtisse,  onde  racconta 
Pubblica  voce,  che  i Trojani  muri, 
Coinlxittendo  con  teco,  al  suol  distese. 

Df*gli  altri  tutti,  che  co’Troi  pugnato, 

Non  ignoriam,  dove  finirò  i giorni. 

Ma  di  lui  Giove  anco  la  morte  volle 
Nasconderci;  nè  alcun  sin  qui  poteo 
Dir , se  in  terra , o sul  mar . se  per  nemico 
Brando  incontrolla,  o alle  irateonde  in  grembo. 
Eccomi  or  dunque  alle  ginocchia  tue,  120 
Perchè  tu  la  mi  narri,  o vista  Pabbi 
Con  gli  occhi  propr) , o dalle  labbra  udita 
D’uri  qualche  pellegrin:  però  che  molto 
Disventurato  il  partorì  la  madre. 

Nè  timore,  o pietà,  del  palesarmi 
Quanto  sai,  ti  ritenga.  Ahi  se  l’egregio 
Mio  padre  in  opra,  o in  detto  unqua  ti  feo 
Bene,  o commodo  alcun,  là  ne’Trojani 
Campi,  che  tinse  Ìl  vostro  sangue,  o Greci, 

Tel  rimembra  ora,  e non  tacermi  nulla.  i3o 
Kd  il  Gtffcnio  cavalier  Nestorre; 

Tu  mi  ricordi,  amico,  i guai,  che  molti 
Noi  prole  invitta  degli  Achei  patimmo, 

O quando  erranti  per  le  torbia’onde 
Ce  ne  andavam  sovra  le  navi  in  traccia 
Di  preda,  ovunque  ci  guidasse  Achille^ 

O allor  che  pugnavam  sotto  le  mura 
Della  cittade  alta  di  Priamo,  dove 
Grecia  quasi  d’eroi  spenta  rimase. 

Là  cadde  Achille,  e il  marziale  Àjace,  140 
Là  Patroclo  nel  senno  ai  Dei  vicino, 
Quell’Antiloco  là  forte,  e gentile, 

Mio  diletto  figliuol,  che  abil  del  pari 
La  mano  ebbe  ai  conflitti,  e al  corso  il  piede. 
Se  tu,  queste  sciagure,  ed  altre  assai 
Per  ascoltar,  sino  al  quint’anno,  e al  sesto 
Qui  t’indugiassi,  dalla  noja  oppresso 
Leveresti  di  nuovo  in  mar  le  vele, 

Ch’io  non  sarei  de!  mio  racconto  a riva. 

Nove  anni,  olFese  macchinando,  a Troja  l5o 
Ci  travagliammo  intorno;  e,  benché  ogni  arte 
Vi  s’aduprasse,  d’espugnarla  Giovo 
Ci  consentì  ne!  decimo  a fatica. 

Duce  col  padre  tuo  non  s’ardia  quivi 
Di  accorgimento  gareggiar:  cotanto 
Per  inventive  Ulisse,  c per  ingegni 
Ciascun  vincea.  Certo  gli  sei  tu  figlio, 

E me  ingombra  stupor,  mentr’io  ti  guardo: 
Chè  i detti  rassomigliansi , e ne’ detti 
Tanto  di  lui  tenere  uom,  che  d’etade  iCo 
Minor  tanto  è di  lui,  vero  non  parmi. 
L’accorto  Ulisse,  ed  io,  nè  in  parlamento 
Mai,  nò  in  concilio,  parlavam  diversi: 

Ma,  d’tina  mente,  con  maturi  avvisi 
Quel,  che  dell’oste  in  prò  tornar  dovesse^ 
Disegnavamo.  Rovesciata  l’alta 
Città  di  Priamo,  e i Greci  in  su  le  ratto 
Navi  saliti,  si  divise  il  campo. 

Così  piacque  al  Saturnio;  c ben  si  vide 
Dì  queU’isUnte,  che  un  ritorno  infausto  170 


Ci  destinava  ìl  Correttor  del  Mondo. 

Senno  non  era,  nè  giustizia  in  tutti  : 

Quindi  il  malanno,  che  su  molti  cadde. 

Per  lo  sdegno  fatai  deli’Occhiglauca 
Di  forte  genitor  nata,  che  cieca 
Tra  i duo  figli  d’Atréo  discordia  mise. 

\ parlamento  in  sul  cader  del  Sole 
Cliiamaro  incauti,  e centra  l’uso,  i Greci, 

Che  intorbidati  dal  vapor  del  vino 
Gli  Atridi  ad  ascoltar  trassero  in  folla.  iBo 
Menelao  prescrivea  , che  l’oste  tutta 
Ce  vele  aprisse  del  ritorno  ai  venti  : 

Ma  ritenerla  in  vece  Agamennóne 
Bramava,  e odrir  sacre  ecatombe,  il  fiero 
Sdegno  a placar  dell’oltraggiata  Diva. 

Stoltol  che  non  sa|\ea,  ch’erano  indarno: 
Quando  per  fumo  d’immolati  tori 
Mente  i Numi  non  cangiano  in  un  punto. 

Così,  garrendo  di  parole  acerbe, 

Non  si  movean  dal  lor  proposto.  Intanto  190 
Con  insano  clamor  sorser  gli  Achivi 
Ben  gambierati;  c l’un  consiglio  agli  uni, 
L’altro  agli  altri  piacea.  Funeste  cose 
La  notte  m mezzo  al  sonno  agitavamo 
Dentro  di  noi  : chè  del  disastro  il  danno 
Giove  ci  apparecchiava.  Il  dì  comparso, 
Tirammo  i legni  nel  divino  mare, 

B su  ì legni  velivoli  le  molte 

Robe  imponemmo,  e le  altocinte  schiave. 

Se  non  che  mezza  l’oste  appo  l’Atride  luo 
Agameonón  rimanea  ferma  : l’altra 
Dava  ne’ remi,  e per  lo  mar  pescoso, 

Che  Nettuno  spianò,  correa  veloce. 

Tenedo  preso,  sagrifici  offrimmo, 

Anelando  alla  patria:  ma  nemico 
Dagli  occhi  nostri  rimoveala  Giove, 

Che  di  nuovo  partì  tra  loro  i Greci. 

.\lcuni , che  d'intorno  erano  al  ricco 
Di  scaltrimenti  Ulisse',  e al  Re  de’ Regi 
Gratificar  volean , torsero  a un  tratto  2so 
Le  quinci  e quindi  remiganti  navi: 

Ma  IO  de’  mali,  che  l’avverso  Nume 
Divisava,  m’accorsi,  e con  le  prore. 

Che  fide  mi  seguian,  fuggii  per  l’alto. 

Fuggì  di  Tideo  il  bellicoso  figlio, 

Tutti  animando  i suoi.  L’acqiie  salate 
Solcò  più  lento,  c in  Lesbo  al  fine  Ìl  bionda 
Menelao  ci  trovò,  che  della  via 
Consigliavam  : se  all’aspra  Chio  di  sopra, 

Fiiria  lasciando  dal  sinistro  lato,  220 

0 in  vece  sotto  Chio,  lungo  il  ventoso 
Mimanta,  veleggiassimo.  D’un  segno 
Me  ttunpregammo:ei  mostrò  un  sogno,  e il  mare 
Noi  fendemmo  nel  mezzo,  e dell’Éubéa 
Navigammo  alla  volta,  onde  con  quanta 
Fretta  si  potea  più,  condurci  in  salvo. 

Sorse  allora , e soffiò  stridulo  vento, 

Che  volar  per  le  nere  onde,  e notturni 
Sorger  ci  feo  sovra  Geresto , dove 
Sbarcammo,  e al  Nume  degli  azzurri  crini,  200 
Misurato  gran  mar,  molte  di  tori 
Cosce  ponemmo  m su  la  viva  brace. 

Già  il  dì  quarto  splendea,  quando  i compagni 
Del  prode  ne’ cavalli  Diomede 
Le  salde  navi  riposaro  in  Argo; 

> Rd  io  ver  Pilo  sempre  il  corso  tenni 


LIBRO 

Con  quel  vento,  cui  pria  mandato  in  poppa 
M'aveano  i Numi , e che  non  mai  s’estinse. 
Così,  mìo  caro  figlio,  ignaro  io  giunsi, 

Nè  so  uulla  d^Greci  o spenti,  o salvi.  240 
Ciò  poi,  che  intesi  ne' mici  tetti  assiso, 

Celare  a te  certo  non  vuoisi.  £ fama, 

Che  felice  ritorno  cbber  gli  sperti 
Lelia  lancia  Mirmidoni,  che  il  degno 
Figliuol  guidava  dell'altero  Achille. 

Felice  l'ebbe  Filottetc  ancora, 

L’illustre  prole  di  Peante^.  In  Creta 
Kimenò  Idomenéo  quanti  compagni 
Con  la  vita  gli  uscir  fuori  delrarme: 

Un  sol  non  ne  inghiottì  l'onda  vorace.  25o 
L’Àgamennòn  voi  stessi,  e come  venne, 
Benché  lontani  dimoriate,  udiste, 

£ qual  gli  tramò  £gUto  acerba  morte. 

Ma  già  il  fio  ne  pagò.  Leh  quanto  è bello, 

Che  il  figliuol  dell'estinto  in  vita  resti! 

Quel  deirAtridc  vendicossi  a pieno 
Lell'omicida  fraudolento  e vile, 

Che  morto  avcagli  sì  famoso  padre. 

Quinci  e tu,  amico,  però  ch'io  ti  veggio 
Li  sembiante  non  men  grande,  che  bello,  260 
Fortezza  impara,  onde  te  pure  alcuno 
Benedica  di  quei , che  un  dì  vivranno. 

Nestore,  degli  Achei  gloria  immortale, 
Telemaco  riprese,  ci  vendicossi, 

£ al  ciclo  i Greci  innalzeranlo,  e il  nome 
Nel  canto  se  n'udrà.  Perchè  in  me  ancora 
Non  infuser  gli  Lei  tanto  di  lena, 

Che  dell'onte  de* Proci,  e delie  trame 
Potessi  a pieno  ristorarmi  anch'io? 

Ma  non  a me,  non  ad  Ulisse,  e al  figlio,  270 
Tanta  felicità  dagl'immortali 
Fu  destinata^  e tollerar  m'è  forza. 

Poiché  lai  mali,  ripigliò  Nestorre, 

Mi  riduci  alla  mente,  odo  la  casa 
Molti  occuparti  a forza,  e insidiarti, 
Vagheggiatori  della  madre.  Dimmi: 
Volontario  piegasti  ai  giogo  il  collo? 

0 ili  odio,  colpa  d’uii  oraeoi  forse, 

1 cittadini  t'hanno?  Ad  ogni  modo, 

Chi  sa , che  il  padre  ne’  suoi  tetti  un  giorno  2S0 
Non  si  ricatti  o solo,  o con  gli  Achivi 
Tutti  al  suo  fianco,  di  cotanti  oltraggi? 

Se  te  così  Pallade  amasse , come 
A Troja,  duol  de'  Greci,  amava  Ulisse 
( Sì  palese  favor  d'un  Nume,  quale 
Li  Pallade  per  luì,  mai  non  si  vide  ) 

Se  ugual  di  te  cura  prendesse,  ai  Proci 
Leila  mente  uscirian  le  belle  nozze. 

£ d’Ulisse  il  figliuol  : Tanto  io  non  penso, 
Che  s'adempia  giammai.  Troppo  dicesti,  290 
Buon  vecchio,  ed  io  ne  maraviglio  forte: 

Che  ciò  bramar,  non  conseguir,  mi  lice. 

Non.  se  agli  stessi  Lei  ciò  tosse  in  grado. 

Qual  ti  sentii  volar  fuori  de' denti, 

Telemaco , parola?  allor  soggiunse 
La  Lea,  che  lumi  cilestrini  gira. 

Facile  a un  Dio,  sempre  che  il  voglia,  uom  vivo 
Ripatriar  dai  più  remoti  lidi. 

Io  per  me  del  ritorno  anzi  torre! 

Scorgere  il  dì  dopo  infiaiti  guai,  5oo 

Che  rieder  prima,  e nel  suo  proprio  albergo 
Cader,  come  d'BgUto,  e deU’ùihda 
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Moglie  per  frode  il  miserando  Atride. 

La  morte  sola,comun  legge  amara, 

Gli  stessi  Lei  nè  da  un  amato  capo 
Distornarla  potrian,  quandunque  sopra 
Gli  venga  in  sua  stogiun  l'apportatrice 
Li  lunghi  sonni  disamabìl  Parca. 

E temo  io  ben,  Telemaco  rispose, 

Che  una  morte  crudel,  non  il  ritorno,  3io 

Prefissa  gli  abbia,  o Mentore,  il  destino. 

Ma  di  questo  non  più  : benché  agli  aillitti 
Parlare  a un  tempo,  e lagrimar  sia  gioja. 

Io  voglio  d’altro  dimandar  Ne»torre, 

Che  vede  assai  più  là  d'ogni  mortale, 

E l’età  terza , qual  si  dice , or  regna. 

Tal  che  mirare  in  lui  sembrami  un  Nume. 
Figlio  di  Neleo,  il  ver  mi  narra.  Come 
Chiuse  gli  occhi  Agamennone,  il  cui  regno 
Stendeasi  tanto?  Menelao  dov'era?  320 

Qual  morte  al  sommo  Agamennóne  ordia 
L'iniquo  Egisto,  che  dì  vita  uom  tolse 
Tanto  miglior  di  sè?  Non  era  dunque 
Nell'Argo  Acaica  Menelao?  Ma  forse 
Lontano  errava  tra  straniere  genti, 

£ quei  la  spada,  imbaldanzito,  strinse. 

Ed  il  Gcrcnio  cavalicr  Nestorre: 

Figlio,  quant’io  dirò,  per  certo  il  tieni. 

Tu  ferisii  nel  segno.  An!  se  Tillustre 
Menelao  biondo,  poiché  apparve  in  Argo,  53o 
Nel  palagio  trovava  Egisto  in  vita. 

Non  si  spargea  sul  costui  morto  corpo 
Un  pugno  scarso  di  cavata  terra: 

Fuor  delle  mura  sovra  il  nudo  campo 
Cani,  e augelli  voravaulo,  nè  un  solo 
Delle  donne  d’Acaja  occhio  il  piangea. 

Noi  sotto  Troja,  travagliando  in  armi, 
Passavam  le  giornate;  ed  ei  nel  fondo 
Della  ricca  di  paschi  Argo  tranquilla 
Con  detti  aspersi  di  dolce  veleno  640 

I.a  moglie  dell'Atrìde  iva  blandendo. 

Rifuggia  prima  dall’indegno  fatto 
La  vereconda  Clitennestra,  e retti 
Pensier  nutria,  standole  a fianco  il  vate. 

Cui  di  casta  serbargliela  l'Atride 

Molto  ingiungea,  quando  per  Troja  sciolse. 

Ma  sorto  il  dì , che  cedere  ad  Egisto 
La  infelice  dovea,  quegli,  menato 
A un'isola  deserta  il  vate  in  seno, 

Colà  de'  feri  volator  pastura  55o 

Lasciollo,  e strazio;  e ne'suoi  tetti  addusse 
Non  ripugnante  l'infedel  Regina. 

E molte  cosce  del  cornuto  armento 
Su  Tare  il  folle  ardea , sospendea  molti 
Di  drappi  d'oro  sfavillanti  doni, 

Compiuta  un'opra,  che  di  trarre  a fine 
Speranza  ebbe  assai  men,  che  non  vaghezza. 
Già  partiti  di  Troja,  e d’amistade 
Congiunti,  battevam  Io  stesso  mare 
Menelao,  ed  Io  : ma  divenimmo  al  sacro  36o 
Promontorio  d'Ateue,  al  Sunio,  appena, 

Che  il  suo  nocchicr,  che  del  corrente  ìeguo 
Stava  al  governo,  un'improvvisa  uccise 
Di  Febo  Apollò  mansueta  freccia, 

L'Onetoride  Fronte,  uom  senza  pari 
Co'marosi  a combattere,  c co'veiiti. 

L'Atilde,  benché  in  lui  gran  fretta  fosse. 

Si  fermò  al  Sunio,  ed  il  compagno  pianse, 
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E d'esequie  onorolìo,  c di  sepolcro. 

Poi,  rientrato  in  mare,  e al  capo  ecccUo  670 
Giunto  della  Maléa,  caiitmin  ielicc 
Non  gli  donò  l^onniveggciite  Giove. 

Venti  stridenti,  e smisurati  flutti, 

Cile  ai  monti  non  cedeau,  contro  gli  mosso, 

E ne  disgiunse  i legni,  e parte  a Creta 
Kc  spinse  là  , 've  albercaiio  i Cidonj 
Alle  correnti  del  Giordano  in  riva. 

Liscia,  e pendente  sovra  il  losco  mare 
Pi  Gortiiia  al  conlin  sorge  una  rupe, 

Contro  alla  cui  sinistra,  e non  da  lesto  58o 
Molto  lontana  punta,  Austro  i gran  flutti 
Caccia  : li  frange  un  pìccoletto  sasso. 

Là  percotendo  si  flaccaro  i legni, 

Scampate  l'alme  a gran  fatica,  e sole 
Cimpie  altre  navi  dalTazzurra  prora 
Portò  sovra  l’Egitto  il  vento,  e l’onda. 

Mentre  con  queste  Menelao  tra  genti 
D'altra  favella  s’aggirava , e forra 
Vi  raccoglieva  di  vettovaglia,  e doro, 

Tutti  ebbe  i suoi  desir  Tiniquo  Egislo:  Sqo 

Agamennòne  a tradimento  spense, 

Suggettossì  gli  Argivi,  ed  anni  sette 
Della  ricca  Micene  il  freii  ritenne. 

Mat’ottavo  anno  ritornò  d’ Atene 
Per  sua  sciagura  il  pari  ai  Numi  Oreste, 

Cile  il  perfido  assassin  de)  padre  illustre 
Spoglio  di  vita,  e la  funebre  cena 
Agli  Argivi  imbandì  per  l’odjosa 
Madre  non  meii,  che  per  l’imbelle  drudo. 
lx>  stesso  giorno  Menelao  coni  parve,  4'  ' ' 

Tanta  ricchezza  riportando  seco, 

Che  del  pondo  gemean  le  stanche  navi. 

Figlio  , non  l’imitar,  non  vagar  troppo, 
Lasciando  in  preda  le  sostanze  ai  Proci, 

Che  ciò  tra  lor,  che  non  avran  consunto, 
Fartansi,  e il  viaggiar  ti  torni  danno. 

Se  non  ch’io  bramo,  anzi  t’esorto,  c stringo, 

Che  il  Re  di  Sparta  trovi.  Ei  testé  giunse, 

Donde  altri,  che  in  quel  mar  furia  di  crudo 
Vento  cacciasse,  perderla  la  speme  4*'‘ 

Di  lieder  più  :mur  cosi  immenso,  e orrendo, 
Che  nel  giro  d’uii  anno  augel  noi  varca. 

Hai  nave,  ed  hai  compagni.  £ se  mai  fosse 
Più  di  tuo  grado  la  terrestre  via, 

Cocchio  io  darotti,  e corridori,  e i mici 

Figli,  che  guìderanti  alla  divina 

Sparta,  ove  il  biondo  Menelao  soggiorna. 

Pregalo,  e non  temer,  che  le  parole 

Re  sì  prudente  di  menzogne  involva.  | 

Disse*,  c tramontò  il  Sole,  c bujo  venne,  4^'  1 

Qui  la  gran  Diva  dal  ceruleo  sguardo 
Si  frappose  così:  Buon  vecchio,  tutto 
Dicesti  rettamente.  Or  via,  le  lingue 
Taglinsi,  e di  licor  s’empiaii  le  tazze. 

Poscia,  fatti  a Nettuno,  e agli  altri  Numi 
1 libamenti,  si  procuri  ai  corpi 
Riposo,  e sonno,  come  11  tempo  chiede. 

Già  il  Sol  s'ascose,  e non  s’addice  al  sacro 
Troppo  a lungo  seder  prandio  solenne. 

Così  Palla,  nè  indarno.  Acqua  gli  aialdi  4^'^’ 
Dier  subito  alle  man,  di  vino  l'uruo 
Coronaro  i donzelli,  ed  il  recaro, 

Con  le  tazze  augurando,  a tutti  in  giro. 

1 conrìtati  s’alzano,  e le  lingue 
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Gittan  sul  fuoco,  e libano.  Libato 
Ch’ebbero,  e a voglia  lor  tutti  bevuto, 

Palla,  e d’Ulisse  il  deiforme  figlio 
Ritirarsi  voleano  al  cavo  legno. 

Ma  Nestore  ff-rrnolli,  e con  gentile 
Corruccio,  Ab!  Giove  tolga, egli  altri,  disse,  440 
Non  morituri  Dri,  ch'ire  io  vi  lasci, 

Qual  tapino  mortale,  a cui  la  casa 
Di  vestimenti  non  abbonda,  e coltri, 

Ove  gli  ospiti  suoi,  non  ch’egli,  avvolti 
Mollemente  s’addòrniiiio.  Credete, 

Che  a me  vesti  non  sieno,  e coltri  belle? 

Nu^su  palco  di  nave  il  figlio  caro 
Di  cotaiit'uum  non  giacerà,  me  vivo, 

E vivo  un  sol  de* figli  miei,  che  quanti 
V'erraniio  alle  mie  case  ospiti  accolga.  480 

O vecchio  amico , replicò  la  Diva, 

Cui  sfavilla  negli  occhi  azzurra  luce, 

Motto  da  te  mm  s’ode  altro  che  saggio. 
Telemaco,  ubbidire  io  ti  consiglio. 

Glie  meglio  puoi?  Te  dunque,  o Nestor,  siegua, 
K s’adagi  iti  tua  casa.  Io  aver  la  nave 
A confortar  rivolgonii,  e di  tutto 
Gli  altri  a informar:  jierò  ch’io  tutti  vinco 
Que’ giovani  d’età,  che  non  maggiori 
Di  Telemaco  sono,  e accompagnarlo  4flo 
Voiler  per  aniislade.  la  sul  naviglio 
Mi  .stenderò  : ma,  ricomparsa  l’Alba, 

Ai  Caucòni  magnanimi  non  lieve 
Per  ricevere  andrò  debito  antico. 

E tu  questo  garzoii , che  a te  drizzossi, 

Nel  cocchio  iiumda  con  un  figlio,  e al  cocchio 
De* corridori,  che  in  tue  stalle  mitri, 

1 pili  ratti  gli  accoppia,  e più  gagliardi. 

Qui  fine  al  dir  pose  la  Dea,  cut  ride 

Sotto  le  ciglia  mi  azzurrino  lume,  470 

E si  levò,  com’aquila,  e svaiiio. 

Stupì  chiunque  v’era , ed  anco  il  veglio, 

Visto  il  portento,  s’ammirava;  e,  preso 
Telemaco  per  man,  nomollo,  e disse: 

Reo  conusc’ora,  che  dappoco  e imbelle, 

Figliuol  mio,  non  sarai,  quando  compagni 
Così  per  tempo  tì  si  fanno  i Numi, 

Degli  abitanti  deli'Oiimpie  case 
Chi  altri  esser  porria,  che  la  pugnace 
l'iglia  di  Giove,  la  'JTitonia  Palla,  480 

Che  l’egregio  tuo  padre  in  fra  gii  Achiv» 

Favorì  ognor?  Propizia,  o gran  Regina, 
Guardami,  e a me  co’ figli,  e con  la  casta 
Consorte  gloria  non  vulgar  concedi. 

Giovenca  io  t’ofl’rirò  di  larga  fronte. 

Che  vide  un  anno  solo,  e al  giogo  ancora 
Non  sottopose  la  cervice  indoma. 

Questa  per  le  cadrà  con  le  vestite 
, Di  lucid’oro  giovinette  corna. 

Tal  supplicava;  e l’ndì  Palla.  Quindi  490 
Generi,  e figli  al  suo  reale  ostello 
Nestore  precedea.  Giunti,  posaro 
Su  gli  scanni  per  ofdiiie,  e su  i troni. 

Il  Re  canuto  uii  prezioso  vino, 

Che  dalla  scoverchiata  urna  la  fida 
Custode  attinse  uell’undecim’aiino, 

Lor  niescea  nella  coppa,  e alla  possente 
Figlia  libava  dcirEgioco  Giove, 

Supplichevole  orando.  E gli  altri  ancora 
Libare,  e a voglia  lor  bcbbeio.  Al  ime  5oo 
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Tras5er«  per  chiuder  gU  occhi  | ai  tetti  loro. 

Ma  nella  sua  magione  il  venerato 

Nestore  vuoli  che  del  divino  Ulisse 

La  cara  prole  in  traforato  letto 

Sotto  il  sonanJe  portico  s’addormaì 

E accanto  a lui  Pisìstrato,  di  gente 

Capo,  e il  sol  de'Hglìuoi , che  sin  qui  viva 

Celibe  vita.  Ei  del  palagio  eccelso 

Si  corcò  nel  più  interno;  e la  reale 

Consorte  il  letto  preparògli;  e il  sonno.  5io 

Tosto  che  del  mattin  la  bella  figlia 
Con  le  dita  rosate  in  ciclo  apparve, 

Surse  il  buon  vecchio,  uacl  dei  tetto,  e innanzi 
S’assise  aU’alte  porte  in  su  i politi, 

Bianchi,  e d'unguento  luccicanti  marmi, 

Su  cui  sfidea  par  nel  consiglio  ai  Numi 
Neleo,  che,  vinto  dal  destin  di  morte, 

Nelle  case  di  Fiuto  era  già  sceso.  ^ 

Nestore  allora , guardìau  de' Greci, 

Lo  scettro  in  nian,  sedeavi.  1 figli»  usciti  620 
Di  loro  stanza  maritale  anch'essi, 

Fret|ueiiti  al  vecchio  si  stringeano  intorno, 
Echefròne , Perséo , Strazio , ed  Aréto, 

E il  nobil  Traslmede,  a cui  s’aggiunse 
Sesto  Tcroe  Pisistrato.  Menaro 
D’Ulisse  il  figlio  deiforme,  e al  fianco 
Colloiàrlo  del  padre,  che  le  labbra 
In  queste  voci  aprì  t Figi»  diletti, 

Senza  dimora  il  voler  mìo  fornite. 

Prima  tra  i Numi  l’Atenéa  Minerva  55o 
Non  degg'io  venerar,  che  nel  solenne 
Banchetto  sacro  manifesta  io  vidi? 

Un  di  voi  dunque  ai  verdi  paschi  vada, 

Perchè  tirata  dal  bifolco  giunga 
Ratto  la  vaccherella.  Un  altro  mova 
Dell’ospite  olla  nave,  e,  salvo  due, 

Tutti  i compagni  mi  conduca.  E un  terao 
Laerce  chiami,  l'ingegnoso  mastro, 

Della  giovenca  ad  inaurar  le  corna. 

Gli  altri  tre  qui  rimangano,  e all'ancelle  640 
Facciali  le  mense  apparecchiar,  sedili 
Apportar  nel  palagio,  e tronca  selva, 

E una  pura  dal  fonte  acqua  d’argento. 

Non  indarno  ei  parlò.  Venne  dal  campo 
I.a  giovinetta  fera,  e dalla  nave 
Dell’ospite  i compagni;  il  fabbro  venne, 

Tutti  recando  gli  strumenti,  e l’armi, 
L'incude,  il  buon  martello,  e le  tenaglie 
Ben  fabbric^ite,  con  che  l’ór  domava: 

Nè  ai  sacrifici  suoi  mancò  la  Diva.  55o 

Nestore  diè  il  metallo;  e il  fabbro,  come 
Domato  l’ebbe,  ne  vestì  le  corna 
Della  giovenca,  acciocché  Palla,  visto 
Quel  fulgor  biondo,  ne  gioisse  in  core. 

Per  le  conia  la  vittima  Echefròne 
Guidava , e Strazio  : dalle  stanze  Aréto 
Purissim'onda  in  un  bacile  a vaghi 
Fiori  inragliato  d’una  man  portava, 

Orzo  deU’altra  in  bel  canestro,  e sale: 

11  bellicoso  Trasimede  in  pugno  56o 

Stringea  l’acuta  scure,  die  stil  capo 
Scenderà  della  vittima;  ed  il  vaso, 

Che  il  sangue  raccorrà,  Perseo  teiica. 

Ma  de' cavalli  il  domator,  l’antico 
Nestore,  il  rito  cominciò:  le  mani 
S'asterse,  sparse  il  salat’orzo,  e a Palla 
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Pregava  molto,  neU’ardenfe  fiamma 
Le  primizie  gittando,  i peli  svelti 
Dalla  vergine  fronte.  Alla  giovenca 
S’accostò  il  forte  Trasimede  allora,  670 

E con  la  scure  acuta,  onde  colpilla, 

Del  collo  i nervi  le  recise,  e tutto 
Svigorì  il  corpo:  supplicanti  grida 
Figliuole  alzare,  e nuore,  e la  pudica 
Di  Nestor  donna,  Euridice,  che  prima 
Di  Climèn  tra  le  figlie  al  Mondo  nacque. 

Poi  la  buessa,  che  giacca,  di  terra 
Sollevar  nella  testa,  e in  quel,  che  lei 
Reggean  così,  Pisistrato  scannolla. 

Sgorgato  il  sangue  nereggiante,  e scorso,  58o 
K abbandonate  dallo  spirto  Possa, 

La  divisero  in  fretta  : ne  tagliaro 
Le  intére  cosce,  qual  comanda  il  rito, 

D.  doppio  le  covrirò  adipe,  e i crudi 
Brani  vi  adattar  sopra.  Ardesie  il  veglio 
Su  gli  scheggiati  rami,  e le  spruzzava 
Di  rosso  vin , mentre  abili  donzelli 
Spiedi  teneau  di  cinque  punte  in  mano. 

Arse  le  cosce,  e i visceri  gustati, 

Minuti  ptzzi  fer  dell’altro  corpo,  5qo 

Che  rivolgeano,  ed  abbrostiano  infissi 
Negli  acuti  schidoni.  Folicasta, 

La  minor  figlia  di  Nestorre,  intanto 
Telemaco  lavò,  di  bionda  Punse 
Liquida  oliva,  e gli  vesti  ima  fina 
Tunica,  e un  ricco  manto;  ed  egli  emerse 
Fuor  del  tepido  bagno  agl'lmmorialì 
Simile  in  volto,  e a Nestore  avvìossi 
Pastor  di  genti,  e gli  s’assise  al  fianco. 

Abbrostite  le  carni,  ed  imbandita,  600 
Sedeansi  a banchettar  : donzelli  esperti 
Sorgeano,  e pronti  di  vermiglio  vino 
Ricolmavan  te  ciuttole  delPoro. 

Ma  poiché  spenti  i naturali  furo 
Della  fame  desiri  e della  sete, 

Parlò  in  tal  guisa  il  cavalier  Nestorre: 

Miei  figli,  per  Telemaco,  su  via, 

I corridori  dal  leggiadro  crine 
Giungete  sotto  il  cocchio.  Immantinente 
Quelli  ubbidirò,  e i corridor  veloci  610 

Giunser  di  fretta  sotto  il  cocchio,  in  cui 
Candido  pane,  evin  purpureo,  e dapi, 

Quai  costumano  i Re  di  Giove  alunui| 

T.a  veneranda  dispensiera  pose. 

Telemaco  salì,  salt  l'ornata 

Biga  con  lui  Pisistrato,  di  gente 

Capo,  e accanto  assettossigiì;  e,  le  briglie 

Nella  man  tolte,  con  la  sterza  al  corso 

1 cavalli  eccitò,  che  alla  campagna 

Si  gittàr  lieti:  de’ garzoni  agli  occhi  6ao 

Di  Pilo  s’abbassavano  le  torri. 

.Squassavano  i destrier  tutto  quel  giorno 
Concordi  il  giogo,  ch’era  lor  sul  cullo. 
Tramontò  il  Sule , ed  imbrunian  le  strade: 

E i due  giovani  a Fera , e alla  magione 
Di  Dìónle  arrivar,  del  prode  figlio 
Di  Orsiloco  d’Alféo,  dove  riposi 
Ebbcr  tranquilli,  ed  ospitali  doni. 

Ma  come  del  mattin  la  bella  figlia 
Comparve  in  ciel  con  le  rosate  dita, 

Aggiogaro  i cavalli,  e la  fregiata 
Biga  salirò;  e del  vestibol  fuori 
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ì,a  spinsero»  e del  portico  suDaiite. 

Scosse  la  sto  za  il  Nestoiide,  e quelli 
Iw.ietamente  volaro.  1 pingui  campi 
Di  ricca  messe  biondeggianti  indietro 
Fuggiaii  l*uii  dopo  raltro^  e sì  velot  i 


Gli  alienati  destrier  movean  le  gambe, 
Che  ritacense,  e il  Pilì'ese  al  bue 
Del  viaggio  pervennero,  che  d’onihra, 
li  Sol  caduto,  si  copria  la  terra. 
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A U G O M E K r O 

Tclemaru,  e Pìsistratu  {giungono  a S|nrU  iieiraUo,  che  Menelao  celebrava  le  ooxte  del  figlio  Megapente,  e 
dell»  figbuola  Eruiioue.  Mcnclau,  ed  Elena  il  rict>uoiic«>oo  agevolmente  {irr  figlio d’Llisse.  Encomj  di  questo,  c 
coimmixÌKue  io  Telemaco,  e negli  altri  ancora,  sino  alle  lagrime;  c artiCxio d’Klena  per  raffrenarle.  Tulli  vanno 
a doruiirc.  Cimiparsa  l'Aurora,  Menelao  ode  da  Telemaco  eoo  isd^nu  la  insolenza  de’Proci;  cd  a lui  narra  il 
tuo  viaggio  in  Egitto,  e ciò,  ch'ivi  intese  da  Proteo  iolorau  ad  Agamennone,  ad  Ajace  d'Óilén,  c<l  anche  ad 
I Jisse.  1 Prt<i  intanto  ristJvonu  d’iusirliare  Telcuiaro  al  suo  ritorou,  « d’uixidcrlo.  Angoscia  di  Pcoelo[»e,  che 
u'i-  infoi  luaU,  e cui  Pallade  £h>ì  cou  un  sogno  piacevole  ricuulorta. 


Ctiunseho  alPanipia,  che  tra  ì mouli  giace, 
tubile  Sparla  , « le  regali  case 
Dei  glorioso  Menelao  trovare. 

Questi  del  tiglio,  e della  figlia  insieme 
EValeggiava  quel  di  le  doppie  iioz^e, 

E molti  amici  banchettava.  L'una 
Spedia  d’Achille  al  bellicoso  figlio, 

Cui  promessa  l’uvea  sott’llio  un  giorno, 

Ed  or  cooipieaiio  il  maritaggio  i Numi: 

Quindi  cavalli  e cocchi  alla  famosa  10 

Cittade  de’Mirmidoni  condurla 
Doveano,  e a Firro,  che  su  lor  regnava. 

E alla  figlia  d’Alettore  Spartano 
D’altro,  il  gagliardo  Megapente,  unìa. 

Che  d’una  soltiava  sua  tardi  gli  nacque;  i 

Poiché  ad  Eléoa  gl’immortali  Dei  j 

Piote  iiou  coucedeai)  dopo  la  sola  | 

D’Aiuor  degna  Ermióue,  a cui  dell'aurea  > 
Venere  la  beltà  splendca  nel  volto. 

Così  per  Fallo  spazioso  albergo  20  ; 

Pallt^gravansi  assisi  a lauta  mensa  I 

Di  Menelao  gli  aiutct,  ed  i vicini;  I 

^lentie  vale  divin  Ita  lor  cantava,  > 

I.’argeiitea  cetra  peicotendo,  e due 
Ditiizaturi  agilissimi  nel  mezzo  l 

Contempiavanu  al  canto  i dotti  salti.  i 

Ncll'atno  imantu  s’aneslaro  i figli 
Di  Nestoie,  c d'Ulisse.  Eteunéo, 

Dii  vigli  servo  del  secondo  Atride, 

Primo  adoccbiolli,  e con  l'aimuiizio  corse  5o 
De' popoli  al  pastore,  ed  all’uiecchio 
Gli  susurrò  così  : Due  luresticri 
Nell’atrio,  o Meuclau  dì  Giove  alunno, 

Copiiia  d’eroi , che  dei  Saturnio  prole 
Sembrano  in  vista.  Or  di’  ; sciorre  i cavalli 
Dobbiamo,  o i forestieri  a un  altro  forse 
Mandar  de’Greci , che  gli  accolga,  e onori? 

D’ira  iuliuminossi,  e in  colai  guisa  il  biondo 
Meiielao  gli  rispose:  O di  Eoéte 
Figliuolo,  Eteonéo,  tu  non  sentivi  40 

Già  dello  scemo  negli  andati  tempi, 

£ or  sembri  a me  bamboleggiar  co’detti. 

Non  ti  sovvieu,  quante  ospitali  mense 
Spognuumio  di  vivande  àum  clic  posa 


Qui  trovassimo  al  fin,  se  pur  vuol  Giove 

Privilegiar  dopo  cotante  pene 

J.a  nostra  ultima  età?  Sciogli  i cavalli, 

£ al  mio  convito  i forestier  conduci. 

Batto  fuor  della  stanza  Eteonéo 
Lanciossi  ; c tutti  a tè  gli  altri  chiamava  5o 
Fidi  conservi.  Distaccaro  i forti 
Di  sotto  il  giogo  corridor  sudanti, 

E al  presepe  gli  avv'insero  , spargendo 
Vena  soave  di  biaiic’orzo  mista, 

£ alia  parete  lucida  il  vergato 

Cocchio  appoggiaro.  Indi  per  l’ampic  stanze  * 

Guiderò  i novelli  ospiti,  cne  in  giro 

D'inusitata  maraviglia  carche 

Le  pupille  movean  ; però  che  grande 

(iettava  luce,  qual  di  Sole,  o Luna,  60 

Del  glorioso  Menelao  la  reggia. 

Del  piacer  sazj,  che  per  gli  occhi  entrava, 

Nelle  terse  calar  lepide  conche; 

K come  fur  dalle  pudiche  ancelle 
Lavati,  di  bioiid’olto  unti,  e dt  molli 
Tuniche  cinti , e di  vellosi  manti, 

Si  collocaro  appo  l’Atride.  Quivi 
Solerte  ancella  da  bell’aureo  vaso 
Nell’argeuteu  bacile  un’onda  pura 
Versava,  e stendea  loro  un  liscio  desco,  70 
Su  cui  la  saggia  dispensiera  i pani 
Venne  ad  impor  bianchissimi,  e di  pronte 
Dapì  serbate  geiierc>sa  copia; 

E u’ogni  sorta  carni  in  larghi  piatti 
Beco  L’abile  scalco,  e tazze  d’oro. 

Il  Be,  òtriijgeudo  ad  ambidue  la  roano. 
Pasteggiate,  lor  disse,  ed  alla  gioja 
Schiudete  il  cor  : poscia , chi  siete,  udremo. 
De’vustri  ]>adri  non  b’estinse  il  nome, 

E da  scettrati  Be  voi  discendete.  80 

Piante  colali  di  radice  vile, 

Sia  loco  al  vero,  germogliar  non  ponno. 

Detto  così,  l’abbiustolato  tergo 
Di  pingue  bue,  che  ad  onor  grande  innanzi 
Messo  gli  aveaii,  d’in  su  la  mensa  tolse, 

E innanzi  il  mise  agli  ospiti,  che  pronte 
Steser  le  mani  all’imbandita  fera. 

Ma  de’cibi  U dcsii  psgo,  e de  tini, 
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Telemaco,  piegando  in  ver  l’amico 

^>i,  che  altri  udirlo  non  potesse,  il  capo,  90 

Tale  a lui  favellò  ; Mira,  o diletto 

Dtill’alma  mia,  figlio  di  Nestor,  come 

Di  rame,  argento,  avorio,  elettro,  ed  oro 

L’echeggia n te  magion  risplende  intorno! 

Sì  fatta,  io  credo,  è dell’Olimpio  Giove 
L'aula  di  dentro.  Oh  grinfiniti  oggetti! 

Io  maraviglio  più,  quanto  più  guardo. 

L’intese  il  Re  di  Sparta,  e ad  ambo  disse: 
Figliuoli  miei,  chi  gareggiar  mai  puote 
De’ mortali  con  Giove?  11  suo  palagio,  100 
Ciò,  ch’ei  dentro  vi  serba,  eterno  è tutto. 
Qnanto  all'umana  stirpe,  altri  mi  vinca 
Di  beni,  o ceda,  io  so,  che  molti  aftanui 
Durati,  e molto  navigato  mare, 

Queste  ricchezze  l’ottavo  anno  addussi. 

Cipri,  vagando,  e la  Fenicia  io  vidi, 

£ ai  Sidonj , agli  Egizj , e agii  Etiopi 
Giunsi,  e agli  Ercmbi,  e in  Libia, ove  le  agnclle 
Figlian  tre  volte  nel  girar  d’un  anno, 

E spuntan  ratto  gli  agneilin  le  corna;  ito 
Kè  signore,  o pastor  giammai  difetto 
Di  carni  paté,  o di  rappreso  latte. 

Ridondano  di  latte  ognora  i vasi. 

Mentr’io  vagava  qua  e là  , tesori 
Raccogliendo,  il  tratello  altri  m’uccise 
Di  furto,  aH’improvvista,  e per  inganno 
Delia  consorte  maladetta  : quindi 
Non  lieto  io  vivo  a questi  beni  in  grembo. 

Voi , quai  sieno,  ed  ovunque,  i padri  vostri. 
Tanto  dalla  lor  bocca  udir  doveste.  lU'» 

Che  non  soffersi?  Ruinai  dal  fondo 
Casa  di  ricchi  arredi,  e d’agi  colma. 

Onde  piacesse  ai  Dei , che  sol  rimasta 
Mi  fosse  in  man  delle  tre  parti  l’una, 

E spirasser  le  vive  aure  que’ prodi, 

Che  lungi  dalla  verde  Argo  ferace 
Ne’lati  campi  d’Iliòn  perirò! 

Tutti  io  li  piango,  ft  li  sospiro  tolti. 

Standomi  spe.sso  ne’ miei  tetti  assiso, 

E or  mi  pasco  di  cure,  or  nuovamente  i5<< 
Piglio  conforto:  chè  non  puote  a lungo 
Viver  l’uom  di  tristezza,  e al  fin  molesto 
Torna  quel  pianto,  che  fu  io  pria  si  dolce; 
Pure  io  di  tutti  in  un  cosi  non  ni’ango, 

E m'ango  assai , come  d’un  sol , che  ingrato 
Mi  rende,  ove  a lui  penso,  il  cibo,  e il  sonno 
Poiché  Greco  nessuno  in  tutta  l'oste, 

O il  bene  oprando,  o sostenendo  il  male, 
Pareggiò  Ulisse.  Ma  dispose  il  fato, 

Ch’ei  tormentasse  d’ogni  tempo,  e ch’io  i/,o 
Mesti  per  sua  cagion  traessi  i giorni. 

Io,  che  noi  veggio  da  tanti  anni,  e ignoro. 

Se  viva,  o morto  giaccia.  Il  piange  intanto 
Laerte  d’età  pieno,  e la  prudente 
Penelope’,  e Telemaco,  cne  il  padre 
Lasciò  lattante  ne’ suoi  dolci  alberghi. 

Disse;  e di  pianto  subitana  voglia 
Risvegliossi  in  Telemaco,  che  a terra 
Mandò  lagrime  giù  dalle  palpébre. 

Del  padre  udendo,  ed  il  purpureo  manto  i5o 
Con  le  mani  s’alzò  dinanzi  al  volto. 

Menelao  ben  comprese;  e se  a lui  stesso 
Lasciar  nomare  il  padre,  o interrogarlo 
Dovesse  pria,  nè  serbar  nulla. in  petto, 


Sì,  e no  tenzonirvangll  nel  capo. 

Mentre  così  fra  due  stava  l’Atrido, 

Elena  dall’eccelsa,  e profumata 
Sua  stanza  venne  con  le  fide  ancelle. 

Che  Diana  parea  diiU’arco  d’oro. 

Bel  seggio  Adrasta  awicinolle,  Alclppe  j6o 
Tappeto  in  man  di  molle  lana,  e Filo 
Panier  rec.ava  di  forbito  argento, 

Don  già  d’Alcandra,  della  moglie  illustre 
Del  fortunato  Polibo,  che  i giorni 
Nella  ricca  menava  Egizia  Tebe. 

A Menelao  due  conche  argentee,  due 
Tripodi,  e dieci  aurei  talenti  ei  diede. 

Ma  la  consorte  ornar  d’eletti  doni 
Elena  volle  a parte  : mia  leggiadra 
Conocchia  d’òr  le  porse,  ed  il  paniere  170 
Ri  tondo  .sotto , e di  forbito  argento. 

Se  non  quanto  le  lablira  oro  giieriiia. 

Questo  ricolmo  di  sudato  stame 
L'ancella  Filo  le  recava,  e sopra 
Vi  riposava  la  conocchia,  a cui 
Fini  si  ravvolgean  purpurei  velli. 

Ella  raccolta  nel  suo  seggio,  e posti 
Sul  pulito  .sgabello  i molli  piedi, 

Con  questi  accenti  a Menelao  si  volse: 

Sappiam  noi,  Menelao  di  Giove  alunno,  180 
Chi  sieno  i due,  che  ai  nostri  tetti  entraro? 
Parlar  m’è  forza,  il  vero,  o il  falso  io  dica: 
Però  ch’io  mai  non  vidi,  e grande  tieniiui 
Nel  veder  maraviglia,  uomo,  uè  donna 
Così  altrui  .somigliar,  come  d’Uli.s.se 
Somigliar  dee  questo  garzone  al  figlio. 

Ch’era  bambino  ancor,  quando  per  colpa 
Ahi!  di  me  svergognata,  o Greci , a Troja 
Giste,  accendendo  una  sì  orrenda  guerra. 

Tosto  l’Atride  dalla  bionda  chioma:  190 

Ciò,  che  a te,  donna,  a me  pur  .sembra.  Quelle 
Son  d’UlI.sse  le  mani,  i piè  son  quelli, 

E il  lanciar  degli  sgnarai,  e il  capo,  e il  crine. 
Io,  l’itaccse  rammentando  , i molti 
Dicea  disagi,  ch’ei  per  me  .sostenne; 

E il  giovane  piovea  lagrime  amare 
Giù  per  le  guance,  e col  purpureo  manto. 

Che  alzò  ad  ambe  le  man  , gli  occhi  celava. 

E Pisistrato  ajlor  : Nato  d’Atrèo, 

Di  Giove  alunno , Condottier  d’armati,  3oo 
Eccoti  appunto  di  quel  Grande  il  figlio. 

Ma  verecondo  per  natura,  e giunto 
Novellamente  , gli  parrebbe  indegno 
Te  delle  voci  tue  fermar  nel  corso. 

Te,  di  cui,  qual  d’iin  Dio,  ci  lieano  i delti. 
Nestore,  U vecchio  genitor,  compagno 
Mi  fece  a lui , che  rimirarti  in  faccia 
Bramava  forte,  onde  poter  dell’opra 
Giovarsi,  o almen  del  tuo  consiglio.  Tutti 
Qiie’guaijCheiin figliiiol soll’re, acni  luntujiu  210 
Dimora  il  padre,  nè  d’altronde  giungle 
Sussidio  alcun,  Telemaco  li  prova. 

Il  genitor  gli  làila,.  e non  gli  rosta 
Chi  dal  suo  fianco  la  .sciagura  .scacci. 

Numi!  riprese  il  Re  dai  biondi  crini,. 

Tra  le  mìe  stesse  mura  il  figlio  adunque 
D’uomo  io  veggio  amicissimo,  che  seinpee 
Per  me  s'espose  ad  ogni  rischio?  Ub.ssc 
Ricettare  io  pensava  entro  i miei  regni,. 

Io  carezzarlo  sovra  tutti  i Gjrcci, 
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O D I 

Se  ad  ambo  ritornar  8U  i cavi  legni 
jL’Oliinpio  dava  onniveggente  Giove. 

Una  io  cedere  a lui  delie  vicine 
Volea  cittadi  Àrgivct  ov’io  comando, 

!E  lui  chiamar,  cne  dai  nativi  sa:ìsi 
D’Itaca  in  quella  mia,  ch'io  prima  avrei 
D'uomini  vota,  e di  novelli  ornata 
3VIuri,  e paiagi,  ad  abitar  venisse 
Coi  figlio,  le  sostanze,  e il  popol  tutto. 

Così,  vivendo  sotto  un  cielo,  e spesso  35o 
X.'un  l’altro  visitando,  avremmo  i dolci 
l'rutti  raccolti  d’amistà  si  fida: 

l’un  dall’altro  si  saria  disgiunto. 

Che  steso  non  si  fosse  il  negro  velo 
Di  Morte  sovra  noi.  Ma  un  tanto  bene 
Oiove  c’iiividì'ò,  cui  del  ritorno 
Piacque  fraudar  quell’infelice  solo. 

Sorse  in  ciascuno  a tai  parole  un  vivo 
Di  lagrime  desio.  Viangea  la  iigìia 
Di  Giove,  l'Argiva  Klena,  piangea  340 

D’Ulisse  il  figlio,  ed  il  secondo  Atride; 

asciutte  avea  Pisistrato  le  guance, 

Che  il  fratello  iocolpabitc,  cui  morte 
Diè  dell'Aurora  la  lamosa  prole, 

Tra  sè  membrava , e che  tai  detti  sciolse: 
'Atride,  il  vecchio  Nestore  mio  padre 
Te  di  prudenza  singoiar  lodava, 

Sempre  che  in  mezzo  al  ragionare  alterno 
Il  tuo  nome  venia.  Fa,  se  di  tanto 
Pregarti  io  posso,  oggi  a mio  senno.  Poco  260 
Me  dilettan  le  lagrime  tra  i nappi. 

Ma  del  mattili  la  figlia  il  nuovo  giorno 
Picoiidurrà;  nè  mi  lia  grave  allora 
pianger  chiunque  al  suo  desijii  soggiacque: 

Che  solo  un  tale  onore  agl’infelici 
Defunti  avanza,  che  altri  il  crin  si  tronchi, 

E alle  lagrime  giuste  allarghi  il  freno. 

Anco  a me  tolse  la  rea  Parca  un  frate, 

Che  l’ultimo  non  fu  dell’oste  Greca. 

Tu  il  sai,  che  il  conoscesti.  Io  nè  vederlo  3G0 
Potei,  nè  a lui  parlar  : ma  udii,  che  Antilocu 
Su  tutti  si  mostrò  gli  emuli  suoi  , 

.Veloce  al  corso,  e di  sua  man  gagliardo. 

E Menelao  dai  capei  biondi  : Amico, 

X’iiom  più  assennato,  e in  più  matura  etade, 
Che  non  è questa  tua  , nè  pensamenti 
Divcrv  avria,  nè  detti  j e ben  si  pare 
Agli  uni  e agli  altri  da  chi  tu  nascesti. 

Patto  la  prole  d'un  eroe  si  scorge, 

Cui  del  natale  al  giorno,  e delle  nozze  370 
Destinò  Giove  un  fortunato  corso, 

Come  al  Nelide,  che  invecchiare  ott^une 
Nel  suo  palagio  mollemente,  e saggi 
pigli  mirar,  non  che  dell’asta  dotti. 

Dunque,  sbandito  dalle  ciglia  il  pianto, 

Si  ripensi  alla  cena,  e un’altra  volta 
Da  pura  su  te  mani  onda  si  sparga. 

Sermoni  alterni  anche  al  novello  Sole 
Fra  Telemaco,  e me  correr  potranno, 

Disse;  ed  A.sfalione,  un  servo  attento,  280 
Spargea su  le  man  l’onda,  e i convitati 
Nuovamente  cibavansi.  Ma  in  altro 
Pensiero  allora  Elena  entrò.  Nel  dolce  ^ 
Vino,  di  cui  bevean , farmaco  infuse 
Contrario  al  pianto,  e all’ira  , e che  l’obbllo 
Seco  iiiducca  d’ugni  travaglio  e cura. 


S S E A 

Chiunque  misto  col  vermiglio  umore 
Nel  seno  il  rice\è,  tutto  quel  giorno 
Lagrime  non  gii  scorrono  dal  volto, 

Non,  se  la  madre,  o i)  geiùtor  perduto,  sqo 
Non,  se  visto  con  gli  occhi  a sè  davante 
Figlio  avesse,  o fratei  di  spada  ucciso. 

Cutai  la  figlia  dell’Olimpio  Giove 
Farmachi  insigni  possedea,  che  in  dono 
Ebbe  da  Polidamiia,  dalla  moglie 
Di  Tónfi  nell’Egitto,  ove  possenti 
Succhi  diversi  la  feconda  terra 
Produce,  quai  salubri,  e quai  mortali; 

Kd  ove  più,  che  i medicanti  altrove. 

Tutti  san  del  guarir  l’arte  divina,  5oo 

Siccome  gente  da  Peòu  discesa. 

11  Nepentfi  già  infuso,  e a servi  imposto 
Versar  dall’urne  nelle  tazze  il  vino, 

Ella  così  parlò:  Figlio  d'Atréu, 

E voi,  d'eroi  progenie,  i beni,  e i mali 
Manda  dall’alto  alternameiise  a ognuno 
L’onnipossente  Giove.  Or  pasteggiate 
Nella  magione  assisi,  e de’>ermoni 
Piacer  prendete  in  pasteggiando,  mentre 
Cose  io  racconto,  che  saranno  a tempo.  3io 
Non  già  ch’io  tutte  le  fatiche  illustri 
Kieordar  sol  del  paziente  Ulisse 
Fossa,  non  che  narrarle  : una  io  ne  scelgo, 
Chea  Troja,  onde  gran  duol  venne  agli  Argivi, 
L’uom  forte  imprese,  e a fin  condusse.  Il  corpo 
Dì  sconce  piaghe  afìlisse,  in  rozzi  panui 
S’avvolse,  c penetrò  nella  nemica 
Citlade  occulto,  e dì  mendico,  e schiavo 
Le  sembianze  portando,  ei , che  de’Greci 
Si  diverso  apparta  lungo  le  navi.  620 

Tal  si  gittò  nella  Trojana  terra, 

N'è  conoscealo  alcuno.  Io  fui  la  sola. 

Che  il  ravvis.ni  sotto  l’estranie  forme, 

K tentando  l’andava;  ed  ei  pur  sempre 
Da  me  schcrmiasi  con  l’usato  ingegno. 

Ma  come  asperso  d’onda,  unto  d’oliva 

L’ebbi,  e di  veste  cinto,  ed  affidato 

Con  giuramento,  che  ai  Trojani  prima 

No)  manifesterei,  che  alle  veloci 

Navi  non  fosse,  ed  alle  tende  giunto,  33u 

Tutta  eì  m’aperse  degli  Achei  la  mente. 

Quindi,  passati  con  acuta  spada 

Molti  petti  nemici,  all’oste  Argiva 

Col  vanto  si  rendè  d'alta  scaltrezza. 

Stridi  mettean  le  dorme  Iliache,  ed  urli: 

Ma  io  gioia  tra  me;  thè  gli  occhi  a Sparta 
Già  rivolgeansi,  e il  core,  e da  me  il  tallo 
Si  piagneva,  in  cui  Venere  mi  spinse, 

Quando  staccommi  dalla  mia  contrada. 

Dalla  dolce  figliuola,  e dal  pudico  340 

Talamo,  e da  un  consorte,  a cui,  saggezxa 
Si  domandi;  o beltà,  nulla  mancava. 

Tutto,  l’Atride  dalla  crocea  chioma. 

Dicesti,  o donna,  giustamente.  Io  terra 
Molta  trascorsi,  e penetrai  col  guardo 
Di  molti  eroi  nel  sen  : ma  pari  a quella 
Del  paziente  Ulisse  alma  io  non  vidi. 

Quei , che  oprò,  basti,  e che  sostenne  in  grembo 
l3el  cavallo  intagliato,  ove  sedea, 

Strage  portando  ad  Ilio,  il  fior  de’Greci.  35o 
Sospinta,  io  credo,  da  un  avverso  Nume, 

Cui  la  gloria  de' Teucri  a cote  stava. 
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LIBRO  Q 

Là  tu  giungesti,  e uguale  a un  Dio  nel  volto 
Su  Torme  tue  Deifobo  venia. 

Ben  tre  fiate  al  cavo  agguato  intorno 
T’aggirasti  ; e il  palpavi,  e a nome  i primi 
Chiamavi  degli  Achei,  contrafTacendo 
Delle  ior  donne  le  diverse  voci. 

Nel  mezzo  assisi  io,  Diomede,  e Ulisse 
Chiamar  ci  udimmo;  e il  buon  Titide,ed  io  56o 
Ci  alzammo,  e dì  scoppiar  fuor  del  cavallo, 

0 dar  risposta  dal  profondo  ventre, 

Ambo  presti  eravam  : ma  noi  permise, 

£,  benché  ardenti,  ci  contenne  Ulisse. 

Tacessi  ugni  altro,  iuorchè  il  solo  Anticlo, 

Che  risponder  voleati;  e Ulisse  tosto 

La  bocca  gli  calcò  con  le  robuste 
Mani  inchiodate,  nè  cessò,  che  altrove 
Te  rìmenato  non  avesse  Falla. 

SI  dì  tutta  la  Grecia  ei  fu  salute.  070 

£ ciò  la  doglia,  o Menelao,  m’accresce, 
Ripigliava  il  garzone.  A che  gli  valse 
Tanta  virtù,  se  non  potea  da  Morte 
DUenderlo,  non  che  altro,  un  cor  di  ferro? 

Ma  deh!  piacciavi  ornai,  che  ritruviamo 
Dove  posarci,  acciò  su  noi  del  sonno 
La  dolcezza  inelfabile  discenda. 

Si  disse;  e FArgiva  £Jena  alTancelle 

1 letti  apparecchiar  sotto  la  loggia, 

Belle  gittarvi  porporine  coltri,  S80 

£ tappeti  distendervi,  e ai  tappeti 
Manti  vellosi  sovrapporre,  ingiunse. 

Quelle,  tenendo  in  man  lucide  faci, 

Uscirò,  e i letti  apparecchiaro  : innanzi 
Movea  l’araldo,  e gii  ospiti  guidava. 

Cosi  nell’atrio  s’adagiaro  entrambi: 

Nel  più  interno  corcavasi  l’Atride, 

£ la  divina  tra  le  donne  £léna 
li  sinuoso  peplo,  ond'era  cinta, 

Dcpuse,  e giacque  del  consorte  a lato.  S90 
Ma  come  del  mattin  la  bella  figlia 
R»bbellì  il  ciel  con  le  rosate  dita, 

Menelao  sorse,  rivestissi,  appese 
Fer  lo  pendaglio  all’omero  la  spada, 

£ i bei  calzar  sotto  ì piè  molli  avvinse: 
l’oi,  somigliante  m ll  aspetto  e un  Nume, 
L^asciò  la  stanza  rapido,  e s’assise 
Di  Telemaco  al  fianco;  e,  Qual,  gli  disse. 
Cagione  a Sparta  su  Timmenso  tergo 
Del  nigro  mar,  Telemaco,  t’addusse?  400 
Fubblico  aflàre,  o tuo?  Schietto  favella. 

£ in  risposta  il  garzon:  Nato  d'Alróo, 

Per  risaper  del  genitore  io  venni. 

In  dileguo  ne  van  tutti  i miei  beni, 

Colpa  una  gente  nequitosa,  e audace, 

Che  gli  algenti  divorami,  e le  gregge, 

£ ingombra  sempre  il  mio  palagio,  e anela 
Della  madre  alle  nozze.  Io  quindi  abbraccio 
Le  tue  ginocchia,  e da  te  udir  m’aspeito, 

O visto,  o su  le  labbra  inteso  l’abbi  410 

D’un  qualche  viandante,  il  tristo  fine 
De)  padre  mio,  che  sventurato  assai 
Della  sua  genitrice  usci  dal  grembo. 

Nè  timore,  o pietà  così  t’assalga. 

Che  del  ver  parte  ti  rimanga  in  core. 

Venne  mai  dal  mio  padre  in  opra,  o in  detto, 
Bene,  o cominodo  a te  là  ne'Trojani 
Campi  del  sangue  della  Grecia  tiuti? 


U A R T O. 

Ecco  di  rimembrarlo,  Airide,  il  tempo. 

Trasse  il  Monarca  dai  capei  dì  croco  430 
Un  profondo  sospiro,  e,  Ohimè,  rispose, 
Volean  d’un  eroe  dunque  uomini  imbellì 
(iiacer  nel  letto?  Qual  se  incanta  cerva, 

1 cerbiatti  suoi  teneri  e lattanti 
Deposti  in  tana  di  leon  feroce, 

Cerca,  pascendo,  i gioghi  erti,  e Ferbose 
Valli  profonde;  e quel  feroce  intanto 
Riede  alla  sua  caverna,  e morte  ai  figli 
Torta,  e alla  madre  ancor  : non  altrimenti 
Foriera  morte  ai  concorrenti  Ulisse.  4^0 
Kd  oh  piacesse  a Giove,  a Febo,  e a Falla, 

Che  qual  si  levò  un  dì  contra  il  superbo 
Kilomelide  nella  forte  Lesbo, 

E tra  le  lodi  degli  Achivi  a terra 
Con  mano  invitta,  lotteggiando,  il  pose. 

Tal  costoro  aH'rontassel  Amare  nozze 
Foran  le  loro,  e la  lor  vita  un  punto. 

Quanto  a ciò,  che  mi  chiedi,  io  tutte  intendo 
Schiettamente  narrarti,  e senza  inganno. 

Le  arcane  cose,  ch’io  da  Proteo  appresi,  440 
Dal  marino  vecchiori,  che  mai  non  mente. 

Me,  che  alla  patria  ritornar  bramava, 
Presso  l’Egitto  ritenean  gii  Dei, 

Perchè  onorati  io  non  gli  avea  di  sacre 
Ecatombi  legittime;  chò  sempre 
L’obblio  de’  lor  precetti  i Numi  offese. 

Giace  contra  l’Egitto,  e alFonde  in  mezzo, 
Uii’isoletta , che  s’appella  Faro, 

Tanto  lontana,  quanto  correr  punte 

Fer  un  intero  dì  concavo  legno,  4S0 

Cui  stridulo  da  poppa  il  vento  spiri. 

Forto  acconcio  vi  s’apre,  onde  il  nocclileio, 
Poscia  che  Facqua  non  salata  attinse, 
P'acilmente  nel  mar  vara  la  nave. 

Là  venti  dì  mi  ritenean  gli  Dei: 

Nè  delle  navi  i condottieri  amici 
Comparver  mai  su  per  Fazzurro  piano. 

Le  immobili  acque  ad  increspar  col  fiato. 

K già  con  le  vivande  anco  gli  spirti 

Per  fermo. ci  falliaii,  se  una  Dea,  fatta  ^ 461» 

Di  me  pietosa,  non  m’apria  io  scampo, 

Idoiéa,  dei  maria  vecchio  la  figlia, 

Cui  fieramente  in  sen  l’alma  io  commossi. 
Occorse  a me,  che  solitario  errava, 

Mentre  i compagni  dalla  fame  strettì 
Giravan  Fisoletta,  ed  i ricurvi 
Ami  gettavan  qua  e là  nell'onde. 

Forestier,  disse,  come  fu  vicina, 

Sei  tu  del  senno,  e del  giudicio  in  bando, 

O degli  aiFanoi  tuoi  prendi  diletto,  470 

Che  così,  a un  ozio  volontario  in  preda, 
Nell’isola  t’indugi,  e via  non  trovi 
D'uscirne  mai?  Langue  frattanto  il  core 
De’tuoi  compagni,  e sì  consuma  imlaruo. 

O qual  tu  Sii  delle  immortali  Dive, 

Credi,  io  le  rispondea,  che  da  me  venga 
Così  lungo  indugiar?  Vien  dai  beati 
' Del  vasto  cielo  abitatori  eterni, 
j Ch’io  temo  aver  non  leggiermente  ofTesL 
I Deh,  poiché  nulla  si  nasconde  ai  Numi,  4Bo 
; Dimmi,  qual  è di  lor,  che  qui  m’arresUi, 

' E il  mar  ^>es€Oso  mi  rinserra  intorno. 

E repente  la  Dea:  Forestier,  nulla 
I Celarti  io  U prometto.  U uon  bugiardo 
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ODISSEA 


Soggiorna  in  queste  parti  Egizio  teglio, 
Xi'immortal  Proteo,  mìo  creduto  padre, 

Che  i fondi  tutfi  del  gran  mar  conosce, 

B obbedisce  a Nettuno.  £i  del  viaggio 
Ti  mostrerà  le  strade,  e del  ritorno, 

Dove,  stando  in  agguato,  insignorirti  49^) 
Di  lui  tu  possa.  £ quello  ancor,  se  il  brami» 
Saprai  da  lui,  che  di  felice,  o avverso 
Nella  casa  Pentrò,  finchò  lontano 
Per  vie  ne  andavi  perigliose  e lunghe. 

Ma  tu  gli  agguati,  io  replicai,  m'insegna, 
Ond'iocosì  improvviso  a Proteo  arrivi, 

Cli’ei  non  mi  stugga  delle  mani.  Un  nume 
Diflìcilmente  da  un  mortai  si  doma. 

Questo  avrai  pur  da  me,  la  Dea  riprese. 
Come  salito  a mezzo  cielo  è il  Sole,  5oo 

S’alza  il  vecchio  dirin  dal  cupo  fondo, 

£ uscito  della  bruna  onda , che  il  vento 
Occidentale  increspagli  sul  capo, 

S'adagia  entro  i suoi  cavi  antri,  e s’addorme. 
£ spesse  a lui  dormon  le  foche  intorno, 
Deforme  razza  dì  Àlosidoa  bella, 

Già  pria  dell’onda  uscite,  e il  grave  odore 
Lunge  spiranti  del  profondo  mare, 
lo  te  là  guiderò,  te  acconciamente 
Collocherò,  ratto  che  il  di  s’inalbi:  5io 

Ma  di  quanti  compagni  appo  la  nave 
Ti  sono,  eleggi  ì tre,  che  tu  più  lodi. 

Ecco  le  usanze  del  vegliardo,  e Parti: 

Pria  noverar  le  foche  a cinque  a cinque, 
Visitandole  tutte;  indi  nel  mezzo 
Corcarsi  anch'ei,  quasi  pastor  tra  il  gregge. 
Vistogli  appena  nelle  ciglia  il  sonno, 
Ricordatevi  allor  sol  della  forza, 

£ ini,  che  molto  si  dibatte,  e tenta 
Guizzarvi  delle  man,  fermo  tenete.  òi  > 

£i  d’ogni  belva , che  la  terra  pasce, 

Vestirà  le  sembianze,  e in  acqua,  e in  foco 
Si  cangerà  di  portentoso  ardore; 

£ voi  gli  fate  delle  braccia  nodi 
Sempre  più  indissolubili  e tenaci. 

Ma  quando  interrogarti  al  fin  Pudrai, 

Tal  mostrandosi  a te,  quale  sdrajo^i, 
Tuccsssa,  o prode,  dalla  forza,  e il  vecchio 
Sciogli,  e sappi  da  lui , chi  è tra  Ì Numi, 

Che  ti  contende  la  natia  contrada.  53o 

Disse,  e nelle  fiottanti  onde  s'immerse. 

Io  combattuto  da  pensier  diversi 
Colà  n’andai,  dove  giacean  del  mare 
Su  la  sabbia  le  navi,  a cui  da  presso 
La  cena  in  fretta  s’apprestò.  Sorveonc 
pres'tosa  notte,  e noi  sul  lido 
Ci  addormentammo  al  mormorio  delPacque. 
Ma  poiché  del  mattìn  la  bella  figlia 
Coiisperse  il  ciel  d’Orventali  rose, 

Lungo  il  lido  io  movea,  molto  ai  Celesti  540 
Pregando,  e ì tre,  nel  cui  valor  per  tutte 
Le  men  facili  imprese  io  più  fidava, 

Conducea  meco.  Deessa  intanto 
Dal  seno  ampio  del  mare,  in  ch’era  entrata. 
Quattro  pelli  recò  del  corpo  tratte 
Novellamente  di  altrettante  foche; 

£ tramava  con  esse  inganno  al  padre. 

Scavò  quattro  covili  entro  l'arena; 

Quindi  s’assise , c ci  attendea.  Noi  presso 
Ci  femiuo  a lei,  che  subito  Icvussi»  56o 


£ noi  dispose  ne' scavati  letti, 

E i cuoi  recenti  uè  addossò.  Moleste 
Le  insidie  ivi  tornavano  : chè  troppo 
Nojava  delle  foche  in  mar  nutrite 
L’orrendo  purzo.  £ chi  a marina  belva 
Può  giacersi  vicin?  Se  non  che  al  nostro 
Stato  provvide  la  cortese  Diva, 

Che  ambrosia,  onde  spirava  alma  fragranza, 
Vrenneci  a por  sotto  le  afflitte  nari, 

Cui  del  mar  più  non  giunse  il  grave  odore.  660 

Tutto  il  mattino  aspettavam  con  alma 
Porto,  e costante.  Le  deformi  foche 
Dell'onde  uscirò  in  frotta,  e a mano  a mano 
Tutte  sì  distendevano  sul  lido. 

Uscio  sul  mezzogiorno  il  gran  vegliardo, 

E trovò  foche  corpulente  e grasse, 

Che  attento  annoverò.  Contò  noi  prima. 

Nè  di  frode  parca  nutrir  sospetto. 

Ciò  fatto,  et  pur  nella  soa  grotta  giacque. 

Ci  avventammo  con  grida,  e le  robuste  670 
Braccia  al  vecchio  dìvìn  gittammo  intorno, 

Che  Parti  sue  non  obbliò  in  quel  punto. 

Leone  apparve  di  gran  giubba,  e in  drngo 
Voltossi,  ed  in  pantera,  e in  verro  enorme, 

E corse  in  onda  liquida,  e in  sublime 
Pianta  chiomata  verdeggiò.  Ma  noi 
11  tenevam  fermo  più  sempre.  Allora 
L’astuto  veglio,  che  nel  petto  stanco 
Troppo  sentiasi  ornai  stringer  lo  spirto, 

Con  questa  voci  interrogommi  : Atride,  bSo 
Qual  fu  de’Numi,  che  d’insidiarmi 
Ti  diè  il  consiglio,  e di  pigliarmi  a forza? 

Di  che  mestieri  hai  tu?  Proteo,  io  risposi, 

Tu  il  sai.  Perché  il  dimandi , e ancor  t’infingi? 
Sai, che  gran  tempo  l’isoletta  tiemmi. 

Che  scampo  quinci  io  non  ritrovo,  e sento 
Distruggcrmisi  il  core.  Ah  dimmi,  quando 
Nulla  celasi  ai  Dei,  chi  degli  Eterni 
M’inceppa,  e mi  rinchiude  il  mare  intorno. 

Non  dovevi  salpar,  riprese  il  Dio,  5qo 
Che  onorato  pria  Giove,  e gli  altri  Numi 
Di  sagrifìci  non  avessi  opimi, 

Se  in  breve  al  natio  suol  giungere  ardevi. 

Or  la  tua  patria,  degli  amici  il  volto, 

E la  magion  ben  fabbricata  il  fato 
Riveder  non  ti  dà,  dove  tu  prima 
Del  fiume  Egitto,  che  da  Giove  scende, 

Non  risaluti  la  corrente,  e porgi 
Ecatombe  perfètte  ai  Dii  beati, 

Che  il  bramato  da  te  mar  t'apriranno.  600 

A lai  parole  mi  s’infranse  il  core, 

Udendo  , che  d’Egitto  in  su  le  rive 
Ricondurmi  io  duvea  per  gli  atri  flutti, 

Lunga,  e difhcil  via.  Pur  dissi  : Vecchio, 

Ciò  tutto  io  compierò.  Ma  or  rispondi, 

Ti  priego,  a questo,  e schiettamente  parla: 
Salvi  tornaro  co’  veloci  legni 
Tutti  gli  Achivi,  che  lasciammo  addietro, 
Partendo  d’iliòn,  Nestore,  ed  io? 

O peri  alcun  d’inopinata  morte  5io 

Nella  sua  nave,  o ai  cari  amici  in  grembo. 
Posate  Tarmi,  per  cui  Troja  ca<lde? 

Atride,  ei  replicò,  perché  tal  cosa 
Mi  cerchi  tu?  Quel,  ch’io  nell’alnia  chiudo, 
Saper  non  fa  per  tc,  cui  senza  pianto. 

Tosto  che  a te  palese  il  tutto  ila. 
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Non  rimarrà  lunga  «tapione  il  cìglio. 

Molti  colpì  rinesorabil  Parca, 

K multi  non  toccò.  Due  soli  Duci 
Ue’vestiti  di  rame  Achei  guerrieri  Ciò 

Morire «el  ritomoi  e ritenuto 
Del  vasto  mar  nel  seno  un  terzo  vive. 

Ajace  ai  legni  suoi  dai  lunghi  remi 
Perì  vicino.  Dilivrato  In  prima 
DalTonde  grosse,  e su  gli  enormi  assiso 
Girci  macigni,  a cui  Nettun  lo  spinse, 

Potea  scampar,  benché  a Minerva  in  ira, 

»Se  non  gli  usci  a di  bcKca  un  orgoglioso 
Motto,  che  assai  gli  nocque.  Oj^ò  vantarsi, 

Che  in  dispetto  agli  Dei  vincer  del  mare  65o 
Le  tempeste  varria.  Nettuno  udillo 
Uoriaute  in  tal  guisa,  e col  tridente, 

Che  ili  maii  di  botto  si  piantò,  percosse 
La  Giréa  pietra , e in  due  spezzolla  ; Luna 
Colà  restava,  e Paltra,  ove  sedea 
Della  percossa  travagliato  il  Duce, 

Si  rovesciò  nel  pelago,  e il  portava 
Pel  burrascoso  mare,  in  cui,  bevuta 
Molta  salsa  onda,  egli  perdeo  la  vita» 

11  tuo  fratello  cui  iavor  dì  Giuuo  640 

Morte  sfuggì  nella  cavata  nave. 

Ma  come  avvicinossì  all’arduo  capo 
Della  Maléa,  fiera  tempesta  Ìl  colse, 

E tra  profondi  gemiti  portollo 
Sino  al  confin  della  campagna,  dove 
Tieste  un  giorno,  e allora  Egisto,  il  figlio 
Di  Tieste,  abitava.  E quinci  ancora 
Parca  sicuro  ìl  ritornar  : che  i Numi 
Voltar  subito  il  vento,  e in  porto  entrare 
Oli  stanchi  legni.  Agamennón  di  gioja  65o 
Colmo  gittossi  nella  patria  terra, 

E toccò  appena  la  sua  dolce  terra, 

Che  a baciarla  chinossi,  e per  la  guancia 
Molte  gli  discorrean  lagrime  calde, 

Perche  la  terra  sua  con  gioja  vide. 

Ma  il  discoprì  da  una  scoscesa  cima 
L’esplurator,  che  ìl  fraudolento  Egisto 
Con  promessa  di  due  talenti  d’oro 
Piantato  aveavi.  Ei,  che  spiando  stava 
Dall’eccelsa  veletta  un  anno  intero,  660 

Non  trapassasse  ignoto,  c forse  a guerra 
Intaleutato  il  tuo  fratello,  corse 
Con  l’annuzio  al  Signor,  che  un’empia  frode 
Repente  ordì.  Venti,  e i più  forti,  elesse, 

K in  agguato  li  mise,  e imbandir  feo 
Mensa  festiva  : indi  a invitar  con  pompa 
Di  cavalli  e di  cocchi  andò  l’Atride, 

Cose  orrende  pensando,  e il  ricondusse, 

PI  accolto  a mensa  lo  scannò , qual  toro, 

Cui  scende  su  la  testa  innanzi  al  pieno  670 
Presepe  suo  l’inaspettata  scure. 

Non  vìsse  d’Aganieuuone , o d’Egisto 
(ìolo  un  compagno:  ma  di  tutti  corse 
Confuso,  e misto  nel  palagio  il  sangue. 

£ a me  scfiiantossi  il  core  a queste  voci. 
Pianto  io  versava  su  l’arena  steso. 

Nè  più  mirar  del  Sol  volea  la  luce. 

Ma  come  di  plorar,  di  voltolarmi 
Sovra  il  nudo  terrea  sazio  gli  parvi, 

Tal  seguitava  il  non  mendace  vecchio:  6S0 

Resta,  o figlio  d’Àtréo,  dalPinfinite 
Lagrime  per  un  mal,  che  ornai  compenso 
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Non  paté  alcuno,  e t’argomenta  in  vet  o 
Più  veloce,  che  puoi,  riedere  in  Argo. 
Troverai  vivo  ne’ suoi  tetti  Egisto 

0 l’avrà  poco  dianzi  Oreste  ucciso, 

E tu  al  funébre  assisterai  banchetto. 

Disse;  e di  gioja  un  improvviso  raggio 
Nel  mio  cor  balenava.  Io  già  d’Ajace, 

Risposi,  e del  fratello,  assai  compresi.  6^0 
Chi  c quel  terzo,  che  il  suo  reo  destino 
Vivo  nel  sen  del  mare,  o estinto  forse. 
Ritiene?  Io  d'udir  temo,  e bramo  a un  tempo. 

E nuovamente  il  non  bugiardo  veglio: 
D’Itaca  il  Re,  cho  di  Laerte  nacque. 

Costui  dirotto  dalle  ciglia  il  pianto 
Spargere  io  vidi  in  solitario  scoglio, 

Soggiorno  di  Calipso,  inclita  Ninfa, 

Che  rimandarlo  mega;  ond’ei,  cui  solo 
Non  avanza  un  naviglio,  e non  compagni, 700 
Che  il  trusportin  del  mar  su  l’ampio  dorso. 
Star  gli  convieii  della  sua  patria  in  bando. 

Ma  tu,  tu,  Menelao,  di  Giove  alunno. 

Chiuder  gli  occhi  non  dei  nella  nutrice 
Di  cavalli  Argo  : chè  noi  vuole  il  fato. 

Te  nelPEllsio  campo,  ed  ai  cunfini 
Manderan  della  terra  i Numi  eterni, 

Là  've  risiede  Radaroauto,  e scorre 
Senza  cura,  o pensiero,  all’uom  la  vita, 
j Neve  non  mai,  non  lungo  verno, o pioggia  710 
Regna  colà  ; ma  di  Favonio  il  dolce 
Fiato,  che  sempre  l'Oceano  invia, 

Que’ fortunati  abitator  rinfresca. 

Perchè  ad  Eiena  sposo,  e a Giove  stesso 
Genero  sei,  tal  sortirai  ventura. 

Tacque,  e saltò  nel  mare,  e il  mar  l’ascose. 

10  da  vai)  pensier  Palma  turbalo 
Movea  co* prodi  amici  in  ver  le  navi. 

La  cena  s'apprestò.  Cadde  la  notte 
Dell’uom  ristoratrice,  c noi  del  mare  720 
Ci  addormentammo  sul  tranquillo  lido. 

Ma  del  mattìn  la  figlia  ebbe  consperso 
Di  rose  Orientali  appena  il  cielo, 

Che  nel  divino  mar  varammo  i legni 

D’uguali  sponde  armati,  e con  le  vele 

Gli  alberi  al2:ammo  : entrare , c sovra  i banchi 

1 compagni  sedettero,  ed  assìsi 
Co’  remi  percoteao  Pondo  spumose. 

Del  fiume  Egitto,  che  da  Giove  scende, 
Un’altra  volta  alPabborrita  foce  73o 

Io  fermai  le  mie  navi,  e giuste  ai  Numi 
Vittime  otlérsi,  e iie  placai  lo  sdegno. 

Eressi  anco  al  germaii  tomba,  che  vivo 

In  quelle  parti  ne  serbasse  ìl  nome. 

Dopo  ciò,  rinibarcaimi,  e con  un  vento 
Che  mi  feria  dirittamente  in  poppa, 

Pervenni  fulgorando  ai  porti  miei. 

Or,  Telemaco,  via,  tanto  ti  piaccia 
Rimaner,  che  l’undccima  riluca 
NeJPOriente,  o la  duodecim’Aiba.  740 

Io  ti  prometto  congedarti  allora 
Con  doni  eletti  : tre  destrieri , e un  vago 
Cocchio,  ed  in  oltre  una  leggiadra  tazza 
Da  libare  ai  Celesti,  acciò  non  sorga 
Giorno,  che  il  tuo  pensiero  a me  non  torni. 

11  prudente  Telemaco  rispose: 

Gran  tempo  qui  non  ritenermi,  Atride. 

Non  che  a me  non  giovasse  un  anno  intero, 
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La  patria,  e 1 miei  quasi  obbìiando,  teco 
Queste  case  abitar  : cbè  alla  tua  voce  75io 
L^alma  di  gioja  ricercarmi  io  sento. 

Ma  già  niuojua  di  tedio  i miei  compagni 
NeU’alta  Pilo;  e tu  m’arresti  troppo.  ^ 
Qual  siasi  il  don,  di  che  mi  vuoi  iar  lieto, 

Uu  picciol  sia  tuo  prezioso  arnese. 

Ad  Itaca  i destrieri  addur  non  penso, 

Penso  lasciarli  a te,  bello  de’tuoi 
Regni  ornamento  : perocché  signor© 

Tu  sei  d’ampie  campagne,  ove  fiorisce 
Loto,  e cipéro.,  ove  IVumentl,  e spelde,  760 
Ove  il  biaiic'orzo  d’ogni  parte  alligna. 

Ma  non  larghe  carriere;  e non  aperti 
Frati  in  Itara  vedi  : è di  caprette 
Ruona  nutrice,  e a me  di  ver  più  grata, 

Che  se  cavalli  nubili  allevasse. 

^ulla  del  nostro  mare  isola  in  verdi 
Piani  si  stende,  onde  allevar  destrieri; 

£ men  dell’altre  ancora  Paca  mia. 

Sorrise  il  forte  ne’ conflitti  Atride, 

E,  la  mano  a Telemaco  stringendo,  770 

Sei,  disse,  o figlio,  di  buon  sangue  , e a questa  | 
Tua  favella  il  dimostri.  E bene  , i doni  j 

Ti  cambierò:  farlo  poss’lo.  Di  quanto 
La  mia  reggia  contien,  ciò  darti  io  voglio, 

Che  più  mi  sembra  prezioso  e raro  : 

Grande  urna  effigiata,  argento  tutta, 

Dai  labbri  in  fuor,  sovra  cui  l’oro  splende, 

Di  Vulcano  fattura.  Io  dall'egregio 
Fedimo,  Re  di  Sidone,  un  dì  l'ebbi, 

Quando  il  palagio  suo  me,  che  di  Troja  780 
Venia;  raccolse;  e tu  n’andrai  cuu  questa. 

Così  tra  lor  si  ragionava.  Intanto 
Dell’Atride  i ministri  al  suo  palagio 
Conducean  pingui  pecorelle,  e vino 
Dì  coraggio  dator,  mentre  le  loro 
Consorti  il  capo  di  bei  veli  adorne 
Candido  pan  recavano.  In  tal  guisa 
Si  mettea  qui  l’alto  convivio  in  punto. 

Ma  in  altra  parte,  e alla  magion  davaute 
Del  magnanimo  Ulisse,  i Proci  alteri  7Q0 
Dischi  lanciavan  per  diletty,  e dardi 
Sul  pavimento  lavorato  e terso, 

Delta  baldanza  lor  solito  campo. 

Solo  i due  Capi,  che  di  forza,  e ardire 
Tutti  vìnceano,  il  pari  in  volto  ai  Numi 
£urimaco,ed  Antinoo,  erano asslsi. 

S'accostò  loro,  ed  al  secondo  vul.se 
Di  Fronio  il  figlio,  Noemòn,  tai  detti: 
Antinoo,  il  dì  lice  saper  , che  rieda 
Telemaco  da  Pilo?  £i  dipartissi  8 jo 

Con  la  mia  nave,  che  or  rerriami  ad  uopo, 

Per  tragittar  neirElide,  ove  sei 
Fasconmi,  e sei  cavalle,  ed  altrettanti 
Muli  non  domi , che  lor  dietro  vanno, 

£ di  cui,  razza  faticante,  alcuno 
Rimenar  bramo  , e accostumarlo  al  giogo. 

Stiipiano  i Prenci , che  ne’suoi  poderi 
De’montoni  al  custode,  o a quel  de'verri 
Trapassato  il  credeano  , e non  al  saggio 
Figìiuol  di  Neleo  nell’eccelsa  Pilo.  810 

Quando  si  dipartì  ? rispose  il  figlio 
D’Èuplte  , Antinoo.  £ chi  scguillo?  Scelti 
Giovani  forse  dTtaca  , o gli  stessi 
Suoi  mercenarj,  e sclilavi  ? £ osava  tanto? 


Schietto  favella.  Saper  voglio  aurora. 

Se  a mal  cuor  ti  lasciasti  il  legno  torre, 

O a lui , che  tei  chiedea  , di  grado  il  d<*$ti 

11  diedi  a lui  , che  mel  chiedea  , di  grado, 
Noemòn  ripigliò.  Chi  potrà  mai 
Con  sì  iiobii  garzone  , e sì  infelice  820 

Stare  in  sul  iiiego?  Gioventù  segiiillo 
Della  miglior  tia  il  popolo  Itacense, 

E condottier  salia  la  negra  nave 
Mentore,  o un  Dio  , che  ne  vestia  l’aspetto. 

E maraviglio  io  ben  , ch’ieri  su  l’AU>a 
Mentore  io  scorsi.  Or  come  allor  la  negra 
Nave  salì,  che  veleggiava  a Pilo? 

Disse,  e del  padre  alia  magion  si  rese. 

Atterriti  rimasero.  Cessaro 
Gli  altri  da’  giochi , e s’adagiaro  anch’essì,  85o 
E a tutti  favellò  d'Eupite  il  figlio: 

Se  gli  gonfiava  della  furia  il  core 
Di  caligine  cinto,  e le  pupille 
Nella  fronte  gliardean,  come  duo  fiamme. 
Grande  per  fermo,  e audace  impresa  è questo. 
Cui  già  nessun  di  noi  fi  de  prestava, 

Viaggio  di  Telemaco!  Un  garzone, 

Un  fanciullo  gittar  nave  nel  mare, 

Di  tanti  uomini  ad  onta , e aprire  al  vento 
Con  la  più  scelta  gioventù  Je  vele?  840 

Nè  il  male  qui  s’arresterà  : ma  Giove 
A Telemaco  pria  franga  ogni  possa, 

Che  una  tal  piaga  dilatarsi  io  reggia. 

Su  via,  rapida  nave,  e venti  remi 
A me,  sì  cn’iu  lo  apposti , e al  suo  ritórno 
Nel  golfo,  che  divide  Itaca,  e $ame, 

Colgalo;  e il  folle  con  suo  danno  impari 
L’onde  a stancar  del  genitore  in  traccia. 

Così  Antinoo  parlò.  Lodi,  e conforti 

Gli  davan  tutti  : indi  sorgeano,  e il  piede  85i> 

Neiralt©  stanze  riponean  d'Ulisse. 

Ma  de’consigli,  che  niitriano  in  mente, 
Penelope  non  fu  gran  tempo  ignara. 

Ne  la  feo  dotta  il  banditor  Medoiite, 

Che  udia  di  fuori  la  consulta  iniqua, 

E agli  orecchi  di  lei  pronto  recolla. 

Ella  noi  vide  oltrepa'^sar  la  soglia, 

Che  sì  eli  disse:  Araldo,  onde  tal  fretta? 

Kd  a che  i Proci  ti  mandare?  Forse 

Perchè  d’UlÌ5.se  le  solerti  ancelle  8G0 

Dai  lavori  si  levino,  e l’usato 

Convito  apprestili  loro?  Oh  fosse  questo 

De’ conviti  l’estremo,  e a me  travaglio 

Più  non  desser,  nè  altrui  1 Tristi!  che,  tutto 

Del  prudente  Telemaco  il  retaggio 

Per  disertar,  vi  radunate  in  folla. 

E non  udiste  voi  da’ vostri  padri, 

Mentr’eravate  piccioletti  e imberbi, 

I modi , che  teiiea  con  loro  Ulisse, 

Nessuno  in  opre  molestando,  o iii  detti,  870 
Costume  pur  degli  uomini  scettraii. 

Che  odio  portano  agli  uni,  e agli  altri  amore? 
Non  oflese  alcun  mai  : quindi  l’indegnu 
Vostro  adoprar  meglio  si  pare,  e il  merlo, 

Che  di  tanti  favor  voi  gli  rendete. 

Ed  il  saggio  Medonte  : Ai  Dei  piacesse, 

Che  questo  il  peggior  mal,  Ueina,  fosse  1 
Altro  dai  Proci  se  ne  cova  in  petto 
Più  grave  assai , che  Giove  sperda  : il  caro 
Figlio;  che  a Pilo  sacra , e alla  divina  83o 
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Sparta  si  volse,  per  rìtrar  del  padre, 

Ucciderti  di  spada  al  suo  ritorno. 

Penelope  inielice  a tali  accenti 
Scioglier  fieniissi  le  ginocchia,  e il  core. 

Per  lungo  spazio  la  voce  inancolle, 

Gli  occhi  di  pianto  le  sViiipièr , distiuta 
Non  potcaledai  labbri  uscir  parola. 

Rispose  al  iiiiet  Araldo,  e perdiè  il  figlio 
Da  me  staccossi?  Qual  cagion,  4uai  loiza 
Sospingealo  a salir  le  ratte  navi,  hgo 

Che  destrieri  drl  mar  sono,  e l'immensa 
Varcano  umidità?  Brama  egli  dunque, 

Che  nè  resti  di  aè  nel  Mondo  il  nome? 

Qual  de'due  spinto,  il  bauditor  riprese, 
L^abbia  sul  mare,  a domandar  del  padre, 

Se  la  propria  sua  voglia,  o un  qualche  Wumc, 
Reina,  ignori.  K sovra  Torme  .sue 
Ritornò,  cos)  detto,  il  lido  araldo. 

Fiera  del  petto  roditrice  doglia 
Penelope  ingombrò;  nè,  perchè  molti  goo 
Fossero  i seggi,  le  bastava  il  core 
Di  posare  in  alcun  : sedea  sul  nudo 
Limitar  della  stanza  , acuti  lai 
Mettendo;  e quante  la  serviano  ancelle. 

Si  di  canuta  età,  come  di  bionda, 

Ululavano  a lei  d’inloruo  tutte. 

Fd  ella,  forte  lagrimar.do,  Amiche, 

Uditemi , dicea.  Tra  quante  donne 
Nacquero,  e crebber  meco,  ambasce  tali 
Chi  giammai  tollerò?  Prima  un  egregio  910 
Sposo  io  perdei , d’invitto  cor,  fregiato 
D’ogni  virtù  tra  i Greci,  ed  il  cui  nome 
Per  TEllada  risuona,  e tutta  l’Argo. 

Poi  le  tempeste  m’involaro  il  dolco 
Mio  parto  in  fama  non  ancor  salito, 

E del  viaggio  suo  nulla  io  conobbi. 

Sciaurate!  era  vi  pur  Tistatite  noto, 

Ch’ei  nella  cava  entrò  rapida  nave*. 

Nè  di  voi  fu , cui  suggerisse  il  core 
Di  scuotermi  dal  sonno?  Ov’io  la  fuga  920 
Potuto  avessi  presentirne  , certo 
Da  me , benché  a fatica , ei  non  partia, 

O lasciava  nel  palagio  estinta. 

Ma  de’serventi  alcun  tosto  mi  chiami 
L’antico  Dolio  , schiavo  mio,  che  dato 
Fummi  dal  geiiitor , quand'io’qua  venni, 

Ed  or  le  piante  delglardin  m’ha  in  cura. 

Vo’,  che  a Laerte  corra  , c il  tutto  narri, 
Sedendosi  appo  lui , se  mai  Laerte 
Di  pianto  aspersa  la  senil  sua  guancia  900 
Mostrar  credesse  al  popolo  , c lagnarsi 
Di  color  , che  schiantar  l’unico  ramo 
Di  lui  vorrriano  , e del  divino  Ulisse. 

E la  diletta  qui  balia  Euricléa, 

Sposa  cara  , rispose , o tu  m’uccida, 

O nelle  stanze  tue  viva  mi  serbi, 

Parlerò  ajierto.  11  tutto  io  seppi , e al  figlio 
Le  candide  farine , e il  rosso  vino 
Consegnai  : ma  giurar  col  giuramento 
Più  sacro  io  gli  dovei,  che  ove  agli  orecchi 
Non  ti  gìiignesse  della  sua  partenza 
Aura  d’allionde,  e tu  men  richiedessi, 

Io  tacerei , finché  spuntasse  in  cielo 
La  dodicesm’ Aurora  , onde  col  pianto 
Da  te  non  s’oltraggiasse  il  tuo  bel  corpo. 

Su  via , ti  bagna  y e bianca  veste  prendi, 

ODISSEA, 


U A R T O.  25 

E , con  le  ancelle  tue  nell’alto  ascesa, 

Priega  Miner^a,  che  il  iigliuol  ti  guardi: 

Kè  alHigger  più  con  imbasciate  il  veglio 
(ìià  per  sé  aliliito  asdai.  No,  tanto  ai  Numi  g5o 
Non  è d’Arcesio  la  progenie  in  ira. 

Che  uu  germe  viver  non  ne  debba,  a cui 
Queste  muraglie  sorgano  , e i remoti 
Si  ricuopraii  di  messe  allegri  campi. 

Con  queste  voci  le  sopì  nel  petto 
La  doglia,  e il  pianto  le  arrestò  sul  ciglio. 

Ella  bagnossì , bianca  veste  prese, 

K , con  le  ancelle  sue  in-U’aho  ascesa. 

Pose  il  sacr’orzo  nel  canestro, e il  sale, 

E a Falla  supplicò.  M’ascolta  , rlisse,  960 
O delTEgioco  Giove  inclita  figlia. 

8e  il  mio  consorte  ne*  paterni  tetti 
Pingui  d’agna  , o di  bue  cosce  mai  t’arse, 

Oggi  per  me  ten  risovvenga  : il  figlio 
Guardami,  e sgombra  dal  palagio  i Proci, 

Di  cut  più  ciascun  di  monla  l’orgoglio. 

Scoppio  in  un  grido  dopo  tei  parole, 

E TAtenéa  Minerva  il  priego  accolse. 

Tumulto  fean  sotto  le  oscure  volte 
Coloro  intanto,  e alcun  dicca  : La  molto  970 
Vagheggiata  Ketiia  ornai  le  nozze 
Ci  appresta,  e ignora,  che  al  suo  figlio  morte 
S’apparecchia  da  noi.  Tanto  dal  vero 
Quelle  superbe  menti  ivan  lontane. 

Ed  Antinuo  : Sciaurati,  il  dire  incauto. 

Che  potria  dentro  penetrar,  frenate. 

Ma  che  più  badiam  noi?  Tacitamente 
Qu^,  che  tutti  approvar,  mettiamo  in  opra. 

Ciò  detto,  venti  scelse  uomini  egregi, 

Ed  al  mare  avviossi.  Il  negro  legno  980 

Varare,  alzare  l'albero,  ossettaro 
Gli  abili  remi  in  volgitoi  di  cuojo, 

K le  candide  vele  ai  venti  aprirò. 

Poi , recate  arme  dagli  arditi  servi, 

Nell’alta  onda  fermar  la  negra  nave. 

Quivi  cenaro  ; e stavansì  aKpettando, 

Che  più  crescesse  della  notte  il  bujo. 

Ma  la  grama  Penelope  nell’alto 
Giacca  digiuna,  non  gustando  cibo, 

Bevanda  non  gustando;  e a lei  nel  petto  990 
Sul  destili  dubbio  di  sì  cara  prole 
Fra  la  speme , e il  timor  l’alma  ondeggiava. 
Qual  de  lattanti  leoncin  la  madre, 

Cui  fan  corona  insidiosa  intorno 
1 cacciatori,  che  a temere  impara, 

E in  diversi  pensier  l’alma  divide  : 

Tal  fra  se  rivolvea  cose  diverse, 

Finche  la  invase  un  dolce  sonno.  Stesa 
Sul  letto,  e tutte  le  giunture  sciolta, 

La  donna  inconsolabde  dormia.  1000 

Allor  la  Dea  dall’azzurrino  sguardo 
Nuova  cosa  pensò.  Compose  un  lieve 
Fantasma,  che  sembrava  in  tutto  Ifumai 
D’icario  un’altra  figlia,  a cui  legato 
S’era  con  nudi  maritali  Euniélo, 

Che  in  Fere  di  Tessaglia  avea  soggiorno. 
Questa  Iftima  inviò  d’Ulisse  al  tetto, 

Che  alla  lleina  tranquillusse  il  core, 

E i sospiri  da  lei  sbandisse,  e il  pianto. 

Pel  varco  angusto  del  fedel  serrarne  1010 

Entrò  il  l'anlasma,  e,  standole  sul  capo. 

Riposi  tu,  Penelope , dicea, 
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Keltuo  cordoglio?  Grimmortalì  Dei 
I^grimosa  non  voglionti,  nè  trista. 

Kiederà  il  Hgliuol  tuo,  perchè  de’Numi 
L*ira  col  suo  fallir  mai  non  incorse. 

£ la  Reina,  che  durmia  de^sogai 
Soavissimamente  in  su  le  porte: 

Sorella,  a che  vcnistu?  Io  mai  da  prima 
Non  ti  vedea,  cosi  da  lunge  alberchi;  1020 
3^ or  vuoi,  ch’io  vinc^  quel  martir,  che  inceuto 
Guise  mi  stringe  l'alma  , io  , che  un  consorte 
.Perdei  si  buon,  di  si  gran  core , ornato 
D’ogni  virtù  tra  i Greci,  ed  il  cui  iioiue 
Per  i’EUada  risuoua,  e l’Argo  tutta. 

S’arroge  a questo,  che  il  diletto  figlio 
Parti  su  ratta  nave,  un  giovinetto 
Delle  fatiche,  e dell’usanze  ignaro. 

Più  ancor  per  lui,  che  per  Ulisse,  io  piango, 

£ temo,  noi  sorprenda  u tra  le  genti  lo3o 
Straniere,  o in  mare,  alcun  sinistro:  tanti 
Nemici  ha,  che  l’insidiano,  e di  vita 
Prima  il  desian  levar,  ch’egli  a me  torni.  , 
Ratto  riprese  il  simulacro  oscuro: 

Scaccia  da  te  questi  ribrezzi,  e spera. 
Compagna  il  siegue  di  cotanta  possa. 

Che  oguuu  per  aè  la  brameria  : Minerva^ 


Cui  pietà  di  te  punse , e di  cui  fida 
Per  tuo  conforto  ambasciatrice  io  venni. 

E la  saggia  Penelope  a rincontro  : 1040 

Poiché  Ulta  Dea  sei  dunque,  o almeno  udisti 
La  voce  d’uiia  Dea,  parlarmi  ancora 
Di  quell’altro  infelice  or  non  potrai? 

Vive?  rimira  in  qualche  parte  il  Sole? 

O ne’bassi  calò  regni  di  Piato? 

Ratto  riprese  il  simulacro  oscuro  : 

S’ei  viva,  o no,  non  t’aspettar,  ch’io  narri. 
Spender  non  piace  a me  gli  accenti  indurilo. 
Disse;  e pel  varco,  ond’era  entrata,  uscendo. 
Si  mescolò  coVenti , e dileguossì.  io5o 

Ma  la  Rcina  sì  destò  in  quel  punto, 

Ed  il  cor  si  senti  d'un’improvvisa 
Brillar  letizia,  che  lascìolle  il  sogno, 

Che  sì  chiaro  le  apparve  innanzi  l’Alba. 

I Proci  l’onde  già  fendeano,  estrema 
Macchinando  a Telemaco  rnina. 

Siede  tra  la  pietrosa  Itaca,  e Same 
Un’isola  in  quel  mar , che  Astori  è detta. 

Pur  dirupata,  nè  già  troppo  grande. 

Ma  con  sicuri  porti,  in  cui  le  navi  1060 

D’ambo  i lati  entrar  ponno.  Ivi  in  ngguaCo 
rdeiuaco  atteudeau  gl’iniqui  Achei. 


LIBRO  QUINTO 


ARGOMENTO 

Nuovo  concìlio  degli  Dei.  Pallade  si  bgna,  che  Ulisse  ritenuto  sia  neH'isola  di  Calipso,  e che  sì  tenti 
d'aiximauare  Telemaco.  Giove  manda  Mercurio  a Galìjtso,  che,  mal  volentieri,  convella  Ulisse.  Tarteoza  di 
questo  S(»vra  una  spezie  di  zalla  da  lui  construtta.  NoIIudo  gli  desta  contro  una  orribile  teuipc<tu,  per  cui, 
s|«zzala  la  barca,  ei  gettasi  a nuoto;  e con  rajulu  d'uiu  fascia,  che  Ino,  Dea  del  uurc,  gli  diede,  approda, 
dopo  intìaili  puliòìenti,  aU’isula  de*l.''eaci. 


Già  l’Aurora,  levandosi  a Tìtone 
D’allato,  abbandonava  il  croceo  letto, 

3^  ai  Dei  portava,  ed  ai  mortali  il  giorno; 

E già  tutti  a concilio  i Dei  beati 
Svdean  con  Giove  altitonante  in  mezzo, 

Cui  di  possanza  cede  ugni  altro  Nume. 

Memore  Palla  dell’fgregio  Ulis.ìe, 

Che  mal  suo  grado  appo  la  Ninfa  scorge, 
l molti  ritesseane  acerbi  casi. 

O Giove,  disse,  e voi  tutti  d'Olimpo  10 

Concittadini , che  in  eterno  siete, 

Spoglisi  di  giustizia,  e di  pietade, 

£ iuiquilate,  e crudeltà  si  vesta 
D’ora  innanzi  ogni  Re,  quando  l’imago 
D’Ulisse  più  non  vive  in  un  sol  cure 
Di  quella  gente,  ch’ci  reggea  da  padre, 

£Ì  nell’isola  intanto,  ove  Culipso 
lu  cave  grotte  ripugnante  il  tiene, 

Giorni  oziosi,  e travagliosi  mena; 

£ del  tornare  alla  sua  patria  è nulla,  2o 

Poiché  navi  non  ha,  non  ha  compagni, 

Che  il  carregin  dei  mar  su  l’ampio  tergo. 

Che  più  ? Il  hgliuol,  che  all’arenosa  l’do 
Mosse,  ed  a Sparta,  onde  saver'  di  lui, 

Tor  di  vita  si  brama  al  suo  ritorno. 


Figlia,  qual  ti  sentii  fuggir  parola 
Del  recinto  de’denti?  a lei  rispose 
L’adunator  di  nubi  Olimpio  Giove. 

Tu  stessa  in  te  non  divìsavi,  come 
Rieda  Ulisse  alla  patria,  e di  que’tristt  3o 
Vendetta  faccia?  Xii  Itaca  il  figliuolo 
Per  opra  tua,  chi  tei  contende?  salvo 
Rientri , e l’onde  navigale  indarno 
Rinavìghi  de’Procì  il  reo  naviglio. 

Disse,  e a Mercurio,  sua  diletta  prole. 

Cosi  si  l'ìvolgca:  Mercurio,  antico 
De’mieì  comandi  apportaiur  fedele, 

Vanne,  e alla  Ninfa  dalle  crespe  chiome 
Il  fermo  annunzia  mio  voler,  che  Ulisse 
Le  native  contrade  ornai  rivegga,  40 

Ma  noi  guidi  uom,  nè  Dio.  Parta  su  travi 
Con  moiiiplici  nodi  in  un  congiunte, 

H il  ventesimo  di  della  feconda 
Selleria  le  rive,  sospirando,  attinga; 

E i F»-aci  l’accolgano,  che  quasi 
Degrimmortaii  al  par  vivon  felici. 

Essi,  qual  Nume,  onorcraiilo,  e al  dolce 
Nativo  loco  il  inanderan  per  nave, 

Rame  in  copia  darangli , ed  oro,  e vesti, 
Quanto  al  hn  seco  dalla  vinta  Troja  5o 
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Condotto  non  avrìa  , se  con  la  preda, 

Che  gli  toccò,  ne  ritornava  illeso; 

Che  la  patria  così,  gli  amici , e l'aito 
Riveder  suo  palagio,  è a lui  destino. 

Obbedì  il  prode  niessaggiero.  Al  piede 
S'avvinse  i talar  belli,  aurei,  immortali, 

Che  sul  mare  il  portavano,  e su  1 campì 
Della  terra  inliniti  a par  col  vento. 

Poi  l’aurea  verga  nella  man  recossi, 

Onde  i mortali  dolcemente  assonna,  6o 

Quanti  gli  piace,  o li  dissonna  ancora, 
lì  con  quella  tra  man  l'aure  f'endea. 

Come  presi  ebbe  di  Pierla  i gioghi. 

Si  calò  d'alto,  e si  gittò  sul  mare: 

Indi  l'acque  radea  velocemente, 

Simile  al  laro,  che  ne' vasti  golfi 
S'aggira  in  traccia  da' mimiti  pesci, 

B spesso  nel  gran  sale  i vanni  bagna. 

Non  altrimenti  sen  venia  radendo 

Molte  onde  e molte  l'Argicida  Ermete.  70 

Ma  tosto  che  fu  all'isola  remota. 

Salendo  allor  dagli  azztirrini  flutti, 

Lungo  il  lido  ei  sen  g’ia,  finché  vicina 
S'ollerse  a lui  la  spaziosa  grotta. 

Soggiorno  della  Ninfa  il  crin  ricciuta, 

Cui  trovò  il  Nume  alla  sua  grotta  in  seno. 

Grande  vi  splendea  foco,  e la  fragranza 
Del  cedro  ardente,  e dell'ardente  tio 
Per  tutta  si  spargea  Pisola  intorno. 

Ella  , cantando  con  leggiadra  voce,  8>> 

Fra  i tesi  fili  delPordita  tela 
lyiicida  spola  d'òr  lanciando  andava. 

Selva  ognor  verde  l'incavato  speco 
Cingeva  : i pioppi  vi  cresceano,  e gli  alni, 

E gli  spiranti  odor  bruni  cipressi; 

E tra  i lor  rami  fabbricato  il  nido 
^^aveano  augelli  dalle  lunghe  penne. 

Il  gufo,  lo  sparviere,  e la  loquace 
Delle  rive  del  mar  cornacchia  amica. 

Giovane  vite  di  purpurei  grappi  00 

S'ornava,  e tutto  rivestia  lo  speco. 

Volvean  quattro  bel  fonti  acque  d’argento, 

Tra  sè  vicini  prima,  e poi  divisi 
I/un  dall’altro,  e fuggenti  ; e di  viole 
Ricca  si  dispiegava  ili  ogni  dove 
De’molll  prati  l’immortal  verzura. 

Questa  .scena  era  tal,  che  sino  a un  Nume 
Non  potea  farsi  ad  essa  , e non  sentirsi 
Di  maraviglia  colmo,  e di  dolcezza. 

Mercurio,  immoto,  s’ammirava;  e,  molto  100 
Lodatola  in  suo  core,  all'antro  cavo, 

Non  indugiando  più,  dentro  si  mise. 

Calipso , inclita  Dea  , non  ebbe  in  Jui 
Gli  occchi  affissati , che  il  conobbe:  quando 
Per  distante,  che  l'un  dall’altro  alberglu, 
’C.elarsi  l’uno  all'altro  i Dei  non  ponno. 

Ma  nella  grotta  il  generoso  Ulisse 
Non  era  : mesto  sul  deserto  lido. 

Cui  spesso  si  rendea,  sedeasi  ; ed  ivi 
Con  dolori , con  gemiti , con  pianti  110 

Struggeasi  l’alma  , e l’infecondo  mare 
Sempre  aggnardava;  lagrime  stillando. 

Li  Diva  il  Nume  interrogò,  cui  posto 
Sn  mirabile  avea  seggio  lucente: 

Mercurio  , Nume  venerato  , e caro, 

Che  della  verga  d’òr  la  man  guernisci. 


QUINTO; 

Qual  mai  cagione  a me , che  per  Tadilletro 
Non  visitavi  , oggi  t’addusse'/  Parla. 

Cosa  , ch’io  valga  oprar , nè  si  scoiivegna, 
Disdirti  io  non  saprei , se  il  pur  volessi.  lao 
Su  via  , ricevi  l’ospitai  convito  : 

Poscia  favellerai.  Detto  , la  mensa, 

Che  ambrosia  ricopria  , gli  pose  avanti. 

Ed  il  purpureo  nettare  versogli. 

Questo  il  celeste  messaggiero  , e quella 
l'rcndea  ; nè  prima  nelle  forze  usate 
Tornò,  che  apria  le  labbra  in  tali  accenti: 

Tu  Dea  me  Dio  dunque  richiedi  ? Il  vero. 
Poiché  udirlo  tu  vuoi,  schietto  io  ti  narro. 
Questo  viaggio  di  Saturno  il  tìglio  i3o 

Mal  mio  grado  mi  diè.  Chi  vorria  mai 
Varcar  tante  onde  salse  , infinite  oude. 

Dove  città  non  sorge , e sagrificl 

Non  v’ha  chi  ci  offra  , ed  ec.atombe  illustri? 

Ma  il  precetto  di  Giove  a un  altro  Nume 
Nè  violar,  nè  obbliar  lice.  Tcco, 

Disse  l’Egidarmato  , i giorni  mena 
L’uom  più  gramo  tra  quanti  alla  citfade 
Di  Priamo  innanzi  comhattean  nove  anni, 
Finché  il  decimo  al  fin  , Troja  combusta,  140 
Spiega ro  in  mar  le  ritornanti  vele. 

Ma  nel  cammino  ingiuriar  Minerva, 

Che  destò  le  bufere  , e immensi  flutti 
Centra  lor  sollevò.  Tutti  perirò 
Di  quest’uomo  ì compagni  ; ed  ei  dal  vento 
Venne  , e dal  fiotto  ai  lidi  tuoi  portato. 

Or  tu  costui  congeilerai  di  botto  : 

Chè  non  morir  dalla  sua  terra  liinge, 

Ma  la  patria  bensì , gli  amici , e l’alto 
Riveder  suo  palagio  , è a lui  destino.  i5o 
Inorridì  Calipso,  e , con  alate 
Parole  rispondendo  , Ah,  Numi  ingiusti. 
Sciamò  , che  invìdia  non  più  intesa  è questa, 
Che  se  una  Dea  con  maritale  amples.so 
Si  congiiinge  a un  mortai  , voi  noi  soffrite? 
Quando  la  tinta  di  rosato  Aurora 
Orione  rapì,  voi , Dei , cui  vita 
Facile, scorre , acre  livor  mordea, 

Finche  in  Ortigia  il  rintracciò  la  casta 

Dal  seggio  aureo  Diana  , e d’improvvisa  iGo 

Morte  il  colpì  con  iiivisibil  dariio. 

E allor  che  venne  innanellala  il  crine 
Cerere  a Gias'ion  tutta  amorosa, 

E nel  maggese  , che  il  pesante  aratro 
Tre  volte  ajierto  avea  , se  gli  concesse, 

Giove  , cui  l’opra  non  fu  ignota  , uccise 
Gias’ion  con  la  folgore  affocata. 

Così  voi,  Dei , con  invid’occhio  al  fianco 
Mi  vedete  un  eroe  da  me  serbato. 

Che  .solo  stava  in  su  i meschini  avanzi  170 
Della  nave  , che  il  telo  igneo  di  Giove 
Nel  mare  oscuro  gli  percosse  , e sciolse, 
lo  raccogliealo  amica  , io  lo  nutria 
Gelosamente  , io  prometteagli  eterni 
Giorni , e dal  gel  della  vecchiezza  immuni. 

Ma  quando  troppo  è ver,  che  alcun  di  Giove 

Precetto  violare  a un  altro  Nume 

Non  lice  , od  obbliar  . parta  egli , c solchi. 

Se  il  comandò  l’Egidarmato  , i campi 

Non  seminati.  Io  noi  rimando  certo  : tSo 

Chè  navi  a me  non  .sono  , e non  compagni, 

Che  del  mare  il  carreggino  sol  tergo. 
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Ben  sorverrogli  di  consiglio , e il  modo 
Gli  additerò , che  alla  sua  dolce  terra 
Su  i perigliosi  ilutti  ei  giunga  illeso. 

Ogni  modo  il  rimanda , TArgicida 
Soggiunse,  c pensa  , che  infiammarsi  d’ira 
Potrebbe  contra  te  l’Olimpio  un  giorno. 

E sul  Hn  di  tai  detti  a lei  si  tolse. 

L’augusta  Ninfa  , del  Saturnio  udita  igu 
J.a  severa  imbasciata  , il  prode  Ulisse 
Per  cercar  s’avviò.  Trovollo  assisso 
Del  mare  in  su  la  sponda  , ove  le  guance 
Di  lagrime  rigava  , e consumava 
Col  pensier  del  ritorno  i suoi  dolci  anni. 

Che  della  Ninfa  non  pungealo  amore: 

£ se  le  notti  nella  cava  grotta 
Con  lei  vogliosa  non  voglioso  passa, 

Che  altro  l’eroe  può?  Ma  quanto  è il  giorno 
Su  i lidi  assiso,  e su  i rumiti  scogli,  2oo 

Con  dolori , con  gemiti , con  pianti 
Struggesi  l’alma,  e l’infecondo  mare, 

Lagrime  spesse  lagrimando,  agguarda. 

Calipso , illustre  Dea , standogli  appresso, 
Sciagurato  , gli  disse,  in  questi  pianti 
Più  non  mi  dar  , nè  consumare  i dolci 
Tuoi  begli  anni  così:  la  dipartita, 

Non  che  vietarti , agevolarti  io  penso. 

Su  via,  le  travi  nella  selva  tronche, 

Larga  e con  alti  palchi  a te  congegna  2io 
Zattera,  che  sul  mar  fosco  ti  porti, 
lo  di  candido  pan  , che  l’importuna 
Pame  rintuzzi , io  di  purissim’oiida, 

£ di  rosso  lìcor  , gioja  dell’alma, 

La  carcherò:  ti  vestirò  non  vili  •• 

Panni , e ti  manderò  da  tergo  un  vento, 

Che  alle  contrade  tue  ti  spinga  illeso. 

Sol  che  d’Olimpo  agli  abitanti  piaccia, 

Con  cui  di  senno  in  prova  io  già  non  vegno. 

Kaccapricciossi  a questo  il  non  mai  vinto  220 
Dalla  sventure  Ulisse,  e,  O Dea  , rispose 
Con  alate  parole,  altro  di  fermo, 

Non  il  congedo  mio  , tu  volgi  in  mente,  l 

Che  vuoi  , ch’io  varchi  su  tal  barca  i grossi 
Del  difOcile  mar  flutti  tremendi. 

Cui  le  navi  più  ratte,  e d’uguai  fianchi 
Munite,  e liete  di  quel  vento  amico, 

Che  da  Giove  parli , varcano  appena. 

No , su  barca  si  fatta , c a ttio  dispetto, 

Non  salirò  , dove  tu  pria  non  degni  23i> 

Giurare  a me  con  giuramento  grande. 

Che  nessuno  il  tuo  cor  danno  m’ordisce. 

Sorrise  V Atlantide,  e,  del)a  mauo 
Divina  careggiandolo,  la  lingua 
Sciolse  in  tai  voci  : Un  cattivello  sei, 

Nè  ciò  , che  per  te  fa,  scordi  giammai. 

Quali  parole  mi  parlasti?  Or  sappia 
Dunque  la  Terra,  e il  del  superno , e l'atra, 
Che  sotterra  si  volve , acqua  di  Stige, 

Di  cui  nè  più  soVnne  han,  nè  più  sacro  2 |0 
Gl'lddj  beati  giuramento,  sappia. 

Che  nessuno  il  mio  cor  danno  t'ordisce. 

Quello  anzi  io  penso,  e ti  propongo,  ch’io 
Torrei  per  me,  se  in  cotant’uopo  io  fossi. 
Giustizia  regge  l.n  mia  mente,  e un’alma 
Pietosa , non  di  ferro  , in  ine  s’annida. 

Ciò  detto,  abbandonava  il  lido  in  fretta, 

E Ulisse  la  scguia.  Gimui  alla  grotta, 


Colà , d’onde  era  l’Argicìda  sorto, 

S’adagiò  il  Laerzìade  y e la  Dea  molti  2Òo 
Davante  gli  mettea  cibi , e licori, 

Quali  ricever  può  petto  mortalo. 

Poi  gli  s’asssise  a fronte  ; e a lei  le  ancelle 
L’ambrosia,  e il  roseo  nettare  imbandirò. 

Come  ambo  paghi  della  mensa  furo, 

Con  tali  accenti  cominciava  l’alta 
Di  Calipso  beltade:  O di  Laerte 
Figlio  tliviri , molto  ingegnoso  Ulisse, 

Così  tu  parti  adumjne,  e alla  nativa 

Terra  , e alle  case  de’  tuoi  padri  vai?  260 

Va , poiché  sì  t’aggrada  , e va  felice. 

Ma  se  tu  scorger  del  pensier  potessi 
Per  quanti  aflanni  ti  comanda  il  fato 
Prima  passar,  che  al  patrio  suolo  arrivi, 
Questa  casa  con  me  sempre  vorresti 
Custodir,  ne  son  certa  , e immortai  vita 
Da  Calipso  accettar  : benché  si  viva 
Bramk  t’accenda  della  tua  consorte, 

A cui  giorno  non  è che  non  sospiri. 

Pur  non  cedere  a lei  nè  di  statura  270 

Mi  vanto , nè  di  volto  : umana  donna 
Mal  può  con  una  Dea , nc  le  s’addice, 

Di  persona  giostrare  , o di  sembianza. 

I Venerabile  Iddia  , riprese  il  ricco 
D’ingegni  Ulisse,  non  voler  di  questo 
Meco  sdegnarti  : appien  conosco  io  stesso, 

Che  la  saggia  Penelope  tu  vinci 
Di  persona  non  men  , che  di  sembianza. 
Giudice  il  guardo,  che  ti  stia  di  contra. 

Ella  nacque  mortale  , e in  te  nè  morte  280 
Può  , nè  vecchiezza.  Ma  il  pensiero  è questo. 
Questo  il  desio  , che  mi  tormenta  sempre, 
Veder  quel  giorno  al  fin , che  alle  dilette 
Piagge  del  mio  natal  mi  riconduca. 

Che  se  alcun  me  percoterà  de’  Num^ 

Per  le  fosche  onde  , io  soft'rirò  , chiudendo 
Forte  conira  i disastri  anima  in  |>etto. 

Molti  sovr’esso  il  mar,  molti  fra  Tarmi 
Già  ne  sostenni  • e sosteronne  ancora. 

Disse;  e ilSol  cadde,  ed  annottò. Nelseno  290 
Si  ritiraro  delia  cava  grotta 
Più  interno,  e oscuro,  e in  dolce  sonno  avvolti 
Tutte  le  cure  lor  niandaro  in  bando. 

Ma  come  del  mattili  la  figlia  , l’alma 
Dalle  dita  di  rose  Aurora  apparve, 

Tunica , e manto  alle  sue  membra  Ulisse, 

E Calipso  alle  sue  larga  ravvolse 
Bella  gonna  , sottil , bianca  di  neve. 

Si  strinse  al  fianco  un'aurea  fascia  , e un  velo 
Sovra  Tòr  crespo  della  chioma  impose.  5oo 
Nè  d’Uiisse  a ordinar  la  dipartita 
Tardava.  Scure  di  temprato  rame, 

(rrande  , manesca  , e d’ambo  i lati  aguzza. 

Con  leggiadro  , d’oliva  , e bene  aitato 
Manubrio  , presentògli , e una  polita 
Vi  aggiunse  ascia  lucente  : indi  all’estremo 
DelTisoIa  il  guidò,  dove  alte  jiiante 
Crescean  ; pioppi  , alni , e sino  ai  cielo  abeti, 
Ciascun  risecco  di  gran  tempo  , e arsiccio. 

Che  gli  sdruccioli  agevole  su  Tonda.  3jo 

Le  altere  piante  gli  additò  col  dito, 

E alla  sua  groita  il  piè  torse  la  Diva. 

Egli  a troncar  cominciò  il  bosco;  l’opra 
Nelle  man  delTorue  coma  veloce. 
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LIBRO  < 

Venti  distese  al  snolo  arbori  interi, 

Gli  adeguò,  li  poli , l'un  destramente 
Con  l’altro  pareggiò.  Callp^o  hitanto 
Recava  seco  gli  appuntati  succltj. 

Ed  ei  forò  le  travj,  e insieme  unille, 

E con  incastri  assicurollc  , e chiovi.  020 

Larghezza  il  tutto  area  /quanta  ae  danno 
Di  lata  nave  trafficante  al  i'undo 
Eeriti  fabbri.  Su  le  spesse  travi 
Combacianti  tra  sè  lunghe  stendea 
Noderose  assi , c il  tavolato  alzava. 

L'albero  con  l’antenna  ersevi  ancora, 

E construssc  il  tìmon  , che  in  ambo  1 lati 
Armar  gli  piacque  d’intrecciati  salci 
Contra  il  marino  assalto,  e molta  selva 
Gittò  nei  fondo  per  zavorra  , o stiva.  n5o 
I.e  tue  tele , o Calipso  , in  man  gli  arida ro, 

K buona  gli  use  i pur  di  man  la  vela, 

Cui  le  fiiui  legò  , legò  le  .sarte, 

La  poggia  , e l’orza  ; al  hn  , possenti  leve 
Supposte,  spinse  il  .suo  naviglio  in  mare, 

Che  il  dì  quarto  splendea.  I.a  Dea  nel  quinto 
Congedollo  dall'isola  : odorate 
Vesti  gli  cinse  dopo  un  caldo  bagno; 

Due  otri,  l’un  di  rosseggiante  vino. 

Di  lìmpid 'acqua  l'altro,  e un  zaino,  in  cui  040 
ilVIoltc  chiudeansi  dilettose  dapi, 

Collocò  nella  barca  ; e fu  suo  dono 
Un  lenissimo  ancor  vento  innocente. 

Che  nian<lò  innanzi  ad  increspargli  il  mare. 

Lieto  l’eroe  dell'innocente  vento, 

La  vela  dispiegò.  Quindi , al  timone 
Sedendo,  il  corso  dirigea  con  arte, 

Kè  gli  cadea  su  le  |>el|»ébre  il  sonno, 

IVIentre  attento  le  Plejadi  mirava, 

E il  tardo  a tramomar  Boote , e l’Or.sa.  5.5o 
Che  detta  è pure  il  Carro  . e la  si  gira, 
Guardando  sempre  in  Orióne  , e soia 
Kel  liquido  Oc»an  sdegna  lavarsi  : 

L'Orgia,  che  Ulisse,  navigando,  a manca 
Lasciar  dovea  , come  la  Diva  ingiunse, 
liieci  pellegrinava  e sette  giorni 
Su  i campi  d'Anfitrite.  Il  dì  novello, 

Gli  sorse  incontro  co' suoi  monti  ombrosi 
L'isola  de’  Feaci , a cui  la  strada 
Conducealo  più  corta  , e che  apparta  56o 
Quasi  uno  scudo  alle  losche  onde  sopra. 

Sin  dai  monti  di  Solima  lo  scórse 
Veleggiar  per  le  salse  onde  tranquille 
li  po-ssenfe  ^ìettun,  che  ritornava 
DairEtiopia  , e nel  profondo  core 
Più  crucciato , che  mai , squassando  il  rapo, 
Poli  ! disse  dentro  a sè,  nuovo  decreto, 
Mentr'io  fui  tra  gii  Etiopi , intorno  a tTlisse 
Fer  dunque  i Numi  ? Ei  già  la  terra  vede 
De’  Feari , i-he  il  lato  a lui  per  meta  670 
Delle  sue  lunghe  disventurc  assegna. 

Pur  molto  , io  credo , a tollerar  gli  resta. 

Tacque  ; e,  dato  di  piglio  al  gran  trideute, 
Le  nubi  radunò , sconvolse  l’ncqur, 

Tutte  incitò  di  tutti  i venti  l'ire^ 

Fi  la  terra  di  nuvoli  coverse, 

Coverse  il  mar  : notte  di  ciel  giù  scese, 
S'avventaro  sul  mar  quasi  in  un  gmppo 
Ed  Euro,  e Noto,  e il  celere  Ponente, 

Ed  Aquilun,  che  pruine  a.^pre  su  i'ali  5So 
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Reca,  ed  immensi  flutti  innalza  e volve. 

Discior  sentissi  le  ginocchia , e il  core 
Di  Laerte  il  fìgliuol , che  tal  si  dolse 
Nel  secreto  dell’alma  : Ahi  me  inlelitc! 

Che  di  me  sarà  ornai?  Temo  , non  torni 
Verace  troppo  della  Ninfa  il  detto, 

Che  al  patrio  nido  io  giungerei  per  mezzo 
Delle  fatiche  solo  e dHl'ongosce. 

Di  qual  nuvole  il  cielo  ampio  inghirlanda 
Giove,  ed  il  mar  conturba?  E come  tutti  5qo 
Fremono  i venti?  A certa  morie  io  corro. 

Oh  tre  fiate  iortiinati  c quattro, 

Cui  perir  fu  concesso  innanzi  a Troja, 

Per  gli  Atridi  pugnando  1 E j>erchè  allora 
Non  caddi  anch'iti, che  al  morto  Arhilir  intorno 
Tante  i Trojani  in  me  lance  scagliare? 

Sepolto  j Greci  co’  funebri  onori 
M avriano  , e alzato  ne'  lor  canti  al  cielo. 

Or  per  via  così  miaiista  ir  deggio  a Dite. 

Mentre  così  doleasi , un'onda  grande  400 
Venne  d’alto  con  liiria  , e urtò  la  barca, 

K rigirolla  : e lui , che  andar  lasciossi 
Dalle  mani  il  tinion  , fuori  ne  spinse. 

Turbine  orrendo  d'aggrnppati  venti 
L'albero  a mezzo  gii  fiaccò:  lontane 
Vela  , ed  antenna  caddero.  Ei  gran  tempo 
Stette  di  sotto , mal  potendo  il  capo 
Levar  dall'onde  impetuose  e grosse: 

Chè  le  vesti  gravavanlu  , che  in  dono 
Da  Ciilipso  ebbe.  Spuntò  tardi , e molta  410 
Dalla  bocca  gii  liscia  , gli  piove»  molta 
Dalla  testa  , e dal  crine  onda  salata. 

Non  jierò  deila  zatta  il  prese  obbliu  : 

Ma  , da  tè  ì flutti  respingendo,  ratio 
L'apprese,  e g'à  di  sopra  , il  fin  di  morte 
Schivando  , vi  sedea.  Hapìala  il  fiotto 
Qua  e là  per  lo  golfo.  A quella  gni«i, 

Che  sovra  i campi  il  Tramontali  d'Autunnn 
Fascio  trabalza  d’anumlate  spine, 

I venti  trabalzavanla  sul  mare.  420 

Or  Noto  da  portare  a Borea  l'ofTre, 

Kd  or,  perchè  davanti  a sè  la  cacci, 

Euro  la  cede  d’Occidente  al  vento. 

La  bella  il  vide  dal  tallun  di  perla 
Figlia  di  Cadmo  , Ino  chiamuta  al  tempo, 

Che  vìvea  tra  i mortali:  or  ne!  mar  gode 
Divini  onori , e Leucotea  si  noma. 

Compunta  il  cor  per  lui  d’alta  pietade, 

S’alzo  dell'onda  fuor,  qnal  mergo,  a volo, 

C , su  le  travi  bene  avvinte  8s.H^^a,  45o 

Così  gli  favellò  : Perchè  , meschino, 

S'accese  mai  con  te  d'ira  sì  acerba 
Lo  scuotitor  della  terrena  mole, 

Che  ti  semina  i mali  ? Ah  ! non  fia  certo, 

Ch’eì,  per  (pianto  il  deaii,  spenga  i tuoi  giorni. 
Fa  , poiché  vista  m’hai  d'uomo  non  follo, 

Ciò  , ch’io  t'insegno.  1 panni  tuoi  svestiti, 
l.ascia  il  naviglio  da  portarsi  ai  venti, 

E a nuoto  cerca  il  Feacese  lido. 

Che  per  meta  de’  guai  Passegnu  il  fato.  4i<> 
Ma  questa  prendi , e la  t’avvolgi  al  petto, 
Fascia  immortal,  nè  temer  morte  , o danno. 
Tocco  della  Feacia  il  lido  appena, 

Spogliala  , e in  mar  dal  coiitmeine  lungi 
La  gitta  , e loici  nel  gittarla  Ì1  volto. 

Ciò  dello , c a lui  l’ioiaiorlal  lascia  data. 
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Rientrò , pur  qual  mer^o , in  seno  al  fosco 
]\larc  ondeggiante  , che  su  lei  si  chiuse. 

Pensoso  cesta,  e in  forse,  il  pa7.'iente 
Laerziaile  divino,  e con  se  stesso,  4^o 

Raddoppiando  i sospir,  tal  si  consiglia: 

Ohimè  1 che  nuovo  non  mi  tessa  inganno 
De’Sempiterni  alcun  , che  dal  mio  legno 
Partir  m’ingiunge.  Io  cosi  tosto  penso 
Kon  ubbidirgli  : cliè  la  terra  , dove 
Di  scampo  ei  m’ailidò  , troppo  è lontana. 

Ma  ecco  quel,  che  i>ttimo  parmi  : quanto 
C'ingiunte  riinarran  tra  lor  le  travi, 

Kori  abbandonerolle  , e co’  disastri 

Fermo  io  combatterò.  Sciorralie  •)!  flutto?  460 

Porrommi  a nuoto  ; nè  veder  so  meglio. 

Tai  cose  in  sè  volgea,  quando  Nettuno 
Sollevò  un’omla  immensa,  orrenda,  grave, 

Di  mori'c  in  guisa , e la  so-<pÌiise.  Come 
Disperse  qua  e là  vanno  le  secche 
Paglie,  di  cuisorgea  gran  mucchio  in  prima, 
Se  mai  le  investe  un  furioso  turbo, 

Xe  tavole  pel  mar  disperse  aiidaro. 

Sovra  un  sol  trave  a cavalcioni  Ulisse 
Montava:  i panni , die  la  Dea  Calipso  4*70 
Dati  gli  avea  , svesti,  s’avvolse  al  petto 
X’immortal  benda,  e si  gittò  ne’  gorghi 
Roccon'le  braccia  per  notare  aprendo. 

Kè  già  s’ascose  dal  ceruleo  Iddio, 

Che , la  testa  crollando  , A questo  modo 
Hira , dicea  tra  sè  , di  flutto  in  flutto 
Dopo  tante  sciagure , e a genti  arriva 
Da  Giove  amate:  benché  speme  io  porti, 

Che  nè  tra  quelle  brillerai  di  gioja. 

Cosi  Nettuno;  e della  verde  sferza  480 

Toccò  i cavalli  alle  leggiadre  chiome. 

Che  il  condussero  ad  Ì2ga  , ove  gli  splende 
Nobile  altezza  di  reai  palagio. 

Pallade  intanto  , la  prudente  figlia 
Di  Giove,  altro  pensò.  Fermò  gli  alati 
Venti,  e silenzio  impose  loro,  e tutti 
Gli  avvinse  di  sopor  , fuorché  il  veloce 
porea  ,clie,  da  lej  spinto , i vasti  flutti 
Dinanzi  a Ulisse  infranse,  ond’ei  le  rive 
Df*!  vago  di  remar  popol  Feace  4qo 

Pigliar  potesse,  cd  ingannar  la  Parca. 

Due  giorni  in  cotal  foggia , e tante  notti 
per  l’ampio  golfo  errava  , e spesso  il  core 
Morte  gli  presagia.  Ma  quando  l’Alba 
Cinta  la  fronte  di  purpuree  rose 

31  di  terzo  recò  , tacquesi  il  vento, 

X un  tranquillo  sereu  regnava  intorno. 

IHisse  allor , cui  levò  in  alto  un  grosso 
Flutto,  la  terra  non  lontana  scòrse. 

Forte  aguzzando  le  bramose  cìglia.  5oo 

Qtiale  appar  dolce  a un  figUuol  pio  la  vista 
Del  genitor  , che  su  dolente  letto 
Scarno,  smunto,  distrutto,  e da  un  maligno 
Demone  giacque  lunghi  di  percosso, 

E poi  del  micidial  morbo  cortesi 
11  disciolser  gli  Dei  : tale  ad  Ulisse 
l^a  terra  , e il  verde  della  selva  apparve. 
Quinci  ci , notando , ambi  movea  di  tutta 
Sua  forza  1 piedi  a quella  volta.  Come 
Presso  ne  fu, quanto d’nom  corre  un  grido,  5io 
Fiero  il  colpi  romor  : poiché  i ruttali 
Sin  dal  fondo  del  mar  flutti  tccmeiuli, 
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Che  agli  aspri  si  rompesti  lidi  ronrliiosi, 
Strepitavau , mugghiavano  , e di  bianca 
Spuma  coprian  tatta  la  sponda , mentre 
Porto  capace  di  navigli , o seno 
Non  vi  s’apria,  ma  littorali  punte 
Risaltavano  in  fuori , e scogli , e sassi.  ^ 

Le  forze  a tanto  , ed  il  coraggio  Ulisse 
Fallir  si  sente,  e dice  a sè , gemendo  : 5io 

Qual  prò  , che  Giove  il  disperato  suolo 
Mostri,  e io  m’abbia  la  via  per  Fonde  aperta. 
Se  delFuscirne  fuor  non  veggio  il  corner 
Sporgoii  su  l’onde  acuti  sassi , a cui 
J.'impctuoso  flutto  intorno  freme, 

E una  rupe  va  su  liscia  e lucente: 

Nè  COSI  basso  è il  mar , che  nell’arena 
Fermare  il  piè  securameiite  io  valga. 

Quindi , s’io  trar  men  voglio,  un  gran  maroso 
Sovra  di  sè  può  tonni , e in  dura  pietra  53a 
Oicciarmi  ; o s'io  lungo  le  rupi  cerco 
Notando  un  porto,  o una  declive  schiena, 
Temo  , non  procellosa  onda  ni’avvolga, 

E sospirando  gravemente  in  grembo 
Mi  risospinga  del  pescoso  mare. 

Forse  un  de’  mostri  ancor,  che  molti  nutre 
Ne*  gorghi  suoi  la  nobile  Anfìtrite, 

M’assalirà  : che  l’odio  io  ben  conobbi, 

Che  m’ha  quel  Dio  , per  cui  la  terra  trema. 

Stando  egli  in  tal  pensieri,  una  sconcia  onda 
Traportollo  con  sè  ver  Fineguaìe  (54o 

Spiaggia,  che  lacerata  in  un  sul  punto 
Li  pelle  avriagli , e sgretolate  l'ossa, 

Senza  un  consiglio,  che  nel  cor  gli  pose 

L'occhicerulea  Diva.  Afl'errò  ad  ambe 

Mani  la  rupe  , in  ch’ei  già  dava  , c ad  essa 

Gemendo  s'atlenea.  Deluso  intanto 

(ili  pasMÌ  su  la  testa  il  violento 

Flutto  : se  non  che  poi , tornando  indietro, 

Con  nuova  furia  il  ripercosse , e lunge  55o 
Lo  sbalzò  delia  spiaggia  al  mare  in  grembo. 
Polpo  COSI  dalla  pietrosa  tana 
Strappato  vicn  : salvo  che  a Ini  non  pochi 
Restai!  lapliii  nelle  branche  iiilitti, 

E Ulisse  in  vece  la  squarciata  pelle 
Delle  nervose  man  lasciò  alla  rupe. 

L’onde  allora  il  coprirò,  e Finfelice 
Lontra  il  fato  perla:  ma  infuse  a lui 
Nuovo  pensler  rocchiazzurrina.  Sorto 
DalFomie,  il  lido  costeggiava,  ai  flutti,  ò6o 
Che  vel  portavan  , contrastando  , e attento 
Mirando  sempre,  se  da  qualche  parte 
Scendesse  una  pendice,  o un  seno  entrasse: 

Nè  dall'opra  cessò,  che  d’nn  bel  fiume 
(Jiunto  si  vide  aU'argentina  foce. 

Ottimo  qui  gli  sembrò  il  loco  al  line, 

Siccome  quel , che  nè  di  sassi  aspro  era, 

Nè  discoperto  ai  venti.  Avvisò  ratto 
ri  puro  umor  , che  devolveasi  al  mare, 

E tal  dentro  di  sè  preghiera  feo  : 570 

O chiunque  tu  sii  Ile  di  quest’arqne, 

Odimi  : a te,  cui  sospirai  cotanto, 

Gli  sdegni  di  Nettuno,  e le  minacce 
Fuggendo,  io  m’appresento.  ii  sacra  cosa 
Per  gPlmmortali  ancor  Fuom,  che  d'allroude 
Venga  errando,  com*io,  che  dopo  molti 
Durati  alfannl  ecco  alla  tua  corrente 
Giungo  , e ai  gìuocchi  tuoi.  Pietà  d’Ubsse, 
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Che  tuo  supplice  redi,  o Re,  ti  prenda. 

Dimise}  ed  il  Nume  acchetò  il  cursO|  c Ronda 
Ritenne,  sparse  una  perfetta  calma,  (5^u 

K alla  foce  il  salvò  del  suo  bel  fiume. 

L’eroe,  tocca  la  terra,  ambo  ì ginocchi 
Riegò,  piegò  le  nerborute  braccia: 

Tanto  il  gran  sale  i'afilig;.^ea.  Gonfiava 
Tutto  quanto  il  suo  corpo , e per  la  bocca 
Molto  mar  gli  sgorgava,  e per  le  nari; 

Ed  ei  senza  respiro,  e senza  voce 
Giaceasi , e spento  di  vigore  adatto; 

Chè  troppa  nel  suo  corpo  entrò  stanchezza.  5qo 
Ma  come  il  fiato,  ed  il  pensier  riebbe, 

Tosto  dal  petto  la  divina  benda 

Sciolse , e gittola  , ove  amareggia  il  fiume. 

La  corrente  rapivala;  nè  tarda 
A riprenderla  fu  con  man  la  Dea, 

Hi , dall’onda  ritrattosi,  chinossi 

Su  i molli  giunchi,  c baciò  Talina Terra. 

Voi  nel  secreto  delta  sua  grand’alma 
Così  parlava,  e so.-pirava  insieme: 

Hierni  Dei,  che  mi  rimane  ancora  600 

Di  periglioso  a tollerar?  Dov’io 
Questa  gravosa  notte  al  fiume  in  riva 
Vegghiassi,  l’aer  freddo,  e il  molle  guazzo 
Potrian  me  di  persona,  e d’alma  infermo 
Struggere  al  tutto:  chè  su  i primi  albori 
Nemica  brezza  spirerà  dai  fiume. 

Salirò  al  colle  in  vece,  ed  all’ombrosa 
Selva,  e m’addormirò  tra  Ì folti  arbusti, 

Sol  che  non  vieti  la  fiacchezza,  o il  ghiado, 

Che  il  sonno  in  me  passi  furtivo?  Preda  610 


SESTO.  ' 

Diventar  delle  fere , e pasto  io  temo. 

Dopo  molto  dubbiar  quedto  gli  parrò 
Meli  reo  partito.  Si  rivolge  al  bosco, 

Che  non  funge  dall’arque  a un  poggio  in  cima 
l'ea  di  sé  mostra,  e s’internò  tra  due 
Sì  vicini  arboscei,  che  dalla  stessa 
Radice  uscir  pareano,  ambi  d’ulivo, 

; Ma  domestico  l'un,  l'altro  selvaggio, 
i La  forza  non  crollavali  de*  venti. 

Nè  l’igneo  Sole  co’ suoi  raggi  addentro  fiso 
Li  saettava,  nè  le  druse  piogge 
Penetravan  tra  lor  : si  uniti  insieme 
Crebbero  , e tanto  s’intrecciaro  i rami. 

Ulisse  sotleiitrovvi,  e ammontirossi 
Di  propria  niaii  commodu  letto,  quando 
Tal  ricchezza  era  qui  di  foglie  sparse, 

Che  ripararvi  uomini  tre,  nonché  uno, 

Potuto  avriano  ai  più  crudeli  verni. 

Gioì  alla  vista  delle  molle  foglie 

L'uom  divino,  e corcossi  entro  alle  foglie,  63o 

m a sè  di  foglie  sovrappose  un  munte. 

Come  se  alcun,  che  solitaria  suole 
Condur  la  vita  in  sul  confili  d’iin  campo, 

Tizzo  nasconde  fumeggiante  ancora 
Sotto  la  bruna  cenere,  e del  foco, 

Percliè  cercar  da  sè  lungi  noi  debba, 

Serba  in  tal  modo  il  prezioso  seme  ; 

Così  colossi  tra  le  foglie  Ulisse. 

Pallade  allor,  che  di  sì  rea  fatica 

Bramava  torgli  Piniportuno  senso,  C40 

Un  sonno  gli  versò  dolce  negli  ocxhi, 

Le  dilette  palpebre  a lui  vcìuiido. 
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Pallade  va  ocll’isola  de’Feaci,  ed  appare  in  sofmo  a Nausica,  fìf^lìa  del  Re  Alcinoo*  e l'csorta  condurli  al 
6ume  a lavar  le  vr«li,  avvicinandosi  il  giorno  delle  sue  nuzte.  Nausicn,  ottenuto  dal  [tadre  il  cocchio,  e^ce 
della  cittii.  Lavate  le  vesti,  inclusi  a giuncare  alla  palla  con  le  sue  ancelle.  I»  strepito  risveglia  Ulisse,  che 
ancor  dtirioia,  e che,  preaeaUtosi  alia  Priocipessa,  pregala  di  suvvcoiiueaUi.  Ella  il  s<>cct>rre  di  cibo,  e vestito; 
e guidalo  alia  città. 


JVTentre  sepolto  in  un  profondo  sonno 
Colà  posava  il  travagliato  Ulisse, 

Minerva  al  popol  dc’l‘'eaci,  e all’alta 
Lor  città  s’avviò.  Questi  da  prima 
Ne’ vasti  d’Iperéa  fecoudi  piani 
Far  dimora  soleaii,  presso  i Ciclopi, 

Gente  di  cor  superbo,  e a’ suoi  vicini 
'Panto  molesta  più,  quanto  più  forte. 

Quindi  Nau&itoo,  suniigiiante  a un  Dio, 

Di  tal  sede  levolli,  e in  una  terra,  10 

C’he  dagli  uomini  industri  il  mar  divide. 

Oli  allogò,  nella  Sch'^ria;  e qui  condusse 
Alla  cittade  una  muraglia  intorno, 

Le  case  fabbricò,  divise  i campi, 

E agl’immortali  i sacri  templi  eresse. 

Colpito  dalla  Parca,  ai  foschi  regni 
Era  già  sceso,  e Alcmoo,  che  i beati 
Numi  assennato  avean,  reggea  lo  scettro. 

L’occliicilestra  Dea,  che  sempre  fissa 


Nel  ritorno  d’Ulisse  avea  la  mente,  ao 

Tenne  verso  la  reggia,  e alla  secreta 
Dt*dalea  stanza  rivolse,  dove 
Giovinetta  dormia,  che  le  Immortali 
L’jiidoie  somigliava,  c di  fattezze, 

Nausica  , del  Ile  figlia  ; ed  alia  porta, 

Che  rinchiusa  era,  e risplendea  nel  biijo, 
Giacean  due,  l’uiia  quiii'  ì,  e l’altra  quimll. 
Pudiche  ancelle,  cui  le  Grazie  istesse 
Di  non  vuigar  beltà  la  faccia  ornaro. 

La  Dea,  che  gli  octhi  in  azzurrino  tinge,  3o 
Quasi  fiato  leggier  di  piccioi  vento, 

S’avviciiiò  della  fanciulla  al  letto, 

E sul  c<ipu  le  stette,  e,  preso  il  volto 
Della  figlia  dei  prode  in  mar  Dimante 
Multo  a lei  cara,  e ugual  d’etadc  a lei, 

Cotali  le  drizzò  voci  nel  sonno  : 

Deh,  Nausica,  perchè  te  cosi  lenta 
La  genitrice  partorì?  Neglette 
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Ljéscì  piacerli  le  leggiadre  vesti, 

Benché  deile  tue  no2ze  il  d'i  b’appressi,  40 
Quando  le  membra  tue  cinger  dovrai 
Delle  vesti  leggiadre  , e a quelli  otiVirne, 

Che  scorgerauli  dello  spo^u  ai  tetti. 

Cosi  fama  &’acquista,  e ne  gioisce 
Col  genitor  la  veuerandu  madre. 

Dunque  i bei  panni,  come  il  cielo  imbianchi, 
Vadasi  a por  nell’onda  : io  neirnupresa. 

Onde  trarla  più  ratto  a fin  tu  poiwi, 

Compagna  ti  saio.  Vergine,  io  credo, 

Non  rimarrai  gran  pezza;  e già  di  questo,  60 
Tra  cui  nascesù  e tu,  popol  Fcace 
I migliori  ti  ambiscono,  bu  via, 

Spuntalo  appena  in  Onente  il  Sole, 

Trova  l’inclito  padre,  e de’gagUaidi 
Muli  il  riclm  tli,  e del  polito  carro 
Che  i pepli,  gli  scheggiali,  e i preziosi 
Manti  conduca  : poiché  si  distanno 
Dalia  città  i lavacri,  che  del  cocchio 
Valerti,  e non  del  piede,  a te  s’addice. 

Finiti  ch’ebbe  tali  accenti,  e messo  6«> 

Consiglio  tal  della  fanciulla  in  petto, 

La  Dea,  che  guarda  con  azzurre  lue», 
All’Olimpo  tornò,  tornò  alla  ferma 
De’sempilcriii  Dei  sede  tranquilla, 

Che  nè  i venti  commuovono,  nè  bagna 
La  pioggia  mai,  nè  mai  la  neve  ingombra: 

Ma  un  seren  puro  vi  si  spande  sopra 
Da  nube  alcuna  non  olTeso,  e un  vivo 
Candido  lume  la  circonda,  m cui 
Si  giocondau  mai  sempre  j Dii  beati.  70 

L’Aurora  intanto  d’in  su  l’aureo  trono 
Comparve  in  Oriente,  e alla  sopita 
Vergine  dal  bel  peplo  i lumi  aperse. 

La  giovinetta  s’ammiiò  del  sogno, 

£ al  padre  per  narrarlo,  ed  alla  madre 
Corse,  e trovoUì  nel  {i^ilagio  entrambi. 

La  madre  assisa  al  focolare,  e cinta 
Dalle  sue  fanti,  e con  la  destra  al  fuso. 

Lane  di  fina  porpora  torcia. 

Ma  nel  caro  suo  padre  tu  quel  che  al  grande  80 
Concilio  andava,  ove  atlandeanlo  i Capi 
De’Feacesi,  s’abbattè  ^ausica, 

£,  stringendosi  a lui , Babbo  mio  dolce, 

TJori  vuoi  tu  farmi  apparecchiar,  gU  disse, 
L'eccelso  carro  dalle  lievi  ruote, 

Acciocché  le  neglette  io  rechi  al  fiume 
Vesti  oscurate,  e nitide  le  tornì? 

Troppo  a te  si  convìen,  che  tra  ì soprani 
Nelle  consulte  ragionando  siedi, 

Seder  con  monde  vestimenta  in  dosso.  90 
Cinque  in  casa  ti  vedi  amati  figli, 

Due  già  nel  maritaggio,  e tre,  cui  ride 
Celibe  fior  di  giovinezza  in  volto. 

Questi  al  ballo  ir  vorrian  con  panni  sempre 
Giunti  dalle  lavande  alloia  allora. 

£ tai  cose  a me  sou  pur  tutte  in  cura. 

Tacquesi  a lanto  : chè  toccar  le  nozze 
Sue  giovanili  non  s’ardia  col  padre 
Ma  ei  comprese  il  tutto,  e si  rispose: 

Kè  di  questo  io  potrei,  nè  d'altro,  o figlia,  lou 
Non  Soddisfarti.  Va  : l’alto,  impalcato 
Carro  veloce  uppresteranti  i servi. 

Disse;  e gli  ordini  diede,  e pronti  i servi 
La  molar  biga  dalle  lievi  ruote 
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Tra.vser  fuori,  e allestirò,  c i forti  muli 
Vi  iniser  sotto,  e gli  accuppiaro.  Intauto 
Venia  Nautica  con  le  belle  vesti, 

Che  su  la  biga  lucida  depose. 

Cibi  graditi,  e di  sapor  diversi, 
ha  madre  collocava  in  gran  paniere,  no 

E nel  capace  sen  d’otn*  ceprigno 
Vino  iiiUmdea  siiave:  indi  alia  figlia, 

Ch’era  sul  cocchio,  perchè  dopo  il  bagno 
Se  con  le  ancelle,  che  seguianla.  ungesse, 

Porse  in  ampolla  d'òr  liquida  oliva. 

Nausica  in  man  le  rilucenti  briglie 
Prese,  prese  la  sferza,  e diè  di  questa 
Sovra  il  tergo  ai  quadrupedi  robusti, 

Che  si  moveano  strepitando,  e i passi 
Senza  posa  allungavano,  portando  120 

Le  vesti,  e la  fRiiciulia,  e non  lei  sola, 

Quando  ai  fianchi  di  lei  sedfan  le  ancelle. 

Tosto  che  fur  dell’argentino  fiume 
Alla  pura  corrente,  ed  ai  lavacri 
Di  viva  ridondanti  acqua  perenne, 

Da  cui  macchia  non  è,  che  non  si  terga, 

Sciolsero  ì muli , e al  vorticoso  fiume, 

Il  verde  a morsccchiar  cibo  soave  * 

Del  mele  al  pari,  li  mandaru  in  riva. 

Poscia  dal  cocchio  su  le  braccia  i drappi  100 
Kecavansi,  egittavanli  neironda, 

Che  nereggiava  tutta;  e in  larghe  fosse 
Gianli  con  presto  piè  pestando  a prova. 

Purgati,  e «etti  d’ogm  lor  bruttura. 

L’uno  appo  Taltro  gli  stendean  sul  lido, 

Là  dove  le  pìetrnzze  il  mar  poliva. 

Ciò  fatto,  si  bagnò  ciascuna,  e s’unse, 

K poi  del  fiume  pasteggiar  sul  margo: 

Mentre  d’alto  co'raggi  aureuluceuti 

Gli  stesi  drappi  rasciugava  il  Sole.  140 

Ma,  spento  della  mensa  ogni  desio, 

Una  palla  godcan  trattar  per  gioco, 

Deposti  prima  dalia  testa  i vefi; 

Kd  il  canto  intonava  alle  compagne 
Nausica  bella  dalle  bianche  braccia. 

Come  Diana  per  gli  eccelsi  monti 

0 del  Taigeto  muove,  o d’Krimanto, 

Con  la  taretra  agli  omeri,  premlemio 
De’rattì  cervi,  e de’cinghiai  diletto: 

Scherzan,  prole  di  Giove,  a lei  d’intorno  160 
Le  bpscherccce  Ninfe,  onde  a I.atoua 

S»*rpe  nel  cor  tacita  gioja;  ed  ella 
Va  del  capo  sovrana,  c della  fronte 
Visibilmente  a tutte  l’altre,  e vaga 
Tra  loro  è più  qual  da  lei  meno  è vinta: 

Così  spiccava  tra  le  ancelle  questa 
Da  giogo  maritai  vergine  intatta. 

Nella  stagion,  che  al  suo  paterno  tetto, 

1 muli  aggiunti,  e ripiegati  1 manti, 

Ritornar  disponea,  nacque  un  novello  160 
Consiglio  in  mente  aU’occhiglauca  Diva, 

Perchè  Ulisse  dissonnisi,  e gli  appaja 

La  giovinetta  dalle  nere  ciglia, 

Chede’Feaci  alla  cittade  il  guidi. 

Nausica  in  man  tolse  la  palla,  e ad  una 
Delle  campagne  la  scagi.ò  : la  palla 
Desviossi  dal  segno,  a cui  volava, 

K nel  profondo  vortice  cade. 

Tutte  misero  allora  un  alto  grido, 

L’er  cui  si  ruppe  incouUneueute  il  sonno  1 70 


Digitized  by  Googic 


33 


LIBRO 

Nel  capo  a Ulisse,  che  a seder  drizaossi^ 

Tal  cose  in  sè  volgendo  : Ahi  fra  qual  gente 
Mi  ritrovo  io?  Cruda,  villana,  ingiusta, 

O amica  degli  estrani , e ai  Dii  sommessa? 
Quel,  che  rorecchio  mi  percosse,  un  grido 
Femminil  parmi  di  fanciulle  Ninfe, 

Che.de^  monti  su  i gioghi  erti,  e de*  fiumi 
Nelle  sorgenti,  e per  Terbose  valli 
Albergano.  O son  forse  umane  voci , 
die  testé  mi  ferirò?  Io  senza  indugio  iBo 
Dagli  stessi  occhi  miei  sapronne  il  vero. 

Ciò  detto,  uscia  l'eroe  fuor  degli  arbusti, 

£ con  la  man  gagliarda  in  quel,  che  uscia , 
Scemò  la  selva  d.*un  foglioso  ramo, 

Che  velame  gli  valse  ai  fianchi  intorno. 

Quale  da  natio  monte,  ove  la  pioggia 
Sostenne,  e i venti  impetuosi,  cala 
Leon,  che  nelle  sue  forze  confida: 

Foco  son  gli  occhi  suoi;  greggia,  ed  armento, 
O le  cerve  salvatiche,  al  digiuno 
Ventre  ubbidendo  , parimente  assalta , 

Nè , perchè  senta  ogni  pastore  in  guardia , 
Tutto  teme  investir  l'ovile  ancora  : 

Tal,  benché  nudo,  sen  veniva  Ulisse, 
Necessità  stringendolo,  alla  volta 
Delle  fanciulle  dal  ricciuto  crine. 

Cui,  lordo  di  salsuggine,  com'era  , 

Si  lìera  cosa  rassenibrò,  che  tutte 
Fuggirò  qua  c là  per  l’alte  rive. 

Sola  d’Àlcinoo  la  diletta  fìgUa,  2Òo 

Cui  Paliade  nell'alma  infuse  ardire  , 

E fraiuò ’d’ogni  tremito  le  membra, 
Piantossigli  di  centra,  e immota  stette. 

In  due  pensieri  ei  dividea  la  mente  : 

O le  ginocchia  strigiicre  a Nausica, 

DI  supplicante  in  atto,  o di  lontano 
Fregarla  molto  con  blande  parole. 

Che  la  città  mostrargli,  e d’una  vesta 
Rilornirlo,  volesse.  A ciò  s'attenne: 

Chè  dello  strigner  de'ginocchi  sdegno  aio 
Tornea,  che  Ìii  lei  si  risvegliasse.  Accenti 
Dunque  le  inviò  blandi,  e accorti  a un  tempo. 

Regina,  odi  i miei  voti.  Ah  degg'io  Dea 
Chiamarti , o umana  donna?  Se  tu  alcuna 
Sei  delle  Dive,  che  in  Olimpo  han  seggio. 

Alla  bcitade,  agli  atti , al  maestoso 
Nobile  aspetto,  io  l'immortal  Diana, 

Dei  gran  Giove  la  figlia,  in  tc  ravviso. 

E se  tra  quelli,  che  la  terra  nutre, 

Le  luci  apristi  al  dì,  tre  volte  il  padre  220 
Beato,  e tre  la  madre  veneranda , 

£ beati  tre  volte  i tuoi  germani, 

Cui  di  conforto  almo  s'allarga,  e brilla 
Di  schietta  gioja  il  cor,  sempre  che  in  danza 
Vegglono  entrar  sì  grazioso  germe. 

Ma  felice  su  tutti  oltra  ogni  detto 
Chi  potrà  un  dì  nelle  sue  case  addurti 
D'illustri  carca  nuziali  doni. 

Nulla  di  tal  s’offerse  unqua  nel  volto 
O di  femmina,  o d'uomo,  alle  mie  ciglia  : 200 
Stupor,  mirando,  e riverenza  tiemini. 

Tal  quello  era  bensì,  che  un  |»iorno  in  Deio, 
Presso  l’ara  d'Apollo,  ergersi  io  vidi 
Nuovo  rampollo  di  mirabil  palma  : 

Chè  a Deio  ancora  io  mi  conaussi , e molta 
Mi  seguia  gente  armata  in  quel  viaggio, 

ODISSEA. 
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Che  in  danno  riuscir  doveami  al  fine. 

£ com'io,  hssi  nella  palma  gli  occhi, 

Colmo  restai  dì  maraviglia,  quando 
Di  terra  mai  non  surse  arbor  sì  bello,  340 
Così  te , donna,  stupefatto  ammiro, 

£ le  ginocchia  tue  , benché  m’opprima 
Dolore  immenso , io  pur  toccar  non  oso. 

Me  uscito  deU’Ogigia  isola  dieci 
Portava  giorni  e dieci  il  vento  , e il  fiotto. 
Scampai  dall’onda  ieri  soltanto  , e un  Nume 
Su  queste  piagg<?  > a trovar  forse  nuovi 
Disastri , mi  giUÒ  : poscia  che  stanchi 
Di  travagliarmi  non  cred'jo  gli  Eterni. 

Pietà  di  me , Regina , a cui  la  prima  aSo 
Dopo  tante  sventure  innanzi  io  vegno, 

Io , che  degli  abitanti , o la  campagna 
Tengali,  o la  città  , nessun  conobbi. 

La  cittade  m'addita  , e un  panno  dammi. 

Che  mi  ricopra ^ dammi  un  sol,  se  panni 
Qua  recasti  con  te,  di  panni  invoglio. 

Pi  a te  gli  Dei , quanto  il  tuo  cor  de^a, 

Si  compiaccian  largir:  consorte,  e figli, 

K un  sol  volere  in  due  \ però  ch'io  vita 
Non  so  più  invidiabile  , che  dove  260 

La  propria  casa  con  un'dlma  sola 
Veggonsi  governar  marito  , e donna. 

Duul  grande  i tristi  n'hanno,  e gioja  i buoni  : 
Ma  quei , ch'csultan  più  , sono  i due  sposi. 

O iorestier  , tu  non  mi  sembri  punto 
Dissennato  , e dappoco  , allor  risposo 
verginetta  dalle  bianche  braccia. 

L’Olimpio  Giove  , che  sovente  al  tristo 
Non  meli,  che  al  buon  , felicità  dispensa. 
Mandò  a te  la  sciagura  , e tu  da  forte  lyo 
La  sosterrai.  Ma  , poiché  ai  nostri  lidi 
Ti  convenne  approdar,  di  veste  , o d’altro, 

Cile  ai  supplici  si  debba  , ed  ai  meschini, 

Non  |>atirai  disagio,  lo  la  cittade 
I Mostrarti  non  rnuso  . e il  nome  dirti 
; Degli  abitanti.  £ de'  Feacì  albergo 
Questa  fortunata  isola  ^ ed  io  nacqui 
Dal  magnanimo  Alcinoo,  in  cui  la  somma 
Del  poter  si  restringe,  e dell'impero. 

Tal  favellò  Nausica  ; e alle  compagne,  380 
Olà  , disse , fermatevi.  In  qual  pane 
Fuggite  voi,  perchè  v’apparse  un  uomo? 

Mirar  credeste  d’un  nemico  il  volto? 

Non  fu , non  è , non  fia  , chi  a noi  s'attenti 
Guerra  portar:  tanto  agli  Dei  siam  cari. 

Oltre  che  in  sen  dell'ondeggiante  mare 
Solitari  viviam  , viviam  divisi 
Da  tutto  l’altro  della  stirpe  umana. 

Un  misero  è costui , che  a queste  piagge 
Capiiò  errando,  e a cui  pensare  or  vuoisi.  2qo 
Gli  stranieri , vedete , ed  i mendichi 
Veiigon  da  Giove  tutù , e non  v'ha  dono 
Picciolo  sì , che  lur  non  torni  caro. 

Su  via,  di  cibo,  e di  bevanda  il  nuovo 
Ospite  soccorrete;  e pria  d'un  bagno 
Colà  nel  fiume,  ove  non  puote  il  vento. 

I/O  compagne  ristéro,  cd  a vicenda 
Si  rincoraru;  e,  come  avea  d'Alciiioo 
La  figlia  ingiunto  , sotto  un  bel  frascato 
Menaro  Ulisse  , c accanto  a lui  le  vesti  3oo 
Poser,  tunica  , e manto  , e la  rinchiusa 
Nellampolla  (leU’òr  liquida  oliva: 
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(,)uin(Vi  ad  fnlrar  col  piè  nella  corrente 
] o inanimirò.  Ma  l’eroe:  Fanciulle, 

Appartarvi  da  me  non  vi  sia  grave, 

Finche  io  questa  salsiiggine  marina 
Mi  terga  io  stesso  , e del  salubre  m’unga 
DeU’oliva  licor  , conforto  ignoto 
Da  lungo  tempo  alle  mie  membra.  Io  certo 
Non  laver<>mmi  nel  cospetto  vostro  ; 3io 
Che  tra  voi  starmi  non  ardisco  ignudo. 

Trassrr  le  ancelle  indietro  , cd  a Nautica 
Ciò  riportare.  Ki  dalle  membra  il  sozzo 
Nettunio  sai  , che  gCincrostò  le  larghe 
Spalle,  ed  il  tergo,  si  togliea  col  liuoie, 

E la  bruttura  del  leroce  mare 
Dal  capo  s’astergea.  Ma  come  tutto 
4S1  fu  lavato  , ed  unto  , c di  que’  panni 
Vestito , rh’ehbe  da  Nausica  m dono, 

J.ni  Minerva  , la  prole  alma  di  (riove,  53o 
Maggior  d'aspettu  , e più  ricolmo  in  taccia 
Fese  , e più  Iresco  , e de’  capei  lucenti. 

Che  di  giacinto  a lior  parean  sembianti, 

Su  gli  omeri  cader  gli  leo  le  anella. 

£ qual  se  dotto  mastro  , a cui  deU’arte 
Nulla  celaro  Pallade  , e Vulcano  , 

Sparge  all’argento  il  liqnid’oro  intorno 

S: , che  aU’ulliino  suo  giunge  con  l’opra: 

'J'ale^ad  Ulisse  l’Atenéa  Minerva 

Crii  omeri  , e il  capo  di  decoro  asperse,  53o 

Ad  Ulisse,  che  po.-cia  , ilo  in  disparte, 

Sii  la  riva  sedea  del  mar  canuto, 

Di  grazia  irradiato  , e di  beltade. 

La  donzella  stordiva  ; ed  aH’ancelIe 
Dal  crin  ricciuto  disse  : Un  mio  pensiero 
Nascondervi  io  non  posso.  Avversi  il  giorno, 
Che  le  nostre  aRérrò  sjwnde  beate, 

Kon  erano  a costui  funi  del  cielo 
Gli  abitatori:  egli  d’uom  vile  c abbietto 
'l’isla  m’avea  da  prima  , ed  or  simile  040 
Sembrami  a un  Dio  , che  su  l’Olimpo  slerle. 

Oli  colui  fosse  tal  , che  i Numi  a sposo 
Mi  de&linaro  ! Ed  oh  piacesse  a Im 
Fermar  qui  la  sua  stanzii  ! Orsù,  di  cibo 
Sovvenitelo,  amiche,  e di  bevanda. 

Quelle  ascoltare  con  orecchio  teso, 

F.  il  comando  seguir  : cibo  , e bexamia 

All’ospite  imbandirò;  e il  paziente 

Divino  Ulisse  con  bramose  fauci 

I.’uno,  e l’altra  prendea,  qnal  chi  gran  tempo 

Dromo  ì ristori  della  mensa  indarno.  55o 

Qui  l’occhinera  \crgine  novello 
Partito  immaginò.  Sul  vago  carro 
Le  ripiegate  vestimenta  pose, 

Aggiunse  i muli  di  forte  unghia,  e salse. 

Poi  cosi  Ulisse  confortava  : Sorgi, 

Stranier,  se  alla  cittade  ir  ti  taleiiip, 

F.  il  mio  padre  veder,  nel  cui  palagio 
S’acCoglieran  della  Feacia  i Capi. 

Ma,  quando  folle  nmi  mi  sembri  punto,  3òo 
Cotj.l  modo  terrai.  Finché  moviamo 
Dt’  buoi  tra  le  fatiche  , e de’ coloni. 

Tu  con  le  ancelle  dopo  il  carro  vieni 
Non  lentamente  ; io  ti  .sarò  per  guida* 

Come  da  presso  la  cittade  avremo, 
Divideremci.  È la  città  da  un  alto 
Muro  cerchiata,  e due  bei  porti  vanta 
D’angii.sta  foce  , un  quinci , e l’altro  quindi, 
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Su  le  cui  rive  tutti  in  lunga  fila 
Posali  dal  mare  i naviganti  legni.  . 5jo 

Tra  un  porto , e l’altro  si  distende  il  foro 
Di  pietre  quadre , e da  vicina  cava 
Condotte,  lastricato  ; e al  foro  in  mezzo 
l/antlco  tempio  di  Nettali  $1  leva. 

Colà  gli  arnesi  delle  negre  navi, 

Gi»mene  , e vele,  a racconciar  s’mtcnde, 

K i remi  a ripulir:  chè  de’  Feaci 
Non  lusingano  il  core  archi , e faretre, 

Ala  veleggiaini  e remiganti  navi, 

Su  cui  pii»>aiio  allegri  il  mar  spumante. 

Di  cotcsioro  a mio  potere  io  sfuggo 
Le  voci  amare  , lum  alcun  da  tergo 
Mi  morda  , e tal , che  s’abbaUesse  a noi, 

Della  ic('cÌH  p ù vii , Chi  è , non  dica, 

Quel  forestiero,  che  Nausica  siegue, 
hello  d’aspetto,  e grande  ? Ove  irovollo? 

Certo  è lo  sposo.  Forse  alcun  di  quelli, 

Cile  da  noi  parte  il  mar  , ramingo  giunse, 

F.d  ella  il  ricevè  , che  uscia  di  nave  : 

O da  lunghi  chiamalo  ardenti  voti  3qo 

.Scese  di  cielo  , e le  comparve  un  Nume, 

Che  seco  riterrà  lutti  i suoi  giorni. 

P«ù  bell»)  ancor,  se  andò  ella  stessa  in  traccia 
D’ijoni  d’altronde  venuto,  e a lui  donossi, 
Dappoi  che  i molti , che  rambiaiio  , illuotri 
Feaci  tanto  avanti  ebbe  in  di.Hpettu. 

Così  diriano  ; e ciudeiineiitc  uilesa 
Ne  saiia  la  mia  fama.  Io  stessa  sdegno 
Concepirei  contra  chiunque  osasse. 

De*  genitori  non  contemi  in  faccia,  4^^ 

Pria  incs<'hìarsì  con  gli  uomini , che  sorto 
Fosse  dell^  sue  no/xe  il  di  festivo. 

Dunque  a’  miei  detti  bada  ; e leggiermente 
ilitmiio,  e scorta  impetrerai  dai  padre. 

Folto  di  pioppi  , e<l  a Minerva  sacro 
Ci  s’odriià  ;>er  via  bosco  ironzuto, 

Cui  viva  fonte  bagna  , e niulli  prati 

Cingono  : ivi  non  più  dalla  cittade 

Lontan,  che  un  gridar  d’uomo,  il  bel  podere 

Giace  del  padre,  e l’orto  suo  verdeggia.  410 

Ivi  tanto,  che  a quella  , ed  ai  paterno 

Tetto  io  giunga  , 8usti*^ui  ; e allur  che  giunta 

Mi  crederai  , tu  pur  t’inurba  , e cerca 

il  palagio  del  Re.  Del  Re  il  p<«lagin 

Gli  occhi  tosto  a sé  chiama  , e uu  fanciullino 

Vi  ti  potria  condur  : chè  de’  Feaci 

Von  sorge  ostello  , che  il  paterno  adegui. 

Entrato  nel  corlil  , rapidamente 

Sino  alla  madre  mia  per  lesiijKrbe 

Camere  varca.  Ella  davanti  al  loco,  ^1.0 

Che  del  suo  lume  le  colora  il  volto, 

Siede,  e,  poggiata  a una  colonna  , torce, 

Degli  sguardi  sUipor,  purpuree  lane. 

Siedonle  a tergo  le  fantesche , e pre.sso 
S’alza  del  padre  ìi  trono  , in  ch’ei , qual  Dio, 
S’adagia  , e della  vite  il  nettar  bee. 

Declina  il  trono,  c stendi  alle  ginocchia 
Della  madre  le  braccia  ; onde  ira  poco 
Del  tuo  ritorno  alle  natie  contrade  , 

Per  remote  che  sieri,  t!  spunti  il  giorno.  43o 
Studiati  entrarle  tanto  o quanto  in  core; 

K di  non  riveder  le  patrie  .sponde, 

(Hi  alberghi  aviti , e degli  amici  il  volto  , 
Bandisci  dalla  mente  ogni  sospetto. 


Digitized  by  Coogle 


LIBRO  S 

Dello  così,  della  lucente  sferza 
Diè  su  le  groppe  ai  TÌgorosi  muli , 

Che  pronti  si  lasciaro  il  liume  addietro. 

Veiiiati  correndo,  ed  alternando  a gara, 

Dello  a vedersi , le  nervose  gainl>e; 

K la  donzella,  perchè  Ulisse  a piede  440 

Lei  con  le  ancelle  seguitar  potesse, 

Attenta  carreggiava  , e i'ea  con  arte 
Scoppiare  in  alto  della  siorza  il  suono. 

C^dea  iieil’acque  Occidentali  il  Sole, 
die  al  sacro  di  Minerva  illustre  bosco 
l'uro  'j  cd  Ulisse  ivi  s'assise.  (Quindi  ' 
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A.  Minerva  pregava  in  tali  accenti  : 

Odimi,  invitta  deirKgì'oco  hglia  , 

Kd  oggi  almeri  la  pieni  i voli  miei 

Tu  , che  pieni  i miei  voti  uiKpia  non  festi , 4Ó0 

riuchè  su  Tonde  mi  sbalzò  Nettuno. 

Tu  dammi  , che  gradito  , r non  imlegrto 
Di  pleiade,  ai  Feaci  io  m'appresimti. 

Disse , e Falla  l'iidì  : ma  non  ancora 
Visibilmente  gli  assistea  per  trina 
Del  zio  possente  , a!  cui  tremendo  cruccio 
Kra  pria  , che  i natii  lidi  toccasse  , 

Bersaglio  eterno  il  pari  ai  Numi  Ulisse. 
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\austra  giunge  alU  ciltii,  ni  alla  n^gia,  e Ulisw  p^co  ilupo,  a cui  Miperva  sotto  umana  forma  presentati, 
e cui  di  più  cose  informa,  die  ujier  gli  cnuvicno.  Stii|Nir  di  lui  alla  vista  del  {latagìo  d’Alcinoo , e descritti  n*- 
cosi  di  questo,  come  «lei  famoso  giardino.  Eutr.ito  ori  palagio,  supplica  la  Hrgina  Arrte  , dalla  cpiale  , cntn>* 
pur  dal  Re,  e dagli  altri  Capi,  è eoa  benignità  rìrrvuto.  Interrogato  dalla  Rrgiua  , che  riconobbe  le  vesti 
ch'egli  avea  indosao,  narra  in  qual  iumIo  capitò,  iasciiU  Calipso,  aiPiscU  de' Feaci. 


IVIentiik  coai  pregava  Ìl  paziente 
Divino  Ulisse  , rial  vigor  de'muli 
Portata  era  Nausics  alla  cittade. 

Giunta  d'Alcinoo  alia  magion  sublime  , 
S'arrealò  nel  vestibolo  j e i germani. 

Belli  al  par  degli  Eterni , intorno  a lei 
DVgni  parte. veniali  : sciolsero  i muli , 

E le  vesti  recaro  entro  la  reggia. 

Ma  la  fanciulla  il  piede  alla  secreta 

Movea  sua  stanza  , e raccendeale  ìl  foco  10 

Eurimedusa  , una  sua  vecchia  fante  , 

Nata  in  Epiro  , e su  le  negre  navi 
Condotta,  e al  prode  Alcinoo  ofi'erta  in  dono, 
Perchè  ai  Feaci  ei  comandava  , e luì , 

Qual  se  un  Dio  favellasse  , udian  le  genti. 
Costei  Natisica  dal  braccio  di  neve 
Rallevò  nel  palagio;  ed  ora  il  foco 
Raccendeale,  e inettea  la  rena  in  punto. 

Ulisse  intanto  sorse , e il  caminin  prese 
Della  città.  Ma  TAtenóa  Minerva  , 20 

Che  da  lui  non  torcea  Tucchio  giammai, 

Di  molta  il  cinse  impenetrabil  nebbia  , 

Onde  nessun  Feace  o di  parole. 

Scontrandolo , il  mordesse  , o il  domandasse 
Del  nome , e della  patria.  Ei  già  già  entrava 
IVelTamena  città  , quando  la  Diva 
Gli  occhi  cerulea  se  gli  fece  incontro  , 

Non  dissimile  a vergine , che  piena 
Sul  giovinetto  capo  unta  sostenti. 

Stettegli  a fronte  in  tal  sembianza,  e Ulisse  5o 
Così  la  interrogava  : O hgba  . al  tetto 
D'Alcinoo , che  tra  questi  uomini  impera , 
Vuoi  tu  condurmi  ? lo  foreAtier  di  lunge  , 

E dopo  molti  guai  venni , nè  alcuno 
Della  città  conobbi  , o del  contorno. 

Ospite  padre  , rispondea  la  Diva 
Dai  glauchi  lumi , il  tetto  desiato 
Mostrar  ti  posso  dì  Icggier  ; cliè  quello 


Del  mio  buon  genltor  per  poco  il  tocca. 

Ma  in  silenzio  tu  seguimi , e lo  sguardo  40 
\on  drizzare  ad  alcun  , non  che  la  voce. 
Render  costoro  agli  stranieri  onore 
Non  sanno  punto  , nè  accoglienze  amiche 
Trova  , o carezze  qui , chi  altronde  giunga. 
Essi,  fidando  nelle  ratte  navi, 

Ter  favor  di  Nettuno  il  vasto  mare 

1(1  un  istante  varcano  : veloci 

Come  Tale  , o il  pcnsier,  sono  i lor  legni. 

D(rtlc  tai  cose  , hettolosa  Pdlla 
Gli  entrava  innanzi,  e Torme  ei  ite  calcava.  60 
Nè  i Feaci  scorgeanlu  ondar  tra  loro  : 

Cos'i  volendo  la  pos.sente  Diva  , 

Palude  , che  al  suo  ben  sempre  iiitendea  , 

E di  sacra  TavvuUe  oscura  nube. 

Ulisse  i porti , e i ben  cuiistruttì  legni 
Maravigliava  , e le  superbe  piazze  , 

Ove  i Pienci  s’assembrano  , e le  lungUc  , 
Spettacolo  amriiirHiidu  , eccelse  mura 
Di  steccati  munite  e dì  ripari. 

Ma  non  prima  d'Alcinoo  alle  regali  60 

Case  appressare  , che  Minerva  disse  : 

Eccoti , ospite  padre  , in  faccia  il  tetto , 

Che  mi  richiedi  : là  vedrai  gli  alunni 
Di  Giove,  i Prenci , a laiilu  mensa  assìsl. 
Cucciati  dentro  , e non  temer  : l’uom  fruuco 
D’ogni  difTicultate  , a cui  s'incontri , 

Meglio  si  trae , beiiciiè  di  lunge  arrivi. 

Pria  la  Regina  , che  si  noma  Avete  , 

K coniiiu  CUI!  Alcinoo  il  sangue  vanta  , 

Ti  s'oflrirà  alla  vista.  Il  Dio,  che  scuole  70 
Del  suo  tridente  la  terrena  mole, 

Uu  bambin  ricevè  daiU  più  bella 
Donna  dì  quell'età  , du  PerìLca  , 

Figlia  minor  d'Eurimeduiite  , u cui 
De'  (Lgauii  oMxHlia  Toltracotnta 
Progenie  rea  , che  per  le  lunghe  gtiecre 
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Tutta  col  BUG  He  stesso  al  fin  sVstiiise. 

^ettuD  di  lei  s’accese,  e n’ebbe  un  liglio  , 
>jausitoo  generoso  , il  qual  fu  padre 
Di  Ressenore , e Alcinoo  j e sul  Feace  8u 
Fopol  regnava.  Il  primo , a cui  f'aliia 
Prole  del  miglior  sesso , area  di  poco 
Nella  sua  reggia  la  consorte  addotta  , 

Che  Apollo  dall’argenteo  arco  il  trafisse; 

Kè  rimase  di  lui , che  una  figliuola  , 

Arete  , e questa  in  moglie  Alcinoo  tolse , 

£ vcnerolla  fieramente  : donna 
Kon  vive  in  nodi  maritali  stretta , 

Che  sì  alto  al  suo  sposo  in  mente  sieda. 

£ in  gran  pregio  non  men  l’hanno,  ed  amore  90 
Portanle  i figli , e i cittadini  ancora  , 

Che  a lei , quandunque  va  per  la  cittade , 

Gli  occhi  aizan , come  a Diva  , e con  accenti 

Festivi  la  ricevono  : chè  senno 

Nè  a lei  pur  manca  ver  chi  più  tien  caro  , 

£ le  liti  non  rado  ella  compone. 

Se  un  loco  prender  nel  suo  cor  tu  sai , 

£u  terra  , dove  i lumi  apristi  al  giorno  , 

1^  magion  de’  tuoi  padri  , e degli  amici 
1 noti  volti  riveder  confida.  100 

Detto , la  Dea , ch’è  nelle  luci  azzurra. 

Su  pel  mare  infruttifero  lanciossi , 

Lasciò  la  bella  Scheria  , e ^Maratona 
Trovò , ed  Atene  dalle  larghe  vie  , 

E nel  suo  tempio  entrò  , che  d'Erettco 
Fu  rocca  inespugnabile.  Ma  Ulisse 
AlFostello  reale  il  piè  movea  , 

£ molte  cose  rivolgea  per  l’alma  , 

Pria  ch’ei  toccasse  della  soglia  il  bronzo  : 

Chè  d’Alcinuo  magnanimo  l’augusto  110 

Palagio  chiara  , qual  di  Sole  , o Luna  , 
Mandava  luce.  Dalla  prima  soglia 
Sino  al  fondo  correan  due  di  massiccio 
Rame  pareti  risplendenti , e un  fregio 
Di  ceruleo  metal  girava  intorno. 

Porte  d’òr  tutte  la  inconcus.'^a  casa 
Cluudean  : s’ergean  dui  limitar  di  bronzo 
Saldi  stipidi  argentei,  ed  un  argenteo 
Sosteneano  architrave  , e anello  d’oro 
Le  porte  ornava  ; d’ambo  i lati  a cui  120 
Stavan  d’argento , e d'òr  vigili  cani , 

Fattura  dì  Vulcan  , che  in  ìor  ripose 
Viscere  dotte , e da  vecxhiezza  immutii 
Teroperolli , c da  morte , onde  guardalo 
Fosse  d’ Alcinoo  il  glorioso  albergo. 

£ quanto  si  stendeaii  le  due  pareti  , 

Eranvi  sedie  quinci  e quindi  afllsse 
Con  fini  pepli  sovrapposti , lunga 
Delle  donne  dì  Scheria  opra  solerte. 

Qui  de’  Feaci  s’assideano  i primi  , i5o 

La  mano  ai  cibi , ed  ai  licor  porgendo  , 

Che  lor  metteansi  ciascun  giorno  avaule: 

£ la  notte  garzoni  in  uro  sculti 
Su  piedistalli  a grande  arte  construtti 
Spargean  lume  con  faci  in  su  le  mense. 
Cinquanta  il  Re  servono  ancelle  : Tune 
Sotto  pietra  ritonda  il  biondo  grano 
Frangono  ; e l’altre  o tesson  panni,  o fusi 
Con  la  rapida  mau  rotano  assise, 

Movendosi  ad  ognor,  quali  agitate  t4o 

Dal  vento  foglie  di  sublime  pioppo. 

Splendono  i drappi  a maraviglia  intesti , 


S S E A 

Come  se  un  olio  d’òr  su  vi  scorresse. 

Poiché  quanto  i Feaci  a regger  navi 
Gente  non  han , che  lì  pareggi , tanto 
Valgon  tele  in  oprar  le  Feacesì  , 

Cui  mano  iiidustre  più , che  all’altre donne  , 
Diede  Minerva  , e più  sottile  ingegno. 

Ma  di  fianco  alia  reggia  un  orto  grande  , 
Quando  potino  in  dì  quattro  arar  due  tori,  i5o 
Stendesi , c viva  siepe  il  cinge  tutto. 

Alte  vi  crescun  verdeggianti  piante, 

Il  pero  , e il  melagrano  , e di  vermigli 
Pomi  carico  il  melo  , e col  soave 
Fico  nettareo  la  canuta  oliva. 

Nè  il  frutto  qui  , regni  la  state,  u il  verno , 
Pere  , o non  esce  fuor  ; quando  sì  dolce 
D’ogni  stagione  uu  zefiìretio  spira  , 

Che  mentre  spunta  l’un  , raltro  matura. 

Sovra  la  pera  giovane  , e su  l’uva  160 

L’uva , e la  pera  invecchia  , e i pomi  , e ì fichi 
Presso  ai  fichi , ed  ai  pomi.  Abbarbicata 
Vi  lussureggia  una  feconda  vigna  , 

De*  cui  grappoli  il  Sol  parte  dissecca 
Nel  più  aereo , ed  aprico  , c parte  altrove 
La  mali  dispicca  dai  fogliosi  tralci , 

O calca  il  piè  ne’ larghi  tini  : acerbe 
Qua  buttan  J'uve  i ndoleiiti  bori , 

K di  porpora  là  tingousi,  e d’uro. 

Ma  de)  giardino  in  sul  confili  tu  vedi  170 
D’ogni  erba  , e d’ugnì  fior  sempre  vestirsi 
hen  cuJte  ajuoJc , e scaturir  due  fonti , 

Che  non  taccion  giammai  : l’uua  per  tutto 
Si  dirama  il  giardino , e l’altra  corre , 
Passando  del  cortil  sotto  alfa  soglia  , 

Sin  davanti  al  palagio  ; e a questa  vauuo 
Gli  abitanti  ad  attignere.  Sì  bella 
Sede  ad  Alcinoo  destluaro  i Numi. 

Di  maraviglia  tacito  , e sospeso 
Ulisse  colà  stava  ; e visto  ch’ebbe  180 

Tutto  , e rivisto  con  secreta  lode, 

Nell’eccelsa  magion  ratto  sì  mise  , 

Trovò  i Feaci  Condottieri , e Prenci , 

Che  libavan  co’ nappi  all’Argicida 
Mercurio  , a cui  libar  solean  da  sezzo  , 

Come  del  letto  gli  assalta  la  brama  ; 

H innanzi  trapassò  dentro  alla  folla 
Nube , che  Palla  gli  uvea  sparsa  intorno  , 
Finche  ad  Arete  , e al  suo  marito  giunse. 
Circondò  con  le  braccia  alla  Keina 
I.e  ginocchia;  ed  in  quel  da  lui  staccossi 
l.a  nube  sacra  , e in  vento  si  dìscioUe. 

Tutti  repente  ammutolirò  , e forte 
Stiiplan  , guardando  l’uom  , che  alla  Reiua 
Supplicava  in  tal  forma  : O dei  divino 
Kessenore  figliuola  , illustre  Arete  , 

Alle  ginocchia  tue  dopo  infiniti 
Disastri  io  vegno  , veglio  al  tuo  consorte, 

K a questi  Grandi  ancor,  cui  dì  felici 
Menar  gli  Dei  concedano  , e ne’  figli  aoo 
Le  ricchezze  domestìcliH  , e gli  onori  , 

Che  s'acquisturo,  tramandare.  Or  voi 
Scorta  m’apparecchiato,  acciocché  in  breve 
Alla  patria  10  mi  renda  , ed  agli  amici , 

Da  cui  vivo  lontan  tra  ì guai  gran  tempo. 

Disse,  e andò  al  focolare  , e innanzi  ai  foco 
Sovra  l'immonda  cenere  sedette: 

Nè  alcun  fra  tanti  aptia  le  labbra.  Al  fiqo 
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Parlò  Peroe  vecchio  Etenéo  » che  in  pronto 
Molte  avea  co^e  trapassate  » e tutti  aio 

Di  tacoxidia  viucea  non  meii , che  d’auni. 
Alcinoo,  disse  con  amico  petto  , 

Poco  ti  torna  ouor,  che  su  l'imtiioiida 
Cenere  il  lorcstier  sieda  j e se  nullo 
hJuovesi , egli  è,  {>erchè  un  tuo  cenno  aspetta. 
Su  via  , levai  di  terra , e in  sedia  il  poni 
Borchiettata  d'argento  j e ai  banditori 
Mescer  comanda  , onde  al  gran  Giove  ancora, 
Che  del  fulmine  gode,  c s’accompagna 
Co’  veneratuli  supplici , libiamo.  32u 

I.a  dispensiera  poi  di  quel,  che  in  serbo 
Tiene,  presenti  al  forestier  per  cena. 

Alcinoo  , udito  ciò  , lo  scaltro  Ulisse 
Prese  per  man  , dal  focolare  alzollo  , 

E l’adagiò  sovra  un  lucente  seggio  , 

P'atto  sorgerne  prima  il  più  diletto 
De’  suoi  hgliuuli , che  sedeaglt  accanto  ^ 
L’amico  di  virtù  Laodamante. 

Tosto  l’ancella  da  bel  vaso  d’oro 
Purìssim’acqua  nel  bacii  d’argento  35o 

Gli  vcr>ava  , e stendca  desco  polito  , 

Su  cui  l’onesta  dispensiera  bianchi 
Pani  venne  ad  imporre , e di  serbate 
Dapt  gran  copia.  Ma  la  sacra  possa 
Di  Alcinoo  al  banditor  : Pontunoo , il  rosso 
Licore  infondi  nelle  tazze , e in  giro 
Itecalo  a tutti , onde  al  gran  Giove  ancora  , 
Che  del  fulmine  gode  , e s’accompagna 
Co’ venerandi  supplici,  libiamo. 

Disse;  e Pontonoò  il  buon  licore  infuse,  340 
£ il  recò  , propinando  , a tutti  in  giro. 

Ma  il  Re,  come  libato  ebbero  , e a piena 
Voglia  bevuto,  in  tai  parole  uscio: 

O Condottieri  de’  Feaci , e Capi , 

Ciò  che  il  cor  dirvi  mi  consiglia  , udite. 

Già  banchettati  foste  : i vostri  alberghi 
Cercate  adunque  , e riposate.  Al  primo 
Raggio  del  Sole  in  numero  più  spessi 
Ci  adunereni , perchè  da  noi  s’unorj 
L’ospite  nel  palagio  ; e più  superbe  35o 

Vittime  immoleransi  : iodi  cou  quale 
Scorta  al  suol  patrio  , per  lontan  che  giaccia  , 
Possa  , non  pur  senza  tutica , o noja  , 

Ma  lieto  , e rapidissimo  condursi , 
Diviseremo.  Esser  dee  nostra  cura  , 

Che  danno  non  l’incolga  in  sin  ch’ei  tocco 
Non  abbia  il  suol  natio.  Colà  poi  giunto, 

Quel  sotfrirà  , che  le  severe  Parche 
Nel  dì  del  suo  natale  a lui  iilaro. 

E se  un  Dm  fosse  dall’Oiinipo  sceso  ? 360 

Altro  s’avvolgeria  disegno  in  mente 
De’  Numi  allora.  Spesso  a noi  mostrarsi 
Nell’ecatombe  piu  solenni , e nosco 
Starsi  drgnaru  a<l  una  mensa.  Dove 
Un  qtialche  viandante  in  lor  s’avvcgna  , 

Non  l’occultano  a noi , che  per  vetusta 
Origine  lor  siam  molto  vicini , 

Non  altrimenti  che  i Ciclopi  antichi , 

E de’  Giganti  la  selvaggia  stirpe. 

Alcinoo,  gli  rispose  il  saggio  Ulisse  , 370 

Muta  (questo  pensiero,  lo  deU’immeuso 
Cielo  ai  lelici  abitatori  eterni 
Nè  d’indole  somiglio  , nè  d’aspetto. 

Somiglio  ai  tigli  ùe’  mortali , e a quanti 
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Voi  conoscete  in  più  angoscioso  stato. 

Nè  ad  alcuno  di  lor  cedo  ne’  mali  : 

Tanti , e sì  gravi  meri  crearo  i Numi. 

Or  cenar  mi  lasciate,  ancor  che  afllitto: 
l’ero  che  nulla  io  so  di  più  molesto. 

Che  il  digiun  ventre,  dicuil’uom  malpuote  280 
dimenticarsi  per  gravezze,  o doglie. 

Nel  tondo  io  sun  ac’  guai  : pur  questo  interno 
Signor,  che  mai  di  domandar  non  resta  , 

Vuol , ch’io  più  non  rammenti  i danni  miei , 
h ai  cibi  stenda , ed  ai  licur  la  mano. 

Ma  voi , comparso  in  Oriente  il  giorno  , 
Rimandarmi  vi  piaccia,  lo  non  ricuso, 

Visti  i miei  servi , l'alte  case  , e i campi , 

Gli  occhi  al  lume  del  Sol  chiuder  per  sempre. 

Disse;  e tuttiassentUno,  e IVaii  gran  ressa,  390 
Che  io  stranier  , che  ragionò  si  bene  , 

Buona  scorta  impetrasse.  Al  fin  , libato 
Ch’ebbero , e a pica  bevuto , il  proprio  albergo 
Ciascun  cercava  , per  entrar  nel  sonno. 

So)  nella  reggia  riinaiieasi  Ulisse  , 

E presso  gli  sedean  Alcinoo  , e Arete  , 

.Mentre  le  ancelle  del  convito  i vasi 

Dalla  mensa  toglieano.  Arete  prima 

Gli  favellò  , come  colei , che  il  manto 

Riconobbe,  e la  tunica,  leggiadre  3oo 

Vesti , che  di  sua  man  tessute  avea 

Con  le  sue  fanti  ; e che  or  vedeagli  in  dosso. 

Siranier  , gli  disse  con  alate  voci , 

Di  questo  io  te  cercar  voglio  la  prima  : 

Chi  sei  tu  ? Donde  sei  ? Da  chi  tai  panni? 

Non  ci  fai  creder  tu , che  ai  nostri  lidi 
Misero,  errante,  e naufrago  approdasti? 

'£  il  saggio  Ulisse  replicolle  : Forte  , 

Regina  , i mali  raccontar,  che  molti 
M 'inviato  gli  Dei.  Quel,  che  più  brami  5io 
Sapere,  io  toccherò.  J»n(ana  giace 
Un'isola  nel  mar  , che  Ogigia  c detta. 

Quivi  d’.Vtiante  la  fallace  figlia 
Dai  ben  torti  capei , Calipso  , alberga  , 
Terribi)  Dea,  con  cui  nessun  de’  Numi 
Conversa  , o de'  mortali.  Un  Genio  iniquo  , 
Con  lei  me  solo  a dimorar  constrinse. 

Dappoi  che  Giove  a me  per  Tonde  oscure 
r.a  ratta  nave  fulgorando  sciolse. 

Tutti  morti  ne  furo  i miei  compagni  : 5io 

Ma  io,  con  ambe  mani  alla  carena 
Della  nave  abbracciatomi , per  n(»vo 
Giorni  fui  traportato,  e nella  fosca 
Decima  notte  alTisoletta  spinto 
Della  Dea , che  m'arcolse  , e amicamente 
Mi  trattava  , e nodriva  , e promettea 
Da  morte  assicurarmi  . e da  vecchiezza  : 

Nè  però  il  cor  ini  piegò  mai  nel  petto. 

Sette  anni  interi  io  nii  vedea  con  lei  , 

K di  peremii  lagrime  i divini  53o 

Tanni  bagnava  , che  mi  porse  in  dono. 

Ma  tosto  die  l'ottavo  amiu  sì  volse  , 
f.a  Diva,  u fosse  imperiai  messaggio 
Del  figlìuol  di  Saturno , o di  lei  stessa 
.Mutamento  improvviso,  alle  mie  case 
Ritornar  confortavami.  Su  travi 
Da  multiplici  nodi  in  un  congiunte 
Con  molti  doni  accommiatomini  : pane 
Candido  , e dolce  vin  diemmi , e odorate 
Vesti  vestiiuaii,  e,  ad  increspaimi  il  mare  3 io 
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Un  placido  mandò  vento  innocente, 
lo  dieci  viaggiava  e sette  giorni 
8u  le  liquide  strade.  Al  nuovo  albore 
Mi  sorse  incontro  co*  suoi  monti  ombrosi 
1/isola  vostra,  e a me  infelice  il  core 
Ridea  , benché  altri  guai  m’apparecchiasse 
Nettun , che  iucitò  i venti , il  mar  commosse , 
Mi  precise  la  via  ; né  più  speranza 
Già  m’avanzava  , che  il  naviglio  frale 
Me  gemente  portasse  all'oiide  sopra.  35u 
Riippelo  al  fine  il  turbo.  A nuoto  allora 
Misurai  questo  mar,  tinchè  alla  vostra 
Contrada  il  vento  mi  sospinse,  e il  lliitto. 

Quivi  alla  terra,  neli’uscir  dell’acqtie, 
l'Vanto  un’onda  m’avria  , che  me  in  acute 
l’unte  cacciava,  e in  disamabil  riva  : 

Se  non  ch'io,  ritirandomi  dal  lido. 

Tanto  notava,  che  a un  bel  fiume  sceso 
Da  Giove  logiua-sì,  ove  opportuno  il  loco 
Parventi , e liscio;  nè  in  balia  de’  venti.  36o 
Scampai,  le  forze  raccogliendo.  Intanto 
Spiegò  i suoi  veli  la  divina  Notte, 

R i iO,  lasciato  da  una  parte  il  fiume, 

Sovra  un  letto  di  foglie  , e tra  gli  arbusti 
Giacqui,  e m’infuse  lungo  sonno  un  Dio.  | 
Dormii  l’intera  notte  in  sino  all’Alba  , 

Dormii  sino  al  meriggio  ; e già  calava 
Verso  Occidente  il  Sole,  allor  che  il  dolce 
Sanno  m’abbandonò.  Vidi  le  ancelle 
Della  tua  figlia  trastullar  su  l’erba  , Byo 

R lei  tra  quelle,  che  una  D^;a  mi  parve  , 

E a cui  preghiere  io  porsi  ; ed  ella  senno 
Mostrava  tal  , qual  non  s’atlende  mai 
L'uom  da  un’età  si  fresca,  in  cui  s’abbatta  , 
Percliè  la  fresca  età  sempre  folleggia. 

Rlla  recente  pau  , vino  possente  , 

Rlla  commodo  bagno  a me  nel  fiume, 

R i ella  vesti.  Me  infelice  il  fato 
Render  potrà  , ma  non  potrà  bugiardo. 

Ed  Alcinoo  repente  : Ospite , in  (questo  38o 
Da  mia  figlia  siàlli , che  non  condusse 
Te  con  le  ancelle  alla  magion,  quantunque 
Tu  a lei  primiera  supplicato  avessi. 

Rccelso  eroe  , non  mi  biasmar , rispose 
Lo  scaltro  Ulisse , per  cagion  sì  lieve 
La  inculpabil  fanciulla.  Ella  ni’ingiuasc 
Di  seguitarla  con  le  ancelle;  ed  io 
Men  guardai  per  timor,  che  il  tuo  vedermi 
T’iiiFiammasse  di  sdegno.  Umana , il  sai , 

Razza  noi  siamo  al  sospettare  inchina.  Squ 

Rd  Alcinoo  di  nuovo  : Ospite , un'alma 
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Già  non  s’annida  in  me , che  fuoco  prenda 
Sì  prontamente.  Alla  ragione  io  cedo  , 

K quel  che  onesto  è più,  sempre  io  trascelgo. 
K'I  oh  piacesse  a Giove,  a Palla  e a Febo, 

Che,  qual  ti  scorgo  , c d’un  parer  con  meco 
Sposa  volessi  a te  far  la  mia  figlia, 

Genero  mio  chiamarti , e la  tua  stanza 
Fermar  tra  noi!  Case  otterresti  e beni 
Da  me  , dove  il  restar  non  ti  sgradisse:  400 

Chè  ritenerti  a forza  , e l’ospitale 
(riuve  oltraggiar  , nullo  qui  fia  che  ardisca. 
Però  così  su  l’alba  il  tuo  viaggio 
Voi  disporrem,  che  abbandonarti  al  sonno 
Velia  nave  potrai , mentre  i Feaci 
L’azzurra  calma  rumperan  co’ remi  : 

Vè  cesserau  , che  nella  Patria  messo 
T abbiaiio,  e ovunque  ti  verrà  desio, 

Foss'anco  oltre  l’Eubéa,  cui  più  lontana 
D’ogni  altra  regioii  che  alzi  dal  mare.  410 
Dicon  que’  nostri  che  la  vider  , quando 
A.  Tizio  , figlio  della  terra  , il  biondo 
Radamanto  condussero.  All’Eubóa 
S’iiidrizzàr , l’aÌP*rràr,  ne  ritoruaro 
Tutto  in  un  giorno  ; e nou  fu  grave  impresa. 
Conoscerai  quanto  sien  bene  inteste 
Le  nostre  navi,  e i giovani  gagliardi 
Nel  voltar  sottosopra  il  mar  co'reiui. 

I Gioì  a tai  detti  il  paziente  Ulisse, 

E le  braccia  levando  , o Giove  padre,  420 
Sdamò  , tutte  adempir  le  sue  promesse 
Possami  Alcinoo!  Ei  giuria  eterna  avraniie, 

Kd  io  porrò  nelle  mie  case  il  piede. 

Que.ste  correaii  tra  lur  parole  alterne, 
la  Keina  candida  le  braccia, 

.Irete,  intanto  alle  fantesche  impose 
11  letto  collocar  sotto  la  Itiggia, 

Belle  gittarvi  porporine  coltri, 

E tappeti  distendervi,  e ai  tappeti 

Hanti  vellosi  sovrapporre.  U.’>ciro  43o 

Quelle  , tenendo  in  man  lucide  faci, 

Il  denso  letto  spriniacciaro  in  fretta, 

E rientrate,  Sorgi , ospite  , or  puoi, 

Dissero  a Ulisse,  chiuder  gli  occhi  al  sonno: 

Nè  punto  al  forcstier  l’Invito  spiacque. 

Così  ei  sotto  il  portico  sonante 
l.à  s'addorinia  ne’  traforati  letti. 

-■Alcinoo  si  corcò  del  tetto  eccelso 
Ve’penctrali  ; e a lui  da  presso  Arete, 

La  cotisorte  reai , che  a sé  ed  a lui  44u 

Preparò  dì  sua  mano  il  letto  e i sonni. 
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ARGOMENTO 


Congresso  de'Fwri,  in  cui  *i  dclilvra  te  TUisse  debba  essere  alla  Patria  sua  ricr>m)oUo.  Alciono  dà  un  Milmne 
convito,  nel  quale  DcdukIoco  cauta  d'una  contesa  che  Ulisse  innlcviiiiu  e Acliiiie  ebbero  un  giorno  tra  loro.  Il 
primo  non  può  ritenere  le  iagriine.  Si  |ussa  ai  giuiK'lii , uv'rgli  dà  prova  di  se  al  disco,  ed  uve  UemfMÌt>cu  rama 
la  rete  di  V^ulcauo.  Doni  che  ai  fanno  ail  Ulisse.  Questi  ad  un  scomdo  convito  sente  ricordare  dallo  stesso  cantore 
« il  gran  cavallo  di  legno  e la  caduta  di  Troja  j c si  lascia  di  nuovo  cadere  il  pianto  dagli  occhi.  Alcinoo  allora 
il  sollecita  a tuanifesUrsi,  a dire  il  suo  iu>nic  , e a raccuotarc  le  sue  avventure. 


M A tosto  che  rosata  ambo  le  palme 
Comparve  in  del  l^a^gioniairice  Aurora, 

Surse  dì  letto  la  sacrata  possa 

Del  magnanimo  Alcinoo  , e il  divin  surse 

KovesciQtor  delle  cittadi  Ulisse. 

La  possanza  d’Alcinuoal  parlamento, 

Che  i Feaci  teneaii  presso  le  navi. 

Prima  d’ogni  altro  mosse.  A mano  a mano 
Veniano  i Feacesi , e so  polite 
Pietre  sedeansi.  L’tifchiglauta  Diva,  io 

Cui  d’UlisxSe  il  ritorno  in  mente  stava, 

Tolte  del  regio  banditor  le  forme, 

Qua  e là  s’avvolgea  per  la  cittade, 

K appressava  ciuM'uno,  e,  Su.  dicea, 

Su,  p*enci  e condottieri , al  loro,  al  foro, 

.Se  udir  vi  ca)  dello  strun<er  che  giunse 
Ad  Alcinoo  testé  per  multo  mare, 

K as.sai  più,  che  detl’uom,  del  Nume  ha  in  viso. 

Disse,  e tutti  eccitò.  Della  raccolta 
Gente  lùro  in  brev'ora  i seggi  pieni.  20 

Ciascun  guardava  con  le  ciglia  in  arco 
Di  Laerte  il  ligliuol  : chè  a lui  Minerva 
Sovra  il  capo  ailluse  e su  le  spalle 
Divina  grazia  , ed  in  grandezza  e in  fiore 
Crebbelo,  e in  gagliardia  , perch'ei  ne’petti 
Destar  potesse  riverenza  e affetto, 

D dehiobiii  giuochi , ove  chiamato 
Fosse  a dar  di  sè  prova  , uscir  con  vanto. 

Concorsi  tutti , e in  una  massa  uniti, 

Tra  loro  arringò  Alcinoo  in  questa  guisa  t 3o 
O condottieri  de’  Feaci , e prenci, 

Ciò  che  il  cor  dirvi  mi  comanda  , udite. 

Questo  a me  igimto  h>restier , che  venne 
Baniingo,  e ignoro  aiuor,  se  donde  il  Sole 
Nasce , o donde  tramonta,  ai  tetti  miei, 

Scorta  dimanda  pel  viaggio,  e prega 
Gii  sia  ratto  conce.Hsa.  Or  noi  l’usanza 
Non  seguirem  con  lui  ? Uomo,  il  sapete, 

Ai  tetti  miei  non  capitò,  che  mosto 
Languir  dove.sse  sovra  queste  piagge  4^ 

Per  difetto  dì  scorta  i giorni  e i mesi. 

Traggasi  adunque  nel  profondo  mare 
Legno  dali’onde  non  bàttuto  ancora, 

F s'eieggan  cinquanta  , e due  garzimi 
Tra  il  pcipul  tutto,  gli  ottimi.  Costoro, 

Varato  il  legno , e avvinti  ai  banchi  i remi. 
Subite  e laute  ad  apprestar  m'andranno 
Al  ense , che  a tutti  oggi  imbandite  io  voglio.  | 
Ala  quei  che  di  bastone  ornai)  la  mano, 

L’ospite  nuovo  ad  onorar  con  meco  5o 

Vengano  ad  una  ; e il  banditor  mi  chiami 
l/immortale  Demudoco  , a cui  Giove 
Spira  sempre  de'  canti  il  più  soave, 


Dovunque  l’estro  , che  l’infìamma , il  porti. 

Detto  , si  mise  in  via.  Tutti  i scettrali 
Segiiianio  ad  una  ; e all’immortal  cantore 
L’ataldu  indirizzavasi.  1 cinquanta 
Garzoni,  e due  , come  il  Re  imposto  area, 
Fùro  del  mar  non  seminato  a]  lido, 

Lii  nave  negra  nel  prolondo  mare  60 

Trassero,  alzare  l’albero  e la  vela. 

I lunghi  remi  assicurar  coti  forti 
r.Bcci  di  pelle,  a maraviglia  il  tutto, 

R , le  candide  vele  al  venio  aperte, 

Arrestaro  iieiralla  onda  la  nave: 

Poscia  d’Alcinoo  ritrovar  l’albergo. 

Già  i portici  s’empican , s’empieano  1 chiostri, 
Non  elle  ogni  stanza  , della  varia  gente, 

Che  s’accogiiea  , bionde  e canute  teste, 

Una  turba  infinita.  Il  Re  quel  giorno  *0 

Diede  al  .sacro  coltel  dodici  agnelle, 

Otto  corpi  di  verri  ai  bianchi  denti, 

E due  di  tori  dalle  torte  corna. 

Gli  scusar  , gli  acconciar,  ne  apparecchìaro 

Convito  invidiabile.  L’araldo 

Ritorno  feo,  per  man  guidando  il  vate, 

Cui  la  Afusa  portava  immenso  amore, 

Benché  il  ben  gli  temprasse  e il  male  insieme: 
Degli  occhi  il  vedovò,  ma  del  più  dolce 
Canto  arricchilio.  11  banditor  nel  mezzo  80 
.Sedia  d’argento  horcliiettata  a lui 
Pose,  e l’affisse  ad  una  gran  colonna  : 

Poi  la  cetra  vocale  a un  aureo  chiudo 
Gli  appese  sovra  il  capo , ed  insegiKigli, 

Come  a staccar  con  mano  indi  l’avesse. 

Ciò  fatto  , un  desco  gli  distese  avanti 
Con  patiier  sopra,  e una  capace  tazza, 

Ond’ei,  qual  volta  nel  pungea  desio, 

D*  1 vermiglio  licor  scaldasse  il  petto. 

Come  la  fame  rintuzzala  , e spenta  gc 

Fu  la  sete  in  ciascun  , l’egregio  vate, 

Che  già  tutta  sentiasi  in  cor  la  Musa, 

De’  furti  il  pregio  a risonar  si  volse. 

Sciogliendo  un  canto , di  cui  sino  al  cielo 
Salse  in  qiie’  di  la  fama.  Era  l’antica 
Tenzon  d’Ulisse  e del  Peliade  Aclidle, 

Quando  di  acerbi  detti  ad  un  solenne 
Convito  sacro  si  ferirò  entrambi. 

Il  Re  de’  prodi  Agamennóti  gioia 
Tacitamente  in  se  , visti  a contesa  100 

Venire  i primi  d<*gli  Achei  j che  questo 
Della  caduta  d'ilio  era  il  segnale. 

Tanto  da  Febo  nella  sacra  Pilo, 

Varcato  appena  delia  soglia  il  marmo, 

Predirsi  allora  udì,  che  di  uue’  mali, 

Che  sovra  i Teucri , per  voler  di  GiovC| 
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Rovesciarsi  doveano , e su  gli  Achivi, 

Sì  cominciava  a dispiegar  la  tela. 

A tal  memorie  il  Laerziade,  pre.«o 
L’ampio  ad  ambe  le  man  purpureo  manto,  i io 
Sei  trasse  in  testa  , e il  iiubil  volto  ascose, 
Vergognando  che  lagrime  i Feaci 
Vedesserlo  stillar  sotto  le  ciglia. 

Tacque  il  canfor  divino;  cd  ci,  rasciiitte 
Le  guance  in  fretta,  dalla  testa  il  manto 
Si  tolse,  e,  dato  a una  ritonda  coppa 
Li  piglio,  libò  ai  Numi.  I Feacesi, 

Cui  gioja  erano  i carmi , a ripigliarli 
Il  poeta  eccitavano,  che  apria 
Nuovamente  le  labbra  ; e nuovamente  120 
Coprirsi  il  volto  e lagrimare  Ulisse. 

Cosi,  giKciando  lagnine,  da  tutti 
Celossi.  Alcinoo  sol  di  lui  s'avvide, 

E l'adocchiò  , sedendogli  da  presso, 

Oltre  che  forte  sospirare  udillo; 

E I più  non  aspettando,  Udite  , disse, 

Leila  Feacla  condottieri  e prenci. 

Già  del  coraun  convito  , e deil’amìca 
Le*  conviti  solenni  arguta  cetra, 

Godemmo.  Usciamo,  e ne’dìversi  giuochi  i3o 
Proviamei  ; perchè  l’ospite,  com’aggia 
Rimesso  il  piè  nelle  paterne  case, 

Narri  agli  amici , che  l’iidranno  attenti. 

Quanto  al  cesto  calla  lotta,  e al  salto  e a!  corso, 
Cede  a noi , vaglia  il  vero , ogni  altra  gente. 

Lisse,  ed  entrò  in  cammino;  e i prenci  insic- 
Seguianlo.  Ma  l’araldo  , alla  caviglia  (me 
Riappiccata  la  sonante  cetra, 

Prese  il  cantor  per  mano,  e fuor  del  tetto 
Menollo:  indi  guidavaio  per  quella  140 

Strada  in  cui  posto  crasi  Alcinoo  e i capi. 
Movean  questi  veloce  al  Foro  il  piede, 

E gente  innumerabilc  ad  un  corpo 
Lor  tenea  dietro.  Kd  ecco  sorger  molta, 

Per  cimentarsi',  gioventù  forzuta. 

Sorse  Acroneo  ed  Ocialo  , Eleatréo  sorse, 

E Nauteo  e Primneo  e Anrhialo  : levo.ssl 
Eretmeo  ancor  , Poutéo , Proto  , Tnòne, 

Non  che  Anabesinéo , non  che  Amliàlo, 

Li  Polinéo  Tectonide  la  prole.  lòo 

E non  ch’Eurialu  all’omicida  Marte 
Somigliante,  e Naubolide,  che  tutti, 

Ma  dopo  il  senza  neo  Laodainante, 

Vincea  di  corpo  e di  beltà.  Nè  assisi 
I tre  restar  figli  d’Alciiioo  : desso 
X^aodamante,  Alio  , che  al  Rege  nacque 
Secondo  , e CUtonéo  pari  ad  un  Nume. 

Lei  corso  fu  la  prima  gara.  Un  lungo 
Spazio  stendeasi  alla  carriera  ; e tutti 
Lalle  mosse  volavano  in  un  groppo,  160 

Lensi  globi  di  polvere  levando. 

Avanzò  gli  altri  Clitonéo , che  , giunto 
Leila  carriera  al  fin  , la.sciolli  indietro 
Quell’intervallo  , che  i gagliardi  muli 
1 tardi  lasciai!  corpulenti  buoi, 

Se  lo  stesso  noval  tèndono  a un’ora. 

Siiccedè  al  corso  l’ostinata  lotta, 

Ed  Eurialo  prevalse.  Il  maggior  salto 
Amfialo  spiccollo  , e il  disco  lunge 
Non  iscagliò  nessun  , coui’Blatréo,  170 

Laodamantc,  il  reai  figlio  egregio, 

Nel  pugile  severo  ebbe  la  palma. 
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Fine  al  diletto  de’  certami  posto, 

Parlò  tra  lor  Laodamante:  Amici, 

Su  via  , l’estraneo  domandiam  di  queste 
Prove,  se  alcuna  in  gioventù  ne  apprese. 

Ui  buon  taglio  e’  mi  sembra;  e dove  ai  fianchi. 
Dove  alle  gambe,  e delle  mani  ai  dossi 
Guardisi , e al  fermo  collo  , una  robusta 
Natura  io  veggio,  e non  mi  par  che  ancora  180 
Degli  anni  verdi  l’abbandoni  il  nerbo. 

Ma  il  fransero  i disagi  all'unde  in  grembo; 

Che  non  è , quanto  il  mar , siccome  io  credo, 
Per  isconllgger  l’uom,  benché  assai  forte. 

X>aodainbnte  , il  tuo  parlar  fu  bello, 

Eurialo  rispondea.  Però  l'abborda 
Tu  stesso  , c il  tenta  ; e a fuori  uscir  l’invita. 

Come  d’Alclnoo  l’incolpabil  figlio 
Questo  ebbe  udito,  si  fe’ innanzi , e,  stando 
Nel  mezzo  , Orsù  , gU  disse,  ospite  padre,  190 
Tu  ancor  ne’giochi  le  tue  forze  assaggia, 

Se  alcun  mai  ne  apparasti  a’giorni  tuoi, 

E degno  è ben  che  non  ten  mostri  ignaro  : 
Quando  io  non  so  per  l’uom  gloria  maggiore, 
Che  del  piè  con  prodezza  e della  inano , 

Mentre  in  vita  nman  , poter  valersi. 

T’arrischia  dunque,  e la  tristezza  sgombra 

Dall’alma.  Pixro  il  desiato  istante 

Del  tuo  viaggio  tarderà  : varata 

Fu  già  la  nave,  e i remigi  son  pronti.  200 

Ma  cosi  gli  rispose  il  saggio  Ulisse  : 
I.aodamante  , a che  cotesto  invito  , 
Deridendomi  quasi  ? Io  più  , che  giocEi , 
Disastri  volgo  per  ralllilta  mente  , 
lo  , che  tanto  patti , sostenni  tanto  , 

E or  qui , mendico  di  ritorno  e scorta  , 
biedomi , al  Re  pregando  , e al  Popol  tutto. 

Il  bravo  Eurialo  a viso  aperto  allora  : 

Uom  non  mi  sembri  tu  , che  si  conosca 
Di  quelle  pugne  che  la  stirpo  umana  3 10 
Per  suo  diletto  esercitar  costuma. 

Tu  m’hai  vista  di  tal , che  presso  nave 
Di  molti  banchi  s’affàccendi  , capo  , 

Di  marinari  al  trafficare  intesi , 

Che  ili  mente  serba  il  carico  , ed  al  vitto 
Pensa , e ai  guadagni  con  rapina  fatti  : 

Ma  nulla  certo  dell’atleta  tieni. 

Mirollo  bieco , e replicògli  Ulisse  : 

Male  assai  favellasti , e ad  uom  protervo 
Somigli  in  tutto.  Cosi  è ver  che  i Numi  220 
Le  più  care  non  dan  doti  ad  un  solo  , 
Sembiante  , ingegno  e ragionar  che  piace. 

L’un  bellezza  non  ha , ma  della  mente 
, Gl’interni  sensi  ìii  cotal  guisa  esprime, 

Che  par  delle  parole  ornarsi  il  volto. 

Gode  chiunque  il  mira.  Ki , favellando 
Con  soave  modestia  , e franco  a un  tempo. 
Spicca  in  ogni  consesso;  e allor  che  passa 
Per  la  città , gli  occhi  a sè  attrae , qual  Nume. 
L’altro  nel  viso  e nelle  membra  un  mostra  25o 
Degl’immortali  Dei:  pur  non  si  vede 
(ìrazia  che  ai  detti  suoi  s’avvolga  intorno. 

Cosi  te  fregia  la  beltà  , nè  meglio 
Formar  sapriaii  gli  .stessi  Eterni  un  volto  : 

Se  non  che  poco  della  mente  vali. 

Mi  trafiggesti  l’aiiiina  nel  petto  , 

Villane  voci  articolando  : io  nuovo 
^^on  son  de’  giochi,  qual  tu  cianci , e credo 
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Anzi,  ch’io  degli  atleti  andai  tra  i primi  , 
Finché  potei  de,’  verdi  anni  e di  queste  240 
Braccia  fidarmi.  Or  me  , che  aspre  fatiche 
Durai  , tra  l’armi  penetrando  e i’unde, 
(ìl’infortunj  domaro.  E non  pertanto 
Cimenterommi  : che  mordace  tn>ppo 
Fu  il  tuo  sermon  , nè  più  tenermi  io  valgo. 

Disse;  e co’paiini  stessi, -in  ch’era  involto, 
Laiiciossi , ed  atl'crrò  massiccio  disco  , 

Che  quelli , onde  giocar  solean  tra  loro  , 

Molto  di  mole  soverchiava  , e pondo. 

Kotollo  in  aria  , e con  la  man  robusta  25o 
Lo  spinse  : sonò  il  sasso  , ed  i Feaci , 

<Jue’  naviganti  celebri,  que’  forti 
Remigatori , s’abbattero  in  terra 
Per  la  foga  del  sasso  , il  qual , partito 
Da  sì  valida  destra,  i segni  tutti 
Rapidamente  sorvolò.  Minerva , 

Vestite  umane  forme,  il  segno  pose, 

E all’ospite  conversa  , Un  cieco,  disse. 

Trovar  , palpando  , tei  potrla  : che  primo  , 

Nè  già  di  poco  , e solitario  sorge.  260 

Per  questa  prova  dunque  alcun  timore 
Non  t’anga  : lunge  dal  passarti , alcuno 
Tra  i Feaci  non  ha  che  ti  raggiunga. 

Rallegrossi  a tai  voci , e si  compiacque 
Il  Laerziade  , che  nel  circo  uom  fosse 
Che  tanto  il  favoria.  Quindi  ai  Feaci 
Più  mollemente  le  parole  volse  ; 

Quello  arrivate  , o damigelli , e un  altro 
Pari , o più  grande  , fulminarne  in  breve 
Voi  mi  ved.vte , io  penso.  Ed  anco  in  altri  270 
Certami , o cesto  , o lotta  , o corso  ancora, 

Chi  far  periglio  di  sè  stesso  agogna  , 

Venga  in  campo  con  me:  poiché  di  vero 
Mi  provocaste  oltre  misura.  Uom  vivo 
Tra  i Feacesi  io  non  ricuso,  salvo 
Lnodamante  , che  ricetto  dammi. 

Chi  entrar  vorrebbe  con  l’amico  in  giostra? 
Stolto  e da  nulla  è senza  dubbio  , e tutte 
Storpia  le  imprese  sue,  chiunque  in  mezzo 
D’un  popolo  strauier  con  chi  l’alberga  280 
Si  presenta  a contendere.  Degli  altri 
Nessun  temo  , o dispregio  , e son  con  tutti 
Nel  dì  più  chiaro  a misurarmi  pronto  , 

Come  colui  che  non  mi  credo  imbelle, 

Quale  il  cimento  sia.  L’arco  lucente 
Trattare  appresi  : imbroccherei  primajo  , 
Saettando  un  gnerrier  dell’oste  avversa  , 
Benché  turba  d’amici  a me  d’intorno 
Contra  quell’oste  disfrenasse  i dardi. 

Sol  Filottete  mi  vincea  dcll’arro  , ago 

Mentre  a gara  il  tendean  sotto  Ilio  i Greci: 
Ma  quanti  su  la  terra  or  v’ha  mortali , 

Cui  la  forza  del  pane  il  cor  sostenta  , 

Io  di  gran  lunga  superar  mi  vanto  : 

Chè  non  vo’  pormi  io  già  co’  prischi  eroi. 

Con  Eurito  d’Ecalia  , o con  Alcide, 

Che  agli  Dei  stessi  di  scoccar  nell’arte 
Si  pareggiato.  Che  ne  avvenne?  Giorni 
Sorser  pochi  ad  Eurito , e le  sue  case 
Noi  viaero  invecchiar  : poscia  che  Apollo  3oo 
Forte  si  corrucciò , che  disfidato 
L’avesse  all’arco  , e di  sua  man  l’uccise. 
Dell’asta  poi , quanto  nessun  di  freccia 
Saprebbe  , io  traggo.  Sol  nel  corso  io  temo, 

ODISSEA. 
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Non  mi  vantaggi  alcun  : chè , tra  che  molto 
M’aillisse  il  mare,  e che  non  fu  il  min  legno 
Sempre  vettovagliato  , a me  , qual  prima, 

Non  ubbidisce  l’infedel  ginoccliio. 

Ammutolì  ciascuno,  e Alcinoo  solo 
Rispose:  Forestier,  la  tua  favella  3 10 

Sgradir  non  ci  potea.  Sdegnato  a dritto 
De’ motti  audaci,  onde  colui  ti  morse, 

La  virtù  mostrar  vuoi , che  t’accompagna, 
Virtù  , che  or  da  chi  tanto  o quanto  scorga. 

Più  biasmata  non  iia.  Ma  tu  m’ascolta  : 
Acciocché  un  dì,  quando  nel  tuo  palagio 
Sederai  con  la  sposa , e i figli  a mensa, 

E quel , che  di  gentile  in  noi  s’annida. 
Rimembrerai,  possi  a un  illustre  amico 
Favellando  narrar  : quali  redammo  520 

Studi  dagli  avi  per  voler  di  Giove. 

Non  siam  né  al  cesto,  né  alla  lotta  egregi  : 

Ma  rapidi  moviam,  correndo,  i passi, 

E a maraviglia  navighiamo.  In  oltre 
Giocondo  sempre  il  banchettar  ci  torna. 
Musica  , e danza,  ed  il  cangiar  di  veste, 
l tepidi  lavacri , e i letti  molli. 

Su  dunque  voi , che  tra  i Feaci  il  sommo 
Pregio  dell’arte  della  danza  avete, 

Fate  , che  Io  straniero  a’  suoi  più  cari,  33o 
Risalutate  le  paterne  mura, 

Piacciasi  raccontar,  quanto  anche  al  ballo. 
Non  che  al  nautico  studio  ed  alla  corsa , 

Noi  da  tutte  le  genti  abbiam  vantaggio. 

E tu,  Pontonoo,  per  l’arguta  cetra. 

Che  nel  palagio  alla  colonna  pende. 

Vanne  , e al  divin  Demodoco  la  reca. 

Sorse  , e partì  l’araldo  ; e al  tempo  stesso 
Sorsero  i nove  a presedere  ai  giuochi 
fliudici  eletti  dai  comuni  voti,  340 

Kd  il  campo  agguagliaro  , e dilataro. 

Rimosse  alquanto  le  persone  , il  circo. 

Tornò  l’araldo  con  la  cetra  , e in  mano 

I.a  pose  di  Demodoco  , che  al  circo 

S’adagiò  in  mezzo.  Danzatori  allora  ' 

D’alta  eccellenza,  e in  sul  fiorir  degli  anni, 

Feano  al  vate  corona  , ed  il  bel  circo 

Co’presti  piedi  percoteano.  Ulisse 

De’  frettolosi  piè  gli  sfolgorìi 

Molto  lodava  ; e non  si  riavea  33o 

Dallo  stupor  , che  gl’ingorabrava  il  petto. 

Ma  il  poeta  divin  , citareggiando, 

Del  bellicoso  Marte , e della  cinta 
Di  vago  serto  il  crin  Vener  Ciprigna  , 

Prese  a cantar  gli  amori , ed  il  furtivo 
Lor  conversar  nella  superba  casa 
Del  Re  del  fuoco , di  cui  Marte  il  casto 
Letto  macchiò  nefandamente,  molli 
Doni  offerti  alla  Dea  , con  cui  le  vinse. 
Repente  il  Sole , che  la  colpa  vide  , 3Go 

A Vulcan  nunzìolla  ; e questi , udito 
L’annunzio  doloroso  , alla  sua  negra 
Fucina  corse  , un’immortal  vendetta 
Macchinando  nell'anima.  Sul  ceppo 
Piantò  una  magna  incude  ; e col  marfello 
Nodi , per  ambo  imprigionarli , ordia 
A frangersi  irapossioili , o a disciorsi. 
Fabbricate  le  insidie,  ei , contra  Marte 
D’ira  bollendo  , alla  secreta  stanza. 

Ove  steso  giaceagU  il  caro  letto  , 370 
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S’avviò  in  fretta  , e alla  lettiera  bella  i 

Sparse  per  tutto  i lini  lacci  intorno  , 

B molli  sospendeane  all’alte  travi , 

Quai  fila  suttilissiine  d’aragna, 

Con  tanta  orditi , e sì  ingegnosa  fraude, 

Che  nè  d’nn  Dio  li  potea  l’occhio  torre. 

Poscia  (The  tutto  degl’industri  inganni 
Circondato  ebbe  il  letto  , ir  finse  in  Lenno  , 
Terra  ben  fabbricata  , e più  che  ogni  altra 
Cittade  , a lui  diletta.  In  questo  mezzo  58o 
Marte  , che  d’oro  i corridori  imbriglia, 

Alle  vedette  non  isiata  indarno. 

Vide  partir  l’egregio  fabbro  , e , sempre 

Kel  cor  portando  la  di  vago  serto 

Cìnta  il  capo  Ciprigna  , alla  magione 

Del  gran  mastro  de’f'uochi  in  fretta  mosse. 

Ritornata  di  poco  era  la  Diva 

Dal  Saturnlde  onnipossente  padre 

Nel  conjijgale  albergo;  e Marte,  entrando. 

La  tiovò  , che  posava  , e lei  per  mano  5go 
Prese  , e a nume  chiamò  : Venere  , disse  , 
Ambo  ci  aspetta  il  solitario  letto. 

Di  casa  usci  Vulcano:  altrove,  a Lenno 
Vassene  , e al  Sintii  di  selvaggia  voce. 

Piacque  l’invito  a Venere  , e su  quello 
Salì  con  Marte  , e si  corcò  : ma  i lacci 
I.or  s’avvolgeano  per  cotal  guisa  intorno  , 

Che  stendere  una  man  , levare  un  piede  , 

Tutto  era  indarno  ; e s’accurgeano  al  fine  , 
Non  aprirsi  di  scampo  alcuna  via.  400 . 

S’avvicinava  intanto  il  fabbro  illustre, 

Che  volta  dìè  dal  suo  viaggio  a Lenno; 
Perocché  il  Sole  spiator  la  trista 
Storia  gli  racconto.  Tutto  dolente 
(riunse  al  suo  ricco  tetto  , ed  arrestossi 
Nell’atrio  : immensa  ira  l'invase  , e tale 
Dal  petto  un  grido  gli  scoppiò  , che  tutti 
Ddi'Olim  l’udir^gli  abitatori. 

O Giove  padre  , e voi , disse  , beati 

Numi , che  d’immortal  vita  godete , 4>t> 

Cose  venite  a rimirar  da  riso  , 

Ma  pure  insopportabili  : Ciprigna , 

Di  Giove  figlia,  me  , perchè  impedito 
De’  piedi  son  , cuupre  d’infamia  ognora  , 

£d  il  suo  cor  m'U’umicida  Marte 
Pone  , come  in  colui , che  bello  , e sano 
Nacque  di  gambe,  dove  io  mal  mi  reggo. 

Chi  sen  vuole  incolpare  ? Non  forse  i soli , 

Che  tal  non  mi  dovean  mettere  in  luce , 

Parenti  miei  ? Testimon  siate  , o Numi , ^2,0 
Del  lur  giacersi  uniti , e dell'ingrato 
Spettacol , che  oggi  sostener  m’è  forza. 

Ma  ìnl'redderan  nelle  lor  voglie  , io  credo  , 
Benché  si  accesi , e a cotai  sonni  in  preda 
Più  non  vorranno  abbandonarsi.  Certo 
Non  si  svilupperun  d’este  catene  , 

Se  tutti  prima  non  mi  torna  il  padre 
Quei , ch’io  posi  in  sua  man  , doni  dotali 
Per  la  fanciulla  svergognala  : quando 
Bella  , sia  loco  al  ver , figlia  ei  possiede,  4^^ 
Ma  del  proprio  suo  cor  non  donna  punto. 

Disse  ; e i Dei  s’adunaro  alla  fondata 
Sul  rame  casa  di  Vulcano.  Venne 
Nettuno  , il  Dio  , per  cui  la  terra  trema  , 
Mercurio  venne  de'  mortali  amico  , 

Venne  Apollo  dal  grande  arco  d’argento. 
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Le  Dee  non  già  : chè  nelle  stanze  loro 
Riteneale  vergogna.  Ma  i datori 
D’ogni  bramato  Den  Dei  sempiterni 
Nell’atrio  s’adunàr  : sorse  tra  loro  440 

Un  riso  inestinguibile  , mirando 
Di  Vulcan  gli  artifici  ; e alcun  , volgendo 
Gli  occhi  al  vicino  , in  tai  parole  uscia  : 
Fortunati  non  sono  i nequitosi 
Fatti , e il  tardo  talor  l’agile  arriva. 

Ecco  Vulcan  , benché  sì  tardo  , Marte  , 

Che  di  velocità  tutti  d’Olimpo 
Vince  gli  abitator , cogliere  : il  colse, 

Zoppo  essendo  , con  l’arte;  onde  la  multa 
Dell’adulterio  gli  può  torre  a dritto.  460 

Àllor  così  a Mercurio  il  gajo  Apollo  : 

Figlio  di  Giove  , messaggiero  accorto  , 

Di  grate  cose  dispensier  cortese  , 

Vorrestu  avvinto  in  sì  tenaci  nodi 
Dormire  all’aurea  Venere  da  presso? 

Oh  questo  fosse,  gli  rispose  il  Nume 
Licenzioso  , e ad  opre  turpi  avvezzo  , 

Fosse  , o Sir  dall’argenteo  arco  , e in  legami 
Tre  volte  tanti  io  mi  trovassi  avvinto  , 

E intendessero  i Numi  in  me  lo  sguardo  460 
Tutti , e tutte  le  Dee  ! Non  mi  dorria 
Dormire  all’aurea  Venere  da  presso. 

Tacque;  e in  gran  riso  i Sempiterni  dlero. 
Ma- non  ridea  Nettuno  , anzi  Vulcano  , 

L’inclito  mastro , senza  fin  pregava  , 

Liberasse  Gradivo , e con  alate 
Parole  gli  dicea  : Scioglilo.  Io  t’entro 
Mallevador  , che  agl’immortali  in  faccia 
Tutto  ei  compenserà  , com’è  ragione. 

Questo  , rispose  il  Dio  dai  piè  distorti  47® 
Al  Tridentier  dalle  cerulee  chiome. 

Non  ricercar  da  me.  Triste  son  quelle 
Malleverie,  che  dannosi  pe’ tristi. 

Come  legarti  agl’immortali  in  faccia 
Potrei,  se  Marte,  de’suoi  lacci  sciolto  , 

Del  debito , fuggendo , anco  s’afFranca  ? 

Io  ti  satisfarò  , ripreso  il  Nume  , 

Che  la  terra  circonda  , e fa  tremarla. 

£ il  divin  d’ambo  i piè  zoppo  ingegnoso  : 
Bello  non  fora  il  ricusar  , nè  lice.  4®® 

Disse  , e d’uii  sol  suo  tocco  i lacci  infranse. 

Come  liberi  fur  , saltaro  in  piede  , 

E Marte  in  Tracia  corse:  ma  la  Diva 
Del  riso  amica  , riparando  a Cipri , ' 

III  Pafo  si  fermò  , dove  a lei  sacro 
Frondeggia  un  bosco  , ed  un  aitar  vapora. 

Qui  le  Grazie  lavaro  , e del  fragrante 
Olio  , che  la  beltà  cresce  de’ Numi , 

Unsero  a lei  le  delicate  membra  : 

Poi  così  la  vestir  , che  maraviglia  40® 

Non  men,  che  la  Dea  stessa,  era  il  suo  manto. 

Tal  cantava  Demodoco  ; ed  Ulisse  , 

E que’  remiga tor  forti , que’ chiari 
Navigatori  , di  piacere  , udendo  , 

Le  vene  ricercar  sentiansi , e Fossa, 

Ma  di  Laodamante  , e d’Alio  soli  ,* 

Chè  gareggiar  con  loro  altri  non  osa  , * 

Ad  Alcinoo  mirar  la  danza  piacque. 

Nelle  man  tosto  la  leggiadra  palla 

Si  recaro  , che  ad  essi  uvea  l’industre  5oo 

Polibo  fatta  ; e colorata  in  rosso. 

L’uu  la  palla  gittava  in  ver  le  losche 
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Nubi , ciirrato  indietro  ; e TaUro  , un  tallo 
Spiccando  , ricereala  , rd  ai  compagno 
La  rispìngca  tenza  fatica  , o sforzo. 

Pria  che  di  nuovo  il  tuoi  col  piè  toccatke. 
Gittata  in  alto  ia  vermìglia  palla  , 

La  nutrice  di  molti  amica  terra 
Co*  dotti  piedi  cumincìaro  a battere , 

A far  volte , e rivolte  alterne , e rapide , 5io 
IVrentre  lor  s’applaudia  dagli  altri  giovani 
Nei  circo  , e acute  al  ciel  grida  t alzavano. 

Così  ad  Alcinoo  i'itacese  allora: 

O de’  mortali  il  più  famoso  , e grande  y 
Mi  promettesti  danzatori  egregi  . 

K ingannato  non  m’hai.  Chi  può  mirarli 
Senza  inarcar  dello  stiipor  le  ciglia? 

Gioì  d'Alcinoo  la  sacrata  possa , 

E ai  Feaci  rivolto  , Udite  , aisse , 

Voi,  che  per  sangue,  e merto  i primi  siete.  52o 
Saggio  assai  parmi  il  forestiero  , e degno  , 

Che  di  ricchi  rorniam  doni  ospitali. 

Dodici  reggon  questa  gente  illustri 
Capi , e tra  loro  io  tredicesmo  siedo. 

Tunica  , e manto  , ed  un  talento  d’oro 
Fresentiamgli  ciascuno,  e tosto,  e a un  tempo: 
Ond’ei , cosi  donato,  alla  mia  cena 
Con  più  gio)a  m‘l  cor  veglia  , e s’assida. 
Hurialu  , che  il  ferì  d’acerbi  motti , 

Co’  doni  , e in  un  con  le  parole,  il  plachi  53o 
Assenso  diè  ciascuno  , e un  banditore 
Mandò  pe’  doni  ; e cosi  Eurialo  : Alcinoo  , 

11  più  famoso  de’  mortali  , e grande  , 

L’ospite  io  placherò  , come  tu  imponi. 

Gli  ofit'irò  questa  di  temprato  rame 
Fedele  spada  , che  d’argento  ha  l’elsa  , 

La  vagina  d’avorio  ; e lu  l’avorio 
Tagliato  dall’artefice  di  fresco. 

Non  l’avrà  , io  penso,  il  forestiere  a sdegno. 

Ciò  detto,  a Ulisse  in  man  la  spada  poso  640 
Con  tali  accenti  : Ospite  padre , salve. 

•Se  dura  fu  profTcrta  , e incauta  voce  , 

Prendala  , e seco  il  turbine  la  porti. 

K a tc  della  tua  donna  , % degli  amici , 

Donde  lungi , e tra  i guai , gran  tempo  vìvi , 
Giove  conceda  i desiati  aspetti. 

Salve  , gli  replicò  subito  Ulisse  , 

Amico  , e tu.  Gli  abitator  d'Olimpo 
Diami  felici  dì  ; nè  mai  nel  petto 
Per  volger  d’anni  uo{>o  , o deslr  ti  nasca  55<* 
Di  questa  spada  , ch’io  da  te  ricevo, 

Benché  placato  già  sol  da’  tuoi  detti. 

Tacque;  e il  buon  brando  agli  omeri  sospese. 

Già  dechinava  il  S<jle  , einnanzi  a Ulisse 
Stavano  i doni.  Gli  onorati  araldi 
Nella  reggia  portaro  i doni  eletti , 

Che  dai  figli  del  Re  tolti , e all’augusta 
Madre  davante  collocati  furo. 

Alcinoo  entrò  alla  reggia  , e seco  i Prenci , 

Che  altamente  sederò  ^ e del  Re  il  sacro  5Co 
Valore  in  forma  tal  parlò  ad  Arete  :• 

Donna  , su  via  , la  più  sald’arca  , e bella, 

Fuor  traggi , ed  una  tunica  vi  stendi , 

B un  manto  , di  cui  nulla  oiTenda  il  lustro. 
Scaldisi  in  oltre  allo  sranier  nel  cavo 
Rame  sul  £oco  una  purissim’onda  , 

Perch’ei , le  membra  asterse,  e visti  in  bello 
Oidin  riposti  de*  Feaci  i <Umi , 
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Meglio  il  cibo  gli  sappia , e più  gradito 
Scendagli  al  core  per  l'orecchio  il  canto.  670 

10  questa  gli  darò  di  pregio  eccelso 

Mia  coppa  d’oro  , acciò  non  sorga  giorno  , 
Ch’ei  d'Alcinoo  non  pensi,  al  Saturnide 
Libando  nel  suo  tetto  , e agli  altri  Numi. 

Disse  ; ed  Arate  alle  sue  fanti  ingiunse 
Porre  il  treppiede  in  su  le  brace  ardenti. 
Quelle  il  treppiede  in  su  le  ardenti  brace 
Posero  , e versar  l’onda  , c le  raccolte 
Legne  accendeanvì  sotto  : il  cavo  rame 
Cingean  le  fiamme,  e si  scaldava  il  fonte.  480 
Arete  fuor  delia  secreta  stanza 
Trasse  delTarcbe  la  più  .salda  , e bella  , 

K tutti  con  la  tunica  , e col  manto 
Vi  allogò  i doni  in  vcstimenta  , e in  oro. 

Iodi  assennava  l’ospite  : 11  coverchio 
Metti  tu  stesso  , e bene  avvolgi  il  nodo , 

Non  forse  alcun  ti  nuoccia  , ove  le  il  dolco 
Sonno  cogliesse  nella  negra  nave. 

L’accorto  eroe  , che  non  lulilla  indarno , 
Mise  il  coverchio  , e l’iiitricatu  nodo  djo 
Prestamente  formò,  di  cui  mostrato 
Gli  ebbe  il  secreto  la  Dedalea  (^irce. 

R qui  ad  entrar  la  dispensiera  onesta 
L’invitava  nel  bagno.  Ulisse  vide 
I lavacri  fumar  tanto  più  lieto  , 

Che  tai  conforti  s’accostàr  di  rado 
Al  suo  corpo  dal  dì  che  della  Ninfa 
Le  grotte  più  noi  ritenean  , dov’era 
D’ogni  cosa  adagiato  al  par  d’un  Nume. 

Lavato  ed  unto  per  le  scorte  ancelle  , 600 

E di  manto  leggiadro  e di  leggiadia 
Tunica  cinto,  alla  gioconda  mensa 
Da’  tepidi  lavacri  Ulisse  giva. 

Nausica  , cui  splendea  tutta  nel  volto 
l..a  beltà  degli  Dei , della  superba 
Sala  fermossi  alle  lucenti  porte. 

Sguardava  Ulisse  , e Pammirova  , é queste 
Mandavagli  dal  sen  parole  alate  : 

Felice  , ospite  , vivi , e ti  ricorda  , 

Come  sarai  nella  natia  tua  terra  , 610 

Di  quella  , onde  pria  venne  a le  salute. 

Nausica  , del  prò’  Alcinoo  ìnclita  figUfl  , 
Ulisse  rispondeale , oh  ! così  Giove  , 
L’altitonante  di  Giunon  marito , 

Voglia  die  il  dì  del  mio  ritorno  spunti  p 
Cum’io  nel  dolce  ancor  nido  nativo 
Sempre  , qual  Dea , t’onorerò  : che  fosti 
La  mia  salvezza  tu  , fancnilla  illustre. 

Già  le  carni  partiansi , e nelle  coppe 
Gli  umidi  vini  si  mesceano.  Ed  ecco  620 

11  bandttor  venir  , guidar  per  mano 
L’onorato  da  tutti  amabil  vate , 

£ adagiarlo  , facendogli  d'un’alta 
Colonna  appoggio  . ai  convitati  in  mesxo» 
Ulisse  allor  dall’abbrostita  c ghiotta 
Schiena  di  pingue , dentibianco  verro 
Tagliò  un  florido  brano  ,.ed  all’araldo , 

Te’,  disse,  questo,  e al  vate  il  porta  , ood’io 
Rendagli , benché  afllitto  , un  qualche  onore. 
Chi  è che,  in  pregio  c in  riverenza  i vati  63o 
Non  tenga  ? i vati , che  ama  tanto,  e a cui 
Si  dolci  melodie  la  Musa  impara» 

Portò  Taraldo  il  dono , e il  vate  il  preie^ 

E per  l’alma  gli  andò  tacita  gioja» 
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Alle  vivande  intanto  e alle  bevande 
Porgean  ia  mano  ; e iùro  spenti  appena 
DelEi  fame  i desiri  e della  sete , 

Che  il  saggio  Ulisse  tati  accenti  sciolse: 
Uemodocu  , io  te  sopra  ogni  vivente 
Sollevo  , te , che  la  canora  figlia  64^ 

Del  sommo  Giove  , o Apollo  stesso  inspira. 

Tu  i casi  degli  Achivi , c ciò  che  opraro  , 

Ciò  che  soffrirò , con  estrema  cura , 

Quasi  visto  l’avessi , o da  que’  prodi 
Guerrieri  udito  , su  la  cetra  poni. 

Via  y dunque  , siegui , e l’edihzio  canta 
Del  gran  cavallo  , che  d’inteste  travi , 

Con  Pallade  al  suo  fianco  ^ £pèo  cuiistrusse» 

£ Ulisse  penetrar  feo  nella  rocca 
Dnrdauia  pregno  (stratagemma  insigne!)  65u 
Degli  eroi , per  cui  Troja  andò  in  faville. 

Ciò  fedelmente  mi  racconta  , e tutti 
Sciamar  m’udranno , ed  attestar  che  il  petto 
Dì  tutta  la  sua  fiamma  il  Dio  t’accende. 

Demodoco , che  pieno  era  del  Nume, 

D’alto  a narrar  prendea , come  gU  Achivi , 
Gittate  il  foco  nelle  tende  , i legni 
Parte  salirò  , e aprir  le  vele  ai  venti , 

Parte  sedean  col  valoroso  Ulisse 

!Ne’  fianchi  del  cavallo  entro  la  rocca.  6C0 

1 Troi,  standogli  sotto  in  cerchio  assisi, 

IMolte  cose  diccan,  ma  incerte  tutte, 

D in  tre  sentenze  divjdeansi  : o il  cavo 
Degno  intagliato  lacerar  con  l’armi , 

O addurlo  111  cima  d’una  rupe , e quindi 
Precipitarlo,  o il  simulacro  enorme 
Agli  adirati  Numi  ofiVire  in  voto. 

Questo  prevalse  alfìn  : poiché  destino 
£ra  che  allor  perisse  Ilio  superbo  , 

Che  ricettata  nel  suo  grembo  avesse  C70 

L'immensa  mole  intesta  , ove  de’  Greci , 
jVIorte  ai  Troi  per  recar  , sedeano  i capì. 
Narrava  pur  , come  de’  Greci  i figli , 

Puor  di  quella  versatisi,  e lasciate 
Le  cave  insidie  , la  cìttade  a terra 
Gittaro}  e come,  mentre  i lor  compagni 
Giiastavan  qua  e là  palagi  e templi, 

Ulisse  di  DeiTobo  alla  casa 

Col  diviii  Menelao  corse  , qual  Marte  , 

E un  duro  v'ebbe  a sostener  conflitto , 680 

Donde  usci  vincitore  , auspice  Palla. 

A tali  voci , a tai  ricordi  Ulisse 
Struggeasi  dentro  , e per  le  smorte  guance 
Piovea  lagrime  giù  dalle  palpebre. 

Qual  donna  piange  il  molto  amato  sposo  , 

Che  alla  sua  terra  innanzi , e ai  cittadini 
Cadde  e ai  pargoli  suoi  , da  cui  lontano 
Volea  tener  l’ultimo  giorno  ; ed  ella  , 

Che  moribondo  il  vede  e palpitante, 

Sovra  lui  s’abbandona  , ed  urla  e stride  , G<jo 
Mentre  ha  di  dietro  chi  dell’asta  il  tergo 
Le  va  battendo,  e gli  omeri , e le  intima 
Schiavitù  dura  , e gran  fatica  e strazio  , 

Si  che  già  del  dolor  ia  inisereila 
Smunto  ne  porta  e disfiorato  il  volto  : 

Cosi  Ulisse  dì  sotto  alle  palpebrQ 
Consumatrici  lagrime  piovea. 
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Pur  del  suo  pianto  non  s’accorse  alcuno  , 

Salvo  Re  Alcinoo , che  sedeagli  appresso  , 

£ gemere  il  seiitia  : però  ai  Feaci , 700 

Udite , disse  , o Condottieri , e Prenci. 
Deponga  il  vate  la  sonante  cetra: 

Chè  a tutti  il  canto  suo  grato  non  giunge. 

Dal  primo  istante , ch’ei  toccolla  , in  pianto 
Cominciò  a romper  l’ospite  , a cui  siede 
Certo  un’antica  in  sen  cura  mordace. 

La  mano  adunque  dalle  corde  astenga; 

E lieto  allo  straiiier  del  par  , che  a noi . 

Che  il  ricettammo  , questo  giorno  cada, 
Consiglio  altro  non  v’ha.  Per  chi  tal  festa?  710 
Per  chi  la  scorta  preparata  , c i doni , 

D’amistà  pegni , e le  accoglienze  oneste  ? 

Un  supplice  straniero  ad  uum  , che  punto 
Scorga  diritto  , è di  fratello  in  vece. 

Ma  tu  di  quel , ch’io  domandarti  intendo , 
Nulla  celarmi  astutamente:  meglio 
Torneranne  a te  stesso.  11  nome  dimmi , 

Con  che  il  padre  solea  , solea  la  madre, 

E ì cìttadiii  chiamarti , ed  ì vicini  : 

Chè  senza  nome  uom  non  ci  vìve  in  terra  , 720 
Sia  buono , o reo , ma  come  aperse  gii  occhi , 
Da’genitori  suoi  l’acquista  in  fronte. 

Dimmi  il  tuo  suol , le  genti  e la  cictade , 

Sì  che  la  nave  d’intelletto  piena 

Prenda  la  mira  , e vi  li  poni.  I legni 

Della  Feacia  di  nocchier  mestieri 

Non  han  , nè  di  timon  : mente  hanno , e tutti 

Sanno  i disegni  di  chi  stavvi  sopra  , 

Conoscon  le  cìttadì  e i pingui  campì , 

£ senza  tema  di  mina  o storpio , 73o 

Rapidissimi  varcano , e di  folta 
Nebbia  coverti , le  marine  spume. 

Bensì  al  padre  Nausitoo  io  dire  intesi , 

Che  Nettun  contra  noi  forte  s’adira  , 

Perchè  illeso  alla  Patria  ogni  mortale 
Riconduciamo;  e che  un  de’ nostri  legni 
Ben  fabbricati , al  suo  ritorno , il  Dio 
Struggerà  nelle  fosche  onde;  e la  nostra 
Cittane  coprirà  d’alta  montagna. 

Ma  effetto  abbiano,  o no,  queste  minacce,  740 
Tu  mi  racconta  , nè  fraudarmi  il  vero  , 
l mari  scorai  e i visitati  lidi. 

Parlami  delle  genti , e delle  terre 
Che  di  popol  ridondano,  e di  quanto 
Veder  t’avvenne  nazioni  agresti  , 

Crudeli , ingiuste  , o agli  stranieri  amiche  , 

E a cui  timor  de’Numi  alberga  in  petto. 

Nè  mi  tacer,  perchè  secreto  piangi 
Quanto  il  fato  di  Grecia  e d'ilio  ascolti. 

Se  venne  dagli  Dei  strage  cotanta  , 760 

Lor  piacque  ancor  che  degli  eroi  le  morti 
Fossero  il  canto  dell’età  future, 
fi  perì  forse  un  del  tuo  sangue  a Troja  , 
Genero  prode  , o suocero  , i più  dolci 
Nomi  al  cor  nostro  dopo  i figli  e ì padri  ? 

O forse  un  fido  , che  nell'alma  entrarti 
Sapea  , compagno  egregio  ? È qual  fratello 
i/uom  , che  sempre  usa  teco  , e a cui  fornirò 
D’alta  prudenza  rintelletto  i Numi. 
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ARGOMENTO 

Llisse  incomiiKia  il  ra^'coDtu  delle  avventure  sue  H«<]m  la  sua  partenza  di  Tmja.  nAttaglia  en* Cleoni  ^ rhe 
avean  succorso  i Trojani.  Arrivo  al  |taesc  ^ o sia  mangiatori  del  loto,  Deacrixioiie  d’uoa  tingoLare 

isoletta  , c della  S|ieluuca  del  Ciclupo  Polifemo.  Questi  gli  divora  »ei  du’ com{iagQÌ  j cd  egli,  <U^h>  averlo  aociecalo, 
si  salva  cou  gli  altri , inediaute  uno  strategeuuua  nuovo  che  seppie  ioveutare. 


Alcinoo  Rege  , che  ai  mortali  tutti 
Di  grandezza  e di  gloria  innanzi  vai , 

Bello  è l’udir , gli  replicava  Ulisse, 

Cantor , come  Demndoco  , di  cui 
Pari  a quella  d’un  Dio  suona* la  voce  : 

Nè  spettacof  più  grato  havvi , che  quando 
Tutta  una  gente  si  dissolve  in  gioja, 

Quando  alla  mensa  , che  il  cantor  rallegra  , 
Molti  siedono  in  ordine,  e le  lanci 
Colme  di  cibo  son  , di  vino  l’unie , io 

Donde  coppier  neU’auree  tazze  il  versi , 

K ai  convitati  assisi  il  porga  in  giro. 

Ma  tu  la  storia  de’  miei  guai  domandi, 
Perch’io  rinnovi  ed  inacerbi  il  duolo. 

Qual  pria  dirò , qual  poi , qual  nell’estremo 
Racconto  serberò  dell^  sventure. 

Che  gravi  e molle  m’iuviaro  i Numi  ? 

Prima  il  mio  nome  ; acciò , se  vita  un  giorno 
Ali  si  concede  riposata  e l'erma  , 

Dell’ospitalità  ci  unisca  il  nodo  , 3o 

Renelle  quinci  lontan  sorga  il  mio  tetto. 
Ulisse , il  figlio  di  Laerte , io  sono , 

Per  tutti  accorgimenti  al  Mondo  in  pregio, 

£ già  noto  per  t'ama  in  sino  agli  astri. 

Abito  la  serena  Itaca , dove 
Lo  scuutitronde  Nérito  si  leva 
Superbo  in  vista  , ed  a cui  giaccìon  molte 
Non  lontane  tra  loro  ìsole  intorno , 

Dnlichio  , Same,  e la  di  selve  bruna 
Zacinto.  All’orto  e al  mezzogiorno  queste,  5o 
Itaca  al  polo  st  rivolge  , e meno 
Dal  continente  fugge:  aspra  di  scogli , 

Ala  di  gagliarda  gioventù  nutrice. 

Deh  qual  giammai  l’uom  può  della  natia 
Sua  contrada  veder  cosa  più  dolce? 

Calipso  , inclita  Diva,  in  cave  grotte 
Mi  l'itenea  , mi  ritenea  con  arte 
Nelle  sue  case  la  Dedalea  Circe , 

Desiando  d'avermi  entrambe  a sposo. 

Ma  nè  Calipso  a me  , nè  Circe  il  core  40 
Piegava  mai  ; che  di  dolcezza  tutto 
La  Patria  avanza  , e riulla  giova  un  ricco 
Splendido  albergo  a chi  da’ suoi  disgiunto 
Vive  in  estranea  terra.  Or  tu  mi  chiedi 
Quel  che  da  Troja  prescriveami  Giove 
Lucrimabil  ritorno;  ed  io  tei  narro. 

Ad  Isinaro  , de'  C coni  alla  sede  , 

Me  , che  lasciava  Troja  , il  vento  spìnse. 
Saccheggiai  la  città,  strage  menai 
• Degli  abitanti;  e sì  le  molte  robe  5o 

Dividemmo , e le  donne  , che  alla  preda 
Ciascuno  ebbe  ugual  parte.  Io  gli  esortava 
Partir  subito  e in  fretta  ; e i forsennati , 
Dispregiando  il  mio  dir,  pecore  pingui, 
Pingui  a scannar  tortocornuli  tori , 

£ larghi  nappi  ad  asciugnr  sul  Udo.  * 


S’alìontanaro  in  questo  mezzo  , e voce 
Diero  ì Cleoni  ai  Ciconi  vicini , 

Che  più  addentro  abitavano.  Costoro  , 

Che  in  numero  vincean  gli  altri,  ed  in  forza,  Co 
H battagliare  a piè , come  dal  carro  , 

Sapean  del  pari  , maitutini , e tanti , 

Quante  son  fronde  a primavera  e fiori , 
Vennero  ; e allor  di  cielo  a noi  meschini 
Riversò  addosso  un  gran  sinistro  Giove. 

Stabile  accanto  alle  veloci  navi 

Pugna  si  coromettea  : d’ambo  le  parti  ' 

VuTavan  le  pungenti  aste  omicide. 

Finché  il  mattili  durava  , e il  sacro  Sole 
Acquistava  del  cici , benché  più  «carsi , 70 

Sostenevam  della  battaglia  i)  nembo. 

Ma  come  il  Sol  , calandosi  all’Occasu  y 
L’ora  menò  , che  dal  pesante  giogo 
Si  disciolgono  i buoi , l’Achìva  forza 
Fu  dall’aste  de’ Ciconi  respinta. 

Sei  de’  compagni  agli  schinieri  egregi 
Perde  ogni  nave  : 10  mi  salvai  col  resto. 

Lieti  nel  cor  della  schivata  morte  , 

F de’ compagni  nella  pugna  uccisi 
Dolenti  in  un  , ci  allargavam  dal  lido:  80 

Ma  le  ondivaghe  navi  il  lor  cammino 
Non  proseguian  , che  tre  fiate  in  prima 
Non  si  fosse  da  noi  chiamato  a nome 
Ciascun  di  quei  che  giaceaii  freddi  addietro. 
L’adunator  de’  nembi  olimpio  Giove 
Contro  ci  svegliò  intanto  una  feroce 
Tempesta  borea! , che  d’atre  nubi 
La  terra  a un  tempo  ricoverse,  e il  mare, 

K la  notte  di  cielo  a piombo  scese. 

Le  vele  ai  legni , che  moveansi  obbliqui , 90 

Squarciò  in  tre  e quattro  parti  il  forte  turbo. 
Noi  dei  timore  ammainammo  , e ratto 
( navigli  affrettammo  in  ver  la  spiaggia  y 
Ove  due  giorni  interi , e tante  notti 
Posavam  lassi , e addolorati  e muti. 

Ma  come  l’Alba  dai  capelli  d’orp 
Il  dì  terzo  recò  , gli  alberi  alzati , 

F dispiegate  le  candide  vele. 

Filtro  i navigli  sedevam  , fa  cura 
Al  timonier  lasciandone  , ed  al  vento.  100 
Tempo  era  quello  da  toccar  le  amale 
Sponde  natie  : se  non  che  Borea  , e un’aspra 
Corrente  me,  che  la  Maléa  girava  , 

Respinse  indietro  , e da  Citerà  svolse. 

Per  nove  infausti  dì  sul  mar  pescoso 
I venti  rei  mi  traportaro.  Al  fine 
Nel  decimo  sbarcammo  in  su  le  rive 
De’ Lotofagi , un  popolo  , a cui  cibo 

d’una  pianta  il  florido  germoglio. 

Filtrammo  nella  terra,  acqua  attignemmo,  1 1<> 
V.  pasteggiamo  appo  le  navi.  Estinti 
Un'Ila  faine  i desiri  e Rr-lla  sete  , 
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10  due  scelgd  de’  nostri , a cui  per  terzo 
Giungo  un  araldo,  e a investigar  li  mando: 
Quai  mortali  il  paese  alberghi  e nutra. 

Partirò  , e s’aQrontaro  a quella  gente  > 

Che , lunge  dal  voler  la  vita  loro  , 

11  dolce  loto  a savorar  lor  porse. 

Chiunque  Tesca  dilettosa  e nuova 

Gustato  avea,  con  le  novelle  indietro  no 
Non  bramava  tornar  : colà  bramava 
Starsi , e , mangiando  del  soave  loto  , 

La  contrada  natia  sbandir  dal  petto. 

È ver,  ch’io  lagrimosi  al  mar  per  forza 
Li  ricondussi,  entro  i cavati  legni 
Li  cacciai , gli  annodai  di  sotto  ai  banchi  : 

£ gli  altri  risalir  con  gran  prestezza 
Le  negre  navi  comandai , non  forse 
Ponessealcun  nel  dolce  loto  il  dente» 

£ la  patria  cadessegli  dal  core.  l5o 

Quei  le  navi  saliano , e sovra  i banchi 
Sedean  l’un  dopo  l’altro , e gian  battendo 
Co’  pareggiati  remi  il  mar  canuto. 

Ci  portammo  oltre  , e de’  Caclopi  altieri , 
Che  vivon  senza  leggi , a vista  fummo, 
uesti,  lasciando  ai  Numi  ogni  pensiero», 
è ramo , o seme  por , nè  soglinn  gleba 
Col  voinero  spezzar  } ma  il  tutto  viene 
Non  seminato  , non  piantato  o arato , 

L’orzo,  il  frumento  e la  gioconda  vite,  i4o 
Che  si  carca  di  grosse  uve  . e cui  Giove 
Con  pioggia  tempestiva  educa  e cresce. 

L'oggi  non  han , non  radunanze , in  cui 
Si  consulti  tra  lor:  de’  munti  eccelsi 
Dimoran  per  le  cime,  o in  antri  cavi  ; 

Su  la  moglie  ciascun  regna  e su  i Bgli , 

Nè  l’uno  all’altro  tanto  o quanto  guarda. 

Ai  Ciclopi  di  contra,e  nè  vicino 
Troppo  , nè  lunge,  un'isoletta  siede 
Di  loreste  ombreggiata  , ed  abitata  l5o 

Da  un’iufìnita  nazion  di  capre 
Silvestri.,  onde  la  pace  alcun  non  turba  ; 

Chè  il  cacciator , che  per  burroni  e boschi 
Si  consuma  la  vita , ivt  non  entra , 

Non  aratore,  o mandrìan  v’alberga. 

Manca  d’umani  totalmente,  e solo 
Le  belanti  caprette  , inculta  , pasce* 

Però  che  navi  dalle  rosse  guance 
Tu  cerchi  indarno  tra  i Ciclopi , indarno 
C-trchl  fabbro  di  nave  a saldi  ban.:UÌ , l6u 
Su  cui  passare  i golB , e le  straniere 
Città  trovar  , qual  delle  genti  è usanza  , 

Che  spesso  van  l’una  dell’altra  ai  lidi , 

£ all’isola  deserta  addur  coloni. 

Malvagia  non  è certo,  e in  sua  stagione 
Tutto  darebbe.  MullL  e irrigui  prati 
Spiegansi  in  riva  del  canuto  mare. 

Si  vestirlan  di  grappi  ognor  le  viti , 

£ cosi  un  pingue  suolo  il  vomer  curvo 
Kiceveria  , che  altissima  troncarvi  170 

PotrUsì  al  tempo  la  bramata  messe. 

Che  del  porto  dirò?  Non  v’ha  di  fune 
Nè  d’àncora  mestieri  j e chi  già  entrovvì  , 
Tanto  vi  può  indugiar,  che  de'  nocchieri 
Le  voglie  si  raccendano  , e secondi 
Spirino  i venti.  Ma  del  porto  in  cima 
S’apré  una  grotta  , sotto  cui  zampilla 
L’argentina  onda  d’una  fonte  , e a coi 


S S E A 

Fan  verdissimi  pioppi  ombra  e corona. 

Là  smontavamo  , e per  l'oscura  notte,  180 
Noi , spenta  ogni  veduta  . un  Dio  scorgea  : 

Chè  una  densa  caligine  alle  navi 
Stava  d’ intorno , nè  splendea  dì  cielo 
La  Luna,  che  d'un  nembo  era  coverta. 

Quindi  nessun  l'isola  vide,  e i vasti 
Flutti  al  lido  volventisi , che  prima 
\pprodati  non  fossimo.  Approdati , 

Tutte  le  vele  raccogliemmo  , uscimmo 
Sul  lido  , e l’Alba  dalle  rosee  dita  , 

Nel  sónno  dlsciogUendoci , aspettammo.  190 

Sorta  la  figlia  del  mattino  appena  , 
L’isoletta,  cìie  in  noi  gran  maraviglia 
Destò  , passeggiavamo.  Allor  le  Ninfe  , 
l'role  cortese  ilelTEgioco  Giove, 
l^er  fornir  di  convito  i miei  compagni  , 

Q ielle  capre  levaro.  E noi  repente  , 
foresi  i curvi  archi,  e le  asticciuole  acute  » 

E tre  schiere  di  noi  fatte  , in  tal  guisa 
Il  monte  fulminammo  , e il  bosco  tutto  , 

Ch’io  non  so  , se  dai  Numi  in  s\  brev’ora  3oo 
Fu  concessa  giammai  caccia  si  ricca. 

Dodici  navi  mi  seguìano , e nove 
Capre  ottenne  ciascuna:  io  dieci  n'ebbi. 

Tutto  quel  giorno  sedevamo  a mensa 
Tra  carne  immense  e prezioso  vino  : 

Poiché  restava  su  le  navi  ancora 
D?1  licore,  onde  molte  anfore  e molte 
Riempiuto  evevam  , quando  la  sacra 
Dispogliammo  de’  Ciconi  cittade. 

E de’  Ciclopi  nel  vicin  paese  aio 

Levate  intanto  tenevam  le  ciglia  » 

E salili  vedevam  il  fumo  , e miste 
Col  belo  dell’agnelie  e delle  capre 
Raccoglievam  le  voci.  Il  Sole  ascoso  » 

£d  apparse  le  tenebre,  le  membra 
Sul  maria  lido  a riposar  gettammo. 

Ma  come  del  mattili  la  figlia  sorse. 

Tutti  chiamati  a parlamento  , Amici 
.Dissi , vi  piaccia  rimaner  , mentr’io 
Defila  gente  a spiar  vo’  coi  mio  legno  » 330 

Se  ingiusta,  soperclilevole,  selvaggia  » 

O di  core  ospitai  siasi , ed  a cui 
Timor  dei  Numi  si  racchiuda  in  petto. 

Detto  , io  montai  la  nave  , e ai  remiganti 
Montarla  ingiunsi , e liberar  le  fune. 

E quei  ratto  ubbidirò  ^ e già  su  i banchi 
Sedean  l’un  dopo  l’altro , e gian  battendo 
Co’  pareggiati  remi  il  mar  canuto. 

Giunto  alla  terra  , che  sorgeaci  a fronte 
Spelonca  eccelsa  nell’estremo  fianca  u5o 

Di  lauri  opaca  , e al  mar  vicina  , io  vidi. 

Entro  giaceavi  innuinerabll  greggia  » 

Pecore  e capre  ; e di  recise  pietre 
Composto , e di  gran  pini  e querce  ombrose  ^ 
Alto  recinto  vi  correa  d’intorno. 

0om  gigantesco  abita  qui,  che  lunge 
Pasturava  le  pecore  soliiigo. 

In  disparte  costui  vivea  aa  tutti, 

£ cose  inique  nella  mente  cruda 

Covava  : orrendo  mostro , nè  sembiante  340 

Punto  alla  stirpe  die  di  pan  si  nutre. 

Ma  più  presto  al  cucuzzolo  selvoso 
D’una  montagna  smisurata  , dove 
Non  gli  s’alzi  da  presso  altro  cacume. 
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Lascio  i compagni  della  nare  a guardia , 

K con  dodici  sol,  che  i più  robusti 
Mi  pareano  , e più  arditi , in  via  mi  pongo , 
Meco  in  otre  caprili  recando  un  negro 
Licor  nettareo,  che  ci  diè  Marone 
I)*£vantéu  figlio  , e sacerdrte  a Febo , 3Òo 
Cui  d'iamaro  le  torri  erano  in  cura. 
Soggiornava  del  Dio  nel  verde  bosco  , 

£ noi  di  .santa  riverenza  tocchi 

Con  la  iiiogiic  il  salvammo , e con  la  prole. 

Quindi  ei  mi  porse  incliti  doni  : sette 

lalenti  d'òr  ben  lavorato,  un’urna 

D’argento  tutta  , e dodici  d'un  vino 

Soave  , incorruttibile  , celeste 

Anfore  coirne  ; un  vin  , ch’egli , la  casta 

Moglie  e la  fida  dispensiera  solo  , aCo 

Non  donzelle  sapeanio  , e non  ancelle. 

Quandunque  ne  bevean  , chi  empiea  la  tazza , 

Venti  metri  iiiloiinea  d'acqua  di  fonte, 

R tal  dall’urna  scoverchiata  odore 
Spirava , e sì  diviii . che  somma  noia 
Stato  sarìa  non  confortarne  il  petto, 
lo  deiralma  bevanda  un’otre  adunque 
Tenea  , teiiea  vivande  a un  zaino  in  grembo  : 
Chè  ben  dicearoi  il  cor,  quale  di  strana 
F'orza  dotato  le  gran  membra  , e insieme  270 
Debil  conuscitor  di  leggi  e dritti , 

Salvatic’uom  mi  si  farebbe  incontra. 

Alla  spelonca  divenuti  in  breve, 

Lui  non  trovammo  , che  per  l’erte  cime 
Le  pecore  lanigere  aderbava. 

Entrati , gli  occhi  stupefatti  in  giro 
Noi  portavam  : le  aggraticciate  corbe 
Cedeano  al  peso  de*  formaggi , e piene 
D’agnelli  e ai  capretti  eraii  le  staile  j 

i più  grandi,  1 mezzani,  i nati  appena,  2S0 
Tutti , come  l’etade  , avean  del  pan 
Lor  propria  stanza  ; e ì pastorali  vasi , 

Secchie  , conche  , catini , ov’ei  le  poppe 
Premer  solea  delle  feconde  madri , 

Entro  il  siero  notavano.  Qui  forte 
I compagni  pregavaumi  che,  tolto 
Pria  di  quel  cacio  , si  tornasse  addietro  , 
Capretti  s’adducessero  ed  agnelli 
Alla  nave  di  fretta  , c in  mar  s’entrasse. 

Ma  io  non  volli , benché  il  meglio  fosse  : 2qo 
Quando  io  bramava  pur  vederlo  in  faccia  , 

£ trar  doni  da  luì , che  riuscirci 
0^pite  sì  inamabile  dovea. 

Racceso  il  foco  , un  sagrihzio  ai  Numi 
Fetnmo,  e assaggiammo  del  rappreso  latte: 
ludi  l’attendevam  nell'antro  assisi. 

Venne  , pascendo  la  sua  greggia  , c in  collo 
Pondo  non  lieve  di  risecca  selva  , 

Che  la  cena  cocessegli , portando. 

Davanti  aU’atitro  gitiò  il  carco  , e tale  3oo 
Levossene  un  romor,  che  sbigottiti 
Nel  più  interno  di  quel  ci  ritraemmo. 

£i  dentro  mise  le  feconde  madri , 

£ gl’irchi  a cielo  aperto  , ed  i montoni 
Nella  corte  lasciò.  Poscia  una  vasta 
Sollevò  in  allo  ponderosa  pietra  , 

Che  ventiduo  da  quattro  ruote  e forti 
Carri  di  loco  non  avrUno  smossa  , 

£ l’ingresso  acciecò  della  spelonca. 

Fatto , le  ygiiclle , assiso , c le  belanti  3io 


NONO. 

I Capre  mugnea , tutto  serbando  il  rito , 

I £ a questa  i parti  mettea  sotto,  e a quella. 

I Mezzo  il  candido  latte  insieme  strinse , 
y.  su  i canestri  d’intrecciato  vinco 
I Collocollo  ammontato  : e l’altro  mezzo, 

Che  dovea  della  cena  esser  bevanda  , 

1)  riceverò  i pastorecci  vasi. 

Di  queste  sciolto  cotidiane  cure  , 

Mentre  il  foco  accemlea  , ci  scòrse  , e disse  : 
Forestieri , chi  siete  ? E da  quai  lidi  3ao 
Prendeste  a frequentar  i'umide  strade  ? 

Siete  voi  trafiiianti  ? O errando  andate, 

Come  corsali,  che  la  vita  in  forse. 

Per  danno  altrui  recar  , mettuii  su  ì flutti  ? 
Della  voce  al  rimbombo  , ed  all’orrenda 
Faccia  del  mostro,  ci  s’infranse  il  core. 

Pure  io  così  gli  rispoiidea  : Siam  Greci, 

Che  di  Troja  partili  e trabalzati 
Su  pel  ceruleo  mar  da  molti  venti , 

Cercando  il  suo]  natio , per  altre  vie , 53o 

£ con  viaggi  non  pensati , a queste, 

Cosi  piacque  agli  Dei , sponde  aHèrrammo. 
«Seguimmo  , e ceu  vaniiam , per  nostro  capo 
QuelJ’Atride  Agamennone  , che  il  mondo 
£mpieo  della  sua  fama  , ei  , che  distrusse 
Città  si  grande,  e tante  genti  ancise. 

£d  or,  prostesi  alle  ginocchia  tue, 

Averci  tj  preghiam  d’ospiti  in  grado, 

£ d’un  tuo  dolio  rimandarci  lieti. 

Ah  ! temi , o potentissimo  , gli  Del  : .^40 

Che  tuoi  supplici  siam  , pensa , e che  Giove 
li  supplicante  vendica  , e l’estrano  , 

Giove  ospita) , che  l’accompagna  , e il  rendo 
Venerabile  altrui.  Ciò  detto  , 10  tacqui. 

£d  ei  con  atroce  alma  : O ti  fallisce , 
Straniero,  Ì1  senno,  o tu  di  lunge  vieni. 

Che  vuoi  che  ì Numi  io  riverisca  e teina. 

L’Egidarmato  di  Saturno  figlio 

Non  temono  i Ciclopi , o gli  altri  Iddìi  / 

Chè  di  loro  siam  noi  molto  più  forti.  35o 
Nè  perchè  Giove  inimicarmi  io  debba, 

A te  concederò  perdono,  e a questi 
Compagni  tuoi,  se  a me  il  mio  cor  noi  detta. 

Ma  dimmi  : ove  approdasti?  All’orlo  estremo 
Di  questa  terra,  o a più  propinquo  lido? 

Cosi  egli  tastommi  ; ea  io , che  molto 
D'esperienza  ricettai  nel  petto, 

Ravvistomi  del  tratto,  incontanente 
Arte  in  tal  modo  gli  rendei  per  arte: 

Nettuno  là /ve  termina,  e s’avanza  36o 
La  vostra  terra  con  gran  punta  in  mare, 

Spinse  la  nave  mia  cuntra  uno  scoglio, 

E le  spezzate  tavole  per  l’onda 

Sen  portò  il  vento.  Ddll’estremo  danno 

Con  questi  pochi  io  mi  sottrassi  appena. 

Nulla  il  barbaro  a ciò;  ma,  dando  un  lancio, 
Le  man  ponea  sovra  i compagni,  e due 
Brancavane  ad  un  tempo,  e,  quai  cagnuoli, 
Fercoteali  alla  terra,  e ne  spargea 
Le  cervella  ed  il  sangue.  A brano  a brino  370 
Diiacerolli,  e s’imbandì  la  cena. 

Qual  digiuno  leon,  che  in  monte  alberga, 

Carni  ed  interiora,  ossa  e midolle, 

Tutto  vorò,  consumò  tutto.  £ noi 
A Giove  ambo  le  man  tra  il  pianto  alzammo, 
Spettacol  miserabile  scorgendo 
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Con  gli  occhi  nostri,  e disperatulo  suini  po. 

Poiché  la  gran  veiitraja  empiuto  s’obbe, 
Pasteggiando  dell’uomo,  e puro  latte 
Tracannandovi  sopra,  in  fra  le  agiielle  58o 
Tutto  quant’era  ei  si  distese,  e giacque, 
lo,  di  me  ricordandomi,  pensai 
Fermigli  presso,  e la  pungente  spada 
Tirar  nuda  dal  banco,  e al  petto,  dove 
La  corata  dal  fegato  si  cinge. 

Ferirlo.  Se  non  ch’io  vidi , che  certa 
Morte  noi  pure  incontreremmo,  e acerba: 

Chè  non  era  da  noi  tor  dall’immenso 
Vano  dell’antro  la  sformata  pietra  , 

Che  il  Ciclope  fortissimo  v’impose.  590 

Però,  gemendo,  atlendevam  l’Aurora. 

Sorta  l’Aurora,  e tinto  in  roseo  il  cielo. 

Il  foco  ei  raccendea,  mugnea  le  grasse 
Pecore  belle,  acconciamente  il  tutto, 

£ i parti  a (juesta  mettea  sotto,  e a quella. 

Kè  appena  tu  delle  sue  cure  uscito, 

Che  altri  due  mi  ghermì  de'  cari  amici, 

£ carne  umana  desinò.  Satollo, 

Cacciava  il  gregge  fuor  dell'antro,  tolto 
Senza  fatica  il  disonesto  sasso , 400 

Che  dell’antro  alla  bocca  indi  ripose, 

Qual  chi  a faretra  il  suo  coverchio  assesta. 

Poi  su  pel  monte  si  mandava  il  pingue 
Gregge  davanti,  alto  per  via  bschlamk). 

£d  io  tutti  a raccolta  i miei  pensieri 
Chiamai,  per  iscoprir,  come  di  lui 
Vendicarmi  io  potessi,  e un  immortale 
Gloria  comprarmi  col  favor  di  Palla. 

Ciò  al  fin  mi  parve  il  meglio.  Uu  verde  enorme 
Tronco  d’oliva  , che  il  Ciclope  .svelse  410 
Di  terra,  onde  fermar  con  quello  ì passi, 

Entro  la  stalla  a inaridir  giacca. 

Albero  scorger  credevam  di  nave 
X<arga,  mercanteggiante , e l’onde  brune 
Con  venti  remi  a valicare  usata  : 

Sì  lungo  era  e sì  grosso,  lo  ne  recisi 
Quanto  è sei  piedi , e la  recisa  parte 
Diedi  ai  compagni  da  polirla.  Come 
Polita  fu  , da  un  lato  10  l’afillai , 

L’abbrustolai  nel  foco , e sotto  il  fimo  , 4^^ 

Ch’  ivi  in  gran  copia  s’accoglìea  , l’ascosi. 
Quindi  a sorte  tirar  coloro  io  teci , 

Che  alzar  meco  dovessero , e al  Ciclope 
L’adusto  palo  conficcar  nell'occhio  , 

Tosto  che  i sensi  gli  togliesse  il  sonno. 

Fortuna  i quattro , ch’io  bramava , appunto 
Doriommi,  e il  quinto  io  fui.  Cadea  la  sera , 

£ dai  campi  tornava  il  ber  pastore, 

Che  la  sua  greggia  di  lucenti  lane 

Tutta  introdusse  nel  capace  speco  : 45o 

O di  noi  sospettasse  , o prescrivesse 

Così  il  Saturnio.  Nuovamente  imposto 

Quel , che  rimosso  avea , disconcio  masso , 

Pecore  e capre  alla  tremula  voce 

Mungea  sedendo , a maraviglia  il  tutto , 

£ a questa  mettea  sotto  , e a quella  i parti. 
Fornita  ogni  opra,  m’abbrancò  di  nuovo 
Due  de’  compagni , e cenò  d’essi  il  mostra. 
Allora  io  trassi  avanti , e,  in  man  tenendo 
D’edra  una  coppa  , Te’,  Ciclope , io  dissi  : 440 
Poiché  cibasti  umana  carne,  vino 
Devi  ora,  c impara , qual  su  Tonde  salse 


bevanda  carreggiava  il  nostro  legno. 

Questa  , con  cui  libar,  recarti  io  volli , 

Se  mai , compunto  di  nuova  pleiade  , 

Mi  rimandassi  alle  paterne  case. 

Ma  il  tuo  furor  passa  ogni  segno.  Iniquo  I 
Chi  più  tra  gTinfiniti  uomini  in  terra 
Fia  che  s’accosti  a te  ? Male  adoprasti. 

La  copfta  ei  tolse,  e bebbe,  ed  un  supremo  4S0 
Del  soave  iicor  prese  diletto  , 

E un  altra  volta  men  chiedea  s Straniero  , 
Darmene  ancor  ti  piaccia  , e mi  palesa 
Subito  il  nome  tuo,  perch’io  ti  porga 
L’ospilal  dono,  che  ti  metta  in  festa. 

Vino  ai  Ciclopi  la  feconda  terra 
Produce  col  lavor  di  tempestiva 
Pioggia,  onde  Giove  le  nostre  uve  ingrossa: 
Ma  questo  è ambrosia  e nettare  celeste. 

Un’altra  volta  io  gli  stendea  la  coppa.  460 
Tre  volte  io  la  gli  stesi  ; ed  ei  ne  vide 
Nella  stoltezza  sua  tre  volte  il  fondo. 

Quando  m’accorsi  che  saliti  al  capo 
Del  possente  licor  gli  erano  i fumi  , 

Voci  blande  io  drizzavagli  : Il  mio  nome, 
Ciclope,  vuoi  ? L’avrai  : ma  non  frodarmi 
Tu  del  promesso  a me  dono  ospitale. 

Nessuno  è il  nome  : me  la  madre  e il  padre 
Chìaman  Nessuno , e tutti  gli  altri  amici. 

Èd  ei  con  fiero  cor  : L’ultimo  , ch’io  470 
Divorerò  , sarà  Nessuno.  Questo 
Riceverai  da  me  dono  ospitale. 

Disse,  e diè  indietro  , e rovescion  cascò. 
Giacca  nell’antro  con  la  gran  cervice 
Ripiegata  su  l’omero  ; e dal  sonno  , 

Che  tutti  doma  -,  vinto  , e dalla  molta 
Crapula  oppresso , per  la  gola  fuori 
Il  negro  vino  , e della  carne  i pezzi , 

Con  sonanti  mandava  orrendi  rutti. 
Immantinente  dclTulivo  il  palo  4Si» 

Tra  la  cenere  io  spinsi  j e in  questo  gli  altri 
Rincorava , non  forse  alcun  per  tema 
M’abbandonasse  nel  miglior  dell’opra. 

Come , verde  quantunque  , a prender  fiamma 
Vicin  mi  parve,  rosseggiante  il  trassi 
Dalle  ceneri  ardenti , e al  mostro  andai 
Con  intorno  i compagni  : un  Dio  per  fermo 
D’insolito  ardimento  il  cor  mi  armava. 

Quelli  afferrar  l’acuto  palo , e in  mezzo 
Dell’occhio  il  conficcaro  ; ed  io  di  sopra  , 49<^ 
Levandomi  su  i piè , movealo  in  giro. 

E come  ailor  che  tavola  di  nave 
Il  trapano  appuntato  investe  e fora  , 

Che  altri  il  regge  con  mano , altri  tirando 
Va  d’ambo  ì lati  le  corregge,  e attorno 
L’instancabile  trapano  sì  volve: 

Sì  nell’ampia  lucerna  il  trave  acceso 
Noi  giravamo.  Scaturiva  il  sangue, 

La  pupilla  bruciava,  ed  un  focoso 
Vapor , che  tutta  la  palpebra  e il  ciglio  5oo 
Struggeva  , uscia  della  pupilla , e l’irne 
Crepitarne  io  seiitia  rotte  radici. 

Qual  se  fabbro  talor  nell’onda  fredda 
Attufiò  un'ascia  o una  stridente  scure, 

E temprò  il  ferro  , e gli  diè  forza  ; tale 
L’occhio  intorno  al  troncoji  cigola  e frigge. 

Urlo  il  Ciclope  sì  tremendo  mise, 

£ tanto  l’antro  rimbombò  , che  noi 
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Qua  e là  ci  spargemmo  impauriti.  ! 

Ki  fuor  cavos&i  aell^>cchiaJa  il  trave,  5io  | 
K da  se  lo  scagliò  di  sangue  lordo,  ' 

Furiando  per  doglia:  indi  i Ciclopi, 

Che  non  lontani  le  ventose  cime 
Abitavan  de’  monti  in  cave  grotte, 

Con  voce  alia  chiamava.  £d  i Ciclopi 
Quinci  e quindi  accorrean,  la  voce  udita, 

K,  snfTermando  alla  spelonca  il  passo  , 

Bella  cagione  il  richiedean  del  auolo. 

Fer  quale  oilhsa.,  o Polifeino,  tanto 
Gridastu  mai  ? Perche  così  ci  turbi  620 

La  balsamica  notte  e i dolci  sonni? 

Furati  alcun  la  greggia?  o uccider  forse 
Con  inganno  ti  vuole,  o a forza  aperta? 

£ Puliiemo  dal  protondo  speco: 

Nessuno,  amici , uccidemì,  e ad  inganno, 

Non  già  con  la  virtude.  Orse  nessuno 
Ti  nuoce  , rispondeano , e solo  alberghi , 

Da  Giove  è il  morbo.e  non  v'ha  scampo.  Al  padre 
Puoi  bene , a Re  Neltun,  drizzare  1 prieghi. 
Bopo  ciò  , ritornar  su  ì lor  vestigi  : 55o 

£<l  a me  il  cor  ridea , che  sol  d’un  nome 
Tutta  si  fosse  la  mia  frode  ordita. 

Poliremo  da  duoli  aspri  crucciato. 
Sospirando  altamente  , e brancolando 
Con  le  mani , il  petroli  di  loco  tolse. 

Poi,  dove  l’antro  vaneggiava,  assiso 
Starasi  con  le  braccia  aperte  e stese, 

Se  alcun  di  noi , che  tra  le  agnelle  uscisse  , 
Giungesse  ad  aggrappar  : tanta  eì  credea 
Semplicitade  in  me.  Ma  io  gli  amici  .640 

£ me  studiava  riscattar,  correndo 
Per  molle  strade  con  la  mente  astuta  : 

Chè  la  vita  ne  andava  , e già  pendea 
Su  le  teste  il  disastro.  Al  hiie  in  questa  , 

Bopo  molto  girar  , iVaude  io  m’arresto. 
Mortoli)  di  gran  mole , e pingui  e belli , 

Bi  folta  carchi  porporina  lana, 

Rinchiiidea  la  caverna,  lo  tre  per  volta 
Prendeane  , e in  un  gli  unla  tacitamente 
Co’  vinchi  attorti,  sopra  cui  solca  55o 

Polifemo  dormir  : quel  ch’era  in  mezzo  , 
Portava  sotto  il  ventre  un  de’  compagni, 

Cui  fean  riparo  i due  ch’ivan  da  lato  , 

E così  un  uomo  conducean  tre  bruti. 

Indi  afferrai  pel  tergo  un  ariete 
Maggior  di  tutti , e della  greggia  il  fiore  j 
Mi  rivoltai  sotto  il  lanoso  ventre  , 

£,  le  mani  avvolgendo  entro  at  gran  velli, 

Con  fermo  cor  mi  v’attenea  sospeso. 

Così,  gemendo,  aspettavam  l’Aurora.  5Go 

Sorta  l’Aurora,  e tinto  in  roseo  il  cielo, 
Fuor  della  grotta  i maschi  alla  pastura 
Gittavansi  j e le  femmine  non  munte  , 

Che  gravi  molte  si  sentian  le  poppe , 

Riempian  di  belati  i lor  serragli. 

11  padron  , cui  ferìan  continue  duglie, 

B ogni  montone , che  dìritto  stava, 

Palpava  il  tergo  ; e non  s’avvide  il  folle 

Che  dalle  pance  del  velluto  gregge 

Pendean  gli  uomini  avvinti.  Ultimo  uscla  670 

Be’ suoi  velli  bellissimi  gravato 

L'ariete  , e di  me , cui  molte  cose 

S’aggiravaii  per  l’alma.  Polifemo 

Tai  detti , brancicandolo , gli  voUe  : 
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Aliete  dappoco,  e perchè  fuori 
C<i8Ì  da  sezzo  per  la  grotta  m’esci  ? 

Già  non  solevi  deU’agne Ile  addietro 
Restarti  : primo  , e dì  gran  lunga , i molli 
Fiori  del  prato  a lacerar  correvi 
Con  lunghi  |)assi  ; degli  argentei  fiumi  5Ba 
Infimo  giungevi  alle  correnti  ; primo 
Ritornavi  da  sera  al  tuo  presepe: 

£d  oggi  ultimo  sei.  Sospiri  forse 

L’oct  hio  del  tuo  signor?  Tocihio,  che  un  tristo 

Mortai  mi  svelse  co*  suoi  rei  compagni, 

Poiché  doma  col  vin  m’ebbe  la  inmte , 

Nessuno,  ch’io  mm  credo  in  salvo  ancora. 

Oh  ! se  a parte  venir  de’  miei  pensieri 
Potessi , e , voci  articuiando,  dirmi , 

Dove  dalla  mia  foiza  ei  si  ricovra,  Sqo 

Ti  giuro,  che  il  cervel  dalla  percossa 
Testa  schizzato  scorreria  per  l’antro, 

Kd  io  qualche  riposo  avrei  da’  Diali , 

Che  Nessuno  recummi,  un  uum  da  nulla. 

Dis>e}  edasè  lo  spingea  Inori  al  pasco. 

Tosto  che  dietioa  noi  l’infame  speco 
Lasciato  avemmo  , ed  il  cortile  ingiusto  , 

Tardo  a sciormi  io  mm  lui  daHaiiete  , 

E poi  gli  altri  a slegar,  che , ragmiate 
Molte  in  gran  fretta  picdilunghe  agnelle,  600 
Cacciavaiisde  avanti  in  sino  al  mare. 

Desiati  apparimmo,  c come  u:=cili 
Dalle  fauci  di  31orte,  a quei  che  in  guardia 
Hiniascr  della  nave  , e che  i compagni, 

Che  non  vedeaiio,  a lagrimar  si  diero. 

Ma  io  non  consenlialo  , e con  le  ciglia 
Cenno  lor  fea  dì  ritenere  il  pianto , 

E comandava  lor,  che  , messe  in  nave 
Le  molte  in  pria  vellosplcnderiti  agnelle, 

Si  lendessero  i flutti.  E già  il  naviglio  610 
SaUan  , sedean  su  i bancni , e percolendo 
Gian  cu’ remi  concordi  il  bianco  mare. 

Ma  come  fummo  uu  gridar  d’uom  luntaDÌ , 
Così  il  Ciclope  io  motteggiai  : Ciclope  , 

Color  che  nel  tuo  cavo  antro , le  grandi 
Forze  abusando  , divorasti , amici 
Non  eran  dunque  d’un  mortai  da  nulla  , 

E il  mal  te  pur  coglier  dovea.  Malvagio  \ 

Che  la  carne  cenar  nelle  tue  case 
j Non  temevi  degli  ospiti.  Vendetta  620 

Perù  Giove  ne  prese,  e gli  altri  Numi. 

A queste  voci  Polifemo  in  rabbia 
Montò  più  alta  , e con  istrana  possa 
Scagliò  d’iin  monto  la  divelta  cima  , 

Che  d’avanti  alla  prua  caddemi  : al  tonfo 
L’acqua  levossì , ed  innondò  la  nave, 

Che  alla  terra  crudel , dai  rifluenti 
Flutti  portata  , quasi  a romper  venne. 

Ma  io  , dato  di  piglio  a un  lungo  palo. 

Ne  la  staccai , puntando  ; ed  i compagni  63o 
D'incurvarsi  sul  remo , e in  salvo  addursi , 
Più  de 'cenni  pregai , che  della  voce  : 

E quelli  tutte  ad  inarcar  le  terga. 

Scorso  di  mar  due  volte  tanto  , ideiti 

Polifemo  io  rivolgea  di  nuovo  , 

Benché  gli  amici  con  parole  blande 
D’ambo  i lati  tenessermì  : Infelice  l 
Perchè  la  fera  irritar  vuoi  più  aucora  ? 

Così  poc''anzì  a saettar  si  mise , 

Che  tre  dita  manco , che  rUospìnto  C40 
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Non  nercotesse  al  continente  il  legno. 

Fa  , che  gridare  o favellar  ci  senta  , 

E voleià  per  l’aere  un’altra  rupe, 

Che  le  nostre  cervelle , e in  un  la  nave 
Sfracellerà  : tanto  colui  dardeggia. 

L’alto  mio  cor  non  si  piegava.  Quindi , 
Ciclope  , io  dissi  con  lo  sdegno  in  petto  , 

Se  della  notte  , in  che  or  tu  giaci , alcuno 
Ti  chiederà  , gli  narrerai  che  Ulisse  , 

D’itaca  ubitaior  , figlio  a Laerte  , 63u 

Sruggitor  di  cittadi , il  dì  ti  tolse. 

Egli  allora  , ululando  , Oimò  ! rispose , 

Da’  prischi  vaticinj  eccomi  còlto. 

Indovino  era  qui , prode  uomo  e illustre  | 
Telemo,  figliuol  d’Eurimo,  che  area  , 
Dell’arte  il  pregio,  ed  ai  Ciclopi  in  mezzo 
Frofetaudu  invecchiava.  Ei  queste  cose 
2VTi  presagi  : mi  presagì  che  il  caro 
Lume  dell’occhio  spegneriami  Ulisse. 

8e  non  ch’io  sempre  uom  gigantesco  bello,  CGo 
E di  forze  invincibili  dotato  , 

Kimirar  m’aspettava:  ed  ecco  in  vece 
La  pupilla  smorzarmi  un  picculetto 
Greco  , ed  imbelle,  che  co)  vin  mi  vinse. 

Ma  qua  , su  via , vientene  Ulisse , ch’io 
Ti  purga  l’ospiial  dono,  e Nettuno 
Di  fortunare  il  tuo  ritorno  prieghi. 

Io  di  lui  nacqui , ed  eì  sen  vanta  , e solo  , 
Voglia! , mi  sanerà  , non  altri , io  credo , 

Tra  imortalinel mondo, oinciel tra  iNuoii  670 
Oh  ! così  potess’io  , ratto  ripresi, 

Te  spogliar  della  vita  , e negli  oscuri 
Precipitar  regni  di  Fiuto,  come 
Nè  da  Nettuno  ti  verrà  salute. 

Ed  ei , le  palme  alla  stellata  volta 
Levando  , il  supplicava  : O chiomazzurro, 

(/he  la  terra  circondi , odi  un  mio  voto. 

Se  tuo  pur  son  , se  |>adre  mio  ti  diiami , 

Di  tanto  mi  contenta  : in  patria  Ulisse, 
D’itaca  abitator,  figlio  a Laerte,  68< 

Struggitor  di  cìitadi , unqua  non  rieda. 

E dove  il  natio  suolo , e le  paterne 
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Case  il  destili  non  gli  negasse , almeno 
Vi  giunga  tardi  e a stento,  e in  nave  altrui  , 
Perduti  in  pria  tutti  i compagni } e nuove 
Nell’avita  magìon  trovi  sciagure. 

Fatti  le  preci , e da  Nettuno  accolte  , 

Sollevò  un  masso  di  più  vasta  mole, 

K , rotandol  nell’aria  , e una  più  grande 
Forza  immensa  imprimendovi , Iduciollo.  690 
Cadde  dopo  la  poppa  , e del  timone 
La  punta  rasentò  : levossi  al  tonfo 
L’onda  , e il  legno  coprì , che  all’isolctta  , 
Spinto  dal  mar,  subitamente  giunse. 

Quivi  eran  l’altre  navi  in  su  l’arena , 

£ i compagni , che  assisi  ad  esse  intorno 
Ci  attendean  sempre  con  agli  occhi  il  pianto. 
Noi  tosto  in  secco  la  veloce  nave 
Tirammo  , e fuor  n’uscimmo  , e,  del  Ciclope 
' Trattone  il  gregge,  il  dividemmo  in  guisa,  700 
Che  parte  ugual  n’rbbe  ciascuno.  H vero 
Che  voUer  che  a me  sul , partite  i'agne , 

Il  superbo  ariete  anco  toccasse, 
lo  di  mia  mano  al  Saturnide.  al  cìnto 
D’oscure  nubi  Corrertor  del  Mondo , 
f/’uccisi  e n’arsi  le  fiorite  cosce. 

Ma  non  curava  i sacrifizi  Giove  , 

Che  anzi  tra  $è  voigea , com’io  le  navi 
Tutte,  e tutti  1 compagni  al  fin  perdessi. 
L’intero  dì  sino  al  calar  de)  Sole  710 

Sedevam  banchettando  : U Sole  ascoso, 

£d  apparse  le  tenebre  , le  membra 
Sul  marin  lido  a riposar  g^^ttammo. 

Ma  come  del  mattiu  la  figlia , l’Alba 
Ditirosate  in  Oriente  sorse  , 

1 compagni  esortai , comandai  loro 
Di  rimbarcarsi  , e liberar  le  funi. 

R quei  si  rimbarcavano  , e su  i banchi 
Sedean  l’un  dopo  l’altro,  e percotendo 
Gian  co’  remi  concordi  il  bianco  mare.  720 
Così  noi  lieti  per  lo  scampo  nostro  , 

K (>er  l’altrui  sventura  in  un  dolenti , 

Del  mar  di  nuovo  solca  vani  le  spume. 
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LIBRO  DECIMO 


ARGOMENTO 

UlÌMf  giunge  aU'isola  Eolia.  Eolo  gli  Ci  il  dono  J'un  otre,  io  cui  tutti  i venti)  non  comprcfovì  refim  , 
rinchiusi.  I com^goi  sciolgono  rutre;  e i venti  ne  sruppanO)  e riportano  Utiaie  ad  £oIu  ^ che  il  disracria  da 
sè.  Passa  alla  citta  dr’f>Mtrigoni , po|v»Io  anclic  questo  autropnfago,  e perde  la  più  parte  de'compagni  e le  navi» 
eccetto  una)  con  la  quale  arriva  alì'isula  di  Circe.  Costei  gli  trasfurma  in  porci  la  metà  de'compagni,  salvo  uno, 
che  viene  a darne  la  nuos'a.  Ulisse  con  Tcrha  Moli,  che  Mercurio  gli  diede,  scioglie  l'incanto.  Stato  un  anno 
roD  Circe  questa  il  consiglia  d'ire  allacasa  di  Ptulone  ^ ed  et  s apparecchia,  perduto  uno  de*  cumpagai,  ad  ubbidirla. 


CjTiUNCEMMo  nplPEolta  , ove  il  diletto 
Agl’imniortali  Dei  d’ipputa  figlio, 

£olo  , abitava  in  isola  natante  , 

Cui  tutta  un  muro  d’intiangibtl  rame^ 

C una  liscia  circonda  eccelsa  rupe. 

Dodici , sei  d’un  sesso  e sei  dell’altro. 

Gli  nacquer  figli  in  casa  ; ed  ei  congiunse 
Per  nodo  maritai  suore  e fratelli , 

Che  avean  degli  anni  il  più  bel  fior  .sul  volto. 
Costoro  ciascun  d'i  siedon  tra  il  padre  io 

Caro  , e l’augusta  madre  , ad  una  mensa 
J)ì  varie  carca  diiiratr  dapi. 

Tutto  il  palagio  , finché  il  giorno  splende , 
^pira  fragranze,  e d’armonie  risuona. 

Poi , caduta  su  l’isola  la  notte  , 

Chiudono  al  sonno  le  bramose  ciglia 
In  traforati  e attappezzati  letti 
Con  le  donne  pudiche  i fidi  sposi. 

Questo  il  paese  fu  , questo  il  superbo 
Tetto , in  CUI  me  per  un  intero  mese  ao 

Co’  modi  più  gentili  Eolo  trattava. 

Di  molte  cose  mi  chiedea  : di  Troja, 

Del  navile  de’  Greci , e del  ritorno  j 
E il  tutto  io  gli  narrai  di  punto  in  punto. 

Ma  come,  giunta  del  partir  mio  l’ora,  . 
Parole  io  mossi  ad  impetrar  licenza  , 

Ei  , non  che  dissentir  , del  mio  viaggio 
Pensicr  sì  tolse  e cura  , e della  pelle 
DI  bue  novenne  presentommi  uu  otre  , 

Che  imprigionava  i tempesto.si  venti  : 3o 

Poiché  de’  venti  dispensier  supremo 
Fu  da  Giove  nomato;  ed  a sua  voglia 
Stringer  lor  puote,  o rallentare  il  freno. 
D’otre  nel  fondo  del  naviglio  avvinse 
Con  funicella  lucida  d’argento  , 

Che  non  ne  uscisse  la  più  picrioi’aura  ; 

£ sol  tenne  di  fuori  un  opportuno 
Zefiro , cut  le  navi  e i naviganti 
Diede  a spìnger  su  l’onda.  Eccelso  dono, 

Che  la  nostra  follia  volse  in  disastro  ! /«o 

Nove  dì  senza  posa  , e tante  notti 
Veleggiavamo;  e gi.i  veniaci  incontro 
Nel  decimo  la  patria  , e ornai  vicini 
Quei  vedevamciv;  racccndeano  i fochi; 

Quando  me  stanco,  perch’io  regger  volli 
Della  nave  il  timon  , nè  in  mano  altrui , 

Onde  il  corso  affrettar  , lasciarlo  mai , 

Sorprese  il  sonno.  I miei  compagni  intanto 
Favellavan  tra  loro  , e fean  pensiero  , 

Che  argento  , ed  oro  alle  mie  ca.se  , doni  5o 
Del  generoso  Ippotade,  io  recassi. 

Numi  ! come  di  sè,  dicea  taluno 
Rivolto  al  suo  virin  , tutti  innamora 
Cistiti,  dovunque  navigando  arriva  t 


Molti  da  Troja  dispogliata  arredi 
Riporta  belli  e preziosi  ; e noi , 

Che  le  vie  stesse  misurammo , a casa 
'Porniam  con  le  man  vote.  In  oltre  questi 
r.Tpputade  gli  diè  pegni  d'amore. 
Orsù.veggiam  quanto  m suo  grembo  asconda  Go 
D'oro  e d’argento  la  bovina  pelle. 

Cosi  prevalse  il  mal  consiglio.  L’otre 
Fu  preso  e sciolto  ; e immantinente  tutti 
Con  furia  ne  scoppiar  gli  agili  venti. 

La  subitanea  orribile  procella 
I.i  rapia  dalla  patria , e li  portava 
.'sospirosi  nell’alto.  Io  , cui  l’infansto 
.*>onno  si  ruppe  , rivolgea  nell’alma. 

Se  di  poppa  (lovessi  in  mar  lanciarmi , 

O soffrir  muto  , e rimaner  tra  i vivi.  70 

Soffrii , rimasi  : ma  , coverto  il  rapo  , 

('iù  nel  fondo  io  giacea  , mentre  le  nari , 

I Che  i compagni  di  lutto  empieano  indarno, 
Ricacciava  in  Eolia  il  fiero  turbo. 

Scendemmo  a terra  , acqua  attignemmo,  <*  a 
Presso  le  navi  ci  adagiammo.  Estinta  (incuba 
Del  cibarsi  e de]  ber  i’innata  voglia  , 
lo  con  un  de*  compagni  e con  l’araldo 
'Vl’ìnviai  d’Eoto  alla  magion  superba  ^ 

K tra  la  dolce  sposa  e i figli  cari  80 

Banchettante  il  trovai.  Sul  limitar* 

Sedevam  della  porta.  Alto  stupore 
Mostrare  i figli , e con  parole  alate  , 

Ulisse , mi  dicean  , come  ventsMi  ? 

Qual  Cassali  demone  avverso  ? Certo 
Cosa  non  fu  da  noi  lasciata  indietro, 

Perchè  alia  patria  e al  tuo  palagio , e ovunque 
Ti  talentasse  più  , salvo  giungessi. 

ICd  io  con  petto  d’amarezza  colmo: 

T'risti  compagni,  e un  sonno  infausto  a tale  qo 
Condotto  m’iianno.  Or  voi  sanate,  amici  p 
Che  il  potete  , tal  piaga.  In  questa  guisa 
Le  anime  loro  io  raddolcir  tentai. 

Quelli  ammutirò.  Ma  il  crucciato  padre > 

Via  , rispose , da  questa  isola  , e tosto  , 

O degli  uomini  tutti  il  più  malvagio  : 

Cbè  a me  nè  ancor  , nè  rimandar  con  doni 
Lìce  un  mortai  che  degli  F.terni  « in  ira. 

Via  , poiché  l’odio  lor  qua  ti  condusse. 

Cosi  Eolo  sbandia  me  dal  suo  tetto  , 100 

Che  de’ gemiti  mici  tutto  sonava. 

Mesti  di  nuovo  prendevam  dell'alto  j 
Ma  si  stancavan  di  lottar  con  l’onda  , 
Remigando , i compagni , e del  ritorna 
Moria  la  speme  ne’ dogliosi  petti. 

.Sei  di  navigavamo,  e notli  sei  ; 

E rol  settimo  Sol  della  sublime  % 

Città  di  Lamo  dalle  larghe  porte,. 
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52  ODI: 

Di  Lestrigonia,  pervenimmo  a visfa. 

Quivi  pastor,  che  a sera  entra  col  gregge,  i io 
Chiama  un  altro , che  fuor  con  l*armeuto  esce. 
Quivi  uomo  insonne  avria  doppia  mercede  , 
X.*una  pascendo  i buoi , l'altra  le  agoelie 
Dalla  candida  lana  : si  vicini 
isono  il  diurno  ed  il  notturno  pasco. 

Bello  ed  ampio  n’è  il  porto  j eccelsi  scogli 
Cerchiando  d’ogni  parte  , e tra  due  punte , 

Che  sporgon  fuori  e ad  incontrar  si  vanno  , 
is'apre  uidangusta  bocca.  1 miei  compagni , 

Che  nel  concavo  porto  a entrar  fur  pronti,  120 
Propinque  vi  tcnean  le  ondivaganti 
Knvi , e avvinte  tra  lor  ; quando  nè  grande 
Vi  s’alza  mai , nè  picciola  onda  , e sempre 
Una  calma  vi  appar  tacita  e bianca. 

10  sol  rimasi  col  naviglio  fuori , 

Che  al  sasso  estremo  con  ìnt/srta  fune 
Baccomandai:  poi , su  la  rupe  asceso. 

Quanto  si  discopria  , mirava  intorno. 

Davor  di  bue  non  si  srorg«*a  , nè  d’uomo  : 

Sul  di  terra  salir  vcdeasi  un  fumo.  i5o 

Scelgo  aliar  due  compagni , e con  l’araldo 
IVlandoli  a investigar  , quali  l’ignota 
Terra  produce  abitatori  e nutre. 

via  diritta  seguitar,  per  dove 
3 carri  ronduceaiio  alla  cittade 
Dagli  alti  monti  la  troncata  selva; 

D s’abbattero  a una  reai  fanciulla  , 

Del  Lestrigone  Antifate  alla  figlia  , 

Che  de)  fonte  d'Actacia  , onde  costuma 

11  cittadino  attignere  , in  quel  punto  140 
Alle  pure  scendca  linfe  d’argento. 

De  si  féro  da  presso  , e chi  del  loco 
He  fosse,  e su  qual  gente  avesse  impero , 

Da  dumendaro  ; ed  ella  pronta  l’alto 
Doro  additò  con  man  tetto  del  padre. 

Tocco  ne  avcano  il  limitare  appena  , 

Che  femmina  trovar  di  si  gran  mole, 

Cile  rassembrava  una  montagna  ; e no  gelo 
ISi  sentirò  d’orror  correr  pel  sangue. 

Costei  di  botto  Antifate  chiamava  i5o 

Dalia  pubblica  piazza  , il  rinomato 
jMarito  suo,  che  disegnò  lor  tosto 
Worte  barbara  e orrenda.  Uno  ail’erronne , 

Che  gli  fu  cena  ; gli  altri  due  con  fuga 
Precipitosa  giunsero  alle  navi. 

Di  grida  la  cittade  intanto  emplea 
‘Antifate.  1 Lestrigoni  Tudlro, 

B accorreaii  chi  da  un  lato  e chi  daU’altro  , 
Furti  di  braccio  , in  numero  infiniti , 

£ giganti  alla  vista.  Immense  pietre  l6i> 

Cosi  (lai  monti  a fulminar  si  diero, 

Che  d’uomini  spiranti , e ìniranti  legni 
Morse  nel  porlo  un  suoii  tetro  e confuso. 

£d  alcuni  infilzali  eran  con  l'aste, 

Quali  pesci  guizzanti , e alle  ferali 

iMense  future  riserbatt.  Mentre 

Tal  segala  strage  , io,  sguainato  il  brando  , 

£ la  fune  recisa  , a’  miei  compagni 
Dar  di  forza  nel  mar  co’  remi  ingiunsi , 

.Se  il  fuggir  morie  premca  loro  ; e quelli  170 
Di  tal  modo  arrancavano  , che  i gravi 

, Cile  piovean  d’alto,  il  mio  naviglio 
Lietamente  schivò  ; ma  gli  altri  tutti 
Colà  restaro  sf  racella  ti  e spersi. 


S E A 

Contenti  dello  scampo , e in  un  dogliosi 
Per  lì  troppi  compagni  in  sì  crudele 
Guisa  penti  , navigammo  avanti , 

E su  l’isola  Eéa  sorgemmo  , dove 

Circe,  Diva  terribile,  dal  crespo 

Crine  e dal  dolce  canto  , avi-a  soggiorno.  J 80 

Suora  germana  del  prudente  lieta, 

Dal  Sole  aggiornator  nacque  , e da  Persa 
Dell’antico  Oceàn  figliuola  illustre. 

Taciti  a terra  ci  accostammo  , entrammo. 

Non  senza  un  Dio  che  ci  guidasse , il  cavo 
Porto , e sul  lido  uscimmo  ; e qui  due  giurai 
Giacevamo , e due  notti , il  cor  del  pan 
La  stanchezza  rodendoci  e la  doglia. 

Come  recato  ebbe  il  dì  terzo  l’Alba  , 

Io , presa  l’asta  ed  il  pungente  brando  , 1 90 

Rapidamente  andai  sovra  un’altezza , 

Se  d’uomo  io  vedessi  opra , o voce  udissi. 
Fermato  il  piè  su  la  scoscesa  cima  , 

Scòrsi  un  fumo  salir  d’infra  una  selva 
Di  querce  annose  , che  in  un  vasto  piano 
Di  Circe  alia  magìon  sorgeano  intorno. 

Entrar  disposi  senza  indugio  in  via, 

E il  paese  cercar  : poi  , ripensando  , 

Al  legno  in  vece  rivoltare  i passi , 

Cibo  dare  ai  compagni , e alcuni  prima  :zoo 
A esplorare  inviar,  mi  parve  il  meglio. 

Già  tra  la  nave  e me  poco  restava: 

Quando  ad  un  de*  Celesti,  in  cui  pietade 
Per  quella  solitudine  io  desiai , 

Grosso  ed  armato  di  ramose  corna 
Drizzare  alla  mia  volta  un  cervo  piacque  , 
Spinto  dal  Sole  , che  il  cuocea  co’  raggi , 

De’  paschi  uscia  della  foresta  , e a)  liume 
Soendea  con  labbra  sitibonde;  ed  io 
Su  la  spina  lo  colsi  a mezzo  il  tergo  aio 

Sì , che  tutto  il  passò  l'asta  di  rame. 

Nella  polve  cade  , mandando  un  grido  , 

E via  ne  volò  l’alma.  Accorsi , e , il  piede 
Pontando  in  esso,  dalla  lomla  piaga 
Trassi  il  cerro  sanguigno,  ed  il  sanguigno 
Cerro  deposi  a terra  : indi  virgulti 
Divelsi  e giunchi , attorcigliaili , fune 
Sei  spanne  lunga  ne  composi , e i morti 
l’iedi  ne  strinsi  dell’enorme  fera. 

Al  fin  sul  collo  io  la  mi  tolsi  , c mossi  , 220 

Su  la  lancia  poggiandomi , al  naviglio  : 

Che  mal  potuto  avrei  sovra  una  sola 
Spalla  portar  così  sformata  belva. 

Presso  la  nave  scaricaila  ; e ratto 
Con  soavi  parole  i miei  compagni, 

A questo  rivolgendomi  ed  a quello  , 

Cosi  tentai  rianimare:  Amici, 

Prima  del  nostro  di  d’Aidealle  porte 
Non  calerem  , benché  ci  opprima  il  duolo. 

Su  , hnehè  cibo  avemo  , avem  licore  , a5o 
Non  mettiamii  in  obbllo  ; nò  airimpurtuna 
Fame  lasciainci  consumar  di  dentro. 

Quelli , ubbidendo  alle  mie  voci,  uscirò 
Delie  latebre  loro,  e,  in  riva  al  mare, 

Che  frumento  non  genera,  venuti , 

.Stupian  del  cervo  : sì  gran  corpo  egli  era  1 
E come  sazj  del  mirarlo  furo  , 

Ne  apparecchiaro  non  vulgar  convito  , 

Sparse  prima  di  chiara  onda  le  palme. 

Così  tutto  quel  di  sino  aH’Ok  caso  241* 
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D*>  rame  opima  e ili  fumoso  yìho 
L'alma  ricoiilurlanimo  : il  Sol  CHduto, 

E comparse  le  tenebre  , nei  sonno 
Ci  seppellimmo  al  mormorio  dell'onde. 

Ma  , sorta  del  roattm  la  rosea  hglia  ^ 

Tutti  io  raccolsi  a parlamento , e dissi  : 
Compagni , ad  onta  di  guai  tanti,  udite. 

Qui , d’onde  TAustro  spira  , o l’Aquilone  , 

E in  qual  parte  il  Sole  alza , in  qual  decliina, 
Uoto  non  è.  Pur  consultare  or  vuoisi , a5o 
Qual  consiglio  da  noi  prender  si  debba  , 

Se  v’ha  un  consiglio  : di  che  forte  io  temo. 

Io  d’in  su  alpestre  poggio' i.sula  vidi 
Cinta  da  molto  mar,  che  bassa  giace , 

E nel  cui  mezzo  mi  nereggiante  lumu 
D'ìnfra  un  bosco  di  querce  al  eie!  si  volve. 

Rompere  a questo  sì  sentirò  il  core , 
D’Antilate  menibrando  , e del  Ciclope 
La  ferocia  , i misiatti , e le  nefande 
Della  carne  dell’uom  mense  imbandite. 

Strida  metteano,  e discioglieansi  in  pianto. 
Ma  del  pianto  che  prò  ? che  delle  strida  ? 
Tutti  in  due  schiere  uguali  io  li  divisi, 

E diedi  ad  ambo  un  duce:  all’una  il  saggio 
Euriioeo , e me  all’altra.  Indi  nel  cavo 
Rame  (lellVImo  agiiavam  le  sorti , 

Ed  Euriloco  uscì , che  in  via  si  pose 
Senza  dimora.  Veiitidue  compagni 
Lagrimando  , il  seguìan  \ nè  all'atto  asciutte 
Di  noi , che  rimanemmo  , eran  le  guance.  270 

Edificata  con  lucenti  pietre 
Di  Circe  ad  essi  la  magion  s’offerse  , 

Che  vagheggiava  una  feconda  valle. 

Montani  lupi , e leon  falbi , ch’ella 
Mansuefatti  avea  con  sue  bevande. 

Stavano  a guardia  del  palagio  eccelso, 

!Nè  lor  già  s’avventavano;  ina  in  vece 
l/usingandu  sco'can  le  lunghe  code  , 

E su  banche  s’ergeann.  E quale  i cani 
Blandiscono  il  signor,  che  dalla  mensa  280 
Si  leva,  e ghiotti  bocconcelii  ha  in  mano; 

Tal  quelle  di  forte  unghia  orride  belve 
(y!i  ospiti  nuovi , che  smarriti  al  primo 
Vederle  s’arrctraro,  Ivan  blandendo. 

•Giunti  alle  porte,  la  DeesAa  udirò 
Dai  ben  torti  capei , Circe , che  dentro 
Canterellava  con  leggiadra  voce  , 

Ed  un’ampia  tessea  , lucida,  lina, 
Maravigliosa , immortai  tela  , e quale 
Della  man  delle  Dive  uscir  può  solo.  290 
Polite  allor,  d’uomini  capo  , e molto 
Più  caro  e in  pregio  a me  , che  gli  altri  tutti , 
Sciogliea  tai  detti  : Amici  in  queste  mura 
Soggiorna  , io  non  so  ben  , se  donna  o Diva, 
Che  j tele  oprando  , del  suo  dolce  canto 
Tutta  fa  risentir  la  casa  intorno. 

'''^oce  mandiamo  a lei.  Disse , e a lei  voce 
Mandato  ; e Circe  di  là  tosto  , ov’era  , 

Levossi , e aprì  le  luminose  porte  , 

E ad  entrare  invitavali.  In  un  groppo  3oo 
La  seguian  tutti  incautamente,  salvo 
Euriloco,  che  fuor,  di  qualche  inganno 
Sospettando  , resto.  La  Dea  li  pose 
Sovra  splendidi  seggi  ; e lor  nif'.s<-ea 
Il  Pramnio  vino  con  rappreso  latte  , 

Rianca  farina  e me!  recente  ; e un  succo 


Giungeavi  esizìal  , perchè  con  questo 
Della  Patria  l’obblio  ciascun  bevesse. 

Preso  e votato  da^  meschini  il  nappo  , 

Circe  batteali  d’una  verga  , e in  vile  5io 
Stalla  chiudeali  : avean  di  ;>orco  testa  , 

Corpo  , setole , voce  ; ma  lo  spirto 
Serbavan  dentro  , qua!  da  pnina  , intégro. 

Così  rinchiusi , sospirando  , furo  : 

Ed  ella  innanzi  a lor  del  cornio  i frutti 
Gettava,  e della  rovere  e dellelce, 

De’  verri  accovacciati  usato  cibo. 

Nunzio  verace  dell’infausto  caso 
Venne  rapido  Euriloco  alla  nave. . 

Ma  non  potea  per  iterati  sforzi  3ao 

Jja  lìngua  disnodar  : gonfì  portava 
Di  pianto  i lumi , e un  violento  duolo 
L'alma  gli  percotea.  Noi,  figurando 
Sventure  nel  pensier,  con  maraviglia 
1/ interrogammo.:  ed  ei  l’eccidio  al  fine 
De’ compagni  nariò:  Nubile  Ulisse, 
Attraversato  delle  querce  il  bosco  , 

Come  tu  comandavi , eccoci  a fronte 
Magion  construtta  di  politi  marmi. 

Che  di  mezzo  a una  valle  alto  s’ergea.  35o 
Tessea  di  dentro  una  gran  tela , e canto , 
Donna  o Dive  chi  ’l  sa  ? stridulo  alzava. 

Voce  mandato  a lei.  Levossi , e aperse 
Le  porte , e ne  invitò.  Tutti  ad  un  corjio 
Nella  magion  di.'avvedutamcnte 
Scguianlii  : io  no  , che  sospettai  di  frode. 
Svanirò  insieme  tutti  ; « per  i.starmi 

I. uugo  ch’io  feci , ad  esplorare  assiso  , 

Traccia  d’alcun  di  lor  più  non  m’appnrve. 

Disse  ; ed  io  grande  alle  mie  spalle,  e acuta 
S|)ada  d’argento  bullettata  appe:»i , ( 340 

Appesi  un  valid’arco , e ingiunsi  a lui , 

(.'he  innanzi  per  la  via  stessa  mi  gisse. 

Ma  Euriloco  , i ginocchi  ad  ambe  mani 
Stringendomi,  e piangendo,  Ahi  mal  imo  grado, 
(!on  supplici  gridò  parole  alate  , 

Là  non  guidarmi , o del  gran  Criove  ahinim , 
Donde  , non  che  altri  ricoiidur,  tu  stesso 
Ritornar  non  potrai.  Fuggiam:  fuggiamo 
Senza  indugio  con  questi , e la  vicina  35o 
l’arca  schiviam,  finché  schivarla  è dato. 

Euriloco  , io  risposi , e tu  rimanti , 

Di  carne  e vino  a riempirti  il  ventre  , 

Lungo  la  nave.  Io  , cui  severa  stringe 
Necessitate,  andrò.  Ciò  detto  , a tergo 

J. ,a  nave  negra  io  mi  lasciava , e il  mare . 

Già  per  le  sacre  solitarie  valli 
Delia  Maga  possente  alTalta  casa 
Presso  io  mi  fea  , quando  Mercurio,  il  Nome 
Cile  arma  deU’aureo  cadùcèo  la  destra,  5óo 
ili  forma  di  garzone,  e cui  fiorisce 
Di  lanuggine  molle  il  mento  appena  , 

Mi  venne  incontro,  e per  la  man  mi  prese , 

E,  misero!  diss’eicon  voce  amica. 

Perchè  ignaro  de'  lochi , c tutto  solo, 

Muovi  così  per  queste  balze  a caso? 

Sono  in  poter  di  Circe  i tuoi  compagni , 

K li  cliiudon  , quai  verri , anguste  stalle. 
Venìstu  forse  a riscattarli?  Uscito 
Dell’immagine  tua  penso  , che  a terra 
Tu  anror  cadrai.  Se  non  che  trarti  io  voglio 
Fuor  d’oggi  storpio,  e in  salvo  poj  ii.  l’r«  «idi 
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Questo  mirabil  farmaco,  die  II  tristo 
Giorno  dal  capo  tuo  storni , e con  esso 
Trova  il  tetto  di  Circe  . i cui  perversi 
Consigli  tutti  io  t’aprirò*  Bevanda 
Mista , e di  succo  esiziale  Inlusa  , 

Colei  t’appresterà  : ma  le  sue  tazze 
Centra  il  tarmaco  mio  nulla  varranno. 

Più  oltre  intendi.  Come  te  la  Diva  38a 

Percosso  avrà  d'una  sua  lunga  verga, 

Tu  cava  il  brando,  che  ti  pende  al  Hanco, 

£ , di  ferirla  in  atto,  a lei  t’avventa. 

Circe,  compresa  da  timor,  sue  nozze 
T’oifrirà  pronta  : non  voler  tu  il  ietto 
Della  Dea  ricusare,  acciò  ti  sciolga 
Gli  amici , e amica  ti  si  reuda.  Solo 
Di  giurarti  costringila  col  grande 
D ^gi'iuimortali  Dei  giuro,  che  nulla 
Più  non  sarà  per  macchinarti  a danno:  390 

Onde,  poiché  t’avrà  Tarmi  spogliate, 

Del  cor  la  forza  non  ti  spogli  ancora. 

Finito  il  ragionar,  l’erba  salubre 
Porsemi  già  dal  suol  per  lui  divelta , 

£ la  natura  divisonne  : bruna 
N’è  la  radice  ; il  fior  bianco  di  latte  ; 

Moli  i Numi  la  chiamano  : resiste 
Alla  mano  mortai , che  vuol  dal  suolo 
Staccarla  ; ai  Dei , che  tutto  ponno , cede. 
Detto  , dalla  boscosa  isola  il  Nume  400 

Alle  pendici  dell’Olimpo  ascese  ; 

£d  io  vèr  Circe  andai;  ma  di  pensieri 
In  gran  tempesta  m'ondeggiava  il  core. 

Giunto  alla  Diva  dalle  belle  trecce  , 

La  voce  alzai  dalTatrio.  Udimmi , e ratta 
Levossì , e apri  le  luminose  porte, 

£ m’invitava;  io  la  segtiia  non  lieto. 

Sovra  un  distinto  d’argentini  chiovi 
Seggio  a grand’arre  fatto  , e vago  assai , 

Mi  pose:  lo  sgabello  i piè  reggea. 

Quindi  con  alma  , che  pensava  inali , 

La  mista  preparommi  in  aureo  nappo 
Bevanda  incantatrice  , ed  io  la  presi 
Dalla  sua  mano , e bebbi  ; e non  mi  nocque. 
Però  in  quel  che  la  Dea  me  della  lunga 
Verga  percosse  , e , Vanne  , disse  , e a terra 
Co’  tuoi  compagni  nella  stalla  giaci , 

Tirai  da)  fianco  il  brando  , e contra  lei, 

Di  trafiggerla  in  atto,  10  mi  scagliai. 

Circe  , mandando  una  gran  voce  . corse  410 
Hapida  sotto  Ì1  colpo  , e le  ginocchia 
Con  le  braccia  ati'errommi , e queste  alate 
Parole  mi  drizzò , non  senza  pianto  : 

Chi  sei  tu  ? donde  sei  ? la  patria  dove  ? 

Dove  i parenti  a te  ? Stupor  m’ingombra , 

Che  l’incanto  bevuto  in  le  non  possa  . 

Quando  io  non  ridi , cui  passasse  indarno 
Per  la  chiostra  de’ denti  il  mio  veleno. 

Certo  un'anima  invitta  in  petto  chiudi. 

Saresti!  forse  quel  sagace  Ulisse , 45  ) 

Che  Mercurio  a me  sempre  iva  dicendo 
Dover  d’ilto  venir  su  negra  nave  ? 

Per  fermo  sei.  Nella  vagina  il  brando 
Kiponi , e sali  il  letto  mio  : dui  cure 
D’entrambi  ogni  sospetto  amor  bandisca. 

Circe  , risposi , che  da  me  richiedi  ? 

Io  cortese  ver  te  , che  in  sozze  belve 
Mi  trasformasti  gli  uomini  ? Rivolj^i 


Tacite  frodi  entro  te  stessa  ; ed  io 

La  tua  penetrerò  stanza  segreta  , 440 

Onde  , poiché  m’avrai  i’armi  S{>ugliate  , 

Dei  cor  la  forza  tu  mi  spogli  ancora  ? 

No  , se  non  giuri  prima , e con  quel  grande 
Degl’immortali  Dei  giuro  , che  nulla 
l’iù  non  sarai  per  macchinarmi  a danno. 

Oissi  ; e la  Dea  giurò.  Di  Circe  allora 
Le  belle  io  salsi  maritali  piume. 

Quattro  serviano  a lei  n^l  suo  palagio 
Di  quelle  Ninfe  che  dai  buschi  nate 
60110  , o dai  fonti  liquidi , o dai  sacri  , 460 

(./he  devolvonsi  al  mar,  rapidi  fiumi, 
l.’una  gittava  su  i politi  seggi 
Bei  tappeti  di  porpora,  cui  sotto 
Bei  tappeti  mettea  di  bianco  lino  : 

J/altra  mense  d'argento  iiinauzi  ai  seggi 
6piegava  , e d’oro  v’impouea  canestri  : 

Mescea  la  terza  neli'argentee  brocche 
Soavissimi  vini , e d’auree  tazze 
Copria  le  mense  : ma  la  quarta  il  fresco 
Fonte  recava  , e raccendea  gran  fuoco  ^Oo 
Sotto  il  vasto  treppiò  , che  l’onda  cape. 

(ria  fervea  questa  nel  cavato  bronzo  , 

K me  la  Ninfa  guidò  ai  bagno  , e l’onda 
Pel  capo  mollemente  e per  le  spalle 
Spargermi  non  cessò  , ch’io  mi  sentii 
Di  vigor  nuovo  rifiorir  le  membra. 
i-«avato  ed  unto  di  licor  d’oliva  , 

K di  tunica  , e clamide  coverto  , 

Sovra  un  distinto  d’argentini  chiovi 

Seggio  a grand'arte  fatto  , e vago  assai , 470 

Mi  pose  : Jo  sgabello  i piè  reggea. 

£ un’altra  Ninfa  da  bel  vaso  u’uro 
Punssim’acqua  nel  bacii  d’argento 
Mi  versava  , e stendeaini  un  liscio  desco  , 

Che  di  candido  pane , c di  serbate 
D-ipi  a fornir  la  dispcnsirra  veuiie. 

Cibati , mi  dicea  la  veneranda 
Dispeiisiera,  ed  instava  ; ed  io  , d’ogul  esca 
Schivo  , in  altri  pensieri , e tutti  foschi  , 

Tenea  la  mente  , pur  sedendo  , inhssa.  480 
Circe  , ratto  che  avvidesi  ch’io  mesto 
Non  mi  curava  delia  mensa  punto  , 

Con  queste  m’appressò  voci  sul  ’abbro  : 

Perché  così , qual  chi  non  ha  favella  , 

Siedi , Ulisse  , struggendoti , e vivanda 
Non  tocchi  , nè  bevanda  ? In  te  sospetto 
S'annida  forse  di  novello  inganno  ? 

Dopo  il  mìo  giuramento  a torto  temi. 

Éd  io  : Circe , qual  mai  retto  uomo  e saggio 
Vivanda  toccheria  prima,  o bevanda,  491 
Che  i suoi  vedesse  riscattati  e salvi  ? 

Fa  che  lib'^ri  10  scorga  i miei  compagni , 

Se  vuoi  che  deila  mensa  io  mi  sovvegna. 

Circe  uscì  tosto  con  in  man  la  verga  , 

E della  stalla  gTinfelici  trasse  , 

Che  di  porci  novenni  avean  l’aspetto. 

Tutti  le  stavan  di  rincontro  ; e Circe, 

D'uno  all’altro  passando  , un  prezioso 
Sovra  lor  distendea  benigno  unguento. 

Gli  odiati  peli , che  la  tazza  infesta  5oo 

Produsse,  a terra  dalle  membra  loro 
Cadevano  ; e ciascun  più  , che  non  era  , 
(brande  apparve  di  corpo  , e as.^ai  più  fresco 
D ctade  in  faccia  , e di  bclu  più  adorno. 
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Mi  ravvisò  ciascuno  , ed  aflerrommi 
I>a  destra  ; e un  così  tenero  e sì  ione 
Compianto  si  levò  , che  la  magione 
Ne  risonava  orrendamente,  e punta 
Sentiasi  di  pietà  la  stessa  Maga. 

Ella,  standomi  al  fianco , O sovrumano 5 io 
Di  Laerte  figliuol , provvido  Ulisse  , 

Corri , diceami  alla  tua  nave,  e in  secco 
La  tira  , e cela  nelle  cave  grotte 
Le  ricchezze  e gli  arnesi  : indi  a me  torna , 

£ i diletti  compagni  adduci  teco. 

M’entrò  il  suo  dir  nell’alma.  Al  lido  iocorsi, 
£ i compagni  trovai , che  appo  la  nave 
Di  lagrime  nutriansi  e di  sospiri. 

Come  , se  riedon  le  satolle  vacche 
Dai  verdi  prati  al  rusticale  albergo  , Ò2o 

I vitelli  saltellano  , e alle  madri , 

Chè  più  serraglio  non  ritieni!  o chiostra  , 

Con  frequente  muggir  corrono  intorno  : 

Così  con  pianto  a me , vistomi  appena , 
Intorno  s’aggiravano  i compagni , 

£ quei  mostravan  sulla  faccia  segni , 

Che  vi  si  scorgerian  , se  il  dolce  nido  , 

Dove  nacquero  e crebbero , se  l’aspra 
Itaca  avesser  tocca.  O , lagrimando 
Dicean  , di  Giove  alunno  , una  tal  gioja  53o 
Sarebbe  a stento  in  noi  , se  ci  accogliesse 
D’itaca  il  porto.  Ma  , su  via  , l’acerbo 
Fato  degli  altri  raccontar  ti  piaccia. 

Ed  io  con  dolce  favellar  : La  nave 
Si  tiri  in  secco  , e nelle  cave  grotte 
Le  ricchezze  si  celino  e gli  arnesi. 

Poi  seguitemi  in  fretta  ; ed  i compagni 
Nel  tetto  sacro  dell’illustre  Circe 
Vedrete  assisi  ad  una  mensa,  in  cui 
Di  là  d’ogni  desìo  la  copia  regna.  5^o 

Pronti  obbedito.  Ripugnava  Euriloro 
Solo  , ed  or  questo  m’arrestava  , or  quello  , 
Gridando,  Sventurati  , ove  ne  andiamo  ? 

G'tal  mai  vi  punge  del  disastro  sete  , 

Che  discendiate  alla  Maliarda  , e vòlt! 

Siete  in  leoni  , in  lupi , o in  sozzi  verri  , 

II  suo  palagio  a custodir  dannati  ? 

L’ospizio  avrete  del  Ciclope  , quando 
Calato  i nostri  nella  grotta  , e questo 
Prode  Ulisse  guidavali , di  cui  55o 

Morte  ai  miseri  lu  lo  stolto  ardire. 

Così  Euriloi  o ; ed  io  la  lunga  spada 
Cavar  pensai  della  vagina  , e il  capo 
Dal  busto  ai  piè  sbalzargli  in  su  la  polve  , 
Benché  vincol  di  sangue  a me  Punisse. 

Ma  tutti  quinci  riteneanuii , e quindi 
Con  favella  gentil  ; Di  Giove  alunno  , 

Costui  sul  lido  ; se  ti  piace , in  guardia 
Della  nave  nmangasi  , e alla  sacra 
Magion  noi  guida.  Detto  ciò  , dal  mare  5Go 
Meco  veniali,  uè  restò  quegli  indietro  : 

Tanto  della  minaccia  ebbe  spavento. 

Cura  prendeasi  Circe  in  questo  mezzo 
Degli  altri  che  lavati , unti , e di  buone 
’J'iiniche  cinti  e di  bei  manti  fòro. 

Seduti  a mensa  li  trovammo.  Come 
Si  sguardarcrl’un  l’altro  , e sul  passato 
Con  la  mente  tornare  , in  pianti  e in  grida 
Davano;  e ne  gemean  pareti  e volte. 

M 'appressò  allora  , e mi  parlò  in  tal  guisa  5yo 


L’inclita  tra  le  Dive  : O di  I.aerte 
Gran  prole  , o ricco  di  consigli  Ulisse , 

Modo  al  dirotto  lagrimar  si  ponga. 

Noto  è a me  pur,  quanti  nel  mar  pescoso 
Duraste  ailànni , e so  le  crude  uOese , 

Che  vi  recare  in  terra  uomini  ostili. 

Su  via  , gioite  ornai , finché  nel  petto 
Vi  rinasca  l’ardir  , ch’era  in  voi , quando 
Itaca  alpestre  abbandonaste  in  prima. 

Bassi  or  gli  spirti  avete,  e freddo  il  sangue,  58o 
Per  la  memoria  de' viaggi  amari 
Nelle  menti  ancor  viva  , e l’allegrezza 
Disimparaste  tra  cotanti  guai. 

Agevolmente  ci  arrendemmo.  Quindi 
Pel  continuo  rotar  d’un  anno  intero 
Giorno  non  ispuntò  , che  a lauta  mensa 
Me*  non  vedesse  e i miei  compagni  in  festa. 

Ma  , rivolto  già  l’anno  , e le  stagioni 
Tornate  in  sé  col  variar  de’  mesi , 

Ed  il  cerchio  dei  dì  multi  compiuto,  5qo 
I compagni  , traendomì  in  disparte  , 

Infelice  ! mi  dissero  , del  caro 
Cielo  nativo  e delle  avite  mura 
Non  ti  rammenterai , se  vuole  il  fato 
Che  in  vita  tu  rimanga  , e la  rivegga  ? 

Sano  avviso  mi  parve.  Il  Sol  caduto  , 

E coverta  di  tenebre  la  terra , 

Quei  si  corcaru  per  le  stanze;  ed  io, 

Salito  il  letto  a maraviglia  belio 

Di  Circe  , siippliclievoli  drizzai  Coo 

Alla  Dea  , che  m’udì , queste  parole; 

Attirmmi , o Circe,  le  impromesse , e al  caro 
Rendimi  natio  ciel , cui  sempre  vola  , 

Non  pure  il  mio  , ma  de’  compagni  il  core, 

De’  compagni , che  stanno  a me  d'intorno , 
Sempre  che  tu  da  me  t’apparti , e tutta 
Con  le  lagrime  lor  mi  struggon  l’alma. 

O di  Laerte  sovrumana  prole, 

La  Dea  rispose,  ritenervi  a forza 
Io  più  oltre  non  vu’.  Ma  un’altra  via  fi  io 
Correre  in  prima  è d’uopo  ; è d’uopo  i foschi 
Di  Fiuto  e di  Pruserpina  soggiorni 
Vedere  in  prima  , e interrogar  lo  spirto 
Del  Teban  vate , che  , degli  occhi  cieco  , 

Puro  conserva  delia  mente  il  lume  ; 

Di  Tiresia  , cui  sol  diè  Proserpina 
Tutto  portar  tra  i morti  il  senno  antico. 

Gli  altri  non  son  che  vani  spettri  ed  ombre. 

Rompere  il  core  io  mi  sentii.  Piaguea, 

Su  le  piume  giacendomi,  nè  i raggi  6zo 

Volea  del  Sol  più  rimirare.  Al  fine  , 

Poiché  del  pianger  mio  , del  mio  voltarmi 
Su  le  piume  io  fui  sazio,  Or  qual , ripresi , 

Di  tal  viaggio  sarà  il  duce.  All’Orco 
Nessun  giunse  finur  su  negra  nave. 

Per  difetto  dì  guida  , ella  rispose  , 

Non  t’aniiujar.  L’albero  alzato  , e aperte 
Le  tue  candide  vele  , in  su  la  poppa 
T’assidi  , e spingerà  Borea  la  nave. 

Come  varcato  TÓceàno  avrai , C5o 

Ti  appariranno  i bassi  lidi,  e il  folto 
Di  pioppi  eccelsi  e d’infecondi  salci 
Bosco  di  Proserpina  : e a quella  piaggia 
Che  i’Oceàit  gorghiprofondo  batte  , 

Ferma  il  navìglio  , e i regni  entra  di  Pluto. 
Rupe  ivi  s’alza  , presso  cui  due  fiumi 
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S’urtan  tra  lor  romoreggiaiido , e miìtì 
Nell’Acheronte  cadono  : Cucito  , 

Kamo  di  Stige,  e Pirillegetonte. 

Appréssati  alla  rupe , ed  una  fossa  , 64>> 

Che  un  cubito  si  steuda  in  lungo  e in  largo  , 
Scava  y o prode  , tu  stesso  ; e niel  con  vino , 
Indi  vin  puro  e limpidissìm’onda 
Vèrsavi , a onor  de’  trapassati , intorno, 

£ di  bianche  Tarine  il  tutto  aspergi. 

Poi  degli  estinti  prega  i frali  e vóti 
Capi  y e prometti  lor  che  nel  tuo  tetto , 
Entrato  con  la  nave  in  porto  appena  y 
Vacca  infeconda , dell’armento  nore , 

Lor  sagrìficherai , di  doni  il  rogo  65u 

Riempiendo  ; e che  al  sol  Tiresia  , e a parte , 
Immolerai  nerissimo  at'iete  y 
Che  deila  greggia  tua  pasca  il  più  bello. 
Compiute  ai  Mani  le  preghiere,  uccidi 
Pecora  bruna , ed  un  nionton  » che  aU'Orco 
Volgan  la  fronte:  ma  converso  tieni 
Del  hume  alla  corrente  in  quella  Ìl  viso. 

Molte  ombre  accorreranno.  A’  tuoi  compagni 
Le  già  sgozzate  vìttime  e scojate 
Mettere  allor  sovra  la  bamma,  e ai  Numi,  6Go 
Al  prepotente  Pluto,  e alla  tremeuda  - 
Proserpina  drizzar  voti  comanda. 

E tu  col  brando  sguainato  siedi  y 
Nè  consentir , che  anzi , che  parli  al  vate , 

I Mani  al  sangue  accostinsi.  Repente 

II  profeta  verrà , Duce  di  genti . 

Che  sul  viaggio  tuo , sul  tuo  ritorno 
Pel  mar  pescoso  alle  natie  contrade 

Ti  darà  , quanto  basta  , indizio  e lume. 

Così  la  Diva  ; e d’in  su  l’aureo  trono  670 
L’Aurora  comparì.  Tunica  e manto 
Circe  stessa  vestimmi  ; a sè  ravvolse 
Bella , candida  y bua  ed  ampia  gonna  ; 

Si  strinse  al  banco  un’aurea  fascia,  e un  vago 
Su  i ben  torti  capei  velo  s’impose. 


Ma  io,  passando  d’una  in  altra  stanza  y 
Confortava  i compagni  , e ad  uno  ad  uno 
Con  molli  detti  gli  abbordava  : Tempo 
Non  è più  da  sdorare  i dolci  sonni. 

Partiamo  , e tosto.  Il  mi  consiglia  Circe.  680 

Si  levaro,  e obbedirò.  Ahi  che  nè  quinci 
Mi  si  concesse  ricondurli  tutti  l 
Un  Elpenure  v’era  , il  qual  d’etate 
Dopo  gli  altri  venia,  poco  nell’armi 
Forte  , nè  troppo  della  mente  accorto. 

Caldo  del  buon  licore  » onde  irrigossi, 

Si  divise  dagli  altri , ed  al  palagio 
Mi  si  corcò , per  rinfrescarsi , in  cima. 

Udito  il  suoli  della  partenza,  e il  moto. 
Riscossesi  ad  un  tratto  , e , per  la  lunga  690 
Scala  di  dietro  scendere  obbl'iando  , 

Mosse  di  punta  sovra  il  tetto  , e cadde 
Precipite  dall'alto:  il  collo  ai  nodi 
Cli  s’mfranse , e volò  l’anima  a Dite. 

Ragunatisi  i miei , Forse , io  lor  dissi , 

Alle  patrie  contrade  andar  credete. 

Ma  un  altro  pria  la  venerabil  Diva 
Ci  destinò  cammìn , che  ai  foschi  regni 
Di  Piuto  e di  Proserpina  conduce  , 

Per  quivi  interrogar  del  rinomato  700 

Teban  Tiresia  i'indovino  spirto. 

Buoi  mortale  gli  assalse  a questi  detti. 
Piangeauo,  e fermi  rimaneau  lì  lì  y 
£ la  chioma  stracciavansi  : ma  indarno 
Lo  strazio  della  chioma  era  , ed  il  pianto. 

Mentre  al  mar  tristi  tendevamo  , e spesse 
Lagrime  spargevam  , Circe  y che  in  via 
Pur  s’era  posta,  alla  veloce  nave 
Legò  la  bruna  pecora  e il  montóne. 

Ci  oltrepassò , che  non  ce  ne  avvedemmo,  710 
Con  piè  leggiero.  Chi  potria  de’  Numi 
Scorgere  alcun  che  qua  o là  si  mova  , 

Quando  dall’occhio  umau  vogliou  celarsi  ? 
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argomento 

TJlute , caDtiotU5do  la  «ua  Bamaioae  ^ giuoge  ai  Cimtnerj  f e va  neU'Ioferno  Conpiute  1«  debile  ecrimonte, 
gli  ippariscooo  le  Ombre  de*  morti  ^ e (|uella  d'Elpeoure  è la  prima  eoo  cui  favella.  Poi  Tiresia  riofortna  de* 
venturi  suoi  casi  y e griosegoa  come  su|)erarli.  Ap|urùioo  della  madre  y dalla  quale  intende  lo  stato  della  propria 
famiglia.  Vengoo  poi  le  antiche  eroine  ^ e ap|krcssugli  eroi , tra  i quali  Agameooone  ^ Achille  ed  Aiace.  Finaimeola 
vede  Minosse,  Tiaio , Xaiitalu , Siulu  ed  Ercole:  0ocliè  , preso  da  tuuore,  rituroa  in  lìelU  alla  nave. 


Ctiunti  b1  divino  mare , il  negro  legno 
Prima  varammo  , albero  ergemmo  e vele, 

£ prendemmo  le  vittime , e nel  cavo 
Legno  le  introducemmo  : indi  coi  molto 
Terrore  e pianto  , v’entravam  noi  stessi. 

I..a  dal  crin  crespo  , e dal  canoro  labbro 
Dea  veneranda  un  gontiator  di  vela 
Vento  in  poppa  mandò  , che  fedelmente 
Ci  accompagnava  per  Pondosa  via  : 

Tal  che  oziosi  nella  ratta  nave  io 

Dalla  cerulea  prua  gìacean  gli  arnesi , 

JE  noi  tranquilli  setlevam  , la  cura 
Al  timonier  lasciandone , ed  al  vento. 

Quanto  il  dì  risplendè , con  vele  spase 
Navigavamo.  Spento  il  giorno , e d'ombra 
Bicoperte  le  vie  , dcll'Oceàno 
Toccò  la  nave  ì gelidi  conhni , 

Là  've  la  gente  de’  Cimmerj  alberga , 

Cui  nebbia  e bujo  sempiterno  invoive. 

Monti  pel  cielo  stelleggiato  , o scenda  , lo 
Lo  sfavillante  d’or  Sole  non  guarda 
Quegl'infelici  popoli , rhe  trista 
Circonda  ognor  periiiz'iosa  notte. 

Addotto  in  su  l’arena  iì  buon  naviglio, 

£ il  montone  e la  pecora  sbarcati , 

Alia  corrente  dell'Oceano  ìn  riva 
Camminavam,  fìnchò  venimmo  ai  lochi 
Che  la  Dea  c'insegnò.  Quivi  per  mano 
Kuriloco  teneano  e Perìmede 
Le  due  vi!  time  ^ ed  io , fuor  tratto  il  brando,  5o 
Scavai  la  fossa  cubitale  , e mele 
Con  vino , indi  vin  puro  e lucid’onda 
Versàivi , a onor  de’  trapassati , intorno, 

K di  bianche  farine  il  tutto  aspersi. 

Fui  degli  estinti  le  debili  teste 
Pregai , promisi  lor  che  nel  mìo  tetto  , 
Entrato  con  la  nave  in  porto  appena  , 

Vacca  infeconda,  dell'armento  bore , 

Lor  sagrìHcherei,  di  doni  il  rogo 
Kiempieado;  e che  al  sol  Tiresia,  e a parte,  40 
Immolerei  nerissimo  ariete , 

Che  della  greggia  mia  pasca  il  più  bello. 

Fatte  ai  Mani  le  preci , ambo  all'errai 
I/O  vittime  , e sgozzàìle  in  su  la  fossa  , 

Che  tutto  riceveane  il  sangue  oscuro. 

Ed  ecco  sorger  della  gente  morta 
Dal  più  cupo  dell'Èrebo  , e assembrarsi 
Le  pallid'Ombre  : giovanetto  spose, 

Garzoni  ignari  delle  nozze,  vecchj 
Da  nemica  fortuna  assai  vessati , 5o 

£ verginelle  tenere , che  impressi 
Portano  i cuori  di  recente  lutto  ; 

£ molti  dalle  acute  aste  guerrieri 
Nel  campo  un  dì  feriti , a cui  rosseggia 
Sul  petto  ancor  l’insanguinato  usbergo. 

ODISSEA. 


Accorrean  quinci  e quindi , e tanti  a tondo 
Aggiravan  la  fossa  , e con  tai  grida  , 

Ch’io  ne  gelai  per  subitana  tema. 

Pure  a Kuriloco  ingiunsi , e a Perìmede 
Le  già  scannate  vittime  e scojate  60 

Por  su  la  bamma  y e multi  ai  Dei  far  voti , 

Al  prepotente  Fiuto,  e alla  tremenda 
Pruserpina  : ma  io  col  brando  ignudo 
Sedea  , nè  consenlla  che  al  vivo  sangue , 

Pria  ch’io  Tiresia  interrogato  avessi , 
S’accustasser  deil'Ombre  i vóti  capi. 

Primo  ad  ofirirsi  a me  fu  il  simulacro 
D’filpennre,  di  cut  non  rìnchiudea 
La  terra  il  corpo  nei  suo  grembo  ancora. 
Lasciato  in  casa  l’avevam  di  Circe  70 

Non  sepolto  cadavere  e non  pianto  : 

Chè  incalzavaci  allor  diversa  cura. 

Piansi  a vederlo , e ne  sentii  pietade , 

E , con  alate  voci  a lui  converso , 

Elpenore  , dìss’io  , come  scendesti 

Nell’oscura  caligine?  Venisti 

Più  ratto  a piè  , ch’io  su  la  negra  nave. 

Ed  ei , piangendo  : O di  Laerte  egregit^ 
Prole,  sagace  Ulisse  , un  nequitoso 
Demone  avverso  , e il  molto  vin  m’olFese.  80 
Stretto  dal  sonno  alla  magione  in  cima , 

Men  disciolsi  ad  un  tratto  { e , per  la  lunga 
Di  calar  non  membrando  interna  scala  , 

Mossi  di  punta  sovra  il  tetto  , e d'alto 
Precipitai  : della  cervice  i nodi 
Ruppersi , ed  io  volai  qua  con  lo  spirto. 

Ora  IO  per  quelli , da  cui  lunge  vivi , 

Por  la  consorte  tua  , pel  vecchio  padre  , 

Che  a tanta  cura  t'allevò  bambino  , 

Pel  giovane  Telemaco  , che  dolce  9-' 

Nella  casa  lasciasti  unico  germe  , 

Ti  prego  , quanto  io  so  , cne  alla  Circóa 
Isola  il  legno  arriverai  di  nuovo , 

Ti  prego  che  di  me  , signor  mio  , Togli 
Là  ricordarti , ond’io  non  resti , come 
Della  partenza  spiegherai  le  vele , 

Senza  lagrime  audietro  e senza  tomba  , 

E tu  veiighi  per  (questo  ai  Numi  in  ira. 

Ma  con  quell’armi , ch'io  vestia  , sul  fuco 
Mi  poni , e in  riva  dei  canuto  mare  100 

A un  misero  guerrìer  tumulo  innalza  , 

Di  cui  favelli  la  ventura  etade. 

Queste  cose  m’adempìi  ; ed  Ì1  buon  remo  , 
Ch'io  tra  i compagni  miei , mentre  vivea. 
Solca  trattar , sul  mio  sepolcro  infìggi. 

Sventurato  , io  risposi , a pìen  fornita 
Sarà  , non  dubitarne  , ogni  tua  voglia. 

Così  noi  sedevam  , meste  parole 
Parlando  alternamente  , io  con  la  spada 
Sul  vivo  sangue  ognora , e a me  di  con  tra  1 10 
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I<a  rm  ma  lieve  ilei  compagno  , a cui 
Soggeria  multi  accenti  il  suo  disastra. 
Comparve  in  questo  dell’antica  madre 
L'Ombra  sottile  , d’Antichlca  , che  nacque 
Dal  magnanimo  Autolico  « e a quel  tempo 
Era  tra  i vivi , ch’io  per  Troja  sciolsi. 

La  vidi  appena  , che  pietà  mi  strinse , 

E il  lagrimar  non  tenni  : ma  nè  a lei  , 
Quantunque  meiidolesse)  io  permettea 
Al  sangue  atro  appi  esser,  se  il  vate  prima  120 
Favellar  non  s’uclia.  Levossi  al  line 
Con  laureo  scettro  nella  man  famosa 
L'alma  Tcbana  di  Tirosla , e ratto 
Mi  riconobbe , e dis.se  : Uomo  infelice , 

Perchè  , del  Soie  abbandonati  i raggi , 

Le  dimore  inamabili  de'  morti 
Scendesti  a visitar  ? Da  questa  fossa 
Ti  scosta  , e torci  in  altre  parte  il  brando  , 

Si  ch’io  beva  del  sangue , e il  ver  ti  narri. 

Il  piè  ritrassi , e invaginai  l'acuto  i5o 

D’argentee  borcliie  tempestato  brando. 

Ma  ei , poiché  bevuto  ebbe,  in  tal  guisa 
Movca  le  labbra:  Rinomato  Ulisse  , 

Tu  alla  dolcezza  del  ritorno  aneli , 

E un  Nume  invidioso  il  ti  conieiide. 

Come  celarti  da  Nettun  , che  grave 
Contra  te  concepì  sdegno  nel  petto 
Pel  figlio  , a cui  spegnesti  in  fronte  l’occhio? 
Pur  ) sebbene  a gran  pena  , Itaca  avrai , 

Sol  che  te  stesso  e i tuoi  compagni  ai}'reui,.i4^ 
Quando  , tutti  dei  mar  vinti  i perigli, 
Approderai  col  ben  formato  legno 
Alla  verde  Trinacria  isola  , in  cui 
Pascoli  del  Sol , che  tutto  vede  , ed  ode  , 

] nitidi  montoni  e i buoi  lucenti. 

Se  pasciTanno  illesi , e a voi  non  caglia, 

Che  della  patria,  il  rivederla  dato, 

Benché  a stento , vi  fia.  Ma , dove  osiate 
I.ana  o corno  toccargli,  eccidio  a’ tuoi , 

P.  alla  nave  io  predico , ed  a te  stesso.  i5o 
E ancor  che  morte  tu  schivassi,  tardo 
Fora , ed  iiifaiusto , e senza  un  sol  compagno, 

K su  nave  straniera,  il  tuo  ritorno. 

Mali  oitra  ciò  t’aspetteranno  a casa  : 

Protervo  stuol  di  giovani  orgogliosi. 

Che  ti  spolpa , ti  mangia . e alla  divina 
Moglie  con  doni  aspira.  É ver  che  a lungo 
Koti  rimarrai  senza  vendetta.  Uccisi 
Dunque  o per  frode,  o alla  più  chiara  luce , 

Nel  tuo  palagio  i temerarii  amanti,  160 

Prendi  un  ben  fatto  remo,  e in  via  ti  meUi  : 

Nè  rattenere  il  piè  che  ad  una  nuova 
<rente  non  sii , che  nou  conosce  il  ma*re , 

Nè  cosperse  di  sa!  vivande  gusta  , 

Nè  delle  navi  dalle  rosse  guance, 
de' politi  remi , ale  di  nave , 

Notizia  vanta.  Un  manifesto  segno 
D'esser  nella  contrada  io  ti  prometto* 

Quel  di , che  un'altro  pellegrino , a cui 
T’abbatterai  per  via  , te  quell’arnese  , 1 70 

Con  che  al  vento  su  l’aja  il  gran  si  sparge, 
Portar  dirà  su  la  gagliarda  spalla  , 

Tu  repente  nel  suol  conficca  il  remo. 

Poi , vittime  perfette  a re  Nettuno 
Svenate  , un  loro , mrariele  , c un  verro  , 

Piedi  ; e de!  cielo  agli  abiUiili  tuUi 


.S  S E A 

Con  l'ordine  dovuto  oflri  ecatombe 
Nella  tua  reggia  , ove  a te  fuor  del  mare, 

E a poco  a poco  da  muta  vecchiezza 
Mollemente  consunto,  una  cortese  180 

Sopravverà  morte  tranquilla  , mentre 
Felici  intorno  i popoli  vivranno. 

L'oracol  mio  , che  non  t’inganna , è questo. 

Tiresia  , io  rispondea,  cosi  prescritto, 

(Chi  dubbiar  ne  potrebbe?)  hanno  i Celesti. 

Ma  ciò  narrami  ancora  : io  della  madre 
L'anima  scorgo  , che  tacente  siede 
Appo  la  cava  fossa  , e d’uno  sguardo  , 

Nou  che  d'un  motto , il  suo  iigliuol  non  degna. 
Che  far  degg’io,  perchè  ini  riconosca?  190 
Ed  egli  : Troppo  bene  io  nella  mente 
Lo  ti  porrò.  Quai  degli  spirti  al  sangue 
Non  dileso  da  tc  giunger  potranno , 

Sciorran  parole  non  bugiarde:  gli  altri 
Da  te  si  ritrarran  taciti  indietro. 

Svelate  a me  tai  cose  , in  seno  a Dite 
Del  profetante  Re  l'alma  s’immerse. 

Ma  io  di  là  non  mi  togliea.  La  madre 
S’accostò  intanto,  nè  del  negro  sangue 
i’rima  bevè  , che  ravvisommi,  e queste  200 
Mi  drizzò  lagritnando  alate  voci  : 

Deh  come,  hgliuol  mio,  sceudestu  vivo 
Sotto  l'atra  caligine  ? Chi  vivé, 

Difficilmente  questi  alberghi  mira  , 

Però  che  vasti  fiumi  e paurose 
Correnti  ci  dividono , e il  temuto 
Oceàn  , cui  varcare  ad  uom  non  lice , 

Se  noi  trasporta  una  dedalea  nave. 

Forse  da  Troja  , e dopo  molli  errori , ’ 

Con  la  nave  e i compagni  a questo  bujo  210 
Tu  vieni  ? Nè  trovar  sapesti  ancora 
luca  tua?  nè  della  tua  consorte 
Riveder  nel  palagio  il  Cc«ro  volto? 

O madre  mia  , necessità , risposi , 

L’alma  iudoviua  a interrogar  m’addusse 
Del  Tebano  Tiresia,  Il  suolo  Acheo 
Non  vidi  ancor,  nè  i liti  nostri  attinsi  ; 

Ma  vo  ramingo  , e dalle  cure  oppresso, 

Dappoi  che  a Troja  ne’  puledri  bella 
Seguii,  per  disertarla,  il  primo  Atride.  220 
Su  via  , mi  narra  , e schiettamente , come 
Te  la  di  lunghi  sonni  apportatrice 
Parca  domò.  Ti  vinse  un  lungo  morbo, 

O te  Diana,  faretrata  assalse 
Con  improvvisa  non  amata  freccia  ? 

Vive  l’antico  padre,  il  figlio  vive, 

Che  in  Itaca  io  lasciai?  Nelle  man  loro 
Kesta , o passò  ad  altrui  la  mia  ricchezza , 

K ch’io  non  rieda  più , si  fa  ragione  ? 

K la  consulte  mia  qual  cor  , qual  mente  23o 
.Serba  ? Dimora  col  fanciullo  , c tutto 
G-elosamente  custodisce  , o alcuno 
Tra  i primi  degli  Achei  forse  impalmoUa? 

Riprese  allor  la  veneranda  madre  : 

I.a  moglie  tua  non  lasciò  mai  la  soglia 
Del  tuo  palagio  ; e lentamente  a lei 
Scorron  nel  pianto  i di , scorron  le  notti. 
.Stranier  nei  tuo  retaggio,  in  sin  ch'io  vissi , 
Non  entrò  : il  figlio  su  i paterni  campi 
Vigila  in  pace,  e alle  più  illustri  mense  , 240 
Cui  l’invita  ciascuno  , e che  non  dee 
Chi  nacque  al  regno  dispregiar,  s’asside. 
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IVTa  in  villa  i di  passa  Laerte  , e mai 
A cittade  non  vien  : colà  non  letti , 

Non  cidtri , o strati  sontuosi , o manti. 

Di  vestimeiita  ignobili  coveno 

Dorme  tra  i servi  al  l’ocolare  il  verno 

Su  la  pallida  cenere  ; e se  torna 

L'arida  estade,  o il  verdeggiante  autunno, 

Lettucci  umili  di  raccolte  i'ogiie  a5o 

Stesi  a luì  qua  e là  per  la  l'ecoiida 

Sua  vigna  preme  travagliato,  e il  duolo 

Nutre  piangendo  la  tua  sorte:  arrogi  , 

l.a  vecchiezza  increscevole  che  il  colse. 

Non  altrimenti  de’  miei  stanchi  giorni 
Giunse  il  termine  a me  , cui  non  Diana, 
Sagittaria  infallibile  , di  un  sordo 
(^)uadrelio  assalse,  o di  que' morbi  invase, 

Che  soglion  trar  delle  consunte  membra 
l.'anìma  fuor  con  odiosa  tabe  : 2C>> 

]VTa  il  desio  di  vederli , ma  l’ailànno 
Della  tua  lontananza  , ma  i gentili 
Modi  e costumi  tuoi , nobile  Ulisse, 

La  vita  un  dì  sì  dolce  hannomi  tolta. 

lo  , pensando  tra  me  , l’estinta  madre 
Volea  stringermi  al  sen  : tre  volte  corsi , 

<)uale  il  mio  cor  mi  sospingea  , vèr  lei , 

È tre  volte  m’uscì  fuor  delle  braccia , 

Come  nebbia  sottile , o lieve  sogno. 

Cura  più  acerba  mi  trafisse  ; e ratto,  270 
Ahi , madre  , le  diss’io , perchè  mi  sfuggi 
D’abbracciarti  bramoso  , onde  anco  a Dite, 

3^e  man  gittando  l’un  dell’altro  al  cullo  , 

Di  duol  ci  satolliamo  ambi , e di  pianto  ? 
Fantasma  vano  , acciò  più  sempre  io  m’anga  , 
Forse  l’alta  Proserpina  mandommi  ? 

O dogli  uomini  tutti  il  più  infelice, 

La  veneranda  genitrice  aggiunse  , 

No  , l'egregia  Proserpina  , di  Giove 
La  figlia  , non  t’inganna.  È de’  mortali  280 
Tale  il  destili , dacché  non  son  |iiù  in  vita  , 
Che  i muscoli  tra  sè , Tossa  ed  i nervi 
Non  si  congiungan  più  : tutto  consuma 
La  gran  possanza  didTardente  foco  , 

Come  prima  le  bianche  ossa  abbandona  , 

F vagola  per  l'aere  il  nudo  spirto. 

Ma  tu  d’uscire  alla  superna  luce 
Da  questo  bujo  affretta  ; e ciò  che  udisti  , 

Fi  porterai  nell’anima  scolpito  , 

Penelope  da  te  risappia  un  giorno.  29"' 

Mentre  cosi  favellavain  , sospinte  • 
Dall’inclita  Proserpina  le  figlie 
Degli  eroi  com parlano  , e le  consorti , 

K traean  della  tossa  al  margo  in  folla. 

Io,  come  interrogarle  ad  una  ad  una 
Rivolgea  meco,  e ciò  mi  parve  il  meglio. 
Stretta  la  spada  , non  patia  che  tutte 
Beessero  ad  un  tempo.  Alla  sua  volta 
Così  accorrea  cias<;una  , e l’onorato 
Licnaggio,  ed  i suoi  casi  a me  narrava  5do 
Prima  s’appreseutò  l’illustre  Tiro, 

Che  del  gran  Salmonéo  figlia  , e consorte 
Di  Creteo,  un  de'  figliuoi  d’Eolo  , sè  disse. 
Costei  d’un  fiume  ncH’anaore  accesa  , . 
DelTEiiipéo  divin,  che  la  più  bella 
Sovra  i più  ameni  campi  onda  rivolve, 

S|>esso  a bagnarsi  in  quegli  argenti  entrava. 

L azzurro  !Numc  che  la  terra  cinge  , 


Nettuno  , in  forma  di'quel  Dio  , corcossi 
Delle  sue  vorticose  acque  alla  luce  ; 5 10 

K la  porporeggìante  onda  d’uitorno 
Gli  stette  , e in  arco  si  piegò  , qual  monte , 

Lui  celando , e la  giovane  , cui  tosto 
Sciols’ei  la  zona  virginale,  e un  casto 
Sopore  infuse.  Indi  per  man  la  prese, 

E chiamolla  per  nome  , e tai  parole 
Le  feo  : Di  questo  amor  , donna  , t’allegra. 
Compiuto  non  avrà  Tanno  il  suo  giro  , 

Che  diverrai  di  bei  fanciulli  madre  , 

Quando  vane  giammai  degl’lmmorfali  620 
Non  riescoii  le  no^ze.  1 bei  fanciulli 
Prendi  in  cura,  e nutrisci.  Or  vanne  , e sappi, 
Ma  il  sappi  sola  , che  tu  in  me  vedesti 
Nettuno  , il  Nume  che  la  terra  scuote. 

Disse  ; e ne’gorghi  suoi  Taccolse  il  mare. 

Ella  di  Neleo  e Pelia  , oud’ora  grave  , 
S’alleviò.  Forti  del  sommo  Giove 
Ministri , Tun  nell’arenosa  Pilo, 

NeU’ampia  l’altro  , e di  feconde  gregge 
Ricca  laolco  , ebbe  soggiorno  e scetiro.  53n 
Quindi  altra  prole  , Eaòn  , Ferete  , e il  chiaro 
Domator  di  cavalli  Amitnóne, 

Diede  a Creteo  costei , che  delle  donne 
Reina  parve  alla  sembianza  , e agli  atti. 

Poi  d’Asópo  la  figlia , Antiopa  , venne  , 

Che  dpITamor  di  Giove  andò  superba  , 

E due  figli  creò  , Zeto  e AnTiòue. 

Tebe  costoro  dalie  sette  porte 
Primi  fondare  , e la  munir  di  torri  : 

Chè  mal  potean  la  spaziosa  Tebe  34o 

Senza  torri  guardar,  benclrè  gagliardi. 

Venne  d’Amfitrìòn  la  moglie  , Alcmena  , 
Che  al  Saturnide  l’animoso  Alcide  , 

Cor  di  leone , partorì.  Megara  , 

Di  Creonte  magnanimo  figliuola  , 

E moglie  delTiavitto  Ercole,  venne. 

D’Edipo  ancor  la  genitrice  io  vidi , 

La  leggiadra  Epicasta  , che  nefanda 
Per  cecità  di  mente  opra  commise  , 

L’uom  disposando  da  lei  nato.  Edipo  35o 
La  man  , con  che  avea  prima  il  padre  ucciso  , 
Porse  alla  madre  : nè  celaro  i Dei 
Tal  misfatto  alle  genti.  Ei  per  crudele 
Voler  de’  Numi  nell’amena  Tebe 
Addolorato  su  i Cadméi  regnava. 

Ma  la  donna  , cui  vinse  il  proprio  affanno  , 

L’Infame  nodo  ad  un’eccelsa  trave 

Legato  , scese  alla  magion  di  Plulo 

Dalle  porte  infrangibili , e tormenti 

Lasciò  indietro  al  liglluol,  quanti  ne  danno  5Go 

Le  ultricl  Furie  , che  una  madre  invoca. 

Vidi  colei  non  men,  che  ultima  nacque 
AlTIaside  Anfìòn,  cui  l’arenosa 
Pilo  negli  anni  andati , e il  Minì'éo 
Orcomeno  ubbidia  ; Tegrcgia  Glori, 

Che  Neleo  di  lei  preso  a sè  congiunse  , 

Poscia  ch’egli  ebbe  di  dolali  doni 
La  vergine  ricolma.  Ed  ella  il  leo 
. R lecco  di  vaga  e di  lui  degna  prole , 

Di  Nestore  , di  Croniio  , e dell’eroe  570 

Perecllinéuo  ; e poi  di  quella  Pero  , 

Che  maraviglia  fu  d’ognl  mortale. 

Tutti  i vicini  la  chiedeau:  ma  il  padre 
Sol  conccdeala  a chi  k*  belle  vaahe 
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Dalla  lanata  spaziosa  fronte , 

Che  appo  sé  rileneasi  il  forte  Iflde  , 

Gli  riniénasse , non  leggiera  impresa , 

Dai  pascoli  di  Eliaca.  L’impresa 
Melampo  assunse  » un  indovino  illustre  ; 

Se  non  che  a lui  s’attraversaro  i lati  ^ 38o 

E pastori  salvatichi  , da  cut 

Sod'rir  dovè  d'aspre  catene  il  pondo. 

Ma  non  prima , già  in  sè  rivolto  l'anno  , 

1 mesi  succedettersi , ed  i giorni , 

£ compier  le  stagioni  il  corso  usato, 

Che  Ilicle  , a cui  gli  olacoli  de’  Numi 
Svelati  avea  rìrreprensibil  vate  , 

1 suoi  vincoli  ruppe;  e così  al  tempo 
L'alto  di  Giove  s'adempiea  consiglio. 

Leda  comparve,  da  cui  Tindaro  ebbe  3^o 
Due  figli  alteri , Castore  e Polluce, 

L’un  di  cavalli  domatore  , e l'altro 
Pugile  invitto.  Benché  l’alma  terra 
Bitengali  nel  sen , di  vita  un  germe 
fCosi  Giove  tra  l’Ombre  anco  gli  onora) 
Serbano  : ciascun  giorno  , e alternamente, 
Bì’apron  gii  occhi , e chiudonil  alla  luce  , 

E gloriosi  al  parvan  degli  Eterni. 

Dopo  costei  mi  si  parò  davanti 
D'Àluéo  la  consorte , Ihmidéa  , 4°^ 

Cui  di  dolce  d'amor  nodo  si  strinse 
I>o  Scuotiterra.  Ingenerò  due  figli , 

0*0  a un  Dio  pari , e l’inditu  liialte, 

Che  la  luce  dei  Sol  poco  fruirò. 

Nè  di  statura  ugual,  nè  di  beltade , 

Altri  nodrì  la  comun  madre  antica, 

Sol  che  Ira  tutti  d’Oriun  si  taccia. 

Non  avean  tocco  il  dfcim’annu  ancora  , 

Che  in  largo  nove  cubiti , c tre  volte 
Tanto  cresciuti  erano  in  lungo  i corpi.  4*o 
tenesti  volendo  ai  sommi  Dei  su  l'etra 
Nuova  portar  sediziosa  guerra  , 

L'Ossa  sovra  l'Olimpo , e sovra  l’Ossa 
L’arborifero  Pelio  impor  tentaro  , 

Onde  il  cielo  scalar  di  monte  in  monte  ; 

E il  fean  , se  i volti  pubertà  infioTava  : 

Ma  di  Giove  il  figliuolo  e dì  Latona 
Sterminolli  ambo , che  del  primo  pelo 
Le  guance  non  ombravano,  ed  il  mento 

Fedra  comparve  ancor, Procri  e Arianna,  420 
Che  l'amante  Teséo  rapì  da  Creta  , 

£ al  suol  fecondo  della  sacra  Atene 
Condor  volea.  Vane  speranze  ! In  Nasso, 

Cui  cinge  un  vasto  mar,  fu  da  Diana  , 

Per  l’indizio  di  Bacco , aggiunta  e morta. 

Nè  restò  Mera  inosservata  indietro  , 

Nè  Climene  restò  , nè  l’abborrita 
Erilile  , che  il  suo  diletto  sposo 
Per  un  aureo  monii  vender  poteo. 

Ma  dove  io  tutte  degli  eroi  le  apparse  43‘» 
Figlie  nomar  volessi , e le  consci  ti , 

Pria  mancheriami  la  divina  Notte. 

£ a me  par  tempo  da  posar  la  testa 
O in  nave  o qui,  tutta  del  mio  ritorno 
Ai  Celesti  lasciando  , e a voi , la  cura. 

Tacque.  1 Feaci  per  l’oscura  sala 
3(avaiisi  muti , e nel  piacere  assorti. 

Ruppe  il  silenzio  l’immortal  Regina , 

La  hracciobianca  Arete  : Feaccsi , 

Che  vi  par  di  costui  ? del  auo  sembiante?  440 


Della  maschia  persona  ? e di  quel  senno 
Ohe  in  lui  risiede  ? Ospite  è mio  , ma  tutti 
Dell’onor  , ch'io  ricevo  , a parte  siete. 

Non  congedate  iu  fretta  , e senza  doni , 

Chi  nulla  tien  , voi , che  di  buono  in  casa 
Per  favor  degli  Dei  Unto  serbate. 

Qui  favello  Echenéo , che  gli  altri  tutti 
Vìucea  d'etade  : Fuor  ael  segno,  amici , 

Arete  non  colpì  con  la  sua  voce. 

Obbediscasi  a lei  : se  non  che  prima 
Del  He  l'esempio  attenderemo,  e il  detto. 

Ciò  sarà  ch’ella  vuole  , Alcinoo  disse  , 

Se  vita  e scettro  a me  lascian  gli  Dei. 

Ma  , benché  tanto  di  partir  gli  tardi , 

L’oapite  indugi  sino  al  nuovo  Sole  , 

Sì  ch’io  tutti  1 regali  insieme  accoglia. 

Cura  esser  dee  comun  che  lieto  ei  parta , 

£ più  , che  d'altri , mia , s'io  qui  son  primo. 

Alcinoo  re , che  di  grandezza  e fama  , 
Riprese  Ulisse,  ogni  mortale  avanzi,  4^ 
Sei  mesi  ancor  mi  riteneste  , e sei , 

F fida  scorta  intanto  e ricchi  doni 
M'apparecchiaste  , io  non  dovrei  sgradirlo  : 
Chè  quanto  io  tornerò  con  man  più  piene 
V miei  sassi  natii , tanto  la  gente 
Con  più  onore  accorrummi  e con  più  affetto* 

Ed  Alcinoo  io  risposta  : Allora  , Ulisse  , 

Che  ti  adocchiamo,  un  impostor  fallace, 
D’alte  menzogne  inaspettato  fabbro  , 

Scorger  non  suspcttiam  , quali  benigna  47<> 
La  terra  qua  e là  molti  ne  pasce. 

Leggiadria  di  parole  i labbri  t’orna  , 

Nè  prudenza  minor  l'alberga  in  petto, 
l.'opre  de’  Greci  e le  tue  duglie  , quasi 
Lo  spirto  della  Musa  in  te  piovesse , 

Ci  narrasti  così , ch'era  un  vederle. 

Deh  siegui^  e dimmi  , se  t'apparve  alcuno 
Di  tanti  eroi  che  veleggiaro  a Troja 
Teco,  e spenti  rimaservi.  La  Notte 
Con  lenti  passi  or  per  lo  ciel  cammina  , 480 

E • finché  ci  esporrai  stupende  cose  , 

Non  fìa  chi  del  dormir  qui  si  rammenti. 
Quando  parlar  di  te  sino  all’Aurora 
Ti  consentisse  il  duol , sino  all’Aurora 
lo  penderei  dalle  tue  labbra  immoto. 

V'ha  un  tempo,  Alcinoo,  di  raca>nti,edhav- 
Ulisse  ripigliò,  di  sonni  un  tempo.  ' (vi. 
Che  se  udir  vuoi  più  avanti , io  nou  ricuso 
(.a  sorte  di  color  molto  più  dura 
Rappresentarti , che  scampar  dai  rischj  490 
D’una  terribil  guerra  , e nel  ritorno  , 

Colpa  d'una  rea  donna  , ohimè  ! perirò. 

Poiché  le  femminili  Ombre  famose 
T>a  casta  Proserpina  ebbe  disperse. 

Mesto  , e cinto  da  quei  che  fato  uguale 
Trovar  d'Egisto  negl'infidi  alberghi. 

Si  lexò  d’Agamennune  il  fantasma. 

Assaggiò  appena  dell'oscuro  sangue. 

Che  ravvisommi  ; e dalle  tristi  ciglia 
Versava  in  copia  lagrime,  e le  mani  5ioa 

Mi  stendea  di  toccarmi  iiivan  bramose  : 

Che  quel  vigor , quella  possanza  , ch’era 
Nelle  sue  membra  ubbidienti  ed  atte  , 

Derelitto  l'avea.  Lagrime  anch'io 
Sparsi  a vederlo,  e intenerii  nell'alma^ 

£ taì  voci,  nomandolo,  gli  volsi; 
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O inclito  d’Atréo  figlio , o de’  prodi 
He  f Agaroennòon  , qual  destili  ti  vinse , 

£ i lunghi  t’arrecò  sonni  di  Morte? 

Kettuno  in  mar  ti  domò  forse,  i fieri  5io 
Spirti  eccitando  de’ crudeli  venti  ? 

O t’offesero  in  terra  uomini  ostili , 

Che  armenti  depredavi  e pingui  gregge  ^ 

O delle  patrie  mura,  c delle  caste 
Donne  a difesa  , roteavi  il  brando  ? 

Laerziade  preclaro,  accorto  Ulisse 
Ratto  rispose  dell’Atride  l’Ombra , 

Me  non  domò  Nettuno  all’onde  sopra , 

Nè  m’ofiesero  in  terre  uomini  ostili. 

Bgisto  , ordita  con  la  mia*  perversa  52o 

Donna  una  frode  , a se  iuvitommi , e a mensa, 
Come  alle  greppie  incoiisapevol  bue. 

L’empio  mi  trucidò.  Cosi  morii 
Di  morte  infelicissima  ; e non  lunge 
Gli  amici  mi  cadeau,  quai  per  illustri 
Nozze  , o banchetto  sontuoso  , o lauta 
A dispendio  comun  mensa  imbandita , 

Cadono  i verri  dalle  bianche  saune. 

Benché  molti  a’  tuoi  giorni  o in  folta  pugna 
Vedessi  estinti , o in  singolar  certame , 63o 

Non  solita  pietà  tocco  t’avrebbe, 

Noi  mirando,  che  stesi  aWospitali 
Coppe  intorno  eravam  , mentre  correa 
Purpureo  sangue  il  pavimento  tutto. 

La  dolente  io  sentii  voce  pietosa 
Della  figlia  di  Priamo , di  Cassandra  , 

Cui  Clitennestra  m’uccìdea  da  presso  , 

La  moglie  iniqua  ; ed  io , giacendo  a terra  ; 
Con  moribonda  man  cercava  il  brando  : 

Ma  la  sfrontata  si  rivolse  altrove  , 5«o 

Nè  gli  occhi  a me,  che  già  scendea  tra  l’Ombre, 
Chiudere  , nè  compor  degnò  le  labbra. 

No , più  rea  peste  ,.più  crudel  non  dassi 
Di  donna  , che  sì  atroci  opre  commetta  t 
Come  questa  infedel , che  il  danno  estremo 
Tramò  , cui  s’era  vergine  congiunta. 

Lasso  ! dove  io  credea  che  , ritornando , 
Figliuoli  e servi  m’accorrian  con  festa. 

Costei , che  tutta  del  peccar  sa  l’arte , 

Sè  ricopri  d’infamia , e quante  al  mondo  55i» 
Verranno,  n le  più  one.^te  anco,  ne  asperse. 

Oh  quanta  , io  ripigliai , sovra  gli  Atridi 
I.e  femmine  attiraro  ira  di  Giove  ! 

Fu  di  molti  de’  Greci  Elena  strage  ! 

£ a te , cogliendo  dell’assenza  il  tempo , 
Funesta  rete  Clitennestra  tese. 

Quindi  troppa  tu  stesso,  ei  rispondea , 

Con  la  tua  donna  non  usar  dolcezza  , 

Nè  il  tutto  a lei  svelar  , ma  parte  narra 
De’  tuoi  secreti  a lei , parte  ne  taci , 5Go 
Banchè  a te  dalla  tua  venir  disastro 
Non  debba  : che  Penelope  , la  saggia 
l'iglia  d’lc.ario  , altri  consigli  ha  in  core. 
Moglie  ancor  giovinetta  , e con  un  bimbo, 

Che  dalia  mamma  le  pendea  contento, 

Tu  la  lasciavi , navigando  a Troja: 

£d  oggi  il  tuo  Telemaco  felice 

Già  s’asside  uom  tra  gli  uomini,  e il  diletto 

Padre  lui  vedrà  un  giorno , ed  egli  al  padre 

Giusti  baci  porrà  sovra  la  fronte.  5y' 

Ma  la  consorte  mia  nè  questo  almeno 

Mi  consentì , ch’io  satollassi  gli  occhi 


Nel  volto  del  mio  figlio  , e pria  mi  spense. 
Credi  al  fine  a’  miei  detti , e ciò  nel  fondo 
Serba  del  petto  : le  native  spiagge 
Secretameute  afferra  , e a tutti  ignoto  , 
Quando  fidar  più  non  si  puote  in  donna. 

Or  ciò  mi  conta  , e schiettamente  : udisti , 
Dove  questo  mio  figlio  i giorni  tragga  ? 

In  Orcomeno  forse  ? O forse  tieuio  58o 

Pilo  arenosa  , o la  rapace  Sparla 
Presso  re  Menelao?  Certo  non  venne 
Finor  sotterra  il  mio  gentile  Oreste: 

Ed  io  : Perchè  di  ciò  domandi , Atride  , 

Me  , cui  nè  conto  è pur , se  Oreste  spira 
Le  dolci  aure  di  sopra  , o qui  soggiorna  ? 

Lode  non  merla  il  favellare  al  vento. 

Così  parlando  alternamente,  e il  volto 
ni  lagrime  rigando,  e il  suol  di  Dite, 

Ce  ne  stavam  di'sconsolati  ; ed  ecco  5qo 

.Sorger  lo  spirto  del  Peliade  Achille, 

Di  Patroclo  . d’Aiitiloco  e d’Ajace  , 

Che  gli  Achèi  lutti , se  il  Peiide  togli, 

Di  corpo  superava  e di  sembiante* 

Mi  riconobbe  del  veloce  al  corso 
Kacide  Pimago  ; e , lamentando , 

O , disse  , di  Laerte  inclita  prole, 

Qual  nuova  in  mente  , sciagurato,  volgi 
Macchina  , che  ad  ogni  altra  il  pregio  scemi  ? 
Come  osasti  calar  ne'  foschi  regni , 600 

Degli  estinti  magìon  , che  altro  non  sono 
Che  aeree  forme  e simulacri  ignudi  ? 

Di  Feleo  , io  rispundea  , figlio , da  cui 
Tanto  spazio  rimase  ogni  altio  Gr^co, 

Tiresia  io  scesi  a interrogar  , che  l’arte 
Di  prender  m’insegnasse  Itaca  alpestre. 

S«>mpre  involto  ne’  guai , PAcaica  terra 
Non  vidi  ancor  , nè  il  patrio  lido  attinsi. 

Ma  dì  te  , forte  Achille , uom  più  br-ato 
Non  fu , nè  giammai  fia.  Vivo  d’un  Nume  Gio 
T’onoravamo  al  pari  , ed  or  tu  regni 
.Sovra  i defunti.  Puoi  tristani  morto? 

Non  consolarmi  della  morte,  a Ulisse 
Replicava  il  Pellde.  Io  pria  torrei 
S'^rvir  bifolco  per  mercede  a cui 
Scarso  e vii  cibo  difendesse  i giorni , 

Che  del  Mondo  defunto  aver  l’impero. 

Su  via , ciò  lascia , e del  mio  figlio  illustre 
Parlami  in  vece.  Nelle  ardenti  pugne 
Corre  tra  t primi  avanti  ? K di  PeJéo  , fiso 
Del  mio  gran  genitor  , nulla  sajiesti  ? 

Sieguon  fedeli  a reverirlo  i molti 
Mirmidoui , o nelPEUada  , ed  in  Ftia 
Spregiato  vive  per  la  troppa  etade , 

Che  le  membra  gli  agghiaccia  ? Ahi!  ebegnar- 
Sotto  i raggi  del  Sol  più  non  mi  lice  : (darlo 

Che  pas.sò  il  tempo  che  la  Troica  sabbia 
D’esanimi  io  covrìa  corpi  famosi , 

Proteggendo  gli  Achei.  S’io  con  la  forza  , 

Che  a que’giorni  era  in  me,  toccar  potessi  63o 
Per  un  istante  la  paterna  soglia  , 

V chiunque  oltraggiarlo  , e degli  onori 
Fraudarlo  ardisse , questa  invitta  mano 
Metterebbe  nel  core  alto  spavento. 

Nulla  i io  risposi , di  Peléo  , ma  tutto 
Del  figliiiot  posso  , e fedelmente,  dirti , 

Di  Neottolemo  tuo,  eh»*  all’oste  Achiva, 

Io  stesso  sopra  cava  e d’uguai  hauchi 
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Munita  nave  rimenai  da  Sciro.  | 

Sempre  che  ad  Ilio  tenevam  consulte  t 640  ! 
Primo  egli  a favellar  s’alzava  in  piedi  | | 

Nè  mai  dal  punto  deviava  : soli  I 

Gareggiavam  con  lui  Nestore  ed  io.  | 

Ma  dove  Tarmi  si  prendean  , confuso 
Già  nou  restava  in  fra  la  turba , e ignoto.  | 
Precorrea  tutti , e di  gran  lunga  » e intere 
X.e  falangi  struggea.  Quantici  mandasse , 
Propugnacol  de'  Greci , anime  all'Orco , 

Da  me  non  t'aspettare.  Abbiti  solo  , 

Che  il  Telefide  Euripilo  trafisse  65o 

Fra  i suoi  Cetéi , che  gli  moriano  intorno  ; 
Euripilo  di  Troja  ai  sacri  muri 
Per  la  impromessa  man  d'una  del  Rege 
Figlia  venuto  » ed  in  quell'oste  intera  , 

Diipn  il  deiforme  Mennone,  il  più  bello. 

Che  del  giorno  dirò , che  il  lior  de'  Greci 
Nel  construtto  da  Epéo  cavallo  salse, 

Che  in  cura  ebb'io , poiché  a mia  voglia  solo 
Aprissi , o rinchiudeasi , il  cavo  agguato  ? 
Tergeansi  capi  e condottier  con  mano  660 
De  umide  ciglia , e le  ginocchia  sotto 
Tremavano  a ciascun  ; nè  bagnare  una 
Lagrima  a lui , nè  dì  pallore  un'ombra 
Tingere  io  vidi  la  leggiadra  guancia. 

Bensì  prieghi  porgeaini  j onde  calarsi 
Giù  del  cavallo , e della  lunga  spada 
Palpeggiava  il  grand’else , e l'asta  grave 
Crollava , mali  divisando  a Troja. 

Poi , la  cittadc  incenerita , in  nave 

Delle  spoglie  più  belle  adorno  e carco  670 

Montava  , e illeso  : quando  lunge , o presso , 

Di  spada , o strai , non  fu  giammai  chi  vauto 
Del  ferito  Neottolemo  si  desse. 

Dissi;  e d'Achille  alle  veloci  piante 
Per  li  prati  d'asfodelo  vestiti 
L'alma  da  me  sen  giva  a lunghi  passi , 

Lieta  , che  udì  del  figliuol  suo  la  lode. 

D’altri  guerrieri  le  sembianze  tristi 
Compariano  ; e ciascun  suoi  guai  narrava. 

Sol  dello  spento  Telamonio  Ajace  68o 

Stav.i  in  disparte  il  disdegnoso  spirto , 

Perchè  vinto  da  me  nella  contesa 
Dell’armi  del  Pelìde  appo  le  navi. 

Teti , la  madre  veneranda,  in  mezzo 
pose  , e giudìcaro  i Teucri  e Palla. 

Oh  cótta  mai  non  avess'io  tal  palma , 

Se  Talina  terra  nel  suo  vasto  grembo 
Celar  dovea  sì  gloriosa  testa  , 

Ajace  , a cui  d’aspetto  e d'opre  illustri, 

Salvo  l'irreprensibile  Pelide  ^ C90 

Non  fu  tra  1 Greei  chi  agguagliarsi  osasse  \ 

Io  con  blande  parole , Ajace , dissi , 

Figlio  del  somnao  Telamon , gli  sdegni 
Fer  quelle  maledette  arme  concetti 
Dunque  nè  morto  spoglierai?  Fatali 
Certo  resergli  Dei  quell'arme  ai  Greci, 

Che  in  te  perderò  una  sì  ferma  torre. 

Noi  per  te  nulla  men  , che  per  Achille , 
Dolenti  andlam;  nè  alcun  n'è  incolpa,  il  credi: 
Ma  Giove , che  infinito  ai  bellicosi  <700 

Danai  odio  porta , la  tua  morte  volle. 

Su  via  , t’accosta , o Re . porgi  cortese 
L'orecchio  alle  mie  voci , e la  soverchia 
Forza  del  generoso  animo  doum. 


Nulla  egli  a ciò  : ma  , ritraendo  il  piede , 

Fra  l'altre  degli  estinti  Ombre  si  mise: 

Pur , seguendolo  io  quivi , una  risposta 
Forse  data  ei  m’avria  ; se  non  che  voglia 
Altro  di  rimirar  m’ardea  nel  petto 

Minosse  io  vidi , del  Saturnio  il  chiaro  7 10 
Figliuol , che  assiso  in  trono , e un  aureo  scettro 
Stringeudo  in  man  , tenea  ragione  aU'Ombre , 
Che  tutte , qual  seduta  e quale  iu  piedi , 

Conto  dì  ^ rendeangìi  entro  l'oscura 
Di  Fiuto  casa  dalle  larghe  porte. 

Vidi  il  grande  Orìon , che  delle  fiere, 

Che  uccise  un  dì  sovra  i boscosi  monti , 

Or  gli  spettri  seguia  de'  prati  Inferni 
Per  l’asfodelo  in  caccia  : e maneggiava 
Perpetua  mazza  d'iufrangibil  rame.  720 

Ecco  poi  Tizio , della  'Terra  figlio', 

Che  sforzar  non  temè  l'alma  di  Giove 
Sposa , Latona  , che  volgeasi  a Filo 
Per  le  ridenti  Fanupée  campagne. 

Sul  terren  distendevasi , e ingombrata 
Quanto  in  dì  nove  ara  di  tauri  un  giogo  ; 

È due  avoltoi , l’un  quinci , e l'altro  quindi , 
Ch'ei  con  mano  scacciar  tentava  imUrno, 
Rodeangli  il  cor,  sempre  ficcando  addentro 
Nelle  fibre  rinate  il  curvo  rostro.  75o 

Stava  là  presso  con  acerba  pena 
Tantalo  in  piedi  entro  un  argenteo  Iago  , 

La  cui  belTonda  gli  toccava  il  mento. 

Sitibondo  moslravasi , e una  stilla 
Non  ne  potea  gustar  : chè  quante  volte 
Chinava  il  veglio  le  bramose  labbra  , 

Tante  l'onda  fuggia  dal  fondo  assorta  , 

Sì  che  appariagli  ai  piò  solo  una  bruna 
Da  un  Genio  avverso  inaridita  terra. 

Piante  superbe  , il  me;lagrano  , il  pero  , 740 

K di  lucide  poma  il  melo  adorno , 

B il  dolce  hco  , e la  canuta  oliva  , 

Gli  piegavan  sul  capo  i carchi  rami  ; 

E in  quel  clTegU  stendea  dritto  la  destra  p 
Vèr  le  nubi  lanciava  i rami  il  vento. 

Sisifo  altrove  smisurato  sasso 
Tra  l'una  e l'altra  man  portava,  e doglia 
Pungealo  inenarrabile.  Costui 
La  gran  pietra  alla  cima  alta  d'uo  monte , 
Urtando  con  le  man  , coi  piè  pontando , 760 

tSpingea  : ma  giunto  in  sul  cìglioii  non  era , 

Che  risuspinta  da  un  poter  supremo 
Rotolavasi  rapida  pel  (bino 
Sino  alla  valle  la  pesante  massa. 

Ei  nuovamente  di  tutta  sua  torza 
Su  la  cacciava  : dalle  membra  a gronde 
Il  sudore  colavagli  , e perenne 
Dal  capo  gli  salia  di  polve  un  nembo. 

D’Èrcole  mi  s’offerse  al  fin  la  possa  , 

Anzi  il  fantasma  : però  ch'ei  de’  Numi  7C0 
Giocondasi  alla  mensa,  e cara  sposa 
Gli  siede  accanto  la  dai  piè  leggiadro 
Ebe  , di  Giove  figlia  e di  Giunone , 

Che  muta  il  j>asso  coturnata  d'oro. 
Schiamazzavan  gli  spirti  a lui  d’intorno  , 

Come  volanti  augei  da  subitana 
Tema  compresi  ; ed  ei  fosco  , qual  notte , 

Con  Parco  in  mano,  e con  lo  strai  sul  nervo  , 
Ed  in  atto  ad  ognor  di  chi  saetta  , 

* Onendamenle  qua  e là  guatava. 
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Ma  il  petto  attraversaragli  una  larga 
r>’ór  cintura  terrìbile , sn  cui 
Sturiate  vedeansi  opre  ammirande  , 

Orai , cinghiai  feroci  ,'e  Ir-on  torvi  » 

U pugne  , e stragi , e aanguinose.morti: 
Cintura  , a cui  l’eguale  o prima  , i>  dopo  , 

Non  fabbricò  , qual  che  si  fosse  , il  mastro* 

Mi  sguardò,  riconobbemi  , e con  voce 
L.ugubre , O , disse , di  Laerte  tìglio , 

Ulisse  accorto  , ed  infelice  a un’ora  , 780 

Certo  un  crudo  t’opprime  avverso  fato  , 

Qual  sotto  i rat  del  Sole  anch’io  sostenni. 
Figliuol  quantunque  dell’egioco  (ìiove  , ; 

Pur  , soggetto  vivendo  ad  uom,  che  tanto  j 
Valea  manco  di  me , molto  io  suflfersi. 

Fatiche  gravi  ei  m’addossava  , e un  tratto 
Spedimmi  a quinci  trarre  il  Can  trifauce  , 

Che  la  prova  di  tutte  a me  più  dura 
Sembravagli  ; ed  io  venni , e quinci  il  Cane 
Tnfauce  trassi  ripugnante  indarno , 790  | 


O D E C I M O.  . 

D’Brmcte  col  favore  e di  Minerva. 

Tacque  , e nel  più  profondo  Èrebo  scese. 

Di  loco  io  non  movrami , altri  aspettando 
De’  prodi , che  sparirò  « è ornai  gran  tempo. 

E que’  duo  forse  mi  sarieo  comparsi 
Ch^io  più  veder  bramava , eroi  primieri , 

Teseo  e PIritoo  , gloriosa  prole 
Degrimmortali  Dei.  Ma  un  infinito 
Pupol  di  spirti  cou  frastuono  immenso 
Si  ragunava  \ n in  quella  un  improvvisa  800 
Timor  m’assalse  , non  l’orribii  testa 
Della  tremenda  Gorgone  la  Diva 
Proserpina  inviasse  a me  dall’Orco. 

Dunque  senta  dimora  al  cavo  legno 
Mussi , e ai  compagni  comandai  salirlo , 

K liberar  le  funi  ; ed  i compagni 
Ratto  il  saltano , e s'^assideaii  su  i banchi. 

Pria  Paleggiar  de’  remi  il  cavo  legno 
Mandava  innanzi  d'Oceàn  su  Poiide  : 

Poscia  quel , che  levossi,  ottimo  vento.  810 
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ARGOMENTO 

Ritori^p  alPisola  di  Cifre,  esequie  d'E1|iennre  , e parlebta  d'Uliase.  Questi , ammaestralo  da  Circe  vince  iì 
pericolu  delle  Sirene  , schiva  le  Pietre  erranti  , e passa  tra  Scilla  e Cariddi , mm  però  scasa  perdita  di  due  de’ 
coTiipagni.  Arrivo  alPisola  Trioacria,  cioè  alla  Sicilia,  ove  i cumpagoi  uccidono  i buoi  del  Sole,  e cihansi  delle 
loro  carni.  Giove  fulmina  la  nave,  e tutti  pcrisctjno , eccetto  Ulisse,  che  su  gli  avanti  della  nave  sì  |mi>r.  Io 
tale  stalo  ribussa  tra  Scilla  e Cariddi , salvaodusi  da  quest’ultima  oun  un'arte  maravigliusa  j e deqx)  dicci  giorni 
giunge  airisola  di  Calipso.  £ qui  lia  fine  la  sua  narraticoe. 


P oicTiÈ  la  nave  usci  dalle  correnti 
Del  gran  fiume  Oceano , ed  all’Eéa 
Isola  ginn.se  neirimmenso  mare  , 

J.à  I 've  gli  alberghi  dell’Aurora  , e ì balli 
Sono,  e del  Sole  i lucidi  Levanti , 

Noi  dalla  nave , che  fu  in  secco  tratta  , 

Scesi , e corcati  su  la  muta  spiaggia , 
Aspettammo  dell’Alba  il  sacro  lume. 

Ma  come  del  mattin  la  bella  figlia 

Colorò  il  ciel  con  le  rosate  dita  , 10 

Di  Circe  andaro  alla  magione  alcuni , 

Che  dell’estinto  KIpenore  la  fredda 
Spoglia  ne  riportassero.  Troncammo 
Frassini  e abeti,  e all’infelice  amico, 

Dolenti  il  core , lagrimosi  il  cìglio, 

L'esrquie  femmo,  ove  sporgea  più  il  lido. 

Nè  prima  il  corpo  e le  armi  ebbe  arse  il  foco, 
Che  noi,  composto  un  tumulo,  ed  eretta 
Sopravi  una  colonna,  il  ben  formato 
Remo  infiggemmo  della  tomba  in  cima.  so 
Mentr’eravamo  al  tristo  uflìcio  intenti, 
Circe,  che  d’Aide  ci  sapea  tornati, 

S’adoriiò,  e venne  in  fretta,  e con  la  Dea 
Venner  d’un  passo  le  serventi  Ninfe, 

Forza  di  carni  e pan  seco  recando , 

E rosso  vino,  che  le  vene  infiamma. 

L’inclita  tra  le  Dee  stava  nel  mezzo, 

E COSI  favellava  : O sventurati , 

Lhe  in  carne  viva  nel  soggiorno  entraste 


D’Aide , e di  cui  la  sorte  è due  fiate  3o 
Morir , quando  d’ogni  altro  uomo  è una  sola , 
Su  via  , tra  i cibi  scorra  ed  i licori 
Tutto  a voi  questo  di  su  le  mie  rive. 

Come  nel  ciel  rosseggerà  l’Aurora  , 
Navicherete;  ma  il  cammino,  e quanto 
Dì  saper  v’è  mestieri , udrete  in  prima  , 

81  che  non  abbia  per  un  mal  consiglio 
Grave  in  terra , od  in  mare  , a incorvì  danno. 

Chi  persuaso  non  saiiasi  ? Quindi 
Tra  lanci  piene  e coronate  tazze,  40 

Finche  il  Sol  si  mostrò , sedemmo  a mensa. 

11  Sol  celato , ed  imbrunito  il  mondo , 

Si  colcaro  ì compagni  appo  la  nave. 

Ma  Circe  me  prese  per  mano , e trasse 
Da  parte  , e a seder  pose  ; ìndi , seduta 
Di  runtra  , interrogommì , ed  io  su  tutto 
La  satisfeci  pienamente.  Allora 
Tai  parole  sciogliea  Tìliustre  Diva: 

Tu  compiesti  ogni  cosa.  Or  quello  ascolta , 
Ch’io  vo’manifestarti , e che  al  bisogno  So 
Ti  tornerauuo  nella  mente  i Numi. 

Alle  Sirene  giungerai  da  prima , 

Che  ailàscinan  chiunque  i lidi  loro 
Con  la  sua  prora  veleggiando  tocca. 

Chiunque  i lidi  incautamente  atì'erra 
Delle  Sirene,  e n’ode  il  canto,  a lui 
Nè  la  sposa  ledei , nè  Ì cari  figli 
Verraimo  incoutro  su  le  soglie  in  festa. 
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Le  Sirene  , sedendo  in  un  bel  prato , 

Mandano  un  canto  dalle  argute  labbra , 6<.> 

Che  alletta  il  passeggier  : ma  non  lontano 
D’ossa  d'umani  putreiatti  corpi , 

£ di  pelli  marcite ) un  monte  s'alza. 

Tu  veloce  oltrepassa  , e eoo  mollila 
Cera  de’  tuoi  cosi  l’orecchio  tura, 

Che  non  vi  possa  penetrar  la  voce. 

Odila  tu  , se  vuoi  ; sol  che  diritto 
Te  della  nave  all'albero  i compagni 
Leghino  , e i piedi  stringanti , e le  mani: 
Perchè  il  diletto  di  sentir  la  voce  70 

Delle  Sirene  tu  non  perda.  K dove 
Pregassi , o comandassi  a’  tuoi  di  scìorti  | 

Le  ritorte  raddoppino,  ed  i lacci. 

Poiché  trascorso  tu  sarai , due  vie 
Ti  s’apriranno  innanzi  ; ed  io  non  dico , 

Qual  più  giovi  pigliar , ma , come  d’ambo 
Kagionato  t'avrò , tu  stesso  il  pensa. 

Vedrai  da  un  lato  discoscese  rupi 
Sovra  l’onde  pendenti , a cui  rimbomba 
Dell’azzurra  Anfìtrite  il  salso  botto.  80 

Gl'Iddìi  beati  nella  lor  favella 
Chìamanle  Erranti. Hon  che  ogni  altro  augello, 
Trasvolarle  non  sanno  impunemente 
Kè  le  colombe  pur  , che  al  padre  Giove 
Recan  Tambrosia  : la  polita  pietra 
Sempre  alcuna  ne  fura  , e della  spenta 
Surroga  in  vece  altra  colomba  il  padre. 

^ave  non  iscampò  dal  periglioso 
Varco  sin  qui  : chè  de'  navigli  tutti 
Le  tavole  del  pari  e i naviganti  90 

Sen  porta  il  vincitor  flutto,  e la  pregna 
Di  mortifero  foco  atra  procella. 

Sola  quell’Argo  , che  solcava  il  mare , 

Degli  uomini  pensiero  , e degli  Dei , 

Trapassar  valse  , navigando  a Coleo  : 

£ se  non  che  Giunon  , cui  molto  a cuore 
Giasone  stava  , di  sua  man  la  spinse , 

Quella  non  meno  avrian  contra  le  vaste 
Rupi  cacciata  i tempestosi  flutti. 

Dall’altra  parte  havvi  due  scogli:  l'uno  100 
Va  sino  agli  astri , e fosca  nube  il  cinge  , 

Nè  su  l’acuto  vertice,  l’estate 
Corra  , o l'autunno,  un  puro  ciel  mai  rìde. 
Montarvi  non  potrebbe  altri , o calarne , 
Venti  mani  movesse  e venti  piedi: 

Sì  liscio  è il  sasso  , e la  costa  superba. 

Nel  mezzo  vòlta  all'Occidente,  e all’Orco 
S’apre  oscura  caverna,  a cui  davanti 
Dovrai  ratto  passar  ; giovane  arciero , 

Che  dalla  nave  disfrenasse  il  dardo,  no 

Non  toccherebbe  l'incavato  speco. 

Scilla  ivi  alberga  , che  moleste  grida 
Di  mandar  non  rista.  La  costei  voce 
Altro  non  par  che  un  guajolar  perenne 
Di  lattante  cagnuol  : ma  Scilla  è atroce 
Mostro , e sino  ad  un  Dio , che  a lei  si  fesse, 
Non  mirerebbe  in  lei  senza  ribrezzo. 

Dodici  ha  piedi , anteriori  tutti , 

Sei  lunghissimi  colli , e su  ciascuno 
Spaventosa  una  testa  , e nelle  bocche  I2i> 
Dì  spessi  denti  un  triplicato  giro , 

£ la  morte  più  amara  in  ugni  dente. 

Con  la  metà  di  sè  nell’incavato 
Sp^co  profondo  ella  s’attufla , e fuori 


Sporge  le  teste , riguardando  intorno , 

Se  delfini  pescar , lupi , o alcun  puote 
Di  que'  mostri  maggior , che  a mille  a mille 
Chiude  Anfìtrite  ne'  suoi  gorghi , e nutre. 

Nè  mai  nocchieri  oltrepassaro  illesi  : 

Poiché  quante  apre  disoneste  bocche , i3o 
Tanti  dal  cavo  legno  uomini  invola. 

Men  l'altro  s’alza  contrapposto  scoglio  , 

E il  dardo  tuo  ne  colpiria  la  cima. 

Grande  verdeggia  in  questo , e d’ampie  foglie 
vSelvaggio  fico  j e alle  sue  falde  assorte 
La  temuta  Cariddi  il  negro  mare. 

Tre  fiate  il  rigetta , e tre  nel  giorno 
L’assorbe  orribilmente.  Or  tu  a Cariddi 
Non  t'accostar,  mentre  il  mar  negro  ioghiotte: 
Chè  mal  sapria  dalla  mina  estrema  140 

Nettuno  stesso  dilivrarti.  A Scilla 
rienti  vicino  , e rapido  trascorri. 

Perder  sei  de'compagiii  entro  la  nave 
Torna  più  assai , che  perir  tutti  a un  tempo. 

Tal  ragionava  ; ed  10  : Quando  m'avvegna 
Schivare , o Circe  , la  fatai  Cariddi  , 

Respinger , dimmi  il  ver , Scilla  non  deggio  , 
Che  gli  amici  a distruggermi  s'avventa  ? 

O sventurato,  rispondea  la  Diva , 

Dunoue  le  pugne  in  mente  ed  i travagli  i5o 
Rivolgi  ancor , nè  ceder  pensi  ai  Numi  ? 

Cosa  mortai  credi  tu  Scilla  ? Eterno 
Credila  , e duro  , e faticoso  , e immenso 
Male  , ed  inespugnabile,  da  cui 
Schermo  non  havvi , e cui  fuggir  fìa  il  meglio. 
Se  indugi,  e vesti  appo  lo  scoglio  Tarmi , 
Sbucherà , temo , ad  un  secondo  assalto  , 

R tanti  de’ compagni  un’altra  volta 
Ti  rapirà  , quante  spalanca  bocche. 

Vola  dunque  sul  pelago,  e la  madre  l6o 
Cratéi , che  al  mondo  generò  tal  peste , 

E ritenerla , che  a novella  preda 
Non  si  slanci , potrà , nel  corso  invoca. 

Allora  incontro  ti  verran  le  belle 
Spiagge  della  Trinacria  isola , dove 
Pasce  il  gregge  del  Sol , pasce  l’armento  : 

Sette  branche  di  buoi , d'agnelle  tanti , 

E dì  teste  cinquanta  i branchi  tutti. 

Non  cresce,  o scema , per  natale,  o morte  , 
Branco  ; e le  Dive  sono  i lor  pastori , 170 

Faetusa  e Lampezie  il  crin  ricciute, 

Che  partorì  d'iperione  al  figlio , 

Ninfe  leggiadre,  la  immortai  Neera. 

Come  l’augusta  madre  ambo  le  Ninfe 
Dopo  il  felice  parto  ebbe  nodrite  , 

A soggiornar  lungi  da  sè  mandolle 
Nella  Trinacria  ; e le  paterne  vacche 
Dalla  fronte  lunata , ed  i paterni 
Monton  lucenti  a custodir  lor  diede. 
Pascoleranno  iniat  J , e a voi  soltanto  180 
Calerà  del  ritorno?  il  suol  nativo. 

Non  però  senza  guai , fiavi  concesso. 

Ma  se  giovenca  molestate,  od  agna  , 

Sterminio  a te  predico  , e al  legno , e a*  tuoi. 

R pognam , che  tu  salvo  ancor  ne  andassi., 
Riederai  tardi , e a gran  fatica  , e solo. 

Disse  ; e sul  trono  d'or  l’Aurora  apparve. 

Circe,  non  molto  poi , da  me  rivolse 
Per  l'isola  ì suoi  passi  \ ed  io , trovata 
La  nave , a entrarvi , e a disnodar  la  fune,  190 
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Confortava  i compagni  ; ed  i compagni 
V'entraro  , e a’assidean  6U  i banchi , c asaisi 
Fean  co*  remi  nel  mar  spume  d’argento. 

].a  Dea  possente  ci  spedì  un  amico 
Vento  di  vela  gonHator , che  fido 
Per  l’ondoso  rammin  ne  accompagnava  : 

•St  che  , depo-Hti  nella  negra  nave 
Dalla  prora  cerulea  i lunghi  remi , , 

Sedevamo,  di  spingerri  e guidarci 
Lasciando  al  tjinonier  la  cura  , « al  vento.  300 

Qui , turbato  del  core  , Amici , io  dissi , 
Degno  mi  par  che  a tutti  voi  sia  conto 
Quel , che  predisse  a me  l’inclita  Circe. 

5^oltate  adunque  , acciocché  » tristo  o lieto, 
Non  ci  sorprenda  ignari  il  nostro  iato. 
Sfuggire  in  pria  delle  Sirene  il  verde 
Prato,  e la  voce  dilettosa  ingiunge. 

Vuole  ch’io  l’oda  io  sol  : ma  voi  diritto 

Me  della  nave  all’albero  legate 

Con  fune  sì,  ch’io  dar  non  pos^a  un  crollo;  310 

i!  dove  di  slegarmi  io  vi  pregassi 

Pur  con  le  ciglia  , o comandassi , voi 

Le  ritorte  doppiatemi  « ed  i lacci. 

Mentre  ciò  loro  io  discopria  , la  nave  , 

Che  area  da  poppa  il  vento,  in  picciol  tempo 
Delle  Sirene  aU’isula  pervenne. 

Là  il  vento  cadde,  ed  agguagliossi  il  mare, 

L i’onde  assonnò  un  demone.  1 compagni 
Si  levar  pronti , e ripiegar  le  vele, 

£ nella  nave  collocarle  : quindi  320 

Sedean  sui  banchi,  ed  imbiancavan  l’onde 
Co’  forti  remi  di  polito  abete, 
lo  la  duttile  cera , onde  una  tonda 
Tcnea  gran  mazza  , sminuzzai  con  destro 
Rame  afiìlato;  ed  i frammenti  n’iva 
Rivoltando  e premendo  in  fra  le  dita. 

Ké  a scaldarsi  tardò  la  molle  pasta  ; 

Perocché  lucidissimi  dall'alto 
Scoccava  i rai  d’Iperione  il  figlio. 

De’  compagni  incerai  senza  dimora  3.^0 

Le  orecciiie  di  mìa  mano  ; e quei  diritto 
Me  della  nave  all'albero  legare 
Con  fune  , i piè  stringendomi , e le  mani. 

Poi  su  ì banchi  adagiavansi  , e co’  remi 
Ratteano  il  mar,  che  ne  tornava  bianco. 

(ri,ì  , vogando  di  forza  , eravam  , quanto 
Corre  un  grido  dell’uomo,  alle  Srene 
Vicini.  Udito  il  flagellar  de’  remi , 

B non  lontana  amai  vista  la  nave, 

Un  dolce  canto  cominciaro  a sciorre:  340 

O molto  illustre  Ulisse,  o degli  Achei 
Somma  gloria  immortai,  su  via , qua  vieni , 
Ferma  la  nave,  e il  nostro  canto  ascolta. 
Nessun  passò  di  qua  su  negro  legno  , 

Che  non  udisse  pria  questa,  che  noi 
Dalle  labbra  mandiam  , voce  soave; 

Voce , che  inonda  di  diletto  il  core, 

R di  molto  saver  la  mente  abbella. 

Che  non  pur  ciò  , che  sopportare  a Troja 
Per  celeste  voler  Teucri  ed  Argivi , a5o 

Noi  conosciam  , ma  non  avvien  su  tutta 
La  delle  vite  serbatrire  terra 
Nulla,  che  ignoto  o scuro  a noi  rimanga. 

Così  cantaro.  Ed  lo  , porger  volendo 
Più  da  vicino  il  dilettato  orecchio  , 

Cenno  ai  compagni  fea  , che  ogui  legame 
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Fosseini  rotto;  e quei  più  ancor  sul  remo 
Incurvavano  il  dorso,  e Feriinede 
Sorgea  ratto  , ed  Kuriloco  , e di  nuovi 
Nodi  ctiigeaiimi,  e mi  premean  più  ancora.  i6o 
Come  trascorsa  fu  tanto  la  nave  , 

Cile  noti  potea  la  perigliosa  voce 
Delle  Sirene  aggiungerci , coloro 
A sé  la  cera  dall’orecchie  tosto  , 

E dalle  membra  a me  tolsero  i larrl. 

Già  rimanea  l’isola  indietro  j ed  ecco 
Denso  apparirmi  un  fumo  e vasti  flutti , 

E gli  orecchi  intronarmi  alto  fragore. 

Ne  sbigottirò  i miei  compagni , e i lunghi 
itemi  ni  man  lor  caddero  , e la  nave , 370 

Che  de’  hdi  suoi  remi  era  tarpata  , 

Là  immantinente  s’arrestò.  I^Ia  io 
Di  su  , di  giù  per  la  corsia  movendo  , 

H con  blanda  favella  or  questo  , or  quello 
De’  compagni  abbordando , O , dissi , meco 
Sin  qua  passati  per  cotanti  aflàmii , 

Non  ci  sovrasta  un  maggior  mal,  che  quando 
L’iiinnìto  vigor  di  Folilemo 
Nell’antro  ci  chiudea.  Pur  quinci  ancora 
Col  valor  mio  vi  trassi , e col  mìo  senno  , 280 
K vi  ha  dolce  il  rimembrarlo  un  giorno. 

Via  , dunque,  via  , ciò  ch’io  comando  , tutti 
Facciam : voi,  stando  sovra  i banchi , i’onde 
Percotete  co’ remi , e Giove,  io  spero, 
Concedeià  dalle  correnti  scampo. 

Ma  tu  , che  il  timon  reggi , abbiti  in  mente 
Questo  , nè  l’obblìar  : guida  il  navìglio 
Fuor  dei  fumo  e del  fiotto  , ed  all’opposU 
Rupe  ngnur  mira  , e ad  essa  tienti,  o noi 
Getterai  nell’orribile  vorago.  ago 

Tutti  alla  voce  mia  ratto  ubbidirò. 

Se  non  ch’io  Scilla  , ìmmedicabii  piaga  , 

Tacqui , non  forse,  abbandonati  x banchi | 
L’un  sovra  l’altro  per  soverchia  tema 
Della  nave  racciassersi  nel  fondo. 

E qui , di  Circe , che  vletommi  l’arme , 

Negletto  il  disamabile  comando, 

lo  dell’arme  vestiami , e con  due  lunghe 

Nell’impavida  mano  aste  lucenti 

Salia  sul  palco  della  nave  in  prua  , 5oo 

Attendendo  colà  , che  Pefferata 

Abitatrice  dell'infame  scoglio 

I ndi , gli  nmici  a m’involar  , sbalzasse  ; 

Né  , perché  del  ficcarli  in  tutto  il  bruno 
Macigno  stanchi  io  mi  sentissi  gli  occhi , 

Da  parte  alcuna  rimirarla  io  vaisi. 

Navigammo  addolorati  intanto 

Per  l’angusto  sentier  : Scilla  da  un  lato  , 

Dall'altro  era  l’orribile  Cariddi , 

Che  del  mare  inghiottia  l’onde  spumose. 
Sempre  che  rigettavale,  siccome 
Caldaia  in  molto  rilucente  foco  , 

Mormorava  bollendo;  e i larghi  sprazzi, 

Che  andavan  sino  al  cielo,  in  vetia  d'ambo 
Gli  scogli  ricadevano.  Ma  quando 
I salsi  flutti  ringhiottiva  , tutta 
Commoveasi  di  dentr«» , ed  alla  rupe 
Terribilmente  rimbombava  intorno, 

K , l’onda  il  seno  aprendo , uii’azzurrigoa 
Sabbia  parrca  nell’imo  fondu:  verdi  320 
la;  guance  di  paura  a tutti  io  scòrsi. 

Mentre  in  Cariddi  tenevam  It:  ciglia, 
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Una  mortf  t^menflone  vicina  , 

Sci  de* compagni , i più  di  man  ga|(IÌardi, 
Scilla  rapimmi  dal  navìglio,  lo  gli  occhi 
Torsi,  e lì  vidi  che  levati  in  alto 
Braccia  e piedi  agitavano,  ed  Ulisse 
Chiamavan  , lassi  ! per  l'estrema  volta: 

Qual  pcscator  che  su  pendente  rupe 

Tuffa  di  bue  silvestre  in  mare  il  corno  35o 

Con  lunghissima  r.anna  , un’infedeio 

Bsca  ai  minuti  abitatori  offrendo  , 

£ fuor  li  trae  dell’onda  , e palpitanti 
Scagliali  sul  terren:  non  altrimenti 
Scilla  t compagni  dal  naviglio  alzava  , 

£ innanzi  divoravali  allo  speco  , 

Che  dolenti  mettean  grida  , e le  mani 
Nei  gran  disastro  mi  stendeauo  indarno. 

Fra  i molli  acerbi  casi , ond'io  sostenni 
Solcando  il  mar , la  vista  , oggetto  mai  34o 
B)  cotanta  pietà  non  mi  s'offerse. 

Scilla  e Cariddi  oltrepassate,  in  faccia 
La  feconda  cì  apparve  isola  amena  , 

Ove  il  gregge  del  Sol  pasce , e l'armento  ; 

£ ne  giungean  dall'ampie  stalle  a noi 
I belati  su  l'aure  ed  i muggiti. 

Gli  avvisi  aìlor  mi  si  svegliare  in  mente 
Bel  Tebsn  vate  e della  maga  Circe , ~ 

Ch’io  l'isola  schivar  del  Sol  dovessi , 

Di  cui  rallegra  ogni  vivente  il  raggio.  35o 
Ond'io  , Compagni , lor  dicea , per  quanto 
Siate  angosciati , la  sentenza  udite 
Bel  Teran  vate  e della  maga  Circe  , 

Ch’io  l’isola  schivar  debba  del  Sole, 

Bi  cui  rallegra  ogni  vivente  i)  raggio. 

Circe  affermava  che  il  maggior  de’  guai 
Quivi  c'incoglieria.  Lasciarla  indietro 
Ci  cuDvien  dunque  con  la  negra  nave. 

Colpo  taì  detti  fu  quasi  mortale. 

Nè  a molestarmi  Euriloco  in  tal  guisa  36o 
Tardava  : Ulisse  , un  barbaro  io  ti  chiamo. 
Perchè  di  forze  abbondi , e mai  non  cedi , 

Nè  fibra  è in  te  che  non  sìa  ferro  , a'  tuoi 
Contendi  il  toccar  terra , e di  non  parca 
Cena  sul  lido  ristorarsi.  Esìgi 
Che  in  mezzo  le  notturne  ombre  su  questo 
Pelago  a caso  erriani , benché  la  notte 
Gravi  produca  dis?istrosi  venti. 

Or  chi  fuggir  potrà  l’uUimo  danno , 

Bove  repente  un  procelloso  fiato  370 

Bi  Mezzodì  ci  assalga , o di  Ponente , 

Che , de’  Numi  anco  ad  onta , il  legno  sperda  ? 
S’obbedisca  oggi  alla  divina  notte  , 

£ la  cena  nell'isola  s’appresti. 

Come  il  dì  spunti , salirem  di  nuovo 
La  nave , e nell’immensa  onda  entreremo. 

Questa  favella  con  applauso  accolta 
Fu  dai  compagni  ad  una  ; e io  ben  m’avvidi 
Che  mali  un  Genio  prepotente  ordia. 

£iiriloco,  io  risposi,  oggimai  troppa,  38o 
Tutti  contra  ad  un  sol , forza  mi  fate. 

Giurate  almeno , e col  più  saldo  giuro  , 

Che  se  greggi  truviam  , troviamo  armenti , 
Non  sia  chi  , spìnto  da  stoltezza  iniqua  , 
Giovenca  mxiaa , o pecorella  offenda  ; 

Ma  tranquilli  di  ciò  pasteggerete , 

Che  in  don  vi  porse  la  benigna  Circe, 

Quelli  giuraro,  e non  sì  tosto  a fine 
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L’inviolabll  giuro  ebber  condotto  , 

Che  la  nave  nel  porto  appo  una  fonte  Sqo 
Fermaro  , e ne  smontano , e lauta  cena 
Solertemente  appareerhiàr  sul  lido. 

Paga  delle  vivande  e de’  licori 
I.a  naturale  avidità  pungente, 

Risovveniansi  di  color  che  iScilla 
Dalla  misera  nave  alto  rapiti 
Vorossi,  e li  piangean  , finché  discese 
Su  gli  occhi  lagriroosi  il  dolce  sonno. 

Già  corsi  Bvea  del  suo  camroin  due  terzi 
La  notte  , e derhinavano  le  stelle  , 40O 

Quando  il  cinto  di  nembi  olimpio  Giove  ' 
Destò  un  gagliardo  , turbinoso  vento  , 

Che  la  terra  coverse , e il  mar  di  nubi , 

£ la  notte  di  cielo  a piombo  cadde. 

Ma  come  poi  l’oricrinita  Aurora 
Colorò  il  c:iel  con  le  rosate  dita  , 

Tirammo  a terra  il  legno,  e in  cavo  speco 
De’  seggi  ornato  delle  Ninfe,  ch'ivi 
I lor  balli  tessean  , Tintroduceramo. 

Subito  io  tutti  mi  raccolsi  intorno  , 410 

K , CompHgni , diss'io,  cibo  e bevanda 
Reslanci  ancor  nella  veloce  nave. 

Se  non  vogllam  perir,  lungi  , vedete, 

La  man  dal  gregge  e dairarniento  : al  tSole» 
Terribil  Din  , che  tutto  vede,  ed  ode , 

Pascono  i monton  pingui  e i bianchi  tori. 

Dissi } e acchetarsi  i generosi  petti. 

Per  un  intero  mese  Austro  giammai 
Di  spirar  non  restava  , e poscia  fiato 
Non  sorgea  mai,chedl  Levante  od' Austro.  430 
Finché  il  pan  non  fallì  loro , ed  il  vino  , 
Ubbidienti , e della  vita  avari , 

Risp<*ttavan  l’armento.  E già  la  nave 
Nulla  contcnea  più.  Givano  t^dunque. 

Come  il  bisogno  li  pnngea , dispersi 
Per  l'isola , d’augelli  e pesci  in  traccia  , 

Con  archi  ed  ami , o di  quale  altra  preda 
Lor  venisse  alle  man  ; però  che  forte 
Rodeali  dentro  l’importuna  fame. 

Io , dai  compagni  scevro , una  remota  45o 
C'arcai  del  piede  solitaria  piaggia  , 

Gli  Eterni  a supplicar , se  alcun  la  via 
Mi  dimostrasse  del  ritorno  ; e in  parte 
Giuntò  , che  d'aura  non  sentissi  colpo  • 

Sparsi  di  limpid'oiida , e a tutti  alzai 
Gli  abitanti  del  cielo  ambo  le  palme. 

Nè  guari  andò  , che  d’un  tranquillo  sonno 
Gli  occhi  ed  il  petto  riempièrmi  i Numi. 

Euriloco  frattanto  un  mal  consiglio 
Pose  innanzi  ai  compagni:  O da  sì  acerbe  440 
Sciagure  oppressi,  la  mia  voce  udite. 

Tutte  odiose  certo  ad  uom  le  morti  : 

Ma  nulla  tanto  , che  il  perir  di  fame. 

Che  più  sì  tarda  ? Menìam  via  le  belle 
Giovenche  , esagrifici  ai  Numi  ufifriamo. 

Chè  se  aS'errar  ci  smà  dato  i lidi 
Nativi , a)  Sole  Iperiono  un  ricco 
Tempio  illustre  alieremo  , appenderemo 
Multi  alle  mura  preziosi  doni. 

K dov’ei,  per  li  buoi  dalla  superba  45o 

Testa  crucciato,  sperder  voglia  il  legno  , 

Nè  alcun  Dio  ^li  contrasti  , io  tolgo  l'alma 
Pria  tra  i flutti  esalar  , che , su  deserta 
Isola  stando  , intiSichir  più  a lungo. 
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Disse  ; e tutti  assentìano.  Incuntaneiite, 

Del  Sui  cacciate  le  più  belle  vacche 
Di  Irunte  larga  » e con  le  corna  in  arco  , 

Che  dalla  nave  non  pascean  lontane, 

Stavano  ad  esse  in  torno  ; e , tòlte  prima  , 

Per  diletto  che  avean  di  candid'orzo , 460 

Tenere  tòglie  dì  sublime  quercia  , 

Voti  leano  agli  Dei.  Curopìuti  i voti. 

Le  vittime  sgozzare,  e le  scojaro  , 

£ , le  cosce  tagliatone,  di  zirbo 
Le  coprirò  doppiate  , e ì crudi  broni 
Sopra  vi  collocaro.  Acqua  , che  il  rosso 
Viuo  scusasse  , onde  patian  disagio  , 

Versavan  poi  su  i sacrifici  ardenti , 

£ abbrostian  tutti  gl’intestini.  Quindi, 

Le  cosce  ornai  combuste , cd  assaggiate  47^ 
Le  interiora  , tutto  l’altro  in  pezzi 
Fu  messo,  e inlitto  negli  acuti  spiedi. 

E a me  usci  delle  ciglia  il  dolce  sonno. 

Sorsi , e alia  nave  in  Iretta  io  mi  condussi. 

^1a  vicina  del  tutto  ancor  non  m^era, 

Ch’io  mi  sentii  dall’avvarnpate  carni 
Muovere  incontro  un  odoroso  vento, 

£ gridai , lameutando  , ai  Numi  eterni  r 
O Giove  padre  , e voi , Dei  sempre  stanti , 
Certo  in  un  crudo  e latal  sonno  voi  480 

Mi  seppelliste , se  doveasi  intanto 
Compier  da  cotestoro  un  tal  misfatto. 

Nunzia  non  tarda  dell’ucciso  armento, 
Lampezie  al  Sole  andò  di  lungo  peplo 
Coperta.  Il  Sole  , in  grande  ira  montato  , 

Si  volse  ai  Numi , e , Giove  , disse , e voi 
Tutti,  immortali  Dei , paghino  il  fio 
Del  Laerzlade  Ulisse  i rei  compagni , 

Che  le  giovenche  trucidarmi  osaru, 

Della  cui  vista  , o ch’io  per  la  stellata  490 
Volta  salissi , o discendessi , nuovo 
Diletto  ciascun  di  prendea  il  mio  core. 

Colpa  e pena  in  lor  sia  d’una  misura  : 

O calerò  nella  magiou  di  Plutu  , 

£ al  popol  morto  porterò  mia  luce. 

£ il  iiìmbitero  Giove  a lui  rispose  : 

Tra  gl’immortali , o Sole , ed  i mortali 
Vibra  su  l’alma  terra  , e in  cielo  , i raggi. 

Io  senza  indugio  d’uii  sol  tocco  lieve 

Del  fulmine  allocato  il  Jor  naviglio  Soo 

Siracelierò  del  negro  mar  nel  seno. 

Queste  cose  Calipso  un  giorno  udia 
Dal  messaggìer  Mercurio  , e a me  narrolle 
Ea  ricciuta  il  bel  crin  Ninfa  Caiipso. 

Giunto  alla  nave,  io  rampognava  or  questo 
De’ compagni , ed  or  quel  : ma  violato 
L armento  fu,  nè  avea  compenso  il  male. 

Strani  prodigi  intanto  agl'infelici 
Mostravano  gl'iddìi  : le  fresche  pelli 
Strisciavau  sul  terren , mnggian  le  incotte  5io 
Carni  , e le  crude  , agli  schidoni  intorno , 

£ de'  buoi  lor  sembrava  udir  la  voce. 

Fur  del  fior  deirarmenlu  ancor  sei  giorni 
Si  cibaro  i colpevoli.  Comparsa 
La  settim’alba,  il  turbinoso  vento 
Siancossi  : e noi  ci  rimbarcammo,  e , alzato 
L’albero  prontamente,  e dispiegate 
Le  bianche  vele  , ci  mettemmo  in  mare. 

Di  vista  già  della  Trinacrìa  usciti , 

Altro  non  ci  apparta  che  il  cielo  e l'onda  , 5io 
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Quando  Ì1  Saturnio  sul  veloce  legno 
Sospese  io  alto  una  cerulea  nube  , 

Sotto  cui  tutte  intenebràrsi  Tacque. 

I.a  nave  non  correa  che  un  tempo  breve  ; 
Poiché  ratto  uno  stridulo  Pooente, 

Infuriando  , imperversando,  venne 
Di  contra  , e ruppe  con  tremenda  buQa 
Le  due  funi  delTalbero  , che  a poppa 
C'idde  ; ed  antenne  in  uno  , e vele  e sarte 
Nella  sentina  scesero.  Percosse  53o 

L'alber,  cadendo  , al  timoniere  ìn  capo , 

K Possa  fracas^ógli  ; ed  et  da  poppa 
Saltò  nel  mar  , di  palombaro  iu  guisa , 

K cacciata  volò  dal  corpo  Palma. 

Ma  Giove  , che  tonalo  avea  più  volte , 

Scagliò  il  fulmine  suo  contro  la  nave  , 

Che  si  girò  , dal  fulmine  colpita 

Del  Saturnio,  e s’empif’o  di  zolfo  tutta. 

Tutti  fuor  ne  cascarono  i compagni , 

K ad  essa  intorno  Pondeggiaiite  sale  , 640 

Quai  corvi , li  portava  j e così  Giove 
Il  ritorno  togliea  loro  , e la  vita, 
lo  pel  naviglio  su  e giù  muvea  , 

Finché  gli  sciolse  la  tempesta  ì fianchi 
Dalla  carena  , che  rimase  inerme. 

Poi  la  base  dell'albero  Pirata 
Onda  schiantò  : ma  di  taurino  ciiojo 
[\  iveslidlo  una  striscia  , ed  io  con  questa 
L’albero  e la  carena  in  un  legai , 

E sopra  mi  v’assisi;  e tale  i veuti  55o 

Esiziali  mi  spingean  su  Tonde. 

Zefiro  a un  tratto  rallentò  la  rabbia  : 

Seiionchè  sopraggiuiise  un  Austro  in  fretta  , 
Che,  nujandomi  forte  , in  vèr  Cimddi 
Kicondur  mi  volea.  L'intera  notte 
Scorsi  su  i flutti  ; e col  novello  Sole 
r ra  la  grotta  dì  Scilla  , e la  currenta 
Mi  ritrovai  della  fatai  vorago  , 

Che  in  quel  punto  ìnghioiUa  le  salse  spume. 
Io,  slanciauaomi  in  alto,  a quel  selvaggio  56o 
.M'aggrappai  fico  eccelso  , e mi  v’attenni, 

Quai  vipistrello  ; chè  nè  dove  i piedi 
Fermar  , nè  come  ascendere  , io  sapea  , 

Tanto  eran  lungi  le  radici , e tanto 
Remoti  dalla  mano  i lunglii , immensi 
Rami , che  d’ombra  ricuprian  Cariddi. 

Là  dunque  iu  m’attenea  , bramando  sempre 

Che  rigettati  dall'orrendo  abisso 

Fosser  gii  avanzi  della  nave.  Al  fino 

Dopo  un  lungo  desio  vennero  a galla*  670 

Nella  stagion  che  il  giudicante  , sciolte 

Varie  di  caldi  giovani  contese  , 

Sorge  dal  foro , e per  cenar  s’avvla  , 

Dell'onde  uscirò  i sospirati  avanzi. 

Le  braccia  apersi  allora  , c mi  lasciai 
Giù  piombar  con  gran  tonfo  alPonde  in  mezzo, 
Non  lunge  da  que'  legni  j a cui  in’assisi 
DI  sopra , e delle  man  remi  io  mi  feci. 

Ma  degli  uomini  il  padre  e de'  Celesti 
Di  rivedermi  nnu  permise  a Scilla  ^ 6So 

Chè  toccata  sariami  orrida  morte. 

Per  nove  dì  mi  trabalzava  il  fiotto, 

E la  decima  notte  ì Dei  sul  lido 
Mi  gettar  delPOgigia  isola  , dove 
Caiipso  alberga  , la  divina  Ninfa, 

Che  raccoglieami  amica  , e in  molte  guise* 
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Mi  confortava.  Perchè  ciò  ti  narro?  I Le  odia  con  leco  la  tua  casta  donna  , 

Tki  cose , Alcinoo  illustre  , ieri  le  udivi , | E ciò  ridir , ch’io  dissi , a me  non  torna.  590 
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ARGOMENTO 

Naovi  regali  ad  Ulii*e.  Tutto  c collocato  nella  nave  , che  ad  Itaca  dee  condurlo.  Egli  s'accommiata  dal  re 
e c’iiulKirca.  1 Feaci  il  depongono  in  su  la  spiaggia,  mentre  doniita  j e al  lor  ritorno  Nettuno  couverte  in  pietra 
la  nave  loro.  DesUUisi , Ulisse  non  ricomwcc  la  patria  per  cagioo  d una  nebbia  , che  Fallade  gli  levò  iDt<»rao. 
QuesU  gli  appare  in  forma  di  pastorello  ; grinsegna , qu.*l  modo  dovrà  tenere  per  uccidere  i Proci  j e gli  suggerisce 
di  nascondere  in  uu  antro  vicino  i doni  che  i Feaci,  in  pirlcndo,  avean  lasciati  sulUdo.  Finalmente  il  trasforma 
in  vecchio  mendico,  acciocché  niuno  in  Itaca  il  riconosca. 


Statarsi  tutti  per  l’oscura  sala 
Taciti , immoti , e nel  diletto  assorti. 

Cust  al  fìiie  il  silenzio  Alciuuo  ruppe  : 

Poiché  alla  mia  venisti  alta , c di  rame 
Solido  c liscio  ediUcata  casa  , 

IMo  * Ulisse , non  cred’io  che  al  tuo  ritorno 
Voiide  t’agiteran  , comunque  afllitto 
T’abbia  sin  qui  co’ suoi  decreti  il  iato. 

Voi  tutti , che  votar  nel  mio  palagio 

T)el  serbato  ai  più  degni  ardente  vino  io 

Solete  1 nappi , ed  ascoltare  il  vate  , 

T’animo  a quel , ch’io  vi  dichiaro  , aprite. 

Te  vesti  e 1 oro  d’artiHcio  miro  , 

T ogni  altro  don  , che  de’  Feaci  i capi 
Pecaro  al  iorestier,  l’arca  pulita 
Già  nel  suo  grembo  accolse.  Or  d'iin  treppiede 
Anco  e d’uu’urna  il  presentiam  per  testa. 

Indi  farem  , che  tutta  in  questi  doni , 
l>i  cui  male  potremmo  al  grave  peso 
Kegger  noi  soli , la  città  concorra.  3u 

Ùisse;  e piacquero  i detti,  eal  proprioalbergu 
Ciascun , le  piume  a ri  trovar , si  volse. 

Ma  come  del  mattin  la  bella  figlia 
Aperse  il  ciel  con  le  rosate  dita 
Vèr  la  nave  aiirettavansi , portando 
li  bel , che  onora  l’iiom  , bronzo  loggiato. 

To  stesso  re  , ch’entrò  per  questo  in  nave  , 
Attentamente  sotto  i banchi  il  mise, 

Onde , mentre  daran  de’  remi  iu  acqua  , 

Tfoii  impedisse  alcun  de’Feacesi  3c> 

Giovani , e l’ofTendesse  urna  o treppiede. 

T'è  di  condursi  al  real  tetto,  dove 
Ta  men.«ia  gli  attendea , tardato  i prenci. 

Per  lor  u’Alcinoo  la  sacrata  possa 
tJn  bue  quel  giorno  uccise  al  ghirlandato 
Tàtre  nubi  Signor  deU'Universo. 

Arse  le  pingui  cosce  , un  prandio  lauto 
Celebran  iie'ameiite;  e il  venerato 
Dalla  gente  Demodoco , il  divino 
Camor,  percuote  la  sonante  cetra.  4o 

Ma  Ulisse  il  capo  alla  diurna  lampa 
Spesso  torcea , so  tramontasse  al  fine  ; 

Chè  il  ritorno  nel  cor  sempre  gli  stava. 

Quale  a villan , che  dalla  prima  luce 

Co’ negri  tori  e col  pesante  aratro  . 

Un  terreo  franse  riposato  e duro, 

Cade  gradito  il  Sole  iu  occidente  | 


Pel  desio  della  cena , a cui  s'avria 
Con  lo  ginocchia , che  gli  treman  sotto  j 
Tal  cadde  a Ulisse  in  occidente  il  Sole.  5o 
Tosto  agli  amanti  del  remar  Feaci, 

E al  re  più , che  ad  altrui , cosi  drizzossi  : 
Facciansi , Alcinoo,  i libamentì , e illeso 
Mandatemi  \ e gl’Iddii  vi  guardili  sempre. 
Tutti  ho  già  i miei  desir:  pronta  è la  scorta  , 
E della  nave  in  sen  giacciono  i doni , 

JJa  cui  vogliano  i Dei  che  prò  ini  vegna. 

I Vogliano  ancor  , che  in  Itaca  l’egregia 
Consorte  io  trovi , e i cari  amici  in  vita. 

Voi,  restandovi  qui , serbate  in  gioja  6o 
Quelle  , che  uniste  a voi , vergini  spose  , 

E i dolci  figli  che  ne  aveste:  i Numi 
V’ornin  d’ogni  virtù  , nè  possa  mai 

I di  vostri  turbar  pubblico  danno. 

^ Tacque} e applaudia  ciascuno,  e molto  instava 
5»i  compiacesse  allo  stranier  , da  cui 
Uscita  era  si  nobile  favella. 

Ed  Alcinoo  all’araldo  allor  taì  detti: 

Fontonoo , il  vino  mesci , « a tutti  in  giro 
Porgilo,  acciò  da  noi,  pregato  Giove,  yo 
S’accommiati  oggimai  l'ospite  amico. 

Mescè  l’araldo  il  vino , e il  porse  in  giro } 

E tutti  dai  lor  seggi  agl’immortali 
Numi  libare.  Ma  il  divino  Ulisse  , 

Sorse,  e d’Arete  in  man  gemina  pose 
Tazza  rotonda , e tai  parole  sciolse  : 

Vivi  felici  dì,  regina  illustre  , 

Finche  vecchiezza  li  sorprenda  , e morte  , 
Comun  retaggio  degli  umani.  Io  parto  : 

Te  del  popol,  de’figli  e del  marito  8o 

II  rlspesto  feliciti  e l’amore. 

Disse,  e varcò  la  soglia.  Alcinoo  innanzi 
Muover  gli  fece  il  banditor,  che  al  ratto 
Legno  il  guidasse  e al  mare;  e Arete  dietro 
Tre  serve  gli  spedì , l’uiia  con  tersa 
Tunica  in  mano,  ed  un  lucente  manto  . 

L’altra  con  la  fedele  arca  , e con  bianchi 
Pani  la  terza,  e rosseggianti  vini. 

Tutto  da  lor,  come  sul  lido  furo, 

I remiganti  tolsero  , e nel  fondo  no 

Della  nave  allogar  ; poi  su  la  poppa 
Steser  candidi  lini  e bella. coltre , 

Dove  tranquillo  il  forcstier  dormisse. 

Vi  montò  egli , e tacito  corcussì, 
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E qui  sedean  su  i banchi , e,  poiché  sciolta 
Dal  traforato  sasso  ebber  la  fune  , 

Faljgavan  co’  remi  il  mar  canuto. 

Ma  un  dolce  tonno  al  Laerziadc , un  sonno 

Profondo  , ineccitabile  , e alla  nuu  te 

Per  poco  epual  , su  le  palpebre  scese.  loo 

Come  talvolta  in  polveroso  campo  ^ 

Quattro  maschi  destrieri  a un  cocchip  aggiunti, 
E tutti  dal  flagel  percossi  a un  tempo, 

Sembrai!  levarsi  nel  voto  aere  in  alto, 

E la  proscritta  via  compier  volando: 

Si  la  nave  correa  con  aita  poppa , 

Dietro  da  cui  prccinilava  il  grosso 
Del  risonante  mar  flutto  cilestro. 

Correa  sicura  , nè  l’avria  sparviere  , | 

Degli  augei  velocissimo  , raggiunta  , ilo  j 

Con  si  celere  prora  i salsi  flutti  ^ , 

Solcava  , un  uom  seco  recando  ai  Dii 
Pari  di  senno,  che  ìiirmiti  adanni 
Durati  avea  tra  Tarmi , avea  tra  Tonde  , 

E allur  , d’ubblto  sparsa  ogni  cura  , in  braccio 
D’un  sonno  placidissimo  giacea. 

Quando  comparve  quel  si  fulgid’astro , 

Che  della  rosea  Aurora  è raesjisggiero, 

La  ratta  nave  ad  Itaca  approdava. 

Il  porto  è qui  del  marin  vecchio  Forco,  120 
Che  due  sporgenti  in  mar  lidi  scoscesi, 

E Tuno  alTaliro  ripieganti  incontra, 

Sì  dal  vento  riparano  e dal  fiotto, 

Che  dì  fune  raestier  non  v'han  le  navi. 

Spande  sovra  la  cima  ì larghi  rami 
Vivace  oliva  , e presso  a questa  un  antro 
S’apre  amabile  , oDaco,  ed  alle  Ninfe 
Ka)adi  sacro.  Anmrc  ed  urne,  in  cui 
Forma»  le  iuduslri  pecchie  il  inel  soave, 

Vi  SOI!  di  marmo  tutte,  e pur  di  marmo  ’3o 
Lunghi  telai , dove  purpurei  drappi, 
Maraviglia  a veder,  tesson  le  Nini'e. 

Perenni  onde  vi  scorrono  , c due  porte 
Mettono  ad  esso:  ad  Aquìlon  si  volge 
L’una  , c schludesi  aìl’uom  } l'altra  , che  Noto 
Guarda,  ha  più  del  divino , ed  un  mortale 
Per  lei  non  varca  : ella  è la  via  de’  Numi. 

II!  questo  porto  ai  Feacesi  conto 
l.lirittameiite  entiò  l’agile  nave  , 

Che  sul  lido  andò  mez2a  : di  sì  forti  140 

Remigatori  la  spingeaii  le  braccia  ! 

Si  gittaro  nel  lido  ; e Ulisse  in  prima 
Culbianchi  lini  e con  la  bella  coltro 
Sollevar  dalla  nave,  e seppellito 
Nel  sonno  , siccom'era  , in  su  Tarena 
Pose  rio  giù.  Poi  ne  levare  i doni , 

Ch’ei  riportò  dalla  Feacia  gente 
Per  favor  di  Minerva  , e al  piede  uniti 
Li  collocaro  della  verde  oliva  , 

Fuor  del  cammin  , non  s’avvenisse  in  loro  i5o 
Viandante,  e la  man  su  lor  mettesse, 

Mentre  l'eroe  dormia.  Quindi  ritorno 
Fean  con  la  nave  alla  natia  contrada. 

Nettuno  intanto , che  serbava  in  mento 
Le  minacce  che  un  dì  contra  il  divino 
Laerzìade  scagliò , cosi  il  pensiero 
Ne  spiava  di  Giove  : O Giove  padre  , 

Chi  più  tra  1 Dei  m’onorerà,  se  onore 

Nieganmi  ì Fear.esl , che  mortali 

^ono , e a me  dvoa  Turigine  ? lu  credea  iflo 


Che  della  sua  nativa  isola  ai  sassi 
Giunger  dovesse  tra  gli  aHanni  Ulisse, 

Cui  nuu  invidiava  io  quel  ritorno* 

Che  tu  gli  promettesti , e d^l  tuo  capo 
Confermasti  cui  cenno.  Ma  i Fi  aci 
Dormendo  il  traspoitàr  su  ratta  nave  , 

E in  Itaca  il  deposero  , e il  colniaro 
Di  doni  in  bronzo,  e in  oro,  e in  bei  tessati: 
Ricchezza  immensa  , c qual  dall'arsa  Troja 
Recato  ei  non  avria  , se  con  la  preda,  I70 
Che  gli  toccò  , ne  ritornava  illeso. 

O della  terra  srijotilor  possente, 

Il  nubiadunator  Giove  rispose  , 

Qual  parola  parlasti  ? Alcun  de'  Numi 
Te  in  dispregio  non  ha  , nè  lieve  fóra 
Dispregiar  Dio  sì  poderoso  e antico. 

Ma  dove  uom  troppo  di  sue  forze  altero 
T’osasse  ingiuriar  , tu  ne  puoi  sempre  , 

Qiial  più  t'aggradirà  , prender  vendetta. 

Mi  starei  forse  , o nubipadre  Giove,  180 
Neltun  riprese  , s'io  dal  tuo  cornirrio 
Non  mi  guardassi  ognora  ? Io  de'  Feaci , 

Perchè  di  ricoudur  gli  ospiti  il  vezzo 
Perdano  al  Hn  , strugger  vorrei  nel  mare 
L'inclita  nave  ritornante  ; e in  oltre 
Grande  alla  lor  città  montagna  Imporre. 

Ciò  , replicava  il  Nubipadre,  il  meglio  , 
Ottimo  Nume , anco  a me  sembra  : quando 
I Fcacesi  scorgerai!  dal  lido 
Venir  la  nave  a tutto  corso  , e poco  190 

Sarà  lontana,  convertirla  in  sasso  , 

Che  di  naviglio  abbia  sembianza,  e oggetto 
Si  mostri  a ognun  di  maraviglia  ; e in  oltre 
Grande  alla  lor  città  montagna  imporre. 

Lo  Scuutiterra  , udito  questo  appena  , 

Si  portò  a Scheria  in  fretta  , e qui  leruiossi. 

Ed  ecco  spinta  dagl’illustri  remi 
Su  per  Tonde  venir  l'agile  nave. 

Egli  àppressulla  , e convertilla  in  sasso  , 

E d’un  sol  tocco  della  man  divina  2ou 

La  radicò  nel  fondo.  Indi  scomparve. 

Molte  allor  de'  Feaci  in  mar  famosi 
Fiir  le  alterne  parole.  Ahi  chi  nel  mare 
Legò  la  nave  , che  vèr  noi  solcava 
L'acqiie  di  volo,  e che-apparia  già  tutta  ? 

Così  , gli  ocelli  volgendo  al  suo  vicino, 
Favellava  talun  ; ma  rìmaiiea 
La  cagion  del  portento  a tutti  ignota. 

Se  non  che  Alcinoo  a ragionar  tra  loro 
Prese  in  tal  foggia:  Oh  Dri!  còl  lo  io  mi  veggo,  a 10 
Qual  dubbio  v’ha?  dai  vaticiuiì  antichi 
Del  padre  : che  dicea , come  sdegnato 
Netlun  fosse  con  noi , perchè  securo 
Ricondticiam  su  l’acque  ogni  mortale. 

Dicea , che  insigne  de’  Feaci  nave  , 

Dagli  altrui  nel  redirc  ai  porti  suoi , 
Distruggerla  iieli’oscure  onde  , e questa 
Ciltade  coprirla  d’alta  montagna. 

Così  arringava  il  vecchio  , ed  oggi  il  tutto 
Si  compie.  Or  via  , sotiomettiainci  ognuno:  220 
Dai  riumdur  cessiam  gli  ospiti  nostri , 

E dodici  a Nettuno  eletti  tori 
Sagrìfichìam  , perchè  di  noi  gl’iiicresca, 

Nè  d’alto  monte  la  cttià  ricuopra. 

Disse.  Penetrò  in  quelli  uii  timor  sacro , 

E i corjiigei  i tori  apparccchiaru. 
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Mentre  intorno  alValtar  prìeghi  a Nettuno 
Driuavan  della  Scherìa  i Duci  e i Capi^ 
Stregliossi  il  pari  agl’immortali  Ulisse, 

Che  su  la  terra  sua  dormia  disteso , a3o 
Nè  la  sua  terra  riconobbe  ; stato 
N'era  iungc  gran  tempo , e Palla  cinto 
Ij’avea  di  nebbia , per  celarlo  altrui , 

E di  quanto  è mestier  dargli  contezza  , 

Sì  che  la  moglie,  t cittadin , gli  amici 
Noi  rav^TÌsin , che  pria  de’  tristi  Proci 
Fatto  ei  non  abbia  universal  macello* 

Quindi  ogni  cosa  gli  parea  mutata  , 

Le  lunghe  strade  , i ben  ditesi  porti , 

£ le  ombrose  foreste , e Talte  rupi.  >4o 

Sguardò  termo  su  i piè  la  patria  ignota, 

Poi  non  tenne  le  lagrime , e la  mano 
Battè  su  l’anca,  e lagrimando  disse  : 

Misero  ! tra  qual  nuova  , estrania  gente 
Sono  io  ? Chi  sa  , se  nequitosa  e cruda , 

O giusta  in  vece  , ed  ospitale  e pia  ? 

Ove  questa  recar  nrolta  ricchezza  , 

Ove  ire  io  stesso  ? Oh  nella  Scherìa  fosse 
Kimasta  , ed  io  giunto  all’eccelsa  casa 
D’altro  signor  magnanimo , che  accolto  nSo 
Dolcemente  m’avesse , e rimandato 
Securamente  ! lo  dove  porla  ignoro  , 

Nè  lasciarla  vo’  qui , che  altri  la  involi. 

Men  che  saggi  eran  dunque , e men  che  probi 
De’Feacesi  i Condottieri  e i Capi, 

Che  non  alla  serena  Itaca , come 

Dicean , ma  in  questa  sconosciuta  piaggia 

Coudur  mi  fèru.  Li  punisca  Giove 

D-.;’  supplici  custode  , a cui  nessuno 

Celasi , e che  non  lascia  inulto  un  fallo.  360 

Queste  ricchezze  noveriam  , reggiamo , 

Se  via  non  ne  portò  nulla  la  nave. 

Dette  tai  cose  , i trìpodi  superbi 
Contava , e l’urne , e l’oro , e le  tessute 
Vesti  leggiadre;  e non  falliaglì  nulla. 

Ma  la  sua  patria  sospirava  , e molti 
Lun^o  il  lido  del  mar  romoreggiante 
Passi  e lamenti  fca.  Pallade  allora, 

Di  pastorello  delicato  in  forma  , 

Quale  un  figlio  di  re  mostrasi  al  guardo,  270 
S’utlèrse  a lui  : doppia  e ben  fatta  veste 
Avea  d’intorno  agli  omeri , calzari 
Sotto  i piè  molli , e nella  destra  un  dardo. 
Gioì  Ulisse  a mirarla  , e incontanente 
Le  mosse  incontro  con  tai  detti  : Amico , 

Che  qui  primiero  ini  t’aOacci , salve. 

Deh  non  mi  t’aQacciar  con  alma  ostile  : 

Ma  questi  beni  e me  serba , che  abbraccio 
X.e  tue  ginocchia  » e te , qual  Nume  , invoco. 
Che  terra  è questa?  che  città?  che  gente?  2do 
Una  dell’ondicintc  isole  forse? 

O di  fecondo  continente  spiaggia  , 

Che  scende  in  sino  al  mar  ? Schietto  favella. 

Stolto  sei  bene , o di  lontan  venisti , 

La  Dea  rispose  dall’azzurro  sguardo, 

Se  di  questa  contrada  , ospite  , chiedi. 

Cui  non  è nota  ? La  conosce  appieno 
Qual  ver  l’Aurora  , e il  Sol , qual  vèr  l’oscura 
Notte  soggiorna.  Àlpestra  sorge  , e male 
Vi  si  cavalca  , nè  si  stende  assai.  390 

Sterile  non  però  torna  : di  grano 
Kisponde,  e d'uva  , e la  rugiada  sempre 


Bagnala  , e il  nembo  : ottimo  pasco  i buoi , 

£ le  capre  vi  trovano , verdeggia  « 

D’ogni  pianta , e perenne  acqua  l’irriga. 

Sin  d’ilio  ai  campi , che  dal  suolo  Acheo  , 

Come  sentii  narrar  , molto  distanno, 

D’Itaca  giunge , o forestiero , il  nome. 

Al  nopie  della  patria  , che  su  i labbri 
Dell’immortal  sonò  figlia  di  Giove,  3oo 

S’empiè  di  gioja  il  Laerziade , e tardo 
A risponder  non  fu  , benché  , volgendo 
Nel  suo  cor  sempre  gli  artifici  usali , 

Contraria  al  vero  una  novella  ordisse. 

Io  già  d’itaca  udia  nell’ampia  Creta  , 

Che  lungi  nel  mar  giace  , e donde  io  veoni , 
Metà  recando  de’  miei  beni,  e ai  figli 
Lasciandone  metà.  Di  Creta  io  fuggo , 

Perchè  vi  uccisi  Orsiloco,  il  diletto 
D’Idomenéo  lìgliuul , da  cui  nel  corso  3io 
Uom  non  era  colà  che  non  perdesse. 

Costui  di  tutta  la  Trojana  preda  , 

Che  tanti  in  mezzo all’onde,  in  mezzo  all’armo, 
Travagli  mi  costò,  volea  fraudarmi , 

Sdegnato,  ch’io  d’altri  guerrieri  duce 
Sotto  il  padre  di  lui  servir  negassi. 

In  quel  ch’ei  nella  strada  uscia  dal  campo, 

Gli  tesi  insidie  con  un  mio  compagno, 

£ di  lancia  il  ferii.  Notte  assai  fosca 
L’aere  ingombrava,  c,  non  che  agli  altri,  a lui. 
Che  di  vita  lo  spogliai , rimasi  occulto.  320 
Trovai  sul  lido  una  Fenìcia  nave, 

£ a quegrillustri  naviganti  ricca 
Mercede  offersi , e li  pregai  che  in  Pilo 
Mi  ponessero  . o in  Elide  divina  , 

Dominio  degli  £pèi.  Se  non  che  il  vento 
Indi  gli  svolse,  e forte  a ior  mal  cuore; 

Chè  inganni  non  pensavano.  Venimmo, 
Notturni  errando  , a questa  piaggia  , e a forza 
Di  remi,  e con  gran  stento,  in  porlo  entrammo. 
Nè  della  cena  favellossi  punto,  33o 

Benché  ciascuno  in  grande  uopo  ne  fosse  ; 

Ma  , del  naviglio  alfa  rinfusa  usciti , 

Gìacevam  su  l’arena.  Ivi  un  tranquillo 
Sonno  me  stanco  invase  ; e quei , levate 
Dalla  nave  , e deposte  , ov’io  giacca  , 

Le  mie  ricchezze,  in  vèr  la  popolosa 
Sidone  andaro  , e me  lasciar  nel  duolo. 

Sorrise  a questo  la  degli  occhi  azzurra  , 

E con  man  careggìollo  ; e uguale  a donna  54o 
Bella  , di  gran  sembiante , e di  famosi 
Lavori  esperta  , in  un  momento  apparve, 

£ a così  fatti  accenti  il  volo  sciolse  : 

Certo  sagace  anco  tra  i Numi , e solo 
Colui  saria,  che  d’ingannar  nell’arte 
Te  superasse!  Sciagurato  , scaltro  , 

Di  frodi  insaziabile  , non  cessi 
Dunque  nè  in  patria  dai  fallaci  detti , 

Che  ti  piaccion  così  sin  dalla  culla  ? 

Mudi  questo  non  più:  che  d’astuzie  ambo  55o 
Maestri  siam  : tu  di  gran  lunga  tutti 
D'inventive  i mortali , e di  parole 
Sorpassi  ; tutti  io  di  gran  lunga  i Numi. 
Dunque  la  figlia  ravvisar  di  Giove 
Tu  non  sapesti , che  a te  assisto  sempre 
Nelle  tue  provo  , e te  conservo,  e grazia 
Ti  fei  trovare  appo  i Feaci?  E or  venni 
1 Ter  amiuonirti,  c per  celate  i fatti 


oogic 


LIBRO  DECIMOTERZO. 


Col  mìo  soccorso  a te  splendidi  doni , 

Non  che  narrarti  ciò  , che  per  dentino  36o 
Nel  tuo  palagio  a sopportar  ti  resta. 

Tu  soiTrì,  benché  astretto,  e ad  uomo  o a donna 
L’arrivo  tuo  non  palesar  ; ma  tieni 
Chiusi  nel  petto  i tuoi  dolori , e solo 
Col  silenzio  rispondi  a chi  t’oltraggia. 

E tosto  il  ricco  di  conaigli  Ulisse  : 
Difiicilmente  , u Dea  , può  ravvisarti 
Mortai , cui  t’appresenti , ancor  che  saggio, 
Tante  forme  rivesti.  Io  ben  rammento 
Che  visitar  tu  mi  degnavi  un  giorno  , 370 

Mentre  noi , figli  degli  Achivi , a Troja 
Combattevam  : ma  poiché  l’alte  torri 
Kuinammo  di  Priamo , e su  le  navi 
Partimmo  , e un  Dio  l’Achiva  oste  disperse. 
Più  non  ti  scòrsi,  o del  Tonante  figlia, 

Nè  m’avvidi  unnua,  che  m’entrasai  in  nave, 
Per  cavarmi  d’alianno.  Abbandonato 
Solo  a me  stesso , e afflitto  io  già  vagando  , 
Pinchè  pria  , che  il  tuo  labbro  in  tra  i Feaci 
Mi  contortasse , e nella  lor  cìttade  58o 

M'introducessi  tu  , le  mie  sventure 
<Trjmmortali  finirò.  Ora  io  ti  priego 
Pel  tuo  gran  padre , quando  in  terra  estrana , 
Non  nella  patria  mia  , crederai , e temo , 

Che  tu  dì  me  prender  ti  voglia  gioco , 

Ti  priego  dirmi , o Dea  , se  veramente 
Degli  occhi  Itaca  io  veggio , e del  piè  calco. 

È la  Dea  che  rivolge  azzurri  i lumi  : 

Tu  mai  te  stesso  non  ubblii.  Quind’io 

Non  posso  ai  mali  abbandonarti  in  preda;  390 

Tal  mostri  ingegno  , tal  facondia  e senno. 

Altri , die  dopo  error  molti  giungesse , 

Sposa  e figli  mirar  vorria  reprnte  ; 

E a te  nulla  sapere , o chieder  piace. 

Se  con  gran  cura  non  assaggi  e fenli 
Prima  la  tua , che  invan  t’aspetta  , e a cut 
S<‘orron  nel  pianto  ì di,  scorron  le  notti. 
Dubbio  io  non  ebbi  mai  del  tuo  ritorno, 
Benché  ritorno  solitario  c tristo  : 

Se  non  che  al  zio  Netiun  con  te  crucciato 
Dell’occhio  che  spegnesti  al  tìglio  in  fronte, 
Repugnar  non  volca.  Ma  orti  mostro 
.D’itaca  il  sito  , e a credermi  io  ti  sforzo. 

Ecco  il  porto  di  Forcine,  e la  verde 
Frondosa  oliva  che  gli  sorge  in  cima. 

Ecco  non  lunge  l’opaco  antro  ameno. 

Alle  Najadi  sacro  : la  convessa 

Spelonca  vasta  riconosci , dove 

Ecatombi  legittime  alle  Ninfe 

Sagrificar  solevi.  Ecco  il  sublime  410 

Nerito  monte  , che  di  selve  ondeggia 

Disse  , e ruppe  la  nebbia  , e il  sito  apparve. 
Giubbilò  Ulisse  alla  diletta  vista  1 

Della  sua  patria,  e baciò  l’alma  terra* 

Poi , levando  le  man  , subitamente 
Le  Ninfe  supplicò:  Nàjadi  Ninfe, 

Non  credea  rivedervi , e con  devote 
Labbra  in  vece  io  salatovi , o di  Giove 
Nate , a cui  doni  purgerem  novelli , 

Se  me  in  vita  conserva,  e dì  felici  ì^2o 

A Telemaco  mio  concede  amica 
La  bellicosa  del  Saturnio  figlia. 

Ti  rassicura , e non  temer  , riprese 
La  Dea  dagli  occhi  di  celestro  tinti , 
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Che  d’ajuto  io  ti  manchi.  Or  senza  indugio 
Nel  cavo  sen  della  divina  grotta , 

Su  via , poniam  queste  ricchezze  in  salvo  , 

£ di  ciò  consultiam  che  più  ti  torna. 

Tacque  , ed  entrava  nella  grotta  oscura  , 

Le  ascosaglie  cercandone  ; ed  Ulisse,  43o 
L’oro  ed  il  bronzo  , e le  superbe  vesti 
Portando  , la  scguia.  Tutto  depose 
Acconciamente  deil’Egioco  Giove 
La  figlia  , e lantro  d’un  macigno  chiuse. 

Ciò  latto  , al  piè  della  sacrata  oliva 
Ambi  sedendo,  e investigando  l’arte 
Di  tor  di  mezzo  ì temerarii  Proci , 

Cosi  a parlar  la  prima  era  Minerva  : 

Studiar  cuiivienti , o Laerziade , come 
Metter  la  man  su  gli  arroganti  drudi , 440 

Che  regnano  in  tua  casa  , uggì  è terz’anno  , 

£ della  moglie  tua  con  ricchi  doni 
Chiedono  a gara  le  bramate  nozze. 

Ella  , ognor  sospirando  il  tuo  ritorno , 

Ciascun  di  speme  e d’impromesse  alletta  , 
Manda  messaggi  a tutti , ed  altro  ha  in  cure. 

Ah  ! dunque  , le  rispose  il  saggio  Ulisse , 

Me  dell’Atride  Agamennón  l’acerbo 
Fato  atteiidea  nelle  paterne  case, 

Se  il  tutto , inclita  Dea  , tu  non  m’aprivi.  4$o 
Ma  tu  la  via  , che  a vendicarmi  io  prenda  , 
M’uddita , e a me  soccorri , e quell’audace 
Spirto  m'infondi , che  accendeami , quando 
Stemmo  di  Troja  le  famose  mura. 

Mi  starai  tu  del  pari  al  fianco  sempre  ? 

10  pugnar  con  trecento  allor  non  temo. 
Sempre  al  fianco  m’avrai , non  m’uscirai , 

La  Dea  riprese  dalle  glauche  luci , 

Di  vista  un  sol  momento  in  questa  impresa. 
Questi  superbì  , che  le  tue  sostanze  460 

Mandano  a male  , imbratteran  di  sangue 
L’immenso  pavimento  , e di  cervella. 

Ma  io  cosi  vo’  trasformarti  ; Ulisse , 

Che  riconoscer  non  ti  possa  uom  vivo. 

Cotcsta  liscia , ed  ancor  fresca  pelle , 

Che  le  membra  flessibili  ti  cuopre, 

Disseccherò  , raggrinzerò  ; di  biondo 
Nulla  ti  rimarrà  sovra  la  testa  , 

£ te  cìrconderan  mìseri  panni  , 

Da  cui  lo  Sguardo  di  ciascun  rifugga.  4?^ 

011  occhi  poi  si  belli  ora , e si  vivaci , 

Saran  si  oscuri , e avran  lai  pieghe  intorno  , 
Che  turpe  ai  Proci , e alla  tua  donna  e al  figlio. 
Cui  lasciasti  bambiti , cosa  parrai. 

Tu  prima  cerca  de’  tuoi  pingui  verri 
Il  fido  guardian , che  t’ama , ed  ama 
Telemaco , ama  la  tua  saggia  donna. 

Il  troverai,  che  guarderà  la  nera 
Greggia  che  beve  d'Arclusa  al  fonte, 

£ alla  pietra  del  Corvo  addenta , e rompe  4^ 
La  dolce  ghianda,  per  la  cui  vìrlude 
Il  florido  sul  dosso  adipe  cresce. 

Quivi  ti  ferma  , ed  al  suo  fianco  assiso 
D'ocni  cosa  il  richiedi;  cd  io  frattanto 
Andrò  alla  bella  nelle  donne  Sparta  , 

In  traccia  del  figlitiol , che  vi  s’addusse. 

Onde  saper  di  te  dal  bellicoso 
Menelao  biondo  , e udir , se  vivi,  c dove. 

Perchè  non  dirgliel  tu  , cui  noto  è il  tutto  ? 
Rispose  il  ricco  di  consigli  Ulisse, 
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Forse  perchVi  su  rinferondu  mar«» 

Tormenti  errando  , come  il  padre  , e intanto 
Le  sue  sostanze  a male  altri  gli  mandi? 

Ciò  non  t'aHligga  , ripigliò  la  Dea 
Che  cilestre  in  aitrui  le  luci  intende, 
lo  stessa , nome  ad  acquistarsi  e grido  , 

Già  l'inviava  là  , 've  niilla  il  turba  : 

Là  , 've  tranquillo  , e d’ogni  cosa  agiato  , 

Nel  regai  siede  dcll'Atride  albergo. 

So  ben  che  agguati  in  nave  negra  i Proci  Òoo 
Tendergli  , draiando  a lui  dar  morte 
Pria  ch’ei  tomi;  ma  invan  : chè  anzi , lui  vivo, 
Coprirà  i suoi  nemici , e tuoi , la  terra. 

Disse  Minerva  , e della  sua  potente 
Verga  l'eroe  toccò.  S'inaridisce 
La  molle  cute , e si  riiicrespa;  rari 


Spuntano  » e bianchi  su  la  testa  I crini  ; 

Tutta  d'un  vecchio  la  persona  ei  prende 
Rotto  dagli  anni , e stanco  ; e foschi , estinti 
Son  gli  occhi,  in  che  un  diviii  foco  brillava.  5 io 
Tunica  trista , e mala  cappa  in  dosso 
L’amica  Dea  cacciógli , ambo  squarciate  , 
Discolorate  , affumicate  e sozze  j 
Siipra  gli  vestì  ancor  di  ratto  cervo 
Un  gran  cuojo  spelato  , e nella  destra 
Pose  bastone  : ed  una  vii  bi-saccia  , 

Che  in  più  luoghi  s'aprìa  , per  una  torta 
Coreggia  antica  agli  omeri  sospese. 

Preso  il  consiglio  che  più  acconcio  parve  ♦ 
L'un  dall’altro  staccarsi  ; e alla  divina  Ò20 
Sparta  f del  figlio  in  traccia  , andò  Minerva. 


LIBRO  DECIMOQUARTO 


ARGOMENTO 

TJlisse  friuDge  alla  casa  d’EumÀ).  Condizione  in  cut  trovasi  questo  buon  servo  , accoglienza  ch’ei  fa  al  «uo 
padrone  senza  conuscerlo,  e colloquio  che  bauoo  tra  loro.  Ulisse  fìnge  d'esser  di  Greti , e racconta  le  sue  falsi* 
avventure.  Sag^'idziod’Euméo , e cena.  Sopravvenuta  itua  notte  fredda  e tempestosa,  Ulisse  con  altra  finta  novella 
ottiene  un  manto  dal  servo  ; e questi  va  a coricarsi  sotto  una  spelonca  in  guardia  delle  sue  maodrc. 


Eji  , la  riva  lasciata  , entrò  in  un’aspra 
Strada , c per  gioghi  e per  silvestri  lochi , 

Là  si  rivolse , dove  Palla  móstro 

Gli  avea  l’inclito  Kuméo , di  cui  fra  tutti 

D’Ulisse  i miglior  servi  alcun  non  era  , 

Che  i beni  delpadrou  meglio  guardasse. 
Trovollo  assiso  nella  prima  entrata 
D'un  ampio  e bello  ed  altamente  estratto 
Becinto  a un  colle  solitario  in  cima. 

Il  fabbricava  Euméo  con  pietre  tolte  io 

Da  una  cava  propinqua,  e mentre  lungi 
Stavasi  Ulisse,  esenz’alcun  dal  veglio 
Laerte  , o de  Penelope  , soccorso: 

D'un’irta  siepe  ricingealo , e folti 
Di  bruna  , che  spezzò , quercia  scorzata 
Pali  frequenti  vi  piantava  intorno. 

Dodici  v’eran  dentro  una  appo  l'altra 
Comode  stalle , che  cinquanta  a fiera 
Madri  feconde  ricevean  ciascuna. 

I maschi  dormìan  fuor  ; molto  più  scarsi , 3o 
Perchè  scemati  dall'ingordo  dente 
De’Proci , a cui  mandar  sempre  dovea 
L'ottimo  della  greggia  il  buon  custode. 
Trecento  ne  contava  egli , e sessanta  ; 

£ presso  lor,  quando  volgea  la  notte, 

Quattro  cani  giacean  pari  a leoni, 

Che  il  pastor  di  sua  mano  avea  nodriti. 

Calzari  allor  s'accomodava  ai  piedi , 

Di  bue  tagliando  una  ben  tinta  pelle, 

Mentre  chi  qua  > chi  là , gìano  i garzoni.  3o 
Tre  conducean  la  nera  mamira , e il  quarto 
Alla  cittade  col  tributo  usato 
Lo  stesso  Euméo  spedìalo , e a que*  superbi , 
Cui  ciascun  dì  gli  avidi  ventri  empiea 
Della  sgozzata  vittima  la  carne. 

Videro  Ulisse  ì latratori  cani  ^ 


E a lui  con  grida  corsero  : ma  egli 
S’assise  accorto  , e il  baston  pose  a terra. 

Pur  fiero  strazio  alle  sue  stalle  avanti 
Sofl'ria  , s’Euméo  non  era  , il  qual , veloce  4<> 
Scagliandosi  dall'atrto,  e la  bovina 
Pelle  di  man  lasciandosi  cadere , 

Sgridava  i suoi  mastini , e or  questo,  or  quello 
Con  spesse  pietre  qua  , o là  cacciava. 

Poi , rivolto  al  suo  re;  Vecchio  , gli  disse , 
Poco  falli  non  le  n’andassi  in  pezzi , 

E il  biasmo  in  me  ne  ricadesse  , quasi 
Sciagure  altre  io  non  pata  , io  , che  dolente 
vSiedo , e piango  un  signore  ai  Numi  eguale , 

E i pingui  verri  all  altrui  gola  allevo  ; 5o 
Mentr’ei  s’agglra  per  estranie  terre 
Famelico  e digiuno  : ove  ancor  viva  , 

E gli  splenda  del  Sole  il  dolce  lume. 

Ma  tu  sieguimi , o vecchio,  ed  al  mio  albergo 
Vientene  , acciò  , come  di  cibo  e vino 
Sentirai  sazio  il  naturai  talento  , 

La  tua  patria  io  conosca  , e i mali  tuoi. 

Ciò  detto  , gli  entrò  innanzi , e l’introdusse 
Nel  padiglione  suo.  Qui  di  fogliosi 
Virgulti  densi , sovra  cui  velloso  6o 

Cuojo  diste.se  di  selvaggia  capra , 

Gli  feo , non  so  qual  più  , se  letto , o seggio. 
]..'eroG  gioia  dell’accoglienza  amica  , 

E così  favellava  : Ospite  , Giove 

Con  tutti  gli  altri  Dei  compia  i tuoi  voti , 

E d’accoglienza  tal  largo  ti  paghi 

.E  tu  così  gli  rispondesti , Euméo  : 

Buon  vecchio  , a me  non  lice  uno  straniero  , 
Fosse  di  te  inen  degno  , avere  a scherno  ; 

Chè  gli  stranieri  tutti , ed  i inendici  70 

Vengon  da  Giove.  Poco  fare  io  pi»so  ^ 

Poco  potendo  far  servi  che  stanno 
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Sempre  in  timor  sotto  un  novello  impero: 

Pure  anco  un  picciul  don  grazia  ritrova. 

Colui  iVaudaro  del  ritorno  i Numi, 

Che  amor  sincero  mi  portava , e dato 
Podere  avriami , e casa  , e donna  molto 
Bramata  ; e quanto  al  fin  dolce  signore 
A servo  dà  , che  in  suo  prò  sudi , e il  cui 
Tiavaglio  prosperar  degnino  i Dei , 6o 

Come  arridono  al  mio.  Certo  ei  giovato  , 

Se  incanutiva  qui  , molto  m’avrebbe. 

3VTa  perì  l’inielice.  Ah  perchè  tutta 
D’Elena  in  vece  non  peri  la  stirpe 
Che  di  cotanti  eroi  sciolse  le  membra  ? 

Quel  prode  anch’ei  volger  le  prore  armato, 

Per  l’onor  degli  Atridi , a Troja  volle. 

Detto  così , la  tunica  si  strìnse 
Col  cinto,  ed  alle  stalle  in  fretta  mosse, 

K , tolti  due  dalla  rinchiusa  mandra  90 

Giovinetti  porcelli , ambo  gli  uccise, 

Gli  abbronzò  , gli  spartì,  negli  appuntati 
Spiedi  gl’iniisse  : indi  , arrostito  il  tutto  , 

Caldo  e fumante  negli  stessi  spiedi 
Recollo  , e il  pose  al  Laerziade  innanzi , 

B di  farina  candida  l’asperse. 

Ciò  fatto  , e in  tazza  d’ellera  mesciuto 
L'umor  dolce  dell’uva  , a lui  di  fronte 
S’assìse , e rincorollo  in  questa  forma  : 

Su  via,  quel  mangia,  o furestier,  che  a servi  100 
Lice  imbandir  , di  porcelletti  carne  : 

Quando  i più  grandi  corpi  ed  i più  pingui 
Li  divorano  i Proci , a cui  non  entra 
Pietade  in  petto , nè  timor  de’  Numi. 

Ma  non  anian  gli  Dei  l’opre  malvage  , 

B il  giusto  ricuinpensano  , ed  il  retto. 

Quelli , che  armati  su  le  altrui  riviere 
Sc;enduuo  , e a cui  tornar  Giove  consente 
Co’  legni  carchi  alla  natia  contrada  , 

Spavento  ad  essi  ancor  delle  divine  1 io 

Vendette  passa  nel  rapace  spirto. 

Certo  per  voce  umana  , o per  divina  , 

ITan  della  morte  del  mio  re  contezza  , 
l’oichè  nè  gareggiar  , come  s’addice  , 

Per  la  sua  donna , nè  ai  dominii  loro 
Voglionsi  ricondur;  ma  gli  altrui  beni 
Senza  pudore  alcun  struggono  in  pace. 

Giove  dì  , o notte  non  produce,  in  cui 
Una  vittima  o due  , paghi  li  renda  , 

B il  più  scelto  licor  bevono  a oltraggio.  120 
Dovizia  molta  ei  possedea , qual  venti 
Sul  continente  , u in  Itaca  , mortali 
Non  felicita  insieme.  Udirla  vuol  ? 

Dodici  armenti  nell’Epiro,  e tante 
Di  pecorelle  greggi  e di  majali , 

Tanti  di  capre  comodi  serragli , 

Di  domestici  tutto  , e di  stranieri 
pastori  a guardia.  In  Itaca  serragli 
Di  capre  undici , e larghi , e nell’estremo 
Tutti  della  campagna,  e con  robusti  i3o 
Custodi  , che  ogni  dì  recano  ai  drudi 
Qual  nel  vasto  capril  veg'gion  più  grassa 
Bestia  , e più  bella.  Io  sovra  i porci  veglio  , 

B della  mandra  il  hor  sempre  lor  mando. 

Ulisse  intanto  senza  dir  parola 
Tutto  in  cacciar  la  fame  era  , e la  sete , 

B mali  ai  Proci  macchinava  in  petto, 
limi  ranca  ti  ch’egli  ebbe  i bacchi  spilli , 
omss£A. 


Eiiméo  la  tazza  , entro  cui  ber  solea  , 

Colma  gli  porse  , ed  ei  la  prese  , e questi  140 
Detti , brillando  in  core , ad  Euméo  volse  : 
Amico  , chi  l’uom  fu  si  ricco  e forte  , 

Che  del  suo  ti  comprò  , come  racconti  ? 

Morto  tu  il  dici  per  J’Atridc.  Io  forse 
Conobbilo.  Il  Saturnio  e gli  altri  Numi 
Sanno  , s’iu  di  lui  visto  alcuna  posso 
Contezza  darti , io  , che  vagai  cotanto. 

Veccliio  , rispose  Euméo  d’uomini  capo  , 
Pellegrin  che  venisse  oggi  il  ritorno 
Del  Kege  a nunziar,  nè  la  sua  donna  i5o 
Gli  crederebbe  , nè  il  diletto  figlio. 

Troppo  usati  a mentir  son  questi  erranti , 

Che  mestieri  han  d’asilo.  Un  non  ne  giunge  , 

E alla  reina  mia  non  si  presenta, 

Che  false  cose  non  favelli , u vane  : 

Tutti  ella  accoglie  con  benigno  aspetto, 

Cento  cose  domanda  , e dalle  ciglia 
Le  cadono  le  lagrime  : costume 
Di  donna  , cui  morì  lo  sposo  altrove. 

E chi  m’accerta  che  tu  ancor,  buon  vecchio,  160 
Una  favola  a ordir  non  fossi  pronto  , 

Dove  tunica  e manto  altri  ti  desse? 

Ma  ì cani , io  temo  , ed  i veloci  augelli 
Tutta  dall’ossa  gli  staccar  la  cute , 

O i pesci  il  divoraro  , e Tossa  ignudo 
Giaccion  sul  lido  nell’arena  involte. 

Così  perìo , lungo  agli  amici  afianno 
I.asciandu,  ed  a me  più,  che  ovunque  io  vada 
Non  ispero  trovar  bontà  sì  grande, 

Non  , se  del  padre  e della  madre  al  dolce  170 
Nativo  albergo  io  riparassi.  È vero 
Che  rivederli  ardentemente  io  bramo 
Nella  terra  natia  : pur  men  li  piango 
D’Ulisse,  ond’io  l’assenza  ognor  sospiro. 

Ospite , così  appena  io  nomar  Toso , 

Benché  lontan  da  me  : tanto  ei  m’amava  , 

Tal  pigliava  di  me  cura  e pensiero. 

Maggior  fratello , dopo  ancor  la  cruda 
Sua  dipartita  , io  più  sovente  il  chiamo. 

Dunque,  l’eroe  riprese  , al  suo  ritorno  180 
Non  credi , e stai  sul  niego  ? Ed  io  ti  giuro , 
Che  Ulisse  riede  ; nè  già  parlo  a caso. 

Ma  tu  la  strenna  del  felice  annunzio 
M’appresta  , bella  tunica  e bel  manto, 

Di  cui  mi  coprirai , com’egli  appaja. 

Prima  , sebben  d’ogni  sostanza  scusso  , 

Nulla  io  riceverei:  cliè  delle  Inferno 
Porte  al  par  sempre  io  detestai  chi  vinto 
Dalla  sua  povertade  il  falso  vende. 

Chiamo  il  Saturnio  in  testimonio,  chiamo  190 
L'ospitai  mensa,  e dell’egregio  Ulisse 
Il  venerando  focolar,  cui  venni  : 

Ciò  , ch’io  dico,  avverrà.  Quest’anno  Istessu, 
L’un  mese  uscendo,  o entrando  l'altro,  il  piede 
Ei  metterà  nella  sua  reggia , e grande 
Di  chiunque  il  bgliuolo , e la  pudica 
Dolina  gli  oltraggia  , prenderà  vendetta. 

E tu  in  risposta  gli  dicesti , Euméo  : 

Nè  strenna  , o vecchio,  io  ti  darò  , nè  Ulisse 
Metterà  più  nella  sua  reggia  il  piede.  200 
Su  via  , tranquillo  bevi  , e ad  altra  cosa 
Voltiam  la  lingua:  chè  mi  cruccia  troppo 
Di  sì  nubii  signor  la  rimembranza. 

Lasciam  da  parte  i giuramenti , e Ulisse 

IO 
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Venga  , qual  bramlam  tutti , io  » la  regina  , 

E l'antico  Laerte  , e il  pari  a un  Nume 
Telemaco,  per  cui  tremando  io  vivo. 

Questo  fanciullo  , che  d’Ulisse  nacque  , 

È cui  poscia  , qual  pianta  in  ilorid’orto, 
Crebber  gli  Dei,  sì  ch’io  credea  che  il  padre  aio 
Di  senno  aggiiaglieria  , come  d'aspetto  , 

La  dritta  mente  or  degli  Eterni  alcuno 

Gli  offese  , io  penso , o de'  mortali.  Ei  mosse , 

J/orme  paterne  investigando  , a Pilo  , 

E ag«uafì  i Proci  lendongli  al  ritorno , 

Perchè  tutto  d'Arcesio  il  sangue  manchi. 

Or  nè  dì  questo  più  : trarranlo  a morte 
Forse  i neiiiki , o forse  a voto  ancora 
Le  insidie  andranno  , e la  sua  destra  Giove 
.Sul  capo  gli  terrà.  Ma  tu  gli  aB'anni  220 

Tuoi  &te.ssi«  o vecchio>e  il  tuo  destin  mi  narra. 
Chi  sei  tu  ? Donde  sei  ? Dove  i parenti  ? 

Dorè  ia  tua  cìtià  ? Qual  ti  menaro 
Nocchieri , e di  qual  guisa  , a con  qual  nave? 
Certo  in  Itaca  il  piè  non  ti  condusse. 

Tutto  , rispose  lo  scaltrito  Ulisse  , 
Schiettamente  io  dirò.  Ma  un  anno  intero , 

Che  , fuori  uscito  a sue  faccende  ogni  altro  , 

Pa  noi  si  consumasse  ad  una  lauta 
Nei  padiglione  tuo  mensa  tranquilla  , 200 

Per  raccontar  non  basteria  le  pene 
Di  cui  tessermi  ai  Pei  piacque  la  vita. 

Patria  m’è  Pampìa  Creta  , e mi  fu  padre 
Picco  uom  , cui  di  legittima  consorte 
Molti  nacquero  in  casa  ecrebber  figli. 

Me  compra  donna  generò  , nè  m’ebbe 

Men  per  ciò  de’  fratelli  il  padre  in  conto , 

L'iiacide  Castór,  di  cui  mi  vanto 

(ientirmi  il  sangue  nelle  vene , e a cui 

Per  fortuna  , dovizia  e illustre  prole  240 

Divin  rendeasi  dai  Cretesi  onore. 

Sorpreso  dalla  Parca , e ad  Aide  spinto  , 

Tra  sè  partito  le  sostanze  i figli, 

Gittate  in  pria  le  sortì  , e me  dì  scarsa 
Provvigion  consolavo,  ed’umil  tetto. 

Ma  donna  io  tolsi  di  gran  beni  in  moglie, 

E a ine  solo  il  dovei  ; però  eh’  io  vile 
Non  fui  d’aspetto  , nè  fugace  in  guerra. 

E benché  nulla  oggi  mi  resti , e gli  armi 
M’opprimano,  ed  i guai , la  messe,  Ìo  credo  260 
Può  dalla  paglia  ravvisarsi  ancora. 

Forza  tra  l'armi  e ardir  Marte  e Minerva 
Sempre  infusero  a me  , quando  i migliori 
Per  gli  agguati  io  scegliea  contra  i nemici  j 
O allor  che  primo  , e senza  mai  la  morte 
Dinanzi  a me  veder  , nelle  battaglie 
Mi  scagliava  , e color  , che  dal  niio  brando 
Si  .sottraeaiio  , io  raggiungea  con  Tasta. 

Tal  nella  guerra  io  lui.  Me  dcdia  pace 

Non  diletiavan  Parti , o della  casa  260 

Le  molli  cure , e della  prole.  Navi 

Dilettavano  , e pugne  , e rilucenti 

Dardi , e quadrelli  acuti  : amare  , orrende 

Cose  per  molti , a me  soavi  e belle. 

Come  varii  deli’uom  sono  i desiri. 

Prima  che  la  greca  oste  Ilio  cercasse , 

Nove  f iate  ìo  comandai  sul  mare 
Contra  gente  straniera  j e la  fortuna 
Così  m'arti&e  , che  tra  ciò  , che  in  sorte 
Toccouinii  delia  preda,  e quel  ch’io  stesso  270 


A mio  senno  eleggea  , rapidamente 

Crebbe  il  mio  stato  , e non  passò  gran  tempo | 

Che  in  sommo  pregio  tra  i Cretesi  io  salsi. 

Ma  quando  Giove  quel  fatai  viaggio 
Prescrisse , che  mandò  tante  alme  a Fiuto , 

A me  de’  legni  ondivaghi , ed  al  noto 
Per  fama  Idumenéo  , diero  il  governo  , 

Nè  modo  v’ebbe  a ricusar  : sì  grave 
Il  popolo  , e sì  ardita  , ergea  la  voce. 

Colà  nove  anni  pugnavam  noi  Greci , 280 

E nel  decimo  al  fin  , Troja  combusta  , 
Kitornavamo  ; e ci  disperse  un  Nume. 

Se  non  che  Giove  una  più  ria  ventura 
Contra  me  disegnò.  Passalo  un  mese 
'J‘ia  i figli  cari  appena  , e la  diletta 
Sposa  , che  vergili  s’era  a me  congiunta  , 
Novella  brama  dell’Egitto  al  lidi 
Con  egregi  compagni  , e su  navigli 
Ben  corredati  a navigar  m’indusse. 

Nove  legni  adornai  ; nè  a riunirsi  290 

Tardò  l'amica  gente  , a cui  non  poche 
Pe’  sagrifizj  loro  e pe’  conviti , 

Che  duraro  sei  di , vittime  io  dava. 

Le  seuinTalba  in  Oriente  apparsa  , 

Creta  lasciammo  , e con  un  Borea  in  poppa 
Sincero  e fido  , agevoiineule  , e come 
Sovra  un  fiume  a seconda  , il  mar  fendemmo. 
Nave  non  fu  nè  leggiermente  offesa, 

£ noi  sicuri  sedevam  , bastando 
I timonieri  al  nostro  uopo  , ed  il  vento.  3oo 
Presa  il  di  quinto  la  bramata  foce 
Del  ricco  di  bell’onda  Egitto  fiume, 

Io  nei  fiume  arrestai  le  veleggianti 

Navi , e ai  compagni  comandai  che  in  guardia 

De’  legni  rìmaiussero  , e la  terra 

Gisseio  alcuni  ad  esplorar  dalTalto. 

Ma  questi  , da  un  ardir  folle  e da  un  cieco 
Desio  portati  , a saccheggiar  le  belle 
Campagne  degli  Egizj , a via  menarne 
Le  donne  e i figli  non  parlanti,  i grami  3io 
Coltivatori  a uccidere.  Ne  giunse 
loslo  il  remore  alla  città  , nè  prima 
L’Aurora  comparì  , che  i cittadini 
Vennero  , c pieno  di  cavalli  e fanti 
Fu  tutto  il  campo , e del  fulgor  deU’armi. 
Cotale  allora  il  Fulminante  pose 
Desir  dì  fuga  de' compagni  in  petto. 

Che  un  sol  lar  fronte  non  osava  : uccisi 
Fur  parte , e parte  presi  , e ad  opre  dure 
Sforzati}  e,  ovuuque  rivolgeansi  gli  occhi, 5ao 
Un  disastro  appaila.  Ma  il  Saturnide 
Nuovo  consiglio  m’iiispirò  ne]  core. 

Deh  pertliè  iielTEgitlo  anch’io  non  caddi , 

Se  nuovi  guai  m’apparecchiava  il  fato? 

Io  Telmo  dulia  le'»ta  al  suol  deposi , 

Dagli  omeri  lo  scudo  , e gittai  funge 
Da  me  la  lancia  : indi  ai  cavalli  incontro 
Corsi e al  cocchio  del  re  , strinsi  e baciai 
Le  sue  ginocchia  ; ed  ei  serbotnmì  in  vita.. 
Compunto  di  pietà  , me , che  piagnea  , 35» 

Levò  nel  cocchio , e al  suo  pahigio  addusse. 

È ver  che  gli  altri  m’a.ssalian  con  Tasto 
Di  rabbia  accesi , e mi  voieano  estinto. 

Ma  il  re  lontani  e con  cenni  e con  voci 

Teneali  per  timor  dell’ospitale 

(ìiove  , che  i dupplicanti,  a cui  mercede 
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Dairiiom  non  s*«si , Tendìcar  suol  sempre. 
Sctt'aniii  io  colà  vissi  ; e as^aì  tesori 
Baccolsi:  doni  mìporgea  chiunqiif*. 

Poi,  volgendo  l’ottavo  anno,  un  Fenice  3^0 
Comparve  , uom  f riudolento  , e di  menzogne 
Gran  fabbro,  che  già  molti  avea  tradito. 

Ideila  Fenicia  a segu  tarlo  , dove 
Casa  e poderi  avea  , costui  piegummi  ; 

B seco  io  dimorai  di  sole  un  giro. 

IVTa  , rivolto  già  Tanno , e le  stagioni 
Tornate  in  se  rol  trapassar  de’  mesi  , 

Bd  il  cerchio  dei  dì  lunga!  compiuto  , 

Far  vela  volle  per  la  Libia,  e finse 
Non  poter  senza  me  carrnr  la  nave.  .3òo 

Che  nave?  in  Libia  vendermi  a gran  prezzo 
Pensava  il  tristo.  Io  che  potea  ? Costretto  , 

I)i  nuovo  il  seguita»  : benché  del  vero 
Mi  trascorresse  per  la  mente  un  lampo. 

Sm  Creta  sorse  il  rapido  naviglio  , 

Cile  un  gagliardo  Aumlun  feriva  in  poppa , 
Mentre  gli  ordia  Tultimo  eccidio  Giove  , 

Già  nè  più  Creta  si  vedea,  nè  altra 
Terra  , ma  cielo  in  ogni  parte  , o mare , 
<^)uando  il  Fulmìnator  su)  nostro  capo  36u 
Sospese  d’alto  una  cerulea  nube  , 

Sotto  a cui  tutte  intenebrarsi  Tacque. 

Tonò  più  volle , e al  fin  lanciò  il  suo  telo 
Coiitra  la  nave  , che  dei  fiero  colpo 
Sì  contorse  , s’empieo  di  zolfo  , e tutti 
Ne  radettero  giù.  Quai  corvi,  intorno 
Le  s’a^giravan  su  per  Tonde  , e Giove 
Lor  togliea  con  la  patria  anco  la  vita. 

Salvò  me  solo  nel  mortai  periglio  : 

Che  alle  mani  venirmi  lece  ì)  lungo  370 

Albero  della  nave  , a cui  m’attenni , 

B così  mi  lasciai  su  i tempestosi 
Flutti  portar  per  nove  giorni  ai  venti  : 

Fincliè  la  notte  decima  mi  spinse 
De’Tesproti  alla  terra  il  negro  fiotto. 

Qui  de’Tesproti  il  sir,  IVroe  Fidane  , 

Generoso  m’accolse.  A sorte  il  figlio 
Sul  lido  mi  trovò  tutto  tremante 
Di  freddo  , e ornai  dalla  fatica  vinto  , 

B , con  man  sollevatomi , del  padre  38<> 

Al  reai  tetto  mi  condusse , e pormi 
Tunica  e manto  si  compiacque  in  dosso. 

Quivi  io  d’UIisse  udii.  Diceami  il  rege , 

ClTei  l’accolse  , e il  trattò  cortesemente 
Nel  suo  ritorno  alle  natie  contrade  j 
E il  rame  e Tòr  mostravami , ed  il  ferro  , 

B quanto  al  fin  di  prezioso  e bello 
Ulisse  avea  raccolto , e nella  reggia 
Ueposto  : forza  , che  per  dieci  eludi 
Failri  e figliuoli  a sostener  bastava. 

E agciungea  , che  a Dudona  era  passato, 

Per  Giove  consultare,  e udir  dall’alta 
Quercia  indovina  . se  ridursi  ai  dolci 
Culli  d’Itaca  sua  dopo  sì  lunga 
Stagion  dovea  palesamente  , o ignoto. 

Poi , libando,  giurò  ch’era  nel  mare 
Tratta  la  nave  , e i remiganti  pronti , 

Per  rimenarlu  in  Itaca.  Ma  prima 
Me  stesso  accommiatò  : chè  per  ventura 
Al  ferace  Dulichio  un  legno  andava  4co 

Di  nocchieri  Tesproii.  Al  rege  Acasto 
Costor  dovean  raccomandarmi , e in  vere 


M O Q U A R T O, 

Un  consiglio  tessean  , perch’io  cadessi 
Nuovamente  ne’  guai.  Come  lontano 
Da  terra  fu  Tondivagaiite  legno, 

11  negro  m’apparì  giorno  servile. 

Tunica  e manto  mi  spoglìaro,  e questi 
In  dosso  mi  gettar  laceri  panni , 

K , venuti  all’amena  Itaca  a notte  , 

Me  nella  nave  con  ben  torta  e salda  410 

Fune  legaro.  Indi  n’iisciro,  e cena 
Frettolosa  del  mar  presero  in  riva. 

Ma  un  Nume  ruppe  i miei  legami  ; ed  io 
(tiù  sdrucciolai  pel  timon  lìscio  , al  mare 
Mi  consegnai  col  petto  , e ad  anil>e  mani 
Nòtando  remigai  sì , che  in  brev'ora 
Fuor  di  lor  vista  io  fui.  Giunsi , ove  bella 
Sorgpa  (li  querce  una  foresta  , e giacqui. 

Quei , di  me  con  dolore  in  traccia  nio»si , 

Nè  credendo  cercarne  invan  più  oltre  , 430 

Si  rimbarcaro  ; e me  gTlddii , che  ascoso 
Facilmente  m’avean,  d’un  uom  saputo 
Guidar  l>enigni  al  pastureccio  albergo  , 

Poiché  in  vita  il  destin  mi  vuole  ancora. 

B tal  fu  a lui  la  tua  risposta  , Buniéu  : 

O degli  ospiti  misero,  tu  Taima 
Mi  commovesti  addentro  , i tuoi  viaggi 
Narrando  , e i mali  tuoi.  Sol  ciò  non  judo  , 
Che  d’UUsse  dicesti  ,e  non  tei  credo. 

Perchè,  degno  uom,  qual  sei,  mentire  indarno? 
So  anch’io  pur  troppo,  qual  dei  suo  riCurnu  4^0 
Speme  nodrir  si  possa  , e l’infinito  , 

Ctie  gii  portano  1 Numi , odio  io  conosco. 
Quindi  ei  non  cadde  , combattendo  , a Troja  , 
O degli  amici  in  sen  dopo  la  guerra. 

Sepolto  avrianlo  nubilmente  j Greci , 

R dalla  tomba  sua  venia  un  rilunipo 
Di  gloria  al  suo  fìglìuuJ  : ma  iiionuiato 
Le  Arpìe  crudeli  sei  rapirò  in  vece. 

Tale  io  ne  provo  duo!',  che  appo  la  niandra  440 
Vivomi  occulto,  ed  a città  non  vado, 

.Se  non  quando  Penelope  , comparso 
Da  qualche  banda  con  novelle  alcuno  , 
Chiamami  a sè  per  caso.  Allora  stanno 
Tutti  d’intorno  alio  straniero  , e mille 
Gli  fan  domande  ; cosi  quei , che  duglia 
Dell’assenza  del  re  sentono  io  petto  , 

Come  color  , che  gioja  j e le  sostanze 
Ne  distruggon  frattanto  in  tutta  pace. 

Ma  io  domande  far  dal  dì  non  amo , 

Che  mi  deluse  un  vagabondo  Btólo  , 

Reo  d’omicidio  , che  al  mio  tetto  giunse. 

Molto  io  l’accarezzava  ; ed  ei  mi  disse  , 

Che  presso  Idomenco  nell’ampia  Creta 
Veduto  avealo  risarcir  le  navi 
Dalla  procella  sconquassate,  e aggiunse 
Che  Testate  o l’autunno  , al  suo  paese 
Capiteria  ben  compagiiato  e ricco. 

Or  non  volermi  tu  , vecchio  infelice  , 

Con  falsi  detti , poiché  un  Dio  t’addusse  , 4òe 
Mulcere  o lusingar  : chè  non  per  questo 
Ben  trattato  sarai , ma  perrliè  temo 
L’ospitai  Giove  , e che  ho  di  te  pietade. 

Un  incredulo  cor  , rispose  Ulisse  , 

Tu  chiudi  in  te,  quando  a prestai  mi  feda 
Nè  co’  miei  giuramenti  indur  ti  posso. 

Su  via  , fermisi  un  patto,  e testimoni 
Ne  sian  dalTalto  gl’immortali  Del. 
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Bie<Jerà  il  iun  signor  , com'io  predissi  ? , 

Tuuica  e mautu  vestimi , e a Duliclìio  47^ 
JVli  manda , ov’io  da  molli  giorni  ir  bramo. 

Ha  s*ei  non  torna  , eccita  i servi  ^ e getta 
Me  capovolto  da  un’eccetsa  rupe  , 

Sì  che  più  non  ti  beiiì  alcun  mendico. 

Gran  merto  in  vero  , c memorabil  nome , 

Il  pastor  ripigliò  , m’acquisterei 
Appo  la  nostra  c la  ventura  elade , 

•Se,  ricevuto  avendoti  e trattato 
Ospitalmente,  io  t’uccidessi , e fuori 
Ti  traessi  del  sen  l’anima  cara  ! 480 

Come  iratico  io  potrei  preghiere  a Giove 
Porgere  allora  1 Or  della  cena  è il  tempo. 

1 miei  compagni  entreran  tosto  , e lauta 
S’appresterà  nel  padiglion  la  mensa. 

Così  tra  Jor  diceano;  ed  ecco  il  nero 
Gregge  , e i garzoni  che  ne’  suoi  serragli 
Metteanlo  : immenso  delle  pingui  truje, 

Che  andavansi  a corcar  , sorse  il  grugnito. 
Katto  ai  compagni  favellala  Euméo  : 

X’ottimo  a me  de’  porci , affinchè  niuoja  490 
Pel  venuto  di  lungi  ospite  , e un  tratto 
?»oì  pur  festa  facciam  , noi , che  soiiViamo 
Per  questo  armento  dalle  bianche  sanne , 
Menire  in  riposo  e in  gitqa  altri  le  nostre 
l'atiche  sì  divorano  . e.  gli  affanni. 

Detto  cosi , con  affilata  scure 
Quercia  secca  recise  j e quelli  un  grasso 
D anni  cinque  d’età  porco  menaro  f 
!E  al  focolare  il  collocar  davanti. 

INè  de'  Celesti  Kuméo , che  multo  senno  5oo 
INutriva  in  sè , dimeniicossi.  1 peli 
Dal  capo  svelti  del  grugnante,  in  mazzo 
Gittolli  al  foco,  e innalzò  voti  ai  Numi 
Pel  ritorno  d’UlIsse.  Indi  un  troncone 
Della  quercia , ch’ei  fèsse , alto  ievaudo  , 
Percosse  , e senza  vita  a terra  stese 
Da  vittima.  I garzoni  ad  ammazzarla , 

Ad  abbronzarla  c a farla  in  pezzi  ; ed  egli 
1 crudi  brani  da  ogni  membro  tolti 
Parte  metlcali  su  l’omento , e parte  610 

Di  farina  bianchissima  cospersi 
Consegnavali  al  foco.  Il  resto  tutto 
Poi  sminuzzaro,  e l’abbrostiro  infìsso 
Cua  mudo  acconcio  negli  spiedi , e al  fine 
Dagli  spiedi  cavato  in  su  la  mensa 
Poserlo.  Euméo , che  sapea  il  giusto  e il  rètto, 
Sorse,  o il  tutto  divise  in  sette  parti  : 

Offrì  l’ima  alle  Ninfe , ed  al  figliuolo 
Di  Maja  , e l’altre  a ciascun  porse  in  giro. 

Ha  dell’intera  del  sannuto  .schiena  òso 

Solo  Ulisse  onorava  , e gaudio  in  petto 
Spandea  del  Sire , che  diceagli  : Eumóo  , 

Così  tu  possi  caro  al  padre  Giove 
Viver  , qual  vivi  a me , poiché  si  grande 
Nello  stato , in  ch’io  son , mi  rendi  onore. 

E tu  dicesti , rispondendo , Euméo  : 

O preclaro  degli  ospiti , ti  ciba , 

D di  quel  godi  , che  imbandirti  io  valgo. 
Concede , o nieua , il  Correttor  del  mondo , 
Come  gli  aggrada  più  ; chè  tutto  ei  puote,  ò5o 

Ciò  detto  , ai  Numi  le  primizie  offerse  j 
Xi , libato  ch’egli  ebbe  , in  man  d’Ulisse  , 

Che  al  suo  loco  sedea  , pose  la  tazza. 

Mesaulio , ch’ei  del  proprio,  e noi  sapendo 


I Nè  la  regina  , nè  I..aerte , aver  , 

Mentre  lungi  era  il  sir  , compro  dai  Tafj , 

Il  pane  dispensò.  Steiuleaiio  ai  cibi 
La  mano  ; e , paga  del  mai^iar  la  voglia  , 

Paga  quella  del  , Mesanlio  il  pane 
Raccolse  , e gli  altri  a darle  membra  a)  sonno 
Ristorati  affrettavansi  e satolli. 

Fosca  sorvenne  c disastrosa  notte  : 

Giove  piovea  senza  intervallo,  e fiero 
Di  Ponente  spirava  un  vento  acquoso. 

Ulisse  allor  , poiché  vedeasi  tanto 
Carezzato  da  Euméo,  tentare  il  volle  , 

Se  gli  prestasse  il  proplro  manto  , o almeno 
Quel  o’alcun  de’compagni  aver  gli  fesse. 

Euméo , diss’eglì , ascoltami , e j compagni 
M’ascoltin  tutti.  Io  millantarnii  alquanto  55o 
Voglio , qual  mi  comanda  il  folle  vino  , 

Che  talvolta  i più  saggi  a cantar  mosse 
Più  là  d’ogni  misura  , a mollemente 
Rider  , spiccar  salti  improvvisi , ed  anclie 
Quello  a parlar  , ch’era  tacere  il  meglio. 

Ma  dacché  un  tratto  a cicalare  io  presi , 

Nulla  io  terrò  nel  petto.  Gii  di  quel  fiore 
Fossi , e tornassi  in  quelle  forze , ch’io 
Sentiami  al  tempo  , che  sott'llio  agguati 
Tendemmo,  Ulisse,  ed  il  secondo  Atride,  56o 
B , così  ad  essi  piacque,  io  terzo  duce  ! 

Tosto  che  alla  cittade  all’alte  mura 
Vicini  fummo , tra  i virgulti  densi , 

E nelle  canne  paludose  a tvrra 
Giacevam  sotto  l’armi.  Impronta  notte 
Ci  assalse  : un  crudo  Tramuntan  soffiava  , 
Scendea  la  neve  , qual  gelata  brina  , 

B gfi  scudi  incrostava  il  ghiaccio.  Gli  altri  , 
Che  manti  aveaiio  e tuniche , tranquilli 
Dermian  , poggiando  alle  lor  targlie  il  dosso. 
Ma  io  , partendo  dai  compagni , il  manto  Ò70 
Velia  stoltezza  mia  lasciai  tra  loro  , 

Von  isperando  un  si  pungete  verno  ; 

B una  tunica  , un  cingolo  e uno  scudo 
Meco  sol  tolsi.  Della  fiotto  il  terzo 
Era  , e gli  astri  cadevano , e ad  Ulisse  , 
che  mi  giacea  da  presso , io  tai  parole  , 
Frugandolo  dei  gomito  , rivolsi  : 

Illustre  e scaltro  di  Laerte  jìglio , 

Cosi  mi  doma  il  gel , ch’io  più  tra  i vivi  58o 
Non  rimarrò.  Mi  falla  un  manto.  Un  Dìo, 

Che  mi  deluse , di  vestirmi  solo 
La  tunica  inspirommi.  Or  quale  scampo  ? 

Ei , le  parole  udite,  un  suo  partito 
Scelse  di  botto  , come  quei , che  meno 
\i  consigli  non  fu  , che  all'arrai , proirto. 

Taci , rispose  con  sommessa  voce, 

Che  alcuu  Greco  non  t’oda.  E poi , del  braccio 
Facendo , e della  man  sostegno  al  mento , 
Amici , disse , un  sogno . un  divin  sogno  , 690 
Dormendo  m’avverti,  che  dilungati 
Troppo  ci  siam  dalle  veloci  navi. 

Quindi  al  pastor  dì  genti  Agamennòne 
Gorra  un  di  noi  , perchè  , se  ben  gli  sembra  , 
Ne  mandi  altri  guerrieri , e ne  rinforzi. 

Disse  , e Toante,  d’Andremóne  il  figlio  , 
Sorse  , e corse  al  navil , deposto  prima 
Il  porpureo  suo  manto;  ed  io  con  gioja 
Men  cinsi,  e vi  stetti  entro,  in  sin  che  apparve 
Sul  trono  d’òr  la  diliru^ea  Aurora.  6oa 
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Se  quel  fior,  quelle  forze  io  non  piangesisì , 

Me  torse  alcun  dei  tuoi  compagm  , Kuméo  , 
l’er  riverenza  e amore  ad  un  buon  verchio^ 

Di  manto  iuriiiria  : ma  or,  veggendo 
Questi  miei  cenci , ciBScuii  tiemini  a vile. 

Tu  così , Kuméo  , gli  rispondesti  allora  : 
Bella  fu  , amico  , la  tua  storia  , e un  motto 
!Non  t'uscì  delle  labbra  o sconcio  o vano. 
r«?iò  di  veste  , o d’altro  , che  infelice 
Merta  supplicante  uomo , in  questa  notte  6to 
Difetto  non  avrai.  Ma  , nato  il  Sole , 
T’adatterai  gli  usati  panni  intorno. 

Poche  son  qui  le  cappe , e a suo  pÌ««oere 
Di  tunica  non  puote  alcun  mutorsi  : 

Star  dee  contento  ad  una  sola  ognuno. 

Come  giunto  sarà  d'Ulisse  il  figlio , 

Ki  di  vestirti  e di  mandarti , dove 
Ti  consiglia  il  tuo  cor,  pensicr  darassi. 

S’alzò  , così  dicendo  , e presso  ai  loco 
Poneagii  il  letto , e di  luuntoui  e capre  Gao 


M O Q U A R T O. 

pelli  stendeavi , in  che  l’eroe  sdrajossi  ; 

E d’uii  largo  il  coprì  suo  denso  manto  , 
Ch'egli  a sè  stesso  circondar  soiea  , 

Quando  turbava  il  ciel  fiera  tempesta. 

Così  là  giacque  Ulisse  ; e accanto  a lui 
Si  corcaro  i garzoni  : ma  corcarsi 
Disgiunto  da’  suoi  verri  Kuméo  non  volle, 
l'uort  uscito  ei  s’armava  ^ e Ulisse  in  core 
Gioia  , mirando  lui  del  suo  re  tanto 
Curate  i beni , benché  lungi  il  creda.  63o 
Prima  ei  sospese  agli  omeri  gagliardi 
L’acuta  spada  : indi  a sè  intorno  un  folto 
iìTanto  gìttò  , che  il  difendea  dal  vento; 

Tolse  una  pelle  di  corputa  e grassa 

Capra  ; c un  pungente  dardo  in  man  recossi , 

Degli  uomini  spavento  c de’  mastini. 

Tale  s’andò  a corcar,  dove  protetti 
Dal  soiTio  d’ Aquilone  i setolosi 
Verri  dormian  sotto  una  cava  rupe. 


LIBRO  DECIMOQUINTO 


ARGOMENTO 

Mioerva  ippare  di  notte  a Tclemaoo,  e il  conforta  di  tornare  in  Itaca.  Ei  ai  con^^a  da  Menelao,  e parte 
col  figliuolo  di  Nestore.  Giunto  a Pilo,  si  riitilMrca,  «enza  rientrare  nella  città;  e accoglie  mdU  sua  nave  uu 
indovino  d'Argo,  chiamato  Tcocliim’no , che  fu  ct»stn-ttu  lasciar  la  patria  per  ocnicidio.  Frattanto  nll(w|uii  Ira 
Cinse  ed  Euiuro  ; il  quale  , nt-n  riconoacendulo  atMora  , gli  narra  , coste  da  airsari  Fcnidi  rapilo  fu  mcntrVra 
fanciullo,  dairisola  Siria,  e venduto  a Laerte.  Icleuiarn , arrivato  salvo  alle  spiagge  d’iuca,  manda  alla  atù 
la  nave , e va  tutto  solo  alla  casa  d'Euméo , di  cui  conosce  la  CedcUà. 


ELL’ampia  Lacedemone  Minerva 
^ Entrava  intanto  ad  ammonir  d’Ulisse 
L’inclita  prole  , che  di  far  ritorno 
Alle  patrie  contrade  era  già  tempo. 

Trovollo  che  giacca  di  Menelao 
Kell’atrio  con  Pisistrato.  Ingombrava 
Un  molle  .sonno  di  Ncstorre  i)  figlio  t 
Ma  PUlissUle  , cui  l'incerta  sorte 
Del  caro  pndre  fieramente  turba, 

Pensavane  ad  ognora  , c invan  per  Ini  i o 
D’nlto  i balsami  suoi  spargea  la  notte. 

La  Dea , che  azzurri  gli  occhi  in  giro  muove, 
Appressollo  , e , Telemaco  , gli  disse , 

Non  fa  per  te  di  rimanerti  ancora 
D’ Itaca  fuori , e lungi  dall’altera 
Turba  malnata  degli  arditi  Proci, 

Che  , divisa  tra  lur  la  tua  sostanza  , 

Divorinsi  al  fin  tutto , e , non  che  vano , 
Dannoso  a te  questo  viaggio  torni. 

Lévati , e pressa  il  valoroso  Atride  3o 

Di  congedarti , onde  nel  tuo  palagio 
Trovi  la  madre  tua , che  Icario  il  padre 
Co’ fratelli  oggiroai  sforza  alla  mano 
D’Eurimaco  , il  qual  cresce  i maritali 
Doni , e ugni  suo  rivai  d’ambito  vince. 

Guarda  , non  del  palagio  a tuo  dispetto 
Parte  de’  beni  con  la  madre  l’esca  : 

Però  che  sai , qual  cor  s’abbia  ogni  donna. 
Ingrandir  brama  del  secondo  .sposo 


La  nuova  casa  ; e de’  suoi  primi  figli , 3o 
K di  colui  che  vergine  impalmollu  , 

Non  si  rammenta  più , più  non  ricerca  , 
Quando  ei  nel  bujo  della  tomba  giace. 

Tu  , partita  la  madre  , a quale  ancella 
Più  dabbene  ti  sembri , e più  sentita , 
Commetti  il  tutto  , finché  illustre  sposa 
Ti  presentino  al  guardo  i Dei  clementi. 

Altro  dirotti , e il  riporrai  nel  core. 

Degli  amanti  i più  rei , che  tor  dal  mondo 
Prima  vorrianti , che  alla  patria  arrivi , 40 

Nel  mar  tra  la  pietrosa  Itaca  e Same 
btaiino  in  agguato,  lo  crederò  che  indarno , 

K che  la  terra  pria  Fossa  spolpate 
De’  tuoi  néroici  chiuderà  nel  seno. 

Non  pertanto  la  nave  indi  lontana 
Tieni  , e notturno  naviga  : un  amico 
Vento  t’invierà  quel  tra  gli  Ktertii , 

Chiunque  sia  , che  ti  difende  e guarda. 

Come  d’itaca  giunto  alla  più  estrema 
Riva  sarai , lascia  ir  la  nave  , e tutti  So 

Alla  città  i compagni  ; e tu  il  custode 
Cerca  de’  verri , che  un  graA  ben  ti  vuole. 

Seco  passa  la  notte  , ed  in  su  l’alba 
Mandai  significando  alla  regina  , 

Che  a lei  da  Pilo  ritornasti  iDi-so. 

Ciò  detto , in  un  balen  salse  all’Olimpo. 

Kgii  l’amico  dal  suo  dolce  sonno , 

Urtandolo  del  piè,  subito  scoue, 
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E gli  drizzò  queste  paroìe  : Sorgi , 

Fisistrato  , ed  al  cocchio  i corridori  6u 

Solidouiighìati  sottoponi , e accoppia  , 

Se  anche  il  viaggio  nostro  aver  aee  fine. 

Telemaco  , il  Nestoride  rispose, 

Benché  ci  tardi  di  partir  , non  lice 
Dell'atra  notte  carreggiar  per  l'ombre. 

Foco  l’Aurora  tarderà.  Sostieni 

Tanto  almen  , che  il  di  lancia  esperto  Atride 

Ponga  nel  cocchio  gli  ospitali  doni , 

E gentilmente  ti  licenzii.  Eterna 

L’ospite  rimembranza  in  petto  serba  70 

Di  chi  un  b^l  pegno  d’amtstà  gli  porse. 

Disse;  e nel  trono  d'òr  l’Aurora  apparve. 

Il  prode  Menelao  di  letto  allora 
Sorto  , e d’allato  della  bella  Elcna  , 

Venne  alla  volta  lor;  nè  prima  il  caro 
Figliuol  d'Ulisse  l'avvisò  , che  in  Iretta 
Della  lucente  tunica  le  membra 
Cinse  , e gittò  il  gran  manto  a sè  d’intorno , 
Ed  usci  fuori , e l'abbordò , e gli  dis-^e  : 

Piglio  d’Atréo  , di  Giove  alunno  , duce  80 
Di  genti , me  rimanda  oggi  al  diletto 
dativo  ciel , cui  già  con  l'alma  io  volo. 

Telemaco  , rispose  il  forte  Atride  , 
lo  ritenerti  qui  lunga  stagione 
PTon  voglio  a tuo  mal  cuore.  Odio  chi  suole 
Gli  ospiti  suoi  festeggiar  troppo,  o troppo 
Spregiarli  : il  meglio  sempre  è star  nel  mezzo. 
Certo  peccan  del  par  chi  uisuortese 
L’ospite  caccia  di  restar  bramoso  , 

£ chi  bramoso  di  partir  l’arresta.  go 

Carezzalo  indugiante,  e quando  scorgi , 

Che  levarsi  desia  , dàgli  commiato. 

Tanto  dimora  sol , ch’io  non  vulgarl 
Doni  nel  cocchio  , te  presente , ponga  : 

£ comandi  alle  femmine  che  un  pronto 
Conforto  largo  di  serbate  dopi 
T’apprestin  nella  sala.  É glorioso 
Del  par  , che  utile  a te  , dell'inliiiita 
Terra  su  i campi  non  passar  digiuno. 

Vuoi  tu  aggirarti  per  la  Grecia  e l’Argo?  100 
Giungerò  i miei  destrieri , e alle  diverse 
Città  ti  condurrò  : treppiede  , o conca 
Di  bronzo  , o due  bene  appajati  muli  ^ 

O vaga  d'oro  eiiig'ìata  tazza  , 

Ci  donerà  ciascuno  , e senza  doni 
Cìttade  non  sarà  che  ci  accommiati. 

Teif  maco  a rincontro  : Menelao  , 

Di  Giove  alunno  , condottier  di  genti , 

Nei  mio  palagio , ove  nessun  che  il  guardi , 
Partendone  , io  lasciai , rieder  mi  giova  , 1 10 

Acciocché , mentre  il  padre  indarno  io  cerco , 
Tutti  io  non  perda  i suoi  tesori  e miei. 

Udito  questo  , ad  Eiena  e alle  fanti 
L’Atrìde  comandò , s’apparecchiasse 
Subita  e lauta  mensa.  £teoné> , 

Che  poco  lungi  dal  suo  re  (iormia, 

Sorto  appena  di  letto , a lui  sen  venne  ; 

£ il  foco  suscitar , cuocer  le  carni , 

Orimpose  Menelao  ; nè  ad  ubbidirgli 
Tardò  un  istante  di  Boete  il  tiglio.  120 

NeH’odorata  solitaria  stanza 
Menelao  scese , e non  già  sol  : chè  seco 
Scesero  Eléna  e Megapcnte.  Giunti 
Là  I ’ve  la  ricca  suppeilettil  giace , 


Tolse  l'Atride  biondo  una  ritonda 
Gemina  coppa  , e di  levare  un'urna 
D'argento  ai  tìglio  Megapente  ingiunse. 

Ma  la  donna  fermossi  all’arche  innanzi , 

Ove  i pepli  giacean  , che  da  lei  stessa 
Travagliati  già  furo  , c variati  l5o 

Con  Ogni  sorta  d’artificio.  Eiéiia 
Il  più  ampio  traeane  , ed  il  più  bello 
Per  moltiplici  fregi  : era  nel  fondo 
Dell’arca  , e sì  rilusse  in  quel  che  alzollo  | 

Che  stella  parve , che  dai  flutti  emerga. 

Con  tai  doni  le  stanze  attraversare, 

Finché  furo  a Telemaco  davaiite  , 

Cui  questi  accenti  Menelao  converse  ; 

Fortunato  così , come  tu  il  brami  , 

Ti  consenta,  o Telemaco  , il  ritorno  J4o 

L’altitonante  di  Giuiion  marito. 

Io  di  quei,  che  possiedo  , a te  dar  voglio 
Ciò  che  mi  sembra  più  leggiadro  e raro  : 
'Un'urna  etRgì'ata  , argento  tutta  , 

Se  non  quanto  su  i labbri  oro  gialleggia  , 

Di  Vulcano  iattura.  Il  generoso 
Re  di  Sidone  , Fedimo,  donoila 
A me , che  d’IUo  ritornava  , e cui 
Ricettò  ne’ suoi  tetti  ; e a te  io  la  dono. 

L’Atride  in  mano  gli  mettea  la  tonda  i5o 
Gemina  coppa:  Megapente  ai  piedi  ' 

Gli  recò  l'urna  sfolgorante;  e poi 
Eiena  , bella  guancia  , a lui  di  contra 
Stette  coi  peplo  su  le  braccia  , e disse  : 

Ricevi  anco  da  me  , figlio  diletto , 

Quest'altro  dono  , e per  memoria  tienlo 

Delle  mani  d’Eléna.  Alla  tua  sposa 

Nel  sospirato  dì  delle  sue  nozze 

Le  membra  coprirà.  Rimanga  intanto 

Della  prudente  genitrice  in  guardia  ; 160 

E tu  alla  patria  terra , e alle  superbe 

Case  de’  padri  tuoi  , giungi  felice. 

Ei  con  gioia  sei  prese  ; e i doni  tutti , 

Poiché  ammirata  la  materia  e l'arte 
N'ebbe  , allogò  Pisistrato  nel  carro. 

Quindi  l'Atride  dalla  blonda  testa 
Ambi  condusse  nella  reggia  , dove 
Sovra  i troni  sedettero.  L'ancella 
Subitamente  da  bel  vaso  d'oro 
Nell'argenteo  bacile  acqua  lucente  170 

Spandea,  stendea  desco  polito,  in  cui 
La  veneranda  dispensiera  i bianchi 
Palli  venne  ad  imporre , e non  già  poche 
Delle  dapi  serbate  , ond'è  costude. 

Eteonéo  parila  le  carni , e il  vino 
Megapeiite  versava  ; e i due  stranieri 
La  mano  all’uno  e all'altro  ivan  porgendo» 

Ma  come  sazi!  della  mensa  fòro  , 

Ai^giogaro  i cavalli  ,e  la  vergata 

Riga  pronti  salirò , e l’agitaro  180 

Fuor  dull'atrio  e del  portico  sonante. 

Uscì  con  essi  Menelao  , spumosa  , 

Perchè  libasser  pria  , ciotola  d’oro 
Nella  destra  tenendo  , e de'  cavalli 
Fermossi  a fronte  , e , propinando , disse  : 
Salute  , o prodi  giovanetti , a voi 
Hd  al  pastor  de’  popoli  salute 
Per  vostra  bocca , a Nestore  , che  ftimmì 
Dolce  , qual  padre  , sotto  i Teucri  muri. 

> Kd  il  saggio  Telemaco  a rincontro  ; igo 
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Tutto , non  dubitar  , di  Giove  alunno , 

Saprà  il  buon  vecchio.  Oh  potess’io  non  manco 
Toj>to  ch’io  sarò  in  Itaca  , ad  Ulisse 
Mo.strai  e i tonti  e cosi  ricchi  doni , 

Ch’io  da  te  ricevetti , e raccontargli , 

Quale  accoglienza  io  n^ebbi  e qual  commiato! 

Tal  favellava  ^ e a lui  di  sopra  e a destra 
Un’aquila  volò,  che  bianca  e grande, 
Domestica  oca  con  gli  adunchi  artigli 
Dalla  corte  rapia.  Dietro  gridando  2oo 

Uomini  e donne  le  correan  : ma  quella 
S’accostò  , pur  da  destra  , ai  due  garzoni  | 

B davanti  ai  deslrier  rivolò  in  aito. 

Tutti  gioirò  a cotal  vista  , e primo 
Fu  Pisistrato  a dir  : Nobile  Atridc  , 

Pensa  in  (e  stesso  , se  a >e  forile  , o a noi 
Tal  prodìgio  invVaro  i Sempiterni. 

Ei  la  risposta  entro  da  sé  cercava  , 

Ma  l’antivenne  la  divina  £iéna  , 

Dicendo  , udite  me.  Quel  ch’io  indovino  , 210 
Certo  avverrà  : chè  me  l’iu.spìra  un  Nume. 
Come  questa  volante  aquila  scesa 
Dal  natio  monte  , che  i suoi  parti  guarda , 

Si  rapi  l’oca  nel  cortil  nndrita  , 

Non  altrimenti  Ulisse,  alle  paterno 
Case  venuto  da  lontani  lidi , 

Su  i Proci  piomberà  } se  pur  non  venne, 

£ inr  non  ap|>arecchia  orrida  morte. 

E Telemaco  allor  : Così  ciò  voglia 
L’altitonante  di  Giunon  marito,  220 

Come  voti  da  me  tu  avrai , qunl  Diva  ! 

Disse,  e ì destrieri  flagellò  , che  ratti 
Mosser  per  la  ciltade,  e ai  campi  uscirò. 
Correan  l’intero  dì , squassando  il  giogo, 

Che  ad  ambi  stava  sul  robusto  collo. 

Tramuniò  il  Sole , ed  ìmbrunian  le  strade  j 
£ i due  giovani  a Fera,  e alla  magione 
Di  Diócie  arrivar  , del  prode  figlio 
D’Orsiloco  d’Aiféo,  dove  riposi 
£bber  tranquilli , ed  ospitali  doni,  a5o 

Ma  come  al  Sole  con  le  man  rosate 
L’Aurora  aperse  le  celesti  porte, 

I cavalli  aggiogare  , e risalirò 
I-a  vergolata  biga  , e Pagitaro 
Fuor  dell  atrio  e del  portico  sonante. 

Sferzò  i destrieri  Pisistrato  , e i destrieri 
Di  buon  grado  volavano:  nè  molto 
Stetter  di  Pilo  ad  apparir  le  torri. 

Allor  cosi  Telemaco  si  volse 
Al  figlino!  di  Nestorre  : O di  Nestorre  240 
Figliuol , non  desti  a me  fede  , che  sempre 
Ciò  tu  faresti,  che  mi  fosse  gìoja? 

Paterni  ospiti  siam  , siam  d’un’ctade , 

£ più  ancor  ci  unirà  questo  viaggio. 

Non  mi  guidare  ultra  il  naviglio  mio , 

Colà  mi  lascia  : ritenermi  il  vecchio 
Mal  mio  grado  appo  sè,  di  carezzarmi 
Desioso , potrebbe  ; e a me  bisogna' 

Toccare  in  breve  la  natia  contrada. 

Mentre  così  l’un  favellava  all’altro  , 260 

Che  d’attener  la  sua  promessa  i modi 
Discorrea  con  la  mente  , in  questo  parve 
Dover  fermarsi.  Ripiegò  i destrieri 
Ver.so  il  mare  e il  naviglio  j e i bei  presenti, 
Onde  ornato  il  compagno  avea  l’Atride , 
Scaricò  su  la  poppa.  ludi , Su  via , 
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Monta , disse , di  fretta , e a’  tuoi  comanda 
Pria  la  nave  salir,  che  me  il  mio  tetto 
Riceva  , c il  tutto  al  genitore  io  narri. 

So , qual  chiuda  nel  licito  alma  sdegnosa  : a6o 
Ti  negherà  il  congedo  , in  su  la  riva 
Verrà  egli  stesso  , e benché  senze  doni 
Da  lui , cred’io  , tu  non  jiarlissi  , un  forte 
Della  collera  sua  scoppio  io  preveggo. 

Dette  tal  cose  , alla  città  de’  Pilii 
S[iiii.se  i destrieri  dal  leggiadro  crine  , 
li  all’eccelsa  magion  rapido  giunse. 

E Telemaco  a’  suoi  : Pronti  la  nave  , 
Compagni,  armate,  e su  moiitianivi , candiamo. 
I.’ascoltaro  , e ubbidirò.  Immantinente  170 
Montava  , e s'assidea  cia.scim  su  i banchi. 

Ei , la  partenza  accelerando,  a Palla 
Prieghi  alla  poppa  , c sagriHci  olirla  : 

Quando  esul  dalia  verde  Argo  ierace 
Per  non  voluta  uci  is'ione  ignoto 
Viandante  appres-vollo  : era  indovino, 

K di  Mclampo  dalla  stirpe  sceso. 

Nella  madre  di  greggi  inclita  Pilo 
Melampo  prima  soggiornava  , e , come 
Ricco  noni , superbo  vi  abitava  ostello:  aoo 

Poi , fuggendo  la  patria  , ed  il  più  illustre 
Tra  gli  uomini  Neléo  , che  i suoi  tesori 
Un  anno  intero  riteneagli  a forza  . 

Capitò  ad  altre  genti , e duri  lacci 
Nell’albergo  di  Eliaco  , e dolori 
Gravi  sostenne  per  la  vaga  figlia 
Di  Neleo  , e per  l’audace  opta  , cui  messa 
Gli  avea  nel  capo  la  tremenda  Erinni. 

Ma  scampò  dalla  morte  , e a Pilo  addasse 
Le  coutrastate  altomugghianti  vacche , 290 

Si  vendicò  deU’infedel  Neléo  , 

E consorte  al  fralel  la  vaga  Pero 
Da  Edace  menò.  Quindi  all’altrice 
Di  nobili  destrieri  Argo  sen  venne  , _ 

Volendo  il  fato  che  su  i molli  Argivi 
Regnasse;  sposa  quivi  scelse;  al  cielo 
Levò  le  pietre  della  sua  dimora  ; 

E i forti  generò  Manlio  e Antifàte.  ^ 

Di  questo  il  grande  Oicléo  , nacque  , e d’Olcléo 
Il  salvator  di  genti  Anliarao  , 3uo 

Cui  tanto  amor  Febo  portava  , e Giove. 

Pur  di  vecchiezza  non  toccò  la  soglia  : 

Gilè  , generati  Anfiloco  e AIcmeóne  , 

Sotto  Tebe  peri  dalla  più  avara 
Donna  tradito.  Ma  da  Manlio  al  giorno 
Olito  uscirò  e Polifide.  L’Aurora  , 

Per  la  beltà  , che  in  Clilo  alla  splendea  , 
Rapillo  , e il  collocò  tra  glTnimortali  ; 

E Febo , .spento  Anliarao  , concesse 

Più  , che  ad  altr’uom  , de’  vaticinii  il  dono  3lo 

A Polifide  , il  qual , ci  ucciato  al  padre  , 

Trapassò  in  Iperemia  , ove  a ciascuno 

Del  futuro  squarciar  solea  il  Vflame. 

Figlio  a questo  era  il  pellcgrin  che  atetto 
Di  Telemaco  al  fianco  , e si  chiamava 
Tcocliinéno  : appo  la  negra  nave  , 

Mentr'ei  libava  e supplicava  , il  colse, 

E a lui  con  voci  alale  , Amico , disse  , 

Poi  ch’io  ti  trovo  a questi  ufici  intento , 
Pe'sagrifizj  tuoi , pel  Dio  cui  gli  offri,  3ao 
Per  lo  tuo  capo  stesso  , e per  cotesti 
Compagni  tuoi , non  mi  nasconder  nulla 
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Di  quanto  io  chiederò.  Chi , e donde  sei  ? 

Dove  i parenti  a te  ? la  patria  dove  ? 

Stranier , cosi  Telemaco  rispose  , 

Su  i labbri  miei  non  sonerà  che  il  vero. 

Itaca  è la  mia  patria  , il  padre  è Ulisse  » 

Se  un  padre  ho  ancor:  quel,  di  cui  forte  io  temo. 
Però  con  negra  nave  e gente  Hda^ 

Partii , cercando  per  diversi  lochi  33o 

Novelle  di  quel  misero,  cui  luuge 
Tien  dalla  patria  sua  gran  tempo  il  fato. 

E il  pari  ai  Dei  Teocllméno:  Anch'io 
Lungi  erro  dalla  mia  , dacché  v’uccisi 
Uom  della  mia  tribù , che  lasciò  molti 
Parenti  e amici  prepossenti  in  Argo. 

Delle  lor  man  vendicatrici  uscito  , 

Fuggo } e sieguo  il  destili  che  l’ampia  terra 
Con  piè  ramingo  a calpestar  mi  tragge. 

Deh  su  la  nave  tua  me  supplicante 
Ricovra  , e da  color  che  vengon  forse 
Su  i miei  vestigi , tu  , che  il  puoi , mi  salva. 

Il  prudente  Telemaco  di  nuovo  : • 

Dalla  mia  nave , in  cui  salir  tu  bramì  | 

Esser  non  potrà  mai  ch’io  t»  respinga. 

Seguìnti  pur  : non  mancheranti  in  nave  . 

Quei , che  di  darti  è in  me  , doni  ospitali. 

Ciò  detto , l’asta  dalla  man  gli  prese , 

E della  nave  stesela  sul  palco. 

Poscia  montovvi,e  sedè  in  poppa, e almanco  35o 
Seder  sì  feo  Teocliméno.  i^iulte 
Dai  compagni  le  funi , ei  loro  impose 
Di  correre  agli  attrezzi , ed  i compagni 
Ratti  ubbidirò:  il  grosso  abete  in  alto 
Drizzare , e l’impiantaro  entro  la  cava 
Base , di  corda  raniiodaro  al  piede , 

£ le  candide  vele  in  su  tirare 

Con  bene  attorti  cuoi.  La  Dea  che  in  giro 

Pupille  tinte  d’azzurrino  muove  , 

Precipite  mandò  dal  ciclo  un  vento  35o 

Destro  t gagliardo  , perchè  in  brevi  istanti 
Hisurasse  del  mar  l’onde  il  naviglio. 

Crune  passò  il  buon  legno , e la  di  belle 
Acque  irrigata  Calcide,  che  il  Sole 
Già  tramontava,  ed  imbrunlan  le  strade; 

£ , spinto  sempre  da  quel  vento  amico  , 

Cui  governava  un  Dio , sopra  Fea  sorse  ) 

E dì  là  costeggiò  TElide , dove 
Regnan  gli  Kpei.  Quinci  il  hgliuol  d’Uiisse 
Tra  le  scoscese  Ecliinadi  si  mise  , 070 

Pur  rivolgendo  nel  suo  cor  » se  i lacci 
Schiverebbe  de*  Proci , o vi  cadrebbe. 

Ma  in  altra  parte  Ulisse  e il  buon  custode 
Sedean  sott’esso  il  padiglione  a cena  , 

£ non  lunge  sedean  gli  altri  pastori. 

Pago  de’ cibi  il  naturai  talento, 

Ulisse  favellò , tentando  Euméo , 

S’ei , non  cessando  dalle  cure  amiche , 
Ritenerlo  appo  sè  nella  sua  cara 
Stalla  intendesse , o alla  città  mandarlo.  38j 
Euméo,  disse  , m’ascolta  ; e voi  pur  tutti. 
Tosto  che  il  ciel  s’inalbi , alla  cittade , 

Ond’io  te  non  consumi , ed  i compagni , 
Condurmi  io  voglio  a mendicar  la  vita. 

Ma  tu  d’utili  avvisi , c d’una  scorta 
pidata  mi  provvedi.  Andrò  vagando 
Di  porta  in  porta , e ricercando , come 
Sforzami  rea  necessità , chi  un  pane 


Mi  porga  , ed  una  ciotola.  D’Ulìsse 
Mi  farò  ai  tetti , e alla  sua  donna  saggia  390 
Novelle  recheronne , e avvolgeronimi 
Tra  i Proci  alteri , che  lasciarmi  forse 
Nella  lor  copia  non  vorran  digiuno. 

Io , che  che  piaccia  lor , subito  e bene, 

Eseguirò  ; poiché  saper  t’è  d'uopo 
Che  per  favor  del  messaggiero  Ermete  , 

Da  cui  grazia  ed  onore  acquista  ogni  opra  | 

Tal  son  , che  ne’  servigi , o il  foco  sparso 
Raccor  convenga  , o le  nsecchc  legna 
Fendere , o cuocer  le  tagliate  carni , 

O il  vili  d’alto  versare , uffici  tutti 
Che  i minori  prestar  sogliono  ai  grandi , 

Me  nessun  vince  su  l’immensa  terra. 

Sdegnato  assai  gli  rispondesti , Euméo: 

Ahi  ! qual  peiisier  ti  cadde , ospite , iu  capo? 
Bramì  perir,  se  raggirarti  pensi 
Tra  i Proci  , la  cui  folle  oltracotanza 
Sale  del  del  sino  alla  ferrea  volta. 

Credi  a te  somigliare  i lor  donzelli? 

Giovani  in  belle  vestimenta  , ed  unti 
La  chioma  sempre,  e la  leggiadra  faccia, 
Ministrano  ai  superbì  ; e sempre  carche 
Delle  carni , de’  pani  e de’iicori 
Splendono  agli  occhi  le  polite  mense. 

Rimani  : che  iiè  a me,  nè  de’ compagni 
Grave  ad  alcun  la  tua  presenza  torna. 

Ma  come  giunto  sia  d’Ulisse  il  figlio 
Da  lui  tunica  e manto  , e da  lui  sdorta 
Riceverai , dove  che  andar  t’aggradi. 

Euméo  , rispose  il  paziente  Ulisse,  4to 
Possa  Giove  amar  te , siccome  io  t’amo , 

Te , che  al  vagar  mio  lungo  ed  all’inopia 
Ponesti  hne  ! lo  non  so  peggio  vita  : 

Ma  il  famelico  stomaco  latrante 
Gl’inopi  a errar,  per  acchetarlo,  sforza, 

E que*  mali  a sofiVir  , che  ad  una  vita 
Povera  s’accompagnano  , e raminga. 

Or  , quando  vuoi  ch’io  teco  resti,  e aspetti 
Telemaro  , su  via  , della  canuta 
Madre  d’Ulisse  parlami , e del  padre,  4^0 
Che  al  tempo  che  il  fìgliuul  sciolse  per  Trojd  , 
Della  vecchiezza  il  limitar  toccava. 

Veggon  del  Sole  in  qualche  parte  x rai  ? 

O d’Aide  la  magìon  freddi  gli  accolse  ? 

I Ospite,  ripigliò  Pindito  Euméo, 

Altro  da  me  tu  non  udrai , che  il  vero. 

Laerte  vive  ancora  , e Giove  prega 
Che  la  stanca  dal  corpo  alma  gli  tragga  : 

Tanto  del  figlio  per  l’assenza  , tanto 
Per  la  morte  si  duol  della  prudente  44*> 

Moglie , che  intat  ta  disposollo  , e in  trista 
Morendo  il  collocò  vecchiezza  cruda. 

La  lontananza  del  suo  figlio  illustre 
A poco  a poco  , ed  infelicemente , 

Sotterra  la  condusse.  Ah  tolga  Giove  , 

Che  qual  in’è  amico , e con  amor  mi  tratta  , 

Per  una  simil  vìa  discenda  a Dite  ! 

Fiuch’ella  visse  , m’era  dolce  cosa  , 

Spbben  dolente  si  mostrasse  in  faccia  , 
L’interrogarla  e il  ricercarla  spesso  ; 460 

Poich’ella  mi  nutrì  con  la  de’  pepli 
Vaga  Clìmene  , sua  figlinola  egregia  , 

K de’ suoi  parti  l’ultimo.  Con  (jue»ra 
Ciesceaini,  c quasi  m’onorava  al  pari. 
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Ma  come  fummo  della  nostra  etade 
Ambi  sul  primo  invidiabil  bore, 

«Sposa  lei  fero  Ìri  Sanie,  e ricchi  doni 
N’ebbero  , cd  iniinìti  j e me  con  vesti 
L.ef'giadre  in  dosso , e bei  calzari  ai  piedi  , 
Mandò  i campi  abitar  la  mia  signora  , 4^o 

Cli*i  di  cor  ciascun  dì  vie  f>iu  m'amava. 

Quanto  seco  io  perilctti  ! K ver  che  questo 
l'atiche  dure,  in  che  la  vita  io  spendo, 

Mi  fortunano  i Numi , e ch'io  gli  estrani 
Finor  ne  alimentai , non  die  me  stesso* 

Ma  di  fatti  conforto  , o di  parole 
Sperare  or  da  Penelope  non  lice: 

Qlìè  tutta  in  preda  di  superba  gente 
K la  magion  \ nè  alla  regina  potino 
Rappresentarsi  e far  domande  i servi , 470 

Pigliar  cibo  , e bevanda  al  suo  cospetto  , 

K poi  di  quello  ancor,  che  l'alma  loro 
Sempre  rallegra  , riportare  ai  campi. 

Euméo  , rispose  l’avveduto  Ulisse  , 

Te  dalla  patria  lungi  e da'  parenti 
Pargoletto  sbalzò  dunque  il  tuo  lato? 

Orsù  , rio  dimmi , e schiettamente:  venne 
La  città  disertata  , in  cui  soggiorno 
Avea  la  madre  veneranda  e il  padre? 

0 incautamente  abbandonato  fosti  4^ 

Presso  le  agnelle  o i tori , e gente  ostile 

Ti  rapì  sulle  navi , e ai  tetti  addusse 
Li  questo  re,  che  ti  comprò  a gran  prezzo? 

K 1 a rincontro  Kuioéo  , d'uomini  capo  : 
Quando  a te  risaperlo , ospite , cale  , 

Tacito  ascolta  , e goditi , e alle  labbra 
Metti  * assiso , la  tazza.  Or  così  lunghe 
Le  notti  van  , che  trapassar  si  potino 
Parte  dormendo, è novellando  parte. 

Nè  corcarti  t’è  d'uopo  innanzi  al  tempo  : 49® 

Anco  il  gran  sonno  nuoce.  Ove  degli  altri 
Ciò  piacesse  ad  alcuno , esca  c s'addorma  : 

Ma  , fatto  bianco  rOrìente , siegua  , 

N oi  digiuno  però  , grispidi  verri. 

L noi  stnliam  nel  patliglione  a mensa. 

Ambi  a viccmla  delle  nostre  doglie 
Liletto  , rimembrandole  , prendendo  ; 

Ptiirhè  db'  muli  ancora  uom  , che  solTerso 
Molto  , e molto  vagò  , prende  diletto. 

Cert’isola  , se  mai  parlar  ne  udisti , 5oo 
Giace  a Lelo  di  sopra  , c Siria  è detta  , 

T)ove  segnati  del  corrente  Sole 

1 ritorni  si  veggono.  Già  grande 

Non  è troppo  , ma  buona  ; armenti  e greggi 
Produce  in  copia  , e ogni  speranza  vince 
Col  frumento  e col  vino.  Ivi  la  fame 
Non  entra  mai , uè  alcun  funesto  morbo 
C uisuma  lento  i mìseri  mortali  : 

Mn  come  il  crine  agli  abitanti  imbianca , 

Cala,  portando  in  man  l’arco  d’argento,  5io 
Apollo  con  Artemide  , e gli  uccide 
Li  saetta  non  vista  un  dolce  colpo.  I 

Lue  cittadi  ivi  son  di  nerbo  eguale  j 
l'Ormeiiidtì  Ctesio  , il  mìo  divino 
Padre , dell'ima  e l'altra  il  Cren  reggea. 

Capitò  un  giorno  di  Fenicj , scaltra 
Gente  , e del  mar  mìsnratriee  illustre , 

Rapida  nave  negra  , che  infinite 
Chuidea  in  sè  stessa  bagattelle  industri. 
Sedusser  questi  una  l'eiitcia  donna , 5ao 
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Che  il  padre  schiava  nel  palagio  ovea  , 

Bella  , di  gran  persona  , e di  leggiadri 
Lavoti  esperta.  1 maculati  panni 
Lavava  al  fonte  presso  il  cavo  legno, 

Quando  un  di  que’  ribaldi  a ciò  la  trasse  , 

Che  alle  femmine  incaute , ancor  che  vote 
Xoii  sien  d'ogiii  virtude , il  senno  invola* 

Poscia  chi  fosse  , richiedeale  , e donde 
Venuta  \ cd  ella  senza  indugio  l’alte 
Del  padre  mio  case  additógTi  , e disse  : 63o 

Io  cittadina  della  chiara  al  mondo 
Sidone  metallifera  , e del  ricco 
Aribaiite  figliuola  esser  mi  vanto* 

Tafj  ladroni  mi  rapirò  un  giorno  , 

Che  dai  campi  tornava  , e mi  venderò  , 
Trasportata  sul  mare  , a quel  signore , 

Che  bea  degno  di  me  prezzo  lor  diede* 

Non  ti  saria , colui  rispose  allora  , 

Caro  dunque  il  seguirci , ed  il  superbo 
De'  tuoi  parenti  rivedere  albergo  ? 54® 

Riveder  lor,  che  pur  sun  vivi , e in  fama 
Di  dovizia  tra  noi  ? Certo  mi  lòra , 

La  donna  ripigliò,  sol  che  voi  tutti 
Di  ricondurmi  al  natio  suol  giuriate 
Salva  sul  mar  navigero  , e sicura. 

Disse;  e tutti  giuravano.  £ in  tal  guisa 
Tra  Jor  di  nuovo  favellò  ta  donna  : 

Statevi  or  cheti , e o per  trovarmi  al  fonte 
£ incontrarmi  tra  via , nessun  mi  parli. 
Kisaprcbbelo  il  vecchio,  e di  catene  5So 
Me  graverebbe  , sospettando  , e a voi 
Morte , crcd'io , macchiiieria.  La  cosa 
Tenete  dunque  in  seno  , e a provvedervi 
Di  quanto  v'è  mestier  , pensate  intanto. 

La  nave  appìen  vettovagliata  e carca , 
(Giungane  a me  l’annunzio  in  tutta  fretta, 
iCd  io  , non  che  altro  , recherò  con  meco 
Quanto  sotto  alle  man  verramml  d'oro. 

Altra  mercè  vi  darò  ancora  : un  figlio 
Di  quest’ottimo  re  nel  suo  palagio  56o 

Rallevo , un  vispo  tal , che  ad  ogn'istante 
Fuor  mi  scappa  di  casa.  Io  vi  prometto 
Alla  nave  condurlovì;  nè  voi 
Picciol  tesor  ne  ritrarrete,  ovunque 
Per  venderlo  il  meniate  a estranie  genti* 

Disse,  e alla  reggia  ritornò.  Coloro,. 

Nel  paese  restando  un  anno  intero  , 

F<-au  di  vitto  e di  merci  immenso  acquisto* 
Fornito  il  carco , e di  salpare  in  punto , 

Un  messaggio  alla  femmina  spedirò  , 57  1 

Uomo  speitir  d'accorgimenti  mastro, 

Che  con  un  bello , aureo  monile  , e d'ambra 
Vagamente  intrecciato  , a noi  sen  venue* 
Madre  ed  ancelle  il  rivolgean  tra  mano  , 

Prezzo  non  lieve  promettendo  , c a gara 
Gli  occhi  vi  lenean  su.  Tacitamente 
Quegli  ammiccò  alla  donna:  indi  alla  Davo 
Drizzava  i passi.  Ella  per  inatio  allora 
Presemi , e fuori  usci  : trovò  le  mense 
NeiPatriu,  e i nappi , in  che  bevean  del  padre 
I commensali  al  parlamento  andati  6S0 

Con  esso  il  padre  caro  ; e di  que’  nappi 
Tre  , che  in  grembo  celò  , via  ue  portava  j 
£<1  io  seguiala  nella  mia  stoltezza. 

Già  tramontava  il  Sole , e di  tenebre 
Ricopriasi  ogui  strada  ; e noi  veloci 

IX 
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(ìjungemmo  al  porto  f alla  Ffnicia  nave. 

Tutti  salili  , campagne  acquose 
Fendevam  lieti  con  un  vento  in  poppa  f 
Che  da  Giove  spiccavasi.  Sei  giorni  690 

Le  fendevamo , e notti  sei  : ma  Giove 
Il  settimo  non  ebbe  agli  altri  aggiunto  > 

Che  dalla  Dea  d’avventar  dardi  amante 
Colpita  fu  la  nequitosa  donna. 

Nella  sentina  con  rimbombo  radde» 
f^)uasi  trafitta  folaga.  Tra  l’acq  le 
scagliaro  i Temei  » esca  luiura 
Ai  marini  vitelli  ; e nella  nave 
Solo  io  rimasi,  abbandonato  e mesto. 


Fui  Tonda  e il  vento  li  sospinse  ai  lidi  600 
D’Itaca  , dove  me  comprò  Laerte. 

£ così  questa  terra  , ospite,  io  vidi. 

Lumeo  , rispose  il  paziente  Ulisse  , 

IVIoito  a meTalma  commovesti  in  petto» 
Narrando  i casi  tuoi.  Ma  Giove  almeno 
Vicin  tosto  ti  pose  al  male  ìl  bene  » 

Poiché  venisti  ad  un  signor  cortese  » , 

Che  quanto  a rallegrar,  non  che  a serbare , 

La  vita  è d’uopo,  non  ti  niega.  Ed  io 

Sol  dopo  lunghi  e incomodi  viaggi  610 

l>i  terra  in  terra  , a queste  rive  approdo. 

Tali  fra  lor  correan  parole  alterne. 

Dormirò  al  fin , ma  non  un  lungo  sonno  : 

Chè  in  ^ggio  a comparir  d’oro  la  bella 
Già  non  tardò  ditirosata  Aurora. 

Frattanto  di  Telemaco  i compagni 
Presso  alla  riva  raccogliean  le  vele. 

L’albero  dechinàr,  lanciaro  a remi 
La  nave  in  porto  , Tancore  gittaro» 

Ed  i canapi  avvinsero.  Ciò  fatto  , 610 

Sul  lido  asciano,  ed  allestian  la  cena. 
KIntuzzata  la  fame , e spenta  in  loro 
La  sete  ,.Voi , così  d’Uiisse  il  figlio, 

Alia  città  guidatemi  la  nave , 

Mentre  a’iniei  campi  ed  ai  pastori  io  movo. 
Del  cielo  alTimbrunir,  visti  ì lavori» 

Io  pure  inurberommi , e in  premio  a voi 
Lauto  domane  imbandirò  convito. 

Ed  io  dove  ne  andrò  , figlio  diletto  ? 
Teodiméno  disse.  A chi  tra  quelli , C3o 

Che  nella  discoscesa  Itaca  sono 
Più  potenti,  offrirommi?  Alla  tua  madre 
Dritto  ir  dovronne , e alla  magion  tua  bella  ? 

Il  prudente  Telemaco  riprese: 
lo  stesso  in  miglior  tempo  al  mio  palagio 
T'invicrci , dove  cortese  ospìzio 
Tu  non  avresti  a desiare.  Or  male 
Capiteresti  ; in  non  sarei  con  tcco , 

Nè  te  vedria  Penelope , che  scevra 


Dai  Proci , a cui  raro  si  mostra , tele 
Nelle  più  alte  stanze  a oprare  intende. 

Un  uom  bensì  t’additerò  , cui  franco 
Puoi  presentarti  ; Eurimaco  , del  saggio 
Polibo  il  figlio , che  di  Nume  in  guisa 
Onoran  gTÌtacesi.  Egli  è il  più  prode  , 

R il  regiiojniù  , che  gli  altri , e la  consorte 
D’Uli&se  affetta.  Ma  se  pria  , che  questo 
Maritaggio  si  compia  , i Proci  tutti 
Non  scenderaimo  ad  abitar  con  Fiuto  , 
L’Olimpio  il  sa  , benché  sì  alto  alberghi.  660 

Tal  favellava  } ed  uh  augello  a destra 
Gli  volò  sovra  il  capo , uno  sparviere , 

Ratto  nunzio  d’Apollu  : avea  nell’ugne 

Bianca  colomba  , e la  spennava  , e a terra 

Fra  lo  stesso  Telemaco  e la  nave 

Le  piume  ne  spargea.  Teodiméno 

Ciò  vide  appena,  che  il  garzon  per  mano 

Prese , e il  trasse  in  disparte  , e sì  gli  disse  : 

Senza  un  Nume,  o Telemaco,  l’augello 

Non  volò  a destra.  Io,  che  di  contra  il  vidi,  6G0 

Per  augurale  il  riconobbi.  Stirpe 

Più  regia  della  tua  qui  non  si  trova  , 

Qui  possente  ad  ognor  fia  la  tua  casa. 

Cosi  questo  , Telemaco  rispose  , 

S’avverj , o forestier , cora'io  tai  pegni 
Ti  darei  d’amistà  , che  te , chiunque 
Ti  riscontrasse,  chiameria  beato. 

Quindi  si  volse  in  cotal  guisa  al  fido 
Suo  compagno  Pirèo:  Figlio  di  dito  , 

Tu  , che  le  voglie  mie  Testi  mai  sempre  C70 
Tra  quanti  a Pilo  mi  seguirò,  e a Sparla, 
Condurmi  il  forestiero  in  tua  magione 
Piacciati , e usargli , finché  io  vengo,  onore. 

Per  tardi , gli  rispose  il  buon  Firéo, 

Che  tu  venissi  , Io  ne  avrò  cura  , e nulla 
D’ospitale  saia  che  nel  mio  tetto , 

Dove  il  condurrò  tosto,  ei  non  riceva. 

Detto,  salse  il  naviglio , e dopo  lui 
Gli  altri  saììanlo , e s’assidean  su  i banchi. 
Telemaco  s’awiiiae  i bei  calzari  680 

Sotto  i piè  molli , e la  sua  valid’asta 
Rameappuntata  , che  giacea  sul  palco 
Della  nave,  in  man  tolse}  e quei  le  funi 
Sciolsero.  Si  spingean  su  con  la  nave 
Vèr  la  città,  come  il  garzone  ingiunse; 

Ed  ei  studiava  il  passo , in  sin  che  innanzi 
Gli  s’aperse  il  cortile  , ove  le  molte 
S’accovacciavan  setolose  scrofe , 

Tra  cui  vlvea  l'inclito  Eumeo,  che,  o fosse 
Nella  veglia  o nei  sonno,  i suoi  padroni  690 
Dormendo  ancor , non  che  vegliando , amava 


I 


Digilized  by  Coogle 


LIBRO  D E CI M 0 S E S T 0 


ARGOMENTO 

Lclitiu  d'Eum^  airarrÌTo  di  Telemaco , che  mandalo  alladttii«  per  avvertir  del  suo  ritorno  la  madre.  Minerva 
appare  ad  Llisae,  gli  restituisce  le  sue  sembiause^  e gli  cuniaoda  di  scoprirli  al  fìgliuulu.  luUutu  rjue*  Bruri 
chVninu  in  agguato  ^ accortisi  del  riloruo  dì  Telemaco  ^ e->coDu  di<|uello,  e si  reodono  io  Itaca.  Euuiéo  ^ eseguilo 
l’ordioe  y ai  ricuudua:  alla  villa  y ne  riconosce  [*erù  Lliise , cui  Pallade  nuovamente  trasfurma. 


Xj  inclito  Eiiméo  nel  padiglione  , f Ulisse, 
llacceso  il  luco  ìii  su  la  prima  luce  , 

Le^gier  pasto  allesiiaiio  ; e l'uori  al  campo 
Cu*  neri  porci  uscian  gli  altri  custodi. 

Ma  i cani  iatrator  , non  che  a Triemaco 
Non  abbajar  , festa  gli  feano  intorno. 

S’avvide  Ulisse  del  blandir  de'  cani , 

E d’uomo  un  calpestìo  racccdsu  , e queste 
Voci  drizzò  al  pastur':  Certo  qua  , Kuméo  , io 

0 tuo  compagno  o conoscente,  giunge  j 
Eoirhè  , lontani  dal  gridare  , i caui  - 
Latratori  carezzatilo  , ed  il  basso 

De’  suoi  vicini  piè  strepito  io  sento. 

Non  era  Ulisse  al  fin  di  questi  detti , 

Clic  nell’atrio  Telemaco  gli  apparve. 

Balzò  Euméo  stupefatto  , e a lui  di  mano 

1 vasi , ove  mescea  l’ardente  vino  , 

Caddero  : andogli  incontro  , e il  capo  , ed  ambi 
Gli  baciò  i rilucenti  occhi  e le  mani , 

E un  largo  pianto  di  dolcezza  sparse.  2u 

Come  tenero  padre  un  figlio  abbraccia  , 

Che  il  decim'anno  da  remota  piaggia 
Kitorna  , unico  figlio  , e tardi  nato  , 

Per  cui  soflVì  cento  dolori,  e cento  : 

Non  altrimenti  Eumóo  , gittate  al  collo 
Del  leggiadro  Telemaco  le  braccia  , 

Tutto  baciollo,  quasi  allora  uscito 
Dalle  branche  di  Morte , e lagriniandu  , 
Telemaco  , gli  disse  , amato  lume  , 

Venisti  adunque  ! Io  non  avea  più  speme  .^o 
Di  te  veder , poiché  volasti  a Pilo. 

Su  via  , diletto  figlio  , entrar  ti  piaccia  , 

Sì  ch’io  goda  mirarti  or  , che  d’altronde 
Nel  mio  soggiorno  capitasti  appena. 

Baro  i campi  tu  visiti , e i pastori  : 

Ma  la  città  ritientì , e la  funesta 
Turba  de'Proci  che  osservar  ti  cale. 

Entrerò  , babbo  mìo,  quegli  rispose: 

Chè  per  le , per  vederti , e le  tue  voci 

Per  ascoltare  , al  padiglione  io  veglio.  4o 

Pestami  nel  palagio  ancor  la  madre? 

O alcun  de’Fruci  disposolla , o nudo 
Di  coltri  e strati , e ai  suzzi  aragnì  in  preda 
Giace  del  figlio  di  Laerte  il  letto  ? 

Nel  tuo  palagio,  ripigliava  Eumóo , 

Rimali  con  alma  intrepida  la  madre , 

Benché  nel  pianto  a lei  passino  i giorni , 

Passili  le  notti  ; ed  ella  viva  indarno. 

Ciò  detto,  l’asta  dalla  man  gli  prese, 

E Telemaco  il  piè  mette  sul  marino  5o 

Della  soglia  , ed  entrava.  Ulisse  a lui 
Lo  scauno  , in  cui  sedea  , cesse  : ma  egli 
Dal  lato  suo  non  consentìalo  , e , Statti', 
P'orestier,  disse  , assiso:  un  altro  seggio 
Noi  troverem  nella  capanna  nostra, 


Nè  quell’uomo  è lontan  , che  dar  mel  puote. 

Ulisse  , indietro  fattosi  , di  nuovo 
Sedea.  Ma  il  saggio  guardìan  distese 
Virgulti  verdi  , e una  vellosa  pelle , 

E il  garzon  v’adagiò.  Poi  le  rimaste  Co 

Dal  giurilo  addietro  abbru.stolate  carni 
Lor  recò  su  1 taglieri;  e ne’cauestri 
Posti  l’un  sovra  l’altro  in  fretta  i pani, 

£ il  rosso  vino  nelle  tazze  infuso , 

Ad  Ulisse  di  centra  egli  s’assise. 

Sbramato  della  mensa  ebbero  appena 
Il  desiderio  natura) , che  queste 
Telemaco  ad  Euméo  dnzzu  parole  : 

Babbo  , d’onde  quest’ospite  r In  che  guisa 
E quai  nocchieri  ad  Itaca  il  meuaru  ? 

Certo  a piedi  su  l’onda  ei  qua  non  venne. 

E tu  così  gli  rispondesti , Kuinùo  : 

Nulla  , figliuoi , ti  celerò.  Natio 
Dell’ampia  Creta  egli  si  vanta  , e dice 
Molti  paesi  errando  aver  trascorsi 
Per  volontà  d’un  Nume  avverso.  Al  fine 
Sì  calò  giù  da  una  Tesprozia  nave  , 

K al  mio  tugurio  trasse.  Io  tei  consegno. 

Quel  che  tu  vuoi , ne  fa  : sol  ti  rammrnia 
Lh’ei  di  tuo  supplicante  ambisce  il  nome.  8o 

Grave  al  mio  cor  , Telemaco  riprese  , 

Parola  , Euméo , tu  proferisti.  Come 
L’ospite  ricettar  nella  paterna 
Magion  poss'io  ? T roppo  io  son  verde  ancora, 
Nè  rispinger  da  lui  con  questo  braccio 
Chi  primo  l’assalisse,  io  ini  confido. 

- La  madre  sta  infra  due  , se  , rispettando 
La  comun  voce  e il  maritai  suo  letto  , 

Viva  Col  figlio  , e la  magion  governi , 

O a quel  s’unisca  degli  Achei , che  doni  (j 
Le  presenta  più  ricchi , ed  è più  prode. 

Bensì  al  tuo  furestier  tunica  e manto  , 

E una  spada  a due  tagli  , e bei  calzari 
Dar  voglio,  e là  inviarlo  , ov’ei  desia. 

Che  se  a te  piace  ritenerlo  , e cura 
Prenderne,  io  vesti  , e d'ogni  sorta  cibi. 
Perchè  te  non  consumi,  e i tuoi  compagni. 

Qua  manderò.  Ma  cli’ei  s’accusu  ai  Proci , 

Che  d’ingiurie  il  feriscano  , e d’oltraggi 
Con  dolor  mio  , nun  sarà  mai  ch’io  sofl'ra.  too 
Che  potrìa  contro  a tanti  e sì  valenti 
Nemici  un  sol , benché  auimoso  e forte  ? 

Nobile  amico , così  allora  Ulisse  , 

Se  anco  a me  favellare  or  si  concede  , 

H cor  nel  petto  mi  si  rode  , udt'iulo 
La  indegnitade  in  tua  magion  de’Froci  , 

Mentre  di  tal  sembiante  Ìo  pur  ti  veggo. 

Cedi  tu  Tokjntario  ? O in  odio  forse 
Per  l’oraco!  d’un  Dio  t'ha  la  cittade? 

O i fratelli  abbandònanti , cui  tanto  i io 
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S'tìffida  l'uom  nelle  più  3nre  imprese  ? 

P'Tchè  con  questo  cor  l'età  mia  prima 
TJon  ho?  Perchè  non  son  d'Ulisse  il  figlio? 
Perchè  Ulisse  non  son  ? Vorrei  che  tronco 
Per  mano  estrana  mi  cadesse  Ì1  capo  , 
fi’io  , nella  reggia  penetrando  » tutti 
I^'on  mandassi  in  rovina.  £ quando  ancora 
3VIe  soverchiasse  l’inlinita  turba, 

Perir  torrci  nella  mia  reggia  ucciso 

Pria  che  mirar  tuttora  opre  si  turpi , ilo 

Gli  ospiti  mai  menati , violate 

Ahi  colpa  ! le  fantesche  , ed  inghiottito 

A caso  , indarno  , e senza  fine  o frutto  , 

Quanto  sì  miete  ogni  anno  e si  vendemmia. 

Straniero  , eccoti  il  ver , ratto  rispose 
Il  prudente  Telemaco:  non  tutti 
31 'odiano  ì cittadin  , nè  deTratellI, 

Cui  tonto  l’uom  nelle  più  dubbie  imprese 
Aiuole  appoggiarsi , ricliiamarmi  io  posso. 

Volle  il  Saturnio  che  di  nostra  stirpe  i3o 
D età  in  età  spuntasse  un  sol  rampollo. 

Arresio  generò  Laerte  solo , 

Laerte  il  solo  Ulisse,  e poscia  Ulisse 
3Io  lasciò  nel  palagio  , unico  figlio  , 

I)i  cui  poco  godè  : quindi  piantossi 
INeraira  gente  al  nostro  albergo  iinserio. 

Quanti  ha  I)ulichio  e Same  , e la  selvosa 
iacinto  , e la  pietrosa  Itaca  prenci  , 

C ascun  la  destra  della  madre  agogna. 

pnia  uè  rigettar  può  , nè  fermare  140 

I.e  inamabili  nozze.  Intanto  ì Proci 

Cuopruno  i deschi  con  le  pingui  membra 

I)e)le  sgozzate  vittime  , e gli  averi 

IVIi  struggo!)  tutti  ; nè  andiù  multo  forse , 

Che  più  grata  sarò  vittima  io  stesso. 

31a  Ciò  dc’Nunit  su  i ginocchi  posa. 

Ilabbo  , tu  vanne  rapido  , e alla  madre 
Amarra  che  salvo  io  le  tornai  da  Pilo, 

('osi  narralo  a lei , clic  alcun  non  Poda 
Begli  Achivì , e qua  riedì , ov’io  m’arresto.  i5o 
Jien  sai , che  multi  del  mio  sangue  han  sete. 

£ tu  in  risposta  gli  dicesti , £uméo  : 

Conosco , veggo  , ad  uom  , che  intende , parli. 
3tfa  non  vorrai  che  messo  aU’ml'elice 
Xaerte  ancor  per  la  via  stessa  io  vada  ? 

Pi , pensoso  d'Ulìsse  un  tempo  e tristo  , 
l'ur  dei  campi  ai  lavor  guardava  intento 
£ , dove  brama  nel  pungesse  , in  rasa 
Pasteggiava  co’  servi.  Ed  oggi  è fama 
Che  da  quel  di  che  navigasti  a Filo  , 160 

Kè  pasteggiò  co'  servi  , nè  de'  campi 
P.ù  ai  lavori  guardò  : ma  sospirando 
S^iede,  e piangendo,  e alle  scarne  ossa  intanto 
S'afEgge  , ohimè  ! l'inaridita  cute. 

Gran  pietade  ! Telemaco  riprese. 

3Ta  lasciamolo  ancor  per  brevi  istanti 
T^ella  sua  doglia.  Se  in  man  nostra  tutto 
Posse  , il  ritorno  a procurar  del  padre 
3fon  si  rivolgerebbe  ogni  mia  cura  ? 

Esponi  adunque  l’ imbasciata  , e rìedi , 170 

Kè  a lui  pe'  campi  divertir  ; ina  solo 
Priega  la  madre  , che  in  tua  v^-ce  al  vecchio 
Secreta  imbascìatrice  c frettolosa 
La  veneranda  economa  destini. 

Detto  cosi , eccitolio  ; ed  eì  con  mano 
Presi  i calzari^  e avvintiseli  ai  piedi , 


S E A 

Subitamente  alla  città  tendea. 

Non  parti  dalla  stalla  il  buon  custodei 
Che  l’armigera  Dea  non  se  ne  addesse. 

Scese  dal  cielo  , c somigliante  in  vista  180 

A bella  e grande , e de'  più  bei  lavori 

Femmina  esperta , si  fermò  alla  porta 

Del  padiglioii  di  contra  . e a Ulisse  apparve. 

Telemaco  non  vìdela  : cliè  a tutti 

Non  si  Diostran  glTddii.  Videla  il  padre  , 

K i mastini  la  videro , che  a lei 
Kon  abbajàr , ma  del  cortil  nel  fondo 
Trepidi  si  chiaro  e guajolanti. 

Ella  accennò  cu' sapracciglì . e il  padre 
La  intese  , ed  uscì  tuuri , e innanzi  stette  o 
Nella  corte  alla  Dea  , che  sì  gli  disse  : 

0 Laerziade  generoso  e accento  , 

Tempo  è che  al  tuo  fìgliuol  tu  ti  palesi , 

Onde,  sterminio  meditando  ai  Proci, 

Moviate  uniti  alla  città.  Vicina  , 

Ed  accinta  a pugnar  , tosto  m'avrete. 

Tacque  Minerva  , e della  verga  d'oro 
Tuccollo.  £d  ecco  circondargli  a un  tratto 
Belle  vesti  le  membra  , e il  corpo  farsi 
Più  grande  e più  robusto  ; ecco  le  guance  30o 
Stendersi , e già  ricolorari>ì  in  bruno  , 

E all’azzurro  tirar  su  per  lo  mento 

1 peli  , che  parean  d'argento  in  prima. 

La  Dea  spati , rientrò  Ulisse  ; e il  figlio  , 

Da  maraviglia  preso  e da  terrore  , 

Chinò  gli  sguardi  , e poscia  , Ospite  , disse , 
Altro  da  quel  di  prima  or  mi  ti  mostri, 

Altri  panni  tu  vesti , ed  a te  stesso 
Più  non  somigli.  Alcun  per  fermo  sei 
Degli  abitanti  dell’Olimpo.  Amico  210 

Guardane , acciò  per  noi  vittime  grate  , 

(irati  s'ofl'rano  a te  doni  nell’oro 
Con  arte  sculti  : ma  tu  a noi  perdona. 

Non  sono  alcun  deg’lmmortali , Ulis.se 
Gli  risporideo.  Perchè  agli  Dei  m'agguagl»? 
Tuo  padre  io  son  : quel  per  cui  fante  sodi  i 
Nella  tua  fresca  età  sciagure  ed  onte. 

Così  dicendo  , baciò  il  figlio  , e al  pianto, 
Che  dentro  gli  occhi  avea  costantemente 
Ritenuto  sin  qui , l’uscita  aperse.  220 

Telemaco  d’aver  su  gli  occclii  il  padre 
Credere  ancor  non  sa.  No,  replicava  , 

Ulisse  tu  , tu  il  genitor  non  sei , 

Ma  per  maggior  mia  pena  un  Dio  m’inganna. 
Tai  cose  oprar  non  vale  uom  da  tè  stesso  , 

Kd  è mestier  che  a suo  talento  il  voglia 
n ingiovanire  , od  invecchiarlo  , un  Nume. 
Bianco  i capei  testé  , turpe  le  vesti 
Eri , ed  ora  un  Celicelo  pareggi. 

Telemaco  , riprese  il  saggio  eroe  , a3o 
Poco  per  veritade  a te  s'addice  , 

-Mentre  po.ssiedi  il  caro  padre  , solo 
Maraviglia  da  luì  trarre  e spavento  ; 

Chè  un  altro  Ulisse  aspetteresti  indarno. 

Sì , quello  io  son  , che  dopo  tanti  adunili 
Durati  e tanti,  nel  vigesim'anno 
La  mia  patria  rividi.  Opra  fu  questa 
Della  Tritonìd  bcllico.sa  Diva  , 

Che  qual  più  aggrada  a lei , tale  mi  forma  , 

Ora  un  canuto  mendicante  , e quando 
Giovane  con  bei  panni  al  corpo  intorno  : 

Però  che  alzare  uu  de  mortali  al  cielo , 
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0 nogìì  abi&si  porlo  , c lieve  ai  Numi. 

Cu»)  detto  , s’a9»ì»«.  Il  tiglio  allora 

Del  geiititor  fi’abbaiidunò  &ul  collo  « 

In  lagrime  scoppiando  ed  in  singhiozzi. 

Ambi  un  vivo  desir  senlian  del  pianto  : 

Nè  di  voci  ai  debili  e stridenti 
Risonar  s'ode  il  saccheggiato  nido 
D'aquila  o d'avoUojo  , a cui  pastore  l5u 
Rubò  i figliuoli  non  am  or  pennuti , 

Come  de’pianti  loro  e delle  grida 
lUiseramente  il  padigiioii  sonava. 

R già  piagnenti  e sospirosi  ancora 
^.asciali  avriaìi  » tramontando,  il  Sole, 

Me  il  figlio  al  padre  non  dìccu  : Qual  nave  , 
Radre  , qua  ti  condusse  , e quai  nocchieri  ? 
Certo  ili  Itaca  il  piè  non  ti  portava. 

Celerò  il  vero  a te?  l'eroe  rispose. 

1 Fcaci  sul  mar  dotti , e di  quanti  aGo 

Giungono  errando  alle  lor  piagge  , iudustri 
Ricoiuluttori  , me  su  ratta  nave 
Dormendo  per  le  salse  onde  guidare , 

R in  Itaca  ueposero.  Mi  lèro 
Di  bronzo  in  oltre  e d'uro  , e Intesti  f)armi , 
Bei  doni , e molli  , che  in  proionde  grotte 
Ver  consiglio  divin  giaccioumi  ascosi. 

Rd  io  qua  venni  al  hn , teco  de'Procr 
Nostri  nemici  a divisar  la  strage , 

Coll  l’avviso  di  Pallade.  Su  , via  , 370 

Contali  8 me , sì  ch’io  conosca  , quanti 
L'tuuini  sono  , e quali , e nella  mente 
Libri , se  contra  lor  combatter  soli  , 

O in  ajuto  chiamare  altri  convegna. 

O padre  mio , Telemaco  riprese  , 

10  sempre  ridia  te  celebrar  la  fama 
Bellicoso  di  man  , di  mente  accorto  t 
Ma  tu  cosa  dicesti  or  gigantesca 
Cotanto , che  alta  maraviglia  tiemmi. 

Due  soli  battagliar  con  molti  e lorti?  280 
Non  pensar  , che  a una  decade  , o a due  sole , 
Montili:  sono  assai  più.  Cinquantadue 
Ciiovani  eletti  da  Dulichto  uscirò  , 

R sei  donzelli  li  seguiano.  Venti 
Ne  mandò  Same  , e quattro  ; e abbaudonaro 
Venti  Zbciiito.  Itaca  stessa  danne 
Dridici , e tutti  prudi  ; e v’ha  con  essi 
Meduntc  araldo  , ed  il  cantor  divino , 

R due  nell'arte  loro  incliti  scalchi. 

Ci  aflronterem  con  questa  turba  intera  , 2qo 
Che  la  nostra  magìoii  possiede  a furjw  ? 

Temo,  che  allegra  non  ne  avrem  vendetta. 

rinvenir  si  può  r hi  a noi  soccorra 
Con  pronto  braccio  e cor  dunque  tu  pensa. 

Chi  a noi  soccorra  ? rispondeagli  Ulisse. 
Giudicar  lascio  a te,  fìglio  diletto. 

Se  Tallade  a noi  basti,  e busti  Giove, 

O cercar  d’altri , che  ci  ajuti , io  deggla. 

R il  prudente  Telemaco:  Quantunque 
Siedan  lungi  da  noi  su  l'alte  nubi , 3oo 

Nessun  ci  può  meglio  ajntar  di  loro  , 

Che  su  ì mortali  imperano,  e su  ì Divi. 

Non  sederan  da  noi  lungi  gran  tempo  , 

11  saggio  Uhsse  ripigliava  , quando 
Sarà  della  gran  lite  arbitro  Marte. 

Ma  tu  il  palagio  su  l’aprir  dtdi'alba 
Tiora,  e t'aggira  tra  i superbì  Proci. 

Me  poi  simile  in  visla  ai  uu  uiendtco 


Dispregevole  vecchio  il  fido  K'iméo 

Nella  cittade  condurrà.  Se  oluaggio  3lO 

Mi  verrà  latto  tra  le  uoalre  uiuiu  , 

SollVilo  ; e dove  ancor  tu  mi  vedessi 
Trar  per  li  piè  fuor  della  soglia  , o segno 
D’aceibi  colpi  far,  lo  sdegno  allVeiia. 

Sol  di  cessar  dalle  follie  gli  esorta 
Parole  usando  di  mele  cousperse , 

A cui  non  baderun  : però  che  pende 
L'ultimo  sovra  lor  giorno  fatale. 

Altro  dirotti , e tu  f(HÌe|  conserva 

Nel  tuo  pi'Uo  ne  fa.  Sei  tu  mio  tiglio?  320 

Scorre  per  le  tue  vene  il  sangue  mio  ? 

Non  oda  aleuti  ch'è  in  sua  magione  Ulisse  j 
K nè  a Lacrte  pur  , nè  al  lido  Euiuéo  , 

Nè  alla  stessa  Penelope  , ne  venga. 

Noi  soli  spì'erein  , tu  ed  io , l'ingegno 
Dell’ancelle  e de’  servi } e vedreiu  imi , 

Qual  ci  rispetti , e nel  suo  cor  ci  tema  , 

U quale  a me  non  guardi , e le  non  curi , 
Benché  fuor  dell’infanzia , e non  da  jeri. 

Padie,  riprese  il  giovineltu  illustre,  33o 
Spero  che  me  conoscerai  tra  poco  , 

E ch'io  nè  ignavo  ti  parrò  , nè  folle.  * 

Ma  troppo  utile  a noi  questa  ricerca  , 

Credo,  non  fora;  e c<ò  pesar  ti  stringo. 

Vagar  dovresti  lungamente,  e indamo, 
Visitando  i lavori , e ciascun  servo 
Tentando;  e intanto  i Proci  entro  il  palagio 
Ogni  sostanza  tua  struggon  tramjuiili. 

Ben  tastar  puoi  delle  iaiitesche  1 alma  , 

Qual  colpevole  sia  , quale  iiiuoceiite  : 3^0 

Ma  de' famigli  a investigar  pt:' campi 
Soprastare  io  vorrei , se  di  vittoria 
Segno  ti  diè  l’egidarmalo  Giove. 

Mentre  si  feaii  da  lor  queste  parole. 

La  nave,  che  Telemaco  e i compagni 
Condotti  avea  da  Pilo,  alla  cittade 
Giunse  , e nel  porto  entiò.  Tiraro  in  secco 
Gli  abili  servi , e disarmaro  il  legno  , 

K di  dito  alla  casa  i preziosi 
Duui  recaro  dell'Atride.  In  oltre 
Mosse  un  araldo  alla  niagiou  d'UIisse 
Nunzì'ando  a Penelope  che  il  tiglio 
Ne’  campi  suoi  si  truttcnt  a , perch'ella  , 

Visto  entrar  senza  lui  nel  porto  il  legno , 

Di  nuovo  pianto  non  bagnasse  il  volto. 
L’araldo  ed  il  pastor  dier  Tua  nell  altro 
Con  la  stessa  imbasciata  entro  i lor  petti. 

Vè  pria  varcar  della  magiou  la  soglia  , 

Che  il  bauditor  gridò  tra  le  fdnte»che: 

Heina  , è giunto  il  tuo  diletto  tiglio. 

Ma  il  pastore  a lei  sola , ed  all’oreu  hio  , 

Ciò  tutto  espose  , che  versato  in  cure 
felemaco  gli  avea  : quindi  alle  iiiaudre 
Ritornare  aHVettavasi  , l’eccelse 
Case  lasciando  , e gli  steccati  a tergo. 

Ma  tristezza  e dolor  t’animo  invane 
De’  Proci.  Uscirò  del  palagio  , il  vasto 
Cortile  aUraversaro  , ed  alle  porte 
S>*deaa  davanti.  Amici , in  colai  guisa 
Eurimaco  a parlar  tra  lor  lu  il  primo, 

Kbhen  , che  dite  voi  di  questo  , a cui 
Fede  sì  poca  ciascliedun  pregiava  , 

Viaggio  di  Telemaco  ? Gran  cosa 
CvUo,  e couduUa  audau^uu-uie  a Bue. 
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Cunvìeu  nave  mandar  delle  mìftliori' 

Con  buoni  remiganti , acciocché  tornì 
Quella  di  botto  , che  agli  agguati  stava. 

Profferte  non  avea  Pultirae  voci, 

Che  Auhnomo  , rivolti  al  lido  gli  occhi , 

Un  legno  scorse  nel  profondo  porto  , 38o 

Ed  altri  intesi  a ripiegar  le  vele, 

Altri  ì remi  a deporre , e , dolcemente 
Kidendo  , non  s’ mvii  messaggio  alcuno  , 

Disse  , già  dentro  sono  : o un  Num«  accorti 
Li  fece , o trapassar  videro , e indarno 
Giunger  tentaro  del  garzon  la  nave. 

Sorsero  , e al  lite  andato.  Il  negro  legno 
Fu  tratto  in  secco , e disarmato  j e tutti 
Per  consultar  si  radunato  i Proci. 

Kc  con  lor  permettean  che  altri  sedesse,  690 
Giovane  o vecchio  ; e cosi  Antinoo  disse  : 

Poh  ! come  a tempo  il  dilivraro  i Numi  ! 
L'intero  di  su  le  ventose  cime 
A vicenda  sedean  gli  esploratori  : 

Poi , dato  volta  il  sol , la  notte  a terra 
Mai  non  passammo  , ma  su  ratta  nave 
Stancavam  Ponde  sino  ai  primi  albori , 
Tendendo  insidie  al  giovane,  e Pestremo 
Preparandogli  eccidio.  E non  pertanto 
Nella  sua  patria  il  ricondusse  un  Dìo.  400 
Coiisultiam  dunque  , come  certa  morte 
Dare  al  giovane  qui.  Speriamo  indarno 
La  nostra  impresa  maturar,  s'ei  vive: 

Chè  non  gli  falla  il  l>eiino  ^ e a lavor  nostro 
J.a  gente , come  un  dì , più  non  inchina. 

Non  aspettiam  che  a parlamento  ei  chiami 
Gli  Achivi  tutti , nè  crediam  che  lento 
Si  mostri,  e molle  troppo.  Arder  di  sdegno 
Veggolo , e,  sorto  in  piè , dir  che  ruiiia 
Noi  gli  ordivamo,  e che  andò  ilcolpoa  vòto.410 
Prevenirlo  è mestieri , e o su  la  via 
Della  cittade  spegnerlo  , o ne'campì. 

Non  place  forse  a voi  la  mìa  favella  , 

K bramate  ch'ci  viva , e dei  paterno 
Hetaggio  goda  interamente?  Adunque 
Noi  dal  fruirlo  ritiriameì,  Puno 
Disgiungasi  dall'altro,  e a!  proprio  albergo 
Si  renda  : indi  Penelope  rìchìena, 

E quel  cui  sceglie  il  fato , e che  offre  a lei 
Più  ricchi  doni,  la  regina  impalmi.  4^0 

Tutti  ammutirò  a cotai  voci.  Ai  fine 
Sorse  tra  lor  delPArezìade  Niso 
La  regia  prole  , Ànfìiiomo , che  , duce 
Di  quei  competitor  che  dal  ferace 
Dulichio  uscirò  , e di  più  sana  mente 
Tra  ì rivali  dotato  , alla  regina 
Men,  che  ogni  altro  , sgradìa  cu'detti  suol. 
Amici , disse,  troppo  forte  impresa 
Struggere  affatto  un  reai  germe.  I Numi 
Domandiamone  ìn  pria.  Sarà  dì  Giove 
Questo  il  voler?  Vibrerò  il  colpo  io  stesso, 
Non  che  gli  altri  animar  ; dov'ei  decreti 
Diversamente  , io  vi  consiglio  starvi. 

Così  d'Arezio  il  figlio,  e non  indarno. 

S’aÌ2:aro  , e rientrar  nell’ampia  sala  , 

E sovra  i seggi  nitidi  posaro. 

Ma  la  casta  Penelope , che  udito 
Avea  per  bocca  del  fede!  Medonte 
Il  mortai  rischio  del  figliuol , consiglio 
Prese  di  comparire  ai  traculauU  4W 


Proci  davante.  La  divina  donna 
Usci  dell'erma  stanza;  e con  le  ancelle 
Sul  limitar  della  Dedalea  sala 
Giunta , e adombrando  co'sottili  veli , 

Che  le  pendean  dal  capo , ambe  le  guance , 
Antinoo  rampognava  in  questi  accenti  : 

Antinoo  , alma  oltraggiosa  , e di  sciagure 

Macdiiiiator  ; nella  città  v’ha  dunque 

Chi  tra  gli  eguali  tuoi  primo  vantarti 

Per  saggezza  osi , e per  facondia?  Tale  45o 

Giammai  non  fosti. Insano!  e al  par  che  insano. 

Empio , che  di  Telemaco  alla  vita 

Miri , e non  curi  ì supplici  , per  cui 

Giove  dall’alto  si  dichiara.  Ignoto 

Forse  ti  fu  sin  qui , che  fuggitivo 

Qua  riparava  , e sbigottito  un  giorno 

Il  padre  tuo  , che  de'Tespruti  a danno 

Co'Tafj  predator  s'era  congiunto? 

Nostri  amici  eran  quelli , e porlo  a morte 
Voleanu , il  cor  volean  trargli  del  petto , 460 
Non  che  i suoi  campi  disertar  : ma  Ulisse 
Si  levò,  si  frammise  ; e,  Jjenchè  ardenti , 

Li  ritenea.  Tu  di  quest’uom  la  casa 
Ruini  e disonori  ; la  consorte 
Ne  ambisci , uccidi  il  figlio , e me  nel  fondo 
Sommergi  delle  cure.  Ah  ! cessa , e agii  altri 
Cessare  ancor , quanto  è da  te  , comanda. 

Figlia  illustre  d’icario , a lei  rispose 
Eiirimaco  di  Polibo  , fa  core  , 

E sì  tristi  pensier  da  te  discaccia.  47<* 

Non  è , non  fu  , non  sarà  mai  chi  ardisca 
Contro  il  figlio  d’UlishC  alzar  la  inaiio  , 

Me  vivo  , e con  questi  occhi  in  fronte  eperti. 
Di  cotestui , cosa  non  dubbia  , il  nero 
Sangue  scorrerla  giù  per  la  mia  lancia. 

Me  il  distruttor  delle  cittadi  Ulisse 
Tolse  non  rado  sovra  i suoi  ginocchi , 

Le  incotte  carni  nella  man  mi  pose, 

L’almo  licor  m'offri.  Quindi  uom  più  caro 
Io  non  ho  dì  Telemar.o  , e non  voglio  4^^ 
Che  la  morte  dai  Proci  egli  paventi. 

Se  la  mandan  gli  Dei,  chi  può  scamparne? 

Così  dicea  , lei  confortando  , e intanto 
L'eccidio  del  figliuol  gli  stava  in  core. 

Ma  ella  salse  alle  sue  stanze  , dove 
A lacrimar  si  dava  il  suo  consorte  , 

Finciiè,  per  tregua  a tanti  affanni,  un  dolce 
Sonno  inviolle  Pocchiglauca  Palla. 

Cuti  la  notte  comparve  il  fido  Euméo 
Ad  Ulisse  e a Telemaco  , che , pingue  490 
Sagrìfìcato  ai  Numi  adulto  porco, 

Lauta  se  ne  allestìan  cena  in  quel  punto. 

Se  non  che  Palla  al  Laerzìade  appresso 
Fecesi , e , lui  della  sua  verga  tocco  , 

Nella  vecchiezza  il  ritornò  dì  prima  , 

E ne'primi  suoi  cenci  ; onde  il  pastore 
Noi  ravvisasse  in  faccia,  e,  mal  potendo 
Premer  nel  cor  la  subitaua  giuja  , 

Con  l'annunzio  a Penelope  non  gisse. 

Ben  venga  il  buon  pastur  ! così  primiero  5oo 
Telemaco  parlò.  Qual  corre  grido 
Per  la  citta  ? Vi  rientraro  i Proci  ? 

0 mi  tcndon  sul  mare  insidie  ancora  ? 

E tu  così  gli  rispondesti , Euméo  : 

La  mente  a questo  Ìo  non  avea  , |mssando 
Fra  i cittadini  : chè  portar  l avvidu  , 
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K di  botto  redir , fu  sol  mia  cura. 

Bensì  m'avvenni  al  baiidìtor.  clip  primo 
Corse  parlando  alla  regina.  Un'altra 
Cosa  dirò  , quando  la  vidi  in  ate^sso.  5io 

Prendendo  li  monte  , che  a Mercurio  sorge  > 

K la  cittade  signoreggia  f vidi 
Rapidamente  scendere  nel  porto 
Nave  d’uomini  piena  , e d’aste  acute 
Carca , e di  scudi.  Sospettai  che  il  legno 


I M O S E S T O. 

Fosse  de'Proci  ; nò  più  aranti  io  seppi 
À tai  voci  Telemaco  sorrise  » 

Pur  sogguardando  i!  padre,  egli  occhi  a un  tempo 
Df’l  custode  schivando.  A questo  modo 
Fornita  ogni  opra  , e già  parati  ì cibi , 5ao 
D’una  egual  parte  in  questi  ognun  godea. 

Ma  come  il  lor  desio  più  non  richiese, 

Si  corcaro  al  Hit  tutti  , ed  il  salubre 
Dono  del  sonno  ricettar  nel  petto. 


LIBRO  DECIMOSETTIMO 


ARGOMENTO 

Arrivo  prima  di  Telemaco  alla  città,  e poi  dTjlisse  acrompa^oalo  da  Euméo.  UlUie  c iosultatn  dal  capra  |o 
Melaoiio , e riccooflciuto  alle  porte  del  paUazo  dal  vecchio  cane  Argo,  che  ne  muore  di  giuja.  Eotralu  dcÌU 
sala  io  forma  di  vecchio  mendico  , va  iotorao  accatUodo,  e Anliooo  lo  scaccia  superbamente  da  sè  , e uuo  sgabello 
gli  landa  contro,  rcocluiw  gli  ià  saper  per  Euioco,  die  desidera  di  lurbrgli.  llis£v>sU  d'Uiissc. 


TT OSTO  che  aperse  del  mattìn  la  figlia 
Con  rosea  man  Tcteree  porte  al  sole  , 
Telemaco  , d’Ulisse  il  caro  germe , 

Che  inurbarsi  volea , sotto  le  piante 
S'arvitise  i bei  calzari , e la  nodosa 
Lancia , che  in  man  ben  gli  scattava , tolse | 

E queste  al  suo  pastor  drizzò  parole  : 

Babbo,  a cittadc  io  vo  , perche  la  madre 
Veggami  , e cessi  Ì1  doloroso  pianto, 

Che  altramente  cessar  , credo , non  puote.  io 
Tu  rinfelice  forestier  la  vita 
Guidavi  a mendicar  : d'un  pan  , d*un  colmo 
Nappo  non  mancherà  chi  io  consoli. 

Nello  stato  in  ch'io  sono , a me  non  lice 
Sostener  tutti.  Montaranne  in  ira  ? 

Non  farà  che  il  suo  male.  Io  dal  mio  lato 
Parlerò  sempre  con  diletto  il  vero. 

Amico  , disse  allora  il  taggìo  Ulisse , 

Partire  intendo  anch'io.  Più , che  ne’  campi , 
Nella  ciitade  accattar  giova:  mi  frusto  30 
Chi  vorrà,  porgerammi.  Io  più  d'etade 
Non  sono  a rimaner  presso  le  stalle  , 
p'  obbedire  un  padron,  checche  m’imponga. 
Tu  vanne  : a me  quest'uom  sarà  per  guida , 
Come  tu  ingiungi , sul  che  prima  il  foco  > 

Mi  scaldi  alquanto  , e più  s’innalzi  il  sole. 
Triste , qual  vedi , ho  vestimcnta , e guardia 
Prender  degg'io  dal  mattutino  freddo , 

Che  sul  rammin  che  alla  ciMa  conduce , 

Ed  è,  sento,  non  breve,  oiFender  puommi.  3o 

Telemaco  senz’altro  in  via  sì  pose, 

Mutando  i passi  con  prestezza,  e mali 
Nella  sua  mente  seminando  ai  Proci. 

Come  fu  giunto  al  ben  fondato  albergo. 

Portò  l’asta , e appoggiolla  ad  una  lunga 
Colonna  , e in  casa  , la  marmorea  soglia 
Varcando  , penetrò.  Primiera  il  vide 
La  nutrice  Èuricléa , che  le  polite 
Felli  slendea  su  i variati  seggi, 

E a lui  diritta,  lagrimando  , accorse:  40 

Poi  tutte  gli  accorrean  l'altre  d'Ulìsse 
Fa.itesche  intorno , c tra  le  braccia  stretto 
Su  le  spalle  il  baciavano  , e sul  capo. 

Fratunto  useia  della  secreta  stanza. 


Pari  a Diana , e all'aurea  Vener  pari , 

La  prudente  Penelope,  che  al  caro 
Figlio  gettò  le  man , piangendo  , al  collo  , 

E la  fronte  baciògU  , ed  ambo  gli  occhi 
Stellanti  ; e non  restandosi  da)  pianto, 
Telemaco , gli  disse  , amata  luce , So 

Venisti  adunque  1 Io  non  credea  più  i lumi 
Fissare  in  te  , daccliè  una  ratta  nave. 

Centra  ogni  mìo  deslr  : dietro  alla  fama 
Dei  genitor  furtivamente  a Pilo 
T’addusse.  Parla  : quale  incontro  avesti  ? 

Madre , del  grave  rischio  ond’io  campai , 
Replicava  Telemaco  , il  dolore 
Non  rinno^rmì  in  petto , e lo  spavento. 

Ma  in  alto  sali  con  le  ancelle  : quivi 
Lavata  , e cinta  d'una  pura  veste  60 

membra  delicate  , a tutti  i Numi 
Ecatombe  legittime  prometti, 

Se  mi  consente  il  vendicarmi  Giove. 

10  per  un  degno  forestier,  che  venne 
Meco  da  Pilo,  andrò  alla  piazza.  Innanzi 
Co’miei  fidi  compagni  io  lo  spedii , 

E commisi  a Piiéo  , che  in  sua  magione 
L’introducesse,  esilio  al  mio  ritorno 
Con  onore  il  trattasse,  e con  aHbtto. 

Non  indarno  ci  parlò.  Lavata , e cinta  70 
Di  veste  pura  il  delicato  corpo  , 

Penelope  d'integre  a tutti  i Numi 
Ecatombe  votavasi , ove  al  figlio 

11  vendicarsi  consentisse  Giove. 

Nè  Telemaco  a uscir  fuor  del  palagio 
Molto  tardò  : l’asta  gli  empirà  la  mano , 

E due  bianchi  il  seguian  cani  fedeli. 

Stiipia  ciascun  , mentr’ei  mutava  il  passo  : 

Tal  grazia  sovra  lui  Palla  diffuse. 

Gli  alteri  Proci  stavangli  da  questo  80 

Lato , e da  quel , voci  parlando  amiche  | 

Ma  nel  profondo  cor  fraudi  covando. 

Se  non  ch’ei  tosto  sì  sciogtiea  da*essì  ; 

E là , dove  sedea  Mentore , dove 
Antifo  ed  Aliterse , che  paterni 
Gli  eran  compagni  dalla  prima  etade, 

A posar  s’avviò  : quei  d’ogni  cosa 
L addimatidaro.  Sopraggiunse  intanto 
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83  odi; 

Piréo,  lancia  famosa  , il  qual  noi  foro 
Per  la  cittatle  il  forestier  menava  , go 

A cui  s’alzò  Telemaco  , e s’offerse. 

E così  primo  l'avellò  Piréo  : 

Telemaco  , farai  che  al  mio  soggiorno 
Ven^an  le  donne  lue  per  qiie’superbi 
Doni , onde  Menelao  ti  fu  cortese. 

E il  prudente  Telemaco  : Piréo  , 

Ignoto  c ancor  di  queste  cose  il  fine. 

Se  i Proci , me  secretarnepte  anciso , 

Tutto  dividcransi  il  mio  retaggio, 

Prima  , che  alcun  di  loro  , io  di  que’doni  loo 
Vo’che  tu  goda.  E dove  io  lor  dia  morte  , 

A me  lieto  recar  li  potrai  lieto. 

Disse , e guidò  nella  sua  bella  casa 
L’ospite  sventurato.  Ivi,  depostd 
Sovra  ì troni  le  clamidi  vellute  , 

Sceser  nel  bagno  ; e come  astersi  ed  unti 
Per  le  servili  man  furo  , c di  manto 
Vago  e di  vaga  tunica  vestiti , 

Su  i ricchi  seggi  a collocarsi  andare. 

E qui  Pancella  da  bellaureo  vaso  Ho 

Purissim’acqua  n^l  bacii  d’argonlo 
Versava  , e steudea  loro  un  liscio  drsco , 

Su  cui  la  saggia  dlspensicra  i bianchi 
Pani  venne  ad  imporre  , e non  già  poche 
Delle  dapi  non  fresche , ond’è  custode. 

Penelope  sedea  di  fronte  al  caro 
Figlio , e non  lungi  dalle  porle  ; e fini 
Velli  purpurei  , a una  polita  sede 
Poggiandosi , lorcea.  Qne’due  la  destra 
Steudeano  ai  cibi  ; nè  tu  pria  repressa  i2u 
X.a  fame  loro , e la  lor  sete  spenta  , 

Che  in  tai  voci  la  madre  i labbri  apriva  : 

Io , figlio  , premerò , salita  in  alto , 

Quel  che  divenne  a me  lugubre  letto  , 

Dappoi  che  Ulisse  inalberò  le  vele 
Co’figliuoli  d’Atréo  ; lugubre  letto. 

Ch’io  da  quel  giorno  del  mìo  pianto  aspergo. 
Non  vorrai  dunque  tu,  prima  che  i Proci 
Entrino  alle  magion  , dirmi  se  nulla 
Del  ritorno  del  padre  udir  t’avvenne?  i3o 
E il  prudente  Telemaco  a rincontro: 

Madre  , il  tutto  Ìo  dirò.  Pilo  trovammo, 

Ed  il  pastor  de’popoli  Nestorrc: 

Qual  padre  accoglie  con  carezze  un  figlio 
Dopo  lunga  stagion  d’altronde  giunto  , 

Tal  me  in  sua  reggia , e tra  Tillustre  prole, 

La  bianca  testa  di  Nestorre  accolse. 

Ma  diceami , che  nulla  udì  d’Ulisse , 

0 vivo  fosse,  0 fatto  polve  ed  ombra. 

Quindi  al  pugnace  Menelao  maiidommi  140 
Con  buon  cocchio  e destrieri  j ed  io  là  vidi 
L’argiva  Eléna  , jkt  cui  Teucri  e Greci , 

Cosi  piacque  agli  Dei , tanto  sudato. 

Il  bellicoso  Menelao  repente 
Chiedeami,  qual  bisogno  alla  divina 
ìSparta  m’avesse  addotto.  Io  non  gli  tacqui 
Nulla  , e l’Atride  : Ohimè  ! d’nn  eroe  dunque 
Volean  giacer  nel  letto  uomini  imbelli  ? 

Siccome  allor  che  malaccorta  cerva , 

1 cerbiatti  suoi  teneri  e lattanti  i5o 

Depoati  in  tana  di  leon  feroce , 

Cerca , pascendo  , i gioghi  erti  e l’erbose 
Valli  profonde  j e quello  alla  sua  cava 
lliede  frattanto,  e cruda  morte  ai  fi^lì 
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Porta  , e alla  madre  ancor:  non  altrimenti 
Porterà  cruda  morte  ai  Proci  Ulisse. 

Ed  oh  piacesse  a Giove,  a Febo  e a Palla  , 

Che  qual  si  levò  un  di  cuntra  l’altero 
Filomelide  nella  forte  Lesbo, 

K tra  le  Iodi  degli  Achivi  a terra  tGo 

Con  mano  invitta  , lotteggiando  , il  pose  , 

Tal  costoro  affrontasse  ! Amare  nozze 
Foran  le  loro , e la  lor  vita  un  punto. 

Quanto  alla  tua  domanda  , il  re  soggiunso, 
Ciò  raccontarti  senza  fraude  intendo  , 

Cile  un  oraeoi  verace  , il  marin  vecchio 
Proteo,  svelommi.  Asseverava  il  Nume, 

Che  molte  e molte  lagrime  dagli  occhi 
Spargere  il  vide  in  soliUrio  scoglio, 

Soggiorno  di  Calijwo,  inclita  Ninfa,  170 
Che  rimandarlo  nìega  ; ond’ei , cui  solo 
Non  avanza  un  naviglio  , e non  compagni 
Che  il  carreggiti  del  raar  sull’ampio  dorso 
Star  gh  convien  della  sua  patria  in  bando. 

Ciò  111  Lparta  raccolto  , io  no  partii  ; 

E un  vento  in  poppa  m’invìaro  i Numi, 

Che  rattissimo  ad  Itaca  mi  spinse. 

Con  tai  voci  Tdnmaco  alla  madre 
L anima  in  petto  scompigliava.  Insorse 
Teocliméno  allora  : O veneranda  180 

Della  gran  prole  di  Laerte  donna , 

Tutto  eì  già  non  conobbe.  Odi  i miei  detti  : 
Vero  e integro  sarà  l’oracol  mio. 

Piimo  tra  i Numi  in  testimonio  Giove, 

E la  mensa  ospitai  chiamo,  ed  il  sacro  * 

Del  grande  Ulisse  limitar , cui  venni  : 

Lo  sposo  tuo  nella  sua  patria  terra 
Siede  , o cammina  . le  male  opre  ascolta  , 

F.  morto  a tutti  gli  orgogliosi  Proci 

Nella  sua  mente  semina.  Mei  disse  ino 

Chiaro  da!  cielo  un  volator  , ch’io  scórsi , 

E al  tuo  figlio  mostrai , sedendo  in  nave.  * 

L la  saggia  Penelope:  Deh  questo  , 

Ospite , accada  J Tali  e tanti  avresti 
Del  mio  sincero  amor  pegni , che  ognuno 
li  chiameria  , scontrandoti , beato. 

Mentre  così  parlando  , c rispondendo 
Di  dentro  ivan  la  madre , il  figlio  e il  vate 
Gli  alteri  Proci  alla  magion  davante 
Dischi  lanciavan  per  diletto,  e dardi  200 
Sul  pavimento  lavorato  e terso, 

Della  baldanza  lor  solito  arringo. 

Ma,  giunta  l’ora  della  mensa  , e addotte 
Le  vittime  da  tutti  intorno  i campi , 

Medonte,  che  nel  genio  ai  Proci  dava 
Più, che  altro  in  fra  gli  araldi;  e ai  lor  banchetti 
Sem  pre  assistea  , G iovani , disse  ,*quando 
Godeste  ornai  de’ giochi , entrar  v’aggradi , 

Sì  che  il  convivio  s’imbandisca.  Ingrata 
Cosa  «on  parnii  il  couvivare  al  tempo.  210 
Sorsero  immantinente,  ed  alle  voci 
Del  baiiditor  non  repugnaro.  Entrati, 

Deposer  su  le  sedie  i manti  loro. 

Pingui  capre  scaniiavansi , e i più  grandi 
iMontoni,  e grossi  porci , e una  buessa 
Di  branco;  e il  prandlos’eppreslava.  E intanto 
Dai  campi  alla  cittadc  andar  d’un  passo 
Preparavansi  Ulisse  ed  il  pastore. 

Pria  favellava  Euméo  d’uomini  rapo  : 
Stranier , se  il  mio  piacere  io  far  pute.'^sì , 220 
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Tu  dellr  stiliti  rimarresti  a guardia. 

Ma  , {K)ichè  partir  bramì , e ciò  pur  vuoisi 
Dal  mio  aignur  , le  mi  rampogne  io  temo  , 
Però  che  gravi  i>on  Tire  de’  Grandi , 

Muviam  : già  vedi  che  scemato  è ii  giorno , 

K infredderà  più  l’aere  in  %èr  la  sera. 

Tairosrad  noni,  che  non  lo  ignora,  insegni, 
Ripigliò  il  Laerzwde.  Ebhen^  moviamo  : 

Ma  vammi  innanzi  , e da  , se  da  mia  pianta 
Il  recidesti , un  forte  legno , a cui  a3o 

Per  la  via  , che  nmivagia  odo,  io  mi  regga. 
Disse^  e agli  omeri  suoi  per  una  torta 
Curdfi  il  .suo  rotto  e vii  zaino  sospese , 

K il  bramato  basimi  porsegli  Enméo. 

Quindi  le  stalle  abbandonar  , dt  cui 
Rimaneanu  i famigli  a guardia  , e i cani. 

CoiI  vèr  la  città  sotto  le  forme 
D’un  infelice  mendicante  e vecchio, 

V.  curvo  sul  bastone , e con  le  membra 
Nelle  vesti  più  turpi , il  suo  re  stesso  240 
L’amoroso  pastore  allor  guidava. 

Già  , vinto  il  sentiero  a^p^o,  alla  cittade 
Si  f«  an  vicini , ed  appai  la  la  bella  , 

Donde  nttignea  ciascun , fonte  artefatta , 

Che  una  pura  tra  Terhe  onda  volvea. 
Construsserla  tre  regi  : Itaco  prima  , 

Poi  Neritoe  Polittore.  Rotondo 
D’alni  acquidosi  la  cerchiava  un  bosco. 

Fredda  ciidea  l’onda  da  un  sasso  , e sopra 
Un  aliar  vi  sorgen  sacro  alle  Ninfe , a5o 

Dove  oflVia  preci  il  viandmite , e doni. 

Qui  di  Dolio  il  figliuol , Melanzio  , in  loro 
S' incontrò  : comiucea  le  capre,  il  fiore 
D<»!  gregge,  ai  Proci  ; e il  seguìan  due  pastori. 
Li  vide  appena  , che  bravolli , e indegne 
Saettò  in  loro  , e temerarie  voci , 

Che  tutto  coinmovean  d’Ulìsse  il  core. 

Or  si , dicca  , che  un  tristo  a un  tristo  è guida. 
Giove  ii  forma  , indi  gli  accoppia.  Dove 
Meni  tu  quel  ghiottone  , o buon  porcajo,  a6o 
Quel  memlico  importuno  , e delle  mense 
Peste  , che  u molte  signorili  porte 
Logorerassi  gli  omeri , di  pane 
Frusti  chiedendo  , non  tn  pplcd» , o conche  ? 
Se  tu  le  stalle  a custodir  me!  dessi  , 

E a purgarmi  la  corte  , e a’  miei  capretti 
La  frasca  molle  ad  arrecar , di  solo 
Bi'vuto  siere  ingrosserìa  ne’  lianchì. 

Ma  , poiché  solo  alle  tristi  opre  intese  , 
Travagliar  non  vorrà  , voria  più  presto  , 270 
Di  porta  in  porta  domandando,  un  ventre 
Pascere  insaziabile.  Ma  senti 
Cosa  che  certo  avvenir  dee.  Se  all'alta 
Magion  s’accosterà  del  grande  Ulisse, 

IRulti  sgabelli  di  man  d’uom  lanciati 
Alla  sua  testa  voleranno  intorno, 

E le  coste  trarraimogli  di  loco. 

Ciò  disse , ed  appressollo  , e nella  coscia 
Gli  diè  d’un  calcio  , come  stolto  ch’era  , 

Nè  dalia  via  punto  Io  mosse  : fermo  380 

Restava  Ulisse  , e in  sé  volgea  , se  l’alma 
Col  nodoso  baston  torgli  dovesse  , 

O in  alto  sollevarlo , e su  la  nuda 
Terra  gettarlo  capovolto.  Ei  Pira 
Contenne,  e sopportò.  Se  non  ch’Enméo 
Al  caprar  si  converse  , e improveroUo  , 
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R , levate  le  man  . molto  pregtiva  ; 

O belle  hglie  delPEgioco  , Ninfe 
Nàjadi , se  il  mio  re  v’arse  giammai 
Dagiielli  e di  capretti  i pingui  lombi , 2go 
Empiete  il  voto  mio.  Rieda , ed  un  Nume 
La  via  gli  mostri.  Ti  cadria , caprajo  , 

Quella  supeibia  dalle  ardite  ciglia  , 

Con  cui  Vieni  oltraggioso,  e si  frequente*, 

Dai  campi  alla  città.  Quindi  per  colpa 
De’  cattivi  pastori  a mal  va  ii  gregge. 

Oh , oh  , Melanzio  ripigliò  ui  b <tto  , 

Che  mi  latra  oggi  quello  sraltro  cane  , 

Che  un  giorno  10  spedirò  sovra  una  bruna 
Nave  dalla  serena  Itaca  lunge,  3oO 

Perchè  a me  in  copia  vettovaglia  trovi? 

Cosi  il  Dio  dal  sonante  arco  d’argento 
Telemaro  uccidesse  oggi , o dai  Proci 
Domo  fosse  il  garzon  , come  ad  Ulisse 
Non  sorgerà  della  tornata  il  giorno  ! 

Ciò  detto  , ivi  lasciolli  ambo , che  lento 
Moveano  il  piede,  e , suo  cammiri  seguendo  , 
D'Ulissealla  inagiun  ratto  pervenne. 

Subito  entrava  , e s’assidea  ira  i Proci 
Di  rimpetto  ad  Eurimacu , che  tutto  3io 
Kra  il  suo  amore  ; nc  i donzelli  accorti , 

E la  solerle  dispensiera  , innanzi 
Un  solo  istante  5’ indugiato  a ]>orglt 
Quei  p.*irte  delle  carni , e i pani  questa 

Ulisse  ed  il  pastore  al  regio  albrrgo 
Giungeano  intanto.  S’arre.‘'laro  , udita 
L'armonìa  dolce  della  ca^n  cetra  : 

Gilè  l'usata  canzon  Femio  intonava. 

Tale  ad  Ruméo,che  per  man  prese,  allora 
Favellò  il  Laerziade:  Euiiiéo  , d'Uiisse  3ao 
La  brlla  casa  ecco  per  certo.  1 ora  , 

Renelle  tra  molte  , il  ravvisarla  lieve. 

L'un  pian  su  l’altro  monta,  è dì  muraglia 
Cinto  il  cortile  , e di  slecc  ifi , doppie 
Sono  e salde  le  porte.  Or  chi  espugnarla 
Polria?Gran  prandio  vi  .si  tiene,  io  credo  : 
Poiché  l'odor  delle  vivande  ^aIc, 

£ risuona  la  celerà  , cui  fida 
Voller  compagna  de’convili  i Numi. 

K tu  così  gli  rispondesti , Humói»  : 55o 

Facile  a te,  che  lunge  mai  dal  seguo 
Non  vai,  fu  il  riconoscerla.  Su  , via, 

Ciò  pensiam  , che  dee  farsi.  O tu  primiero 
Entra  , c ai  Proci  ti  mesci , ed  io  qui  resto  ; 

O tu  rimani , e metterommi  io  dentro. 

Ma  troppo  a bada  non  islar  : chè  forse  , 

Te  v^’ggendo  di  fuor  , potrebbe  alcuno 
Percuoterti , o scaeciarti.  Il  tutto  pensa. 

Quel  veggio  anch’io,  che  a Ila  tua  meli  le  splende, 
Gli  replicava  il  paziento  Ulisse.  5^o 

Dentro  mettiti  adunque:  io  rimarrommì. 
Nuovo  ai  colpi  non  sono  e alle  ferite , 

E la  costanza  ni’ìnsegnaro  i molti 
Tra  Tarmi  e in  mar  danni  sofferti , a cut 
Questo  s’aggiungerà.  Tanto  cqmanda 
La  forza  invitta  delTingprdo  ventre, 

Per  cui  cotante  l’uom  dura  fatiche  , 

E navi  arma  talor , che  guerra  altrui 
DelTinfecotido  mnr  portan  su  ì campi. 

Così  dicean  tra  lor  , quando  Argo,  il  cane,  35o 
Ch’ivi  giacca  , del  paziente  Ulisse , 

La  testa  j ed  ambo  sollevò  gli  orecchi. 
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Nnfrillo  nn  giorno  di  sua  man  IVroo  , 

Ma  còme  , spinto  dal  suo  fato  a Troja  , 

Poco  frutto  potè.  Bensì  condurlo 
Contra  i lepri  , ed  i cervi , e le  silvestri 
Capre  solca  la  gioventù  robusta. 

Negletto  allor  giacca  nel  molto  limo 
I):  muli  e buoi  sparso  alle  porte  innanzi, 
ririchè,  i poderi  a fecondar  d’Ulis.se , 5Go 
Nel  togliessero  i servi.  Ivi  il  buon  cane, 

Di  turpi  zecche  pieii , corcato  stava. 

Com’egli  vide  il  suo  signor  più  presso^, 

E , benché  tra  qiic’cenci , il  riconohhe. 
Squassò  la  coda  festeggiando  , ed  ambe 
X.e  orecchie  , che  drizzate  avea  da  prima  , 
Cader  lasciò  : ma  incontro  al  suo  signore 
Muover , siccome  un  di  , gli  fu  disdetto. 
Ulisse,  riguardatolo , s’asterse 
Con  man  furtiva  dalla  guaticia  il  pianto , 670 
Celandosi  da  Enméo  , cui  disse  tosto  r 
Eutnéo,  quale  stupor  ! Nel  fimo  giace 
Cotesto  , clic  a me  par  cane  sì  bello. 

Ma  non  so,  .se  del  pari  ei  fu  veloce, 

O n>illa  valse,  come  quei  da  mensa, 

Cui  nutron  per  bellezza  i lor  padroni. 

r tu  così  gli  rispondesti  . £umén  : 

I)el  mio  re  lungi  morto  è questo  il  cane. 

Se  tal  fosse  di  corpo  e d’atti  , quale 
I.asciollo  , a Troja  veleggiando,  Ulisse,  38o 
Sì  veloce  a vederlo  e sì  gagliardo. 

Gran  maraviglia  ne  trarresti:  fiera 
Non  adocchiava  , che  del  folto  bosco 
(Ili  fuggisse  nel  fondo  , e la  cui  traccia 
Perdesse  mai.  Or  l'infortunio  ei  sente. 

Perì  d’Itaca  hinge  il  suo  padrone. 

Nè  più  curan  di  lui  le  pigre  ancelle: 

Che  pochi  dì  stanno  in  cervello  i servi , 
(Quando  il  padrone  lor  più  non  impera. 
I/onnìveggonte  di  Saturno  figlio  Sgo 

Mezza  toglie  ad  un  uoni  la  sua  vìrtude, 

Come  sopra  gli  giunga  il  dì  servile. 

Ciò  detto  , il  piè  nel  sontuoso  albergo 
Mi.se  , e avvìossi  drittamente  ai  Proci; 

Ed  Argo , il  fido  can  , poscia  che  visfo 
Ebbe  dopo  dieci  anni  e dieci  Ulisse  , '' 

(Ili  occhi  nel  sotiiio  della  morte  chiuse. 

Ma  l’egregio  Telemaco  fu  il  primo 
Che  scorgesse  il  pastor  nella  superba 
Sala  passato;  e a sé  il  chiamò  cl’un  cenno.  400 
Ed  ei , rivolto  d’ogni  intorno  il  guardo, 
iL“vò  uno  scanno  ivi  giacente,  dove 
Seder  solca  lo  scalco  , e le  infinite 
Carni  partire  ai  banchettanti  Proci, 
l.evollo  , ed  a Telemaco  di  contra 
Il  piantò  presso  il  desco  , e vi  s’assi.se  ; 

E delle  carni  a lui  pose  (lavanti 
I.o  .«calco  , e pani  dal  canestro  tolti. 

Ulisse  ivi  a non  molto  anch’egli  entrava 
Siili  il  ne’cenci  e nel  bastoii  nodo.so  , 4*0 

Su  cui  piegava  il  tergo  , a un  infelice 
Paltonier  d'anni  carco.  Entrato  appena, 

Sopra  il  frassineo  limitar  .sedea  , 

Con  le  spalle  appoggiandosi  ad  un  saldo 
Stipite  cipressi!! , cui  già  perito 
Fabbro  alz,ò  a piombo  , e ripolì  con  arte. 
T^lemaro  il  pa.stor  chiama  , e , togliendo 
(^filanto  avea  pane  il  bel  canestro,  e quauta 


Carne  nelle  sue  man  rapir  potea  , 

Questo,  gli  dice,  all’ospite  tu  reca,  470 

E gli  comanda  che  a ciascun  de’Proci 
S’accosti  mendicando.  A cui  nel  fondo 
Dell’inopia  cascò  , nuoce  il  pudore. 

Andò  il  pastor  repente,  e , allo  straniero 
Sofi’ermandosi  in  faccia  , Ospite,  dis.se. 

Ciò  ti  manda  Telemaco  , e t’ingiunge 
Che  mendicando  ti  presenti  a ognuno 
De’Proci  in  giro.  A cui  nel  fondo  , ei  dice  , 
Dell’inopia  cascò,  nuoce  il  pudore. 

E il  Laerziade  rispondea  : re  Giove , 43o 

Telemaco  dal  ciel  con  occhio  guarda 
Benigno  sì,  cli’ei  nulla  brami  indarno. 

Detto  ciò  solo  , prese  ad  ambe  mani 
Ulisse  il  tutto  , e colà  innanzi  ai  piedi 
Su  la  bisaccia  ignobile  sei  pose. 

Finché  il  diviii  Demodoco  cantava  , 

Cibavas!  l’uoni  saggio  : al  tempo  stesso 
L’un  dal  cibo  cessò  , l’altro  dal  canto. 
Strepitavano  i Proci  entro  la  sala  : 

Ma  Palla  , al  figlio  di  I.acrte  apparsa  , 446 

[/esortò  i pani  ad  accattar  dai  Proci , 
Tastando  chi  più  asconda  o nien  tristezza  , 
Benché  a tutti  la  Dea  scempio  destini. 

F.i  volse  a destra  , e ad  accattar  da  tutti 
GIo  , stendendo  la  maii  , come  se  mai 
Esercitato  non  avesse  aitr’arte. 

Mossi  a pietade  il  soccorreano  , e forte 
Stiipiaiio  , e domamlavansi  a vicenda  , 

Chi  fosse  , e d’onde  il  lorestier  venisse. 

E qui  Melaiizio  , Udite  , o deH'illustre  45o 
Penelope,  dicea  , vagheggiatori. 

L’ospite  io  vidi , a cui  la  via  mostrava 
De’ porci  il  guardìaii  : ma  da  qual  chiara 
Stirpe  disceso  egli  si  vanti , ignoro. 

Guardian  famosissimo,  Antinóo 
Così  Euniéo  rimbrottò  , perchè  costui 
(xiiidastì  alla  città  ? Ci  mancali  forse 
Vagabondanti  paltonieri  infesti. 

Delle  mense  flagello  ? O , die  d’Ulisse 

(^)ui  si  nutra  ciascun,  poco  ti  cale,  460 

Che  questo  ancor , donde  io  noti  so  , chiamasti? 

E tal  risposta  tu  gli  festi , Euméo  : 

Prode,  Autinoo , sei  tu  , ma  ben  non  parli. 

Chi  un  forestiero  a invitar  mai  d’altronde 
Va,  dove  tal  non  sia  che  al  mondo  giovi  , 

Come  profeta  , o sanator  di  morbi , 

0 fabbro  industre  in  legno,  o nobil  vate. 

Che  le  nostr’alme  di  dolcezza  inondi  ? 

Questi  invitansi  ognor , non  un  mendico 
Che  ci  consumi , e non  diletti  , o serva.  470 
Ma  tu  i ministri  del  mio  re  lontano 
Più  , che  ogni  altro  de’Proci , e de’rainistri 
Me  più , che  ogni  altro  , tormentar  non  cessi. 
Nen  men  curo  io  però  , finché  la  saggia 
Penelope  e Telemaco  deiforme 
Vivono  a me  nella  magion  d’Ulisse. 

Ma  Telemaco  a lui  : Taci , parole 
Non  cangiar  molte  con  Antinoo.  E usanza 
Di  costui  l’assalir  con  aspri  detti 
Chi  non  l’ofl'ende , e incitar  gli  altri  ancora.  480 
Poi , converso  a quel  tristo  ; In  ver,  soggiunse, 
Cu'ra  di  me,  qual  padre,  Autinoo  , prendi , 

Tu  , che  l’o.spite  vuoi  sì  duramente 
Quinci  sbanciire.  Ah  noi  consenta  Giove! 
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Dagliene:  io,  non  che  oppormi , anzi  redigo. 

madre  d’annojare  , o alcun  tie'a<*rvt 
Del  {Kidre  mìo  , tu  non  temer  per  questo. 

IVlu  ci)sa  tal  non  è da  te  , cut  solo 
La  propria  gola  soddisfar  talenta. 

O alto  di  favella  e d'alma  indoino  , 4qo 
D'Eupite  disse  imumtanenle  il  liglio^ 

Che  parlasti , Telemaco?  Se  i Vroci 
Quel  don , th^o  serbo  a lui , gli  Tesser  tutti  f 
Starsi  almeno  ei  durila  tre  lune  in  casa 
Da  noi  lontano}  e,  lo  sgabello  preso, 

Su  cui  tenea  beendo  i molli  piedi , 

Aito  in  aria  il  mostrò.  Gii  altri  cortesi 
Gli  eran  pur  d'alcuii  che,  sì  ch’ei  Irovossi 
Di  carni  e pani  la  bisaccia  colma. 

Mentre  alla  soglia,  degli  Achivi  i doni  5ou 
Per  gustar,  rituniavu,  ad  Antinoo 
Si  fermò  innanzi , e disse  : Amico  , nulla 
Dunque  mi  porgi  ? Degli  Achivi  il  primo 
Mi  sembri , come  quei , che  a re  sumigliu. 
Quindi  più  ancor  , che  agli  altri , a te  s'addice 
Largo  mostrarli  : io  le  tue  lodi  , il  giuro , 

Per  tutta  spargerò  l'irouiensa  terra. 

Tempo  già  fu  , ch'io  , di  te  al  par  felice  , 

Belle  case  abitava , e ad  un  ramingo  , 

Qual  fosse,  e in  quale  stato  a me  venisse  , 5io 
Del  mio  Jarglu  : molti  avea  servi , e nulla 
Di  ciò  falliumi , onde  gioìscoii  quelli 
Che  ricchi  e fortunati  il  mondo  chiama. 
Giove,  il  perchè  ci  ne  sa,  strugger  mi  volle, 
£i , che  in  Egitto  per  mio  mal  mi  spinse 
Con  ladroni  tnohivaghi  : viaggio 
Lungo  e funesto.  Nell'F.gitto  fiume 
Fermai  le  ratte  navi , ed  ai  compagni 
Bestaruc  a guardia  ingiunsi,  e quell  ignota 
Terra  ire  alcuni  ad  esplorar  dall'alto.  620 
Ma  questi  da  un  ardir  folle  e dn  un  cieco 
Desio  portati , n saccheggiarle  belle 
Campagne  degli  Ivgìzj.  u via  menarne 
Le  donne  e i figli  non  parlanti , i grami 
Coltivatori  a uccidere.  Voluiiiie 
Tosto  il  romvirealla  città;  uè  prima 
L'Alba  s’imporpoiò,  che  i cittadini 
Vennero  , e pieno  di  cavalli  e fanti 
Fu  tutto  il  campo  , e del  fulgor  dell'armì. 
Cotale  allora  il  Fuliniuante  pose  53o 

Desir  di  fuga  de’ compagni  in  petto, 

Che  un  sol  far  testa  non  osava  : uccisi 
Fur  parte  , e parte  presi , e ad  opre  dure 
Sforzati  ; e ovumpic  rivoigeansi  gii  occhi, 

Un  disastro  apparìa.  Me  consegnaro 
A Demetore  Jaside,  che  in  quelle 
Parti  era  giunto  , e dominava  in  Cipro, 

Dond*  io,  carco  di  mali , al  fin  qua  venni. 

£ di  nuovo  cosi  d'Eupitc  il  nglio: 

Qual  Genio  avverso  una  si  fatta  lue  , 540 

Le  nostre  mense  a conturbar  , ci  addusse? 
Tienli  nel  mezzo  , p dal  mio  desco  luiige, 

Se  un’altra  Egitto  amara  , c un’altra  Cipro 
Trovar  non  brami  in  Itaca,  lo  mendico 
Mai  non  con.obbi  più  impudente  e audace. 
T'ofTri  a ciascun  Tun  dopo  l’altro,  e allarga 
Ciascun  per  te  la  maii  senza  consiglio  : 

Gilè  rotto  cade  ogni  ritegno  , dove 
Regna  la  copia  , e daU’aitrui  si  dona. 

Poh  ! replicava  il  Laerziade,  iiidìetro  55o 


Ritirandosi  alquanto,  alla  sembianza 
Poco  l’animo  atiunque  in  te  risponde. 

Chi  mai  creder  potria  che  pur  di  »ule 
A supplicante  tu  daresti  uji  grano 
Dalla  tua  mensa  , tu  , che  un  frusto  darmi 
Dall’altrui  non  sapesti , e così  ricca  ? 

Montò  Antinoo  in  più  furia , e , torve  in  lui 
rissando  le  pupille , Ora  tu  non  penso  , 

Che  uscirai  quinci  con  le  niembia  saiiu  , 

Poscia  che  ali’oiite  ne  venisti.  Disse , 660 

E alleiTÒ  lo  sgabello,  ed  avvcntoilo  , 
l'I  in  su  la  punta  della  <leslra  spalla 
Percosse  il  lorestiero.  Ulisse  lei  ino 
Stette,  qual  rupe,  nè  d'Anliiioo  il  colpo 
Smosselo:  bensì  tacito  la  testa 
Crollò,  agitando  la  vendetta  in  core, 
ludi  sul  limitar  sedea  di  iiumo  , 

De^iosto  il  zaino  tutto  pieno  , e ai  Proci 
favellava  cosi:  Competitori 
Dell’illustre  reina,  udir  vi  piaccia  670 

Ciò  che  il  cor  dirvi  mi  cotitamlii.  Dove 
Pe' campi,  per  la  greggia  o per  l'armento 
Pugnando  è l’uom  ferito,  il  porta  in  pace. 

Me  per  la  trista  ed  impurluna  fanie, 

Gran  fonte  di  disastri , Antinoo  olle.'C. 

Ma  se  ha  propiz)  i Dei , se  ha  fune  ultrici , 

Citi  non  ila  nulla  , delia  morte  il  giorno 
Pria  , che  quel  d^lie  tiozzi* , Antinoo  colga. 

E d'Eupiie  il  figliiiol  : Tranquillo  e assisti, 
Cibati , o foreatiere , o quinti  sgombra  , .òifa 
Acciò  gli  schiavi  , poiché  sì  favelli  , 

Per  li  piedi  c le  maii  te  del  palagio 
Non  traggati  fuori  , e tu  ne  vada  in  pezzi. 

Tutti  d’ira  s’accesero  , ed  alcuno  , 

.Mal,  disse,  lesti,  Kupitide,  un  tapino 
Viandante  a ferir.  Sciaurato  ! S’cgli 
Degli  abitanti  dell'Ol  impo  losae  ? 

Spesso  d'estrano  pellegrino  in  forma 
Per  le  cittadi  si  raggira  un  Nume, 

Vestendo  ogni  sembianza  , e alle  malvage  5q'> 
De’mortoU  opre,  ed  alle  giuste  guarda. 

Ta>  Voci  Antinoo  dispregiava.  Intanto 
Della  percossa  rea  gran  duo!  nel  petto 
Teieuiacn  nodrìa.  Non  però  a terra 
Dalle  ciglia  una  lagrima  gli  cadde. 

Sol  crollò  aucb'ei  tacitamente  il  capo  , 
Ruminando  nel  cor  l’alta  vendetta. 

Ma  la  saggia  Penelope,  cui  giuiiso 
L’annunzio  in  alto  dell’indegno  colpo, 
fra  le  ancelle  proruppe  in  questi  accenti  : 600 
Deh  cosi  lui  d'uii  de'suoi  dardi  il  Nume 
Dal  famoso  d'argento  arco  ferisca  ! 

Ed  Euriiiotne  u lei  : Se  gl’Iminori.ili 
Fesser  pieni  i miei  voti , a un  sol  de'Proci 
Non  mostreriasi  la  nuuv'alba  in  cielo. 

Nutrice  mia  , Penelope  riprese, 

Mi  spiaccion  tutti , perchè  tutti  ingiusti  : 

Ma  del  par  che  la  morte  Antinoo  abbono. 

Move  per  casa  un  ospite  infelice 

Dalla  sua  fame  a niriidicar  costretto.  610 

Ciascun  gli  dà  , tal  ch’ei  ii’ha  il  zaino  colmo  , 

E d’Èupite  il  figliuol  d'nuo  >g libello 

Nella  punta  dell'omero  il  percuote. 

Cotesti  accenti  tra  le  ancelle  assisa 
Liberò  dalie  labbra  ; e in  quella  Uiis.se 
11  suo  prandio  compiva.  Ma  la  icgiiu  , 
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Buméo  chiamato  a sè , Va  , gli  dicea  » 

De' pastori  il  più  egregio , ed  a me  invia 
Quel  forestiere,  onde  in  colloquio  io  seco 
Hi  restringa  , e riciùedagli , se  mai  6au 

D’IJlissc  ud'i , se  il  vide  mai  con  gli  occhi , 

£i , che  di  gran  viaggi  uom  mi  ra»seinbra 

£ tu  cosi  le  rispondesti  , Euméu  : 

Oh  volesser  gli  Achei  per  le,  regina  , 

Tacersi  alcuni  istanti  l £t  tal  favella  • 

Che  somma  in  cor  ti  verseria  dolcezza. 

Io  (re  giorni  appo  me  l'ebbi , e tre  notti , 

Che  fuggito  era  da  un’odiata  nave  : 

Kè  però  tutti  mi  narrò  ì suoi  guai. 

Qual  racceso  dai  Numi  illustre  vate  63o 

Voce  sì  grata  agli  ascoltanti  innalza  , 

Che  rurecchio , fissando  in  lui  le  ciglia  , 
iie  dal  canto  riman.,  tendono  ancora: 

Tal  mi  beava  nella  mia  capanna. 

Dissemi  che  di  padre  in  figlio  a Ulisse 
Dell’ospitalità  stringcalo  il  nodo: 

Che  nativo  di  Creta  era  , del  grande 
Hinosse  culla  \ o che  di  là  , cadendo 
D’un  mal  sempre  nell’altro,  a'tuoi  ginocchi 
Venia  di  gramo  supplicante  in  atto.  640 

H’aifermò  che  d'Ulisse  avea  tra  i ricchi 
Tesproti  udito,  che  vive  anco,  e molti 
J^ll’avita  magion  tesori  adduce. 

La  prudente  Penelope  a rincontro  ; 

Vanne , ed  a me  Piuvìa  , sì  ch’io  Pa«:olti. 

Gli  altri  o fuor  delle  porte  o nel  palagio 
Trastullili  pur , poscia  che  han  lieto  il  core. 
Crescono  i monti  delle  lor  sostanze  , 

Di  cui  solo  una  parte  i servi  loro 
Toccano  j ed  essi  qui  l’intero  giorno  65o 
Danchettan  lautamente,  e il  iior  del  gregge 
Struggendo  e deiParmento  , e le  ricolme 
Della  miglior  vendemmia  urne  vòtando  , 
Fanno  una  strage:  nè  v’iia  un  altro  TJlìsse, 
Clic  atto  a fermarla  sia.  Ha  l’eroe  giunga, 

£ piena  con  Telemaco  di  tanti 
Darbari  oltraggi  prenderà  vendetta. 

Finito  non  uvea  , che  il  figlio  ruppe 
In  un  alto  starnuto , onde  la  casa 
Kisonò  tutta.  La  regina  rise,  6G0 

£ , va , disse  ad  Humóo,  corri , e il  mendico 
JVIandami.  Starnutare  alle  mie  voci 
Hon  udisti  Telemaco?  Maturo 
De’Proci  è il  iato , nè  alcun  fìa  che  scampi. 

Ciò  senti  ancora  , e in  mente  il  serba.  Quando 
Verace  in  tutto  eì  mi  riesca , i cenci 
Gli  cangerò  di  botto  in  vesti  belle. 

Corse  il  fido  pastore  , e allo  straniero, 
Standogli  presso,  Ospite  padre,  disse, 

Te  la  saggia  Penelope,  la  madre  670 

Ti  Telemaco,  vuole  : il  cor  la  spinge 
D’inisse  a ricercar  , benché  sul  dato 


S £ A 

Le  abbiali  sin  qui  le  sue  ricerche  duolo. 

Quando  verace  ti  conosca , i cenci 
Ti  cangerà  di  botto  in  vesti  belle. 

Cibo  non  mancherà  chi  ti  largisca  , 

Se  tu  l’andrai  per  la  città  chiedendo. 

Huméo  , rispose  il  paziente  Ulisse, 

Alla  figlia  d’icario,  alla  prudente 
Penelope  , da  me  nulla  del  vero  6S0 

Si  celerà.  So  le  vicende  appieno 
D’Ulisse , con  cui  sorte  io  m’ebbi  eguale  : 

Ma  la  turba  difficile  de’Pruci  , 

Di  cui  del  ciri  sino  alla  ferrea  volta 
Monta  l’audace  tracotanza  , io  temo. 

Por  testé , mentr’io  già  lungo  la  sala  , 

Nulla  oprando  di  mal , percos:<o  io  fui  ; 

£ non  prevenne  il  doloroso  insulto 
Telemaco,  non  che  altri.  11  sol  cadente 
Ad  aspettar  nelle  sue  stanze  adunque  690 
Tu  la  conforta.  Mi  domandi  alloia 
Del  ritorno  d'Ulisse  innanzi  al  foco  : 

Poiché  il  vestito  mio  mal  mi  difende. 

Tu  il  sai . cui  prima  supplicante  io  venni. 

Diè  volta  , udito  questo  il  buon  pastore; 

£ Penelope  a luì , che  già  la  soglia 

Col  piè  varcava  : Non  mel  guidi , Euméo  ? 

Che  pensa  il  foresiier  ? Tema  de’ Proci , 

O vergogna  di  sé  , forse  occupollo  ? 

Guai  quel  mendico  , cui  ritieii  vergogna  l 700 
Ma  tu  così  lé  rispondesti , Eumeo: 

Ei , come  altri  farebbe  in  pari  stato  , 

De’  superbi  schivar  Ponte  desia. 

Bensì  l’esorta  sostener  , regina , 

Finché  il  dì  cada.  Così  meglio  voi 
Potrete  ragionar  sola  con  solo. 

Gran  senno  in  lui , chiunque  sìa  , dimora , 
F.lla  riprese  r chè  sì  audaci  e ingiusti 
Non  ha  Finterò  mondo  uomini  altrove. 

Euméo  ritornò  ai  Proci , e di  Telemaco  7x0 
Parlando  , ond-?  altri  non  potesse  udirlo  , 
All’orecchia  vicin  , Caro  , gli  disse  , 
f.e  marni  re  , tua  ricchezza  e mio  sostegno  , 

A custodire  io  vo.  Tu  su  le  cose 

Qui  veglia  , e più  sovra  te  stesso  , e pensa 

Che  i giorni  passi  tra  una  gente  ostile  , 

Cui  prima  , ch’ella  noi , Giove  disperda. 

Sì  , babbo  mio  , Telemaco  rispose. 

Partì,  ma  dopo  il  cibo  , e al  di  novello 
Torna,  e vitnnie  pingui  adduci  teco,  720 
Tacque;  ed  Euméu  sovra  il  polito  scanno 
Nuovamente  sedea.  Cibato  , ai  campi 
Ire  aCFiettossi , gli  steccati  addietro 
Lasciando,  e la  magìmi  d'uomini  piena 
(rozzoviglianti , cui  piacere  il  ballo 
Era  , e il  canto  piacer  , mentre  spiegava 
L'ali  sue  nere  sovra  lor  la  Notte. 
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ARGOMENTO 

ComlMUijDeDto  Ira  Irò  ed  Ulisw  , che  rimane  al  di  sopra.  Penelope  si  presenU  ai  Proci  y e sì  la^a  cbe 
iosultÌDO  glioapilì,  e che,  aspiraodu  alle  omze  di  lei,  in  vece  di  ofterirle  i duni  secuudu  il  O'Stutue,  divorino 
le  sue  S4.<staave.  Duni  dc'i’roci  a Pi‘oeU*|ie.  Sopravvenuta,  la  notte,  LKsse  è insultatu  nuuvauicute  , prinu  con 
parole  dall'ancella  Melaolu,  e poi  da  Eurimaco,  che  uno  sgabello,  come  già  lece  Antiooo  , lanciagli  contro. 


XJn  accattante  pubblico  sorvenne, 

3>i  nieudicare  per  laciltiule  u«ato, 

Famulo  vurator  , che  mai  non  tlii>&a 
Per  mollo  cibo , e per  vin  molto  , Rasta  , 

^ gigante  a vederlo  , ancor  che  poco 
X)i  ioiza  e cuore  in  »ì  gran  corpo  tosse. 

Egli  avra  nome  Aniéu:  rosi  cliiamollo, 

^’el  di  che  iiaique  , la  diletta  madie. 

Ma  dai  giovani  tutti  Irò  nomalo 

Era  , come  colui  che  le  imbasciaie  io 

portar  solca  , (piai  gliene  desse  il  carco. 

G-iunto  iu  appena  , che  scacciava  Ulisse 

Xlalla  sua  casa  , cd  il  mordea  co'  detti  : 

Vecchio  , via  dal  vestibolo,  se  vuoi 

Cli'  io  non  ti  tragga  iuor  prr  un  de' piedi. 

Kon  vedi  l’ummìccar , perdi'io  ti  tragga. 

Di  tutti  a me?  Pur  m'arrossisco,  e stonimi. 
Ma  levali , o alle  prese  io  con  te  veglio. 

Bieco  Ulisse  guatolio  , e . Sciagurato , 

P ispose,  in  opra  io  non  t'ollendo,  o in  voce,  3u 
Kè  che  alcuno  a te  doni , anco  a man  piene  , 

T' invidio  io  punto.  Questa  soglia  entrambi 
Ci  capirà.  Tu  non  dovresti  noja 
Del  mio  bene  sentir  , tu  , che  un  mendico 
Mi  sembri  al  par  di  me.  Dìspensaturi 
Delle  ricchezze  alTuom  sono  i Celesti. 
Invitarmi  a pugnar  non  ti  consìglio. 

Onde  inhammuto,  benché  vrccbio,  d’ira 
Le  labbra  io  non  t'insanguini , ed  il  petto. 

Più  assai  traiujuiUo  io  ne  sarei  domane:  3u 

Chè  alla  niagion  del  tiglio  di  Laerte 
Biiorno  iar  tu  non  potresti , io  credo. 

Poh  , sdegnato  lì  pezzente  Irò  riprese, 

Più  volubili  i detti  a questo  ghiotto 
Corrono  , e ratti  più  , ihe  non  a veci  hia , 

Che  sempre  al  focolar  s’aggira  intorno. 

S’io  queste  maii  pongogli  addosso  , tutti 
Dalle  mascelle  , come  a ingordo  porco 
Entrato  ita  le  biade  , i denti  io  schianto. 

Or  bene  , un  cinto  senza  più  li  cuopra  , 4^ 

£ questi  ci  conoscano  alla  pugna , 
die  tosto  avremo,  lo  veder  voglio  , come 
Con  uom  combatterai  tanto  più  verde. 

Così  sul  liscio  limitar  dell'alto 
Porte  garrìan  d'ingiuriosi  motti. 

Avviso'sciie  Antiuoo  , e , dolcemente 
Bìdendu  , sciolse  lai  parole  : Amici , 

Nulla  di  sì  giocondo  a questi  alberghi 
Gli  abilator  dell'etra  unqua  maiidaro. 

Si  bisticcian  tra  lor  l’o«pite  ed  Irò  , 5o 

£ già  le  man  frammischiano.  Su  , via. 

Meglio  alla  zuffa  raccendiamli  ancora. 

Tutti  s'alzaro  , nelle  risa  dando  , 

£ ai  due  straccioni  s’aB'ullaro  intorno. 

£ Antinoo  così  : Nobili  Proci , 

Seiitito  un  peusìer  mio.  Di  qua’  ventrigli 


Di  capre  , che  di  sangue  e grasso  empiuti 
Sul  loco  stai!  per  la  lutiira  iena  , 

Scelga  qual  più  vorrà  chi  vince  , e quindi 
D'ogiiì  iiustto  convito  a parte  aia  ; Co 

Nè  più  tra  noi  s'aggiri  aliro  cencioso. 

Ciò  piacque  a tutti.  Ma  Taccono  eroe  , 

Cui  noti  iàllian  le  astuzie  , Amici , dtsso  , 

Ad  uum  dagli  anni  e da)  disastri  rutto 
Con  giovane  pugnar  non  panni  bello. 

K pur  botte  a ricevere  , e ferite 
La  rea  mi  spitig«i  itnpeTiusa  fame. 

Ma  voi  giurate  alineii  che  nessuno,  Irò 
Ter  favorir,  me  della  niaii  gagliarda 
Percuoterà  , male  adopiaudu  : troppo  70 
Mi  tornerebbe  aliar  duro  il  cimento. 

Gturaro.  £ di  T'eiemacu  Ìii  tal  guisa 
La  sacra  possa  laveilò:  Straniero  , 

Di  re.'<piriger  costui  ti  detta  il  core? 

Ke.’ìpingilu  : nè  alcun  temer  de’Proci. 

Chi  t’oseià  percuotere,  con  molti 
A combattere  avià.  Gli  ospiti  io  curo, 

E tal  favella  non  condannan  certo 
Eurimaco  ed  Antinoo  , ambo  prudenti. 

Disse;  e ciascuno  approvò  il  detto.  Ulisse  80 
Si  spogliò  tosto  , c de'suoi  panni  un  cinto 
Formussi , c nudi  i lati  omeri , nudo 
Mostrò  il  gran  petto  e le  robuste  braccia  , 

E i magni  liancfii  discoprì  : Minerva  , 

Che  per  lui  scese  dalTOlimpo  , tutte 
Ue’pojioli  al  |>astor  le  membra  crebbe. 

S'upiro  i Proci  iieramenle,  e alcuno 

Così  direa,  volgendosi  al  vicino  y 

Irò,  g à non  più  Irò  , in  su  la  te^la 

S'avrà  tratto  egli  stesso  il  suo  malanno  , 90 

Tai  iianchi  ostenta  e tali  braccia  il  veglio  ! 

A queste  voci  malamente  dTro 
1/aiiiino  commoveasì.  E non  pertanto 
Col  cinto  ai  lombi , e pallido  la  faccia  , 

Gii  schiavi  a forza  il  cunduceau  : su  Tossa 
TremavangU  le  carni.  Antinoo  allora 
Prendealo  a rimbrottar:  Millantatore, 

Perchè  or  non  muori,  o ache  nascesti  un  giorno, 
Tu  , che  sì  temi , e tremi  uom  dagli  aifuniii , 
Non  men  che  dall'età,  snervato  e domo?  100 
Ala  odi  quel  che  di  te  fia.  Se  a terra 
Con  vincitrice  man  colui  ti  mette  , 
lo  te  gettato  m una  ratta  nave 
Manderò  nelTEpiro  al  rege  Echeto  , 

Flagello  de’inortali , il  qual  ti  mozzi 
Gli  orrecchi  e il  naso  con  acerbo  ferro  , 

E,  da  stracciarsi  crudi , a un  can  vorace 
Butti  gii  svelti  genitali  in  preda. 

Un  tremor  gli  entrò  in  corpo  ancor  più  forte; 
Ma  il  condusser  nel  mezzo.  I due  campioni  1 10 
Le  mani  alzare  : dubitava  Ulisse , 

Se  del  pugno  così  dar  gli  dovesse  , 
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Cile  lui  caduto  abbandonasse  l’alma , 

O atterrarlo  , e non  più  , con  iniuor  colpo. 
Questo  partito  scelse  , onde  agli  Achiri 
Celarsi  meglio.  Irò  la  destra  spalla 
Ad  Ulisse  colp:  ; ma  Ulisse  in  guisa 
Sotto  l’orecchia  l’investì  nel  cullo, 

Che  fossa  iVacassògli  : uscìagli  il  rosso 
Sangue  lùorper  la  bocca,  ed  ei  mugghiando  120 
Cascò  , digrignò  i denti , e il  pavimento 
Calcitrando  batte.  Gli  amanti  a quella 
Vista  , levate  le  lor  braccia  in  alto  , 
Scoppiavan  delle  risa.  Intanto  Ulisse  | 

X.’nu  de’pledi  aH’erratogli  , il  traea, 

Pel  vestibolo  t’uor  sino  alla  corte  , 

E aU'eutraia  del  portico.  Ciò  l’atto 
Col  dosso  al  muro  l’appoggiò,  gli  pose 
Bastone  in  mano  , e , Qui , gli  disse , or  siedi, 
E scaccia  dal  palagio  i cani  e i ciacchi  j i3o 
E'è  più  arrogarti , così  vii , qual  sei  , 

Su  gli  ospiti  dominio  e su  i mendichi: 

Che  un’altra  volta  non  t'incontri  piaggio. 

Così  dicendo,  si  gittava  intorno 
Alle  spalle  il  suo  zaino  , e al  limitare 
Ritornava  , e sedeavi.  Rientrare 
Culi  dolce  riso  in  su  le  labbra  i Proci  f 
Ed  a lui  blande  rivolgean  parole  : 

Ospite  , Giove  a te  con  gli  altri  Numi 
Quanto  più  brami , e t’è  più  caro  , invii,  140 
A te  , che  la  città  smorbasti  a un  tratto 
Di  questo  insaziabile  accattone. 

Che  ad  Echeto  , degli  uomini  flagello  , 

Tra  poco  andrà  su  gli  Epiroti  lidi. 

Così  parlare  ; e dell’augurio  Ulisse 
Gudea  nell’alma  ; eAntinuu  un  gran  ventriglio 
Di  sangue  e di  pinguedine  ripieno 
Gli  recò  innanzi.  Ma  il  valente  Aniinomo 
Due  presentògli  dal  canestro  tolti 
Candidissimi  pani , e,  propinando  i5o 

Con  aurea  tazza  , Salve , disse , o padre, 
Forestier  , salve  : se  infelice  or  vivi , 

Eieti  scorranti  almeno  i dì  futuri. 

Aniinomo,  l’eroe  scaltro  rispose, 
D’intendimento  , e di  ragion  dotato 
Mi  sembri , e in  questo  tu  ritrai  dal  padre  , 
Da  Niso  Dulichiense , ond’io  la  fama 
Sonare  udìa  , buono  del  par  , che  ricco, 

Da  cui  dicontl  nato  } e fede  ancora 
!Ne  fa  il  tuo  senno , e le  parole  e gli  atti.  160 
A te  dunque  io  favello  , e tu  i miei  detti 
Ricevi , e serba  in  te.  Sai  tu  di  quanto 
Spira  , e passeggiti  su  la  terra  , o serpe , 
Ciòcheal  mondo  ha  v vi  di  più  infermo?È  l’uomo. 
Finché  stato  felice  i Dei  gli  danno, 

E il  suo  ginocchio  di  vigor  fiorisce  , 

INon  crede  che  venir  dcbbagli  sopra 
D’infortunio  giammai.  Sopra  gli  viene? 

Con  ripugnante  alma  indegnata  il  soffre: 

Che  quali  i giorni  son  , thè  foschi  o chiarì,  170 
De’ mortali  il  gran  padre  e de’Celesti 
D’alto  gli  manda  , tal  dell’uomo  è il  core. 

Vissi  anch’io  vita  fortunata  e illustre, 

E , secondando  la  mia  forza , e troppo 
Nel  genitor  fidando  e ne’germani , 

Non  giuste,  vaglia  il  vero  , opre  io  commisi. 
Ma  ciascuno  a ben  far  dee  por  l’ingegno , 

£ quel,  che  dai  Numi  ha,  fruir  tranquillo  : 


Nè  costoro  imitar , che  iniquamente 
Struggono  i beni , e la  pudica  donna  180 

Oltraggiali  d’un  eroe  , che  lungo  tempo 
Dalla  sua  patria  e dagli  amici , io  credo , 
Lontano  ancor  non  rimarrà  ; che  a questi 
Luoghi  anzi  è assai  vicino.  Al  tuo  ricetto 
Quindi  possa  guidarti  un  Dio  pietoso  , 

K torti  agli  occhi  suoi , com’egli  appaja: 

Poiché  decisa  senza  molto  sangue  , 

Messo  ch’egli  abbia  in  sua  magione  il  piede. 
Non  Ha  tra  i Proci  e lui  l’alta  contesa. 

Libò  ciò  detto,  e accostò  ai  labbri  il  nappo,  igo 
E tornoilo  ad  Anfiiioino.  Costui 
Per  la  sala  iva  , conturbato  il  core, 

E squassando  la  testa  , ed  il  suo  male 
Divinando  , ma  itivan  : f uggir  non  puote, 
Legato  anch’ei  da  Palla  , onde  cadesse 
Per  l’asta  di  Teleuiaco.  Nel  seggio. 

Donde  sorto  era  , ai  ripose  intanto. 

Ma  d’icario  alla  figlia,  alla  prudente 
Penelope,  la  Dea  dai  glauchi  lumi 
Spirò  il  disegno  di  mostrarsi  ai  Proci  , 220 

Perchè  lor  s’allargasse  il  core  in  petto 
Di  nuova  speme,  ed  in  onor  più  grande 
Presso  il  consorte  e il  figlio  ella  salisse. 

Diede , nè  ben  sa  come  , in  un  grau  riso  , 

E tai  detti  formò  : Sento  un  desire 
Non  pria  sentito  di  mostrarmi  ai  Proci , 
Eurinome  , bench’io  tutti  gli  abborra. 

Utile  avviso  in  lor  presenza  io  bramo 
A Telemaco  dare  , il  qual  troppo  usa 
Con  que’suptrbi  giovani , che  àcceuti  210 
Ti  drizzan  blandi,  e iiisidiariti  da  tergo. 

Saggio  è il  consiglio  , Euriuoine  rispose. 

Va  , figlia  , dunque , ed  il  tuo  nato  asseuua. 

Ma  pria  ti  lava  , e su  le  guance  poni 
L’usato  unguento.  Apparir  vuoi  con  faccia 
Dalle  lagrime  tue  solcata  e guasta  ? 

Quel  pianger  sempre  , e dall’un  giorno  all’altro 
Nullo  divario  far  , poco  s’addice. 

Già  venne  il  figlio  neH’età  fiorita  , 

In  cui  vederlo  con  l’onor  del  mento  220 
Si  ardentemente  supplicavi  ai  Numi. 

Per  zelo  che  di  me  l’alma  ti  scaldi , 
Replicava  Penelope  , di  bagni  , 

Eurinome  , u di  lise) , or  non  parlarmi. 

Il  dì  che  Ulisse  s'imbarcò  per  Troja  , • 

Tolsermi  ogni  beltà  dal  volto  i Numi. 

Bensì  Autonoe  mi  chiama  , e Ippodaraia  , 

Che  da  lato  mi  stieno.  Ai  Proci  sola 
Non  olTrirommi:  chè  pudor  iiiel  vieta. 

Tacque;  e la  vecchia  Eurinome  le  donne  200 
A chiamar  tosto  , e ad  affrettarle  , uscio. 

Ma  t’occhiazzurra  Dea  , nuovo  pensiero 
Formando  nella  mente,  alla  pudica 
Figlia  d’icario  un  molle  sonno  infuse. 

Mentre  giacca  sovra  il  suo  seggio  , e tutte 
Il  molle  sonno  le  sciogliea  le  membra, 

Palla  Minerva  di  celesti  dopi 
La  riforma  , perchè  di  lei  più  sempre 
Invaghisser  gli  Achei.  Pria  su  le  guance 
Quella  , che  tien  dalla  bellezza  il  nume  , 240 

Sparse  divina  essenza  , onde  si  lustra 
La  inghirlandata  d’òr  Vener , se  mai 
Va  delle  Grazie  al  dilettoso  ballo  : 

Poi  di  corpo  la  crebbe  , c ricolmoUa 
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Nel  volto,  e tal  su  lei  candor  distese, 

Che  Tavoriu  tagliato  allora  allora 
Ceder  doveale  al  paragon.  La  Diva 
Risali  deirOlintpo  in  su  le  cime. 

Venner  le  aiinelle  strepitando , e ratto 
Si  riscosse  Penelope  dal  sonno  , 25o 

F.  con  man  gli  occhi  stropicciossi  , e disse: 
Qual  dolce  sonno  delia  sua  lese 'ombra 
We  infelice  copii  l Deh  cosi  dolce 
IVIorte  subitamente  in  me  la  casta 
Artemide  scoccasse;  ed  io  Petade 
Più  non  avessi  a consumar  nel  pianto, 
iìospiraiidu  il  valor  sommo,  infinito 
D'iin  eroe , cui  non  sorse  in  Grecia  il  pari. 

Cosi  detto  , scendea  dalle  superne 
J.ucide  stanze  al  basso,  e non  già  sola  , 260 

]Vla  con  Autonoe  e lpp4>damia  da  tergo. 

Sul  limitar  della  Dedalea  sala  , 

Ove  i Proci  sedean  , trovasi  appena  , 

Che  arresta  il  piè  tra  l'una  e l’altra  ancella 
J/ottima  delle  donne  , e co'sottili 
Veli  del  capo  ambe  le  guance  adombra. 

Senza  forza  restaro  e senza  moto: 

L’alma  più  inteneria-,  si  raddoppiava 
J)elle  nozze  il  desire  in  ogni  petto. 

EU.1  queste  a Telemaco  parole  : 270 

piglio  j io  te  più  non  riconosco.  Sensi 
>iutrìvi  in  mente  più  maturi  e scorti 
Kelia  tua  fanciullezza  ; ed  or  che  grande 
Ti  veggio , e in  un’età  più  ferma  entrato  , 

Or , cne  stranier , che  a riguardar  si  fèsse 
La  tua  statura  e la  beltà  , tc  prole 
D'uom  beato  diria , più  non  dimostri 
Giustizia  , o senno.  Tollerar  sì  indegno 
Trattamento  d’un  ospite  in  tua  reggia  ! 
Oltraggio  sì  crude! , che  vendicato  280 

Kon  siagli , puote  a un  forestier  qui  usarsi , 
Che  su  te  non  ne  cada  eterno  scorno  ? 

Il  prudente  Telamaco  rispose  ; 

Wadre , perchè  ti  crucci , io  non  mi  sdegno. 
Meglio,  che  pria  ch’io  di  fanciullo  uscissi  , 

Le  umane  cose  , il  pur  mi  credi  , intendo  , 

Li  tra  lor  non  confondo  il  torto  e*il  dritto. 

ISIa  tutto  oprare , o antiveder , non  valgo , 
Circondato  qual  sono  e insidiato 
Da  fiera  gente  , e d’assistenti  solo.  2t)0 

Quanto  alla  lotta  tra  l’estranio  ed  Irò  , 

Parte  i Proci  non  v^ebbero,  e del  primo 
Fu  la  vittoria.  Ed  oh  ! piacesse  al  padre 
Giove,  e alla  Diva  Fallade  , e ad  Apollo , 

Che  tentennasse  a cotestor  già  domi 
La  testa  , e si  sfasciassero  le  membra  , 

Liei  vestibolo  agli  uni  , e agli  altri  in  sala  : 
Come  a quelPIro , che  alle  porle  or  siede 
Dell’atrio,  il  capo  qua  c là  piegando, 

D’un  ebbro  in  guisa,  e che  su  i piedi  starsi  5oo 
Kun  può  , nò  a casa  ricondursi  : tanto 
Le  membra  riportonne  .afflitte  e peste. 

Così  la  madre  e il  fìglio.  Indi  tal  voci 
Eurimaco  a Penelope  drizzava: 

Figlia  d’icario  , se  te  vista  tutti 
Avesser  per  Tlasìo  Argo  gli  Achlvi, 

Turba  qui  di  rivali  assai  più  folta 
Banchetterìa  dallo  spuntar  dell’Alba  : 

Che  non  v’ha  donna  che  per  gran  sembiante  , 
Per  bellezza  e per  senno  a te  s’agguagli.  3io 
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E la  nobile  a lui  d’icario  figlia  : 

Eurimaco  , virtù  , sembianza  , tntto^ 

Mi  rapirò  gli  Dei  , quando  gl»  Argivi  ^ 

Sciol&cr  per  Troja  , c con  gl»  Argivi  Ulisse. 
S’egli , riposto  in  sua  magione  il  piede  , 

A reggere  il  mio  staro  ancor  prendesse, 

Ciò  mia  gloria  sarebbe,  e beltà  mia. 

Ora  io  m’angoscio  : tanti  a me  sul  capo 
Mal»  pioijìbaro.  Ei , d’ imbarcarsi  inatto, 
Prese  la  mia  con  la  sua  destra  , e,  Donna,  320 
Disse,  non  credo  io  già  che  i iorti  Achei 
Da  Troja  tutti  riederanno  illesi: 

Poiché  sento  pugnaci  essere  i Teucri, 

(iran  sagiltarj  , e cavalieri  egregi , 

Che  pel  campo  agitar  sanno  i destrieri 
Rapidamente  : quel  che  in  breve  il  fato 
Delle  guerre  terribili  decide. 

Quiiidi , se  me  ricondurran  gli  Eterni , 

0 Troja  riterrà  morto , o cattivo , 

Sposa , io  non  so.  Tu  sovra  tutto  veglia.  33o 
Rispetta  il  padre  mio , la  madre  onora  , 

Come  oggi , od  ancor  più,  fìnch’io  soi»  luiige. 
E allor  che  del  suo  pel  vedrai  vestito 
Del  figlio  il  mento , a qual  ti  fia  più  in  grado  , 
Lasciando  la  magion  , vanne  consorte. 

Tal  favellava  ; cd  ecco  giunto  il  tempo. 

L’ infausta  notte  apparirà  , che  dee 
Portare  a me  queste  odiose  nozze , 

A me  ♦ cui  Giove  ogni  letizia  spense. 

Ma  ciò  la  mia  tristezza  oggi  più  aggrava  , 340 
Che  gli  usi  antichi  mm  si  guardar»  punto. 
Color,  che  donna  illustre  , e d’uom  possente 
Figlia  un  di  ambiano  , e contendean  tra  loro, 
Beile  conduCean  vittime  , gli  amici 
Per  convitar  della  bramala  donna  , 

E doni  a questa  olTiian:  non  già  raltru» 
Slniggeano  impunemente  a mensa  assisi. 

Disse,  e l’eroe  gioì  ch'ella  in  tal  modo 
D»  ’ Proci  i doni  procurasse  , e loro 
Molccsse  il  petto  con  parole  blande  , 55a 

Mentre  in  fondo  del  core  altro  volgea. 

Ma  così  Antinoo  allori  Nubìl  d’icario 
Figlia  , saggia  Penelope  , ricevi 

1 doni  ,*che  gli  Achei  già  per  ofi’rirli 
Sono  , e cui  fora  il  ricusar  stoltezza  : 

Ma  noi  di  qua  non  ci  torrem  , se  un  prima 
De’  piu  illustri  fra  noi  te  non  acquista. 

Piacquero  i detti  ; e alla  sua  casa  ognuno 
Per  li  doni  spedì.  L'araldo  un  grande 
Recò  ad  Antinoo,  e vario  cassa»  bel  peplo,  36o 
Che  avea  dodici  d’òr  fibbie  lampanti 
Con  ardiglioni  ben  ricurvi  aitate. 

Kiiriinaco  un  monile  addiir  si  fece. 

D’oro  , e intrecciato  d’ambra  , opra  da  insigne 
Mastro  sudata  , che  splendea  qual  sole. 

Due  serventi  portaro  a Euridamante 
Finissimi  orecchini  a tre  pupille  , 

Donde  grazia  infinita  ascia  di  raggi. 

Fregio  non  fu  men  prezioso  il  vezzo. 

Che  re  Pisandro  , di  Polittor  figlio  , 370 

Dalle  mani  d’un  servo  ebbe  ; e non  meno 
Bell»  d’ogni  altro  Acheo  parvero  i doni. 

difina  Penelope,  seguita 
Dairancelle , co’  doni  alle  superne 
.Stanze  montava  ; e » Proci  al  ballo  e al  canto  • 
Fiuchè , a romper  nel  mezzo  ì lor  diletti , 
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L’ombra  notturna  sovra  lor  cadesse. 

Caduta  sovra  lur  l’umbra  notturna  , 

Tre  gran  bracieri  saettanti  luce  , 

Cui  legne  secche  e dure  , e fesse  appena  , 3tì<.> 

Nodrìano  , i servi  collocar  nel  mezzo  ; 

E alluniàr  qua  e là  più  faci  ancora. 

Cura  di  questi  fuochi  aveauo  alterna 
Le  donne  del  palagio.  A queste  feo 
Tal  detti  il  ricco  di  consigli  Ulisse  : 

Schiave  d’UIisse,  del  re  vostro  assente 
Per  sì  lunga  stagion,  la  veneranda 
Begina  vostra  a ritrovar  salite. 

Fusi  rotando , o pettinando  lane^ 

Sedetele  vicino,  e ne’snoi  mali  Sqo 

La  coniortatc.  Mio  pensier  frattanto 
Sarà,  che  ai  Proci  non  i'allisca  il  lume. 

Quando  attendere  ancor  volesser  l’Alba  , 

Me  non  istancheran  : cliè  molto  io  sono 
Da  molto  tempo  a tollerare  avvezzo. 

Questi  detti  lor  feo.  Riser  le  ancelle, 

E a vicenda  guarda vansi , e schernirlo 
Con  villane  parole  una  Melante  , 

Bella  guancia  , s’ardìa.  Dolio  costei 
Generò  , ma  Penelope  nutrilla  , 400 

Siccome  figlia  , nulla  mai  di  quanto 
Lusinga  le  fanciulle,  a lei  negando: 

F>è  s’afflisse  per  ciò  con  la  regina 
Melanto  mai , che  anzi  tradìala  , e s’era 
A Eurlmaco  d’amor  turpe  congiunta. 

Costei  pungea  viliaiiaim-nte  Ulisse: 

Ospite  miserabile  , tu  sei 

Un  uomo  , io  credo  , di  cervello  uscito  , 

Tu  , che  in  vece  d’andar  neJl’oflìcina 
D’un  fabbro  a coricarti , o in  vii  taverna , 410 
Qui  tia  una  schiera  te  ne  stai  di  prenci , 
Lungo  cianciando,  e intrepido.  Alla  mente 
Ti  .salì  senza  forse  il  molto  vino  , 

O d’uom  briaco  hai  tu  la  mente  , e quindi 
Senza  construtto  parli.  O esulti  !anto, 

Perchè  il  ramingo  Irò  vincesti  ? Bada, 

Non  alcun  qui  senza  indugiare  insorga  , 

Che  , d'Iro  assai  miglior  , te  nella  testa 

Con  le  robuste  man  pesti  e t’insozzi 

Tutto  di  sangue  , e del  palagio  scacci.  420 

Bieco  gnatolla  , e le  rispose  Ulisse: 

Cagna  , io  ratto  a Telemaco  i tuoi  sensi , 
Perch’el  ti  tagli  qui  medesmo  in  pezzi,  * 
A riportare  andrò.  Così  dicendo  , 

Le  femmine  atterrì , che  per  la  casa 
Mosser  veloci , benché  a tutte  forte 
Le  ginocchia  tremassero:  sì  presso 
Ciò  ch’ei  lor  detto  avea  , ctedeano  al  vero. 

Ei  si  fermò  presso  i bracieri  ardenti  , 

La  luce  ravvivandone  , e tenendo  43o 

GII  occhi  ne’Proci  ognor,  mentre  nemiche 
Cose  agitava,  e non  indarno,  in  petto. 

Minerva  intanto  non  lasciava  i Proci 
Rimanersi  dall’onte  , acciò  in  Ulisse 
Crescer  dovesse  col  dolor  lo  sdegno. 

Eurimaco  di  Polibo  parlava 
Primo  , l’eroe  mordendo  , e a nuovo  riso 
Provocando  i compagni  : Udite,  amanti 
DeU’i:icllta  regina  , un  mio  pensiero  , 

Che  tacer  non  poss’io.  Non  senza  un  Nume  440 
Venne  costui  nella  magion  d'Ulisse. 

Splender  gli  veggo , come  face  , il  capo , 
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Sovra  cui  non  ispnnta  un  col  capello. 

Quindi , al  rovesciator  delle  munite 
Città  converso  , Forestler , soggiunse , 

Vorreste  a me  servir  , s’io  ti  pigliassi 
Per  assestar  nel  mio  poder  le  siepi , 

E gli  alberi  piantar  ? Buona  mercede 
Tu  ne  otterresti  : cotidiano  vitto  , 

E vestimenti  al  dosso  , e ai  piè  calzari.  4bt> 
Ma  perchè  sol  fosti  di  vizj  a scuola , 

Anzi  , che  faticar,  pìttocar  vuoi, 

Onde  se  t’è  possibile  , sfamarti. 

Eurimaco  , rispose  il  saggio  Ulisse, 

Se  tra  noi  gara  di  lavor  sorgesse 
A primavera  , quando  il  giorno  allunga, 

E con  adunche  in  man  falci  taglienti 
Ci  liienesse  un  prato  ambo  digiuni 
Sino  alla  notie  , e non  mancasse  l’erba  ; 

O fosser  da  guidare  ad  ambo  dati  4^® 

Grandi,  ros'si , gagliardi,  e d’erba  sazj 
Tauri  d’eladee  di  virtude  uguali  , 

E date  quattro  da  spezzar  sul  campo 
Sode  bubitlce  col  posante  aratro  , 

Vedresti  il  mio  vigor,  vedresti  . come 
Aprir  saprei  dritto  e profondo  il  .solco! 

Poni  ancor,  che  il  Saturnio  un’aspra  guerra 
Da  qualche  parte  ci  volgesse  adtiosso, 

Ed  io  scudo  e due  lance  , ed  alle  tempie 
Salda  celata  di  metallo  avessi , 470 

Misto  ai  primi  gtierrier  mi  st^orgeresti 
Nella  battaglia,  e l’importuna  fame 
Gittare  a me  non  oseresti  in  faccia. 

Or  protervo  è il  tuo  labbro  , e duro  il  core  , 

E forte  in  certa  guisa  , e grande  sembri , 
l’f  rchè  con  poca  gente  u.si  , e non  brava  : 

Ma  Ulisse  giunga  , o appressi  almeno,  e queste 
Porte  , benché  assai  larghe  , a te  già  vólto 
Negli  amari , cred’io  , passi  di  fuga  , 

Deh  come  a un  tratto  sembreriano  anguste!  480 

Eurimaco  in  maggior  collera  salse, 

E , guardandolo  bieco  ; Ah  ! doloroso  , 

Di.^se  , vuoi  tu  ch’io  ti  diserti?  Ardisci 
Così  gracchiar  fra  tanti  , e nulla  temi  ? 

O il  vili  t’ingombra  , o tu  nascesti  pazzo  , 

O quel  vinto  Irò  ti  cavò  di  senno. 

Ciò  detto  , prese  lo  .sgabel  : ma  Ulisse 
S’abbassava  d’Anfinomo  ai  ginocchi , 

Per  can.sarsi  da  Eurlmaco  , die  in  vece 
Nella  man  destra  del  coppier  percosse.  49® 
Cascata  rimbombò  la  coppa  in  terra, 

E il  pincerna  ululando  andò  riverso. 
.Strepitavano  i Proci  entro  la  sala 
DalTombre  cinta  della  notte  ; e alcuno  , 
Mirando  il  suo  vicin  , Morto  , dicea  . 

Prima  che  giunto  qua  , Tospile  fosse! 

Portato  non  ci  ayrìa  questo  sì  grave 
Tumulto.  Or  si  battaglia  , e per  chi  dunque  ? 
l’er  un  nieudico  5 e già  svanì  de’nostri 
Prandj  il  diletto  , ed  il  più  vii  trionfa.  5oo 

E Telemaco  allor  : Che  insania  è questa  , 
Miseri , a cui  non  cal  più  della  mensa  ? 

Certo  vi  turba  e vi  coiiunnove  uii  Dio. 

Su  , via  , poiché  de’cibi  e de’licori 
Tacerà  il  desiderio  in  tutti  voi  , 

Ite  a corcarvi , se  vel  detta  il  core, 

Ne’vostri  alberghi , che  nessuno  io  scaccio. 

Tutti , mordendo  il  labbro  , alle  sicure 
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Parole  di  Telemaco  stupirò. 

Ma  tra  lor  sorse  Anfinomo , l’illustre  5io 
Figliuol  di  Niso  : Amici,  a chi  ben  parla 
Sinistro  più  non  si  risponda  , o acerbo  , 

Kè  l’ospite  s’oltraggi , o alcun  de’servi , 

Che  in  corte  son  del  rinomato  Ulisse. 

Muova  il  coppiere  in  giro  , e poscia , fatti 
I libamenti , nelle  nostre  case  , 

Le  membra  al  sonno  per  offrir,  si  vada  , 

£ si  lasci  a Telemaco  la  cura 


Dello  stranier  , quando  al  ano  tetto  el  renne. 

Disse,  e non  tii,  cui  non  piacesse  il  detto,  òao 
L’inclito  Mulio,  il  Dulichiense  araldo 
D’Anfinomo  , versò  dall’urna  il  vino , 

K a tutti  in  giro  nelle  tazze  il  porse  ; 

Ed  i Proci  libavo  , e del  licore 
Dolce , qual  mele  , s’inondaro  il  petto. 

Ma  com’ebber  libato,  e a piena  voglia 
Bevuto  , ognun , per  dar  le  membra  al  sonno, 
Afiifettò  di  ritrarsi  al  proprio  albergo. 
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argomento 

Partili  i Proci , trasportano  Ulisse  e Telemaco  Panni  nelle  sUnre  superiori.  Telemaco  va  a coricarsi  ; e Penelope 
scende  per  favellar  con  Ulisse,  che  solo  è rimasto.  Questi  finge  una  storia  , che  la  regina  ode  con  grande  commozion 
d’animo.  I.a  nutrice  Euricléa  riconosce,  lavandolo,  Ulisse.  Pcncloi^  gli  narra  un  sogno,  c gli  palesa  il  cimento, 
che  intende  proporre  ai  Proci , come  condirion  delle  nozsie , alle^quali  nop  può  oramai  piu  sottrarsi. 


Etti 'ampia  sala  rimaneo  l’eroe. 

Strage  con  Palla  macchinando  ai  Proci. 

Subito  al  figlio  si  converse,  e disse  : 

Telemaco  , levar  di  questi  luoghi 
L’armi  conviene  , e trasportarle  in  alto. 

Se  le  bell’armì  chiederanno  i Proci , 

Con  parolette  a lusingarli  volto  , 

10  , lor  dirai , dal  fumo  atro  le  tolsi , 

Perchè  non  eran  più  quali  lasciolle 

Ulisse  il  giorno  , che  per  Troja  sciolse;  io 
Ma  deturpate,  scolorate,  ovunqne 

11  bruno  le  toccò  vapor  del  foco. 

Sovra  tutto  io  temei , nè  senza  un  Nume 
Destossi  in  me  questo  timor , non  furso 
Dopo  molto  volar  di  dolci  tazze 

Tra  voi  sorgesse  un’improvvisa  lite, 

E l’un  l’altro  ferisse , ed  il  convito 
Contaminaste  , e gli  sponsali.  Grande 
Allettamento  è all'uom  lo  stesso  ferro. 

Telemaco  seguì  del  suo  diletto  20 

Padre  il  comando  , e alla  nutrice  , cui 
Tosto  a sè  dimandò  , Mamma  , dicea , 

Su  via,  ritieni  nelle  stanze  loro 
Le  femmine  rinchiuse  , in  sin  ch’io  l’armi , 
Cile  qui  nella  mia  infanzia  , e nell’assenza 
Del  padre  , mi  guastò  neglette  il  fumo  , 
Tr.ìsporti  in  alto.  Collocarle  io  voglio, 

Dove  del  foco  non  le  attinga  il  vampo. 

£d  Euricléa  , Figlio,  rispose  ; in  petto 
Deh  ti  s’annidi  al  fin  sénno  cotanto  , 3o 

Che  regger  possi  la  tua  casa  , e intatti 
Serbar  gli  averi  tuoi  ! Ma  chi  la  strada 
Ti  schiarerà  ? Quando  non  vuoi  che  innanzi 
Con  le  fiaccole  in  man  vndan  le  ancelle. 

Il  lorestier  , Telemaco  riprese. 

Chi  si  nutre  del  mio  , benché  venuto 
Di  lunge,  io  mal  non  patirollo  inerte. 

Tanto  bastò  a colei , perchè  ogni  porta 
Del  ben  constrntto  ginecèo  fermasse. 

Ulisse  incontanente  e il  caro  figlio,  4® 

Correano  ad  allogar  gli  elmi  chiomati, 

Gli  umbilicati  scudi  e Paste  acute  ; 
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E avanti  ad  ambo  l’Atenéa  Minerva , 

Tenendo  in  mano  una  lucerna  d’oro , 
Chiarissimo  spargea  lume  d'intorno. 

E Telemaco  al  padre:  O padre,  quale 
Portento  ! Le  pareti  ed  i laci  palcni , 

E le  travi  d’abete  e le  sublimi 
Colonne  a me  rifulgorare  io  veggio. 

Scese,  io  credo , qua  dentro  alcun  de’Numi.  5e 

Taci , rispose  Ulisse  : i tuoi  pensieri 
Rinserra  in  te  , nè  cercare  oltre.  Usanza 
Degli  abitanti  delPOlimpo  è questa. 

Or  tu  vanne  a corcarti  : io  qui  rimango 
J.e  ancelle  a spiar  meglio  , e della  saggia 
Madre  le  inchieste  a provocar , che  molte 
Certo  , ed  al  pianto  miste  , udire  avviso. 

Disse  ; e il  figliuolo  indi  spiccossi , e al  vivo 
Delle  faci  splendor  nella  remota 
Cella  si  ritirò  de’  suoi  riposi , 60 

J/Aurora  ad  aspettar  : ma  nella  sala , 

Strage  con  Palla  agli  orgogliosi  Proci 
Architettando , rimanea  l’eroe. 

La  prudente  reina  intanto  uscìa 
Pari  a Diana  , e all’aurea  Vener  pari , 

Della  stanza  secreta.  Al  foco  appresso 
L’usato  seggio  di  gran  pelle  steso , 

E cui  d’Icmalio  d’ingegnosa  mano 
Tutto  d’avorii  e argenti  area  commesso  , 

Le  collocaro  : sostenea  le  piante  70 

Un  polito  sgabello.  In  questa  sede 
La  madre  di  Telemaco  posava. 

Yenner  le  ancelle  dalle  bianche  braccia 
A tor  via  dalle  mense  il  pan  rimasto , 

E i vóti  nappi , onde  bevean  gli  amanti. 

Poi  dai  bracieri  il  niezzuspentu  foco 
Scossero  a terra  , e nuove  legna  , e molte , 
Sopra  vi  accatastar , perchè  schiarata 
La  sala  fosse,  e riscaldata  a un  tempo. 
Melanto  allor  per  la  seconda  volta  80 

Ulisse  rampognava:  Ospite  , adunque 
La  notte  ancor  t’avvolgerai  molesto 

IPer  questa  casa  , e adocchierai  le  donne  ? 

Fuori , sciagurato  , esci , e del  convito^, 

i5 
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Che  ingoiasti , t’appaga  , o rer,  pcrcoMO 
Da  questo  tiazo  , salterai  ìa  soglia. 

Con  torvo  sguardo  le  rispose  Ulisse: 
Malvaj'la  f perchè  a me  guerra  sì  atroce? 
Percliè  la  faccia  mia  forse  non  lustra? 

Perch’io  mal  vesto  , e,  dal  bisogno  astretto  , 90 
Qual  tapino  uomo  , e viandante,  accatto  ? 
Felice  uu  giorno  anch’io  splendidi  ostelli 
Tra  le  genti  abitava  , e ad  un  ramingo , 

Qual  fosse  » o in  quale  stato  a me  s'ollVisse  , 
Dd  mio  largìa  ; molti  a\ea  servi , e nulla 
Di  ciò  mi  venia  meno,  ond’è chiamato 
Ricco  , e beata  l'uom  vita  conduce. 

Ma  Giove,  il  figlio  di  Saturno , e nota 
La  cagione  n’è  a lui , disfar  mi  volle. 

Giiar^  però , non  tutta  un  giorno  cada , 100 
Donna , dal  viso  tuo  quella  beitade , 

Di  cui  fra  l’altre  ancelle  or  vai  superba  : 
Guarda  , non  monti  in  ira , e tì  punisca 
La  tua  padrona;  o non  ritorni  Ulisse ^ 

Come  speme  iie’petti  ancor  ne  vive. 

12  s’ei  perì,  tal  per  favor  d’Apollo 
Fuor  venne  il  figlio  dell’acerba  eiade , 

Che  femmina,  di  cui  sien  turpi  i fatti, 

Ma!  potila  nel  palagio  a lui  celarsi. 

Udì  tutto  Penelope  , e l’ancella  ilo 

Sgridò  repente:  O temerario  petto, 

Caglia  sfacciata  , io  pur  nelle  tue  colpe  ) 

Che  in  testa  ricadrannoti , ti  colgo. 

Sapevi  ben  , poiché  da  me  l’udisti , 

Ch’io  lo  straniero  interrogar  volea  , 

Uu  conforto  cercando  in  tanta  doglia. 

Dopo  questo  , ad  Furinome  si  volse 
Con  tali  accenti  : Furinome,  uno  scanno 
Reca , e una  pelle , ove , sedendo , m’oda 
L'ospite  favellargli , e mi  risponda.  120 

Disse  ; e la  dispensiere  un  liscio  scanno 
Recò  in  fretta  , e giù  pose , e d’una  densa 
Pelle  il  copti.  Vi  s’adagiava  il  molto 
Dai  casi  aiUilto , e non  mai  domo  , Ulisse | 

Cui  Penelope  a dir  così  prendea  : 

Ospite,  io  questo  chiederotti  in  prima. 

Chi  ? di  che  loco  ? e di  che  stirpe  sei  ? 

F Ulisse  , che  più  là  d’ogni  uomo  seppe  : 
Donna,  esser  può  giammai  pel  mondo  tutto 
Chi  la  lingua  snodare  osi  in  tuo  biasmo  ? i5o 
La  gloria  tua  sino  alle  stelle  sale  , 

Qual  di  re  sommo,  che  sembiante  a un  Nume, 
L su  molti  impelando  uomini,  e forti, 
Sostiene  il  dritto  : la  ferace  terra 
Di  folti  gli  biondeggia  orzi  e frumenti. 

Gli  arbor  di  frutti  aggravansi , robuste 
Figliati  le  pecorelle,  il  roar  dà  pesci 
Sotto  il  prudente  reggimento,  e giorni 
L’intera  nazion  m<;na  felici. 

Ma  pria  , che  della  {latria  e del  lignaggio  , 140 
Di  tutt’altro  mi  chiedi , acciò  non  cresca 
J)Ì  tal  memorie  il  dolor  mio  più  ancora. 

Un  infelice  io  son , nè  mi  conviene 
Seder  , piagnendo  , nella  tua  magione: 

Chè  isuoi  confini  ha  il  pianto, e ai  luoghi  vuoisi 
Mirare  , e ai  tempi.  Se  non  tu  , sdegnarsi 
Ben  potria  contro  a me  delle  serventi 
Tue  donne  alcuna  , e dire  ancor,  che  quello  , 
Che  fuor  m’esce  degli  occhi , è il  molto  vino. 

£ la  saggia  Feueiope  a rincontro  : i5o 
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Ospite , a me  virtù  , sembianza , tutto 
Rapito  fu  dagl’immortali , quando 
Co’  Greci  ad  Ilio  navigava  Ulisse. 

S’ei , r'ieutraiido  negli  alberghi  aviti , 

A reggere  il  mio  stalo  ancor  togliesse | 

Ciò  mia  gloria  sarebbe  , c beltà  mia. 

Or  le  cure  m’oppriniuno  , che  molte 
Mandato  a me  gli  abitator  d'Olimpo. 

Quanti  hu  Dulichio  e Sanie  , e la  selvosa 
Zacmto,  e lu  serena  Itaca  prenci , 160 

Mi  timbiscon  ripugnante  ; e sottosopra 
Volgoli  COSI  la  reggia  mia  , che  poco 
Agli  ospiti  ornai  fomini , e ai  supplicanti 
Veder , nè  troppo  degli  araldi  io  curo. 

Io  mi  consumo,  sospirando  Ulisse. 

Quei  m’aiTretlano  intanto  all’abborrito' 

Passo , ed  io  cuntra  lor  d’inganni  m’armo. 

Pria  grande  a oprar  tela  sottile  , immensa , 
Nelle  mie  stanze  , come  un  Dio  spiroinmi  , 

Ali  diedi,  e ai  Proci  incontanente  io  dissi:  170 
Giovani , amanti  miei , tanto  vi  piaccia  , 
Quando  già  Ulisse  tra  i defunti  scese, 

Le  mie  nozze  indugiar  , ch’io  questo  possa 
Lugubre  ammanto  per  l’eroe  Laerte  , 
Acciocché  a me  non  pera  il  vano  stame , 

Prima  fornir  , che  l’iiiclem»-i)tc  Parca 
Di  lunghi  sonni  apportatrice  il  colga. 

Non  vo’  che  alcuna  delle  Achee  mi  morda, 

Se  ad  uom  , che  tanto  avea  d’arredi  vivo  , 
Fallisse  un  drappo,  in  cui  giacersi  estinto.  180 
A questi  detti  s'acchetaro.  Intanto 
Io  , finché  il  dì  splendea , l’insigne  tela 
Tesseva,  e poi  la  distessea  la  notte 
Di  mute  faci  alla  propizia  fiamma. 

Un  triennio  cosi  l’accorgimento 
Sfuggii  degli  Achei  tutti,  e fede  ottenni.' 

Ma  , giumumi  il  quarto  anno , e le  stagioni 
Tornate  in  tè  con  lo  scader  de’mesi , 

E de’celerl  di  compiuto  il  giro  , 

Còtta  dai  Proci , {ler  viltà  dì  donne  190 

Nulla  di  me  curanti , alla  sprovvista  , 

E gravemente  ìmproverata  , il  drappo 
Condurre  al  termin  suo  dovei  per  forza. 

Ora  io  nè  declinar  le  odiate  nozze 
»So  , nè  trovare  altro  compenso.  A quello 
M’esortano  i parenti , 0 non  comporta 
Che  la  sua  casa  gli  si  strugga  , il  figlio  , 

Che  ornai  tutto  conosce , e al  suo  retaggio 
Intender  può  , qual  cui  da  gloria  Giove. 

Ad  ogni  modo  la  tua  patria  dimmi , 200 

Dimmi  la  stirpe  : d'una  pietra  certo 
Tu  non  uscisti,  o d’uim  quercia  , corno 
Suona  d’altri  nel  mondo  antica  fama. 

O veneranda , le  rispose  Ulisse  , 

Donna  del  Laerz'iade , il  mìo  lignaggio 
^Sa|)er  vuoi  dunqne?  Io  te  l’insfgno.  È vero, 
Che  augumento  ne  avran  gli  aOanni  miei  , 
Naturai  senso  di  chiunque  vìsse 
Misero  peilegriii  mult’anni  e molti 
Dalla  patria  lontau  : ma  tu  non  cessi  210 
D’intrrrogarmi , e satisfarti  io  voglio. 

Bella  e feconda  sovra  il  negro  mare 
Giare  una  terra  , che  a’appelU  Creta , 

Dalle  salse  ondt;  d’ognì  parte  attinta. 

Gli  abitanti  v’abbondano,  e novanta 
Coatien  citudì , e la  favella  è mista  : 
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Poiché  vi  son  gli  Achei,  sonvi  i natii 
Magnanimi  Cretesi  ed  i Cidoiiii  , 

£ i Dui  li  in  tre  divisi  , c i buon  Pelasgi. 
Gnosso  vi  sorge,  città  vasta  , in  cui  320 

Quel  Minosse  regnò  , che  del  Tonante 
Ogni  nono  anno  era  agli  arcani  ammesso. 

Ei  generò  Ecucaìione  , ond'io  , 

Cui  nascendo  d’Etòn  fu  posto  il  nome, 

Eac(jni  , e nac(]ue  il  mio  frate  Idomenéo 
X)ì  popoli  pastor»chedi  virtute 
Primo  , non  che  d'età  , co’degni  Atridi 
Ad  Ilio  andò  su  le  rostrate  navi. 

Là  vidi  Ulisse,  ed  ospitah  doni 
Gli  feci.  A Creta  spinto  avealo  un  forte  23o 
Vento , che  , meiitr’eì  pur  vèr  la  superba 
Truja  tendea  , dalle  Malcc  lo  svolse, 

E il  fermò  nell’Amniso , ove  lo  speco 
D'ililia  s’aprc  in  disastrosa  piaggia  , 

Si  che  scampò  dalle  burrasche  appena. 

Entrato  alla  città  , d'idometiéo  , 

Che  venerando  e caro  egli  chiamava 
Ospite  suo  , cercò:  se  non  che  il  giorno 
Correa  decimo  , o undeciino  , che  a Troja 
Passato  il  mio  Irateilo  era  sul  mare.  240 

Ma  io  l’addussi  nel  palagio  ; a cui 
E'ulla  d'agi  mancava  , e dove  io  stesso 
Quell’onor  gli  rendei , ch'io  seppi  meglio. 

È fu  pec  opra  mia  che  la  cittade 
Bianco  pan  , dolce  vino  , e buoi  da  mazza  | 

1 suoi  compagni  a rellegrar,  gli  diede. 

Dodici  di  nell’isola  rcstàru, 

Perchè  levato  da  uu  avverso  Nume 
Imperversava  un  Aquilon  si  hero  , 

Che  a stento  si  reggea  l’uomo  su  i piedi.  260 
Quello  il  di  terzodecimo  al  fm  cadde  j 
E solcavan  gli  Achei  Tonde  tranquille. 

Coai  fingt-a,  menzogne  molte  al  vero 
Simili  prulFerendo  : ella  , in  udirle  , 

Pianto  versava  , e distruggeasi  tutta. 

£ come  neve  che  su  gli  alti  monti 
Subito  vento  d’Occideiile  sparse, 

Sciogliesi  d’Euro  all’improvviso  fiato  , 

Si  che  gonfiati  al  mar  corrono  I fiumi  : 

Tal  si  stemprava  in  lagrime  , piangendo  260 
L’uom  suo  diletto , che  sedeale  al  fianco. 

Ditlla  consorte  lagrimosa  Ulisse 
Pietà  nelTalma  riseiiila:  magli  occhi 
Stavangli , quasi  corno  o ferro  fosse, 

Nelle  palpebre  immoti , e gli  stagnava 
Nel  petto  ad  arte  il  ritenuto  pianto. 

Ella  , poiché  dì  lagrime  fu  sazia  , 

Cosi  ripigliò  i detti  : Ospite  , io  voglio 
Far  prova  ora  di  te , se  , qual  racconti , 

Ulisse,  e i suoi,  tu* ricettasti  in  Creta.  270 
Dimmi  : qua!  panni  rivesfianlo?  e quale 
Di  lui , de’suot  compagni  era  {'aspetto  ? 

Rispose  il  ricco  di  consigli  Ulisse  : 
VIgesini’anno  è ornai  ch'egli  da  Creta 
Si  drizzò  a Truja , e il  favcliaro  , o donna  , 

Di  sì  antica  stagion  duro  mi  sembra. 

Io  tutta  volta  ubbidirò  , per  quanto 
Potrà  sovra  di  sè  tornar  la  mente. 

Un  folto  Ulisse  avea  manto  velloso 
Di  porpora , cui  doppio  unìa  sul  petto  280 
Fermaglio  d'oro , e nel  dinanzi  ornava 
Mirabile  ricamo  : un  can  da  caccia 


Tenea  co’piedi  anteriori  stretto 
Vajo  cerbiatto  , e con  aperta  bocca 
Sovra  lui , che  tremavane , pendea  ; 

K sttipìa  il  mondo  a rimirarli  in  oro 
KfHgiati  ambo  così,  che  Tuno 
Soifoca  l’altro  , e già  l’addenta  , e l'altro 
Fuggir  sì  sforza  , e palpita  ne’pìedi. 

In  do-tso  ancora  io  gli  osservai  si  molle  290 
Tunica  , e fina  sì , qual  di  cipolla 
Vidi  talor  l'inaridita  spoglia  , 

K splendea  , come  il  Sol  ; tal  che  di  molte 
Donne,  che  l'adocchiàr,  fu  maraviglia. 

Ma  io  non  so  , se  in  Itaca  gli  stessi 

Vestiti  usasse,  o alcun  di  quei , che  seco 

Partirò  su  la  nave,  o in  !ur  magioni 

Viaggiante  l’accolsero,  donati 

(vii  avesse  a lui:  che  ben  voluto  egli  era, 

l'ì  pochi  Tagguagliaro  in  Grecia  eroi,  600 

So  , che  una  spada  del  più  fino  rame , 

E un  bel  manto  purpureo  , e una  talare 
Vesta  in  dono  io  gii  porsi , e alTimpalcata 
Nave  il  guidai  di  riverenza  in  seguo. 

Araldo  , che  d’età  poco  il  vincea  , 
L'acconipagnava  : alto  di  spaile,  e grosso  ^ 
Uov'io  rappresentarlo  a te  dovessi, 

Nero  la  cute  , ed  i capelli  crespo  , 

K chiamavasi  Euribate.  Fra  tutti 

I suoi  compagni  Tapprezzava  Ulisse  , 9io 
Come  più  di  pensieri  a sè  conforme. 

A queste  voci  maggior  voglia  in  lei 
Surse  di  pianto , conosciuti  1 segni , 

Che  sì  chiari  e distinti  esporsi  udiva. 

Fermato  il  lagrimare,  Ospite  , disse  , 

Di  pietà  mi  sembrasti,  e d'ora  iunaiizì 
Di  grazia  mi  parrai  degno,  o d'ouore. 

Io  stessa  gli  recai  dalla  secreta 
Stanza  piegate  le  da  te  descritte 
Vesti  leggiadre , io  nel  purpureo  manto  5ao 
La  sfavillante  d'òr  fibbia  gii  affissi. 

Or  nè  vederlo  più , nè  accorlu  in  questa 
Sua  dolce  terra  sperar  posso.  Ahi  crudo 
Destin  ben  fu , che  alla  malvagia  Troja  , 

Nome  abborrito,  su  per  l’onda  il  trasse! 

D'Ulisse , egli  riprese  , inclita  donna  , 

Al  bel  corpo  , che  struggi , ornai  perdona» 

Nè  più  volerti  macerar  nelTalma  , 

L’uom  tuo  piangendo.  Nongià  ch’io  ten  bìasmì: 
Chè  ognuna  spento  quell’uom  piange,  acuì  d3o 
Vergine,  sì  congìuiue,  e diede  infanti, 

Benché  diverso  nel  valor  da  Ulisse, 

Che  agli  Dei  somigliar  canta  la  lama. 

Ma  resta  dalle  lagrime,  e l’orecchio 
Porgi  al  mio  dir  , che  sarà  vero  e integro. 

Io  dc’Tesproti  tra  la  ricca  gente  , 

Ch’ei  vive,  intesi  , e già  ritorna  , e molti 
Tesor  , che  qua  è là  raccolse  , adduce. 

E ver  che  perde  il  legno  e i suoi  compagni , 
Delia  Trinacria  abbandonando  i lidi,  340 
Per  la  giusta  di  Giove  ira  . e del  Sole , 

Di  cui  morto  que'folli  aveaii  Tarnieiiio. 

II  mar  , che  tutti  gTinghiottì , sospinse 
Lui  su  gli  avanzi  delia  nave  infranta 
.Al  caro  degli  Dei  popol  Feace. 

Costor  di  cuore  il  rìverlan  qual  Nume , 
Colmavanlo  di  doni , e in  patria  salvo 
llicoudurrd  il  voleau  : su  non  che  nuora 
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Terre  Teder  pellegrinando  , e motti 

Te&ori  radunar  « più  saggio  arvifio  55o  i 

Parve  all’eroe  d’accorgimenti  mastro  , I 

p<  cui  non  v’ha  chi  di  saver  non  ceda.  ,| 

Così  a me  de’Tesproti  il  re  Fidò  ne 

Disse  f c giurava  , in  sua  luagion  libando , j 

Che  varata  la  barca  era  , e parati 

Color  che  deon  ripatrìarlo.  Quindi 

congedò  : chè , per  Dulichio  a sorte  j 
De  vele  alzava  una  Tespruzia  nave. 

!Ma  ei  mostrommì  in  pria  , quanto  area  Uli^«e 
Kaccolto  errando,  e che  una  casa  intera  36o 
Per  dieci  etadi  a sostener  bastava. 

Poi  soggiungeami , che  a Dodona  ir  volle  , 
Giove  per  consultare , e udir  dall’alta 
Quercia  indovina  , se  ridursi  ai  dolci 
Campi  d’itaca  sua  dopo  si  lunga 
Stagion  dovesse  alla  scoperta  , o ignoto, 
iialvo  è dunque  , e vicin  ; nò  dagli  amici 
Disgiunto  , c «chiuso  dalle  avite  mura 
Gran  tempo  rimarrà.  Vuoi  tu  ch’io  giuri  ? 
Prima  il  Saturnio  in  testimonio  io  chiamo,  370 
Sommo  tra  i Numi , ed  ottimo  , e d’Uhsse 
Poscia  il  sacrato  locolar,  cui  venni  : 

Tutto,  qual  dico,  seguir  dee.  Quest’anno  , 
D’uno  uscendo  de'uesi , o entrando  l'altro  , 
Varcherà  Ulisse  le  paterne  soglie. 

Oh  s’avveri  l Penelope  rispose. 

Tai  dell’aflfetto  mio  pegni  tu  avresti , 

Che  quale,  o forestiero  , in  te  con  gli  occhi 
Desse , dirla  : Vedi  mortai  beato  ! 

Ma  altro  io  penso,  e quel  ch’io  penso,  fìa:  38o 
Nè  riedeià  il  consorte,  nè  tu  scorta 
Impetrerai  \ chè  non  v'ha  piu  un  Ulisse 
Qui  , se  pur  v'era  un  giorno,  e non  fu  sogno, 
Un  Ulisse  non  v’ha  , che  i venerandi 
Ospiti  accor  nel  suo  reai  palagio 
Sappia  , ed  accommiatarli.  Or  voi,  mie  donne, 
Davate  i piedi  allo  straniero , e un  denso 
Di  coltri  e vesti  e splendidi  mantelli 
Detto  gli  apparecchiate  , ov'ei  corcato 
Tutta  notte  si  scaldi  in  sino  all’Alba.  5^o 
D’Alba  comparsa  in  Oriente  appima, 

Voi  tergetelo  e ungetelo;  ed  ei  mangi 
Seduto  in  casa  col  mio  figlio , e guai 
De’servi  a quel  che  ingiuriarlo  ardisse  ! •* 
Ufficio  più  non  gli  saia  commesso  , 
per  cruccio  ch’ei  moslrasseiie.  Deh  corno 
Sapresti , o forestier  ch’io  l’altre  donne 
Vinco,  se  vinco  , di  bontade  e senno,  | 

Mentre  di  cenci  e di  squailor  coverto  ! 

Pastegg  ir  ti  lasciassi  entro  l’albergo?  400 
Cose  brevi  son  gii  uomini.  Chi  nacque 
Con  alma  dura  , e duri  sensi  nutre  , 

De  sventure  a lui  vivo  il  mondo  prega  , 

D il  maledice  morto.  Ma  se  alcuno 
Ciò,  che  v’ha  di  più  bello,  ama , ed  iti  alto 
Poggia  con  rintelletto  , in  ogni  dove 
<ili  ospiti  portan  la  sua  gloria  , e vola 
Dlernu  il  nome  suo  di  bocca  in  bocca. 

Saggia  del  figlio  di  Laerte  donna, 

Ripigliò  Ulisse,  le  vellose  vesti  4to 

Cadeanmì  io  odio , ed  i superbi  manti  f 
Da  quel  dì  che  su  nave  a lunghi  remi 
Lasciai  di  Creta  i ncvicosi  munti, 
lo  giacerò , qual  pur  solea , passando 
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Le  intere  notti  irfsonne.  Oh  quante  notti 
Giacqui  in  sordido  letto  , e deirAurora 
Mal  corcato  affrettai  la  sacra  luce  ! 

Nè  a me  de’piedi  la  lavanda  piace  : 

Nè  delle  donne  , che  ne’iuui  servigi 
I Speudonsi,  alcuna  toccherà  il  mio  piede,  410 
Se  nòn  è qualche  annosa  e onesta  vecchia, 

, Che  al  par  di  me  sofferto  abbia  a’suoi  giorni, 
j A questa  il  piè  non  disdirei  toccarmi. 

I E l’egregia  Penelope  di  nuovo  : 

Ospite  caro  , pellegrin  di  senno 
Non  capitò  qua  mai , che  di  te  al  core 
Mi  s’accosta«se  più , di  te  , che  in  mudo 
Leggiadro  esprimi  ogni  prudente  senso. 

Una  vecchia  no  molto  avvisata  e scorta  , 

Che  nelle  braccia  sue  quell’infelice  43o 

Raccolse  uscito  dal  materno  grembo  , 

E buon  latte  gli  dava  , ed  il  crescea. 

Ella , benché  di  vita  un  sofHo  in  lei 
Rimanga  sul  ti  laverà  le  piante. 

Via  , fedele  Kuricica  , sorgi,  e a chi  d’anni 
Pareggia  il  tuo  signor,  le  piante  lava. 

Tal  «e'piedi  vederlo  , e nelle  mani 
Parmi  in  qualche  da  noi  lontana  parte: 

Chè  ratto  i’uom  tra  le  sciagure  invecchia. 

Euricléa  con  le  man  coperse  il  volto  , 44^ 

E versò  calde  lagrime,  e dolenti 
Parole  articolò  : Me  sventurata, 

Figlio,  per  amor  tuo!  Più,  che  altri  al  mondo, 
Te,  che  noi  merli , odia  il  Saturnio  padre. 
Tanti  non  gli  arse  alcun  i!i>iidi  lombi , 

Tante  ecatombe  non  gli  i>fferse  , come 
I Tu  , di  giunger  pregandolo  a tranquìiia 
; Vecchiezza , e un  prode  allevar  figlio  ; ed  ecco 
Che  del  ritorno  il  dì  Giove  ti  spense. 

Obuon  vegliardo, allor  che  a un  altoalbergo45o 
I Xf’alcun  signor  lontano  et  jiellegriuo 
j S’appresserà  , PinsuUeran  le  donde, 
r Qual  te  insultaro  tutte  queste  serpi , 

I Da  cui  Ponte  schivandone  e gli  oltraggi , 

Venir  tocco  ricusi  ; etl  a me  quindi 
r.a  hglia  saggia  del  possente  Icario 
Tal  ministero  iinpoii , che  non  mi  grava. 

I lo  dunque  il  compierò,  sì  per  amore 
' Della  reina,  e si  p'T  tuo  : che  Torte 
i Commossa  dentro  il  sen  Palma  io  mi  sento.  460 
Ma  tu  ricevi  un  de'mtei  detti  ancora  : 

Fra  molti  grami  forestier,  che  a qiiesta 
Magion  s’awicinaro,  un  sol , che  Ulisse 
Nella  voce,  iie’piedi,  in  tutto  il  corpo  , 
Somigliasse  cotanto  , io  mai  noi  vidi. 

Vecchia  , rispose  lo  scaltrito  eroe  , 

Così  chiunque  ambo  ci  scorse,  afferma  : 

Correr  tra  Ulisse  e me  , qual  tu  ben  dici , 
Somiglianza  cotal,che  Puh  par  l’altro. 

L’ottima  vecchia  una  lucente  conca  47^ 
Prese  . e molta  iredd'acqua  entro  versovvi  , 

E su  vi  sparse  la  bollente.  Ulisse  , 

Che  al  focolar  sedea,  vèr  Poinbra  tutto 
Si  girò  per  timor  , non  Euricléa 
Scorgesse,  brancicandolo,  Pantica 
Margine,  ch’eì  portava  in  su  la  coscia, 

K alla  sua  fraude  si  togliesse  il  velo. 

Euricléa  nondimen , che  già  da  presso 
Fatta  gli  s’era  , ed  il  suo  re  lavava, 

‘ Il  seguo  ravvisò  della  ferita  480 
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Dal  biacco  dente  d’uti  cinghiale  impressa 
Sul  munte  di  Parnaso  ; e ciò  fu  , quando 
Delia  6ua  madie  al  genitur  lamo.so 
Garzone  andò  , ad  Auiòlico  , che  lutti 
Del  rapir  vinse  , e del  giurar  iieirartì, 

Per  favor  di  Mercurio,  a cui  «i  grate 
Coiice  d'agnelli  ardeva  , e di  capretti , 

Che  ogni  duo  pas.'^o  accompagnava  il  Nume» 
Autólico  un  dì  venne  ali'llacese 
Popolo  in  mezzo,  e alia  città  , che  nato  49^ 
Kra  di  poco  alta  sua  hglia  un  ligllo. 

Questo  Euricléa  su  le  giuticchia  all'avo 
Dopo  il  convito  pose  , e feo  tai  detti  : 
Autólico , tu  stesso  il  nume  or  trova 
Da  imporre  in  fronte  al  grazioso  pa  rto  , 
l'er  CUI  stancasti  co’tuoi  voti  ì Numi. 

D prontamente  Autólico  in  risposta  : 

Genero,  e hglia  mia , quel  gl'imp(»rrete 
Nome  , ch'io  vi  dirò.  D'uomini  e donne 
Su  l'altrice  di  molti  immensa  terra  óoo 

Spavento  io  fui  ; dunque  si  chiami  I^iisse. 

10  poi,  se  , di  bambiii  fatto  garzone, 

Ke»  superbo  verrà  materno  albergo 
Sovra  il  Parnaso,  ove  ho  le  mie  ricchezze, 
Doni  gli  porgerò  , per  cui  più  lieto 
Discctideià  da  me  , che  a ma  non  salse. 

A ricevere  Ulisse  andò  lai  doni, 

£ Autólico  l'accoUe,  ed  i suoi  hglì , 

Con  amiche  parole,  e aperte  braccia} 

£ l'Avola  Anhtéa,strettoio  al  petto,  5io 

11  capo,  ed  ambi  gli  baciò  i begli  occhi. 

Ai  Hgii  il  padre  comandò , nè  indarno. 

La  niensu:  un  bue  di  cinque  anni  meuaro, 

Lo  bcojùr,  Pacconciàr,  tutto  il  partirò} 

£ i brani , che  ne  fur  con  arte  fatti , 

Negli  schidoni  infìssero  , e ugualmente 

Li  dispensar,  domi  che  gli  ebbe  il  foco. 

Così  tutto  quel  dì  d'ugual  per  tutti 
Piandio  godcaii  sino  all'occaso.  11  Sole 
Caduto , e appar.sa  della  notte  l'ombra  , Sso 
La  dolcezza  provar  , cui  reca  il  sonno. 

JVIa  come  liglia  del  matliu  l'Aurora 
Mi  mostiò  111  ciel  ditirosata  e bella, 

I figliuoli  d’Autòlico  ed  Ulisse 

Con  molti  cani  a una  gran  caccia  uscirò. 

La  vestila  di  buschi  alta  montagna 
Salgono,  e in  breve  tra  i ventosi  gioghi 
Veggonsi  di  Parnaso.  Il  Sol  recente, 

Dalle  placide  sorto  acque  profonde 
DeU’Occàn  , su  i rugiadosi  campi  53o 

Saettava  i suoi  raggi,  e i cacciatori 
Scendeano  in  una  valle:  innanzi  i cani 
Ivan  , fiutando  te  salvatic'orme} 

B co’hgli  d' Autólico  , pallando 
Una  lancia  , che  lunga  umbra  gittava  , 

Tra  i cani  e cacciatori  andana  Uiisse. 
Smisuialo  cinghiale  in  così  folta 
Macchia  giacea  , che  nè  di  venti  acquosi 
P^orza,  iiè  raggio  mai  d’acuto  Sole 
La  percoleva  , nè  le  piogge  afi'utto  54o 

V'entravano:  coprìa  di  secche  foglia 
Gran  dovizia  la  terra.  Il  cìnghia)  fiero, 

Che  al  calpestìo  , che  gli  sonava  intorno  , 
Appressare  ogiior  più  sentìa  la  caccia, 

Sbucò  del  suo  ricetto,  e orribilmente 
Kizzaudo  i peli  della  sua  ccr\  ice , 


E con  pregni  di  foco  occhi  guatando , 

Stette  di  contra.  Ulis^  il  primo , l'asta 
Tenendo  sopramano  , impeto  lece 
In  lui , ch'ei  d'impiagare  ardca  dì  voglia:  35o 
Ma  la  fera  prevennelo,  ed  il  colse 
Sovra  il  ginocchio  con  un  colpo  obliquo 
Della  gran  sauna , e ne  rapì  assai  carne } 

Nè  però  della  coscia  all'osso  aggiunge, 
l'erilla  Ulisse  allor  nell'omer  destro, 

Dove  il  colpo  assestò  : scese  profonda 
L'aguzza  punta  della  fulgid’asta  } 

K il  mostro  su  la  polvere  cade, 

Mettendo  un  grido  , e ne  volò  via  l'alma. 

Ma  d'Autólico  i figli  a Ulisse  tutti  6Go 

'i'ravagliavansi  intorno:  acconciamente 
Fasciar  la  piaga  , e con  possente  incanto 
U sangue  tie  arreslaro,  e dell'amato 
Padre  all’albergo  il  tiasportaro  in  fretta. 
Sanato  appieno  , e di  bei  doni  carco  , 

Contenti  alla  cara  Itaca  contento 
Lo  rimandaro.  Il  padre  suo  Laerte 
K la  madre  Anticléa  giotun  pur  troppo 
Del  suo  ritorno,  e il  richiedean  di  tutto, 

E più  della  ferita  j ed  ei  narrava  , 670 

Come,  invitato  a una  silvestre  guerra 
Da’Hgiiuoli  deH’avu  , il  bianco  dente 
Piagollo  d'iin  cinghiai  sovra  il  Parnaso. 

Tal  cicatrice  l’amorosa  vecchia 
Conobbe,  brancicandola  , ed  il  piede 
Lasciò  andar  giù  : la  gamba  nella  conca 
(^dde . ne  rimbombò  il  concavo  rame  , 

E piegò  tutto  da  una  banda  , e in  terra 
L'acqua  si  sparse.  Gaudio  a un'ora  e duolo 
La  prese , e gli  occhi  s'empièr  di  pianto  , 58o 

E in  uscir  le  tornò  la  voce  indietro. 
l'rorup|>c  al  fin  , prendendolo  pel  inei>to  : 

Caro  figlio  , tu  sei  per  certo  Ulisse  , 

\è  io  , uè  io  ti  ravvisai,  che  tutto 
Pria  non  avessi  il  mìo  signor  tastato. 

Tacque  ; e guardò  Penelope  , volendo 
Mostrar  che  l’amor  suo  lungi  non  età. 

Ma  la  reina  nè  veder  di  coutra 

Poteo  , nè  mente  por:  chè  Palla  Ìl  core 

Le  torse  altrove.  Ulisse  intanto  strinse  690 

JoQ  la  man  destra  ad  Euricléa  la  gola  , 

E a sè  tirolla  con  la  manca , e di&>e  : 

Vutrice , vuoi  tu  perdermi  ? Tu  stessa. 

Si , mi  tenesti  alla  tua  poppa  un  giorno  , 

k' nell'anno  ventesimo  soflùrte 

Pene  iiiBnite  , alla  mia  patria  io  venni. 

Via,  poiché  mi  scopristi , e un  Dìo  sì  volle  , 
Taci , e di  ine  qui  dentro  altri  non  sappia  : 
Però  ch’io  giuro,  e non  invau  , che  s'io 
Con  l’ajuto  d'^’Numi  1 Proci  spegno  , 600 

N'è  da  to  pur,  beuchò  mia  balia  , il  braccio  , 
Che  l’altre  donne  ucciderà  , ritengo. 

Figlio  qual  mai  dal  core  osò  parola 
Salirti  in  su  le  Libbra  ? ella  riprese. 

Non  mi  conosci  tu  ne!  petto  un'alma 
Ferma  ed  inespugnabile  ? Il  segreto 
lo  serberò , qual  dura  selce  , o bronzo. 

Ciò  senti  ancora  , e tei  rammenta  : dove 
Spengaii  gli  Dei  per  la  tua  mano  i Proci , 

Delle  donne  in  palagio  ad  una  ad  una  610 
Qual  t'ingiuria  , io  dirotti , e qual  t'uiiura. 

Nutrice,  del  tuo  indizio  uopo  iiuu  havvi , 
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Kìpigliò  UHsse.  Io  per  me  stesso  tutta 
Le  osserverò , couoscerolle  : solo 
Tu  a tacer  pensa  » e lascia  il  resto  ai  Numi. 

La  vecchia  tosto  per  iiuov’acqua  uscio , 
Sparsa  tutta  la  prima.  Asterso  ch’ebbe 
Ui  isse , ed  unto , ei  nuovamene  ai  loco , 

Calde  aure  a trarne,  s'accostò  col  seggio, 

£ co’panni  la  margine  coverse.  620 

E Penelope  allor:  Brevi  parole, 

Ospite,  ancora.  Già  de’dolci  sonni 
li  tempo  è giunto  per  color , cui  lieve 
Doglia  consente  il  ricettarli  in  petto  : 

Ma  doglia  a me  non  lieve  i Numi  diero. 

Finché  riluce  il  di,  solo  ne'pianti 
Piacere  io  trovo,  e ne’sospiri , mentre 
Guardo  ai  lavori  dell'ancelle  , e a'mieì. 

La  notte.poì , quando  ciascun  s’addorme , 

Che  vai  corcarmi , se  le  molte  cure  63o 

Crudele  iiitorqp  al  cor  muovonmi  guerra? 
Come  allor  che  di  Pandaro  la  iiglia 
Ne’giorni  primi  d*-l  rosato  aprile. 

La  ìioriscente  Filomela,  assisa 
Degli  arbor  suoi  trae  le  piu  dense  fronde , 
Canta  soavemente , e in  cento  spezza 
«Suoni  diversi  la  instancabil  voce, 

Iti,  chea  Zeto  partorì  piangendo, 

Iti  caro  , che  poi  barbara  uccise 
Per  insania  , onde  piu  sé  non  conobbe  : 640 

Non  altrimenti  io  piango  , e Palma  incerta 
In  questa  or  piega , ed  ora  in  quella  parte , 
S’io  stia  col  figlio  , e intégro  serbi  il  tutto  , 

Le  sostanze , le  serve  , e gU  alti  tetti , 

Del  mio  consorte  rispettando  il  letto , 

£ del  popol  le  voci  ; o quello  io  siegua 
Degli  Acliel  tra  i miglior , che  alle  mie  nozze, 
Doni  infiniti  presentando  , aspira. 

Sino  a tanto  che  il  figlio  era  di  senno  , 

Come  d'età  , fanciullo  ancor,  lasciata  65o 
Questa  Ìo  mai  non  avrei  per  altra  casa  : 

Ma  or  ch'ei  crebbe  , e delia  pubertade 
Già  la  soglia  toccò , men  priega  ei  stesso , 

Non  potendo  mirar  lo  strazio  indegno , 

Che  di  lui  fan  gli  Achivi.  Or  tu  , su  , via , 
Spiegami  uti  sogno , ch'io  narrarti  intendo. 
Venti  nella  mia  corte  oche  io  nutrisco, 

E di  qualche.diletto  emmi  il  vederle 
Coglier  da  limpid'acqua  il  biondo  grano. 
Meutr’io  le  osservo,  ecco  daiPaltu  monte  65o 
Grande  aquila  calar  curvorostrata , 

Frang'?re  a tutte  la  cervice , tutte 
L'ima  su  l'altra  riversarle  spente, 

E risalir  vèr  l’etere  divino. 

Io  mettea  lai , benché  nel  sogno , e strida , 

£ le  nobili  Achee  dal  crin  ricciuto 
Veoìano  a me , che  miserabilmente 
L'oche  plorava  dall’agugiia  morte, 

£ a me  intorno  affolla vausi.  Ma  quella, 
Kivolando  dal  eie! , su  lo  sporg'^nte  670 

Tetto  sedeasi , e con  umana  voce , 

Ti  raccheta  , dìceami , e spera , o figlia 
Del  glorioso  Icario  : un  vana  sogno 
Questo  non  è , ma  visìon  verace 
Di  ciò  che  seguirà.  Nell'oche  i Proci 
Kavvisa , e in  queste  d'aquila  sembianze 


Il  tuo  consorte , che  al  fin  venne  , e tutti 
Stenderà  nel  lor  sangue  a terra  i Proci. 

Tacquesi  ; e Ìl  soiuiu  ubbandonommi , ed  io, 
Gittaudo  gli  occhi  per  la  corte  , vidi  6S0 
Le  oche  mie  , che  nel  truogolo  , qual  prima  , 

I graditi  frumeiiti  ivan  beccando. 

Donna,  risposo  di  Laerte  il  figlio, 
Altramente  da  quel , che  Ulisse  leo , 

Non  lice  il  sonno  interpetrar  ; Peccidio 
Di  tutti  i Proci  manifesto  appare. 

E la  saggia  Penelope:  Non  tutti  , 

Ospite  , i sogni  investigar  si  ponno. 

Scuro  parlano,  e ambiguo,  e non  risponde 
L’effetto  sempre.  Degli  aerei  sogni  690 

Sori  due  le  porte,  una  di  corno  , e f'aftra 
D’avorio.  Dall’av.orio  escono  i falsi , 

B fantasmi  cori  sé  fallaci  c vani 
Portano  : i veri  dal  polito  corno  , 

E questi  mai  l'uom  non  iscorge  indarno. 

Ah  ! creder  non  poss'io  che  quinci  uscisse 
L’ immagia  fiera  d’un  evento  , donde 
Tanta  verrebbe  a me  gioja  , e a)  mio  figlio. 

Ma  odi  attento  1 detti  miei.  Già  l’Alba  , 

Che  rimuover  mi  dee  da  questi  alberghi , 700 
Ad  apparir  non  tarderà.  Che  làrmi  ? 

Un  giuoco  io  propor  vo'.  D )dici  pali , 

Qnai  puntelli  di  nave  , iuturnu  a cui 
Va  del  fabbro  la  man  , piantava  Ulisse 
L’un  dietro  all'altro  con  anelli  in  cima} 

Ed  ci , lunge  tenendosi , spiiigea 
Per  ogni  anello  la  pennuta  freccia. 

Io  tal  cimento  proporrò.  Chi  meglio 
Tender  l'arco  sapra  fra  tutti  i Proci , 

E d’anello  in  anello  andar  col  dardo  , 710 

Lui  seguir  non  ricuso  . abbandunaiido 
Questa  sì  bella  , e ben  fornita , e ricca 
Miigion  de'  miei  verd’anni , oud’auche  in  sogno 
Dovermi  spesso  ricordare  io  penso, 

0 veneranda  , ripigliava  Ulisse  , . 

Donna  del  Laerziade  , una  tal  prova 
Punto  non  differir  : pria  , che  un  de’ Proci 
Questo  maneggi  arco  lucente,  e il  nervo 
Ne  tenda,  e passi  pe’  ritoudi  ferri , 

Ti  s'ofTrirà  darante  il  tuo  consorte,  720 

E Penelope  al  fine  : Ospite  , quando , 

Vicino  a me  sedendoti , il  diletto 
Protrar  della  tua  voce  a me  volessi , 

Non  mi  cadrebbe  su  le  ciglia  il  sonno. 

Ma  non  può  sempre  l'uom  vìvere  insonne  : 

Chè  le  gge  a tutto  stabilirò  , e meta 

8u  la  terra  fruttifera  gli  Eterni. 

lo  , nelle  stanze  alte  salita  , un  letto 

Premerò  , che  divenne  a me  lugubre 

Dal  dì , che  Ulisse  il  canape  funesto  75« 

Per  la  nemica  sciolse  infamia  Troja. 

Tu  nel  palagio  ti  riposa,  e a terra 
Sdràjati  , o , se  ti  piace  , a te  le  mie 
Doime  appareccineran  , dove  corrarti. 

La  reg.iia , ciò  detto , alle  superne 
Montò  sue  stanze , e non  già  sola  j ed  ivi 
Sino  a tanto  piangea  l'amato  Ulisse, 

Che  un  dolce  sonno  sovra  lei  spargesse 
La  cifestra  negli  occhi  augusta  Diva. 
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Il  magnanimo  figlio  di  Lafrte 
Giacca  nciratrìo.  Una  recente  pelle 
Steso  aveasi  di  bue  con  altre  molte 
Di  pingui  agnelle  dagl^ingordi  Achei 
Sagrificate:  e d’un  velloso  manto 
J.iii  già  corcato  Eurìnome  coverse. 

Qui  co*  pensieri  suoi  l'eroe  vegliava  , 

Sventure  ai  Proci  divisando.  Intanto 
X.e  ancelle , che  solcano  ai  Proci  darsi , 

Uscirò  di  lor  camere  , in  gran  rìso , ^ io 

Prorompendo  tra  loro,  e in  turpe  gioja. 

Ei  forte  l’alma  si  senlia  commossa  , 

E bilanciava  , se  avventarsi  , e tutte 
Porle  a morte  dovesse  in  un  istante , 

O consentir  che  per  l’estrema  volta 
Delinquesser  le  tristi  ; e in  sè  frenica. 

E come  allor  che  ai  cagnolini  intorno 
Gira  la  madre,  e , se  un  ignoto  spunta  , 

J.atra  , e brama  pugnar  : non  altrimenti 
Egli,  che  mal  palla  l’opre  nefande,  20 

Alto  fremea  nel  generosi»  petto. 

Pur,  battendosi  lanca,  e rampognando 
Egli  Stesso  il  suo  cor  , Sofl'ri , gli  disse  , 

Tu , che  assai  peggior  male  allur  sofiristi  p 
Che  il  Ciclope  fortissimo  gii  amici 
Wi  divorava.  Tollerar  sapesti  , 

Finche  me  fuor  del/anlro  il  senno  trasse, 
Qiiand’io  già  delta  vita  era  in  su  l’orlo. 

Et  cosi  i moti  reprimea  del  core  , 

Che  ne’recinti  suoi  cheto  si  stette.  3o 

Non  lasciava  però  su  l’tin  de’fianchi 
Di  voltarsi , o su  l’altro  in  quella  guisa , 

Che  pien  di  sangue  e d’adipe  ventriglio 
Uom  , che  sì  strugge  di  vederlo  incotto , 

D’un  gran  foco  all'ardor  volge  e rivolge. 

Su  questo  ei  si  voltava  , o su  quel  fiancOi 
IMeditando  fra  sé,  come  potesse 
Scagliarsi  al  fin  centra  i mainali  prenci. 

Conira  molti  egli  solo  j ed  ecco , scesa 
Di  cielo, -a  lui  manifestarsi  in  forma  4^ 

D’una  mortale  l'Atenéa  Minerva. 

Stcltfgli  sovra  il  capo,  e tai  parole 
Gli  volse  : 0 degli  umani  il  niù  infelice, 
Perchè  i conforli  rifiutar  del  sonno? 

Sci  pur  nel  tuo  palagio  , appo  la  fida 
Tua  donna  , e al  fianco  d ui»  figliuolo  ,acui 
Vorrìano  aver  l’ugnale  i padri  tulli. 

Il  ver  parlasti , o Dea , rispose  Ulisse  : 

Se  non  die  meco  io  mi  consiglio  , come 
Scagliarmi  ai  Proci  svergognati  incontro  » 5o 
Mentre  in  folla  og;  or  son  quelli,  ed  io  solo. 

In  oltre  io  penso  , e ciò  più  ancor  mi  turba  , 
Che  , quando  col  favore  anco  m’avvenga 
Del  Tonante , e col  tuo , cacciarli  a Dite , 

Non  so  dove  sottrarmi  a quella  turba 


Che  vengiarli  vorrà.  Tu  questo  libra. 

Tristo  l riprese  la  negli  occhi  azzurra  , 
L’uomo  a un  compagno  suo  crede,  a un  mortale 
Peggior  di  sè  talvolta  , e meno  esperto, 

E tu  non  a me  Diva  , e a me , che  in  ogni  60 
Travaglio  tuo  sempre  ti  guardo?  Sappi, 

Che  se  cinquanta  d'uomini  parlanti 
Fosserci  intorno  pugnatrici  schiere, 

Sparsi  per  la  campagna  i greggi  loro 
Tua  preda  diverrìano,  e i loro  armenti. 
Chétati,  e il  sonno  nel  tuo  seii  ricevi: 

Ghè  vegliando  passar  la  notte  in  guardia 
Troppo  è molesto.  Uscirai  fuor  tra  poco 
Da  tutti  senza  dubbio  i mali  tuoi. 

Disse , c un  sopor  dolcissimo  gl’infuse  : 70 

Kc  pria  le  membra  tutte  quante  sciolte 
Gli  vide , e sgombra  d’ogni  aJlànno  l'alma , 
Che  all’Olimpo  tornò  rinclita  Diva. 

Ma  il  sonno  sen  fuggi  dagli  occhi  a un  tratto 
Della  reina  , che  già  sovra  il  molle 
Letto  sedeasi , c ricadea  ne)  pianto. 

Come  sazia  ne  fu  , calde  a Diana 
Preghiere  alzò  la  sconsolata  donna  : 

0 del  Saturnio  figlia  , augusta  Dea  , 

Deh  ! nel  mio  seno  unde’tuoi  dardi  socca,  80 
E ratto  poni  in  libertà  quest’alma, 

O mi  rapisca  il  turbine  , e trasporti 
Per  l’aria , e nelle  rapide  correnti 
Dell’Oceàn  retrogrado  mi  getti. 

Così  già  le  Fandaridi  sparirò  , 

Che  per  voler  de’Numi  alla  lor  madre 
Crucciati , e al  padre,  nella  mesta  casa 
Orfanelle  rimaste  , erano  , e sole. 

Venere  le  nutrì  di  dolce  mele , 

Di  vili  soave  e di  rappreso  latte:  90 

Senno  c beltade  aovia  ogni  altra  donna 
Giuno  compartì  loro,  Artemi  un'alta 
Statura  , ecl  ai  lavori  i più  leggiadri 
Mano  e intelletto  la  gran  Dea  d’Atene- 
Già  Venere  d Olimpo  i gioghi  eccelsi 
Montato  avea  , per  dimandar  le  nozze 
Delle  fanciulle  al  fuminanie  Giove, 

Che  nulla  ignora  , e i tristi  eventi  e i lieti 
Conosce  de'mortali  ; e quelle  intanto 
Dalle  veloci  Arpie  furo  rapite,  lOO 

E in  balia  date  alle  odiose  Erinni. 

Così  d’Itaca  me  tolgano  i Numi , 

O d’un  de’dardi  suoi  ruricrinita 
Diana  mi  ferisca  ; ond’io  ritrovi , 

Benché  ne’regni  della  morte,  Ulisse, 

E del  mio  niantaggio  uom  non  rallegri| 

Che  di  lui  fia  tanto  minore.  Ahi  lassa  ! 

Ben  regger  pnossi  la  più  ria  sventura, 

Quando  , passati  lagrimando  i giorni , 

Le  notti  almen  ci  riconforta  il  sonno  | 1 io 
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Che  su  )beni  l’obblio  sparge,  c su  i mali. 

Ma  sogni  a me  fallaci  un  Nume  invia  : 

E questa  Tu»tte  ancor  mi  si  corcava 
Da  presso  il  mio  consorte  in  quel  sembiante 
Che  area  nei  di  che  su  la  nave  ascese. 

Tacque;  e sul  trono  d*òr  l’Aurora  apparve. 

Ulisse  udì  le  lagrimose  voci , 

Ed  in  sospetto  entrò , che  fatta  accorta 
Dì  lui  si  fosse  , e già  pareagll  al  capo 
Vedersela  vicina.  Alzossi  , e il  manto  120 
E i cuoi , tra  cui  giacca , raccol.se , e pose 
Sovra  una  sedia,  e la  bovina  pelle 
Fuor  portò  del  palagio.  Indi  , levate 
mani  ; a Giove  supplicava  : 0 Giove 
Padre,  e Dei  tutti , che  per  terra  e mare 
Me  dopo  tanti  aSanni  al  patrio  nido 
lUconauceste  , un  lieto  augurio  in  bocca 
Mettete  ad  uu  di  quei  che  nelPinterno 
Vegghiano;  e aU’aria  aperta  un  tuo  prodigio, 
Giove  , mi  mostra.  Così , orando , disse.  i5o 

Udillo  il  sommo  Giove  , e incontanente 
Dal  sublime  tonò  lucido  Olimpo  , 

E l’eroe  giubbilonne.  Al  tempo  istesso 
Donna  , che  il  grano  macinava  , detti 
Presaghi  gli  mandò,  donde  non  lungi 
Del  pastor  delle  genti  eran  le  mole. 

Dodici  donne  con  assidua  cura 
Giravan  ciascun  dì  dodici  mole , 

E in  bianca  polve  que’fruraenti  ed  orzi 
Kiducean  , che  dell’uom  son  forza  e vita.  140 
Le  altre  dorrolan  dopo  il  travaglio  grave  : 

Ma  quella , cui  reggean  manco  le  braccia , 
Cqmpiuto  non  l’avea.  Costei  la  mola 
Fermò  di  botto  , e feo  volar  tal  voci , 

Che  segnale  al  re  fiiro  : O padre  Giòve , 

Degli  uomini  signore  e degli  Dei, 

Forte  tonasti  dall'eterea  volta  , 

E non  v’ha  nube.  Tal  portento  è ài  certo 
Per  alcun  de'mortali.  Ah  ! le  preghiere 
Anco  di  me  infelice  adempii,  o padre,  i5o 
Cessi  quest'oggi  nella  bella  sala 
Il  disonesto  pasteggiar  de’Proci, 

Che  di  fatica  m’hanno,  e di  tristezza 
Presso  un  grave  macigno  ornai  con.sunta. 
L'ultimo  sia  de’lor  banchetti  questo. 

Della  vece  allegravasi , e del  tuono 
L'illustre  figlio  di  Laerte,  e l’alta 
Già  in  pugno  si  tenea  giusta  vendetta. 

L'aìtre  fantesche  raccoglieansi  intanto, 

E un  foco  raccendean  vivo  e perenne.  260 
Ma  il  deiforme  Telemaco  di  letto 
Surse  , vestì  le  giovanili  membra  , 

L'acuto  brando  all'omero  sospese , 

Legò  sotto  i piè  molli  i bei  calzari , 

E una  valida  strinse  asta  nodosa 
Con  fino  rame  luminoso  in  punta. 

Giunto  alla  soglia , s’arresto  col  piede, 

£ ad  Euriclca  parlò  : Cara  nutrice, 

11  trattaste  voi  ben  di  cibo  e letto 
L’ospite?  O forse  uon  curato  giacque?  270 
Anco  la  madre  mia,  benché  sì  saggia , 

Sfallisce  in  questo  : ehi  è men  degno,  onora, 

£ non  cura  onorar  chi  più  sei  merta. 

Ed  Euricléa  : Figliuol , non  incolparmi 
La  'innocente  tua  madre.  A suo  piacere 
£evea  Ibspite  assisoe  quanto  all'esca| 


Domandato  da  lei , disse , mestieri 
Non  ne  aver  piu.  Come  appressava  l'ora 
Del  riposo  e del  sonno,  apparecchiargli 
C’jmpose  un  letto  : ma  i tappeti  molli  180 
Rifiutò , qual  chi  vive  ai  mali  in  grembo. 
Oorcossi  nel  vestibolo  su  fresca 
Pelle  di  tauro  e cuoi  d'aguelle  : noi 
D'una  vellosa  clamide  il  coprimmo. 

Telemaco,  ciò  udito,  usda  dell’alte 
Stanze  , al  foro  per  ir  , con  l'asta  in  mano  ; 

E due  seguianlo  pieveloci  cani. 

Colà  gli  Achei  dagli  schinieri  egregi 
Raccolti  Pattf-ndean  : mentre  l’antica 
D Opi  di  Pisenòr  figlia,  le  ancelle  ino 

Stimolando  , Affrettatevi , dicea  ♦ 

Parte  a nettar  la  sala  : e ad  inaffiarla  , 

E le  purpuree  su  i ben  fatti  seggi 
Coverte  a dispiegar;  parte  le  mense 
Con  le  umide  a lavar  forate  spugne  , 

E i vasi  a ripolire  , e ì lavorati 
Nappi  rotondi  ; ed  al  profondo  fonte 
Parte  andate  p»*r  l'acqua  , e nel  palagio 
Recatela  di  fretta,  i Proci  mollo 
Non  tarderan:  selleciiar  li/lee  300 

Questo  dì , che  festivo  a tutti  splende. 

Tutte  ascoltato,  ed  ubbidirò.  Venti 
Al  fonte  s’avvìàr  delle  nere  acque  : 

L'altre  gli  altri  conipieano  interni  ufllci. 
Vennero  i servi  degli  Achivi,  c secche 
Legna  con  arte  dividean  ; le  donne 
Venner  dal  fonte  ; venne  Euniéo  , guidando 
Tre , della  mandra  fior  , nitidi  verri , 

Che  nel  vasto  corti!  pascer  lasciava. 

Quindi,  fermate  nel  suo  re  le  ciglia , aio 
Vecchio  , imparato  a rispettarti  forse, 

0 , disse , a t’oltraggiar  scguon  gli  Achei  ? 

Eumco  , rispose  il  re,  piacesse  ai  Numi 
Questa  gente  punir,  che  nell'altrui 
Magion  rei  fatti,  ingiuriando,  pensa, 

E dramma  di  pudor  non  serba  in  petto! 

Cosi  tra  lor  dicean  , quando  il  caprajo 
Co'più  bei  della  greggia  eletti  corpi , 

L'avido  ventre  a riempir  de'Proci , 

Giunse  , Melanzio  ; e seco  due  pastori.  220 
Ei  le  capre  legò  sotto  il  sonante 
Portico , e morse  nuovamente  Ulisse  : 

Stranier , molesto  ci  sarai  tu  ancora , 
Mendicando  da  ognun  ? Fuori  una  volta 
Non  uscirai  ? Difficilmente,  io  credo. 

Noi  ci  dividerein,  che  l'un  dell'altro 
Assaggiate  le  man  non  abbia  in  prima  : 

Però  che  tu  villanamente  accatti. 

Altra  mensa  in  città  diuiqne  non  fuma? 

Nulla  l’otfeso  eroe  : ma  sol  crollava  23o 
Tacitamente  il  capo,  e la  risposta, 

Che  farà  con  la  man  , tra  sè  solgea. 

Filezio  in  quella  sopraggiunse  terzo  , 

Grassa  vacca  iiienatido,  e pingui  capre, 

Cui  traghettò  su  passeggierà  barca 
Gente  di  mar  , che  a questa  cura  intende. 

Le  avvinse  sotto  il  portico,  e vicjiio 
Fattosi  a Eurnéo,  l'jiiterrogava  : Euméo  , 

Chi  è quello  stranier  , die  ai  nostri  alberghi 
Testé  arrivò?  Quali  es.ser  dice  , e dove  240 
La  sua  terra  nativa,  e i padri  suoi  ? 

Lasso!  uu  Monarca  egli  mi  sembra  iu  vista. 
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Certo  |)tace  «gli  Dei  metter  uel  fondo 
Delie  sventure  i viandanti  « quando 
Si  deistina  da  loro  ai  rt^  tal  sorte. 

Disse  y e appressando  il  lure.stiero , e a lui 
La  man  porg»*ndo,  Ospite  padre  , salve  , 
Soggiunse  : almeu  , se  nella  doglia  or  vivi , 
Sorganti  più  sereni  i giorni  estremi  ! 

Giove  , qual  inai  di  le  Nume  più  crudo , 260 

Che  alla  fatica  e aU^iuforlunio  in  preda 
1^;)CÌ  i m<jrtali  , cui  la  vita  desti  ? 

Freddo  sudur  bagnommi , e mi  scempierò 
Gli  occhi  di  piaii’u  , immaginando  Ulisse  f 
Cui  veder  parmi  con  tai  panni  in  dosso 
Tra  gli  uomini  vagar  , se  qualche  terra 
Sostienio  ancora  , e gli  risplende  il  Sole. 
Sventurato  di  me  ! L^inclito  Ulisse 
A me  fanciullo  delle  sue  giovenche 
La  cura  diè  ne*Cefaleni  campi  \ 260 

£d  io  sì  le  guardai , che  in  siihnitn 
L’armento  crebbe  dalle  larghe  fronti. 

Questo  sul  mare  trasportar  per  esca 
Deggiu  a una  turba  di  signori  estrani , 

Che  nè  guarda  al  hgliuol  , nè  gli  Dei  teme  : 
^Mentre  dc’beni  del  mio  Sir  lontano 
La  parte  , cui  finor  perdonò  il  dente  , 

Con  gli  occhi  ella  divora  , e col  desìo. 

Ora  io  stommi  fra  due:  perchè  lea  cosa 
Certo  sarìa  , vivo  il  figliuolo,  a un’altra  170 
Gente  con  ramientu  ir^  ma  d’altra  parte 
Pesami  fieramente  appo  una  niandra 
Restar,  che  a me  divenne  ornai  straniera. 

£ se  non  fosse  la  non  morta  ppeme  , 

Che  quel  misero  rieda  , e spci  da  i Proci , 
lo  di  qualque  uiagiianimo  p.idrone 
Giù  nella  corte  rìpiiralo  avrei: 

Che  tai  cose  durar  più  non  si  panno. 

£ l’eroe  si  gli  rispuiidea  ; Pastore , 

Poiché  malvagio  non  mi  sembri,  e stolto,  2S0 
£ senno  anche  dimostri  , udì  i miei  delti, 

£ il  giuramento  che  su  questi  sit'de. 

10  pria  tra  i Numi  in  testimonio  Giove, 

£ la  meiisH  ospitai  chiamo  , e d'Ulisse 

11  venerando  tucular  , cui  venni: 

Giungerà  il  figlio  di  Laerte  , e all’Orco 
Precipitargli  usurpatori  Proci 
Vedianlo  , se  tu  vuoi , gli  occhi  tuoi  stessi. 

Ospite,  questo  il  Satiirnide  adempia, 

Replicò  il  guardian  : vedresti,  come  200 
Intrepido  seguir  del  mio  signore 
l.a  giusta  ira  io  saprei.  Tacque  ; ed  Euméo 
S’uiiìa  con  esso  , e agt’Inimuriali  tutti 
Pel  ritorno  del  re  preghiere  fea. 

Morte  intanto  a Telemaco  s’ordìa 
Dai  Proci.  K ver  , che  alla  sinistra  loro 
Uiraquila  comparve  altovolaiite , 

Che  avea  colomba  trepida  tra  Pugne. 

Tosto  Aiifìnomo  sorse  , e , Amici , disse , 
Lasciarti  da  un  lato  la  cruenta  trama  , 3t>0 

Cui  più  , che  ìnvan  , si  pensa  ; ed  il  convito 
Ci  sovvenga  più  presto,  li  il  detto  piacque. 

I Proci  eii’ruro  noi  palagio,  e i manti 
Sovra  i seggi  deposero  : le  pingui 
C'ipre  e i montoni  s’immolaro  , corse 
D'*'verrÌ  il  sangue,  e la  buessa  , onore 
Dell’armento , cadè.  Furo  spai  lite 
Le  abbrustolate  vuccre,  e mesciuto 
omssxA. 


N T E S I M O.  io5 

Nell’urne  il  rosso  vino.  Euméo  le  tazze, 
Filrzio  i pani  dispensò  ne’vagbi  3io 

Canestri  : ma  dall’urue  il  buon  licore 
Mela  ozio  nelle  ciotole  versava. 

K già  i prenci  volgeano  all'apprestate 
Mense  il  peiisier  , quando  d' Ulisse  il  figlio, 
Non  senza  un  suo  perché  seder  fe'il  padre 
Pressa  il  marmoreo  limitar  su  ruzzo 
Scanno  , ed  a picciol  desco;  e qui  una  parte 
Gl’imbandì  delle  viscere  , e gl’iafuse 
Vermiglio  vino  Ìii  tazza  d’oro,  e tale 
Parlò  : Tu  pur  siedi  cu’prenci , e bevi.  320 

10  dalle  lingue  audaci  e dalle  mani 

Ti  schermirò  : che  11011  è questo  albergo 
Pubblico,  ma  d'Ulisse  , ed  a me  solo 
Egli  acquistollo.  E voi  [renate  , o Proci, 

Le  luan  , non  che  le  lingue , onde  contesa 
Qui  non  a’acceiida,  esubitana  rissa. 

Strinser  le  labbra  , ed  inarcar  le  ciglia. 

Ed  Àntinoo  così  : La  minacciosa  , 

Compagni , di  Telemaco  tavella  , 

Per  molesta  che  sia  , durarla  vuoisi.  33o 
Giove  il  protegge:  chè  altramente  imposto, 
Benché  canoro  arriiigatur  , gli  avremmo 
Silenzio  eterno  da  gran  tempo.  Disse: 

£ il  dispregiò  TeUriiiaco , c si  tenne. 

Già  i banditori  recatumbe  sacra 
Degli  Dei  conducean  per  la  cittade, 

E raccoglieansi  Ì capeduti  Acliivi 
Sotto  il  bosco  frondifero  d' A pollo, 

Di  cui  per  cotanto  aero  il  dardo  vola. 

£ al  tempo  sGsso,  incotte  ornai  le  carni , 340 
Nel  palagio  d'Ulisse  , e dagli  acuti 
Si  hidoiii  tratte,  e poi  divise  in  brani, 

L'alto  vi  ai  tenea  prandio  solenne. 

Parte  uguale  con  gli  altri  anco  ad  Ulisse 
Fu  posta  innanzi  Boi  ministri , come 
Volle  il  caro  figliuol  : nè  degli  oltraggi 
Però  Minerva  cunscnlìa  , ciie  i Proci 
Rimettessero  un  punto  , acciocché  al  rege 
L'ira  più  addentro  penetrasse  in  petto. 

V’era  tra  loro  un  nuivagio  uom'.  che  avea3jo 
Nome  Ctesip^K) , e dimorava  in  Same* 

Costui , fìdando  ne’tesur  paterni , 
l.a  consorte  del  re  con  gli  altri  ambiva. 

Sarse  , e tal  favellò  : Proci , ascoltate  : 

11  forestier  , qual  conveniasi , utteiino 
Parte  uguale  con  noi.  Chi  mai  vorrìa 
Di  Telemaco  un  ospite  fraudarne  , 

Chiunque  fosse?  Ora  io  di  fargli  intendo 
Un  nobii  don,  ch'egli  potrà  in  mercede 

Dar  poscia  o al  bagnajtiulo.oa  qual  trai  serri  36o 
Gii  piacerà  deirimmortule  Ulisse. 

Così  dicendo  , una  bovina  zampa 
Levò  su  da  un  canestro  , e con  gagliarda 
Mano  avventulla.  L’iiicoiicusso  eroe 
Sfuggilla  , il  capo  declinando  alquanto  , 

Ktl  in  quell’atlu  d'un  colai  suo  riso 
Sardonico  ridendo  : e il  piè  dtl  bue 
A percuotere  andò  nella  parete. 

Meglio  d’as>ai  per  te  , che  noi  cogliesti , 

Si  Telemaco  allora  il  tracotante  370 

Ctesippo  rabbuffò:  uiegliu  , che  il  colpo 
L’oste  schivas.^e  ; però  ch’io  nel  mezzo 
Del  cor  seiiz’àicun  dubbio  ui/asta  acuta 
Tavrei  piantata , e delle  nozze  in  vece 

14 
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Ct^lebrate  t’avria  Tesequie  il  padre, 
pine  dunque  agl^nsulti.  Io  più  fanciullo 
IVon  son  , tuttu  m’è  noto  , ed  i confini 
Segnar  del  retto , e del  non  retto  , io'valgo. 
Credete  voi  ch’io  soffrirei  tal  piaga 
Nelle  sostanze  mie,  se  forte  troppo  58o 

Non  fosse  impresa  il  frenar  molti  a un  solo? 
Su  via , cessate  dairoflese , o , dove 
Sete  del  sangue  mio  l'alme  vi  punga  , 
Prendetevi  il  mio  sangue.  Io  dò  pria  voglio , 
Che  veder  ciascun  giorno  opre  sì  indegne , 

I forestieri  dileggiati , e spesso 
Battuti  ,e  nello  splendido  palagio 
Contaminate , oh  reità  ! le  ancelle. 

Tutti  ammutirò , e sol , ma  tardi  molto  » 
Favellò  il  Damastoride  Agelao  : 39 

Nobili  amici , a chi  parlò  con  senno , 

Nessun  risponda  ingiurioso  « avverso; 

Nè  forestier  più  si  percuota  , o altr’uomo 
Che  in  corte  serva  uel  divino  Ulisse. 

Io  poi  darò  a Telemaco  e alla  madre 
Util  consiglio  con  parole  blande  , 

Se  in  cor  loro  entrerà.  Finché  speranza 
Del  ritorno  d’Ulisse  a voi  fioriva  , 

Gl’indugi  perdonare)  ed  i pretesti 

Vi  si  poteano , e ÌJ  trarre  in  lungo  i Proci:  400 

Chè  ) qtiando  apparsa  la  sua  faccia  fosse , 

Di  prudenza  lodati  avrìavi  il  mondQ. 

IVIa  chiaro  parmi  che  più  Ìo  man  d'Ulìsse 

II  ritorno  non  è.  Trovala  madre 

Dunque , e la  pressa  tu , che  a quel  de’Proci , 
Che  ha  più  virtude , e più  doni  offre  ) vada  : 
Onde  tu  rientrar  ne'beni  tutti 
Del  padre  possi,  e alla  tua  mensa  in  gioja  , 
Non  che  in  pace  ) seder  ) mentre  la  madre 
Del  nuovo  sposo  allegrerà  le  mura.  410 

E il  prudente  Telemaco,  per  Giove  , 
Rispose  ) e per  li  guai  del  padre  mio , 

C'h’erra , o perì , dalla  sua  patria  lungo 
Ti  protesto  , Agelao , ch’io  della  madre 
Non  indugio  le  nozze  ; anzi  la  esorto 
Quello  a seguir  che  più  le  aggrada  , ed  offre 
Doni  in  copia  maggior  : ma  i Dii  beati 
Tolgali  che  involontaria  io  la  sbandisca 
Da  queste  soglie  con  severi  accenti. 

Disse,  e Minerva  inestinguibil  riso  420 
Destò  ne’Procì,  e nc  travolse  il  senno. 

Ma  il  riso  era  stranier  su  quelle  guance  : 

Ma  sanguigne  inghiottìan  delle  sgozzate 
Bestie  le  carni , e poi  dagli  occhi  a un  tratto 
^igorgava  loro  un  improvviso  pianto, 

H di  previsa  disventura  il  duolo 
N'e’  lor  petti  regnava.  E qui  levossi 
’J'focliniéuo , il  gran  profeta , e disse  : 


Ah  miseri , che  veggio  ? £ qual  v’incontra 
Caso  funesto  ? Al  corpo  intorno  , intorno  4^*^ 
D’atra  notte  vi  gira  al  capo  un  nembo. 

Urlo  fiero  scoppiò  : bagnatisi  i volti 
D’involontarie  lagrime;  di  sangue 
Tingoiisì  le  pareti  ed  i bei  palchi  ; 

L’atrio  s’empie  e il  cortil  d’ómbre,  che  in  fretta 
Giù  discendon  nell’Èrebo;  disparve 
Dal  cielo  il  Sole  , e degli  aerei  campi 
Una  densa  ceiìgìne  ìnduunossì. 

Tutti  beffarsi  del  profeta , c queste 
Voci  Eurimaco  sciolse  : Il  forestiero,  44o 
Che  qua  venne  testé  non  so  da  dove  , 

Vaneggia  , io  penso.  Giovani , su  , via  , 
Mettetel  fuori,  acciocché  in  piazza  ei  vada , 
Poscia  che  qui  per  notte  il  giorno  prende. 

£ Pindovino,  Eurimaco , rispose  , 

Coleste  guide  , che  vuoi  darmi , tienti. 

Occhi  ho  iu  testa , ed  orecchi , e due  piè  sotto, 
E di  tempra  non  vile  un’alma  In  petto. 

Con  tai  soccorsi  io  sgombrerò,  scorgendo 
Il  mal , che  sopra  voi  pende , e a cui  torsi  460 
Non  potrà  un  sol  di  voi , che  gli  stranieri 
Oltraggiate,  e studiate  iniquitadi 
Nella  magion  del  pari  ai  Numi  Ulisse. 

Ciò  detto,  uscì  da  loro,  ed  a Firéo  , 

Che  di  buon  grado  il  ricevè , s'addusse. 

Ma  i Proci , riguardandosi  a vicenda , 

E beffe  d'ambo  i forestier  facendo , 

Provoca van  Telemaco.  Non  havvi , 

Talun  dtcea , chi  ad  ospiti  stia  peggio  , 
Telemaco , di  te.  L’uno  è un  mendico  460 
Errante , ornai  di  fame  e sete  morto , 

Senza  prodezza  , senza  industria  , peso 
Disutil  della  terra  ; e l’altro  un  pazzo  , 

Che  , per  far  del  profeta  , in  piè  si  leva. 

Vuoi  tu  questo  seguir  , ch’io  ti  propongo  , 
Sano  partito  ? Ambo  gittiamlì  in  nave , 

K li  mandiam  delia  Sicilia  ai  lidi. 

Più  gioveranno  a te,  se  tu  li  vendi. 

Telemaco  di  luì  nulla  curava  : 

Ma  levati  tcnea  tacito  gli  occhi 

Nel  genitor,  Sempre  aspettando  il  punto  , 

Ch’ei  fatto  contra  i Proci  impeto  avrebbe. 

In  faccia  della  sala,  e in  su  la  porta 
Del  ginecèo , da  un  suo  lucente  seggio 
Tutti  i lor  detti  la  regina  udìa. 

B quei , ridendo , il  più  soave  e lauto  , 

Però  che  molte  avean  vìttime  uccise  , 

Convito  celebrar  : ma  più  iogioconda 
Cena  di  quella  non  fu  mai , che  ai  Proci , 
Degna  mercè  della  neouizia  loro , 4^*^ 

Stavan  per  imbandir  ralla  ed  Ulisse. 
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argomento 

P«*nelope , per  ifpirasìon  di  Minerve , propone  il  cimento  dellareo , pr«*U  di  quello  sputare  tra  i rrr>c» . rSe 
saprà  teoderlu , e spinger  secondo  la  iiripctsU  legge  lo  strale.  Telemaco  apiMrecchia  il  giuoco,  ed  egli  stesa» 
pruovasi  il  primo  y pensando  di  ritenere  in  casa , se  il  giuoco  gli  riesce , la  madre  ; ma  in  sul  più  bello  il  padre 
gli  comanda  di  starsi.  Si  pruovano  alcuni  Proci,  ed  iimiilineote.  Ksooou  intanto  Filexio  edEuim^i;  e Llisje  li 
sif^ue,  siscuupre,  e dà  loro  gli  ordini  più  opportuni.  Nuovi  ed  inutili  tentativi , do|xi  ì quali  Auliiiou  suggerisce 
di  diiferire  al  giorno  appresso  ii  cimento.  Ulisse  anchVgli  vuoi  cimruUrsi,  e i Proci  a'oppuogono  indarno  Egli 
esamina  l'arco,  il  tende  cuu  molta  facilità,  e spinge  la  treccia  secondo  il  rito  felicusiiuameulc. 


M A Palla , occhio  azzurrino  , alla  prudente 
Figlia  d^lcario  entro  lo  spirto  mise 
Di  propor  Tarco  ai  Proci , e i lerrei  anelli , 
Nella  casa  d’Ulisse  : acerbo  gioco, 

E di  strage  principio  , e di  vendetta. 

La  donna  salse  alla  magìon  più  alta  , 

E dell’abil  sua  man  la  bella  e ad  arte 
Curvala  chiave  di  metallo  prese 
Pel  manubrio  di  candido  elefante. 

Ciò  fatto  , andò-con  le  fedeli  ancelle  io 

Nella  stanza  più  interna  , ove  i tesori 
Serbavansi  del  re:  rame,  oro  e ferro 
Ben  travagliato.  E qui  giacea  pur  l'arco 
Ritorto,  e il  sagittilero  turcasso, 

Che  molte  dentro  a sé  frecce  chiudea 
Doloriferc  : doni , che  ad  Ulisse , 

Cui  s’abbattè  nella  Laconia  un  giorno  , 

Feo  l'Éurltide  ilito  ai  Numi  eguale. 

S’incontraro  gli  eroi  nella  magione 
D’Orsìloco  in  Messenia.  Di  Messeiii  ao 

Una  masnada  pecore  trecento 
Co’  lor  custodi  su  le  lunghe  navi 
l^apito  avea  dagl’ltacesi  paschi  ; 

E a richiederle  il  padre , e gli  altri  vecchi , 
Giovane  ambasciator  per  lunga  strada, 
Mandaro  Ulisse.  D'altra  parte  Ulto 
In  traccia  sen  venia  delle  perdute 
Sue  dodici  cavalle  , e delle  forti 
Alla  lor  mamma  pazienti  mule  , 

Donde  mina  derivògU  , e morte  ; 3o 

Però  che  Alcide , il  gran  iìgliuol  di  Giove , 
D’opere  grandi  fabbro  , a lui , che  accolto 
Nel  suo  pais^io  avea  , non  p» ventando 
Nè  la  giustizia  degli  Dei , nè  quella 
Mensa  ospitai  che  gli  avea  posta  innanzi , 
Tolse  iniquo  la  vita , e le  giumente 
Dalla  forte  unghia  in  sua  balia  ritenne. 

Queste  cercando , s’abbattè  ad  Uliss" , 

E l’arco  gU  donò , che  il  chiaro  Eurito 
Portava  , e in  man  del  suo  diletto  figlio  4o 
Pose  morendo  negli  eccelsi  alberghi. 

E il  Laerziade  un’adilata  sp;;da 
Diede , e una  lancia  noderosa  a Iflto , 
D’un’amistà  non  lunga  unico  pegno  : 

Chè  di  mensa  conoscersi  a vicenda 
Lor  non  fu  dato , ed  il  ligUuol  di  Giove 
L’Euritide  divino  innanzi  uccise. 

Quest’arco  Ulisse  , allorché  in  negra  nave 
Alle  dure  traea  belliche  prove  , 

Noi  togliea  mai , ma  per  memoria  eterna  5o 
Del  caro  amico  alla  parete  appe'io 
l^asciar  solcalo  , e sol  gravarne  il  dosso 
Nell’isola  natia  gli  era  diletto. 


Come  pervenne  alla  secreta  stanza 
L’egregia  donna,  c il  limitar  di  quercia 
Sali  construtto  a squadra  e ripoljto 
Da  fabbro  indiistre  , che  adat*ovvi  ancora 
Le  imposte  ferme  e le  lucenti  porte  , 

Tosto  la  fune  dell’anello  sciolse, 

£ introdusse  la  chiave,  ed  i serrami  6o 

Respinse  : un  rimugghiar  , come  di  tauro  , 

Che  di  rauco  boato  empie  la  valle  , 

S’udì , quando  le  porte  a lei  s’apriro. 

Ella  montò  su  l'elevato  palco  , 

Dove  giaceano  alle  bell’arche  in  grembo 
Le  profumate  vesti , c , distendendo 
Quindi  la  man  , dalla  cavicchia  l’arco 
Con  tutta  distaccò  la  luminosa 
Vagina  , entro  cui  stava.  Indi  s’assise  ^ 

E , quel  posato  su  le  sue  ginocchia  , 70 

Ne’  pianti  dava  , e ne’  lamenti  : al  fine 
Dalla  custodia  sua  l'arco  fuor  trasse. 

Ma  poiché  fu  di  lai  sazia  e di  pianti , 

Scese  , c de*  Proci  nel  cospetto  venne  , 

Quello  in  man  sostenendo,  e la  faretra 
Gravida  di  mortifere  saette: 

Mentre  le  ancelle  la  segiiìan  con  ce.sta 
Del  ferro  piena  , che  leggiadro  a Ulisse 
Di  forza  esercizio  era  , e <li  destrezza. 

Giunta  ove  quei  sedean  , fermava  il  piede  80 
Della  sala  dedalea  in  su  la  soglia 
Tra  l’una  e l'altra  ancella  , e co’sottili 
Veli  del  crine  ambo  le  guance  ombrava. 

Poi  sciogiiea  tali  accenti  : O voi,  che  iti  questa 
Casa  , lontano  Ulisse  , a forza  entraste  , 
Gl’interi  giorni  a consumar  tra  i nappi , 

Nè  di  tal  reità  miglior  difesa 
Sapeste  addur  , che  le  mie  nozze , udite. 
Quando  sorse  il  gran  dì , che  la  mia  mano 
Ritener  più  non  deggio  , ecco  d’Ulisse  qo 
L’arco  , che  per  certame  io  vi  propongo. 

(3hi  tenderalio  , c passerà  per  tutti 
Con  la  freccia  ''olanle  i ferrei  cerchii , 

Lui  seguir  noi;  ricuso  , abbandonata 
Questa  sì  bella  , e dì  ricchezze  colma 
Magion  de’miei  verd’nnnì,  ond’anche  insogno 
Dovermi  spesso  ricordare  io  penso. 

Disse;  e,  chiamato  Euméo,  recare  ai  Proci 
L’arco  gl’in^iunse,  e degli  anelli  il  ferro. 

Ki  Ugrimando  il  prese,  c nella  sala  100 

Deposelo;  e Fileno  in  altra  parte, 

Visto  l’arma  del  re,  pianto  versava. 

Ma  sgridava]!  Anticuo  in  tai  parole  : 

Sciocchi  villani , la  cui  mente  inferma 
Olirà  il  presente  dì  mai  non  si  stende, 

Perchè  tal  piagnistèo?  Per«hè  alla  donna 
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L'ulma  nel  petto  commovete , qua&i 
Per  sé  stefsa  nun  dolgasi  abbasunsa 
Del  perduto  cousorte?  O qui  sedete 
Taciti  a bere,  o a singhiozzare  uscite,  110 
£ lasciate  a noi  l'arci»,  impresa  molto, 

Vaglia  il  ver;  iurte  per  noi  tutti , e a gabbo 
Da  non  pigliar  : chè  non  havvi  uom  tra  noi 
Pari  ad  UÌisse  per  curvarlo.  Il  vidi 
!NegU  anni  miei  più  teneri , rd  impressa 
2Vle  ne  sta  in  mente  da  quel  dì  l’imago. 

Così  d’Eupite  il  figlio;  e non  pertaulu 
11  nervo  conlidavusi  piegarne, 

E d'anello  in  anel  mandar  lo  strale. 

IVIa  dovea  prima  rinrailibil  Treccia  lao 

Gustare  in  vece  dallVroe  scoccata, 

Cui  poc’anzi  oltraggiava  , e incontro  a cui 
Aizzava  i compagni  a mensa  assiso. 

Qui  tra  i Proci  parlò  la  sacra  forza 
Di  Telemaco:  Oh  Dei!  Me  Giove  al  certo 
Cavò  di  senno.  La  diletta  madre 
Dice  un  altro  consorte  , abbandonando 
Queste  mura  , seguir , benché  sì  saggia  , 

£ folle  io  rido  , e a sollazzarmi  attendo. 

Su  via,  poiché  a voi,  donna,  in  premio  s’ofire, 
Cui  non  i’Àcaica  terra,  c non  la  sacra  ( i3o 
Pilo  , ed  Argo  , Micene,  Itaca  stessa 
Vanta  l’eguale,  o la  feconda  Epiro; 

£ il  sapete  voi  ben , nè , ch’io  ri  lodi 
Xa  genitrice,  oggi  è mestier  ; su  via  , 

Con  vane  scuse  non  tirate  in  lungo 
Questo  certame,  e non  rifugga  indietro 
Dalia  tesa  dell’arco  il  vostro  braccio. 
Cìmenterommi  anch’io.  8’io  tenderollo, 

£ ne’ferri  entrerò  con  la  mia  freccia  , 140 

Me  qui  lasciar  per  nuove  nozze  in  duolo 
Xa  genitrice  non  vorrà  , fuggire 
^^un  vorrà  da  un  figliuui , che  ne’paternx 
Giochi  la  palma  riportar  già  vale. 

Surse , ciò  detto,  ed  il  purpureo  manto 
D»gli  omeri  deposto,  c il  brando  acuto , 
Scavò  , la  prima  cosa  , un  lungo  fosso  , 

Xe  colonnette  con  gli  anelli  in  cima 
Piantovvi , a squadra  dirizzolle  , e intorno 
Xa  terra  vi  calcò.  Stupìano  i Proci  i5o 

Vedendole  piantare  a lui  sì  bene  , 

Bench’egli  a nessun  pria  viste  le  avesse. 

Ciò  fatto  , delle  porte  andò  alla  soglia  , 

£ , fermatovi  il  piè  , Tarco  tentava. 

Tre  fiate  trar  volle  il  nervo  al  petto, 

'Tre  dalla  man  gli  scappò  il  nervo.  Pure 
^on  disperava  che  la  (piarta  prova 
Più  felice  non  fosse.  F.  già,  la  corda 
Traendo  al  petto  per  la  quarta  volta  , 

Teso  avvia  l’arco  : ma  il  vietava  Ulisse  iGo 
D’un  cenno , e lui , che  tutto  ardea,  frenava. 
£ Telemaco  alìor,  ?^uml  l soggiunse  , 

O debile  io  vivrò  dunque,  e dappoco 
Tutto  il  mio  tempo  , o almen  la  poca  etade 
Forze  da  ributtar  chi  ad  oltraggiarmi 
Si  scagliasse  primier  , non  dammi  ancora. 

Ma  voi , che  siete  più  gagliardi , l’arma 
Tastate  adunque  , e si  compisca  il  gioco. 

Detto  così,  l’arco  ei  depose  a terra, 

£.  all’iucoliate  tavole  polite  170 

X’appoggiò  della  porta  , e posò  il  dardo 
cerchio,  che  delfarco  il  sor^rpo  ornava. 


Poi  s’assise  dì  nuovo.  E Antiiiuo,  il  figlio 
D'Eupite,  favellò  : Tutti  , o compagni , 

Dalla  destra  per  ordine  v’alzate  , 

Cominciando  ciascun  , donde  Ìl  vermiglio 
Liror  si  versa.  Il  detto  piacque,  e primo 
L’Enopide  Leode  alzossi , ch’era 
Loro  indovino  , e alla  bell’urna  sempre 
Sedea  più  presso.  Odio  alla  colpa  ei  solo  180 
Portava  , e gli  altri  riprendea.  Costui 
L’arco  lunato  cd  il  pennuto  strale 
Si  recò  in  mano  , c alla  soglia  ito  , e fermo 
Su  i piedi;  tentò  il  grave  arco , e noi  te»«  : 
Chè  sentì  intorno  alla  ribelle  corda 
Prima  stancarsi  la  man  liscia  e molle. 

Altri , disse  , sei  prenda  ; io  certo , amici , 

Noi  tenderò  : ma  credo, ben  , che  a molti 
Sarà  morte  quest’arco,  È ver  che  meglio 
Torna  il  morire,  che  il  giù  torsi  vivi 
Da  quella  speme  altissima,  che  in  queste 
Mura  raccolti  sino  a qui  ci  tenne. 

Spera  oggi  alcun,  non  che  in  suo  core  il  brami, 
La  regina  impalmar  : ma  , come  visto 
Questo  arnese  abbia  , e maneggiato  , un’altra 
Chìedeià  dell’Achee  peploaddobbate, 

Nuziali  presenti  a lei  porgendo, 

£ a Penelope  il  fato  uom  , che  di  doni 
Ricolmeralla  , condurrà  d’altronde. 

Cosi  parlato  , ei  mise  l'arco  a terrra  , 200 

£ all’inroHate  tavole  polite 
L'appoggiò  della  porta , e po.sò  ÌI  dardo 
Sul  cerchio  , che  delfarco  il  .sommo  ornava. 
Quindi  tornò  al  .suo  seggio.  E Autinoo  in  tali 
Voci  proruppe  : Qual  inuiestu  , acerbo 
Dalia  chiostra  de’denti  a te  , Leode  , 

Detto  sfuggì , che  di  furor  ra’infismma  ? 

A noi  dunque  sarà  morte  quest'arco  ? 

Se  tu  curvar  noi  puoi , la  madre  incolpa  , 

Che  d’archi  uom  non  ti  lece,  e di  saette  : 210 
Ma  gli  altri  Proci  il  curveranno,  io  penso. 

Disse,  e al  custode  d^l  caprino  gr*-gge 
Questo  precetto  diè:  Meianzio  accendi 
Possente  foco  nella  sala  , e appresso 
Vi  poni  seggio  , che  una  pelie  ctiopra. 

Poi  di  bianco  e indurato  atlipe  reca 
Grande  , ritonda  massa  , acciocché  s’unga 
Per  noi  l’arco  , e si  scaldi  , ed  in  tal  guisa 
Questo  certame  si  conduca  a fine, 

Meianzio  accese  un  istancabii  foco  , 220 

R con  pelle  di  sopra  un  seggio  pose. 

Poi  di  bianco  e indurato  adipe  massa 
Grande  e tonda  recò.  L’arco  unto  e caldo 
l’iegar  tentaro  i giovani.  Che  valse , 

Se  lor  non  rlspondean  le  braccia  imbelli? 

Ma  dalla  prova  s’astenean  finora 
Eiirimaco  ed  Antlnoo,  che  de’Procì 
£i  an  di  grado  e di  valore  1 primi. 

Uscirò  intanto  del  palagio  n un  tempo 
Il  pastor  de'majali , e quel  de'imoi,  23a 

E Ulisse  dopo.  Didle  porte  appena 
Fuor  sì  irovaro,  e del  cortil  , ch’ei , dolci 
Parole  ad  ambi  rivolgendo,  Eumeo, 

Disse,  e Filezio,  favellar  degg’io, 

O i detti  ritener  ? Di  ritenerli 
L’animo  non  mi  dà.  Quali  sareste 
D’Ulisse  a prò,  se  d'improvviso  al  rostro 
Cospetto  innanzi  il  presentasse  un  Nume? 
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Al  Proci , 0 a lui , «occorreste  voi  ? 

Ciò,  che  nel  cor  vi  sta  , venga  sul  labbro.  240 

O Giove  padre , sciamò  allor  FIUzio , 
Adempì  il  voto  mio  ! L’eroe  qua  giunga  , 

E un  Nume  il  guidi.  Tu  vedresti , o vecchio , 
Quale  in  me  l’ardir  fora , e quale  il  braccio. 
Ed  Eiiméo  nulla  meno  agli  L)ei  tutti 
Pel  ritorno  de!  re  preghiere  alzava. 

£i,  come  certo  a p*eii  fu  della  mente 
Sincera  e hda  d’ambtduo , soggiunse  : 

In  casa  eccomi  io  stesso  , io,  che,  sofferte 
Sventure  senza  numero  \ alla  terra  aòo 

jVativa  giunsi  ne)  vigesi m’anno. 

So  che  H voi  soli  deMato  io  spunto 
Tra  i servi  miei:  poiché  degli  altri  tutti 
Non  udii  che  un  bramasse  il  mio  ritorno. 
Quel’  ch’io  farò  per  voi , dunque  ascoltate. 
Voi  da  me  donna  e robe , ove  dai  Numi 
D’rsterminar  mi  si  conceda  i Proci , 

Voi  case  dalla  mia  non  lungi  estrutte 
Riceverete;  ed  io  terrovvi  in  conto 
Di  compagni  a Telemaco,  e fratelli.  260 
Ha  perchè  in  forse  non  res'iate  punto, 

Eccovi  a segno  manifesto  il  colpo, 

Che  d'un  fiero  cinghiai  la  bianca  sanna 
M’impresse  il  di  ch’io  sul  Parnaso  salsi 
Co’figliuoli  d’Autólico.  CIÒ  detto  , 

Dalla  gran  cicatrice  i panni  toLe. 

Quei , tutto  visto  attentamente,  e tocco, 
Piagnean,  gittate  dì  Laerte  a)  figlio 
Le  mani  intorno  , e gli  omeri  e la  testa  , 
Strìngendo),  gli  baciavano;  ed  Ulisse  270 
Lor  baciò  similii>ente  e mani  e capo. 

£ già  lasciati  il  tramontato  Sole 
IragrimoH  gli  avria,  se  «osi  Uli.sse 
Non  corregurali:  Fine  ai  p‘aiiti.  Alcuno 
Potrìa  vederli , uscendo,  e riportarli 
Di  dentro.  Udite.  Nella  sala  il  piede 
Ripnniam  tutti , io  prima  , e poscia  voi, 

£ d’un  .segnale  ci  accordiamo.  I Proci, 

Che  a me  si  porga  la  faretra  e l’arco. 

Non  patiraii  : ma  tu  , divino  'Eumòo,  280 
L’uno  e l'altra  mi  reca  , e di’aile  donne  , 

Che  gli  usci  rhiudan  delle  stanze  loro; 

E per  romor  nessuna , o per  lamento  , 

Che  i’orecrhio  a ferir  le  andasse  a un  tratto, 
Mosti  i.si  fuori , ma  quell’opra  siegua  , 

Che  avià  tra  mano  allor  , nè  se  ne  smaghi.  1 
Roccomando  a te  poi , Fiiezio  illustre , I 

Serrar  la  porta  del  cortile  a chiave» 

E con  ritorte  rafforzarla  in  fretta. 

Entrò,  ciò  detto,  e donde  pria  sorto  era,  2go 
S'assise  ; ed  ivi  a poco  entrare  i servi. 

Già  per  le  mani  Eiirimaco  il  grand’arco 
.Si  rivolgeva  , ed  a’rai  quinci  e quindi 
Della  fiamma  il  vibrava.  Inutil  cura! 

Meglio  che  gli  altri  non  per  questo  il  tese. 
Gemè  nel  cor  superbo,  c queste  voci 
Tra  ì sospiri  mandò:  Lasso  ! un  gran  duolo 
Di  me  stesso  e di  voi  sento  ad  mrora. 

Nè  già  sol  piango  le  perdute  nozze: 

Chè  nell'ondicerchiata  Itaca,  e altrove,  3oo 
Sul  capo  a molte  Achée  s’increspa  il  crine, 
piango,  ( he  , se  di  forze  a)  grande  Ulisse 
Tanto  cediam  da  non  curvar  quest’arco, 

Sì  rideran  di  noi  l’età  future. 


log 

No,  TEupitide  Àntinoo  a lui  rispose  , 

Ciò  , Kurimaro,  non  fia  : tu  stesso  il  vedi. 
.Sacro  ad  Apollo  è questo  di.  Chi  l’arco 
Tender  potrebbe  ? Deponiamlo  , e tutti 
Lasiamo  star  gli  anelli,  e non  temiamo 
Che  alcun  da  dove  son  , rapirli  ardisca.  3io 
Su  via  , l abi!  coppier  vada  co’nappi 
Ricolmi  in  giro  , e , poiché  avrem  libato  , 
Mettiam  l’arco  da  parte.  Al  di  novello 
Melaneio  a noi  le  più  fiorenti  capre 
Guidi  da  tutti  i branchi , onde , bruciati 
1 pingui  lombi  al  glorioso  arciere, 

Si  riprenda  il  ciiin^iito  , e a fin  s’addnca. 

Piacque  il  suo  detto.  I banditori  tosto 
L’acqua  diero  alle  man  , l'urne  i donzelli 
Di  vino  incoronaro  , e il  dis|>**nsaro  3ao 

Con  le  tazzo^  augurando , a tutti  in  giro. 

Come  libato , e a piena  voglia  tutti 
Bevuto  ebber  gli  amanti  , il  saggio  Ulisse  , 

Che  stratagemmi  in  cor  sempre  agitava, 

Così  lor  faveifò:  Competitori 
Dell’inclita  regina  , udir  v’aggradi  ^ 

Ciò  che  il  cor  dirvi  mi  consiglia  e sforza. 
Eurimaco  fra  tutti , e il  pari  a un  Nume 
Antinoo  , che  parlò  si  acconciamente  , 
L’orecchio  aprire  alle  mie  voci  io  priego.  33a 
Perdonate  oggi  ail'arro,  e degli  Eterni 
Noti  ostate  al  voler  ; forza  domane 
A cut  lor  piacerà , daranno  i Numi. 

Ma  intanto  a me  , Proci,  queil’artna  : io  prova 
Voglio  far  del  mio  braccio  , e veder  »'io 
Nelle  membra  pieghevoli  l'antico 
Vigor  mantengo  , o se  i mìe  lunghi  errori 
Disper.so  Uhanno  , e i molti  miei  di.-agi. 

Riiifocolàrsi  a ciò  , forte  temendo  , 

Non  il  polito  arco  ei  piegasse.  £ Antmoo  3^o 
Lo  sgridava  in  tal  guisa  : O miserando 
Degli  ospiti , sei  tu  fuor  di  te  stesso  ? 

Voli  ti  Contenti , che  tranquillo  siedi 
Con  noi  prìncipi  a mensa  , e , che  a uull’altro 
Stranìer  mendico  si  concede  , vieni 
D-lle  vivanrle  e de’sennoiii  a parte? 

Certo  te  offì*nde  il  saporoso  vino  , 

Che  tracannato  avidamente , e senza 
Modo  e termine  alcuno,  a molti  iiocque. 
Vocque  al  famoso  Eitriz'ion  Centauro,  3bo 
Quando  venne  tra  i Lapiti , e nell’alta 
-^asa  ospitale  di  Piritoo  immensi, 

Compieso  di  furor,  mah  commise. 

Molto  ne  dolse  a quegli  eroi , che  incontro 
m gli  avventa ro  , e del  vesiibol  fuori 
frasserlo  , e orecchie  gli  mozzaro  e nari 
Con  affilato  brando  ; ed  ei  , cui  spento 
Dell’iritelletto  il  lume  av«*an  le  tazze , 

Sen  già  manco  nel  corpo  c nella  meuie. 

Quindi  s’accese  una  ciuenta  pugna  36a 

fra  gli  sdegnati  I.àpiti  e i Centauri  : 

Ma  , gravato  dai  vili , primo  il  disastro 
Eiirlzion  portò  sovra  se  stesso. 

Cosi  te  pur  grave  inlortiiniu  aspetta  , 

.Se  l’arco  tenderai.  D'd  popol  tutto 
Non  fia  chi  s’alzi  in  tua  chiesa  , e noi 
Vd  Echeto , degli  uomini  il  igeilo  , 

Dalle  cui  mati  nè  tu  salvo  uscirai , 

Pi  manderem  su  rapido  naviglio. 

Chetati  adunque , ed  il  pensiero  impronto  370 
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Di  confender  co’giovani  tì  spoglia. 

Qui  Penelope  disse  : Antiiiou  , quali 
Di  Telemaco  mio  gli  ospiti  sietio  , • 

Tarpo  ed  ingiusto  è il  tempestarli  tanto. 

Densi  tu  forse  , che  ove  lo  straniero  » 

Fidandosi  di  sé,  l’arco  tendesse, 

Me  quinci  condurrìa  moglie  al  suo  tetto  ? 

Nè  lo  spera  egli , nè  turbato  a mensa 
Dee  per  questo  sedere  alcun  di  voi. 

Cosa  io  veder  non  so  , che  men  s’addica.  38o 
Ed  Eurimaco  a lei  : D’Icario  figlia  , 

Non  v’ha  fra  noi , cui  nella  mente  cada , 

Che  te  pigli  a consorte  uom  che  si  poco 
Degno  è di  te.  Ma  degli  Achei  le  lingue 
Temiamo , e delle  Acnee.  La  più  vii  bocca 
Ve’, grideria , quai  d’un  eroe  la  donna 
Chiedono  a gara  giovinotti  imbelli , 

Che  nè  valgon  piegare  il  suo  bell’arco, 

Mente  un  tapino  , un  vagabondo  . un  giunto 
Testé  , curvollo  agevolmente,  e il  dardo  Sgo 
Per  gli  anelli  mandò.  Tal  griderebbe  ; 

E tinto  aiidria  d’infamia  il  nostro  nome. 

E cosi  a lui  Penelope  rispose  ; 

Eurimaco  , non  lice  un  nome  illustre 
Tra  i popoli  agognare  a chi  d'egregio 
Signor  la  casa  dal  suo  fondo  schianta. 

Perchè  tinger  voi  stessi  il  nome  vostro 
D’infamia  / È lo  stranier  di  gran  sembiante, 
Ben  complesso  di  membra  , e generosa 
La  stirpe  vanta  , e non  volgare  il  padre.  400 
Dategli  il  risplendente  arco  , e veggiamo. 

Se  il  tende  , e gloria  gli  concede  Apollo 
Prometto  , e non  invan , tunica  bella 
Vestirgli , e bella  clamide  , ed  in  oltre  , 

Un  brando  a doppio  taglio  , e un  dardo  acuto 
Mettergli  in  mano  , e sotto  ai  piè  calzari  ; 

E là  inviarlo  , dove  il  suo  cor  mira. 

Madre  , disse  Telemaco  , a me  solo 
Sta  in  mano  il  dare,  o no  , qnell’arco,  io  credo: 
Nè  ha  in  lui  ragione  degli  Achivi  alcuno  , 410 
Che  son  nell'alpestra  Itaca  signori, 

O nell’isole  prossime  alla  verde 
Elide  , chiara  di  cavalli  altrice. 

E quando  farne  ancor  dono  io  volessi 
Al  forestier  ch’invidiar  mel  punte? 

Ma  tu  rientra  ; ed  al  telajo  e al  fuso  , , 

Come  pur  suoli , con  le  ancelle  attendi. 

Cura  sarà  degli  uomini  quell’arma,, 

E più  che  d’altri  , mia  : chè  del  palagio 
Il  governo  in  me  sol , madre  , risiede.  4^o 

Attonita  rimase  , e del  figliuolo 
Con  la  parola  , che  nell’alma  entrolle  , 

Risali  in  alto  tra  le  fide  ancelle. 

Quivi , apprendo  alle  lagrime  le  porte, 

Ulisse  , Ulisse  a nome  iva  chiamando: 

Finché  un  dolce  di  tanti  e tanti  aifanni 
Sopitor  sonno  le  mandò  Minerva. 

L'arco  Enméo  tolse  intanto,  e già  il  portava, 
E i Proci  tutti  nel  garriano  , e alcuno 
Cosi  dicea  de’giovani  orgogliosi  : 4^0 

Dove  il  grand’arco  porti , o disonnato 
Porcajo  sozzo?  Appo  le  troje  in  breve 
Te  mangeran  fnor  d’ogni  umano  ajuto 
Gli  stessi  cani  di  tua  man  nutriti  , 

Se  Apollo  è a noi  proprizio  , e gli  altri  Numi. 

Impaurito  delle  lor  rampogne , 


L’arco  ei  depose.  Ma  dall’altra  parte 
Con  minacce  Telemaco  gridava  : 

Orsù  , va  innanzi  con  quell’arco.  Credi 
Che  l’obbedire  a tutti  in  prò  ti  turni  ? 44o 

’ou  cura  , ch’io  con  ìscagliati  sassi 
Dalla  cittade  non  ti  cacci  al  campo, 
u minor  d'anni , ma  di  te  più  forte. 

Oh  così , qual  di  te  , piu  forte  io  fossi 
De’Proci  tutti , che  qui  sono  l Alcuno 
Tosto  io  ne  sbalzerei  fuor  del  palagio  , 

Dove  il  tesser  malanni  è lor  bell’arte. 

Tutti  scoppiaro  in  un  giocondo  riso 
Sul  custode  de’ verri , e della  grave 
Cantra  il  garzone  ira  allentaru.  Euméo  , 460 

'Fraversata  la  sala  , innanzi  a Ulisse 
Fermossi,  ed  il  grande  arco  in  man  gli  mise. 

Poi , chiamata  Eurietéa  , parlò  in  tal  forma  : 
Saggia  Enricléa  , Telemaco  le  stanze 
Chiuder  t’ingiunge  , e deH’ancelie  vuole  , 

Che  per  rumor  nessuna  , o per  lamento  , 

Che  l’orecchio  a ferir  le  andasse  a un  tratto  , 
Mostrisi  fuori , ma  quell’opra  siegua  , 

Che  avrà  tra  mano  allor  , nè  se  ne  smaghi. 

Non  parlò  al  vento.  La  nutrice  annosa  4^ 
Tutte  impedì  le  uscite,  e al  tempo  istesso 
Filezio  si  gittò  tacitamente 
Fuor  del  palagio  , e rinserrò  le  porte 
Dei  cortil  ben  munito.  Una  gran  fune 
D’Egizio  giunco  per  navigli  intesta 
Giacca  sotto  la  loggia  ; ed  ei  con  quella 
Più  ancor  le  porte  raSurzò.  Ciò  fatto  , 
Rientrava  , e la  sedia  , ond'era  sorto  , 

Premea  di  nuovo  , riguardando  Ulisse. 

Ulisse  l’arco  maneggiava  , e attento  47® 

Per  ogni  parte  rivoltando  il  giva , 

Qua  tastandolo  , e là  , se  i muti  tarli 
Ne  avesser  mai  ròse  le  corna  , mentre 
N’era  il  signor  lontano.  E alcun,  rivolti 
Gli  sguardi  al  suo  vicino  , Uom  , gii  dicea  , 

Che  si  conosce  a maraviglia  d’archi  , 

È certo  , o un  arco  somigliante  pende  > 

A lui  dalla  domestica  parete  , 

O fabbricarne  un  di  tal  fatta  ei  pensa  : 

Così  questo  infelice  vagabondo  480 

L’arco  tra  le  sue  man  volta  e rivolta  ! 

E un  altro  ancor  de’giovani  protervi  : 

Deh  così  in  bene  gli  riesca  tutto  , 
cóme  teso  da  lui  sàrà  quell’arco  1 
Ma  il  Laerziade,  come  tutto  l’ehhe 
Ponderato  , e osservato  a parte  a parte  , 

Qual  perito  cantor,  che,  le  ben  torte 

Minuge  avvinte  d’uiia  sua  novella 

Cetera  ad  ambo  i lati , agevolmente 

Tira  , volgendo  il  bischero  , la  corda  : 490 

Tale  il  grande  arco  senza  sforzo  tese. 

Poi  saggio  far  volle  del  nervo*  aperse 

r.a  mano , e il  nervo  mandò  un  suono  acuto , 

Qual  di  garrula  irondliie  è la  voce. 

Gran  duolo  i Proci  ne  sentirò  , e in  volto 
Trascoloraro  ; e con  aperti  segni 
Fortemente  tonò  Giove  dall’alto. 

Gioì  l’eroe,  che  di  Saturno  il  figlio, 

Di  Saturno  , che  obliqui  ha  pensamenti , 

Gli  dimostrasse  il  suo  favor  dal  cielo  *,  5*)o 

li  un  aligero  strai , che  su  la  mensa 
Risplendea  , tolse  ; tulle l’altre  frecce. 
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L I U R O V E N T K S I M O P U I M O. 


Che  gli  Achivi  assaggiar  dovean  tra  poco  | 
in  sè  chiudevale  il  concavo  turcasso. 

Posto  su  l’arco , ed  incoccato  il  dardo , 

Traea  seduto  , siccom’era  , al  petto 
Con  la  man  destra  il  nervo  ; indi  la  mira 
Tra  i terrei  cerchi  presp,  e spinse  il  telO| 

Che  , senza  quinci  deviare  « o quindi , 

Passò  tutti  gli  anelli  alto  ronzando.  6lo 

Subitamente  ai  rivolse  al  figlio , 

£ , Telemaco,  disse  , il  forestiero 
Xou  ti  svergogna  , parmi.  Tu  punto  Innge 
Dal  segno  uuu  andai , uè  a tender  l'arco 


Faticai  molto  : le  mie  forze  intere 
Serbo  , e non  merto  villanie  dai  Proci. 

Ma  tempo  è ornai  che  alla  cadente  luto 
Lor  s’appresti  la  cena*,  e poi  si  tocchi 
I.a  cetra  molticorde  , e s'atzi  il  rantu  , 
lu  che  più  di  piacer  la  mensa  acc]Oista.  5io 
Dis^c,  e accennò  co’  sopraccigli.  Allora 
Telemaco  , d’Uiisse  il  pegno  caro  , 
r.a  spada  cìnse  , impugno  l’asta  , e , tutto 
Uisplendendo  uell'arnii , accanto  al  padre , 

Che  pur  seduto  rimanea , locossi. 


LIBRO  VENTESIMOSECONDO 


ARGOMENTO 

Ulisse  comìDcia  la  gran  veodettayC  il  primo  che  uccide,  sactUoduIo  , è Anliooo.  Kurimaco  tenia  rii  placarli, 
ma  indarno;  e,  dopo  aver  cooforUto  i compagni  a cunibaUere,  è ucciso  anchVgli  da  Llissc.  Tcieuiaro  aiiiiuazza 
Anfiiiùiiio.  Poi,  mentre  il  padre  segue  a maneggiar  l'arco,  va  a prender  le  altre  armi  così  per  lui,  ct'tue  per 
se  e |>er  li  due  pasturi.  Mclaozio  fa  il  iiierlesiino  per  li  Proci.  Puuuiunc  di  luì.  Minerva  couqtartsce  ad  Plissé 
io  forma  di  Mentore,  e rincoraggia.  Appresso  ,scuopre  l'Egida,  e mette  i Proci  in  grande  scompiglio  Tutti 
rimangono  uccisi,  e sulamenlc  son  nrparoiiati  il  poeta  Femio  e randdo  Medunte.  Elisio  della  {mesia.  l.r  donne 
ctilpevoli  obbligate  sono  a traj|Hirtsr  fuori  i cadav«*ri  : indi  punite.  Plissé  purifica  con  fuoco  e zolfo  la  casa,  e 
chiama  a sè  le  altre  donne , che  gli  fiinno  gran  festa  , e ch'egli  sulnUi  riconosce. 


OvRSE , e spogliossi  de*  suoi  cenci  Ulisse , 

E sul  gran  limitare  andò  d’un  salto  , 

L’arco  tenendo  , e la  faretra.  1 ratti 
Strali , onde  gravida  era , ivi  gittossi 
Uavante  ai  piedi , e ai  Proci  disse  : A fine 
Questa  difficìl  prova  è già  condotta. 

Ora  io  vedrò  , se  altro  bersaglio  , in  cui 
Nessun  diede  sin  qui , tocccir  m’avvieuei 
£ se  me  tanto  privilegia  Apollo. 

Cosi  dicendo  , ei  dirigea  Vamaro  io 

Strale  in  Aiitinoo.  Antiiioo  una  leggiadra 
Stava  per  innalzar  coppa  di  vino 
Colma , a due  orecchie,  e d’oro;  ed  alle  labbra 
Già  l’appressava  : nè  pensier  di  morte 
Nel  cor  gli  si  volgea.  Chi  avrìa  creduto 
Che  ira  cotanti  a lieta  mensa  assisi 
Un  sol , quantunque  di  gran  forze,  il  nero 
Fabbricar  gii  dovesse  ultimo  iato? 

Nella  gola  il  trovò  col  dardo  Ulisse, 

£ si  colpillo , che  dall’altra  banda  30 

Pel  collo  delicato  usci  la  punta. 

Ei  piegò  da  una  parte , e dalle  mani 
La  coppa  gli  cadè  : tosto  una  grossa  i 

Vena  di  sangue  mandò  fuor  pel  naso  ; 

Percosse  colle  piante  , e da  se  il  desco 
Respinse,  sparse  le  vivande  a terrai 
£d  1 pani  imbrattavansi , e le  carni. 

Visto  Antinoo  cader,  tumulto  ì Proci 
Fèr  nella  sala , e dai  lor  seggi  alzaro  , 

Turbati  raggirandosi , e guardando  3o 

Alle  pareti  qua  e là  : ma  lancia 
Dalle  pareti  non  pendea,  nè  scudo. 

Allor  con  voci  di  grand^ira  Ulisse 
Metteansi  a impi  overare  : Ospite , il  dardo 
Ne’  petti  umani  malamente  scocchi. 

Parte  non  avrai  più  ne’ giuochi  nostri  ; 


Anzi  grave  mina  a te  sovrasta. 

Sai  tu  che  un  uomo  trafiggesti , ch’era 
Dell’ltacense  gioventude  il  fiore  ? 

Però  degli  avvoltoi  sarai  qui  pasto  40 

Così  , pensando  invuloiiiario  il  colpo  , 
Dicean  : nò  s’avvcdcaii  folli , che  posto 
Ne* confini  di  Morte  aveaii  già  il  piede. 

Ma  torvo  riguardulli , e iu  questa  guisa 
Favellò  Ulisse  : Credevate , o cani , 

Che  d’ilio  più  non  ritornassi,  e intanto 
La  casa  disertar , stuprar  le  ancelle, 

£ la  consorte  mia  , me  vivo,  ambire 
Costumavate,  non  temendo  punto 
Nè  degli  Dei  la  grave  ira , nè  il  biasmo  5o 
Permanente  degli  uomini.  Ma  renne 
La  fatai  per  voi  tutti  ultima  sera. 

Tutti  inverdirò  del  timoie , e gli  occhi , 
Uno  scampo  a cercar  , volsero  intorno. 

Solo  , e in  tal  forma  , Eurimacn  rispose: 
Quando  il  vero  tu  sii  d’ Itaca  Ulisse 
Fra  noi  rinato,  di  niolt’opre  ingiuste, 

Che  si  nel  tuo  palagio  , e si  iie’  campi 
Commesse  furo  , ti  quereli  a dritto. 

Ma  costui , che  di  tutto  era  cagione  , 60 

Eccolo  in  terra  , Antinoo.  Ei  deli' ingiuste 
Opre  fu  l’autor  primo  ; e non  già  lauto 
Pel  desiderio  delle  altere  nozze  , 

Quanto  per  quei  del  regno  , a cui  tendea  , 
Insidiando  Ìl  tuo  figliuolo:  occulte 
Macchine , che  il  Saturnio  in  man  gli  ruppe. 
Poiché  morto  egli  giace  , alla  tua  gente 
Perdona  tu.  Pubblica  emenda  farti 
Noi  promettiamo:  promettiam  con  venti 
Tauri  ciascuno  : e con  oro , e con  bronzo , 70 
Quel  vóto  riempir,  che  ne’  tuoi  beni 
Gozzovigliando  aprimmo  ; in  sin  che  il  core 
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AUa  letizia  ti  si  schiuda  , e sgombri 
L'ira,  onde  a grau  ragione  arse  da  prima. 

Bieco  miroUo  , e replicògii  Ulisse: 

Dove,  Eurimaco,  tutte  ancor  mi  deste 
I/ercdità  vostre  paterne  , e multi 
Beni  stranieri  vi  poneste  accanto  , 

10  questa  man  uon  riterrei  dal  sangue. 

Che  la  vendetta  mia  piena  non  fosse.  8o 

Or,  qual  dtMue  vi  piacerà,  scegliete, 
Combattere , o fuggir  , se  pur  v'ha  fuga 
Per  un  solo  di  voi  : ciò  ch'io  non  credo. 

Ciascun  de'Proci  il  cor  dentro  mancarsi 
S*‘i)tì,  e piegarsi  le  ginocchia  sotto. 

Ed  Eurimaco  ad  essi:  Amici,  indurilo 
Sperate,  che  le  braccia  egli  non  muova. 

L’arco  una  volta  , ed  il  turcasso  assuuti , 
Diafrenerà  dal  limitare  i dardi  , 

Finché  tutti  ci  atterri.  Alla  battaglia  90 

Dunque  si  pensi  : distringiam  le  spade, 

E , delle  mense  alle  letali  frecce 
8cudo  facendo  a noi,  piumbiamgli  sopra 
Tutti  in  un  gruppo.  Se  da  quella  porta 
Scacciarlo  ne  riesce  , e la  cittade 
Scorrere  , alzando  al  ciel  subite  voci, 

Dal  saettar  si  rimarrà  per  sempre. 

Disse , e l’acuto  di  temprato  rame 
Brando  a due  tagli  strinse , e su  lui  corse 
Con  terribili  grida.  In  quella  Ulisse  , 100 

Votato  l’arco  , al  petto  il  colse  . e il  pronto 
Kel  fegato  gl'inlisse  acerbo  strale. 

Lasciò  Eurimaco  il  brando,  e dopo  alquanti 
Giri  curvato  su  la  mensa  cadde , 

H i cibi  riversarousi  e la  cop[>a. 

!Ma  ei  battè  sopra  la  terra  il  capo, 
iNell’alma  tapinandosi,  cd  il  seggio  , 

Che  già  premer  solea  , con  ambo  i piedi 
Forte  snringando  , scusse  : al  fine  uu'atra 
Tutto  il  coverse  sempiterna  notte.  1 10 

]VIa  d'altra  parte  Anfìnomo  avveotnssi 
Col  brando  in  man  contra  iVroe,  se  mai 
Dalla  soglia  diavellerlo  potesse. 

11  prevenne  Telemaco  , e da  tergo  ! 

Tra  le  spalle  il  feri  con  la  pungente 

Lancia  , che  fuor  gli  riuscì  dei  petto. 
QueU’infelice  rimbombò  caduto , 

E con  tutta  la  fronte  il  suol  percosse. 

Ma  il  garzon  soUraeasi , abUmdunando 
La  lancia  entro  d'Anhuomo  : tornea , l3  i 
Non  alcun  degli  Achei,  nienir’egli  chino 
Starìasi  Tasta  a scouticcare  intento  , 

Di  furto  il  martellasse  , o con  la  spada 
Sopra  mano  il  iensse  alla  scoperta. 

Quindi  ricovrò  ratto  , e in  un  baleno 
Al  curo  padre  fu  vicino,  e e lui, 

Padre,  disse  , uno  scudo  , e lance  due  , 

£ un  adatto  alle  tempie  elmo  lucente 
Ti'recherò  , m’ai  mero  io  stesso  , ed  armi 
A Filezio  darò , datò  ad  Enméo.  l5o 

De’coiisigli  il  miglior  sembrami  questo. 

Sì , corri  I Ulisse  gli  rispose  , e riedi , 

Finché  restano  a me  dardi  a difesa  : 

Ma  riedi  prestamente,  onde  gli  Achei 
Me.  che  son  solo  , non  ismuovan  quinci. 

Ubbidì  il  Hglio,  calla  superna  stanza  , 
Dove  Tarmi  giaceano,  andò  di  passo 
Lanciato , e targhe  quaiUu,  cd  otto  lance 
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Prese,  e quattro  lucenti  elmi  di  chioma 
Equina  folti , e in  brevi  istanti  al  caro  140 
Geni  tur  si  rendè.  Qui  del  metallo 
Munì  egli  primo  la  persona,  e i serri 
Tarimenti  le  belle  anni  vestirò , 

Ed  all’accxirto  eroe  stettero  intorno. 

Questi , finché  le  frecce  a lui  bastato, 

Togliea  la  mira  , ed  imbroccava  ognora, 

E cadeau  Tun  su  l’altro  i suoi  uemici. 

Ma  poiché  le  infallibili  saette 

Gli  fur  venute  meii  l’arco  ei  deposc , 

£ Tappoggiò  del  ben  fondato  albergo  iSo 
.4.1  nitido  parete.  Indi  le  spalle 
Si  carco  d'uno  scudo  a quattro  doppit  , 

L’elmo  dedaleo  con  IVquina  chioma 
Piaiitossi  in  capo  , e due  possenti  lance 
N'*lla  man  si  recò  ; sovra  la  testa 
Gii  ondeggiava  il  cimier  terribilmente. 

Era  in  capo  alla  sala , e nel  parete 
Del  ben  fondato  albergo  una  seconda 
Di  congiunte  assi  rinforzata  porta, 

Che  in  pubblico  mettea  non  largo  calle.  160 
Di  questa  , p‘*r  cui  .sol  s’apriva  un  passo  , 

Ulisse  volle  il  fido  Ruiuco  pt-r  guardia. 

Agelao  v'ebbe  l’occhio  , e disse  : Amici , 

Non  ci  sarà  chi  quella  porta  sforzi , 

£ sparga  voce,  e il  popolo  a romoro 
Levi , perchè  costui  cessi  dai  colpi  ? 

Ciò  , rispose  Melaitzio  , ad  alcun  patto 
Non  possiamo,  Agelao  di  Giove  alunno. 

Le  porte  del  cortil  troppo  vicine 

Sono , ed  angusta  è quell'uscita,  e un  solo, 

Cui  non  manchi  valor,  cento  respinge. 

Pur  non  temete,  lo  porterò  a voi  Tarmi 
Dalla  stanza  superna  , in  cui  riposte 
Da  Ulisse  e dal  iigliuol  senz’altro  luro. 

Detto , andar  su  e giù  per  Taita  scala  , 

Entrar  , pigliar  duiiici  targhe  , e bmee 
Tante,  e lauti  criniti  elmi,  ed  il  tutto 
Mettere  in  man  de’palpitanti  Proci, 

Fu  di  pochi  momenti  opra  felice. 

Turbar  l'animo  Ulisse  e le  ginocchia  180 
Languir  sentì , ratto  che  ai  Proci  vide 
Prender  gli  elmi , e gli  scudi , e le  lunghe  asta 
Ir  con  la  destra  palleggiando  *,  e allora 
L’arduo  conobbi)»  dell'assuuta  impresa. 

.Si  converse  al  (igiiuol  tosto , e Telemaco, 

; Con  dolenti  gli  disse  alate  voci  , 

Certo  il  caprajo  , o delle  donne  alcuna  , 
Raccende  contra  noi  quest'aspra  guerra. 

E Telemaco  a lui , Padre  , rispose  , 

Io  sol  peccai,  non  altri  , io,  che  la  salda  190 
Porta  lasciai  iiirzzo  tra  chiusa  e aperta. 

Ed  un  esplurrilur  di  me  più  astuto 
vSi  giovò  iiitanto  del  mio  fallo.  Or  vanne 
fu  , prode  Euinéo , chiudi  la  porta  , e sappi, 
Se  ciò  vieti  da  uiTanceila . o dalla  trista  , 

Come  parmi  più  ver  , di  Dolio  prole. 

Mentre  tali  correaii  voci  tra  loro  , 

Melaiizio  per  le  belle  armi  di  nuovo 
Salse.  AducchioUo  Kuméo  ; né  a dir  tardava 
Così  ad  Uiis-^e  , che  lontan  non  gli  era:  200 

Laerziude  diviii,  quella  rea  peste, 

Di  cui  noi  sospeitiam  , sale  di  nuovo. 

Pdriami  chiaro  ; degg’io  porlo  a morte, 

Se  sopra  ^ 0 qua  coiidurlo , 
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r^rchè  a te  innanzi  d’ogni  suo  delitto 
Mt*ntamrnte  il  fio  paghi  una  volta  ? 

E il  Ulisse:  A sostenere  i Proci, 

Come  che  ardenti , io  coi  mio  figlio  basto. 
Filezio  dunque  , e tu  , poichiV  l’avrete 
Entro  la  AtAiiza  rovesciato  a terra,  aio 

Ambo  i piedi  stringetegli , e le  mani 
•Sul  tergo,  chiusa  dietro  a voi  la  porta  ; 

£ lui  d una  insolubile  catena 

Cinto  tirate  sino  all’alte  travi 

Lungo  una  gran  colonna,  acciocché  il  tutto 

Sconti  con  morte  dolorosa  e lunga. 

Pronti  i fervi  ubbidirò.  Alla  sublime  * 
Camera  s’afVrcttar  , da  lui  , che  dt'ntro 
/£ra  , e cercava  nel  più  interno  l’arme, 

'Afon  visti  e mm  s**ntiti  \ e si  piantaro  220 
Quinci  e quindi  alla  porta.  £1  per  la  soglia 
Passava  rat'o,  in  una  man  portando 
Luminosa  celata  , ed  un  vetusto 
A^ell’altra  , e largo  e arruginito  sctido. 

Che  gli  omeri  gra\ò  del  buon  I«aerte 
Sul  primo  lìor  dell’età  sua  : deposta 
Poscia  , e dimenticato  , e da  cui  rotte 
Le  corregge  pendevano.  Veloci 
L’assaltar  , l’ahbrandìr,  lo  strascinerò 
Lentro  pel  ciulFo  , e l’atlerràr  dolente  : i5o 

Indi  ambo  i piedi  gli  legaru  , ed  ambo 
Sovra  il  tergo  le  man  , qual  di  Laerte 
Comandò  il  figlio  ; e lui  d’una  catena 
Insolubile  cinto  in  sino  alTalte 
’fravi  tirar  lungo  una  gran  colonna. 

£ cosi  allor  tu  il  deridesti,  Knméo  : 

Helanzio  , or  certo  vegghierai  la  notte 
Sul  letto  molle  , come  a te  s’addico  , 

Corcato  i nè  uscirà  dalle  correnti 
LeirOceàn,  che  tu  non  la  vagheggi , 

L’Aurora  in  trono  d’or,  quando  le  pingui 
Capre  alla  mensa  condurrai  de’Proci. 

Tal  fu  Melanzit»  fra  legami  acerbi 
Sospeso , c abb  mdonato  ; e quei  con  l’arme 
Sceser,  la  porta  risplendendc  chiuda  ; 

£ presso  al  ricco  di  consigli  Ulisse  , 

Forza  spiranti  e ardire,  il  piè  l'ermaro. 

Così  quattro  guerrieri  in  su  la  soglia 
Brano  ; e nella  sala  un  numeroso 
PrappeUo,  c non  ignobile.  Ma  Palla,  25o 
J.’nrjnipotcnte  del  Saturnio  figlia, 

Con  la  l'accia  di  JUeatore  , e la  voce, 

Tra  le  due  parti  d'improvviso  apparve. 

Gioì  a vederla  il  I.aerdale  , e disse  : 

^fentore  , nii  seconda  , e tì  rammenta 
Del  tuo  dolce  compagno  , onde  a IrHÌarti 
Non  raro  avesti , e a cui  sei  d’armi  eguale. 
Coaì  l'eroe  : ma  non  gli  tace  il  core , 

Che  la  sua  Diva  in  Mentore  s’afconde. 

Dall’altra  parte  la  garrìano  i Proci , 260 

E primo  il  Damastoride  Agelao 
A minacciarla  fu  : Mentore,  bada  , 

Che  a pugnare  in  suo  prò  cuiitra  gli  Achivi 
Non  ti  seduca  favellando  Ulisse. 

Però  che  quando  per  man  nostra  ucci.si 
Giaceraii , come  ho  fede  , il  padre  c il  figlio  , 
Morrai  tu  ancora , e il  sangue  tuo  darai 
Per  CIÒ  che  oprar  nella  magione  or  pensi. 

Che  più  ? Te  latto  cenere  , co’b  mi 
D'Uiis>e  in  monte  andià  quant’or  possiedi  270 
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Nel  tuo  palagio  e fuor  ; nè  a figli , 0 a figlie 
jtfenare  i dì  sotto  il  iiat'io  lor  tetto. 
CÀmsentirem  , nè  alla  tua  casta  donna 
D’Itaca  soggiornar  nella  cit'ade. 

Vie  più  a’accende  a cosi  fatte  voci 
r/lru  (lì  Palla,  ed  in  rimbrotti  scoppia 
Contra  Ulisse  lanciati  : io  nulla  , Ulisse  , 

Di  quel  fermo  vigor,  nulla  più  veggio 
Di  quel  ardire  in  te,  che  allor  mostrasti  , 

Che  innanzi  a Troja  per  le  bianche  braccia  280 
Della  nata  di  Giove  inclita  K'éna 
Combattesti  un  decennio.  Entro  il  lor  sangue 
Molti  stendesti  de’nemici , e prima 
S’ascrive  a te,  se  la  datl’ampie  strade 
Città  di  Priamo  in  cenere  fu  vòlta. 

Ed  or  , che  giunto  alle  ^laterne  case 
Ea  tua  donna  dilcndi  e 1 beni  tuoi , 
Mollemente  t’adopri?  Orsù,  vicino 
Sfammi , ed  osserva  , quale  il  figlio  d’Alcimo, 
Mentore  , fra  una  genie  a te  nemica  2<jo 
De’b'*ncnclÌ  tuoi  mertv  rende. 

Tal  favellava  : ma  perchè  i’mnata 
Virtù  del  padre  e del  figlìuol  volca 
Provare  ancor , per  alcun  tempo  incerta 
La  vittoria  lasciò  tra  loro  e 1 Proci. 

Quindi,  montando  rnphla  , su  trave 
Lucido  ed  alto  , a rimirar  la  pugna  , 

Di  rondine  in  sembianza  , ella  a’assise. 

Frattanto  il  Damastoride  Agelao, 
Aniimedoiite  , Eurinomo,  e il  prudente  3oo 
Polibo  , e Jlernoplolcmo  , e Pisandro  , 

Di  Polittore  il  figlio  , alla  coorte 

Spirti  aggiungean  ,,come  color  , che  i primi 

Eraiidi  forza  tra  1 rimasti  in  piede, 

K l’alma  difemlean:  gli  altiì  avea  domi 
L’arco  famoso  e le  frequenti  trecce. 

Parlò  a tutti  Ageluo  : Compagni , io  penso 
Che  le  imioniite  nicin  frenare  mi  tratto 
Costui  dovrà.  Già  Mentore  disparvo 
Dopo  il  bravar  suo  vano , e su  la  soglia  3io 
Quattro  sono  , e non  più.  Voi  non  lanciato 
Tutti,  io  ven  prlego  , unitamente:  sei 
Aste  volino  in  jirirnaì  e il  vanto  Giove 
Di  colpire  in  Ulis.se  a noi  conceda. 

Caduto  lui  , nulla  del  resto  io  curo. 

Set  , com’egli  bramava  , aste  volaro  | 

E tutte  andar  1<*  feo  Pallade  a vóto. 

L’un  de’pungenti  frassini  la  porta 
Percosse  , un  altro  su  la  soglia  cadde  5 
Bri  un  terzo  investì  nella  parete.  3lO 

Scansati  i colpi , di  Laerte  il  figlio , 

X-tnici , disse  , nello  stuol  de’Pr<»ri  , 

Che  , non  contenti  alle  passate  offese  , 
ideila  vita  .spogliar  voglioiici  ancora  , 
lo  crederei  che  saettar  si  debba. 

Ciascun  la  mira  di  rincontro  tolse, 

E trasse  d’nna  lancia.  11  divo  Ulisse 
Dciiioptoleiiio  uccise  , e scagliò  morte 
TeietiiHcu  ad  Euriade  , a Eiato  Euméo  , 

Ed  a Pisandro  il  biit)n  I'il»*zìo  : tutti  33o 
Del  pavimento  morselo  la  polve. 

Gii  altri  nel  fondo  della  sala  il  piede 
firaro  indietro  : Ulisse  e i tre  compagni 
Corsero  , sveUer  dagli  estinti  Paste, 

Allor  laiiciaru  nuovuinente  i Ptoci 
Di  tutta  forza  , e tutti  quasi  i colpi 
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Nuoramfnte  sviò  Pallade  amica. 

I. a  gran  soglia , la  porta  e la  parete 

3.i  ricevette,  o li  respinse  : solo 
AivTnnedonte  tanto  o ijiiaiito  lese  5io 

3^a  destra  di  Telemaco  md  polso, 

K appena  ne  graOIò  la  somma  rute: 

!•)  la  iung'asta  di  Ctesippo,  a Kaméo 
Lo  scudo  rasentando,  e lievemente 
Solcandogli  la  spalla,  il  suo  tenore 
Segui , e ricadde  sovra  il  palco  morta. 

Ma  non  cosi  dalPaltra  parte  spinte 
Tur  contra  i Proci  le  pungenti  travi. 

Quella  del  distruttor  de’niuri  Ulisse 
Fulminò  Buridamante  , Anlimedonte  35o 

Per  quella  giacque  del  suo  figlio  : Euméo 
Scontrò  con  la  sua  Polibo,  e Filczio 
Ctesippo  col-e  con  la  sua  nel  petto, 

K su  lui  stette  alteramente , e disse  i 
Politcrside  , degli  oltraggi  amante  , 

Cessa  dal  secondar  la  tua  staltvzza  , 

Con  vana  pompa  favellando  , e ai  Numi 
Cedi , che  dì  te  son  midio  pm  forti. 

Questo  è il  dono  ospitai  dì  quello  in  merto  , 
Che  al  nostro  re  , clie  mendicava  , lesti.  56o 
Alla  zampa  dei  bue  l'asta  risptt^e. 

Così  d’ITlisse  Parmentario  illustre. 

In  questo  mezzo  dì  Laerte  il  figlio 
Conquise  il  Daniastoride  da  presso 
Di  profonda  ferita  ; e a Le<icriio 
Telemaco  piantò  nel  ventre  il  telo  , 

Cile  delle  reni  fuor  gli  ricomparve. 

J. ’Rvenoi  ide  stramazzò  boccone  , 

.IC  la  terra  battè  con  tutto  il  fronte. 

Pallade  allor  . che  rivestì  la  Diva  , 370 

Alto  levò  dalla  .sofiìtta  eccelsa 
La  funesta  ai  mortali  Egida  , e infuse 
Ne'sufierstiti  Proci  immensa  tema. 

Snitavan  qua  là  , come  le  agresti 
Madri  talvolta  del  cornuto  armento, 

.Se  allo  scaldarsi  ed  allungar  de’giornì , 

Le  punge  il  fiero  assdlo,  e le  scompiglia. 

Ma  in  quella  guisa  che  avoUorr  il  rostro 
Jtìcurvi , e Puiigliia  , piombano  , calando 
Dalla  montagna  , su  i minori  angtdli , 58 

Clic  trepidi  vurriaiio  ir  vèr  le  nubi  ; 

E quei  su  lor  ripiombano  , e ne  fanno , 
Quando  difesa  non  rimane  , o scampo, 
strazio  e rapina  del  villano  agli  occhi , 

Che  di  tale  spettacolo  si  ||)asce  : 

Non  altrimenti  Ulisse  e 1 tre  compagni 
Sì  scaglìavau  su  i Proci , e tale  strage 
Ne  men&vaii , che  fronte  ornai  non  vVra , 

Clic  non  à’aprìsse  sotto  i gran  fendenti; 

E un  gemer  tetro  alzavasi , e di  nero  3^  1 
Sangue  ondeggiava  il  pariinento  tutto. 

Leode  le  ginocchia  a prender  corse 
D**l  tiglniol  di  Laerte  , e in  supplice  atto 
fili  drizzò  tali  accenti  : Eccomi,  Ulisse, 

Alle  ginocchia  tue  , che  di  t»*  imploro 
Gli  sgnartli  e la  pietade.  to  tl?lb*  donne 
In  fatto  o in  detto  non  uH'esi  alcuna  : 

Anzi  gli  altri  alle  sozze  opre  rivolti 
Di  ritenere  io  fea.  Non  m'obbcdiro  : 

Ferò  una  morte  subitana  e acerba  4*'*' 

Delle  sozze  opre  lor  in  la  merrede. 

Ma  io  , io , clic  indovin  tra  i Proci  vissi , 
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Io,  che  nulla  commisi  unqua  di  male; 

Qui  spento  giacerò  degli  altri  al  paro  ? 

È questo  il  pregia , che  a virtù  si  serba  ? 

E Ulisse , torvi  in  lui  gli  occhi  fissando  : 
Poiché  tra  i Proci  indovinar  ti  piacque  ; 
Snesso  chiedesti  nel  palagio  ai  Numi , 

Che  del  ritorno  il  dì  non  mi  splendesse  ; 

Che  te  segui:sse,  e procreasse  figli  410 

I.a  mia  consorte  a te  : quindi  e tu  al  grave 
Sonno  perpetuo  chiuderai  le  ciglia. 

Così  dicendo  , con  la  man  gagliarda 
Dal  suol  raccolse  la  taglienre  spada  , 

Che  Agelao  su  la  morte  avea  perduta  ; 

E di  percossa  tal  diede  al  profeta 

Pel  collo , che  di  lui , che  ancor  parlava  , 

ilotoló  nella  polvere  la  testa. 

Ma  di  Terpio  il  figliuol , ^Ìnclito  Femio , 
Che  tra  i Proci  sciogliea  per  forza  il  canto,  420 
Morte  schivò.  Della  seconda  porla 
Con  la  sonante  m man  cetra  d'argento 
Vicino  crasi  fatto , e io  due  pensieri 
Dividea  la  sua  mente  : o fuori  uscito 
Sedersi  alPara  del  gran  Giove  Ercéo  , 

Dove  Laerte  e il  suo  diletto  figlio 
Molte  s*dean  bruciar  cosce  taurine  ; 

O ad  Ulisse  prostrarsi , e le  gìnoccliia 
Stringergli , c supplicarlo  ; e delle  due 
Questa  gii  parve  la  miglior  sentenza.  4^® 
Prima  tra  una  capace  urna  , e un  distinto 
D’argentei  chiovi  travagliato  seggio 
Depose  a terra  l'incavata  cetra  : 

Poi  vèr  l'eroe  si  mosse  , e le  ginocchia 
Sfringeagli , e gli  dicea  con  voci  alate  : 

Ulisse  , ascolta  queste  mie  preghiere  , 

K di  Femio  pietà  l'alma  ti  punga. 

Doglia  tu  stesso  indi  ne  avrai , se  uccidi 
Uom  che  agli  uomini  cauta , ed  agli  Dei. 

Dotto  io  50U  da  me  sedo , e non  già  l'arte,  44® 
Ma  un  Di<»  mi  seminò  canti  infiniti 
Wll'intelletto.  Gioirai , qual  Nume  , 

D Ila  mia  voce  al  suono.  £ tu  la  mano 
Insanguinar  ti  vuoi  nel  corpo  mio? 

Xe  domanda  Telemaco  , il  tuo  dolce 
Figlio  , ed  pì  ti  dirà  , die  nè  vaghezza 
Di  plauso  mai , nè  sc.arsità  di  vitto  , 
fra  i Proci  alteri  a musicar  m’indusse. 

Ma  co'  molti , co'  giovani,  co*  forti , 

Uom  che  potea  debile  , vecchio  e solo  ? 4.S0 

Tal  favellava  , c la  sacrata  possa 
Dì  Telemaco  udillo  , e ratto  al  padre  , 

Ohe  non  gii  era  luntan  , T’arresta  , disse  , 

F di  questo  innocente  i dì  rispetta. 

Medonte  ancor  , che  de’  miei  giorni  primi 
Cura  prendea  , noi  serberemo  in  vita  : 

Sol  cli’ei  non  sia  per  man  d’nn  de’  pastori 
Caduto  , o in  te  dato  non  abbia  , mentre 
Ter  la  sala  menavi  in  furia  i colpi. 

L’udì  Medonte  , il  banditor  solerte  , 

Ohe  sdraiato  giacca  sotto  un  sedile, 

E , l'atro  fato  declinando,  s’era 
D’una  fresca  di  bue  pelle  coverto. 

Surse  da  sotto  il  seggio , e il  bovìn  riiojo 
Svestissi  , e andò  a Telemaco  , e , gittate 
V'stioi  ginocchi  ambe  le  braccia  , Caro  , 
Gridava  , eccomi  qua  : salvami  , e al  p.«dre 
Di’ , che  irato  co*  Proci  , onde  scemati 


Digitized  by  Googic 


1 1.) 


LIBRO  VENTE 

Gli  erano  ì beni , e vilipeso  il  figlio , 470 

Aon  b^iiianpri  in  me  ancora  , e noti  m’uccidu. 

Sorrise  Ulisse ^ e a lui , Sla  di  buon  core. 
Già  di  rischio  Telemaco  ti  trasse, 

K in  salvo  pose  , acciocché  sappi , e il  narri  p 
(^Inatito  più  dei  iar  male  il  ben  far  torna. 

Tu  , araldo,  intanto  , e tu  , vate  immortale, 
Fuor  del  palagio  e della  strage  usciti, 

Sedete  nei  cortil , fiiichMo  di  dentro 
Tutta  l'impresa  mia  conduco  a riva. 

Tacijuci  ed  uscirò,  e appo  Taltar  del  sommo 
(»tove  srdeaii , guardandosi  all'intorno , 480 

<^)ual  se  ad  ogni  momento,  e in-  ogni  loco  , 
Ùovessc  ior  sopravvenir  la  Parca. 

Lo  sguardo  allora  per  la  ca>a  in  giro 
L’eroe  mandò,  se  mai  dc'Proct  alcuno 
Fuggito  avesse  «Iella  morte  il  lato. 

Aon  rimanea  di  tanti  un  che  nel  sangue 
Steso  non  fosse,  e nella  polve.  Come 
Gli  abitatori  del  canuto  mare  , 

Che  il  pescator  con  rete  a molti  vani  . 

Su  dali'ouda  tiro  nel  curvo  lido,  4^0 

Giacr  ioii , bramando  le  native  spume , 

]*er  l'arena  odiata  , e loro  il  Sole 
Con  gl'iuBainniati  rai  le  anime  tura  : 

Co&ì  giaceaii  l'un  presso  l’altro  i Proci. 

Subitamente  Ulisse  in  questa  torma 
Si  converse  a Telemaco  : Telemaco, 

J.a  nutrice  Euricléa , su  via  , mi  chiama  , 

Ciò  per  udir  ; che  a me  di  dirle  è in  grado. 

Ubbidì  egli , e incaminossi , e , dato 
ITurto  alla  porta,  O d’anni  carca  , disse,  600 
Sorgi , Euricléa  , che  nella  nostra  c.a.sa 
Vegli  sovra  le  ancelle.  Il  padre  imo, 

Che  desia  favellarti , a se  ti  vuole. 

Aon  seti  portava  le  parole  il  vento. 

Apiì  Euricléa  le  porte  , e in  via  con  lui , 

Che  precedeala , entrò  veloce  , e brutto 
l)ì  polve  tra  i cadaveri , e di  sangue 
Ulisse  riirovò.  Qual  par  leone. 

Che  vien  da  divorar  nel  campo  un  toro, 

E il  vasto  petto  , e l’una  guancia  e l'altra  610 
Ae  riporta  cruenta  , e dalle  giglia 
Spira  terror  : tale  insozzati  Ulisse 
Jlìostrava  i piedi , e delle  mani  i dossi. 

Quella  , come  i cadaveri  ed  il  mollo 
Sangue  mirò,  volle  gridar  di  ginja 
A spettacolo  tal  : ma  ei  frenolla  , 
jlenchè  anelante  , e con  parole  alate. 

Godi  dentro  dì  te  , disse  , ma  in  voci , 

Vecchia , non  dar  di  giubbilo  ; che  vampo 
Menar  non  lice  sovra  gente  uccisa.  620 

Questi  domò  il  destino  , e morte  a loro 
Le  stesse  lor  malvagi  tadi  furo  : 

Quando  non  rispettaro  alcun  giammai , 

Buon  fosse,  o reo,  che  in  Itaca  giungesse* 
Uuncjue  a dritto  perirò.  Or  tu  nutrice, 
Ui'delle  donne  a me,  quai  nel  palagio 
Son  macchiate  di  culpa,  e quali  intatte. 

K la  diletta  a lui  vecchia  Euricléa  : 

Figliuol , da  me  tu  non  avrai  che  il  vero. 
Cinquanta  chiude  il  tuo  palagio,  a cui  53o 
Le  lane  pettinar  , tesser  le  tele  , 

K sostener  con  animo  tranquillo 
La  servitute,  io  stessa  un  giorno  appresi. 
Dodici  tra  costor  tutta  spogliare 


S 1 M O S E C O A D O. 

I. a  verecondia,  e , non  < he  me  , la  stesfa 
Uispiegiaro  Penelopi*.  Non  eri 
Troppo  innau^i  venuti»  aiicoi  negli  anni 
Il  figlio  tuo  , nè  su  le  donne  alciiiiu 
Gli  couseiilia  la  saggia  madre  ini|)ero. 

Ma  che  fo  io,  rlie  alle  lucenti  stanze  640 

Non  salgo  di  Penelope,, che  giace 

Da  un  Dio  sepolta  in  un  proloudo  .sonno? 

Aon  la  di*siare  ancor,  rispose  Ulisse: 

Bensì  alle  donne,  il  cui  peccar  t’è  noto  , 

Che  a me  si  rappiesentiuo , dirai. 

La  balia  senza  indugio  a invitar  mosse 
Le  peccatrici , e ad  esortarle  tutte , 

Che  si  rapprvsentas.sero  alTeroe. 

E intanto  egli , Telemaco  a se  avuto  , 

E il  custode  de’verri , e quel  de’loi  i , 65  j 

Tai  paiole  lor  feo  : Le  morte  saline 
Più  non  si  tardi  a trasportare  altrove  , 

E delTiniide  ancelle  opra  sia  questa. 

Poi  con  l'acqua,  c le  spugne  a molte  bocche 
J bei  sedili  tergeransi  e i deschi. 

Tutta  rimessa  la  magione  in  punto, 

J. e  ancelle  ne  trarrete  , e poste  in  mezzo 
Tra  la  picciola  torre,  ed  il  superbo 
Kecinlo  del  cortil , Unto  cohunghi 

Le  Cercherete  feritori  brandi , òGo 

Che  si  tlìsciolgu  dai  lor  empi  l'alma  , 

E dalle  menti  lor  fugga  l’iiiimomla 
Venere  , onde  s'unìaii  di  furto  ai  Proci. 

Ciò  detto  appena  , ecco  venire  a un  corpo 
Le  grame,  sollevando  alti  lamenti , 

K lina  pi«>ggin  <1>  lagrime  versando. 

Pria  trasportar  gTinaiiiniati  corpi. 

Che  del  cortile,  aitandosi  a vicenda  , 

Sotto  alla  loggia  collocaro.  Instava 
Co’suoi  comandi  Ulisse  ^ e quelle  il  tristo  5;o 
IVIinisturo  compiean  , beiichc  a ma!  cuore. 

Poi  con  l’ac(|ua  , e le  spugne  a molle  bocche, 

I bei  sedili  si  tergeano  e 1 deschi. 

Ma  Telemaco  , e seco  i due  pastori 
Con  rigide  scorrean  pungenti  .s«'ope 
Sul  pavimento  del  ben  fatto  albergo  ^ 

E la  bruttura  ruccogliean  le  aflliUe 
Donne,  e fuoiì  recavarila.  Aè  prima 
Rimesso  fu  la  niagioii  tutta  in  punto  , 

Che  fra  la  torre  eil  il  recinto  poste  58o 

Le  malvage  si  videro , e in  tal  guisa 
Serrate  là  , che  del  fuggir  nulla  era. 

E Telemaco  : lo  , im,  con  morte  onesta 
Aon  tori  ò l'alma  da  coleste  donne  , 

Che  a me  sui  cupo,  ed  alla  madre  , .schernì 
Versaro  j e che  s'unìan  d’ainor  co’Proci. 

Disse  ; e di  nave  alla  cerulea  prora 
Canape  , che  partìa  da  un  gran  pilastro  , 

Gittò  alla  torre  a tale  altezza  intorno  , 

I Che  le  ancelle,  per  cui  gittarlo  piacque,  5i)o 
Aon  potesser  del  piè  toccar  la  terra. 

B come  incontra , che  o colombe  , o tordo  , 
Che  il  verde  chiuso  d’una  selva  entraro, 

Van  con  ali  spiegate  a dar  di  petto 
Nelle  pendole  reti , uv«?  ciascuna 
Trova  un  letto  forai  : tali  a mirarle 
Eran  le  donne  con  le  teste  in  fila, 

E con  avvinto  ad  ogni  colli»  un  laccio  , 

Di  morte  infelicissima  strumento. 

Cuizzau  co'piedi  alquanto,  e più  non  sono  6 
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Telemaco  indi , e i due  pastori  seco  » 

Nella  corte  per  l'atrio  il  mal  capraju 
Conduceaii  : recidean^li  orecchie  e nari, 

£ i genitali , da  buUarai  crudi 
Ai  can  voraci , gli  svellt-ano  , e i piedi 
>loz2avangli , e le  man  ^ tanta  i'u  l’ira. 

Punito  al  line  ogni  mistatto,  e mani 
Con  pura  onda  di  tonte  , e piè  lavati , 
llitorno  ter  nella  magione  a Ulisse. 

Questi  allor  tai  parole  alla  diletta  610 
Nutrice  rivolgea  : rortami , o vecchia  , 

]1  ^oltu  salutitero  ed  il  Cuoco  , 

Perchè  l^ulbergo  vaporare  io  possa. 

E Penelope  a me  con  le  tVdeli 

Sue  donne  venga } e tu  l'altre  per  casa 

Femmine  tutte  a qua  venir  conl'orta. 

£d  ella  : Figlio  mio  , quanto  dicesti , 
lo  lodo  assai.  Ma  non  vuoi  tu  , che  prima 
Manto  a coprirti , e tunica , io  ti  rechi  ? 


Indegno  fora  con  tal  cenci  indosso  Già 

Nel  tuo  palagio  rimaner  più  a lungo. 

Prima  il  zolfo  ed  il  fuoco  , ad  Kuricléa 
Rispose  il  pien  d’accorgimenti  eroe. 

La  nutrice,  ubbidendo,  il  sacro  zolfo 
Portógli,  e il  fuoco,  prestamente*,  e Ulisse 
La  sala  , ed  il  vestibolo  , e il  cortile 
Più  volte  vaporò.  Salì  frattanto 
Colei  le  ancelle  a confortar  , che  franche 
Vedere  ornai  si  Ressero.  Le  ancelle 
Delle  camere  uscirò,  in  man  tenendo  63o 
Lucide  faci  : poscia  intorno  a lui 
Si  spargeano , e abbracciavanlo  , ed  il  capo 
Baciavangii , stringendolo , e le  spalle , 

£ PalFerravan  nelle  mani.  Ulisse 
Tutte  le  riconobbe  ad  una  ad  una 
Nel  consapevoi  petto  , e un  dolce  il  presa 
Di  sospiri  e di  lagrime  desio. 
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Euridra  corre  a destar  Pcncli>pe , c a farle  sapere  die  URmc  è giuiitu , cil  Iia  uccisi  i Proci.  Peoelupe  Imita 
la  vi-cchta  da  folle,  e attribuisce  la  uccisione  de’Pr«Jci  a uu  Dìo,  parendole,  che  un  uomo  non  potesse  gmaj^cre 
a tanto.  Tutl.'tvia  s<^«ndc , ma  tiensi  lontana  da  UUssc  cui  uoo  r.ivvisa.  Sdegno  di  Telemaco  amtra  la  luadro  , 
che  si  giuslifìca.  Ulisse  cuiuanda  una  festa  d.a  ballo  , |)crdtè  i vicini  credano  che  la  regina  sia  pssata  a novelle 
sozae  , c resti  occulta,  frattanto  la  morte  de'Prod.  Poi,  entrato  od  bigio,  e rcstituìhigli  da  Minerva  rantica 
sembianza  , si  presenta  di  nuovo  a Penelope,  die  mm  vuol  riconoscerlo  ancora.  Finalmente,  uditolo  ella  parlare 
del  cunjugalc  lur  letto,  di  cui  altri  non  potea  aver  contezza,  dc|Nme  lutti  isuoidubhiì,  e alla  gi«>ja  abluadonasi, 
ed  aU'aiiiore.  Minerva  prolunga  la  notte.  Ragionamenti  di  Pencit^K;  e Ulisse.  SiirU  l'Aurora  , <^iì  levasi  c va 
col  figlio  e co'due  [ustori  a trovar  Laerte,  [ussundo  [«1  la  città  iu  una  nube,  di  cui  gli  avvolse,  per  occultarli, 
la  Dea. 


XjA  buona  vecchia  gongolando  ascese 
Nelle  stanze  superne , alla  padrona 
Ter  nunziar  , ch’era  Ì1  marito  in  casa. 

Non  le  tremavan  più  gì’invigoriti 
Ginocchi  sotto [ ed  ella  a salti  giva. 

Quindi  le  stette  sovra  il  capo,  e,  Sorgi  » 

3^isse  , Penelopéa  , figlia  diletta  , 

Se  il  desìo  rimirar  de’gìorni  tutti 
Vuoi  co’proprii  occhi.  Ulisse  venne  , Ulisse 
Nel  suo  palagio  entrò  dopo  anni  tanti , 10 

£ I Proci  teinerarii , onde  turbata 
La  ca.sa  t’era  , consumati  ì beni , 

Molestato  il  figliuol  ; ruppe  e disperse. 

E Penelo[>e  a lei  i Cara  nutrice, 

Gl’Jddii , die  fanno , come  lor  talenta , 

Del  folle  un  saggio,  e dei  più  saggio  un  folle, 
J.a  ragion  tì  travolsero.  Guastaro 
Cutesta  mente;  che  fu  sempre  intégra. 

Senza  dubbio  glTddiì.  Perchè  ti  prendi 
Gioco  di  me , cui  sì  gran  doglia  preme,  20 
Favole  raccontandomi,  e mi  scuoti 
J)a  un  sonno  dolce,  che  abbracciate  e strette 
Le  mie  tenea  care  palpebre?  Io  mai, 

Dacché  Ulisse,  levò  nel  mar  le  vele 
Per  la  malvagia  innorninanda  Truja  , 

Così , no , non  dormii.  Su  via  , discendi , 

Dalia  , e ritorna,  onde  movesti , e sappi, 

Che  se  tali  novelle  altra  mi  fosse 


Delle  mie  donne  ad  arrecar  venuta , 

E me  dal  sonno  scossa,  io  rimandata  5o 

Tostamente  Pavrei  con  modi  acerbi  : 

Ma  giovi  a le  , che  quel  tuo  crin  sia  bianco. 

Diletta  figlia  , ripigliò  la  vecchia  , 

Io  per  te  gioco  non  mi  prendo.  Ulisse 
Capitò  veramente , ed  il  suo  tetto 
Rivide  al  fin  ; quel  forestier  da  tutti 
Svillaneggiato  nella  .sala  è Ulisse, 

Telemaco  il  sapea  : ma  scoriamente 
I paterni  consigli  in  se  celava  , 

Delle  vendette  a preparar  lo  scoppio.  40 

Giubbilò  allor  Penelope , e , di  letto 
Sbalzata  , al  seno  s’accosto  la  vecchia  , 
La.sciando  ir  giù  le  lagrime  dagli  occhi , 

E con  parole  alate,  Ah  ! non  volermi, 

Balia  cara,  deludere  , rispose. 

S’ci,  come  narri , in  sua  magione  alberga, 

Di  qual  guisa  ]K>lè  solo  agli  audaci 
Drudi , che  in  folla  rimarieanvi  sempre , 

Le  ultrìci  far  sentir  mani  omicide? 

Io  noi  vidi , nè  il  so  , colei  riprese  : 5 j 

Solo  il  gemer  di  (|uei , ch’eran  trafitti , 
L’orecchio  mi  feria.  Noi  delle  belle 
Stanze,  onde  aprir  non  potevam  le  porte , 

Nel  tondo  sedevam  turbate  il  core; 

Ed  ecco  a me  Telemaco  mandato 
Dal  geiiitor  , che  mi  volea.  Trovai 
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Ulisse  in  piè  tra  i debellati  Eroci 
Che  gìacean  Euii  su  Taltro  , il  pavimento 
Tutto  ingombrando.  Olt  come  ratto  in  gioja 
La  tua  lunga  tristezza  avresti  volto,  6o 

Se  (li  polve  e di  sangue  asperso  e brutto  ^ 

Qual  feroce  leon  , visto  l'avessi! 

Or  del  palagio  fuor  tutti  in  un  monte 
Stannosi  j ed  ci  con  solforati  fuochi , 

Li , che  a te  m'invi(i  nutizia  fedele , 
nobile  niagion  pur^a  e risana. 

Seguimi  adurupie  ; c uopo  tanti  mali 
Ambo  schiudete  alla  letizia  il  coro. 

Già  (luestu  lungo  desiderio  antico  » 

Clic  (listruggcati , cessa  : Lli-^sse  vivo  70 

Venne  al  suo  locolare  , e nel  palagio 
Trovò  la  sposa  e il  figlio  , e di  coloro. 

Che  gli  noceano  , vendicossi  a pieno. 

Tanto  non  esultar,  non  trionfare, 

Nutrire  mia  , Penelope  soggiunse, 

Perchè  t'è  noto , (]uaiitu  caro  a tutti , 

E sovra  tutti  a me  caro,  e al  cresciuto 
Suo  figlio  , c mio  , capiterebbe  Ulisse. 

Ma  tu  il  ver  non  |Utrla.>tÌ.  Un  Nume  , un  Nume 
Pu  , che  dcll'opre  ingiuste  , e de’superbi  So 
Scherni  indrguato  , mandò  all'Orco  i Proci , 
Che  dispregiavan  sempre  ogni  novello 
Siranier,  buon  fosse  , o reo  : quindi  perirò. 

Ma  Ulisse  lungi  dall'.4raica  terra 
Il  ritorno  pcnlè , |>erdè  la  vita. 

Dell  quale , o figlia,  ti  sfuggì  parola 
Italia  chiostra  de  denti  ? a lei  la  vecchia* 

11  ritorno  perdè  , perde  la  vila  , 

)Uentre  in  dua  casa , e al  focolar  suo  sacro 
Dimora?  Il  veggio:  chiuderai  nel  petto  90 
Un  incredulo  cor,  finché  vivrai. 

Se  non  che  un  segno  maniiesto  in  prova 
Ti  recherò:  la  cic4ilrice  on»sta 
Della  piaga  , die  in  lui  di  guerreggiato 
Cinghiai  fercKe  il  bianco  dente  impresse. 

Quello  , i piedi  lavandogli , io  conobbi , 

Pi  volea  palesartela  ; ma  egli , 

Con  le  mani  ailèrrandomi ella  bocca, 
D'accortezza  maestro,  il  mi  vietava. 

Seguimi , io  dico.  Picco  me  smessa  io  metto  100 
Nelle  lue  forze  : s’io  t'avrò  delusa  , 

La  morte  più  crudel  fammi  morire. 

E di  nuovo  Penelope;  Nutrice, 

Chi  le  vie  degli  Dei  conoscer  puote?  I 

Kè  tu  col  guardo  a penetrarle  basti. 

Ogni  modo  a Telcmeico  .si  vada  , 

E la  morte  dc’Proci , e il  nostro  Ìo  vegga 
Liberatore,  un  uomo  ei  siasi , o un  xXiime. 

Detto  così,  dalla  superna  stanza. 

Scese  con  mente  in  due  pcn.sier  divisa  : 1 10 

Se  di  lontano  a interrogar  l’amato 
Consorte  avesse , o ad  appressarlo  in  vece  , 

E nelle  man  baciarlo  e nella  testa. 

Varcata  , entrando,  la  marmorea  soglia, 

Da  quella  parte,  e contra  lui  s’assise  , 

Dinanzi  al  fuco  , che  su  lei  raggiava  ; 

Ed  ei,  poggiato  a una  colonna  lunga  , 

Sedea  con  gli  occhi  a terra  , e le  parole 
Semnre  attendea  della  preclara  donna  , 

Poicnc  giunti  su  lui  n'eraii  gli  sguardi.  Ilo 
Tacita  stette , e attonita  gran  tempo  ; 

11  riguardava  con  immote  ciglia  , 


H in  quel  che  ravvisarlo  ella  credea  , 

Traeanla  fuor  della  notizia  antica 
Gli  aliiii  vili , onde  scorgealo  avvolto. 

\'on  si  tenne  Telemaco  , che  lei 
Corte  non  rampognasse  : O madre  mia  , 
iUadre  inlelice,  e barbara  consorte, 

Pcrcliè  così  dal  genitor  lontana  ? 

Che  non  siedi  appo  lui?  che  non  glijxarli?  i5o 
A'uli'ahra  fura  così  Iredda  e schiva 
Con  marito  alla  patria , ed  a lei  giunto 
•)opo  guai  molti  nel  ventesim'aimo. 

'Ila  unn  pietra  per  cuore  a tc  sta  in  petto. 

1^  a rinruntro  Penelope  : So.^pesa , 

Piglio  , di  stupor  sono  , ed  un  sol  detto 
Pormar  non  valgo  , una  dimanda  sola , 

E Ite  , (Uiant'io  vorrei , mirarlo  in  faccia, 
tìla  s’cgli  è Ulisse , c la  sua  casa  il  tiene , 

Nulla  più  reota  che  il  mio  stato  inforsi.  140 
Però  die  seguì  v’Jian  dal  nuziale 
Ricetto  nostro  im|ìenetrabil  tratti , 

Cli'csser  noti  sappiamo  a noi  due  solo. 

iioi  riso  il  saggio  e paziente  Ulisse  , 

E converso  a Tdemneo  , La  madre 
La.scia  , diceugli , a suo  piacer  tentarmi  : 
Svanirà , figlio  , ogni  suo  dubbio  in  breve. 

! ÌVrchò  in  vesti  mi  vede  umili  e abbiette , 
Sjiregiijini , e penetrar  non  san  jkt  queste 
Sino  ad  l;lisse  i timidi  suoi  sguardi.  iSo 

^^oì  ((uel  partito  consultiamo  intanto  , 

Che  ablirucciar  .«ara  mc'glìo.  Uum  , che  di  vita 
S|jogliò  tilt  uum  solo,  e oscuro  , e di  cui  poclii 
Sono  i vendirator  , pur  fugge  , e il  dolce 
Nido  abbandona  , ed  i congiunti  cari. 

Or  noi  della  città  tolto  il  sostegno  , 

K il  (ioi  drllTtaccsc  giovemude 
.Vfietuto  abbiamo.  Oual  è il  tuo  consiglio  ? 

E il  prudente  Telemaco  , A te  spetta  , 
Diletto  padre  , il  co)i'iigliar  , rispose  : 160 

\ te,  con  cui  non  v'iia  chi  (l’acc'irtezza 
Contendere  osi.  Io  seguirotti  pronto 
In  ogni  tuo  disegno  , e men  , cicil’io. 

Le  forze  mi  verian  pria,  che  il  cor-nggio. 

Questo  a me  scambia  , ripigliava  Uhsse. 
bagnatevi  , abbigliatevi , e novelle 
Prenda  ogni  donna  , e piu  leggiadre  ve.stL 
Poi  con  l’arguta  edera  il  divino 
‘Quntore  inviti  a una  gioconda  danza  , 

.Vcciò  chi  di  fuori  ode,  o ^>assa  , o alberga  170 
Vicln  , le  nozze  celebrarsi  creda. 

Così  pria  non  andrà  per  la  cittade 
'>el)a  strage  de'Pruci  il  sanguinoso 
Grido  , che  noi  non  siam  nelPombreggìata 
Campagna  nostra  giunti,  in  cui  vedremo 
Ciò  che  inspirarci  degnerà  POlimpio. 

Scollato  , ed  ubbidito  ei  fu  ad  un'ora. 

Si  bagnar,  s'abbigliar,  vesti  novelle 
l^rese  ugni  donna  , e più  fregiata  ap[>ar?e. 
Femio  la  cetra  nelle  man  recossi , 180 

E del  canto  soave  , e dell'egregia 
Danza  il  desìo  svegliò.  Titfa  sonava 
Quella  vasta  magìun  del  calpestìo 
Degli  uomini  tresconti  , e delle  donne. 

Cui  bella  fascia  circondava  i fianchi. 

E tal , che  udìa  di  fuor  , tra  sè  dieca  : 

\lcun  per  fermo  la  coianto  ambita 
Regina  ottenne.  Trista  ! che  g]i  eccelsi 
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Tetti  di  quel,  cui  vergine  congiunta 
S’era , nou  custodi , fiuch'eì  venisse.  190 
Così  parlava  ; e di  profonda  notte 
Lo  strano  caso  rìinanea  tra  l’oinbre. 

In  questo  mezzo  Kurinome  cosperse 
Di  lucid’onda  il  generoso  Ulisse  , 

E del  biondo  licor  l’unse  , ed  il  cinse 
Di  tunica  e di  clamide:  ma  il  capo 
D’alta  beltade  grilliistrò  Minerva. 

Ei  da'lavacri  uscì  pari  ad  un  Nume , 

E di  nuovo  s’ assise , ond’era  sorto , 

Alla  sua  moglie  di  rincontro,  e disse:  soo 

Mirabile  , a te  più  , che  alTaltre  donnei 
Gli  abitatori  deirOlimpie  case 
Un  cuore  iinp  metrabile  formaro. 

Quale  altra  accjgUerìa  con  tanto  gelo 
L'iiom  suo,  che  dopo  venti  anni  di  duolo 
Alla  sua  patria  ritornasse , e a lei  ? 

Su  via,  autrice , per  me  stendi  un  ietto , 

Djv'ìo  mi  corchi , e mi  riposi  anch'io: 

Quando  di  costei  l’alma  è tutta  ferro. 

Mirabil , rispondea  la  saggia  donna  , 3iu 
Io  nè  orgoglio  <li  me  , nè  di  te  nutro 
N-^1  cor  disprezzo,  nè  stupor  soverchio 
M’ingombra,  ma  guardigna  i Dei  mi  fèro. 

Ben  mi  ricorda  , quale  allor  ti  vidi , 

Che  dalle  spiagge  d’itaca  naviglio 
Ti  allontanò  di  remi  lunghi  armato. 

Orche  badi,  Euricléa,  che  non  gli  stendi 
Fuor  della  stanza  maritale  il  denso 
I.etto , ch’ei  di  sua  mano  un  dì  construsse , 

E pelli , e manti . e sontuose  coltri  220 

Su  uon  vi  getti  ? Ella  così  dicea, 

Far  volendo  di  lui  l’ultima  prova. 

Crucciato  ei  replicò  * D juna , parola 
T’uscì  da’labbri  fieramente  amara. 

Chi  altrove  il  letto  collocommi?  Dura 
Al  più  saputo  tornerìa  l’impresa. 

Solo  un  Nume  potrebbe  agevolmente 
Scollocario  : ma  vivo  uomo  nessuno , 

Benché  degli  anni  in  sul  fiorir,  di  loco 
Mutar  potrìa  senza  i maggiori  sforzi  i3o 
Letto  così  ingegnoso  , oiul’ìo  già  fui , 

Né  compagni  ebbi  all’opra  , il  dotto  fabbro. 
Bella  d’olivo  rigogliosa  pianta 
Sorgea  nel  mio  cortile  i rami  larga  , 

B grossa  molto  , di  colonna  in  guisa, 
lo  di  commesse  pietre  ad  essa  intorno 
Mi  architet  tai  la  maritale  stanza  , 

£ d’un  bel  tetto  la  coversi , e salde 
Forte  v’imposi , e fermamente  aitate. 

Poi  vedovata  del  suo  crin  l’oliva  , 34*> 

Alquanto  su  dalla  radice  il  tronco 
Ne  tagliai  netto,  e con  le  pialle  sopra 
Vi  andai  leggiadramente  , e v'adoprai 
La  iniallibile  squadra  , e il  succhio  acuto. 

Così  il  sostegno  mi  fec’io  del  letto  j 
£ il  letto  a molta  cura  io  rìpolìi , 

L’intarsiai  d’oro,  d’avorio  e argento 
Con  arte  varia  , e di  taurine  pelli , 

Tinte  in  lucida  porpora  , il  rieinsì. 

a me  riman  , qual  fabbricailo,  intanto,  25o 
O alcun,  succiso  dell’oliva  il  fondo, 

Portollo  in  altra  parte  , io , donna  , ignoro. 

Questo  fu  il  colpo  che  i suoi  dubbii  tulli 
Vincitore  abbattè.  Pallida  , fredda , • 


Mancò  , perdè  gli  spiriti , e disvenne. 

Poscia  corse  ver  lui  dirittamente  , 
Disciogliendosi  in  lagrime  ed  al  collo 
Ambe  le  braccia  gli  gittava  intorno, 

E baciavagli  il  capo , e gli  dicea  : 

Ah  ! tu  con  me  non  t’adirare  , Ulisse , 2C0 

Che  ili  ogni  evento  ti  mostrasti  sempre 
Degli  uomini  il  più  saggio.  Alla  sventura 
Condannavanci  i Numi,  a cui  non  piacque , 

Che  de' verdi  godesse  anni  fioriti 

L’uuo  appo  l’altro,  e quindi  a poco  a poco 

L’un  vedesse  imbiancar  dell’altro  il  crine. 

Ma  , se  il  mirarti , e l’abbracciarti,  un  punto 
Per  me  non  fu , tu  non  montarne  in  ira. 

Sempre  nel  caro  petto  il  cor  tremavami , 

Non  venisse  a ingannarmi  altri  con  fole:  270 
Che  astuzie  ree  covansi  a molti  in  seno. 

Nè  la  nata  di  Giove  Elena  Argiva 
D'amor  sarìasi  e sonno  a uno  straniero 
Congiunta  mai , dove  previsto  avesse 
Che  degli  Achei  la  bellicosa  prole 
Nuovamente  l’avrebbe  alla  diletta 
Sua  casa  in  Argo  ricondotta  un  giorno. 

Un  Dio  la  spinse  a una  indegna  opra  , ed  ella 
Pria,  che  di  dentro  ne  sentisse  il  danno, 

Non  conobbe  il  velen  , voleri  , da  cui  280 
Tanto  cordoglio  a tutti  noi  discorse. 

Ma  tu  mi  desti  della  tua  venuta 
Certissimo  segnale:  il  nostro  letto, 

Che  nessun  vide  mai , salvo  noi  due, 

£ Attorride  la  fante  a me  già  data 

Dal  padre  mio  , qiiatid’io  qua  venni , e a cui 

DeU’incoocussa  nuziale  stanza 

Le  p irte  in  guardia  son,  tu  quello  adatto 

Mi  descrivesti  j e al  Hn  pieghi  il  mio  coro  , 

Ch’esser  potrìa  , noi  vo’uegar  , più  molle.  290 

A questi  detti  s’eccitò  in  Ulisse 
De&ìo  maggior  di  lagrime.  Piagiiea  , 

Sì  valorosa  donna  e sì  diletta 

Stringendo  al  petto.  E il  cor  di  lei  qual'era  ? 

Come  ai  naufraghi  appar  grata  la  terra, 

Se  Nettun  fracassò  nobile  nave  , 

Che  i vasti  flutti  combatteanu  , e i venti  , 
Tanto  che  pochi  dal  canuto  mare 
Scampar  notando  a terra  , c con  le  membra 
Di  schiuma  e sai  tutte  incrostate,  e lieti  3uo 
Su  la  terra  montar  , vinto  il  periglio  : 

C')sì  gioia  Penelope  , il  consorte 
Mirando  attenta,  nè  staccar  sapea 
Le  braccia  d’alabastro  a lui  dal  collo. 

E già  risorta  lagrimosì  il  ciglio 
Visti  gli  avi'ìa  la  ditiro^ea  Aurora  , 

Se  l’occhio  azzurro  di  Minerva  un  pronto 
Non  trovava  compenso.  Egli  la  Notte 
Nel  fin  ritenne  della  sua  carriera  ; 

Ed  entro  all’Oceàn  fermò  l’Aurora,  3io 
Giunger  non  consentendole  i veloci 
Dell’alma  luce  portator  destrieri  , 

Lampo  e Fetonte,  ond  ò guidata  ia  cìelo 
La  figlia  del  mattin  su  trono  d’tiro. 

Ulisse  allor  queste  parole  volse 
Non  liete  alla  sua  donna  : O donna  , giunto 
Nen  creder  già  de’miei  travagli  il  fine. 

Opra  grande  rimane , immensa  : e cui 
Fornir  , benché  a fatica  , io  tutta  rleggio. 
Tanto  im  disse  di  Tircsia  l’Ombra 
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Il  (lì , ch’io,  per  saver  del  mio  rit(jrno , 

E di  quel  dc’comnagni , al  losco  albergo 
Scesi  di  Dite.  Or  basta.  Il  nostro  letto 
Ci  chiama , e il  sonno  , di  cui  tutta  in  noi 
Entrerà  rineffabile  dolcezza. 

E Venelope  a lui  così  rispose  : 

Quello  a te  sempre  apparecch.alo  giace, 
Eoichc  di  ritornar  tl  dicro  i Kumi. 
iVIa  tu  quest’opra  , di  cui  (jualche  Lio 
Risvegliò  iute  la  rimembranza  .dimmi.  33o 
Tu  non  vorrai  da  me  . penso,  celarla 
Voscia  , c il  tosto  saperla  a me  par  meglio. 

Sventurata  , perchè  , l’altro  riprese, 

Tai  nel  tuo  petto  , e sì  fervente  brama  ? 

Trulla  io  t’8.‘'Condeiò  ; benché  goderne 
Certo  più  , che  il  mio  core,  il  tuo  non  depgia. 
L’ombra  ir  m’imposse  a cilià  molte,  un  remo 
Ben  fabbricato  nelle  man  tenendo  , 

^'è  prima  il  piè  lermar  , che  ad  una  nuova 
Gente  lo  non  sia,  che  non  conosce  limare,  340 
Rè  cosperse  dì  sai  vivande  gusta, 

Rè  delle  navi  dalle  russe  guance, 

O de’remi , che  sono  ale  alle  navi , 

Notizia  vanta.  E mi  die  un  segno  il  vate. 

Quel  di , che  un  altro  pellegrino,  a cui 

'abbatterò  per  via  , me  un  ventilabro 
Tortar  diià  su  la  gagliarda  spalla  , 

Alloro  , inlitto  nella  terra  il  remo , 

E vittime  perfette  a re  Nettuno 

Svenate , un  toro  , un’ariete , un  verro  , 35o 

Riedere  io  debbo  alle  paterne  case, 

K per  ordine  offrir  sacre  ecatombi 
Agli  Lei  tutti  che  in  Olimpo  han  seggio. 
Quindi  a me  fuor  del  mare , e mollciuente 
Consunto  al  fin  da  una  lenta  vecchiezza  , 

JVlorte  sopravverrà  placida  e dolce , 

E beale  vivran  le  genti  intorno. 

Ecco  il  deslin  che  il  tuo  consorte  aspetta. 

Ed  ella  ripigliò:  So  una  vecchiezza 
Migliore  i Lei  proroetlontì , che  tutta  56o 
L’altra  ctade  non  fu,  t'allegra  dunque, 

O d’ogni  angoscia  viiicilor  lelire. 

Eurinome  frattanto,  ed  Euricléa 
Li  molli  coltri , e di  tappeti  il  casto 
Letto  adornavan  delle  laci  al  lume. 

Ciò  in  brev’ora  compiuto,  a’suoi  riposi 

Euricléa  si  ritrasse,  ed  Eurinómo 

Inver  la  starza  maritale  Ulisse 

Precedeva  , e Penelope , tenendo 

Fiaccola  in  man:  poi  rilirossi  anch’ella  ; 370 

E con  pari  vaghezza  i due  consorii 

Lei  prisco  letto  rinnovato  i patti. 

Telemaco  non  meno  , ed  i pastori  , 

Fatti  i Jor  piè  cessar  dalla  gioconda 

Lanza  , e quei  delle  donne  , al  sonno  in  preda 

S'abbaudonaro  nell’oscura  sala. 

Ma  Penelope  e Ulisse  un  sovrumano 
Le’inului  lor  ragionamenti  varii, 

Che  la  notte  coprìa  , prendean  diletto. 

Pilla  narrava  , quanto  a lei  di  doglia  33o 
Liè  la  vista  de’Proci , ed  il  trambusto 
In  ch’era  la  mngion  , mentre  , velando 
La  loro  audacia  dell’amor  col  manto  , 

Sempre  a terra  stendean  pecora  o bue, 

y.  dai  capaci  dogli  il  delicato 

Vino  attigneano.  L’altra  parte  Ulisse 
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Que’mali , che  in  sè  stesso,  o a gente  avversa, 
Soflerli  avea  pellegrinando  , u iidlilti , 

Le  raccontava  : un  non  so  che  di  dolce 
L’anima  ricercavate  , ed  a lei  3^o 

Finch’ei  per  tutte  andò  le  sue  vicende, 

Non  abbassava  le  palpebre  il  sonno. 

Tolse  a dir , come  i Ciconi  da  prima 
Vinse,  e poi  de’Lolofagi  alla  pingue 
Terra  sen  venne  j e rammentò  gli  eccessi 
Lei  barbaro  Ciclo|>e , e la  sagace 
Vendetta  fatta  di  color  tra  i suoi, 

Ch’ei  meiteasi  a vorar  senza  pietade. 

Come  ad  Eolo  approdò  da  cui  gentile 
Accoglienza  e licenza  ebbe  del  pari  ; 400 

Ma  non  ancor  gli  coiicedeauo  i futi 
La  contrada  natia , donde  rapillo 
Subitana  procella  , e sospirante 
Molto  , e gemente  , il  ricacciò  Dell’alto. 

Quindi  ramaro  descriviate  arrivo 
Alla  funesta  dalle  larghe  porte 
Cittade  de’Lestrigoni , e gli  ancìsi 
Compagni  tanti,  e 1 fracassati  legni , 

Fuor  che  uno  , sovra  cui  salvossi  appena. 

Gli  scaltrimenti  descrivradi  Circe,  410 

K il  viaggio  impensato  in  salda  nave, 

Per  coii&iiltar  (lei  Tebaii  vate  l’alma  , 

Alla  casa  inamabile  di  Fiuto, 

Love  s’olTriro  a lui  gli  antichi  amici , 

Ombre  guerriere  > ed  Aniicléa  , che  in  luce 
Fuselo,  e intese  alla  sua  jiifanzia  cara. 
Aggiunse  le  Sirene , innanzi  a cui 
Passare  ardì  con  disarmati  orecchi  ; 

K gl’mslabili  scogli , e la  tremenda 
Cariddi  e Scilla  . cui  non  vider  mai  4^^ 

I più  destri  nocchieri  impunemente. 

Nè  l’estinto  tacca  del  Sole  armento, 

E la  vermiglia  fulgore  di  G>ove 
Altitonante , che  percosse  il  legno, 

£ i compagni  sperdè.  Campò  egli  a terra 
Solo  , e allerrò  aU’Ogigia  isola  ; ed  ivi 
Calipso,  che  bruinava  essergli  sposa  , 

II  riieiica  nelle  sue  cave  grotte, 

I/adagiava  di  tutto,  e giorni  eterni 

Senza  canizie  proroelteugli  : pure  43o 

Nel  seno  il  cor  mai  non  piegogit.  Al  fine 
Lupo  inlinitì  guai  giunse  ai  Feaci , 

Che  al  par  d'ua  Nume  Ponoraro  , e in  nave 
Li  rame  ratea  , e d’uro  , e di  vestiti , 

AU’aer  dolce  de’natìi  suoi  monti 
Uimandàrlo.  Quest’ultima  parola 
Lelle  labbra  gli  uscìa  , quando  soave 
Scioglitor  delle  membra  , e d’ogni  cura 
Lisgombrator  , sovra  luì  cadde  il  sonno. 

Ma  in  questo  mezzo  la  Pupilleazzuiia 
Li  Laerte  il  figliiiot  non  obblìava. 

Come  le  parve  ch’ei  goduto  avesse 
Di  notturna  quiete  appo  la  fida 
Moglie  abbastanza  , incontanente  mosse , 

E a levarsi  eccitò  dall’Oceàno 
àSul  trono  d’òr  la  ditirosea  Aurora  , 

Perchè  la  terra  illuminasse,  e il  cielo. 

Surse  allora  l’eroe  dal  molle  letto  , 

E questi  accenti  alla  consorte  volse  : 

Consorte  , sino  al  fondo  ambi  la  coppa 
Bevemmo  del  dolor  \ tu  , che  piagnevi 
il  mul  lilorao  disastioso , ed  10  , 
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Cui  Giove  f e gli  altri  }')eì  « dalla  bramata 
Vatria  volean  ira  mille  alfànni  in  bando. 

Or  , che  agli  Eterni  riunirci  piacerne  , 

Cura  tu  prenderai  di  quanto  in  ca^ia 
Beatami  ; ed  io  di  ciò,  che  gli  orgogliosi 
Proci  usurparo  a me  , parte  co’doni 
))el  popol  mio  , parte  co’miei  conquisti , 
Bistorerommi  a pieno  , in  sin  che  tutte  460 
Si  riempiali  di  nuovo  a me  le  stalle. 

Io  nella  folla  di  diverse  piante 
Campagna  sua  corro  a veder  l'antico 
(ienitur,  che  per  me  tanto  dolora. 

Tu  f benché  saggia,  il  mio  precetto  ascolta. 


Sorto  il  novello  Sol , per  la  cittade 
J)eila  morte  de’Proci  andrà  la  fama. 

Sali  neU’alto  con  le  ancelle  , e siedi , 

Ed  in  guisa  ivi  sta,  che  non  t’accada 
Nè  voce  ad  alcun  volgere , nè  sguardo.  47® 
Detto  , vestissi  le  bell’armi , e il  prode 
Figlio  animava , e i due  pastori , e a tutti 
Prendere  ingiunse  i mar^iiali  arnesi. 

Quelli , obbedendo  , armavansi , e , dischiuso 
De  porte  uscìano  : prccedeali  l/iisse. 

Già  ai  spargea  su  per  la  terra  il  lume: 

]i\Ia  fuor  della  citta  tosto  li  trasse 
Di  nubi  cinta  PAtenéa  Minerva. 
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McrcuriocomliiceaU’Iufcrno  le  animo  «le'Prod.  Colhwjnio  tra  Vaatmn  <ì’ \^monnor>e  eqncll:i  d'Acìjllle;  e racronfo 
rlie  il  primo  fa  tle’fuocpdi  )iiagninri  del  mcihuUi.  Alti!*  colliKpùo  Ir'  lo  ^Icsau  e An(ti  ie«ioiitc  « rhc 

fu  ilcTriri.  Llissc  (liiinKi:  con  TdcMiaoii  e ì tliic  p.<sl:iri  al  s*>f>:^iorHo  «li  I^crU?  suo  padre.  UicunuariiHcnti»  di 
Lli;^,  e gioja  di  l.aoiU*.  Dolio,  %cct:liio  servilor  di  (luesl’uUÌMio , ritorna  dal  bvoni  con  sci  ftgliuuii:  altro 
rùronusriiitCnUi.  Frattanto,  aose  I»  itdU  ).«*'rtc  dcTroci , Eupitc,  il  |v>dre  d’Autinou,  eccita  il  |iopulu  A 

vetuHcarla.  Se  gli  op^iongono  'tlctloiile  e Milerse.  Egli  noodi«>icno  esce  eo’suui  s.'giMCÌ  <lella  città.  Clisse  armari 
co'suui  pochi,  c va  loro  inconlrt»,  ctioibatU-'ulo  lo  stessi*  Inerte,  che,  tMO'M^gialu  da  Atiaerva,  lancia  u»iitra 
Eupite  il  prillili  coljio,  c ruccidc.  Llissc  c fcle«'t;ico  i-ienano  slrajjc.  FimlMicnto  Aliiierva , a cui  Giu\e  fi  caliere 
un  fulmine  iuuaiizt  ai  piedi,  iciinine  ùfi^K>ne  al  conilitto,  c la  ^vicc,  sultu  l,i  iìgui-a  di  MenUn'e,  ristabilUix’. 


]\Jercuiijo  intanto , di  Cillene  il  Dio  ^ 

D’alme  de’Proci  estinti  a sè  chiamava. 

Tenea  la  bella  in  man  verga  deU’oro, 

Onde  i mortali  dolcemente  assonna, 

Sempre  che  il  vuole , e lì  dissonna  ancora. 

Con  questa  conducca  Palme  chiamate  , 

Che  stridendo  il  segmano.  E come  appunto 
Vispistrell»  nottivaghi  nel  cupo 
Fondo  talor  d’una  solenne  grotta  , 

Se  avvien  che  alcun  dal  sasso,  ove  congiunti  10 
L'uno  appo  l’altro  &'atteneano  , caselli , 

Tutti  stridendo  allor  volano  in  folla: 

Cosi  movean  gli  spirti , e i>er  la  losca 
Via  precedcali  il  mansueto  Ermete. 

I/Oceàn  trapassavano , e la  bianca 
Pietra  , e del  Sole  le  lucenti  porte , 

Ed  il  popol  de’sogni  : indi  ai  vestiti 
D’asfodelo  immortale  Inferni  prati 
Giunser  , dove  soggiorno  haii  degli  estinti 
Le  aeree  forme  e i simulacri  ignudi.  20 

L’alma  trovaro  del  Pelìade  Achille, 

Di  Patroclo , d’Antiloco  e d’Ajace , 

Che  i Danai  tutti , salvo  il  gran  Pdìde  , 

Di  corpo  superava  e di  sembiante. 

Corona  fean  di  Pelco  al  figlio  ; ed  ecco 
Dolente  prcsentarsegli  lo  spirito 
DelI’Atride  Agamennone  , cui  tutti 
Segu'ian  coloro  che  d'Egisto  un  giorno 
Nella  casa  infcdel  con  lui  |>ei‘iro. 

Primo  gli  volse  le  parole  Achille  : 5o 

Noi  credevamti  sovra  tutti,  Atride, 

Della  Grecia  gli  eroi  diletto  ai  vago 
Del  fulmin  Giove  , poiché  a molta  c forte 
Gente  imperavi  sotto  Palte  mura 
Di  Troja,  lungo  degli  Achivi  aifanno* 

Pur  te  assalir  dorea  piima  tra  qu.lh, 


Che  ritornaro  , la  severa  Parca, 
i)a  cui  scampar  non  lice  ad  uom  che  nacque. 
Che  non  moristi  almeno  in  quell’eccelso 
Grado  , di  cui  godevi , ad  Ilio  innanzi  ? 40 

Qual  tornila  i Greci , che  al  tuo  figlio  ancora 
Somma  gloria  sarìa  ne’d'i  futuri , 

Non  t’avrìario  innalzata?  Oh  miseranda 
Fine  che  invece  ti  prescrìsse  il  fato  ! 

Felice  te  , gli  rispondea  l’Atride  , 

Figìiu  di  Peleo  , Achille  ai  Numi  eguale  , 

Te,  die  a Troja  cadesti , e Innge  d’Argo  , 

E a cui  de’  Greci  e de’  'Projanì  i primi , 

Che  piignavan  per  te,  cadeano  intorno  ! 

Tu  de’  cavalli  immemore  , e de’  cocchi , 5o 
Cadaver  grande  sovra  un  grande  spazio  , 
Giacevi  in  mezzo  a un  vortice  di  polve , 

E noi  combattevam  da  mane  a sera, 

Nc  cessava  col  di  , credo,  l’atroce 
Pugna  ostinata  , se  da  Giove  mosso 
Oli  uni  non  dividea  dagli  altri  un  turbo. 

Tosto  che  fuor  della  battaglia  tratto, 

E alle  navi  per  noi  condotto  fusti , 

Asterso  prima  il  tuo  formoso  corpo 

Con  tepid’acque  e con  fragranti  essenze  ^ 60 

Ti  di-puiiemmo  in  su  funebre  letto; 

E molte  sovra  te  lagrime  calde 
Spargeano  i Danai , e recideansi  il  crine. 

Ma  la  tua  madre  , il  grave  annunzio  udito  , 
Del  mare  usci  con  le  Nereldi  eterne , 

L un  immenso  clamor  corse  per  Fonde, 

'fai  che  tremarsi  le  ginocchia  sotto, 

Gli  Achei  tutti  sentirò.  K già  salite 
Precipitosi  avnan  le  ratte  navi, 

S’uom  non  li  ritenea  la  lingua  e il  petto  70 
Pieii  d’antico  saver , Nestor  , di  cui 
Ottimo  sempre  il  consigliar  tornava , 
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Arrestatevi,  ArgWi , non  fuggite, 

Disse  il  profondo  del  Nelide  senno  , 

O figli  degli  Achei  : questa  è la  madre , 

Ch’esce  deU’onda  con  l’equoree  Dive , 

E al  figliuui  morto  viene.  A tal  parole 
Ciascun  ristè.  Ti  circundaro  allora 
Del  vecchio  Nereo  le  cerulee  figlie, 

Lugubri  lai  mettendo  , e a te  cìivine  8o 

Vesti  vestirò.  Il  coro  anche  plorava 
Delle  nove  sorelle  , alternamente 
Sciogliendo  il  canto  or  l’una  , or  Taltra;  e tale 
li  poter  fu  delle  canore  Muse , 

Che  un  sol  Greco  le  lagrime  non  tenne. 

Dieci  dì  e sette  , ed  altrettante  notti , 

Uomini  e Dei  ti  piangevam  del  pari  : 

Ma  il  giorno  che  seguì , ti  demmo  al  foco  , 

£ agnelle  di  pinguedine  fìonte 
Sgozzammo  , e buoi  dalla  lunata  fronte.  ( o 
Tu  nelle  vesti  degli  Dei , nel  dolce 
Mele  fosti  arso  , e nel  soave  unguento  \ 

E , mentre  ardevi , degli  Acaichi  eroi 
Molti  corser  con  l’arme  intorno  al  rogo. 

Chi  sul  cocchio  , chi  a piedi  ; ed  un  rimbombo 
Destassi , che  salì  fino  alle  stelle. 

Come  consunto  la  Vuteania  fiamma  , 

Achille  . l’ebbe , noi  le  candide  ossa  , 

Del  più  puro  tra  i vini  e del  più  molte 
Tra  gli  migtienti  irrigandole  , su  l’alba  loo 
Raccoglievamo  ; e la  tua  madre  intanto 
Portò  lucida  d’oro  nrfia  , che  dono 
Dicea  di  Bacco  , e di  Vulcan  fattura. 

Entro  quest'urna  le  tue  candide  ossa 
Con  quelle  di  Patroclo  , illustre  Achille  , 
Giacciono  , ed  ivi  pur  , benché  disgiunte  , 
L’ossa  posan  d’Antiloco  , cui  tanto 
Sovra  tutti  i compagni  oiior  rendevi. 

Spento  di  vita  il  Meiieziade.  Quindi 
Massima  ergemmo  , e sontuosa  tomba  iio 
Noi  , de’  pugnaci  Achivi  oste  temuta  , 

Su  l'Ellesponlo , ove  più  «porge  il  lido  : 

. Perchè  chi  vive  , e chi  non  nacque  ancora  , 
Solcando  il  mar  , la  dimostrasse  a dito. 

I.a  madre  tua  , che  interrogonne  i Numi  , 
Splendidi  in  mezzo  ilc|impoal  fior  dell’oste 
Cviuochi  propose.  Io  molte  esequie  illustri , 
Dove  all’urna  d'un  re  U gioventude 
Si  cinge  i fiaiichi , e a lotteggiar  s’appresta  , 
Vidi  al  mio  tempo:  ma  più  assai,  che  gli  altri  120 
Certami  tutti  , con  le  ciglia  in  arco 
Quelle  giostre  io  mirai  , che  per  te  diede 
Sì  belle  allor  la  piediargentea  Teti. 

Così  caro  vivevi  agl’immortali  \ 

Però  il  tuo  nume  non  si  spense  teco  : 

Anzi  la  gloria  tua  pel  inondo  tutto 
Rifiorirà  , Felide  , ognor  più  bella. 

Ma  io  qual  prò  di  cum  lunga  guerra 

Da  me  finita  , se  cotal  ruina 

Per  man  d’P^gislo,  e d'una  moglie  infame,  i3o 

Pronta  mi  teiiea  Giove  al  mio  ritorno  ? 

Cotesti  avean  ragionamenti,  quando 
Lor  s’acrosiò  P interprete  Argicida, 

Che  de’  Proci  leale  da  Ulisse  vinti 
L’alme  guidava.  Agamennone  e Achille 
Non  prima  gli  sguardar  , che  ad  incontrarli 
Maravigliando  mossero.  L'Alride 
Ratto  coimbiie  Antiineduiite  , il  caro 
UUISSKA 


Figlio  di  quel  Melanio , onde  ospizio  ebbe 
lo  Itaca  , e così  primo  gli  disse  : 140 

Anfìmedonte  per  qual  caso  indegno 
Scendeste  voi  soi  terra  , eletta  gente  , 

B tutti  d’una  età  ? Sccrre  i migliori 
Meglio  non  si  potiìa  nella  cittadc. 

Nettuno  forse  vi  annojò  sul  mare  , 

Fieri  venti  eccitando  , e immani  flutti? 

O v'ofFesero  in  terra  nomini  ostili, 

Mentre  buoi  predavate  , e pingui  agnelle  ? 

O per  la  patria  , e per  le  care  donne 
Combattendo  cadeste?  A un  tuo  paterno  i5o 
Ospite  , che  tei  chiede  , il  manifesta. 

Non  ti  ricorda  di  quel  tempo,  ch’io 
Col  divin  Menelao  venni  al  tuo  tetto , 

Ulisse  a persuader,  che  su  le  armate 
Di  saldi  Danchi  e ben  velate  navi 
Ci  accompagnasse  a Tmja  ? Un  mese  intero 
Durò  il  passaggio  jier  l’immenso  mare, 

Puìcliè  svolto  da  rnìi  fu  a stento  il  prode 
Rovescialor  delle  cittadi  Uiirse. 

£ di  rincontro  Aniimedmite  : 0 fìglio  iGo 
Glorioso  d’Atreo  , re  delle  genti , 

Serbo  In  mente  ciò  tutto  ; e qual  reo  modo 
Ci  toccasse  di  morte,  ora  io  ti  narro. 

U’Ulisse  , ch’era  di  molt’anni  assente  , 

La  consorte  ambivamo.  Ella  nel  core 
Morte  a noi  macchinava,  e , non  volendo 
Né  rifiutar  , nè  trarre  a fin  le  nozze, 

Un  cofnjienso  inventò.  Melica  la  trama 
In  sottile  , ampia  , immensa  tela  ordita 
Da  lei  nel  suo  palagio;  e , noi  chiamati,  170 
(iiovanetli  , dicea , miei  Proci , Ulisse 
Senza  dubbio  morì.  Tanto  a voi  dunque 
Piaccia  indugiar  le  nozze  mie  , ch’io  questo 
Lùgubre  .mimanto  ]>er  l’eroe  Laerte, 

Onde  a mal  non  mi  vada  il  vano  stame. 

Pria  fornir  possa  , cht|,la  negra  il  colga 
D’eterno  sonno  apportatrice  Parca. 

Volete  voi  che  mordanmi  le  Achee  , 

Se  ad  uom  , che  tanto  avea  d’arredi  vivo. 
Fallisse  un  drappo,  in  cui  giacersi  estinto?  180 
Con  sì  fatte  parole  il  core  in  petto 
Gl  tranquillò.  Te.ssea  di  giorno  intanto 
l.’insigue  tela,  e la  stessea  di  notte  , 

Di  mute  faci  al  con.sapevol  raggio. 

Un  triennio  così  nella  sua  frode 
Celavasi , e tenea  gii  Achivi  a bada. 

Ma  sorgiiinto  il  quart'anno  , e le  stagioni , 
Uscendo  ì mesi,  nuovamente  apparse  , 

E compiuta  de’giorni  ogni  rivolta  , 

Noi , da  un’ancella  non  ignara  istrutti , iqo 
Penelope  trovammo  al  suo  iiotturuo 
Retrogrado  lavoro:  e ripugnante 
Pur  (li  condurlo  la  sforzammo  a riva. 

Quando  ci  mostrò  al  fin  l’inclito  ammanto. 
Che  risplendea  , come  fu  asterso  tutto, 

Del  Sole  al  pari  , o di  Selene  , allora 

Ulisse  , non  so  donde  , un  Genio  avverso 

Menò  al  confiti  del  campo,  uve  abitava 

Il  custode  de'verri , cd  ove  giunse 

D’Ulisse  il  figlio  , che  ritorno  fea  aoo 

Dairareiiusa  Pilo  in  negra  nave. 

Morte  a noi  divisando,  alla  cittade 
Vennero  ; innanzi  il  figlio  , e il  [«idre  dopo. 
Questi  in  lacero  arnese  , e somigliante 
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A un  infelice  paltoniere  annoso, 

Che  sul  bastone  incurvasi , comIoUo 
Fu  dal  pastor  de’verri  : i più  me^chIni 
Vestiti  appena  il  ricoprìan,  nè  alcuno, 

Tra  i più  flitempati  ancor  , seppe  di  noi , 
C'»mVi  s’ofi'erse , ravvisarlo.  Quindi  210 
Motteggi  e colpi  le  accoglienze  iùro. 

Colpi  egli  paziente  in  sua  magione 
Per  un  tempo  sobria,  non  che  motteggi. 

Ma  , come  spinto  dall'EgK»cii  Giove 
Sentissi,  Tarmi  dalla  sala  tolse  , 

K con  Thita  del  figliunl  nelTalto 
Le  servò  del  palagio.  Indi  r^m  molto 
Frevedimeiito  alla  reina  ingiunse, 

Che  Tarco  proponesse  , e il  ferro  ai  Proci , 
Funesto  gioco  , che  lini  col  sangue.  220 

•Nessun  di  noi  del  valid’arco  il  nervo 
Tender  potea  :chè  opra  da  noi  non  era. 

Ma  delTeroe  va  in  man  Tarma.  Il  pastore 
Noi  tutti  sgridavam  , perchè  alTeroo 
Non  la  recasse.  Indarno  fu.  Tehmiaco 
Cmnandògli  recarla  , c Ulisse  Tebbe. 

FA  , preso  m man  Tarco  lamoso  , il  tese 
Così  , e il  tirò  , che  ambo  le  corna  estreme 
Si  vennero  ad  unir  : poi  la  saetta 
Per  fra  tutti  gli  anci  sospinse  a volo.  23o 
Ciò  fatto  , stette  in  sa  la  soglia  , e i ratti 
Strali  versosbi  ai  piedi,  orrendamente 
Guardardo  intorno.  Aiitiiioo  colse  il  primo, 

E dopo  lui,  sempre  di  centra  or  Tnno 
Tolto  , e or  Taltro  di  mira , i sospirosi 
X)ardi  scoccava,  e cadea  Tun  .hii  Taltro. 

Certo  un  Nume  Taitava.  I suoi  compagni, 
Seguendo  qua  e là  Timpelo  suo  , 

A gara  trucidavanci  : lugubri 

Sorgean  lamenti , rimbombar  s’udìa  240 

Delle  teste  percosse  ogni  parete  , 

E CxOrrea  sangue  il  pavimento  tutto. 

Così  : Atride  , perimmo  , e i nostri  corpi 
Giaccion  negletti  nel  cortil  d’Ulisse: 

Poiché  nulla  ne  san  gU  amici  ancora  , 

Che  dalla  tabe  a te  rgerci , e dal  sangue 
Non  tarderìano  , e a piangerci  deposti , 
De'morti  onor,  sovra  un  funebre  letto. 

O fortunato,  gridò  allor  TAtride  , 

Di  Laerte  figliuol , con  qual  valore  25o 

La  donna  tua  riconquistasti  ! E quanto 
Saggia  e memore  ognor  delTuomo  , a cui 
Nel  pudico  suo  bore  unita  s'era , 

Visse  d’icario  la  figliuola  illustre! 

La  rimembranza  della  sua  virtude 
Durerà  sempre , e amabile  ne’canti 
Ne  sonerà  per  Tiiniverso  il  nome. 

Non  così  la  Tindaride,  che  , o>ando 
Scellerata  opra  , con  la  man  , che  data 
Vergine  aveagli,  il  suo  manto  uccise.  260 
Costei  ha  tra  le  genti  un  odioso 
Canto  perenne  :che  di  macchia  tale 
Le  donne  tutte  col  suo  fallo  impresse , 

Che  le  più  oneste  ancor  tinte  n’andranno. 

Tal  iielToscure  , dove  alberga  Fiuto , 

Della  terra  caverne , ivan  quelTalme 
Di  lor  vicende  ragionando  insieme. 

Ulisse , e il  figlio  intanto  , e i due  pastori 
Ginnser,  dalia  città  calando,  in  breve 
Del  buon  Laerte  al  poder  culto  e bello , 
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De’suoi  molti  pensler  frutto  , e de’molti 
Studi  e travagli  suoi.  Comoda  casa 
Gli  sorgea  quivi  dì  capanne  cinta  , 

Ove  cibo  e rip<iso  ai  corpi , e sonno 
Davan  famigli,  che,  richiesti  alTtiopo 
Delle  sue  terre,  per  amor  più  ancora  , 

Che  per  dover  , servìaiilo  ; ed  una  buona 
Pur  v’abitava  Siciliana  fame  , 

Che  in  quella  muta  solitudin  verde 
De'canuti  anni  suoi  cura  prendea.  280 

Ulisse  ai  due  pastori,  e al  caro  pegno  , 

Entrate  , disse  , nella  ben  construtta 
Ca.sa  , e per  cena  un  de'più  grassi  porci 
Subito  apparecchiate.  Io  voglio  il  padre 
Tentar,  s'ei  dopo  una  sì  lunga  assenza 
Mi  ravvisa  con  gli  occhi , o «stinta  in  menlc 
Gli  abbia  di  me  la  conoscenza  il  tempo. 

Detto  , consegnò  lor  Tanni , c Telemaco 
K 1 due  pastor  rapidi  entrare.  Ulisse 
Del  grande  orto  pomìfero  alia  volta  7^0 

Mosse,  nè  Dolio,  discendendo  in  quello, 

Trovò  , alcun  de’figli  , o degli  schiavi , 

Che  tutti  a raccor  pruni , onde  il  belTorto 
D’ispido  circondar  muro  campestre  , 

S’erau  rivolti  ; e precedeali  Dolio. 

Sol  trovò  il  genitor,  clic  ad  una  pianta 
Curvo  zappava  intorno.  Il  cicopr'ia 
Tunica  sozza  ricucita  e turpe  : 

Dalle  punture  degli  acuti  rovi 

Le  gambe  difendevangli  schinieri  3oo 

Di  rattoppalo  cuoio  , e le  man  guanti  : 

Ma  berretton  di  capra  in  su  la  testa 
l’ortava  il  vecchio;  e cosi  ei  la  doglia 
Nutriva  ed  accrescea  nel  caro  petto. 

Tosto  che  Ulisse  Tavvisò  dagli  anni 
Suoi  molti , sicconi’era  , e da'suoi  molti 
Mali  più  ancor  , che  dall’età  , consunto. 
Lagrime  , stando  sotto  un  alto  pero  , 

Dalle  ciglia  spandea.  Poi  nella  mente 

Volse,  e nel  cor,  qual  deMue  fosse  11  meglio,  3io 

*»e  con  amplessi  a lui  farsi , e con  baci , 

K narrar  tlel  ritorno  il  quando  e il  come, 

O interrogarlo  prima  , e punzecchiarlo 
Con  detti  forti , risvegliando  il  duolo  , 

Per  raddoppiar  la  gioja  ; e a ciò  s’attenne. 

Si  drizzò  dunque  a lui,  che  basso  il  capo 
Tenea  , zappando  ad  una  pianta  intorno  , 

K,  Vecchio,  disse,  della  cura  ignaro  , 

Cui  domanda  il  verzier , certo  non  sei. 

Arbor  non  v’ha  , non  fico , vite  , oliva  , 620 

Che  Tabi!  mano  del  cultor  non  mostri , 

Xè  sfuggì  all’occhio  tuo  di  terra  un  |>almo. 
■Vitro,  e non  adirartene  ; io  dirotti  : 

Nulla  è negletto  qui,  fuorché  tu  stesso. 

Coverto  di  squallor  veggioti  , e avvolto 
In  panni  rei , non  che  dagli  anni  infranti. 

Se  mal  ti  tratta  il  tuo  signor , per  colpa 
Della  pigrizia  tua  non  è ciò  , penso  ; 

Anzi  tu  nulla  dì  servii  nel  corpo 

Tieni , o nel  volto  , chi  ti  guarda  fisso.  33o 

Somigli  a un  re  nato  ; ad  uom  somigli , 

Che  dopo  il  bagno  e la  gioconda  mensa 
Mollemente  dormir  debba  su  i letti  , 

Com’è  l’usanza  de’ vegliardi.  Or  dimmi 
J’reciso  e netto  chi  tu  servi , e a cui 
J/orto  governi,  e fa  ch’io  sappia  in  oltre, 
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Sf  questa  è rerameul»*  linea  , dove 
S<m  ^ìtmlu , qual  teatè  cuìiii  tiarroiiiini  « 

Che  III  me scuiitro»BÌ,  uoui  di  tiuii  molto  pernio 
(pillando  uè  il  tutto  raccuiitat'  , iic  volle 
Me  udir,  che  il  richiedra  ae  iii  qualciie  paitt 
li'ltaca  un  certo  vive  ospite  mio  , 

C)  morto  il  ('Illude  la  nid^ioii  di  Diir. 

A te  p.irleiò  m ^rce  , e lu  Torrcchio 
Non  ricusar  di  danai.  Ospite  mi  tale 
Nella  lina  |Kitria  io  ricevei  , di  cui 
Non  venne  di  luiilauo  al  teico  imo 
Voreatier  mai , che  più  nel  cor  niVntrassr. 
Nato  ei  diceasi  in  Itaca  , e Lari  le  , 

D’Arcesio  il  iiglio  , a geiiitor  vantava. 

Il  trattai , Roiiorai , l’acciireziuii 
Nel  niio  di  beni  ridondante  aibtTgo  » 

K degni  ìn  sul  partir  doni  io  gli  porsi  i 
Sette  di  lavoralo  oro  talenti , 

Urna  d’argento  tutta  , e a huri  sculla  , 

Dodici  vesti , tutte  sc«  uipie  , e tanto 
Di  tappeti , di  tuniche  c di  manti  ; 

K quattro  belio  , oneste  , e di  lavori 
LVniniine  aperte  , ch’egli  stesso  elesse. 

Stianier,  ris|x>se  lagrimaiulu  il  padre,  3G.i 
Sei  nella  terra  dt  cui  cbirdi , ed  ove 
Una  pessima  gente  ed  oltraggiosa 
Degna  oggidì.  Que’molti  doni , a cui 
Ei  con  misura  eguale  avrìa  risposto , 

Come  degno  era  bene,  or,  che  qui  vivo 
Noi  trovi  più  , tu  gli  spargesti  al  vento. 

Ma  schiettamente  mi  tavella  : quanti 
Passato  anni  dal  dì  che  ricevesti 
(^)ursto  nelle  tue  case  ospite  gramo  , 

Che,  s ei  vìvesse  ancor,  saria  il  mio  tiglio?  371 
Misero  ! in  qualclre  parie  , e dalia  patria 
Lungi , u tu  in  iiiur  pasto  de'peacj,  o Ìii  terra 
De’volalori  preda  e delie  Icre: 

Nè  ricoperto  la  sua  madie  il  pianse, 

Nò  il  pianse  il  gcnitur;  nè  la  dotata 
Di  virtù  , come  d’ór  , Penelupéa 
Con  lagrime  onorò  Testinto  sposo 
Sopra  ìunebre  letto  , e gli  occhi  prima 
Non  gli  compose  con  mal  Irrnia  destra- 
dò  palesami  ancor:  chi  sei  tu?ediinde?  38n 
Dove  a le  U città  ? la  madre  ? il  padre? 

A qual  piitggia  s'attieiie  il  ratto  legno  , 

Che  te  condusse,  e i tuoi  cuuipagui  illustri  ? 

O passeggier  venisti  in  nave  altrui , 

D , te  sbarcato  , i giovani  partirò? 

Tutto  , riprese  lo  scaltrito  eroe, 

Narrerò  acconcia  mente,  lo  iiglio  sono 
Del  re  Poljpemunide  Abdante, 

In  Atibaute  nacqui , uve  ho  un  eccelso 
Tetto,  e mi  chiamo  disperilo.  Me  svolse  3qu 
Dalla  Sicilia  un  Genio  avverso  . e a queste 
Piagge  sospinse  ; ed  or  vicino  ai  campi  , 

Lungi  della  città,  stassi  il  mio  legno. 

Volge  il  quint’amio  ornai  , chu  Ulisse  sciolse 
Dalla  mìa  patria.  Sventurato  ! a destra 
Gli  volavano  allor  gli  augelli , ed  io 
Lui , che  lieto  partì  , coiigrdai  lieto: 

Quando  ambi  speravani  die  rinnovalo 
D’ospìzio  avremmo  , e ricambiali  i doni. 

Disse  , e fosca  di  (Jiiol  nube  coverse  4^*' 
I-a  fronte  al  padre  , dio  la  fulva  pulve 
Prese  ad  ambo  le  mani , e il  venerando 


H S I M O Q U A R T O.  ii3 

Opo  canuto  se  ne  sparse  , im'nire 
Nel  petto  spesseggtavangli  i sospiri, 
l'iisse  tutto  coniinovrasi  dentro  , 

K un  acre  si  senlia  pungente  spirto 
Correre  alle  narici , il  caro  padre 
Mirando  attento  : al  fin  su  ini  gittossì , 

K stretto  il  si  recava  in  Ira  le  braccia  , 

E li  baciava  più  volte  , e gli  dicea  : 4 10 

Queii’io,  padre  , quell’io,  che  tu  sospiri, 

Ècco  nel  venlesinto  anno  in  patria  venni. 
Cessa  dui  pianti  , dai  Jameiiti  cessa  , 

K sappi  in  bieve  , perchè  il  tempo  stringe , 
Ch’io  tutti  i Proci  uccisi  , e vendicat 
Tanti  e sì  gravi  torti  in  un  dì  solo. 

Ulisse  lu?così  Laerte  tosto, 

Tu  il  figlio  mio?  Dammene  un  segno,  e tale, 
Che  m lorse  io  non  rtinanga  un  solo  istamr. 

K Ulisse  : Pria  la  cicatrice  mira  410 

Della  ferita  , che  cinghiai  sannuto 
M’aperse  un  dì  sovra  il  Farna.so  , quando 
Ad  Autòlico  io  fui  per  quei , die  in  luca 
M'avea  doni  promessi , accutn|iaguaudo 
Col  muto  della  testa  i detti  suoi. 

Gli  arbori  inoltre  io  ti  dirò , dì  cui 
Neiraineno  veizier  dono  mi  festi. 

Fanciullo  io  ti  st'guìa  con  ineguali 
Passi  per  l’orto,  e or  questo  arbore,  or  quello 
Chiedeati  ; e tu  , come  andavam  tra  loro,  4Òo 
Mi  dicevi  di  lur  Fimiole  e il  nume. 

Tredici  peri  a me  donasti , e dieci 
Meli,  e fichi  quaranta,  e promettesti 
Peti  cinquanta  filari  anco  di  viti  , 

Che  di  U:lia  vemiemtnìa  eran  già  carchi; 
l’uichè  vi  fan  d’ogni  sorta  uve  , e l Oie  , 

J)el  gran  Giove  ministre  i lor  tesori 
Versano  ìn  copia  su  i fecondi  tralci. 

Quali  dar  gli  potea  segui  più  chiari? 

Luerle , a cui  si  disteinprava  il  curo  , 440 

K vacillavan  le  ginocchia  , avvolse 
Subito  ambe  le  mani  al  collo  intorno 
Del  figlio;  e il  figlio  lui,  ch’era  di  spirti 
Spento  afìutto  , a se  prese , ed  il  sosieniie. 

Ma  come  il  fiato  in  seno , e nella  mente 
I dispersi  pcrn>ieii  ebbe  raccolti, 

O Giove  padre,  sdamò  egli , e voi , 

Numi,  voi  certo  su  l'Olimpo  ancora 
Siete  , e regnale  ancor  , se  fa  dovuta 
Rena  portar  de'ior  misfatti  i Proci.  4^0 

Ma  uu  timore  or  m’assai  , non  gl’ltacesi 
Vengali  ira  poco  a queste  parti  in  folla  , 

E messi  qua  e là  iiiandinu  a un  tempo 
De’Ceialeiii  alle  città  vicine. 

Sta  di  buon  cure  , gli  rispose  Ulisse  , 

Nè  ti  prenda  di  ciò  cura  o pensiero. 

Alla  Qiagioii , che  non  lontana  siede  , 
Moviamo:  io  là  Telemaco  inviai 
Con  Fiie/.io  ed  Euinéo , perchè  allestita 
Prestaracule  da  lor  fosse  la  cena.  4^0 

In  via  , ciò  detto,  entraro  , e , come  giunti 
Furo  al  rural  non  disagiato  all>ergo  , 

Telemaco  trovar  co’due  pastori  , 

Che  incidea  molte  carni , ed  un  possente 
Vino  mescea.  La  Siciliana  fante 
Lavò  JLaerte  , e di  biond’olio  Funse  , 

E d’un  bel  manto  il  rivestì  : ma  Palla  , 

Scelga  per  lui  di  ciel , le  membra  crebbe 
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De’popoli  al  pastore  , e di  persona 
Più  alto  il  rese  , e più  ritondu  in  faccia.  470 
Maravigliava  Ulisse  , allur  che  il  vide 
Slmile  in  tutto  agl’linmurtali , e , Padre  , 

Disse , opra  fu  , cred’jo  , d’un  (jualche  Nume 

Cutesta  tua  statura,  e la  novella 

Beltà  , che  iti  te  dopo  i lavacri  io  scorgo. 

Oh,  riprese  Laerte  , al  padre  Giove 
Stato  fosse , e a Minerva  . e a Febo  in  grado  , 
Che  ^uale  allora  io  fui , che  su  la  terra 
Continental , de’  Cefaieiii  duce  , 

La  ben  construtta  Nerico  espugnai , 4^^ 

Tal  potuto  avess’io  con  l’arme  in  dosso 
Starmi  al  tuo  fianco  nella  nostra  casa  , 
lì  i Proci  ributtar , quando  per  loro 
Splendea  l’ultimo  Sul  ! Di  loro  a molti 
Sciolte  avrei  le  ginocchia  , e a te  sarebbe 
Infinito  piacer  corso  per  l’alma. 

Così  Laerte  , e il  figlio.  £ già , cessata 
Dell’apparecchio  la  fatica  , a mensa 
Tutti  sedeansi.  Non  aveano  ai  cibi 
Stese  Pavide  man  , che  Dolio  apparve,  490 
£ seco  ì figli  dal  lavoro  stanchi: 

Poiché  uscita  a chiamarli  era  la  buona 
Sicula  madre  , die  nudriali  sempre  , 

£ il  vecchio  Dolio  dall’etade  oppresso 
Con  amor  grande  governava.  Ulisse 
Veduto,  e ravvisatolo  , restaro 
Tutti  in  un  dì  maraviglia  culmi  : 

Ma  ei  con  blande  voci,  O vecchio  , disse, 

Siedi  alla  mensa  , e Io  stupor  deponi. 

Buon  tempo  è già  che,  desiando  ai  cibi  5oo 
Stender  lo  nostre  mani , e non  volendo 
Cominciar  senza  voi  , ceu  rimanemmo. 

Dolio  a tai  detti  con  aperte  braccia 
Mosse  dirittamente  incontro  a Ulisse, 

£ la  man  , die  aflerrò , baciógli  al  polso. 

Poi  cooì  gli  dicea  : Signor  mio  dolce, 

S’è  ver  che  noi  , che  di  vederti  brama 
Più  assai , che  speme,  chiudevam  nel  petto, 
Te  rimenaro  al  fin  gli  stessi  Numi , 

Vivi  , gioisci , d’ogni  dolce  cosa  5io 

'l'i  consolino  i D^ù.  Ma  , dimmi  Ì1  vero  : 

Sa  la  regina  [>er  indizio  certo, 

Che  ritornasti , o vuoi , che  a rallegrarla 
Di  SI  prospero  evento  un  nunzio  corra  ? 

Dolio,  ripigliò  Ulisse,  la  regina 
Già  il  tutto  sa.  Perchè  l’aHànni  tanto? 

Il  vecchio  allor  sovra  un  polito  scanno 
Prontamente  sedè.  Nè  men  di  lui, 

Festa  feano  ad  Ulisse  i suoi  figliuoli , 

£ or  Pun  le  mani  gli  afferrava  , or  l’altro:  620 
Indi  sedeatj  di  sotto  al  caro  padre 
Conforme  all’età  loro.  £d  in  tal  guisa 
Della  mensa  era  quivi  ogni  pensiero. 

La  fama  intanto  il  reo  destin  de’  Proci 
Per  tutta  la  città  portava  intorno. 

Tutti,  sentite  le  funeste  morti , 

Chi  di  qua  , chi  di  là , cou  urli  e pianti 
Venìan  d’Ulisse  a)  tetto , e i corpi  vani 
Fuor  ne  traeano,  e li  ponean  sotterra. 

Ma  quei , cui  diede  altra  isola  il  natale,  53o 
Mettcan  su  ratte  pescherecce  barche, 

£ ai  lor  tetti  mandavaiili.  Ciò  fatto  , 

Nel  Foro  s’adunar  dolenti  e in  folla. 

Come  adunati  fur  , surse  tra  g'i  altri 


Eupite  , a cui  per  Antinóo  sua  prole, 

Che  pruno  cadde  della  man  d’Ulisse , 

Stava  nell’alma  un  iiidelebil  duolo. 

Questi  arringò  , piangendo  amaramente  : 

Amici , qual  costui  strana  fortuna 

Agli  Achei  fabbricò  1 Molti , ed  egregi  , 640 

Ne  addusse  prima  su  le  navi  a Troja, 

£ le  navi  perdette  , ed  i compagni 
tSeppellì  ili  mar  : poi  nella  propria  casa  , 
Tornato  , altri  ne  spense  , e d’Àide  ai  regni 
Mandò  di  Cefalenia  i primi  lumi. 

Su  via , pria  ch’egli  a Pilo  , e alla  regnata 
Dagli  £pei  divina  Klide  ricovrì , 

Vadasi } o infamia  jiatiremo  eterna. 

Sì,  l’onta  nostra  ne’ futuri  tempi 

Himbumbar  s’udrà  ognor,  se  gli  uccisori  55o 

De’  figli  non  puniamo  , e de’  fratelli. 

lo  certo  più  viver  non  curo  , e , dove 

Subito  non  si  vada  , e la  lor  fuga 

Non  si  prevenga,  altro  io  non  bramo,  o voglio, 

Salvo  che  riunirmi  Ombra  a queU'Ombre. 

Così  ei , non  restandosi  dui  pianto , 

£ la  pietade  in  ogni  petto  entrava. 

Giunsero  allor  dalia  magiou  d’Ulisse 
Medonte  araldo  , ed  il  cantor  divino  , 

Dal  sonno  sviluppatisi,  e nel  mezzo  5Co 

Sì  collocaro.  Alto  stupore  invase 

Tutti , e il  saggio  Medonte  i labbri  aperse  : 

O Itacesi , uditemi.  Credete 

Voi  che  Ulisse  abbia  tolto  impresa  tale 

Contra  il  voler  de’  Sempiterni  ? Un  Dio 

Vidi  io  stesso  al  suo  fianco,  un  D o . che  affatto 

Mentore  somigliava.  Or  gli  apparìa 

Davanti , in  atto  d’animarlo  , ed  ora 

Per  l’atterrita  sala  impeto  fea  , 

Sgominando  gli  Achei , che  l’un  su  l’altro  670 
Traboccavano.  Disse;  e di  tai  detti 
Inverdì  a tutti  per  timor  la  guancia. 

Favellò  ancor  ne)  foro  un  vecchio  eroe, 
Aliterse  Mastoride , che  solo 
Vedea  gli  andati  ed  i venturi  tempi, 

£ che , sentendo  rettamente  , disse  : 

Or  me  udite , Itacesi.  Egli  è per  colpa 
Vostra  che  ciò  seguì  : però  che  sordi 
Agli  avvisi  di  Mentore,  cd  a’  miei  , 

Lasciar  le  brìglie  sovra  il  collo  ai  vostri  58o 
Figli  vi  piacque , che  al  mal  far  dirotti 
La  davano  pel  mtz/,o  in  ogni  tempo, 

Le  sostanze  rodendo  , e ingiuriando 
I.a  casta  moglie  (l'un  signor  preclaro  , 

Di  cui  sogno  parea  loro  il  ritorno. 

Obbeditemi  al  fin  , mossa  non  fate  : 

Onde  pur  troppo  alcun  quella  sventura  , 

Che  sarà  ito  a ricercar , non  trovi. 

Tacque  ; e s’alzaro  i più  con  grida  e plausi . 
Gli  altri  uniti  rimasero:  chè  loro  690 

Non  gustò  il  detto  , ma  seguiano  Eupite. 
Poscia  , chi  qua , chi  là  , correano  ail’armi. 
Ciuti  c splendenti  del  guerrier  metallo 
Si  raccolser  davanti  alla  cittade 
Quasi  in  un  globo  ; ed  era  incauto  duce 
Della  stoltezza  loro  EupUe  stesso. 

Credea  la  morte  vendicar  del  figlio, 

I E lui , che  redituro  indi  non  era , 

I Coglier  dovea  la  immansueta  Parca. 

I Pallide  , il  txittu  visto , al  Saturmde  600 
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Sì  converse  in  tal  auisa  : O nostro  padre  , 

Pi  Saturno  figliuor,  re  de*  regnanti , 

Mostrami  ciò  che  nel  tuo  cor  b’abconde. 
Prolungar  vuoi  la  guerra  e i fieri  sdegni? 

O accordo  tra  le  parti , e amistà  porre  ? 

Perchè  di  questo  mi  richiedi , o figlia? 

Il  nembilero  Giove  a lei  risjHise. 

Kon  fu  consiglio  tuo  ,che  ritornato 
Punisse  i Proci  di  Laerte  il  figlio? 

Pa,  come  più  t’aggrada:  io  quelcheìl  meglio  610 
Parmi , dirò.  Poiché  Pillustre  Ulisse 
De*  l'roci  iniqui  vendicossi , ei  termi 
Patto  eterno  con  gli  altri , e sempre  regni. 

X^oi  la  memoria  delle  morti  aceroe 
In  ogni  petto  cancelliam  : risorga 
11  mutuo  amor  nella  città  turbata  , 

£ >*abbondÌn,  qual  pria,  ricchezza  e pace* 

Con  questi  detti  stimolò  la  Piva  , 

Ch’era  per  sè  già  pronta , e che  dall’alto 
D’Olimpo  cime  rapida  discese.  620 

Ulisse  intanto  , che  con  gli  altri  avea 
Sotto  il  campestre  di  Laerte  tetto 
Rinfrancati  del  cibo  ornai  gli  spirti , 

£sca  , disse , alcun  fuori , e attento  guardi , 

Se  alla  volta  di  noi  veuguu  gli  Achei. 

Subitamente  usci  di  Poiiu  uii  figlio  , 

£ su  la  soglia  stette,  e non  lontani 
Scòrse  ì nemici.  All’arnii!  Àll’aruii  ! ei  tosto 
Gridò  , vicini  sono.  Ulisse  allora  , 

Ed  il  figlio  surgeano  , e i due  pastori , C3o 
E Tarmi  rivestiano  : i sei  figliuoli 
Kiveslianle  di  Polio  e poi  gli  stessi 
Dolio  e Laerte.  In  cosi  pìcciola  oste 
Anco  i bianchi  caiieì  premer  dee  Telmo. 

Ratto  che  armati  iur,  le  porte  aperte, 

Tutti  sboccare:  precedeali  Ulisse. 

Kè  di  muover  cou  lor  lasciò  la  figlia 
Pi  Giove , Pdlla  , a Mentore  nel  corpo 
Tutta  seiubiaiite , e nella  voce.  Ulisse 
MÌrolla,e  u’esultava,  e vólto  al  figlio,  C40 
Telemaco  , dicea  , nella  battaglia  , 

Ove  l’ imbelle  si  conosce  , e il  piode , 

Deh  110x1  disuuestar  la  stirpe  nostra  , 

Che  per  forza  e valor  fu  sempre  chiara. 

E Telemaco  a lui  : Padre  diletto, 

Vedrai , s|>ero , se  vuoi , xh’io  non  traligno. 

Gioì  Laerte  , ed  esclamò  : Qual  Sole 

Oggi  rispleude  iu  cielO  | amati  Numi  l 
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SIMOQUARTO. 

Gareggian  di  virtù  figlio  e nipote. 

Giorno  più  bello  non  mi  sorse  mai*  65o 

Qui  l’appressò  con  tali  accenti  in  bocca 
La  Piva  , che  ue’  begli  occhi  azzurreggia  : 

O d’Arccsio  figliuol  : che  a me  più  caro 
Sex  d’ogui  altro  compagno  , a Giove  alzati 
Prima  , e alla  figlia  dal  ceruleo  sguardo , 
Devoiamente  i prieghi  tuoi , palleggia 
Cutesia  di  lunga  umbra  asta  , e Tawenta* 

Cosi  dicendo  , una  gran  forza  iuftise 
In  Laerte  Minerva.  Il  vecchio , a Giove 
Prima,  e alla  figlia  dal  ceruleo  sguaxdo  ,*  660 
Alzati  ì prieghi , palleggiò  la  lunga 
Sua  lancia,  ed  avventolla,  e in  fronte  a Eupxte, 
Il  iurte  trapassando  elmo  di  rame, 

La  piantò , e immerse:  con  gran  suono  Eupite 
Cadde,  e gli  rimbombar  l’armì  di  sopra. 

Si  scaglierò  in  quel  punto  Ulisse  e il  figlio 
Coiitra  i primieri , c con  le  spade  scempio 
Ne  ieano  , c con  le  lance  a doppio  filo» 

E già  nessuno  alla  sua  dolce  casa 

Tornalo  fora  degli  Achei , so  Palla , vjo 

DcirEgioco  la  figlia , un  grido  inesso  , 

Non  mutava  i lor  cuori  : Cittadini 
P’itaca,  fine  all'aspra  guerra.  Il  campo 
Lasciato  tosto , c non  più  sangue.  Pissc  -, 

Ed  un  verde  pallor  tinse  ogni  fronte. 

L’armi  scappiivan  dalle  mau  trcinanti 
D’aste  coverto  il  suolo  era  , e di  braudi , 
Levata  che  Mineiva  ebbe  la  voce  ; 

E tutti  avari  della  cara  vita 

Alla  città  si  rivolgcano.  Ulisse  boo 

Con  un  urlo  , che  andò  sino  alle  stelle , 

Inseguia  ratto  ì fuggitivi,  a guisa 

D’aquila  tra  le  nubi  altovolanle. 

•Se  liou  che  Giove  il  fulmine  contorse  } 

B alla  Sguardoazzurrina  innanzi  ai  piedi 
Cascò  Teterea  fiamma.  O generoso, 

Cosi  la  Piva , di  Laerte  figlio  , 

Contienti , e frena  il  desiderio  ardente 
Della  guerre,  che  a tutti  è sempre  grave. 

Non  contro  a te  di  troppa  ira  s’acceuda  090 
L’ampìoveggenle  di  Saturno  prole. 

Obbedì  Ulisse , e s’allegrò  nell’alma. 

Ma  eterno  poi  tra  le  due  parti  accordo 
l.a  figlia  striDse  dcirEgioco  Giove, 

Che  a Mentore  nel  corpo  e nella  voce 
Uassomigliava,  la  gran  Dea  d’ Atene. 
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LIBRO  PRIMO 

Odissea.  Questo  nome  viene  tU  Oilfisens  Odisseo 
ch'e  il  nome  greco  di  Ulisse.  Alcuni  sostituirono  quindi  L 
denominazione  di  Ulissea. 

V.  1 3.  IperHone  passeggiante-rmll'-alto. 

V.  10.  Fiior  lieU’oitde.  Allude  ai  pericoli  corsi  nel  mare 
dai  Greci  che  ritornaron  da  Troja. 

T.  30.  Casta  dotuia.  Penelope  la  cui  castità  è passata  io 
proverbio. 

V.  a3.  Calipso.  Questo  nome  in  greco  è il  futuro  di  un 
verbo  che  significa  celare,  /tosoorufere.  Viveva , come  dice 
il  v.  I i9,neirisola  Ogigia. 

V.  38.  Itaca  |utria  d'Ulisse. 

V. 3i.  Salvo  jSeituno.  Questo  Dio,  come  dice  poi  il 
poeta,  era  sdegnato  contro  Ulisse  perchè  aveva  acciecato 
Polifemo  suo  figliuolo. 

V.  45.£giJio,  figliuolo  di  Ticste  uccise  suo  zio  Agamen> 
none  ritornato  da  Troja,  ajulatulolo  in  ciò  Clilconestra  mo- 
glie di  Agamennone  stesso.  Oreste  poi  vendicò  il  padre  uc- 
cidendo Egisto. 

V.  56.  Ar^icida  cioè  Uccisore  di  Argo  ■ perchè  Mercu- 
rio uccise  Argo  a cui  Giunone  avea  data  in  guardia  lo  per 
custodirla  da  Giove 

V.  77.  L immortai  Jìglia  ec.  Calipso  ~ Atlante  do- 
vette essere  un  personaggio  reale  a cui  i poeti  attribuirono 
poi  molte  parti  Civolose.  Da  lui  è venuto  il  nome  al  Mare 
Atlantico  ^ e probabilmente  fu  re  di  qualche  isola , putente 
in  mare,  ed  esperto  neUaslrunomia  : donde  poi  lo  fecero 
figliuolo  di  Nettuno , e dissero  che  sosteneva  il  cielo  sugli 
omeri. 

v.  107.  Lo  seiiotitor  ec.  Questo  verso  risponde  allVpi- 
lelo  di  EnosigeodsXo  frequentemente  a Nettuno  ;comc  non 
guari  dojio , tl  verso  Cm  tinge  gli  occhi  lui  'azztArrina  luce 
è una  parafrasi  dcU’epileto  glaucopide  od  occhiazzurra 
unito  quasi  sempre  al  nome  di  Minerva. 

V.  135.  Nel f gito.  In  TeWco  figliuolo  d’Ulisse  — 
Proci  diconsi  con  voce  latina  coloro  che  aspiravano  alla 
mano  di  Penelope  dopo  che  si  credette  che  Ulisse  fosse 
morto , e intanto  ne  dissipavano  le  sostanze. 

V.  195.  Dapt.  Vivande. 

V.  34^.  Ferro  brunito  ee.  Glianticlii  non  conobbero  i 
contratU  di  colmerà  c vendita  i ma  tutto  U loro  commerdu 
fiicevasi  per  via  di  permute. 

V.  35i . Su  le  ginocchia  ee.  E una  espressione  usati  altre 
volte  da  Omero , a significare  che  una  cosa  qualunque 
pende  tuttora  indecisa  ed  incerta. 

V.  i3o.  Alla  magion  ee.  Alla  casa  di  suo  padre. 

V.  4*9-  NAVegregio  vate.  In  Femio. 


LIBRO  SECONDO 

V.  63.  Di  farsi  a Icario.  Di  andare,  di  awidnarsi  ad 
Icario. 

V.  1 36.  Laerte.  Padre  d’Ulisse. 

V.  176.  Eritini.  Le  furie. 

V.  178.  Ch  io  liberiec.  Ch’io  pronumii,  Ch'io  melo 
lasci  uscir  di  bocca. 

V.  i85.  Il  Satumide  o Saturnio  è Giove,  figKUolo  di 
Saturno. 

V.  3i  3.  Benché  tra  molti  ec.  ,cioè  Quando  beue  avesse 
con  se  multi  combattenti. 

V.  48  r . Tritonia  dicevasi  Pallide , perche  nata  lungo  il 
Tritone , fiume  dcU'A&ìca. 

LIBRO  TERZO 

V.  8.  Al  Dio  dai  crini  ec.  A Nettuno. 

v.  4<  • A dispetto  ec. , due  : Io  non  credo  che  tu  sii  in 
ira  agli  Dei.  £d  è questa  una  figura  usilata  dai  Greci  ( la 
chiamano  Antifrasi)  , per  dire:  Tu  se’ loro  carissimo. 

v.  96.  Da  qtiailidi  ea.  Da  qual  (uese  salpaste  melteD- 
dovi  in  mare. 

V.  3 44*  N degno fgliuol  ec.  Pirro. 

V.  381.  Non  si  ricatti.  Non  si  Leda  pagare  il  fio. 

v.  4a3.  Le  lingue  taglinsi.  Le  tioguo  «Ielle  vittime. 

V.  493.  Egioco  e un  soprannome  dato  a Giove  per  essere 
stato  nudrito  del  latte  di  capra  nel  monte  Ida. 

V.  5l6.  Sedea.  Cioè;  Solea  sedere giàprima.  Nedeo  fu 
padre  di  Nestore. 

V.  539.  Ad  inaurar  le’corna.  Ne’  sagrifizii  solcvaosi  jier 
più  onore  indorar  le  corna  delle  vittime. 

LIBRO  QUARTO 

V.  I.  Gi«/wcro.  Telemaco  e Pisistrato. 

V.  a3.  Mentre  vateee.  Si  raco^lie  diqui  rantìra  usanza 
di  rallegrare  i banchetti  culla  musica  e colla  daou. 

v.  39.  Secondo  Atridtì.  Menelao. 

V.  45.  Se  pure  ec.  Cioè  : Se  pur  Giove  concederà  che 
d’ora  innanzi  cessiam  dagli  aj/liiuti. 

V.  78.  Poscia  chi  siete  ec.  Da  queste  parole  si  L inani- 
fcslu  quanta  fosse  appo  gli  antichi  rospitilità.  Accoglitr- 
vano  c banchettavano  i forestieri  prima  di  domjudarucjiur 
: il  nome. 

V.  113.  Utijuec.  Stanno  dubbiosi  gl’interpreti  se  Mene- 
lao accenni  qui  la  propria  cisa  o quella  dì  Priamo.  Ma  pare 
che  qucsl'ullima  opinione  sia  più  ragionevole. 

V.  338.  Sostenendo  il  tnaU.  Sopportandolo,  Tolle- 
randolo. 
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V-  943*  Cheti yrof^Z/ow.  Anliliico.  ucriiod* McnDonc 
f)|;liiiulu  drirAunira  , Y4*nuln  io  kk-cuTsu  de' Trojaui. 

V.  9^1.  La  fijglta  ee.  KIen»  era  figiiuula  di  Ledacdi 
Giuve. 

V.  3oi.  Peone.  CrleJirc  mc<Uco  ••  11  Repente  poi  cr* 
un  Vrlia  a cui  attribuivB«i  la  faadta  di  tracciar  la  tristcxia, 
«'onic  itignifìca  il  suo  nome  etiniologicu mente  considerato. 

V.  3i6.  //  corpo  ec.  (Questo  artìBiio  imitato  poi  da  iitolli 
altri  fu  duu(|i)c  primamente  trovato  da  LUisse.  K perù  So- 
lone disse  a Fisistmto  (che  sene  valse  per  ollcnere  la  tiran- 
nia d'Aleae);  Mal  roppresenti  l'L’lisse  d'Omero;  pe- 
rocché (u  ti  se‘eonciato  in  tal  modo  ;ieri/ij^rt«»»rtre  ipro- 
prù  concittadini , mentre  egli  volle  inrece  trarre  in  in- 
ganno i »cimci.  Dacieii. 

T.  35 1 . Sospinta  ee.  Menelao  riferisce  qui  diù  rhe  pò- 
trehlie  toglier  fedeal  |>entimciitodicuiEleDa  davasi  vanto, 
in.i  raUribuUcealla  forra  di  una  qualche  divinità. 

V.  4ao.  Trasse  il  Monarca  ec.  IVon  èsenra  qualche  an- 
lìbohgia  questa  esprenioue.  Uhiondo  Menelao  altamente 
sospirando  rispose. 

V.  4'^.  Filomelide.  Fu  ctvstui  un  re  di  Lesbo  che  pro- 
vocava alla  lotta  quanti  forestieri  capitavano  alla  sua  isola. 

V.  44^-  Proteo.  Dio  marino  dutatodel  dono  della  pni- 
fer  ia.  Egli  non  soleva  mai  soddisfare  airallmi  curiosità  se 
non  quando  era  a forra  costretto  ,c  per  sottrarsi  a questa  Car- 
ta si  tramutava  io  molle  e variatissime  Cirnie. 

V.  448.  Faro,  Pretesero  alcuni  che  Omero  ignorasse  la 
ver:i  dislanra  di  quest'isola  dal  liduj  ma  dopo  quel  die  ne 
disse  Strabone  nel  primo  libro, della  sua  Geograjia  j fa  me- 
raviglia come  nomini  d'alto  ingegno  abbiano  rinnovata  sif- 
Citla  accusa.  Sajiendo  Omero  che  il  Nilo  produce  a poco  a 
pegola  spiaggia  addentro  nel  mare,  suppi'se  che  quest'isola 
dovrà  ai  tein|ndi  Mcnebo  trovarsi  più  che  a'suoi  giorni  di- 
slantc  dalla  terra  ferma  \ e solo  per  quella  tendenra  die  han- 
no i pt«ii  a magiiiCcarc  ogni  c<«a  pose  una  diiTerenza  sì 
grande  com'èda  i so  a i4oo  o piu  statlii. 

V.  ^39.  Che  da  Giove  ec.  Tutti  illumtchiamavansidai 
Greci  nati  da  Giove  . ma  rt^ilto  poi  più  degli  altri,  jier- 
cl»è  DC  ignurav'ano  le  fonti  e lo  vedevano  crescere  per  le  |*u>g- 
ge , che  secondo  la  mitologia  vengono  ila  quel  Dio  adatta- 
tore di  tiembi. 

V.  951.  >^/eer/o,  padre  di  Inerte, era  figliuolo  di  Gio- 
ve.—/remoli  e/rmpi  mentovati  subito do[xj  sono  ipossc- 
dimenti  d'Llisse  fuor  d'itaca. 

r.  978.  Quel  che  ec. . Cioè  il  consiglia  di  tendere  un  ag- 
guato a Telemaco. 

LIBRO  QUINTO 

V.  8.  j4ppo  la  yinja.  Presso  Calijwo. 

V.  i35.  Mal  il  precetto  ee..  Con  queste  parole  Mer- 
curio parlando  di  sè  medesimo  ammonisce  Gali|>so  e l'ap- 
parecdiia  ad  ubbidire  il  comando  di  Giove,  che  sU  per 
esporle.  D. 

v.  196.  Fon  pungealo.  Secondo  la  lesione  più  comune- 
mente adottata  dovrebbe  dirsi  non  pungealo  piu. 

y.  359.  L'isola  de’Feaci.  Corfù. 

T.  437.  Leueofea  ; cioè  Bianca  Dea.  Ino  fu  moglie  di 
Atamante , il  i[uale  per  vendetta  di  Giunone  divenuto  fu- 
riuso  scagliù  un  proprio  figliuolo  contro  un  muro  e Pucci- 
te  ; ed  Ino  allora  si  giltù  in  mare  i^iraltro. 
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LIBRO  SESTO 

V.  19.  Sella  Scheria.  Ncirisub  di  Corfu.  I Fenici  enei 
la  chiamavano  da  Schera  che  nella  loro  lingua  valeva /fingo 
di  commercio.  Secondo  Omero  dunque  fu  Corfù  popolata 
dalle  genti  che  ahitavano  prima  le  pianure  di  Camarina 
nelb  Sicilia  ^ remigrazione  avvenne  circa  i tempi  trojani, 
gbcche  ne  fu  caj|>oNausitoo  pad  re  d 'A  lei  mx)  il  qua  le  regna- 
va quando  L lissc  approdò  a quell’isola.  D. 

V.  39.  Dedalea  statiza.  11  talamo  egregiamente  co- 
strutto. 

v.  49.  E a quelli  ee. . Era  costume  che  le  giovani  spose 
regalassero  degli  abiti  agli  amici  dello  spu«o  nel  giorno  delie 
nozze.  Cosi  Kustazio. 

V.  934.  Fuovo  rampollo  ee..  Racconta  la  favob,  clic  a 
Deio  Del  luogo  in  cui  loitooa  doveva  {tartorire  Apollo,  spun- 
to d'improvviso  una  bella  palma  alla  quale  poi  la  Dea  s ap- 
poggiò. 

V.  985.  noi.  S'intende  a noi  Feaei;  altrimenti  par- 
rebbe una  sconcordanza  clic  una  fanciulla  parbndood  altre 
fanciulle  rlicesse  : tanto  agli  Dei  siam  cari. 

V.  4^6-  Zio.  Nettuno. 

LIBRO  SETTIMO 

V.  87.  Venerolla fieramente.  Il  dice:  E /a  onorò 
quanto  non  é onorata  sopra  la  terra  alcun  altra. 

V.  I o5.  Eretteo  celebre  re  d'Alene  : a lui  si  dà  lonore  di 
avere  introdotta  b civiltà  nella  Grecia. 

V.  i85.  Da  sezto.  Mercurio,  uccisore  di  Argo,erariiI- 
tìmo  Dio  a cui  si  liba^'a  da  cliLsUva  per  mettersi  a lutto. 
Orazio  dice  di  questo  Dio  : Dat  somnos  adimitque. 

V.  990.  Venerandi  supplici.  Non|yjtrebbeimmaginar- 
si  epiteto  più  bello.  Questo  roocelto  Omerico  concorda  con 
quello  del  Deut  eroDomio  ( X , i8e  .Amat{Deus)pe- 

regrinum  et  dai ei  victumet  vestitum-Etvos ergoama- 
tc  pcrrgrinos. 

V.  398.  Fè  però  il  coree. . Ulisse  (dice  qui  la  Dacier  ) 
sapeva  che  il  farlo  immortale  non  era  in  arbitrio  delle  mi- 
luiri  divinità  alle  quali  Circe  apparteneva  : e che  le  jiersone 
innamorale  promettono  scm|*re  più  di  quanto©  possono  e 
vogliono  mantenere  - Non  c’entro  dunque  j»er  nulla  1 anu^ 
della  patria  di  cui  loda.sÌ  tanto  quell’eroe?  Pure  sul  princi- 
pio del  libro  IX  Ulisse  dice  altiincnti. 

V.  4*  3-  Tizio  f tiranno  crudele  e ingiustissimo. 

LIBRO  OTTAVO 

V . 49.  Qttei  che  di  bastone  ee. . Il  lesto  dice  : / re  seet- 
trati. 

V.  95. 1/antiea  tenzon  ee. . Achille  ed  Ulisse  » secondo 
alcuni  interpreti, contesero ilopolamorlediEttore,  intor- 
no al  modo  col  quale  dovesse  espugnarsi  Troja.  Achille  vo- 
leva che  si  desse  un  a.ssalto  : Ulisse  coQSÌgUav*a  che  si  ado- 
jicrasse  Tastuziaj  e loracolo  aveva  profetato  ad  Agamen- 
none che  una  somigliante  contesa  sarebbe  indizio  della  vi- 
cina vittoria  dei  Greci. 

libro  nono 

V.  96.  Ferito.  Monte  DelPisola  d’Itaca. 

V.  4"'  Cfcofli.  Abitavano  lecoste<lolb  TracbpressoMa- 
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rooea  ; ed  arcano  mandali  «occorsi  aiTrojani:  perciò  Ulis* 
se  f dopo  la  caduu|di|r[aella  ciltà , andò  ad  assalirli.  D. 

V.  8*.  Trcjìateee,  Questa  triplice  chiamata  de’morlì 
tenera  luogo  di  sepidlura , quando  questa  in  terra  straniera 
non  poteva  effettuarsi.  Però  anche  Enea  dice  a Deiiubo;  Et 
magna  manc.t  ter  voce  vocavi. 

V.  356.  egli  tastommi.  Cioè:  Con  questa  domanda 
il  Ciclope  cercò  di  sapere  da  Ulisse  dorè  fosse  la  sua  nave 
e il  restante  delle  cose  sue.  Però  qiundoper  la  risposta  del* 
l’eroe  perde  lasperauzad  altro  boUiuo,  senz’altro  dire  ^ co- 
mincia rorrendo  suo  ^tasU). 

LIBRO  DECIMO 

a 

y,  1 . Nell' Eolia.  L'isola  di  Lipari , che  Omero  chiama 
Eolia  dal  nome  <lcl  re  Eolo. 

V.  6.  Dodici^gli.  Eustaaio  dice  che  Omero  chiama  figli 
d’Kolo  i dodici  mesi  dell’anno  j c che  Eolo  e 1 anno  stesso. 
Meglio  forse  la  Dacier  intende  per  figli  i venti  princlfittli. 
Ma  sema  dubbio  è ottimo  consiglio  non  iK*nlcre  il  temjio 
in  sifLUc  congetture.  Senza  di  ciò  non  v’ha  forse  poeta  che  j 
non  somministri  materia  di  voluminosi  commenti. 

V.  1 06.  Sei  tù  ce..  Sebbene  dairisula  d’Eolo  alla  città  di 
Lamo  non  bisognasse  una  navigazione  di  tanti  giorni  j Ome- 
ro esagera  le  distanze  ^ percliè  ciò  cuntribuisce  airefietlu 
jaxlico.  Questa  osservazione  è di  Strabone. 

V.  181.  Suoni  germana  cc..  Aniiie  qui  dice  Strabone 
che  Omero  y avendo  avuta  notizia  dì  Coleo  e della  fainnsa 
impresa  di  Gia-sone , volle  accrescere  magnificenza  c inte- 
resse a quanto  stava  per  dire  di  Circe , facemlola  sorella  di 
Ecta  padre  di  Medea. 

V.  649.  fiacca  infeconda.  Non  immolavasi  mai  a’morti 
vcrun  fecondo  animale.  Però  anche  Vii^ilio  disse  : Steri’ 
ienujue  tibij  Proserpina , vaceam.  D. 

LIBRO  UNDECIMO 

V.  •].  Dea  veneranda.  Circe. 

V.  68.  Elpenore.  Di  costui  dice  Ovidio  : 
j4t  miser  Elpenor  teeto  delapsus  uh  alto 
Occurrit  regi  dehilis  umbra  suo. 

Osserva  poi  lo  Scoliaste  che  Ulisse  non  vede  qui  nessun:» 
deVompagni  mangiati  dal  Ciclope;  perchè  costoro  (sog- 
giunge ) erano  stati  sepolti , sebbene  d’nn  modo  strano  eif 
illecito  y considerando  comesejwllura  il  ventre  di  Polilcmo. 

V.  i38-  Pel figlio  ec. . Per  Polifemo. 

V.  348.  Epicasta.  1 tragici  poi  la  cliiamarono  Jocaita. 
Scoi. 

V.  355.  Sui  Cadmei.  Sui  discesi  da  Cadmo  ^ foodatttre 
di  Tebe. 

V.  6i5.  Non  consolarmi  ec. . Platone  condannava  questi 
versi  parendogli  che  j)o tessero  imUllare  alla  gioventù  ut> 
vile  e immorale  timor  della  morte.  La  Dacier  lidifcmlcaf- 
fermando , che  Achille  (rlieocbè  egli  dica  ) non  jiclrà  m.ii 
persuadere  alcuno  a dispregiare  la  gloria  per  la  vita , egli 
che  ha  dato  un  esempio  del  tutto  op[wisto.  Ma  è ap^icna  ne- 
cessario di  dire  che  questa  difesa  e debolissima.  Finche  l'c- 
roc  visse  potè  ingannarsi  pooemlo  a confronto  la  dolcezza 
della  gloria  e il  dolor  della  morte  non  ancora  sperimentato', 
ma  dopo  la  tomba  potrebbe  crcilcrsi  clx;  le  sue  parole  avis- 
scru  :ieqiii$tatz  da  una  piena  s|iurieuza  una  luolto  muggiMri 


autorità.  Del  resto  assai  mt^lio  che  sulla  bocca  tU  Adiillc 
ci  pare  die  suoni  questa  sentenza  su  quella  di  Enea  ^ 

..  . . Quam  vellent  aethere  in  alto 

Ntmc  et  pauperem  et  duros  perferre  labores. 

657.  Non  coastrutta  ee. . 11  cavallo  che  servi  ai  Greci 
per  rovinar  Troja  era  stato  costrutto  da  Epco , che  vi  « 
chiuse  insieme  cogli  altri  valorosi. 

V.  68a*  Nella  contesa  ee.  Ajace  ed  Ulisiie  si  disputarono 
le  armi  d’Achille , che  poi  furono  aggiudicate  al  Laerziade. 
Intorno  alla  quale  sentenza  cosi  scriveva  Ugo  Foscolo  : 

. . ....  y^i  generosi 

Giusta  di  gloria  dùipensiera  è morte. 

Nèseiato  astutOj  nèfavordi  regi 
j4iritaeo  le  .spoglie  ardue  serbava  ; 

Che  alla  poppa  raminga  le  ritolse 
L’onda  incitata  dtgC infernii  Dei.  | 

E quest'onda  il  poeta  la  sentiva 

Mugghiar  portando 

j4lle  prode  Re  tee  l’armi  d'Achille 
Sovra  Possa  d'Ajace. 

LIBRO  DUODECIMO 

V.  za.  D'Aide.  DaU'inferno , casa  d’Aide. 

a.  8a.  Non  che  ee. . Degli  setoli  Gianei  (che  Omero 
chiama  erranti  ed  altri  dissero favoleggiarono  i 
|H)Cti  che  anticamente  si  menassero  l'un  contro  l’altro  con 
tanta  celerilà  che  gli  uccelli  stessi  v'erano  colti  nel  volo. 

V.  V71.  D’Iperioae  alfglio.  Il  testodice:  lui  la  diva 
Neera  partorì  al  Sole  Iperione.  Esiodo  (come  nota  lo 
Scoliaste  y lib.  I , v.  8 } là  il  Sole  figliuolo  d'iperione  ; ma 
questa  genealogia  non  {lare  adottata  nella  }X>esia  di  Ornen», 
dove  la  voce  ipenone  èadoperala  sempre  come  un  semplice 
c^Hteto  del  sole  Che  cammina  al  di  sopra  della  terra. 

LIBRO  DEC1M0TER20 

V.  li. /f  oo/e.Demodoco;  o forze  in  generale  i cantori 
che  non  mancavano  mai  a’baocbetli. 

V.  ao.  La  città  concorra.  Cioè;  Contribuisca  a pagarne 
il  prezzo.  È iMtabile  ( dice  la  Dacier ) questo  esempio  di 
I»rÌDcipi  i quali  vogliono  regalare  un  ospite  loro  privalo, 
alle  spese  di  tutto  il  popolo  , al  quale  perciò  comandano  un 
tributo. 

V.  1 19.  La  ratta  nave  ee. . Per  compiere  in  una  notte  la 
, navigazione  da  Corfù  ad  Itaca  non  abbisogna  tutta  quclln 
oderitàdicui  parla  qui  Omeru;ma  è da  considerare  die  r^U 
I lia  {ter  una  poetica  finzione  collocata  la  prima  di  queste  isole 
ncirOccano. 

V.  130.  Forca.  Figliuolo  dcU’Oceano  c della  Terra. 

V.  i44*  Seppe-llito  cc. . Se  Ulisse  fosse  stato  desto  non 
.sarebbe  stato  conveoicoU:  ch’egli  accomiatasse  i remignutì 
senza  ufTorir  loro  un  breve  riposo  nella  sua  casa;  c quindi 
non  era  più  possibile  ch’ali  arrivasse  soloed  incoguiu*. 
Questo  espediente  del  sonno  era  dunque  necessario,  e la 
necessità  sola  scusa  quanto  visi  può  ravvisare  di  assurdo  e 

improbabile. 

V.  5ai.  Del  figlio  in  traccia  ec. . Telemaco  è rimasto  a 
S^iarta  presso  Menelao  sin  dalla  fine  del  Ub.  IVj  c tutti  <jue- 
$ti  nove  oti  finiti  riguardano  cose  avvenute  prima  di  c|ui>l 
momento  da  cui  comincia  veramenta  il  ivieim. 
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LIBRO  DECIMOQUARTO 

V.  36.  ì'idero  ee. . La  Dacier  crede  che  Omero  descriva 
qui  nume  avveouto  ad  Llìase  no  cavo  occorso  a lui  stesso. 

r.  58.  Ciò  licito  ce. . Questi  versi  ricordano  quegli  altri 
di  Virgilio. 

Vijcit  et  anf^uiti  snhtcrfasiigia  tedi 
I/if’rntern  jEneam  dujcii;  statisque  loeavit 
Ejf  'ttUum  foliie  et  pelle  Liiy^stidis  ursae. 

LIBRO  DECIMOQUINTO 

V.  39.  Defalt  antanU  ec. . Ciò  a'e  veduto  sul  lìue  del 
libro  IV. 

V.  1 79.  La  vergata  biga.  T^a  biga  variegata. 

V.  191.  Ih  Giove  alunno.  Cosi  chianumsi  i represso 
Omero. 

V.  193.  Oh  're  ec..  Val  quanto  dire;  Coailusse 

colà  anche  Llisse  mio  padre  f Ksrlamaaiunc  naturalissima 
ad  un  fìgiiO)  c qui  soprattutto,  dove  a Pisislrato  è data 
incunibeiiza  di  riverire  Gestore  suo  gcnilorr. 

V.  306.  Pensa  ec. . Telemaco  e Pisulrato  ( dice  la  I)a- 
riir)  erano  troppo  giovani  j»cr  arrogarsi  d’iuterprvUrc  da 
loro  un  Ul  giudiiio. 

V.  a46.  Riirnermi  il  vecchio  ec. . LVspresso  comandi» 
di  Minerva , e il  pro«ligio  da  Eleo»  interpretato  giustifìi^too 
questa  conilotta  di  Telemaco,  la  quale  scoia  di  ciò  parrebbe 
iourl>ana  e riprovevole.  D. 

V.  a85.  Filaco.  Figliuolo  di  Dioneo  re  della  Focitlc,  e 
jadre  dTfUio. 

V.  396.  Jl  Cielo  ec. . Il  ìc:Axì:  Pose  un  eccelsa  ma- 
gione, 

V.  3o4-  Dalla  pili  avara  ec. . Erifile  plesò  l'or  una  col- 
Lina  il  luogo  dove  Anfiaraotenevasi  celato  per  non  andare 
alla  guerra  di  Tebe , dove  saiwva  che  rimarrebbe  ucciso. 

V,  4u8.  Ferrea  atolta.  Cosi  il  testo  j ed  c da  notarsi  che 
la  frase  greca  sidereo  ( ferreo  ) cielo  , è jioi  venuta  anche  a 
noi , ma  in  signincaziooe  diversa. 

LIBIIO  DECIMOSESTO 

V.  4’*  F nudo  ec. . Fa  oiscrvarc  la  Dacier  che  presso  i 
Greci  e t Romani  il  letto  delle  priuu;  nozic  non  serviva 
mai  alle  seconde. 

V.53.  Stalli ^Jorestier,  disse  ee..  SoDoinlìnitiin  questo 
poema  i luoghi  dai  quali  sì  vede  manifesta  la  grande  vene* 
razione  in  clic  gli  antichi  avevano  gli  ospiti. 

V.  1 46.  De" M timi  su  i ginocchi  ec. . Cioè  : questo  è tut- 
tora dubbioso:  ed  è un  espressione  usiUU  dai  poeti  antichi 
e propria  dellanlica  mitologia. 

V.  179.  h'armigera  Dea.  Minerva. 

V.  348.  In  lagrime  ee..  La  Dacier  cita  a questo  luogo 
quel  posso  della  Genesi  : Elevavìtque  (Joseph)  oocerne/wn 
Jletu,  quam  audÀerunt  £gjptii  omnisque  donais  Pha- 
raonis. 

V.  3.^9.  Celerò  il  vero  ee. . Elisse  finora  avea  dato  sem- 
pre a tutti  menzognere  risposte;  ap|>arct-chi:iDdosiora  a dire 
il  vero , è ben  naturale  che  il  poeta  awertisca  il  lettore  dì 
questa  novità. 

ODISSEA 


LIBRO  DECIMOSETTIMO. 

V.  4^.  Pari  a Diana  ee. . Cioè  casta  come  Diana , e bella 
come  Venere. 

V.  53.  Dietro  alla  fama  ee. . Ovidio  dice  in  questo  pro- 
posito: 

lite  per  insidias  pene  est  mihi  niiper  ademptus 

Dum parai ^ invitis  omnibu.t , ire  Pj'lon. 

V.  73.  Penelope  ee. . Facea  voto  di  sagrificare  cento  buoi 
( nn' Ecatomlte  ) a ciascun  Dio. 

V.  353.  Mclanzio  ee. . Questo  capra jo  rappresenti  in  se 
la  dannosa  corruzione  de 'servì  che  accelera  e compie  U ro- 
vina delle  famiglie  disordinate  : c tutto  il  dialogo  è di  tanta 
vivezza  die  fluirebbe  servir  di  modello  agli  scrittori  dram- 
matici. 

V.  397.  OA^oA  ee.  .Melanziodk  il  nome  di  jeo//rv  Ca- 
ne, ad  Eumeo;  e so{^iunge  per  ironia,  che  puicb'csso  è si 
astuto  converrebbe  valersi  di  lui  uonpiùcume[iorcaio,ma 
ai  come  guidator  di  una  nave  speibta  a raccoglier  ricchezze* 

V.  t)oi.  Il  nume  ee..  Apollo. 

V.  (>58.  Ruppe  in  un  alto  ee. . Gli  antichi  annoveravano 
lo  starnuto  fra  le  cose  di  buon  augurio  ; c solevano  anch'essi 
dire  a chi  starnutiva.  Giove  ti  salvi. 

LIBRO  DECIMOTTAVO 

V.  9.  Irò.  L' noto  che  Iri  o Iride  si  chiamava  la  messag- 
gìera  degli  Dei. 

V.  16.  jimmiccar.  Far  cenno  c<^lì  occhi. 

V.  68.  Ma  voiec..  Ulisse  teme  a ragione (diceU  Dacier) 
ebei  Proci  intenti  a divorar  essi  come  padroni  ogni  cosa, 
non  diano  favore  aU’ospite  straniero  contro  il  domestico. 

V.  1 o4-  Di  questo  Eebeto  crudelissimo  tiranuodeil'Epiro 
non  trovasi  menzione  presso  gli  stc^ci.  Divìcn  quindi  assai 
più  probabile  la  tradizione, che  Omero  sotto  questo  nom« 
abbia  voluto  infumare  presso  la  posterità  qualche  suocon- 
temporaneo. 

V.  44®-  A'onèee.  .Eustazioossenrachene’versiscgueBti 
Omero  ci  ha  lasciato  il  più  antico  modello  dalla  poesia  sa- 
tirica. 

LIBRO  DECIMONONO 

V.  39.  Gineceo.  L'appartamento  destinato  alle  donne. 

V.  65.  Pari  a Diana  ee. . Questo  verso  di  duplice  loda 
s’incontra  anche  tn  alcuni  altri  luoghi  del  poema , e già  sic 
notato  nel  libro  XVII. 

V.  Ila.  Cagna. faeeiata.  Questi  è veramente  Tespres- 
sionc  del  testo,  la  Dacier  traduce  iuyoxinsolente:  ma  trop- 
|>e  sarebbero  le  modificizioni  da  farsi , chi  volesse  ridurre 
le  anticlic  poesie  dentro  ì confini  della  gentilezza  moderna; 
cd  allora  come  {>olrebberu  ^xii  trovarsi  d'accordo  illinguag- 
giu  c le  costumanze  ? 

V.  3<)o.  Ulisse  intanio.ee..  H pericolo  in  cui  Ulisse 
si  trova  giustifica  in  gran  porte  la  veemenza  <U  questi  modi 
e di  queste  minacce.  D. 

V.  63a.  Di  Pandaro  ec..  Secondo  la  comune  dei  poeti 
Filomela  fu  figliuola  di  Tcrco  c sorella  di  Progne.  Secondo 
Omero  essa  è figliuola  di  Pindaro  : si  nomò  prima  Aedone, 
ed  uccise  per  errore  Iti  che  una  sorella  di  lei  aveva  parto- 
rito a Zeto  (rateilo  di  Anfione. 
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X.  6qo.  Degli  aerei  sogni  ee.  CiXi  Virgilio: 

Simt geminae  somiii  portati , quariun  altera  ferunt 

Cornea , (^ua  veris facilrs  datiir  exitus  umbris , 

Altertx , canderUi  perfetta  nitens  elephante  , 

Sedfalsa  ad  coelum  rnittunt  insontnia  Maiies. 

LIBRO  VENTESIMO 

V.  6j.  4SÌ?  cinquanta  ee. . La  Dacìer  cita  a qu«to  luogo 
quel  detto  del  SalmisUi:  Siconsistunt  cuU>ersuni  me  ca- 
stra f non  timebit  cor  menm. 

X.  85.  le  Pandaridi.  Mc«|»e,  Cleotóra  e Aeodooe  fi- 
gliuole di  Pandaro. 

V.  pa.  Àrtemi.  Diana. 

T.  366.  Rwo  sardonico.  Cosi  anche  il  testo^  «ì  è noto 
quel  ch’s’inlcotLi  |ier  riso  sardonico.  In  quanto  allWigitic 
di  questa  o-sprcsslone  racojntasi  fra  le  altre  cose  esservi  stala 
nella  Sardegna  l’usanza  di  uccidere  tutti  i vecchi  die  ollre- 
jxissavanoi  sessant’aiuii,  obbligandoli  a ridere  nell  atto  che 
erano  uccisi. 

LIBRO  VENTESIMOPRIMO 

T.  361.  lapiti  e Centauri  ec..  Piritoo  unude’Lapìti 
mariUmlosi  a I|>p«.tlaniia  figliuola  di  Adrasto  invitò  alle 
nozze  gli  altri  Lajiili  e iCcnUmri.  Questi  ultimi  aveudoLc- 
YuUi  eccessivamente  fecero  nascere  una  rissa  che  mando  sos- 
snpra  il  banchetto  e uc  fra-siornò  tutta  la  letizia;  d'omle  Ura- 
sio  jioi  disse  ^ 

At  rw/jui.t  modici  munera  Liberi 

Centatirra  monet  cum  Lapithis  rixa  super  mero 
Debellata. 

Il  primo  \toi  a provocar  questa  rissa  fu  il  centauro  Euriiio- 
»e  * mentovalo  qui  da  Omero. 

V.  5o6.  Traea  seduto.  La  Dacicr  nota  che  Omero  rap- 
presentandoci Ulisse  seduto , ha  voluto  mostrare  l.i  somma 
Lcilità  con  cui  egli  sostenne  questa  provala  cui  le  fmzc  dei 
Proci  non  erano  bastate. 

LIBRO  VENTESIMOSECONDO 

V.  56.  Quando  li  vera  ee. . I morti  (dice  piacevolmente 
la  Dacier  ) hanno  sempre  il  torto  i e perciò  Euriuiaco  river- 
sa la  coljia  di  tutti  i muli  ùlti  dai  Proci  nella  casa  di  L liasc 
«opra  il  solo  Anlìwx) , che  già  è tolto  di  vita. 

V.  1 14‘  Il  prevenne  ec..  Ad  Eustazio  non  piace  che  Te- 
lemaco ferisca  nel  tergo  Anfinomò , )iareadogli  clte  t vaio- 
firai  debbano  assalir  sempre  di  fronte  il  nemico.  La  Dacici- 
lo  scusa)  dicendo  che  in  un  combattimento  cosi  ineguale 
i.oD  è sempre  necessario  di  osservare  tutta  quella  delicatezza 
che  ti  richiede  nei  ducUi.  Potrebbe  aggiuDgersi  ancora  che 


T E 

nel  pericolo  dei  padre , Telemaco  non  jHJlcva  punto  esitare 
su  quello  che  fosse  da  farsi. 

V.  3aa.  Amici  disse  ee. . Anche  qui  la  Dacicr  cita  quel 
lui^o  dei  Paralìp[X)Uiem  : Rex  auter/i  Sjrn'ae  praecrpe- 
rat  dncibus  equitaius  suì,dicens:  Nepugnetis  cantra 
minimum  aut  cantra  maximum^  nisi contm  solar»  rvgent 
Israel.la  generale  è una  n*gola  ue\'Ouibaltiuiculi  di  wtU- 
nare  ai  soldati  di  volgersi  contro  coloro  che  più  ixissouo  iia- 
|)odir  la  vittoria. 

V.  5o8.  Qual  par  leone  ec..  Io  questo  luogo  osserva 
Eustazio  che  le  iimiìitudi ni  Unto  frequenti  neiriliadc  sono 
invece  rarissime  ncirOdissea  ^ ciòche  procededalia  diveisa 
natura  degli  arguuiculi. 

a.  558.  Xrt piccola  torre.  Propriamente  il  ro?o,ethfi- 
zio  rotondo  e fioìenle  in  un  comignolo,  destiuato  a ripoivi 
gU  ulcoailicasdlinglii. 

LIBRO  VENTESIMOTERZO 

V.  a3.  Io  mai  ec. . Eustazio  dice  che  Omero  accenna  que- 
sta cin»stanza  di  un  sonno  più  profondo  del  consueto  i»er 
rendere  veriaìmilc  che  PeneloiH:  non  tósse  svegliaU  ihd 
grande  schiamazzo  che  la  balUglia  coi  Proci  aveva  dovuto 
produrre. 

V.79,  Un  Nume  ec..  Coex  Omero  dalla  incrctlulUa  di 
Penelope  trae  argomento  nuova  lode  ad  Ulisse  j quau«lo 
la  vittoria  da  Ini  riporlaLa  e creduta  superiore  a tuLUj 
quanto  un  uomo  può  faro , e degna  solo  d un  Nume.  D. 

V.  198.  Kida  lavacri  ee. . Tutto  quellocbeOmeroviene 
dicendo  di  qui  innanzi  fino  all  abbracciamento  di  Penelope 
c-on  Ulisse  è condotto  con  artificio  luirabilc»  c suol  esser 
citato  ad  esempio  de 'cosi  delti  riconoscimenti. 

V,  3ao.  Tiresia.  Celebre  indovino. 

LIBRO  VENTESIMOQUARTO 

V.  I Mercurio  ec. . Una  sola  os-scrvazione  par  necessaria 
inlornoa  questo  libro,  cioè  che  Omero  vi  ha  comprese  al- 
cune rose  le  quali  uon  potevano  entrar  ndllUade , sebbene 
siano  il  compimento  della  storia  di  quel  iK>eina.  Può  notarsi 
eziandio  che  se largomenlo «leU’Odissca  fusa*  il  ritorno  di 
un  privato  e il  suo  riconoscimento,  lutto  questo  libro  p..- 
Irobbc  [varere  soverchio  j nia  trattandosi  di  un  princi|»e  , la 
storia  del  suo  ritorno  finisce  sol  quando  egli  abbia  ripi- 
gliata nel  proprio  |iaC8e  la  signoria  di  prima  ; [lerciò  questo 
libro  dove  si  racconta  la  vittoria  di  Ulisse  siq^ra  la  fiiziouc 
di  Antinoo , è una  \tarte essenziale  dei  poema.  Sì  aggiunga 
cb’essu  ci  ia  uonosccre  alcune  cose  assai  iutcre$.<iaDli  ri- 
guardo  alla  teologia  ^lagana  od  omerica.  Del  resto  i |ierso- 
naggi  dei  quali  [«aria,  c i fatti  a cui  allude  sono  tutti  di 
fàcile  iotelligcuza  a chi  ha  letti  i due  poemi. 
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dolo.  Vili , 98.  Uccise  Eurito  per  averlo  provocato  a 
saettare,  3o 3.  ^el  consìglio  degli  Dei  parlaa  Mercurio  45 1 . 
Maestro  de 'cantori,  6a8  e seg. . Sparviere,  uccelloalui 
sacro.  XV,  653.  È pregato  da  Mclanzio  che  ferisca  Tele- 
xnaco.  XVII,  3o3.  È invocato  da  Telemaco  contro  a'Proci 
XVUI,394. 

Arcesio.  XIV,  a 16.  XVI,  i3i. 

Arete,  moglie  d’Alcinoo  manifestata  da  Minerva  aTJUsse 
VII , 68.  Per  comando  d* Alcinoo  dà  una  cassa  a Ulisse  da 
riporvi  i regali.  V III , 56a.  Dice  a'Feaci  che  Ulisse  c suo 
f«pite.XI,  44^- Ulisse  le  presenta  unacopimdi  rioo.XIII, 

^5.  Manda  alcune  donne  condiversi  oggetti  mentr 'egli  s av- 
via alla  nave , 84  e seg. 

Areto.  III.5a3. 

Aretusa  : sua  fonte.  XIII’,  47J). 

Argo,  riconosce  Ulisse  suo  padrone  dopo  venti  anni. 
XVII.  35o.  Muore , 3^7. 

Argo,  città.  IH,  334.  XV,  100,  394.  XVIII, 3o6. 
XXI,  i33. XXIV, 47. 

Argo , uomo  di  cento  occhi:  Mercurio, per  averlo  ucciso, 
soprannominato  Argicida.  1 , 56.  Sua  nave  XII , y3. 
Arianna.  XI,  430. 

Aribantc  Sidonio.  XV,  533. 

Arpia.  XIV,  439.  XX,  100. 

Artacia,X,  139. 

Aslalione,  servo  di  Menelao.  IV,  a8o. 

Asopo , padre  d'Aolio|ia.  XI , 335. 

Atene  XI, 433. 

Atrèo.  XI, 553. 

Altoride.  XXni,285. 

Aurora,  rapila  da  dito.  XV,  3o6. 

AutolicOjCgliodi  Mercurioe|ìadrc  di  Penelope.  XI,  1 15. 
XIX, 484.  XXIV, 4a3. 

Autouoe.  XV11I,337. 

B 

Bscco.  XI , 435.  Anfora  d oro  donata  da  lui  alla  madre 
d'AchUlc.  XXIV,  103. 

Boote.  V,  35o. 

Borea. XIV,  agS,  566.  XIX, 638. 

C 

Cadméì, popoli  XI,  355. 

Calipso,  ritiene  Ulisse  che  non  tomi  a casa.  I,  sS.  IV 
698,  V,  17.  Sua  isola  71. Congeda  Ulisse,  307.  Giuiadi 
non  gli  fare  alcun  male , s33  c seg.  .Cour’cHa  trattò  Ulisse 
nell’isola  Ogigia,  VII,  3o8  c seg..  VIU,  589  e seg. 
IX , 36.  Predisse  ad  Ulisse  Tiogiuria  che  i suoi  rom{ugui 
avrebbero  fatta  al  Sole.  Xll , 496  e seg. . Lo  accoglie  dnjio 
il  naufragio,  585.  XVll,  170.  Bacconto  di  Ulisse  a Pe- 
nelope sopra  la  dimora  ch’egli  fece  con  Calipso.  XXIII, 
435  e seg.. 

Cariddi.  XII,  i36,3o9.343  554.  XXIII, 430. 
Cassandra  , figlia  di  Priamo.  XI , 536. 

Castoro,  figliuolo  di  Tindaro  e di  Leda.  XI  ,391. 
Castoro  llacide.  XIV,  a38. 

Gefaleni, popoli.  XX,  360.  XXIV,  479,  545. 

Cerere  : (atto  di  lei  con  Giasone.  V,  i63. 

Olio,  iiola.  III,  3ig. 


ICE  ^ 

Ciclopi:  loro  superbia,  VI,  6.  Dove  abitavau»,  5. 
Messi  al  jari  co’GiganU.  VII,  36S.  Loro  costumi,  ix] 
134  e seg. . Soccorrono  Polifeoio,  519. 

Ciconi , po{K>li  domali  da  Ulisse  IX,  4?j  ?5  309. 

Cidoniì  popoli.  Ili,  376,  XIX,  318. 

Cimmerii , popoli.  X 1 , 1 8. 

Cipro  isola.  Vili, 484.  XVII , 537. 

Circe  ; istruzione tlalu  da  lei  a Ulisse.  Vili, 593.  È ri-  ” 
tenuto  da  lei.  IX,  38.  Alla  sua  isola  ( Eéa  ) , giunge  Ulis- 
se. X,  178.  Incanta  i coiii|Kigm  d’Ulissc,3lo.  Ulisse  maucfit 
a lei  ì suoi  cotupgui  per  seppellire  Klpenore  XII , 1 1 . Dà 
loro  da  mangiare,  c predice  ad  Ulisse  alcuni  pericoli , 49. 

Si  congetla  da  luì,  188.  Suo  comandamento  dimenticato 
da  Ulisse,  396.8001  vaticinii  palesati  da  Uliise ai  coiii|>a- 
gni,35l . Suo  fatto  raccontato  da  Ulisse  a Penelo^ic.  XXilX, 
393  e seg. . 

Citerà,  IX,  104. 

Climene,  veduta  da  Ulisse  neirinfcrno.  XI,  497. 

dimeno,  padre  d'Euridice.  Ili , 576. 

Clitennestra,moglied’Agamennone.  III,3o3.  XI,  537  . 

Clito:  rapì  l'Aurora.  XV,  3o6.  e seg. . 

dito  : riceve  in  consegna  i regali  fatti  da  Alcinoo  a Te- 
lemaco. XVI . 349  e 35o, 

Clitonéo,  figliod’Alcinoo.  Vili,  157. 

dori,  moglie  dì  Neléo.  XI , 365. 

Cocìto , fiume  infernale.  X , 638. 

Cratei , madre  di  Scilla.  XII , i6f . 

Creonte,  padre  di  Mcgara.  XI,  345. 

Creta, isola.  IH,  347,375.  XI , 431.  XIII, 3o5.  XIV, 
s35,  373 ,355.  XVI , 74.  XVlI,  637.  Ila  novanta  città  : 
sua  descrizione,  XIX,  33o  , 4l3. 

Cretéo.  XI , 3o3. 

Cromio.  XI  ,370. 

Ctesio.  XV,  5i4- 

Clesippo.XX,  37 1 . Sgraffia  coH’arme  Eumco,ed  è ucciso 
da  Filezio.  XXII , 353. 

Ctimcnc,  figlia  di  Lacrlc.  XV  , 45a. 

D 

Damastorc , padre  d’Agelao.  XX , 390. 

Dcuielore,  tìglio dTaso, re  di  Cipro.  XVII,  .536. 

Dcmoiloco , cantore.  yill,5a.  Cauta  d’Ulisse,  p<*i  di 
Marte  c Venere,  35a.  K regalato  a mensa  da  Ulisse,  638. 
Canta  del  cavallo  di  Troia,  647.  Cauta  nella  («arlcuza 
tl'Ulisse  da  Alcinoo.  Xlll , 4o. 

Domoptolemo.  XXII,  3oi. 

Dcucaliouc , Jiadrc d’Idomcnéo.  XIX,  3s3. 

Diana.  XI,  334,4^4  693.  XVU , 45- È pre- 

gata da  Peneloi>e.  XX , lo4. 

• Dioclc  , re  di  Fera,  riceve  Telemaco.  Ili,  636 
XV,  338. 

Diomede,  figlio  di  Tidéo.  Ili,  3i5. 

Dite  o Èrebo,  regioue  infornale.  XI,  793.  XXIII, 

333,  4i3. 

Dodona.  XIV,  391.  Oracolo  lU  Giove.  XIX,  36a, 

Dolio,  8cr\^  di  I.aertc.  XXIV,  agS. 

Dolio,  padre  di  Melanzio.  XVII , a5a. 

Dorii,  popoli  di  Creta.  XIX,  319. 

Dulichio  (luogo).  IX,  39.  XIV,  4^**»  47'^'  XVI, 
i37  , 383,  495.  WHI . 157 , XIX,  159 . 357. 
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K 

Ebe.  XI,763. 

EcbiTruoe.  HI,  533. 

E*'lieQ(X) , il  l'ìù  aDziuoo  dc’Fcaci.  VII,  309.  \I,  447 

Echelo.  re  d'£pu~u,  aUtr[iuUire  XV  lllj  lu4, 

i43.X\l,3tì7. 

Edi^x).  XI , 35o. 

Eéa,  isola.  X , 17B.  XII , 3. 

£cta,  fratrllu di  Circe.  X,  181. 

Egisto  uitide  AgajuenDuuc . 1,53.  Questo  làlUi  c rar- 
conLitoda  X’estore  a Telemaco.  Ili  ,3o3.  È urriso da  Ore- 
ste, 33a.  Suo  tradimento  narrato  dal  veglio  inanità.  1 V , 
656  c si^..  Anime  degli  uccisi  io  sua  casa  a[ipr«*ad  l.lisse 
con  quella  d’Agameonone.  XI,  49^  ■ D’anima  d’A- 

gameuuuDC  tte  rauiuu’UJurailtradimcutuaquelJad'AiJliiile 
XXIV,  io6e  scg.. 

Egitto.  XIV  , 387 , 3a3.  XVII , 5i 5 e scg. . 

I^uii , jio|K)li.  IV,  107.  XV  11 , 5a3. 

Egisio  . |tìdre  d’ Antifo.  LI , 3 1 e seg. . 

EUto,  uiiode'Pryci . ucciso  da  Euiucu.  XXII , Big. 

Elealrm.  Vili, 

Elcna,  figlia  di  Giove,  moglie  di  MeneUn:  dopo  aver 
partorita  Erm«jnc,<livcnne  sterile.  IV , 16.  Viene  doveù 
il  iiiaritu  e Telemaco,  i .57.  A.ssisa  wl  suo  lavoro  |«irb  con 
Menelao  di  Telemaco  1 77.  Piange  io  ravvisarlo , 339.  Me- 
Ac-oU  il  ncj’cnte  col  vino  j»er  tor  via  ogni  tristotsa  dagli  af- 
tìitli , a83.  Narra  alcuni  fatti  d’UHsse  nella  guerra  trojana, 
3io.  Fa  preparare  i letti  j>er  Tclemaw»  cPisistnito,378. 
Caitta  della  morte  di  molli.  XI , 554.  E perciò  maledetta 
da  Eunuk».  XIV,  84-  Cava  fuori  un  b(dlis<iimo  velo  lavo- 
rato. XV  , i3a.  Ibjiia  un  pploa  Teiemaoj,  i54. Spiegai! 
vaticinio  dellaquiU,  309.PI  riferito  da  Telemaco  a Penc- 
lo|«,es.ser  ella  stata  veduta  da  lui.  XV  H , i44  Penelo{«  la 
cita  in  esempio  ad  lilisse.  XXliij,  373  es«‘g. 

Elide.  Xm,335.  XV,36S.  XM , 4i3. XXI V,  547. 

P3isio(  campo).  IV  ,706. 

Kllada,citlà.XI,633. 

£lles(H>ntu:  sulla  «ua  spiaggia  fu  Citta  la  tonilu  a* Greci 
morti  a Troia.  XXIV , 112. 

Eljìenore:  sua  morte.  X,  683.  Sua  anima  ap^iaread  Ulis- 
se , 68.  E se|K>ltu.  XII , 30. 

Enipéo( fiume).  Xi,3o5. 

Euo|>e , (udre  di  Leodc.  XXI,  178. 

Eolia,  isola.  X,  I. 

Eolo  : r^la  Ulisse  d'uo  otre  pieno  di  venti.  IX , 39. 
XXUI,  399. 

Epi'i,  popoli  abitatori  d'Elide.  XIII,  .126,  XV,  36g, 
XXIV, 547. 

Epco,  làbbricatore  del  ca  V’alio  trojanu.  VT 1 1 ,648.  X 1 ,657 . 

imperito,  nome  preso  da  Ulisse  per  farsi  cmlerc  figlio 
d’ABdantc  re  d’Alibante.  XXI V ,.390. 

Epicasta  , madre  d’Edipo.  X l , 348. 

Epiro.  XIV,  1 34-  XVI II , 104.  XXI,  i33. 

Ercole.  Vili,  396.  XI,  346.  Sua  auima,  veduta  da 
Ulisse  in  compgnia  d’EbenellTuIcruo,  759cscg..  Uccise 
Ilìlo.  XXI , 3o  c st^f. 

Erembi.  IV,  I08. 

ErelmiH) . V 1 1 1 , 1 48. 

Eretlw)  Alcuicse;  Minerva  nella  casa  di  lui.  VII,  io.5, 

Krilìle.  XI,  4^^‘ 


Erimanto,  monte-  VI,  147- 

Krmióne,  6gIiuoU  d’KIcna.  IV,  i8. 

Eriiiiii,  Furia.  XV,  388. 

Esuue,  figlio  di  Crcteec  di  Tiro.  XI , 33i. 

Eteuw:  y.  Eclieneu. 

Kto>oi^  figlio  di  Boele,  servo  di  MeneUu.  IV, 49*^^ 

1 15, 175. 

Etune,  nome  preso  da  tllinse  per  fìngersi  a Pene- 
lope figlio  di  Deitcaliimc , figlio  di  Minosse  re  di  Creta. 
\IX.334. 

Piubt'-a.  VII,  4n9* 

Kumik),  porcaro  d'UIisse.  XIV,  4.  Dà  da  mangiare  al 
p idrone  creduto  un  forestiero  ,100  scg. . Narra  i CitU  de* 
Proci  ij3.  Oumauda  a Ulisse  cbi  egli  sia,  333.  Sagrifira 
un  l'orco, 499.  Ciunsìglia  Ulisse  a non  jartirsi  da  lui.  XV 
^|u4.  Gli  narra  la  sua  etmdizione,  490  cscg..  Actxiglie 
con  festa  Telemaro.  XVT , 16.  Avvisa  P«neIo|>e  del  ritorno 
del  figlinolo,  36u.  Torna  ad  Ulisse  ed  a Telemaco,  489  > 
Conduce  UlÌ!>sc  alla  città.  XVTl,  335.£  seg..  ÈuuUratLaUt 
da  Melouaio  caprajo  d’UlUsc,  3D9.  Porta  vivande  e or- 
dini ad  Ulis.se  da  parte  di  Telemaco,  E sgridato  «la 
AnUnoo,457.  Avvisa  Ulwsc  clic  vada  da  PcuelojKijGóg. 
Si  licenzia  daTeletnam,  7*4  - IXmianda  a Ulisse,  come 
sia  risi»cUaUMla‘Proci.  XX,  aio.  Prega  gli  Dei  che  torni 
Ulisse,  a83.  Reca  l’arco  a’Proci.  X\i,  i8.  M««tra  a 
Ulisse  il  desiderio  ebe  Iwcb’egli  torni,  i46.  Ia>  rit»nosce, 
367.  Riceve  ordine  da  lui  di  dargli  il  suo  ano,  c Gtr  ser- 
rare «falle  donne  tutte  le  porle  di  casa , 381 . V.  ikmIo  alU 
guarda  d’uoa  |»orU.  X.Xll,  lÓa.  Trova  Melausio  nell* 
.stanza  «lelParmadurc , e i>er  ordine  d’L  li.s»e  lo  «..■.ivniic  al 
|»al<x)  a35.  Uccide  Elato,  329.  E sgraffiato  daUuaip|>o, 
c |icrcuotc  Polibo,  343.  Con  Teiema«x)  e Filezio  impi«v.a 
le  d«>une  malvage  coinaudaudolo  Ulisse,  60I.  Gli  ilc'«si 
latmostraziodi  Mclauzio,6o3.  Fa  restare  il  ballo.  XX  IH, 
374*  Parte  con  Uli«e  d.iUa  città, 476. 

Eupitc,  ladre  d’Antiuoo:  esorta  grilaccsi a vcn«li<5irsi 
di  UIi«se  per  ruccisioue  de 'Proci.  XXIV.  5.15.  Una  (arte 
dcgl  ltacesi,  lo  segue,  .591.  E ucciso«laIoiert«,6fÌ3- 

Euriade,  uuudc’Proci  .’c  uccìso«la  Telcimnxi.XXU,  3 39. 

Eurialo,  vince  alla  lotta.  V HI,  168-  Fa  che  Laoda- 
mante  sfidi  Ulisse  a provarsi  uè 'giuochi,  e di  poi  egli  stesso 
uiiTtlragU  uou  lo  stimare  in  quclPairarc  j onde  Ulisse  se  ne 
riscute,  ao3.  Gli  è imposto  da  Alcinoo  die  afqiiacevolisca 
con  larolcecon doni  Ulisse,  530. 

Euribate , servo  d’UIisse , gobbo.  XIX,  3o9- 

Euricb'a  , fìgiiiuita  d’Opi , figlio  di  Pisenore,  comprata 
«la  Laerlc  al  ji?e7xo  di  venti  buoi , cd  onorata  c couscrvaU 
intatU  ; balia  d’UIisse.  1 , 348.  Piange  per  la  partenza  di 
'IVlamaco,  453.  Coosola)Penelope,  afflitta  |k?I  figlio.lV, 
q34’  Xa  incontro  a Tel«!maco.  XVH.  38.  Lo  loda , perche 
comincia  a prender  cura  dcirarmi  dclpa«lre..XlX,:!y  .Lava 
i piedi  ad  Ulisse,  470.  Lo  riconosce  , 574.  M«wlra  a Tele- 
maco che  Ulisse  è stali»  trattato  bene  da  PeoelojK'  ^ c di  poi 
dà  alcuni  ordini  alle  donne  di  casa.  XX,  175.  Chiude  le 
porle  del  palazzo.  XXI,  4^3.  Rivela  a Ulisse  quali  donne 
in  sua  cisa  aleno  state  ree.  XXll,  5a8.  Porta  zolfo  ad 
Ulisse  |»er  mon«bire  b casa,635.  Avvisa  Peiiebipe  ebe  è 
liirnato  Ulisse  ed  ba  uecìso  i Proci.  XXIII,  i.  Apparec- 
chia per  Online  di  Pcuelope  il  letto  a«l  Ulisse,  3i7eseg. 

r,uriiUiiiante,  uno  de 'Proci  ; suo  regalo  a Penebpe. 
W HI,  366. 
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figlia  di  Ciimcno,  moglie  di  Nestore.  I II,  57.1. 

Eurìloco:  gU  tocca  io  sorte  landare , a spiare  l'isoLi  di 
Circe.  X,  365.  Disluglie  gli  altri  compagui  daliaodare 
da  Circe,  e<l  è minacciato  da  (Jlisse  , 5^'  e scg. . Tiene 
le  vittime  pel  sacrifizio.  XI,  3Q.  Lega  Ulisse  mentre  passa 
dalle  Sirene.  XII,  a6a.  Vuole  smontare  con  gli  altri 
comjiagni  neirisulu  del  Sole,  36o  e sog. . Li  consiglia 
che  nc  ammazzino  le  vacche,  44^*  K lulmiuato  insieme 
cogli  altri  da  Giove,  536. 

Eurimacu  , contraddice  aib  dichiarazione  dciraugurio 
fatta  da  AUtersc.  Il,  aa6  e scg. . A lui  il  padre  cd  i fra- 
telli vogliono  rimaritare  l*encloi>e.  XV,  a4-  Oli  c in- 
viato Teoclimeno  da  Telemaco  dopo  il  suo  ritorno,  643. 
Dà  avviso  a’Proci  del  ritorno  di  Telemaco.  XVI,  3yo. 
Ama  Mclanzio.  XVII,  3lo.  Eletto  da  Tcleiuaco  ad  ap- 
provare il  suo  parere  nel  fatto  dTro.  XVIII , 73  c scg. . 
Loda  Penelope,  3o5.  Suo  regalo  a lei,  363.  Amante  di 
Melanto,  4^^  ^ * Motteggia  Ulisse,  443-  Lo  vuol 

colpire,  l'on  uno  sgabello  , 467.  Vuol  cacciare  dal  palazzo 
d'Ulisse  Telemaco.  XX,  44<^  ^ lagna  di  non  [xv- 

ler  tendere  Parco  d’Ulis-se.  XX  392.  Mostra  a Penelope  il 
disonore  che  risulterebbe  à’Proci,  se  Ulisse  tendesse  Parco. 
3Sl.  Cerca  placare  Ulisse  XXll , 55.  Cou&iglia  i Com- 
pagni a combatterlo)  resta  ucciso,  100. 

Eurimedusa  , ancclb  di  Nausica.  VII,  ii. 

Eurinome,  dispensiera  di  Penclo]w  : impreca  a'Proci. 
XVII,  6o3.  Consola  Penelo|>e.  XVIII,  aia.  Reca  una 
sedia  per  Ulisse.  XIX,  118.  GetU  im  panno  sopra  lui, 
che  dormiva.  XX,  6.  Lo  lava.  XXllI , io3.  Gli  prepara 
U letto,  363. 

Eurinorao  , XXII,  33o. 

Euripilo,  figliuolo  di  Tclefo,  ucciso  a Troja.  XI,65o. 

Euro.  XIX , a5H. 

Eurito,  Ucciso  da  Apollo.  Vili,  396  e seg. . 

Eurìzione.  XXI,  35o. 

Evanti-o.  IX,  aSo. 

Evenore.  1 1 ,3oa.  XXII  ,368. 

F 

Faetusa.  XII,  171. 

Fca,  KFera. 

Feaci, dominati  da  Alcinoo.  VI,  3.  XI, 436.  Sono  m 
ira  a Nettuno  per  aver  ricondotto  a casa  Ulisse.  Xlll, 
i8a.  Nominati,  SS;.  XVI,  a6o.  XIX, 345. 

P'ebo.  r.  Apollo. 

Fedra;  sua  anima  \‘edutadaUllis5cnellTufcrno.Xl/|ao. 

Femio,  mitiga  i Proci,  col  canto.  I , aia  XVII,  3l8 
e scg. . Domanda  la  viu  ad  Ulisse.  XXII,  419.  Prega  per 
lui  Telemaco,  453. 

Fenicii.  XIII, 3aa. XV, 587. 

Fenicia.  XIV,  343- 

Fera, o Fca, città.  III, 6a5.  XV,  137,367. 

Ferete.  XI  . 33i. 

Fetonte , preso  pel  Sole.  XXIII,  3 1 3. 

FHlnae,rede’Tcsproti.  XIV, 376.  XIX, 353. 

Filaco.  X V,  a85. 

Filezio,  bifulco  d'Ulisse  : non  conosoindolo , manifesta 
il  suo  sentimento  sopra  lui  ed  i Proci.  XX,  a33.  Distribui- 
sce il  |unc  a'Proci,  3 IO.  Mostra  desiderio  che  ritorni  il  |m- 
dronc.  XXI,  s4‘-  U»  riconosce,  349  Per  ordine  <b  lui 


ICE 

serra  le  porte  del  palazzo,  287.  Insieme  con  Kumeo  sc- 
-sjiende  Mclanzio  al  jxiloo.  X.XII , a35.  Uccide  Pisaudru, 
33o.  Percuote  Ctesippo,353  Nominato,  574- 

Filomelide:  vinto  di  Ulisse.  XVII,  159. 

FilottetePcanzio,  figlio  di  Achille.  Ili,  346.  Valente 
Urator  d'arco.  Vili,  390. 

Forcine,  e Forco)  vecchio  marino.  Xlll,  tao,  4*^4> 

Ftia  (città).  XI,  6a3. 

G 

Geresto  (luogo).  HI , 339. 

Gia.sone;  passa  da  Scilla  e Cariddi.  XII  ,97. 

Giganti, ^11,269.  Loro  impresa  dì  jiorrei monti Puno 
sopra  l'allro.  XI,  4i5. 

Giove,  figlio  di  Saturno,  detto  anche  Saturnio.  1 , 16. 
Suo  parlamento  con  gli  altri  Dei,  43»  Udito  il  parlar  di 
Minerva  pel  ritcrno  d’Ulisse,  determina  die  sia  esaudita 
93.  £ autore  delPinrenziotii  dc'{>octi,  453.  Manda  due 
arcuile  per  buono  augurio  a Telemaco  nel  parlimeiito  de' 
Proci.  II,  190.  Manda  tempesta  a ULìsse  c a'suoi  com[Ki- 
gni.  IX , 65.  Detto  Ospitale , 343.  Di  lui  non  curano  i Ci- 
clopi, 349.  Da  Antiojia  genera  Anfiune  e Zelo.  XI,  335 
e seg. . Padre  d’Ebe , ;63.  Promette  al  Sole  di  vendicarlo 
da'compagni  d'Ulisse.  XII  ,49^*  F ulmina  la  naved'  U Usse, 
e tutti  sì  ili.spnrdooo , 536.  Gli  è fatto  sagrifizio  d'un  bue 
da  Alcinoo.  Xlll,  35.  E supplicato  da  *FeacÌ  pel  buon  viag- 
gio di  Ulisse,70.  Permette  a Nettuno  che  fàccia  impietrire 
la  nave  de'P'caci  che  aveva  ricondotto  Ulisse  alla  ptria, 
199  e seg..  Fulmine  scagliato  da  lui  nella  nave  d'Ulisse. 
XIV, 366.  Suo  oracolo  a Dodona.  XIX, 36a.  Manda  du> 
plicato  augurio  ad  Ulisse,  che  ne  Io  ave\'a  richiesto.  XX, 
la4.  Pregato  da  Minerva,  si  mostra  favorevole  ad  Ulisse, 
XXIV, 606.  Scaglia  un  fulmine  avanti  Minerva,  accior- 
diè  faccia  fermare  Ulisse  dal  combattimento  cogli  lUi- 
cesi,  684. 

Circa,  scoglio  di  mare.  IV  , 634. 

. Giunone , iiuiglie  dì  Giove  ; saU'a  Menelao  dalla  tciupe- 
sta.  IV  ,641.  Madre  d'Ebe.  XI , 763.  Fa  jxi&sar  libera  la 
nave  d'Argo  da  Scilla  e Curùkli  [wramur  di  Giasone.  XIX., 
9<^'97- 

Gnosso, città  iti  Creta.  XIX,  aao. 

Gorgone.  XI , Sua. 

Gurlina,  città  di  Creta.  III,  379. 

I 

Icario  ) [«lire  di  Peneloiie.  XI , 563. 

Icmuli»  .XIX , 68. 

Idoiueuco, padre  d’Orsilocu.  XIII , 3lo.  XIV  , 377  , 
454-  Fra  figlio  di  Deucalitme.  XIX,  aafi. 

Idott-a , figlia  del  Veglio  marino  ossia  di  Proteo;  insegna 
a Menelao come  deliba  pigliare  suo  [«tire , acciocché  gli 
inoltri  il  viaggio.  IV,  463. 

Ifialte.  XI  ,4o3. 

lode , induviuo.  XI , 3;6. 

Ifimidca,  moglie  d'Aloeu,  la  quale  di  Nettuno  jiarloit 
Oloed  Efialle.  XI,  4oo. 

Ifìlo . XXI , 36.  Ucciso  da  Ercole , 3o. 

Ilio.  r.  Pruja. 

llttia  o Lucina . ma  grolla  in  .\mniso.  XIX,  a34. 
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Tao,  fidili  Hi  Caiimo  in  di  fulag»  : toofurU 

laisw  nell»  l«nj>e8tj.  V . ti-ìCì  e «Tf. . 

I|ierc«ia(ciUii }.  XV  . a. 

Ijicnube}  9oprannouic  d«l  Sole.  I , H-  XII  j 17** 
I|>|Hidami» . X\  111 . 337. 

irò , jHivero  : cl«  iosse.  X\nijf)*  ^ cacciare  I.lis- 
*e,  la.  Uisfi«la.  Paveiila  d’Llisse,  4o.  Si  batte, ed  è at- 
terrato , 1 1 5.  Nominato , a84  « • 

liiiuaru, città,  §;icrheggiata  il»  l.livK.  l\  , ^7  ? 

Itaca,  |utria  U'L'Iìmc.  1 , 14  | i<?“^trove. 

Itacrsi;  lor  jarLuneoto  i*er  la  strage  dc’Proci.  XXIV  , 
56.V. 

Itaco  unotle’fnndaturi  d’IUca-  XV  li,  a4^’ 

Iti,  figlio  di  Zctu  ucaso  lUlU  figlia  di  J'andarv.  XIX , 

139. 

L 

I^redemonc.  ì'.  Sparla. 
laicuDia.  y.  Sjwrta. 

Lacere,  cloratore.  lU,  53S.  Indora  le  corti  a al  loro  che 
Nestore  fa  sagrificarea  Minerva,  55a. 

taierto , figlio  d*ArcÌsU)  ,e  ]u»lre  d'Ulisse  ; eoinpra  Eiiri- 
rléa.  1 , 55o.  IìIìmc  dumamlà  di  lui.  XV  , 4^9  I.eii«uolo 
onde  rivolgere  il  suo  craclavero  doj»o  la  morte.  XIX , 180. 
XXIV,  lt>9.  Alla  sua  magione  giungono  liln»sc,  Telema- 
co, li  porcaro  e ’l  bifolco,  a(>8.  Desrruiooc  del  suo  abito, 
31)7.  SuoccdlofiuiocoD  Ulisse, 34^1.  Lo  riooQusce,  c ino- 
Mm  timore  del  risrulimcuto  drgritaresi  j»er  la  strage  de’ 
Proci,  45l-  È confortalo  da  Uli^tcj  trova  Telemain»;  c, 
lavalo,  apparisce  jnù  bello,  per  o|)eradi  Minerva,  4^^*^ 
*rg. . S’arma  coolra  gli  Itaccsi,  633.  Gode  del  valori*  del 
ligi  io  e uijiote , fa  prego  a M iiicrva , c uccide  Eupitc  ,663. 
LaiDu',casleIllo.  X , 1 08. 

I.ani|N-tÌr,ninlà,  figliadclSoleediNccra.  XII,  171,484 
Laodamaulc,  figliuolo  di  Alcinoo:  dmuamla  a L li.ise  "c 
sia  esperto  in  alcuno  de’ giuoclii , Vili,  lyS.  Liuse  lo 
escluilc  dal  cimento  de 'giuochi , [»cr  essere  suoospilc , 

Balla,  499- 

I^apiti.  XXI, 36i. 

I.alona  , madre  d'Apolloe  di  Liana.  XI , 4*7  ? 7’^* 
Leila  : veduta  da  Ulisse  Dcirinferno.  XI , 390. 

Lcnni> , castello,  Vili , 378. 

Leocrito,  figliuolo  d'Evenore  , uno  de  Proci:  riprende 
Mentore,  li,  3o3.  È ucciso  da  Tcleinaco.XXll.  365  c w^. 

Letnlc , ini|>otctito  a tender  l’arco  d Ulisse,  e parla  a 
com]>agni.X\I,  187  È ripitSMi  da  Antinoo  , ao5.  Si  rac' 
comanda  a Ulisse.  XXII , 393.  K ucciso  da  lui , 4*^- 
Lc»bo  (città  ).  XV  lì , 1 59* 

Leslrigctnia,  terra.  X,  109.  XXIII, 4**7* 

libia,  regione.  XIV  ,340- 

Lotofagi , popoli.  IX  , * 08.  XXIII , 394* 

]\I 

Malée  o Maléa.  IV  , 643.  IX  , 1 o3.  XIX , 333. 

Manlio , fratello  d’Antifate , padre  di  Polifidc  c di  Clito 
AV,3o5. 

Marcine  d’Evanteo,  sacerdote  di  .VpoUù;  dona  un  otre 
di  vino  ad  Ulisse.  349> 

Marte  : suoi  amori  eoo  Venere.  Vili,  389 1 seg. . 
Meduute , rivela  a Penclo[K:  rìnsidie  tic 'Proci  coolra 


I C F. 

Telemaco.  IV  ,854- Nominato.  XV  l , a88 , 438.  XV  II, 
3o5.  Gli  c iun»etrala  la  vita  da  Telemaco.  XXII , 4^3  c 

cg. . Arringa  a favor  d’Ulisse  tra  glijluifsi.  XXlV  , 56a. 
MegajicuU* , figlio  ili  Menelao.  X V , J a3. 

Megara,  di  Urcoule  ; veduta  da  Ulisse  ueirinicrno. 

XI, 345. 

Melaiiipo,  uomo  riceodi  Pilo.  XV,  377. 

MeLnio,  XV  III  ,3.>8.  XIX, 80. 

Melami»,  caprajo  : malUalU,^  liwe  suo  ladrone  e il 
porcaro.XVU,  sSa.  Vad.-I  Euriin3Co,3io.  Parla  a iWi, 
/|5o.  Maltratta  di  nuovo  tlisv.  XX , 3 3o.  Distribuiste  il 
vino  a Proci,3i3.  Scalda  runlo  |<r  ugnerc  l’arrod’UliMe 
XXI,  330.  K«a  a'Pit-ci  dodici  armaiiurc.  XXII , i67« 
aeg. . Sua  morte,  ai6.  È lacerato  da  Telemaco,  dai  bifolco 
c |iorca  jo , 60 1 . 

Menelao,  fa  ronvilc  nutiajc , quando  Telemaco  giunge 
a Laceilemone.  IV,  33.  Ix)  riceve,  39  e seg..  Si  sdegna 
deU’iqierc  de’Ptoci , e gli  narra  il  fallo  del  Vi  glio  marino^ 
44a.  l'roiiictlc  doni  a Telemaco,  7.43.  Suoi  falli  a Troja 
rjiilati  da  Demodeco.  Vili  ,655.  Bicordali  da  tlusr. 
XIV,  547  e seg . . Pregato  da  Tclemaivi  di  «ingnlo.  \ V , 5 c 
seg..  Gli  risjiootlc  bcuìgnauicnle,  63.  l<o  regala,  i4a. 
Mentre  vuol  chiarire  Taugurio  d'uu  aquila , è prevcnulo 
dalla  moglie, 310.  Snntrallamenlo  a Teìcmarooi  si  narra 
da  lui  alla  madre.  XVll,  l44  « *^g-  ■ Suo  valoreramme- 
inurato  dairanima  d'Agauicuoooc  a quella  d Aixbmedculc 
XXIV,  |35. 

Mennoue,  il  |«ù  bello de’G reri  XI  ,655. 

Mentore,  coin|wgno  d'Ulisse:  fa  dogliaoaa  nel  parla- 
mento de’Proci  col  iKqiolo  d’itaca,  «1  c ripreso  da  Ixroerito. 
II , 379.  Minerva  , sotU»  sembiauaa  di  lui , appare  a Tele- 
maco , 338.  Con  lui,  siccome  amico  dolpailre,  s'avside 
Telcmact).  XV  J 1 , 84-  Sotto  sua  sembiama  fu  veduta  .Mi- 
nerva da  Mcdoole , XXI V , 567. 

Mera  : veduta  «la  Ulisse  nell 'Inferno.  XI,  436. 

Mercurio , figliuolo  di  Maja  e inviato  da  Giove  atl  P.gi- 
slo.  1 , 56.  IVoiKìsIo  da  Minerva  a Giove  per  mandarlo  a 
Calipso,  che  dia  libertà  ad  Ulisse,  lao.  Gli  è wnimei^j  da 
Giove  l’ambasciaU.  V,  36.  Va  al  consigltio  degli  Dei. 
Vili  45l . Appare  a Ulisse  X , Bfig.  Discentlc  con  Ercole 
airioferno.  XI,  759  e «*g. . Sagriliaio  Dito  a lui  da  Eu- 
inéo.  XIV,4«)6  e seg..  Pniletlore  de*  hidri.  XLX,  486. 
Guida  ranime  tlc’Preci  all  Inferno,  XXIV,  l. 

Mesaiilio , com|wguo<l’Euméo.  XIV , 53g. 

Messene  (città).  XXI,  3o. 

Micene  (città  ).  XXI,  i32. 

Mimauta.  111,333. 

Minerva  ; prega  Giove  che  assenta  al  ritorno  d’UlUse., 
68.  Va  ad  Itaca,  ia4.  IGcevuta  da  Telemaco  jw ospite, 
177.  Si  finge  Mente  figli»  d’Aocbialo.  a43.  Consiglia  Te- 
lemaco, 333  e seg.  . Parie  da  lui,  4 14.  Gii  appare  in  scm- 
biaoM  di  Mentore.  11,338.  Prende  1 aspetto  di  Telemac.>, 
483.  Fa  addormenure  iProcì,  498.  Sotto  forma  di  Men- 
tore guj.b  Telemaco  alla  nave,  533.  GHiniione  di  andare 
a Ne.store.  Ili,  3i . Liba  a Nettuno,  73.  Lascia  Telemaco 
da  Nestore  , C parte  simile  ad  a<iuiia  , ed  è ricooctìciuU  i«cr 
Minerva,  471.  Consola  Pencloiic.  IV,  io34.  Difende 
Uluse  .«I  con««o  .Ugl.  Dti.  V.J.  V.  . d'Atónoo 
re  de’  Feaei  VI.  3.  Sotto  varie  scuibianrc  a ^Nausica  fi- 
gliui.la  d'Alciooe  , 19  e «•((..  Ad  Ulisse.  XII , ao  1 l'ca- 
ci.  Vili,  toc  seg.  . Pone  i termini  al  gioco  del  disco,  356 
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<*  seg. . Arbitra  tra  Ulisse  ed  Ajacc  contendenti  l'urini 
d Actàllc.  XI,  t>85.  Fa  che  Ulisse  non  riconosce  Itaca. 
XIII , a3a.  Api^reud  Ulisse  in  forma  di  pastore,  368.  S«* 
gli  manifesla  , 354*  Discorre  con  lui  sopra  i Proci , 4^8. 
Ti-as6gura  Ulisse,  5o4  ew’g. . Va  a Lacedemone,  Sai.  Fjj. 
noto  a Telemaco  il  ritorno  del  pa<lre  XV,  6 e seg. . Sagrì- 
fiiio  fatto  a lei , 373.  Ap|jaread  Ulisse  c a Teleuiacu  sotto 
forma  di  donna , cd  è conosciuta  solo  da  Ulisse.  XVI,  i83. 
Addormenta  Penelope  , e trasfìgura  Ulisse,  4^8,  4*)’^. 
Bende  piacevoic  Telemaco.  XVII,  73.  {"a  che  Ulisse  vada 
ad  accaUare  da’Proci  44<>*  Ingrandisce  UUssc.  XVIII , 8(>. 
Induce  Pcocloi'c  apirarirc  avanti  a’P«id,  30.  Addonuenti, 
c abbellisce  Ulisse,  33a  e seg..  Me<nu  strage  a'Proci. 
XIX,  3.  Fa  lume  a Ulisse  c a Telemaro.43.  Riprende 
Ulisse , perche  è irresoluto  a vendicarsi  de’Prtwi.  XX,  4 1 . 
Ix)  addurmcDla,  (i().  Toglie  il  silenzio  a’Proci,  4ai.  In- 
spira Penelope  che  pn.pjinga  ai  Pnici  il  giuoco  di  tirar 
l’arco.  XXI,  i.  Porta l’arood’UIissea’Pnici , 75.  Fa  ad- 
dormentare Penelope,  4*7*  Ap|iare  a Ulisse  in  sembianza 
di  Mentore  ; c ^data  da  Agelao , accende  Ulisse  alia  Iwt- 
taglia.  XXII,  375.  Piglia  la  forma  di  rondine,  sqS.  .Mo- 
stra l’Egida  a’Proci , cd  essi  si  pongono  in  confusione,  873. 
Bende  beltà  ad  Ulisse.  XXlll,  198  e seg. , Sotto  sem- 
bianza di  Mentore  fu  veduta  da  Medontc.  XXIV',  567. 
Parla  a Giove  in  (avere  di  Ulisse,  600.  Fa  fermare  il  com- 
battimento fra  Ulisse , c gl’Ilacrsi , 670  e .seg; . 

Minosse,  giudici  dcirauime.  XI, 710. Sua  stirpe, Wll. 
638.  Begbù  in  Gnosso  nove  anni.  XIX,  333. 

Miriuidoni , III , a44-  XI  ,638 
Muiio,  ministro d'AnGuomo.  XVlll,  Ssi. 

N 

Kajadi.  XIII  ,138, 407. 

Nausica  , figliuola  d'Alcinoo  : Parole  di  Minerva  a lei. 
VI , 8a.  Va  a lavare  i paoDi , g5  c scg. , Vcdelllissc.  ao.. 
c Mg. , L’acteglie , a65  c seg. . Lu  lascia.  Vili , 6o(i 
Nautco.VlH,l4;.  •' 

Neera:  cnngiuuU  col  Sole,  generi  Facluja  c Lam:»- 
«ie.XU,j,3. 

JVelà).  IIl,5i7.XI,3a6,366,XV,  aSa. 

Jiico.  I,a5i. 

Aeottoiemo,  figliuolo  d’Achille  ; sue  prodezze  a Troia. 
XI,  687, 678. 

.Nerico , XXIV , 480. 

Nerito.  XIII  ,4i  I. 

Kerito , uno  di  coloro  rhe  fabbricarono  la  C,nle  d'Itara 
XVn,a47. 

Ncasnoo,  nome  con  cui  Ulisse  inganna  il  Ciclone  IX 

4G8. 

Nestore  (detto  Gereoio),  riceve  Tclomaro  e Minerva 
sotto  sembianza  di  Jlcntore.  IH , 77.  Gl'interrogn , gfi. 
Narra  quanto  sa  d’Ulisse,  l3l  e seg..  Regnò  treot.ò  d'ùo- 
snini,  3t6.  Narra  la  morte  d’Agameunono , 3l8  c seg.. 
HiconoseeMinervs,53o.  Come  trattasse  TeIcmaco.XVII 
l33.  Ritiene!  Greci , che  non  vadano  via  dopo  la  morte 
d’Achille.  XXIV,  71  cseg. 

Nettuno:  cruceiato  con  Uliaae.c  andaloagli  Etiopi.non 
interviene  con  gli  altri  Dei  al  piirkiuento  di  Giove.  1 , 3S. 

K sdegnato  con  luì , per  avergli  amccato  Ì1  Ciclop  pJiif«* 
mo,  luo  figliuolo , (jo  e seg.  k pietra  Girti  per 


fsir  iiffiigar  AJace  IV,  634'  Muove  tempesta  a Ulisse.  V, 
873.  A a al  cuitsiglio  degli  Dei.  \TH,  484-  Gigione  dej 
suo stlcguo  con  U'iissc,  inauilestatagli  da  Tiresia.  XI,  134* 
Io  seuibuDza  del  fiume Eniiico  genera  da  Tiro,  moglie  di 
Urcteo,  Pclia  c NcU'o,  3oy.  Poi  da  Ifimidéa  genem  Oto 
ed  EliaJtc  , 4oo.  SÌ  lamenta  con  Giove  del  buon  ritorno  di 
Ulisse  iu  Itaca.  XIII,  i54eseg..  Vuol  maltrattare  i Feaci 
perche  hanno  ricondotto  Ulisse  alb  patria , 183. Fa  impie- 
trire la  lor  nave,  199.  Sagrifiziodi  dodici  lori  fattogli  da' 
Fcaci,  3 3 3.  Minerva  noi»  vuol  contendere  con  lui  eh  c suo 
zio  jm  terno, 4oo. 

Niso , figliuolo  di  Arczio  re  e [OiIre  d'.\nfiuumo.  X VF 

4^3.  XVm,i'ì^. 

Nolo,  vento.  XIII,  i35. 


Oceano,  padre  di  Persa.  X,  i83.  Omero  gli  dà  il  nome 
<U  fiume.  XI. 809.  XII,  z. 

Ocialii.  Vili,  146. 

Ogigia.  XII , ,3i  z.  Vi  approda  Ulisse  dopo  la  tempesta 

XII,584.XXiII,4a6. 

WcIi'‘o.  XV,  399. 

Olimpo,  VI , 63.  Detto  invece  del  Ciclo , abitazione  «lo- 
gli Dei.  XV,  56.  XVIII.  348.  a\LX,53.XX,o5,  i33 
XXIV, 448,630. 

Opi.  1 , 549.  II , 436.  X.X , 100. 

Orco, i’Infemo.  X,624- 
Orcoineuo.  XI , 365 , 58o. 

Oreste,  uccise  Egisto  uccisore  di  suo  padre.  Ili  3q5 

IV, 686.  XI, 583.  ^ 

Orione.  V,  l57,35a.Cacciatore:  sua  pena  Belllnrertni. 
XI,  716. 

Orsa  (costellazione).  V,35o. 

Orsiloco.  XXI  , 30. 

Ossa  ( monte ).  XI , 4 13. 

Oto , figliuolo  di  Nettuno  e d’Ifimidéa.  XI , 4o3. 


Pafofelltà).  Vili,  485. 

Pallade.  F".  Minerva. 

Pandaro  : sua  figlia.  XIX , 63  j.  Sue  figlie.  XX  , 85. 

Panopeo  ( luogo  ).  XI , 7 z4. 

Parrbe.  Vll,a.58. 

Parna.10.  XIX, 48s. 

Patrorlo.  Ili,  i4i  .Sua  anima  veduta  da  Ulisse  nclrin. 
fcrno.  XI,  593.  Sue  ossa  riposte  con  quelle  d'Achille. 
XXIV,  io5. 

Pclasgi.  a\IX,  319. 

Peleo,  Pauima  d’Achille  domanda  di  lui  ad  Ulisse 
XI , 6.3.5. 

Pelia,  figliuola  di  Nettuno  c dì  Tiro.  XI , SsG. 

Pelio(monU?)  XE,4i4* 

Pcnelulie , figliuola  d’Icirio  : viene  dove  Femio  canta  T 
4z5.  Intende  da  M«lonte  che  i Proci  vogliono  ucciderle  il 
figlio.  IV , 883.  Suo  lamento,  960.  Fa  prego  a Minerva 
gba.Sua  pruilenza.  XI,56a.Suoi  Pr«»:i donde  siano.X\  l| 
1 16  e seg. , K avvisata  del  ritorno  di  Telemaco,  36o.  Si 
lagna  >oo’Pr.ici  ch'insidiano  la  vita  «lei  figliuiil  suo  44i  e 
seg..  Va  incontro  a Telemaco.  XVII , 46.  Doma’ndagU 
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nuore  d'Ulisce,  i s8  e teg. . Sente  dispiacere  che  Ulisse  sia 
auto  percosso  da  Aotinoo , 598  e seg. . È inspiraU  da  Mi- 
nerva che  si  presenti  ai  Proci.  XYlll)  aoo.  S'addoriueuta, 
e di  poi  appare  davanti  ai  Proci)  a34.  Si  duole  col  figlio 
perchè  Ulisse , creduto  da  lei  forestiero , sia  sUto  ufieso  in 
sua  casa,  lyo  e seg. . Kis^^ode  ad  Euriniaro,  c narra  ciò 
che  le  disse  il  marito  andando  a Troia  , 3i  1 c seg. . È con- 
sigliata da  Antioco  ad  arcettare  i doni dc'Proci,  35a.  Siede 
al  fuoco.  XIX,  66.  Sgrida  raneella  ,ctl  interroga  Ulisse, 
fio,  1 aS.  Raccontagii  il  fatto  <lella  tela  , i8a.  Comiuetle 
alle  ancelle  che  lo  rivestano,  386.  E ad  Euriclt'a  clic  lo 
lavi , 435.  Narra  un  sogno  a lui , Pensa  di  proporrea’ 
Prtxu  il  giuoco  deirarco,636.Sua  prece  a Diana.  XX, 708. 
Persuade  Aotinoo  a non  rrede-re  che  se  Ulisse  tenda  Parco» 
^li  labbia  ad  avere  per  nuglic.  XXI,3|^a.]lis|iuoilcad 
Eurimaco*  e vuole  che  Ulisse  si  cimenti  n tender  l'arco. 
393.  E ripresa  dal  figlio,  4<>8.  Sente  da  EuricléacheUlisse, 
era  tornato , c che  aveva  ucciso  i Proci.  XXIII , i e seg.. 
N’on  riconosce  per  la  prima  volta  il  marito,  lay.  Vededi 
nuovo  Ulisse , e impone  ad  Euricléa  che  gli  rifaccia  il  letto 
fuori  deila  sua  camera,  31^.  Riconosciutolo , Pabbraccia 
33^.  GU  domanda  qual  sìa  Pultimo  travaglio  pronostica- 
togli da  Tiresia  , a3o.  Va  a letto  con  Ulisse , c discorre  con 
lui  de’[uasati  accidenti,  3^ a.  È lodala  dall'anima  d'Aga- 
inennone.  XX I V , 3 49  e seg. . 

Pereclimeno,  figlio  di  JN'eléo.  XI,  3yi. 

Perimede, compagno d’Uiisse.  XI,  39.  XII,  iSS, 

Pero , figlia  di  N'cléo.  XI , 3^  t . 

Persa,  madre  di  Ciw«.  X,  iSa. 

Perseo,  figlio  di  Nestore.  Ili,  5a3. 

Pilli  (popoli).  Ili,  43  e altrove. 

Pilo  (città).  Ili , a36  e altrove. 

Piréo.  XV,  669.  XVII , 67 , 93.  XX , 454. 

Piriflegctontc,  fiume  dcllTofcrno.  X,654- 

Piritoo.  XI,  797.  XXI, 35a. 

Pisandro,  figlio  di  PoliUoro,  uno  dc’Proci.  Suo  regalo 
a Penehipe.  XVIII,  370.  E ronfortato  da  AgeUo  a coni- 
hattcrecoDtraUlis^jXXH,  33i.E  ucciso  daEìletio,33o. 

Piscnore.  ,1,  549-  *90*  ' 

Pisistrato,  figlio  di  Nestore, riceve  Telemaco,  111,53 
Lo  accompagna  a I.acedem(iDe,  616.  Giunge  da  Menelao. 
IV,  37.  Gli  mostra  che  Telemaco  è figlio  d’UUsse,  199. 
SolleciUtoda  Telemaco  alla  {partenza, lo  consiglia  atratte- 
ncre.tantocheMenelaogli  faccia i regali.  XV, 63.  Ripone  i 
detti  regali,  l65.  Domanda  a Menelao  la  spiegazione  del  va- 
ticinio dell’aquila,  e dipoi  si  parte  da  lui  con  Telemaco, 
ao5.  Conduce  Telemaco  alla  nave,  aSo  e s<^.. 

Pilo  (dita).  Vili,  io3.  XI,  733. 

Plejjdi.  V,  349. 

Plutone , o Fiuto , ed  Orco.  X , 6a4  c altrove. 

Polibo.  Vili,  Sor. 

Polibo  , padre  d’Eurim^.  XV,  644-  XVI,  469. 
XVIII,  436.  XXII  ,3oi.  È percosso  da  Euméo,  353. 

PolicasU.  Ut,  593. 

Folidamna.  IV,  395. 

Polifemo.  I,  io4-  Trova  Ulisse  c i compagni  nel  suo  an- 
tro. IX , 3ao.  Gli  è ahbrudato  l’occhio  da  Ulisse , 490. 
Chiama  in  ajuto  gli  altri  Ciclopi,  5a5.  La  memoria  di  lui 
attrista  i compagni  d’Ulisse.  X , 367 . Esempio  di  lui,  ad- 
dotto da  Ulisse  per  confortare  i medesimi.  XII,  378.  Suo 
latto  narrato  da  Ulisse  a Penelope.  XXlIl , 396. 

ODISSEA. 


ICE  nX, 

Polifidt.  XV,3o6. 

Polite.  X,  391. 

Pulitore.  XVII , 347.  XVUI , 370. 

Polluce.  XI, 391. 

Pontco.  Vili,  i/|8. 

PoDtonoo , civppiere  d'Alcinoo.  VII , a35.  XIII , 69. 

Priamo, redi  Troja.  XI, 536.  X1U,373. 

Primnik).  Vili,  147. 

Prod  : loro  parlamento  con  Telemaco.  Il , 3 r . Lo  bef- 
fano, 3790  seg. . Si  (Unno  buon  in  casa  d’Ulisse , e 
intendono  da  Nfjemimechc  Telemaco  è andato  a Pilo.  IV, 
79H.  Mincn-a  parla  di  loro  ad  Ulisse.  XIII,  438.  Consu- 
mano i porri  d’Uliise.  XI  V,3 13.  Insidiano  Telemaco,  a i5. 
I^airo  numero.  XVI,  383.  S’attristano  del  ritorno  di  Tele- 
maco, 366  e seg..  Vanno  intorno  a Trlcmaco.  XVII,  80. 
Si  snilazzaoo,  199.  Da  essi  accatta  Ulisse  in  sembianza  di 
povero  stimolato  a ciò  fare  da  Minerva . 44*  • Gl»  appella, 
doi»  raffronto  ricevuto  da  Anlinw,  ed  essi  sdegnaosi  di 
quel  fiato,  575.  Aizzano  Ulisse  ed  Irò  a combattere  in- 
sieme. XV'III.  54  e s<^. . Fanno  accoglienza  ad  Ulisse  per 
la  vittoria  di’egli  ebbe  sud’Iro  137.  Va  Penelope  ila  loro, 
359  c seg. . La  regalano,  358  e seg. . Eurimaco  parla  a 
loro  conira  Ulisse,  436.  Sono  sgridati  da  Telemaco, 5oi. 
Assomigliali  a venti  oche , che  sognò  Penelope  aver  veduta 
uccidere  da  un’aquila.  XIX , 655  e seg. , Augurio  contro 
essi,  XX,  145  e seg..  Ulisse  giura  che  saranno  uccisi  in  bre- 
ve 379,  Augurio  sinistro  per  loro,  397.  Telemaco  pon  freno 
a’  lor  fatti  e parole  conlra  Ulisse , 370  e seg. . Si  ridono  del 
funesto  annunzio  di  Telemaco,  4a*.  Biasimano  Telemaco 
d'aver  dato  ricetto  ad  Ulisse,  456.  E lor  proposto  da  Pene- 
lope il  trarre  l’arco  d’Ulisse,  XXI, 90.  Si  provano  a ten- 
derlo.enon  rie.sceloro,  334.Psrlano diversamente, veden- 
do Ulisse  aver  preso  l’arco  in  mano,  476  e seg  . Sgridano 
Ulisse  perche  uccise  Antinoo,  ed  egli  si  manifesta  ad  essi. 
XXII, 34.  Sonosfiiiati  da  UlLsse  a combattere, o a fuggire; 
e , mosso  rabbatlimcnto  , molti  ne  restano  uccisi  , 83. 
Sono  confortali  a combattere,  307.  Prod  ucdsì,  assomi- 
gliali a’pesci  sparsi  sul  lido  da*pe»:aturi , 4^3.  Loro  anime 
guidate  da  Mercurio.  XXIV , 3.  Loro  parenti  muovono 
guerra  ad  Ulisse  , 691  e seg. . 

Procri  : veduta  da  Ulisse  neirinfemo.  XI,  4ao. 

Proserpina.  X,  6l3.  XI , 63 , 494  j8o3. 

Proteo.  IV,  44o  j 4^^-  E preso  da  Menelao , e risponde 
alle  sue  domande,  583.  Racconta  che  cosa  è d'Ulisse  , 680 
eseg..  XVII,  167. 

Proto,  uno  de’Feaci  che  fecero  i giuochi adUlisse.  Vili, 

148. 

Psùria,Uola.  ni,330. 

R 

Badamanto.  VII  ,4*3. 

Rcsseoore , |iodre  d’Arete  , moglie  d’Alcinoo.  VII,  196. 

Retro , porto.  I , aSa. 

3 

Salmom'o.  XI,3o3. 

Samoo  Samc,  isola.  IX,  39.  XV,  4*  « altrove. 

Scheria , luogo  de’Fead.  XIII , 19G. 

Scilla.  XII,  1 15,  i5a  ,3o8.  Dis^'erde i compagni d’U-< 
lisse , 3a5 , 895 , 557. 

i3 
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Sciro.  XI  ,639. 

Sicilia,  y.  Trioacria. 

Sidone.  XV,  i47}533- 
Sidonii.  IV,  107, 

Sintii.  Vili  ,394* 

Sirene.  XII,  Sa,  306- Invitano  tJliase,  9 16.XXHI,  417' 
Siria  ) isola.  XV,  5o  i . 

Sisifo  : sua  jiena  ncirinferoo.  XI , J 
Sole, padre  di  Ciroe.  X,  i8a.  Sua  uula.  XII, 344*  XIII, 
988. 

Sparviere , uccello  sacro  ad  Apollo.  XV  ,65i. 

Sparta,  o Lacedemone,  o Lacooia,  città.  XIII,  485, 
5ai  ,XV,i.XVI1,i46.XXI,I7. 

Stnaio , figlio  di  Gestore..  Ili , 5a3. 

T 

Tafii , popoìi  XIV  , 536.  XV,  534.  XVI , 458. 

'i'aigctu,  monte.  VI , 147. 

Tantalo.  Sua  pena  ncirinfemo,  XI,  738. 

Tebe.  XI,34o,XV,3o4. 

Telftb.  Xl,65o. 

Teleuiacu.  porla  a’Proci.  1 ,4?8'  Propone  d’andare  a 
Sporta.  II , 361  c »pg. . P'a  preparare  il  vino  e la  farina  pel 
viaggio  , 4^  « • Giunge  a Pilo.  Ili , 5.  Interroga  Ke- 

atore  del  padre , 1 ao.  Si  |urte  da  Nestore , e va  a Fera  da 
J)iocIe,6i5.  Arriva  a Sparta.IV,  3.  Ll«se è ragguagliato 
seirinferno  dalla  madre  de’  portamenti  di  lui  XI , a34.  E 
ammonito  da  Minerva  che  ritorni  alla  patria.  XV  , 3.  Do- 
jnanda  congedo  da  Menelao,  107,  Vede  laugurio  duna- 
<|uila,  198.  Si  porle  da  Menelao , lai.  Giunge  aFera,e 
quindi  a Pilo,  3 37e  seg. . Se  gli  raccomanda  Teoclimeno. 
Iwndito  d’Argo,  3i4  * • Sbarca  in  llaot , cmandai 

comittgni  alla  città  , ed  egli  va  alla  cainp^tgna , 6i6c  srg. . 
Vede  uno  sjwrvierc  sj^enaare  una  colomba , 654<  Giunge 
ijovcsono  Ulisse  ed  Euméo.X  VI,  i5.  E accolto  da  Euim-o, 
] 8.  Non  riconosce  il  podro , 54<  Manda  Euméo  ad  avvisare 
la  madre  del  pn>prio  ritorno,  147.  Non  riconosce  Minerva, 
184.  Riconosce  U judre,  a44-  'a  alla  città,  XVll,  3i. 
Vede  Ulisse  nel  palaste , 39H.  Lo  manda  a regalare  di  vi- 
vande,e  gli  commette  che  vada  ad  accattare  intorno  a’Pnici, 
417.  Sgrida  Anlinoo477«  • Simula  lostlegno  perla 
percossa  dita  da  Antinooasuo  padre,  593e»cg..  Starnu- 
tisce gagliardamente.  659.  CoofijrU  il  padre  a combattere 
con  Irò.  XYIU,  73.Bis[Hin«ìealla  madre,  383.  Sgridai 
Proci,  5oi.  Hinwve  dalsolit»  luogo  Tarmi  del  padre.  XIX, 
4 e seg.  Uojnamia  ad  Eurid'  a , come  sia  stato  IralUlo  U li.s- 
•c  di  mangiare  e di  dormire.  XX,  168.  \ a al  parlamento 
de’Prt*ci,  l8ó.  AUuogaa  tivob  Ulisse  apparUto , 3 1 .5. 
l»npnoe  a’IVf’à  che  non  Toff  odano,  3t«4.  Riprende  Cte- 
*ippo,35l  , 371.  EsorU  i Proci  a trarre  l’arco  d’Ulisse. 
XXI,  139.  Bice  a Penelope  di  guardare  al  lavoro  ddh* 
doetne  . • che  egli  avrà  il  pensiero  dclTarco , 4«8.  Uccide 
Anfitiomo.  XXllf,  1 14  armial  pdre.al  p<'rcaJoeal 
bifolco,  l36e  seg..  Uccide  Euriade,3i9  P'eritoda  Anfi- 
medonte , lo  ripercuote , 34o  e seg. . Impetra  la  vita  a Fe- 
Diioed  a Mcilontc,  437  > 453.  CoU*ajutodclbif'lroed-  I 
porca jo  impicca  le  dimne  maU-age  di  casa , 5S5  e seg, . Fa 
«trario  di  Melan «io, 60 !.  Sgrida  la  madre, perchè  riinane 
stupida  la  prim*  volta  che  vede  Ulisse.  XXIII,  1 37.  Gli  c 
Utostrato  da  Ulisse  il  modo  di  salvarsi  per  Tucclsiooc  du' 
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Proci , 165.  Fa  restare  il  ballo . 3;3.  Armatoti , parte  col 
padre  dalla  città, 471.  Suoi  fatti  nella  strage  de’ Proci  nar- 
rati dalTaniiua  d'Anfiinedonte  a quella  di  Agamennone. 
XXIV , 1 60  e seg..  Prepara  da  mangiare  a suo  padre , 4^o 
S’armaooo  esso  contro  gl’Itaoesì,  641  ) 645. 

Telciuo.  IX , 655. 

Teoodo, isola.  Ili,  3o4- 

Teoclimeno  , bandito  d'Argo,  s’appressa  a Telemaco, 
doj)o  essersi  imbarcato  per  Itaca  ^ e narrasi  la  sua  discen- 
densa  j domanda  a Telemaco  chi  sia,  e lo  supplica  di  prò- 
lesione.  X V,3i4  eseg. . Gli  pronostica  in  suo  favore  l’au- 
gurio dello  si»rviere,  656.  Lo  riferisce  a Penelope.  \ IH 
180.  Annunzia  casi  funesti  a'Froci.  XX,  4^7*  Minacciato 
da  Eurimaco,  parte , e va  a Piréo , 445* 

Teséo  , amante  d'Arianna.  XI  ) 4^t'  Gump*gtu>di  Pi. 
ritoo,  797. 

Tesproli.  XIV, 376, e altrove. 

Teli,  interviene  all'esequic  del  figlio  Achille  XXIV, 
75  e seg. . 

Tidtki , padre  di  Diomede.  Ili , a 1 5. 

Tiudaro, marito  di  Leda.  XI,  390.  Sua  figlia.  XXIV. 
358. 

Tiresia,  Tebano,  indovino.  X,  616.  Suo  discorso  eoa 
Ulisse, XI,  isB.  Rainmcutato.  \11  348.  XXIll , 3ao 
4I3. 

Tiro , figlia  di  Sulmooéo , e moglie  di  Gretco.  XI , 3o  1 
3oa. 

Tizio.  VII  ,4**'  Sua  pena  nolTInferno.  XI,  731. 

Toante,  figlio  d’Andremóne,  compgno  d’Euuiéo.  XI V 

536. 

Tono , marito  di  Pulidamna.  IV  , 396. 

Toonc,  uno  de’Fcaci  che  fecero  i giuochi  ad  Ulisse 
Vili,  1 48, 

Tracia.  Vili , 483. 

Trasituede,  figlio  di  Nestore.  111,57,  534-  Sacrihea  un 
toro  a Minerva,  56o. 

Trioacria , cioè  Sicilia  , isola.  XI , l43. 

Troja , o Ilio , città.  1 . 459  e altrove  più  volle. 

U 

Ulisse  : Minerva  s'interpone  a favor  suo  nel  parlamento 
degli  Dei,  acciocché  Giove  gli  faccia  dare  da  Cali|^  » la 
lihorlà.e  p«'s.<a  ritornare  alla  |vilria.  1 ,66  e seg. . V , i.>  e 
si’g.  È conged.ito  da  Calipto,  ao4-  Fabbrica  la  nave  per  U 
partenza  , 3l3.  Patisce  tempesta,  3;3  c s<'g. . E sovvenuto 
da  Ino,  4a5  e seg.  . Fa  pn'go  alla  fin*  d un  fiume . 578. 
S’addormenta.  64i.  Si  desta, Vi,  171.  Parla  a Nauricu, 
da  cui  è Gito  rivestire,  aSo  e seg.  . Prega  Minerva,  447. 
Ella  gli  vico  inoiotro  in  forma  di  vergim  Ua.  VII.  96  Egli 
si  prc«-uU  ad  Alcinoo  e ad  Arde . 189.  Narra  quanti,  gli 
avvenne  dop*.  essere  approdato  aU’isda  Ogigia,  fino  che 
giunse  in  Ftacia,  3o8  e seg  . Fa  pn-go  a Giove,  410. 

Giunca  al  disco.  Vili. 3i9escf,  . E regalato  d.i  Alcinr-., 
540.  Si  lava,  600.  Regala  a incns;kDeunKloco.638.  Quello 
che  fece  DclÌ’inr«uìiodi  Troja,  655-  Si  manifesta  ad  Al- 
cinoo, e narra  i suni  accidenti  IX.  31  e seg. . Racconto  de’ 
compagni , 78  e «eg,  . E o^me  accieca  il  Ciclope  e ne  s«  »m- 
pò , 4o.5  e seg. . Kilt  nto  in  mare . insulu  il  Ciclope  , Gl  4 . 
Sacrifica  a Giove,  704.  Giugne  alTis-da  Eolia.  X . t.  Spinili 
dalla  temjieala  rii'. itiu  Ìu  Eoli»,  7V  D sgridato  da  E<‘b> , e 
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Ottiene  da  Giove  un  augurio,  1 3 1. Risponde  adEuméo  in- 
torno a’Proci,  a 1 3.  E di  nuovo  maltrattato  da  Melamio,  a a a 
Predice  a Fileaio  e giura  che  presto  saranno  uccisi  i Proti, 
a83.  Scansa  un  colpo  scagliatogli  da  Ctesippo,  364-  Arco  e 
dardi  donati  ad  Olisse  da  I6U>.X\I,  i6.  Esaminala  fedeltà 
del  porcaro  e del  bifolco,  asa.  Ordina  al  porcaro  di  dargli 
l'arco  .quando  lo  chiederà,  e di  làr  serrare  dalle  donne  le 
[torte  della  casa,  a 8 a.  Tende  il  suo  arco  e lancia  il  dardo  sen- 
ta lallire  490  e seg..  Uccide  Antinoo.  XXII,  19.  Risponde 
ad  Euriniacu,  sGdando  a combattere  tutti  i Proci, 8a.  Ucci- 
de Eurimaco,  100.  Uccide  molti  Proci.  t47’  Uommellc  a 
Euméo  c a Filctio  di  sospendere  Melanzio  al  [talco,  aoy  e 
scg..  È incoraggiato  da  Minerva , in  sembianza  di  Mentore 
360.  Uccide  Deiuoptolcmo , 3ay.  Gli  e chiesta  la  vita  da 
Lcode,392.L’uccide,4o6.La concede  invece  a Femio, 45 'j. 
Domanda  a Euricléa  quali  sieno  state  in  casa  sua  le  donne 
ree , e le  buone , 3a5.  Fa  portar  via  i morti  e ordina  che  le 
donne  ree  siano  di  poi  uccise,  55i.  Purga  la  casa  col  sullo 
635.  E accolto  dalle  donne , 63q,  Si  lascia  vedere  da  Pene- 
lope , che  non  lo  riconosce.  XXIII  ,1 09  e seg. . Pro[tone  a 
Telemaco  d'uscire  della  città , 1 5i . E lavato  «la  Eurinonie: 
e,  profumato,  si  presenta  di  nuovo  a Penelope,  200.  Si 
meraviglia  che  «la  lei  gli  sia  fatto  accoino«larc  il  letto  fuor  di 
camera*,  e le  descrive  il  proprio  letto,  aaS.  1»  racconta  il 
pronostico  di  T ircsia , 3 a o . Va  a letto  «xtn  Pcuel«»[te , 3 i . 
Le  ra«xonla  i passati  travagli,  386.  S addormenta,  4^9 • 
DesUto,  ordina  a Pcnelo[ie  che  governi  la  casa  : ed  egli , ar- 
matosi con  Telemaco,  il  bifolco  ed  il  [«oriajo,  esce  della 
città , 456  e seg.  .Giunto alla  tenuta  di  Lacrte , manda  Te- 
lemaco e i servi  a [irovvedere  da  cena  j ed  ei  s accinge  a far 
prova  se  il  padre  lo  ri«x>nos«ai.  XXIV , 281.  Risponde  al 
padre  e si  finge  figliuolo  del  re  Afidaute , 386.  Si  manif«»ta 
al  padre,  4**-  Itacesi,  che  s«)tto  la  guida  d'Eu|iiU;,  si 
muovono  contro  di  lui;  e Minerva  prega  Giove  a favor.* 
d'Ulisse,  600.  Si  batte  con  gl'Itacesi,  666.  A'  amai  di 
Minerva  depone  l'armi , e là  1^  col  suo  [>o[iolo , 693 . 
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di  poi  va  nel  paese  de’Lest rigoni , g4e  seg. . Arriva  nel- 
llsola  di  Circe , 1 78.  Prende  un  cervo,  ao3  e seg. . Mercu- 
rio lo  instruisce  contro  gl’incanti  «li  Circe,  359  ^ ^K*  ■ 
è intimato  da  essa  il  viaggio  all’inferno , 608  e seg. . Giu- 
gne  a’popoli  Cimmerii , e sagrifica  a'mcrrti.  XI , 3o  c seg. . 
Gli  ap[«ris«»no  l’anime,  46.  Gli  appare  Tiresia,  i a3.\  ede 
sua  ma«lre  che  lo  informa  de 'fatti  «li  sua  «asa  , 186  c scg.  ^ 
Gli  ap[iariscono  altre  donne,  291.  Vede  rauiiiicd'Acliille, 
Patroclo,  Antiloco c A jace,  690.  Fa  scp[>ellirc Elpenore, 
XII , 16.  Tornato  daU'Infcrno,  è iucontrato  da  Circe, che 
gli  predice  l’incontro  delle  Sirene,  ai  cscg. . Di  Scilla c 
Carridi , 1 1 3 e scg. . R’arra  a’compagui  qu«*llo  ch«*  gli  ha 
detto  Circe,  201.  Trova  Scilla  e Cariddi , 3o8.  Vi.^laa 
compagni  di  toc«arc  gli  armenti  del  Sole,  38a.  Sta  un 
mese  nell'isola  del  Sole,  4i8.  Soffre  tcui[H.*i!ta , 5a5.  A[>- 
[>ruda  all’isola  Ogigia , 584.  6i  congetla  «la  Al«ànoo.  XI lì, 
79.  S’addorinenU  nella  nave  e così  addormentato  è [osto 
sul  li«lo  d’Ilaca,  « 00  e s«rg. . Destatosi , non  riconosce  la  [la- 
tria,  229.  Gli  appare  Minerva  da  pastore,  a cui  diced’ess«*r 
fuggitivo , per  avere  ucciso  Orsiloco  , a68  e seg. . Min«*rva 
si  mauifesU  a lui , 389.  Riconosce  il  suo  [>aes«*,  e prega  le 
Riufe  Najadi,  4 13.  Ri[one  nella  lor  grotta  i douidc'J*'caci, 
439  E trasfigurato  da  Minerva,  5o4- Va  «lai  [orcaro.  XIV, 
4 . Finge  essere  spurio  di  Castore  llacidc;  e narragli  un  suo 
tr«>valu , 3 36  c seg. . S’addonucuta , 62 1 . Fa  prova  del  por- 
caro. XV,  377.  E veduto  dal  figlio,  e creduto  forestiero. 
XVI , 65  C seg. . Parla  minaccevolnieiite  contro  a’ Proci, 

1 o3  e seg. . Vede  Minerva  in  forma  «li  donna , che  lo  torna 
nel  suo  primitivo  sembiante  e gI'im[one  di  [«alesarsi  a] 
figlio  , 1 83  e seg. . Si  manifesta  ,316.  Ordina  a Telemaco 
c«>me  debba  contenersi  co’Proci,  3 16.  Minerva  di  nuovo 
trasformalo,  acciocché  non  sia  riconosciuto  «lai  porcaro, 
495.  Va  alla  città.  XVII,  337. E maltrattato  «la  Melan.'.io, 
suo  caprajo  ,216.  Giunge  al  suo  palazzo,  3i5.  Gli  è ordi- 
nato «la  Telemaco  di  accattare  «la’Proci  ; ed  è stimolato  a 
ciò  «la  Minerva , , 44^*  IX>nianda  lim«>sina  a Antino.i, 

fio 3.  Maltrattato  da  Irò,  gli  ris[H«nde  coraggiosamente  e si 
batte  con  lui  e lo  vince.  XVIII , i 3 e seg. . E regalatod’uo 
ventriglio  da  Antinoo,  l46.  E sgrùlato  da  Melanto . ed  ei 
si  risente,  407  5 4’  * • alterco  con  Eurimaco,  4 I6, 454. 
Si  rifugia  da  Anfinemo,  41^7*  Grdina  a Telemaco  che  ri- 
veda le  sue  aruii  XIX  , 4.  Sgridato  un’altra  volta  da  Me- 
1 into,  80.  Ri$[>onde  a Pcnelo[«e  che  lo  interroga  di  sua  ani- 
dizione,  138  e seg..  Rifiuta  d'e.sscre  lavaUi  da  damigello 
giovani  ; 4 ‘9-  Mentre  c lavato  da  Euricléa , questa  lo  rico- 
nosce per  la  cicatrice  d'un  morso  fittogli  già  da  un  porco 
nella  caccia,  480  c seg..  Le  impone  silenzio,  590.  Mixlita 
come  debba  punire  i Proci , e le  sue  donne.  XX,  8 e seg..  E 
sgridalo  da  Minerva , 43.  È fatto  addormentare  da  h i , 


V 

Veglio  Marino.  V.  Proteo. 

Venej«  con  Marte;  Vili,  391.  XavaU  dalle  Grazie, 
487.  Mentovata.  XX  , 89. 

Vulcano,  prende  colla  rete  Marte  e Venere.  Vili , 36 1 
c scg. . Suoi  lavori!  XV , 1 46.  XXIV , io3. 

Z 

Zacinto , isola.  IX , 3o  e altrove. 

Zefiro , vento.  X , 38  e altrove. 
Zcto,re.XI,337.XIX,638. 


F 1 K E. 


Digitized  byGoogle 


Digitized  by  Google 


OPERE  COMPLETE 

DEL  CAVAL.n:lU: 

IPPOLITO  PINDEMONTE 

VOL.  II. 

ELOGI  DI  LETTERATI  ITALIAISI 

VUI.UME  UNICO  ’ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


I 


ELOGI 

D I 

LETTERATI  ITALIANI 

SCRITTI 


IPPOLITO  PINDEMONTE 


NAPOLI 

R.  MAROTTA  E VANSPANDOCH 
1834 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


ELOGIO 

DEL  MARCHESE 

SCIPIONE  MAFFEI 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


AVVERTIMENTO 


L’autore  àeWsi  Letteratura  Ilaliana  nella  seconda  metà  del  secolo  decìmottavo 
dice  nel  terzo  tomo  , ove  di  Giuseppe  Torelli  ragiona,  che  questo  letterato  vero- 
nese, da  cui  aspettavasi  una  Vita  del  suo  immortale  concittadino  Scipion  Maffei, 
avea  cominciato  a fare  un'esatta  analisi  delle  opere  di  lui.  Poi  soggiunge.  Questo 
lavoro,  e V adunare  le  necessarie  materie  lo  trasse  in  lungo;  nè  sappiamo  in 
mano  di  chi  ne  cadessero  i manoscritti , che  le  nostre  indagini  non  riuscirono  a 
trovare.  Giuseppe  Torelli  non  si  mise  mai  di  proposito , qual  ne  fosse  la  cagione, 
a scriver  la  Vita  del  suo  immortale  concittadino.  11  Seguicr  bensì , ìntimo  del 
Maffei , come  tutti  sanno,  stese  intorno  a lui  aXcxrae  Memorie  , ove  inserì  lunghe 
analisi  delle  sue  opere,  e diè  da  esaminare  il  manoscritto  al  Torelli.  Questi  gliel 
rimandò  con  poche  annotazioni , nelle  quali  accusa  di  confusione  e disordine 
l’estratto  del  libro  della  Scienza  cavalleresca  , e afferma , che  questo  e gli  altri 
estratti  così  diffusi  e distinti  non  hanno  luogo  in  una  Vita,  e sembrano  trascritti 
dai  giornali.  1 suoi  manoscritti  poi  caddero  in  mano  all’erede  Alberto  Albertini, 
e con  quelli  le  poche  annotazioni  intorno  alle  suddette  Memorie , e le  Memorie 
medesime , che  al  Torelli  il  Seguier  consegnò  ritornando  in  Francia. 

Si  aggiunge  all’Elogio  una  difesa  della  Merope  centra  due  lettere  di  Voltaire. 
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Quantukqve  fila  vero  che  gli  uomini  comu- 
nemente bau  più  d’ inclinazione  e più  d’attiui- 
dine  a questo  che  a quello  studio , o ciò  vcn^a 
dalla  tempera  naturale  che  ogmin  sortì , u dalle 
circostanze  particolari  in  che  si  trovò  , u dell- 
l'uno  e dall’altro  ad  un'ora;  vero  èi^ou  tnaiico, 
sorgerne  alcuna  volta  di  tali,  che  di  tutte  le 
migliori  discipline  ìnvaghìscon  di  tratto  , e sì 
felicemente  intendono  a tutte,  che  la  gioia  si 
fanno  de'  ^oro  amici  , ì'onor  del  paese  loro  , e 
la  maraviglia  del  mondo.  Clie  sarà  poi  se  ne' 
medesimi  entrerà  un  desiderio  lortissimo  della 
gloria,  che  là  sospingali  sempre  dov'e’  credano 
poterne  molla  ottenere  ; diuioduchè  non  v'ab- 
uia  facoltà  in  voga  , in  cui  non  voglian  rispleit'> 
dere,  non  risplenda  in  alcuna  un  contempora- 
neo , cui  non  emulare , una  corona  non  si  mo- 
stri lor  d’alto,  acuì  non istendere cupidamente 
la  mano?  Di  questi  fu  il  marchese  .Scipiun  Maf- 
fei.  Nato  e allevato  per  grandi  cose,  altro  non 
pensò,  non  bramò,  non  teiitòclie  quanto  potea 
renderlo  il  primo  nomo  in  Italia,  e de' primi 
in  tutta  l’Europa.  Questo  veemente  amor  di  se 
stesso,  ove  belle  non  sieno  ed  oneste  le  imprese 
che  altri  si  prefìgge,  funestissimo  riesce  all'uni- 
versa società  umana  ; ma  Scipion  Mallèi , die 
per  la  falsa  non  ìscarobiava  la  gloria  vera  , non 
solamente  sè  stesso  in  tè  , ma  la  patria  , la  ua-> 
zione,  la  religione  in  sè  amò;  rivolse  il  suo  pri- 
vato piacere  a utilità  pubblica , c col  proprio 
lustro  quel  cercò  sempre  della  patria,  dr'lla  na- 
zione, della  religione.  Ciò  di  lui  si  vedrà  lacil- 
mente  su  queste  carte,  qual  siasi  l’aspetto  sotto 
cui  io  proporroDo  , o di  poeta  , o di  storico , o 
d’antiquario,  di  hlosofu  naturale,  o murale, 
di  politico,  e anche  di  teologo  , novi  per  accre- 
scergli fama , cosa  nò  agevole  a me,  nè  a lui 
necessaria,  ma  perchè,  avendo  io  sentito  più 
volte  (|uelle  faville  , che  le  memorie  de' sommi 
uomini  destano  in  noi,  spero  che  una  vita  sì 
bella  , benché  debolmente  scritta  , potrà  qiial- 
chegiovanile  e ben  dispastoaninio  rinliammare. 

Le  contrarie  fazioni  de' Guelfi  e dc’Ghibel- 
lini,  cirerano  spesso  cagione  del  trasmutarsi  da 
una  città  all’altra  delle  famiglie,  obbligarono 
i Maffei  a lasciar  Bologna , di  cui  mi  paiono 
anzi , che  di  Volterra  , come  alcuni  avvisano  , 
originari,  e a stabilirsi  in  Verona  , donde  più 
rami  in  più  parti  d’Italia  si  trapiantarono. 
Vanta  la  famiglia  tre  cardinali,  Bernardino, 
IVTarc'Antonio  ed  Orazio,  e molli  letterati;  tra 
i quali  un  Agostino,  gran  promotor  degli  stu- 
di, e il  primo  a raccor  museo  d'anticaglie,  pre- 
cedendo il  Colucci , cui  ciò  s’attribuisce  meii 
bene,  e il  suddetto  Cardinal  Bernardino,  scrit- 
ture in  lingua  latina  molto  pulito,  che  non 


poco  accrebbe  il  museo  e l’amor  delle  cose  ro- 
mane , e degli  antichi  monumenti  nel  Manuzio 
e nel  Panviuio  , per  confessiuii  loro  , trasfuse. 
In  Verona  un  Giovan  Francesco,  do|>o  seguito 
in  guerra  il  generale  Alessandro  da  Monte  suo 
zio  materno,  ridottosi , morto  il  da  M«>nte,  alla 
patria  , impalmò  Silvia  Pellegrini,  donna  or- 
uatissima  , d’alto  ingegno  e di  spiriti  generosi, 
e cresciuta  in  una  splendida  corte,  com'era  in 
Italia  quella  di  Mantova.  Costei  partorì  a Gio- 
van Francesco  , oltre  cinque  femmine,  maschi 
tre:  Antonio,  che  s'ammogliò,  Alessandro  che 
militò  con  onore  ai  servigi  dell’Eleltur  di  Ba- 
viera , e il  nostro  Scipione  , che  ultimo  nacque 
nel  1675,  e che  la  madre,  scorgendo  un'Ìndole 
maravjgliusa,  amò  sopra  gli  altri,  benché  tutti 
eli  amasie  fervidamente.  Ella  sola  gl' informò 
riutellelto  ed  il  cuore,  stillandogli  per  tempo 
nell’animo  quanto  v’iia  di  più  eccel>o  e di  più 
gentile;  e poi  grandicello  seppe  da  sè  |>artirlu,  e 
mandarlo  al  collegio,  che  i Padri  di  Sant’lgiia- 
zio  reggexano  in  Parma  con  molto  grido.  Vi  si 
conserva  il  ritiatto  di  lui , c non  già  tra  quelli 
de'  giovani  sliiimi,  il  cui  valore  nei  mondo  non 
risponde  sempre  alle  speranze  che  di  sè  diedero 
ne’ collegi:  il  ritratto  è di  lui  molto  innanzi 
negli  anni , e quando  già  rilucca  di  tanta  ripu- 
tazione, che  non  {Kitea  non  averne  un  rilampo 

Duella  palestra  , ove  riputazion  tanta  ei  s’ad- 
estrò  a procacciarsi. 

Uscitone  dopo  il  corso  di  cinque  anni , e ri- 
tornato a Verona  , non  credette  che  il  viver 
nell’ozio  fosse  un  privilegio  di  chi  è nato  no- 
bile , e pressoché  una  macchia  del  grado  la  let- 
teratura. Tutto  si  dava  sul  leggere  e sul  com- 
porre ; e non  restava  di  far  della  poesia  Ialina, 
che  ad  amare  avta  tolto  , la  sua  delizia.  Forse 
torcerà  il  viso  a queste  parole  alcun  di  coloro 
che  disapprovano  il  verseggiar  nella  lingua  del 
Lazio  , tuttoché  la  lettura  dei  poeti  ne  racco- 
mandino , e mostran  così  d’ignorare  , che  non 
penetra^  che  imperfettamente , al  bello  de’poett 
del  I^azio  chi  non  verseggiò  un  tempo  nella  lor 
lingua.  Tra  i coinponimenti  merita  considera- 
zione, massimamente  in  sì  fresca  età,  un'Arit- 
metica , lavoro  dilUciìe , ma  non  intentato, 
com'ei  chiamollo , giacendo  inedito  in  più  bi- 
blioteche il  poema  di  Giovanni  di  Sacro-Bosco 
su  i Numeri  ; poema,  cui  non  è da  stupire,  che 
il  Mafì'ei , che  ne’  manoscritti  non  avea  comin- 
ciato a frugare  ancora  , disconoscesse. 

Con  la  poesia  latina , in  cui  scrirea  secondo 
i buoni  dettami  del  suo  maestro  in  Parma,  Pa- 
dre Beilati , non  tardò  ad  accoppiar  l'italiana  ; 
ma  s'applicò  a questa  in  diverso  modo , rioà 
giusta  il  pessimo  vezzo  che  allor  correa  , spe- 
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zialmente  nelle  nostre  contrade,  ove  fu  mag- 
giore , e durò  più  , quella  barbarie  ingegnosa  , 
che  il  nume  ha  dal  secento.  Volentieri , io  mi 
persuado  , sì  leggerà  qui  uii  de’ituoi  sonetti,  che 
non  ismonterebbe  punto  tra  quelli  di  Ciro  di 
Pera , o deirAcliilliiii. 

IVr  fosca  via  con  j»ìà  c sosjxsi 
V'ciiivd  Amor  di  sua  ùrètra  carco, 
lo  ,qual  uoiu  ,che  il  acrilico  attese  al  varco  , 

Gii  fui  sopra , e quell  armi  empie  gli  preti. 

Ma  di  QUova  ira  entro  di  me  m'accesi 
la  trovar  vóto  il  suo  Bdalu  iacarco  : 

Perch’ci  perù  sen  gisse  aucor  piu  scarco  , 

Sjicxzailo , e ai  boschi , troo.-o  vii , Io  resi. 

Tuoto  ,su  l'auree  corde , io  poi  gridìi  : 

Vo’  caoLir  si , clic  m'udirà  fin  l’etra , 

Che  iiiib.dle  sci , cht  disarmato  or  vai. 

Taci  ,diss’ei,  mrsschia,  getti  la  cetra , 

Gli  strali  al  petto  tuo  lutti  io  piantai , 
iùl  or  meco  verrai  tu  per  ùrètra. 

£ :c  > donde  parti  queiruomo , che  giunse  sin 
dove  a pochissimi  è dato  arrivare. 

Già  sì  riaprivan  gli  occhi  di  qua  degli  Àp> 
pennini  eziandio:  puerile,  o eccessivo,  comin> 
ciuva  quello  a parere,  che  par  fino  reputato  s'e- 
la  , o sublime;  e la  rivoluzione  prendea  sem- 
pre più,  o,  meglio . la  coutrorivoluzioae.  Quel 
coinmoviineQto,  che  dovea  nascer  negli  animi, 
e ne’più  focosi  singolarmente  , congiunto  ad 
una  certa  naturale  inquietezza,  ch’è  loro  pro- 
pria, portò  II  MdH'ei  in  varie  città:  in  Milano, 
]ii  Genova,  in  Rniia.  lu  Milano  conobbe  Cirio 
Maria  M iggi , che  levava  grido  a que^giorni;  e 
in  Genova  si  strinse  d’amicizia  col  gesuita  Pa- 
òtorini,  die  gli  pose  in  mano  il  Chiabrera.  Nel- 
la Capitale  del  m indo  cristiano  trovò  l'Arca- 
dia, che  si  argomentava  di  rimettere  iu  piedi 
il  buon  gusto , e che  nomollo , assegnatogli  to- 
sto i suoi  campi,  Orilto  Brenteatico;  ed  egli 
nella  prima  radunanza  , che  da  lei  teunesi , re- 
citò una  latina  composizione  molto  applaudita. 
Veduta  con  qualche  fretta  la  popolosissima  Na- 
poli, tornò  per  Firenze  a Verona’,  iu  cui  poco 
ì'ard^fntc  giovane  si  trattenne.  C>nciossiachè 
▼erso  il  bue  del  1669  . e neU’aprire  dell’anno 
santo  , di  nuovo,  e accoiupagnato  dal  Iratello 
Alessando,  sìcondusseallertvedel  Tevere,  chi 
giù  funnicolavaiio  di  forestieri  d'ogni  maniera 
per  gl’immiuenti  giorni  di  perdono  e di  grazia. 
Recato  avea  seco  un  oratorio,  intitolato  iliS.i/z 
sorte  , ch’eì,  della  musica  intenditore,  e suo- 
nator  del  violino,-  nell’abitazione  sua  si  pìa- 
que  di  far  cantare.  Mi  che  ? I versi  sapeauo  al- 
quanto di  quel  secentismo,  di  cui  l’autore  non 
era  totalmente  purgato  ancora.  È vero  che  sta- 
va per  essere.  Roma,  che  sempre  de’crocchi 
letterari  si  dilettò  , non  n’ebbe  mai  un  più  no- 
minato di  quei  che  forni  ivasi  in  casa  prima  di 
monsignor  Sevcroli,  poi  di  Giovanni  Filangieri 
xiapoletaiio.  Intervenivano  il  Gravina,  il  Fa- 
bretd,  il  dei  Torre,  il  Buonarroti,  il  Quarte- 
roni,  il  Guidi,  il  Sergardi,  il  Bianchini , altro 
lume  delia  mia  patria , e il  Riviera  ed  il  Lam- 
bertiui,  che  furono  appresso  l'uu  del  cappello, 
ros&Oj  e Taltro  della  maggior  mitra  iu^iguìih 


I ragionamenti , ammesso  tra  cotanto  senno  il 
s’aggiravano  non  di  rado  intorno  alla 
poesia  italiana^  Qui  le  dispute  grandi.  Percioc- 
ché, notandosi  gli  autori,  e gli  Stili  contrappo- 
ueiidosi,  il  Veronese  preferia,  secondo  Tusanza, 
uuello  iu  cui  credea  valer  più,  e alla  contrad- 
dizione, caldo,  siccom’era  al  spiriti,  s’inalbera- 
va. M i non  andò  guari , che  couobbe  l’errore , 
e,  ch’è  più.  il  confessò,  applaudendogli  tutù, 
e concependo  di  lui  una  speranza  , che  non  in- 
gaimolft;  attesoché  si  gittò  subito  ai  migliori 
uostri  poeti,  e massime  a Dante,  che  sol  gli  era 
noto,  per  sua  contessìoue,  di  nome,  e ch’ei 
prese  a imitare  felicemente  con  que’due  suoi 
Capitoli  per  la  Nascita  del  Principe  di  Pie- 
monte. 

Con  questi  in  mano,  quasi  con  un  documento 
autentico  della  sua  conversione , ricomparve  in 
Arcadia,  meravigliando  ciascuno,  che  un  Lom- 
bardo, cosi  diceauo,  avesse  potuto  sì  presta- 
mente far  ritratto  dall’Alighieri.  La  stessa  pro- 
va fec-j  nel  Petrarca,  n#*l  Casa,  nel  Costanzo, 
e auchs  nel  Chiabrera.  Ma  poco  stante  s’avvidts 
che  non  è così  veramente  che  si  sale  in  Parna- 
so ; e si  rammentò  forse  di  quelle  parole  d’A- 
gesitao  , il  quale  , invitato  a sentire  chi  perfet- 
Umente  il  canto  dell’usignuolo  coritrafl'acpva» 
rispose,  che  più  volte  sentito  avea  l’usignuolo. 
Q lindi  non  si  propose  imitazione  alcuna  par— 
ucolare  nella  Canzone  in  Morte  del  Principe 
di  B iviera,  succedi  turo  al  re  di  tutte  le  Spagne; 
canzone  eh  sebbene  arieggi  alcun  poco  a quel- 
la del  Bembo  in  morte  d’un  suo  fratello,  pur 
dice,  che  il  Muifei,  letti  attentamente  i mae- 
rri,  atringegiiostio  s’abbandona;  che  per  verità 
óciò  che  vuol  praticarsi  da  chiunque  crede  ave- 
re uu  iug-gii).  Nè  io  stupisco,  se  Malatesta 
Strinati,  uU’udicla,  predisse  del  nostro  Scipio- 
ne , che  darebbe  all'llalia  una  eccellente  trage- 
dia; poiché  tanto  già  proinettea  lo  stjl  gravo 
ed  eroico,  il  discorso  pien  di  lagrime  in  bocca 
del  pidre,  e Taifetto,  che  tutto  riscalda  il  com- 
ponimoijto,  e che,  non  domestico,  qual  è nel 
Bembo,  ma  straniero,  palesa  meglio  la  facoltà 
di  pisiioiiarsi  sul  liuto,  come  dimanda  il  co- 
turno. 

C »si  egli  dimorava  in  Roma  , godendo  nei 
più  verdi  anni  della  fama  di  poeta  non  comuna- 
le, e osservando  le  reliquie  della  romana  gran- 
dezza, e la  cupola  del  San  Pietro.  Napoli  , 9. 
cut  passò, e in  cui  ferinossi  questa  seconda  volta 
più  a lungo , rapi  Ilo  assai  più  co’ portenti  del  la 
natura  che  con  quelli  dell’arte*,  giunti  es.seiulo 
più  tardi  a Oipo  di  Monte  gli  eruditi  tesori 
della  casa  Farnese , e sepolti  rimanendosi  tut- 
tavia sotto  la  lava  e la  cenere  ì Ponipeiani  egli 
Ercolaaetisi.  Bensì  visitò  nuovamente  il  Vesu- 
vio , su  la  cui  cima  tanto  inoltrossi , che  ì globi 
di  caldo  fumo  y suri  parole  sue,  a tirarsi  il  co- 
strinsero indietro.  Non  parlerò  della  soddisfa- 
zione, con  che  rivide  la  Toscana,  e in  ispecie 
Firenze,  ove  caro  l'avea  il  gran  principe  Fer- 
dinando, che  mirabilmente,  i vestigi  calcando 
de’suoi  maggiori , vi  favoria  le  belle  arti.  Dirò 
più  presto,  che  non  prima  rìmpatriossi,  cheat- 
tcàe  a emeudarej  couetto  il  suo  proprio,  il  gu- 
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sto  dei  suoi  Veronesi,  e prò  nta  occasione  gliene 
ofieri  un’accademia  di  vers  i per  un  veneto  Go- 
vernatore, nella  quale  recitarono  i poeti  più 
in  fama  d’una  città,  che  al  la  billezra  delle  sur 
colline  quella  sempre  unì  d egl’ingegni,  ma  non 
fu  delle  prime,  convien  confessai  lo,  a spogliarsi 
del  Marinismo.  Sovvenendo  gli,  thè 
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scrisse  la  sera  medesima  , e divulgò  il  giorno 
appresso  un  Centone  tutto  di  emistithj  e versi, 
e oistici  recitati , e stamjiati  artifiziosamente 
tessuto  ; e conseguì  più  leggermente  il  suo  fi- 
ne, che  se  venuto  fosse  ai  ragionamenti,  per- 
chè , promovendo  il  Centone  , che  fu  come  uno 
specchio  , quelle  considerazioni  che  i netti  poeti 
fecero  allor  da  per  sè,  e di  cui  secretamente 
applaudironsi , sembrava  loro,  non  tanto  al 
Mafiei  cedere,  quanto  a sé  stessi. 

I primi  passi , ch’egli  diè  nella  prosa  , paiono 
essere  state  le  Osservazioni so-^ra  una  tragtdia 
di  Cornelio  , la  Rodoguna  , che  si  rappresentò 
nell’estate  dello  stesso  anno  1700  in  Veruna. 
Con  queste  osservazioni  ei  mirava  , io  credo  , 
ad  uno  scopo  maggiore,  che  ad  ailèrrare,  emet- 
tere innanzi  ai  lettori  il  debole  d’una  tragedia. 
Sdegnavasi  l’egregio  Italiano  deH’incenso  che 
già  oruciavasi  a larga  mano  da’suoi  connazio- 
nali in  onore  della  francese  letteratura  ; e pia- 
cessi, quanto  alla  poesia  drammatica,  d’aver 
ferito  , dirò  così , nella  Rodegunaf  che  il  Cor- 
nelio antepone  nell’iVomc  all’altro  sue  favo- 
le, tutte  le  tragedie  di  Francia  ; se  pur  la  Fran- 
cia medesima,  anzi  ogni  nazion  moderna,  non 
venne  a ferire , pronunziando  in  quella  scrittu- 
ra , che  la  poesia  è mestier  nostro.  Le  quali  pa- 
role il  Salvini  ebbe  per  sì  ardite , che  non  potè 
temperarsi  dal  postillarle  in  tal  guisa:  Jo  mi 
do  a credere  , che  poesia  buona  esser  possa  in 
tutte  le  lingue  e nazioni.  Non  può  negarsi  che 
il  MalTei  alquanto  non  eccedesse  in  tal  parte: 
ma  temea  le  influenze  straniere,  e forse  preve- 
dea  le  settentrionali. 

Da  ivi,a  non  molto  un’idea  bizzarra,  e non 
però  nuova , gli  entrò  nel  capo.  S’era  rivolto 
con  gran  calore  a considerar  le  ragioni  dell’e- 
tica  ; scienza  , la  quale  , per  non  usare  al  par 
della  chimica  , della  botanica,  e di  parecchie 
altre,  un  proprio  linguaggio,  tutti  confidansi, 
benché  cercata  hon  l’abbiano,  di  possedere.  Già 
ne  avea  sbozzato  un  trattato  , da  cui  si  pare, 
che  tutta  volesse  in  brevi  proposizioni  rinchiu- 
derla ; e parte  son  del  trattato  cento  Conclu- 
sioni d’amore,  che  nell’Acraderaia  Filarmonica 
con  pompa  grande , e alla  presenza  di  molta 
nobiltà  d'ambo  i sessi , valorosamente  sosten- 
ne. Dissi  che  nuova  ron  era  l’idea  ; peri  liè,  la- 
sciando quelle  antiche  e sì  celebri  corti  d’amo- 
re , a simil  difesa  pubblica  s’accinse  Torquato 
Tasso  nell’Accademia  Ferrarese  , (he  divenne 
in  tale  incontro  un  mirabil  teatro  , qual  chia- 
mollo  egli  stesso  , di  belle  donne  j e di  cava- 
lieri cortesi } senonchè  nelle  Conclusioni  del 
Maffei , oltre  l’esser  queste  più  numerose  dei 
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doppio,  vi  si  dichiara  la  natura  e gli  efietli 
della  terribil  passione  più  largamcnic,  e vi  ,sl 
tratta  la  materia  più  a londo.  Il  suddetto  .Sal- 
vini pensò  , ma  non  ridusse  in  atto  il  jiensiero, 
d’ilinstiarle  ciascuna  cunun  Discorso,  imitan- 
do Vitale  Zuccolo  , che  quelle  illustiò,  e non 
■solameli le  in  fantasìa  , di  Torquato.  Corse  an- 
che nn’alira  difl'eienza,  che  uomini  soli  argo- 
mentarono contra  il  primo  , cioè  il  come  Goni- 
berlo  Giusti , il  conte  Francesco  Medici , e il 
marchese  Pietro  Gnarientij  laddove  contra  il 
secondo  si  levò  tra  gli  altri  quell’Orslna  Be  rto- 
laia  Car alletti,  da  cui  Torquato  nomitiò  il  suo 
Dialogo  della  poesia  Toscana,  che  intitolar  vol- 
le la  Cavalletta. 

Mentre  seguiano  in  Verona  prr  ojera  del 
Maflèi  queste  battaglie  non  sanguinose,  e da 
sdicrzo,  ardra  fieramente  in  Italia,  e di  V<  ro- 
lla non  lunge,  la  guerra  tra  i Galiìspanic  1 Te- 
deschi per  la  successione  ad  una  delle  maggiori 
monarchie  dell’Eiiropa.  Una  sete  incredibile  di 
nuove  cognizioni  che  il  pungea  sempre  , spin- 
selo  a frequentare  , all’<  mbia  della  nentialità 
veneta  , or  l’una  e quando  l’altra  delle  due  ar- 
mate nemiche.  Narrò  ei  raKlesimo  molto  dap- 
poi nel  proemio  alle  Memorie  del  fratello  gi- 
nerale  , che  il  maresciallo  di  Cutinat , accampa- 
to a Rivoli  , diss'egli,  aver  serrata  la  porla  , 
ma  che,  se  i Tedesdil  volean  gettarsi  per  le 
finestre,  non  potcali  impedire;  alludendo  al- 
l’alpestra  c diflicilc  strada  che  dQ\can  pren- 
dere: Si  getlaron  di  latto,  e,  per  la  saggia 
condotta  del  principe  Eugenio,  senza  far.si  ma- 
le ; come  adoperarono  a’dì  no.«tri  ngiialmente 
sotto  il  comando  del  generai  Wurmsi-r,  te- 
nendo la  via  stessa  della  Vaifredda.  Ma  il  no- 
stro Ma  ilei , che  quelle  pratiche  da  molti  ri- 
guardi ristrette  non  appagavano,  risolse  di 
trasierirsi  in  Germania,  e faie  ima  campa- 
gna in  persona  di  volontario  presso  il  fraiello, 
il  qual  comandava  le  truppe  bavare  ai  Fran- 
cesi unite  Contra  l’impero.  Arrivato  a Bol- 
giano  , che  i Gallobavuri  invaso  aveano  il  Ti- 
rolo  , non  ci  f u chi  gli  osasse  , g‘à  insoigendo 
il  paese,  dar  cavalli,  ed  accompagnarlo.  Un 
contadino  si  pre.sentò  finalmente  che  metterlo 
gli  promise  per  istrado  solitarie  in  Baviera, 
e poi  abbanuonollo  tra  via  ; inianfochè  gli 
parve  gran  ventura  ritornar  salvo  a Bolgiano, 
donde  non  senza  gravi  difficoltà  alla  sua  pa- 
tria si  ricondusse. 

Ciò  che  di  freno  c agli  uni,  agli  altri  non 
di  rado  è di  sprone.  Quindi  ranno  seguente 
partì  con  cavalli  propri , tolse  la  strada  del 
Frinii  e della  Stlria  e Carintia  , e penetrò, 
col  favore  del  conte  di  Castelbaico,  vescovo 
di  Chiemsèe,  in  Baviera  , recando  all’Elettore 
una  lettera,  che  la  gran  Principessa  di  To- 
scana, sorella  dfll’Elettore',  come  udì  del  suo 
viaggio  , aveagli  spedita  per  un  corriere  a Ve- 
rona. Ciò  fatto,  1 aggiunse  iliratello  a Slraii- 
bing , e alla  giornata  trovo.ssi  di  Donavert, 
nella  quale  una  palla  di  cannone  gli  rasentò 
il  fianco,  e vicino  gli  cadde  un  giovane  ca- 
valiere, di  cui  appresso  lagrime  in  versi  la 
morte.  Poco  stante  accompagnò  il  fratello,  che 
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da  Monaco,  di  cui  era  governatore,  a scac- 
ciare andava  della  Baviera  le  truppe  imperiali 
che  dal  Guttestein  capitanate  la  devastavano. 
Strano  caso  si  vede  in  quella  spedizione.  In- 
timato avendo  il  generale,  per  mancanza  di 
subordinazione,  l’arresto  a certo  Boismorel, 
colonnello  de’granatieri  rossi , costui  montò 
in  collera , e a lui  con  la  pi.stola  in  alto  ve- 
niva incontro  ; ma  strappata  tosto  di  mano 
l’arma  gli  fu  da  Scipione,  che,  scrive  nelle 
sue  Memorie  il  generale  stesso,  se  gli  avventò 
col  cavallo.  Continuavano  intanto  le  opera- 
zioni, quando  Alessandro  ricevè  lettere  da  Ve- 
nezia portanti  , che,  uscito  di  vita  il  mar- 
chese du  Hamel,  comandante  in  capo  dell’armi 
venete,  molti  senatori  gli  occhi  a lui  rivol- 
tavano. E lo  stesso  avviso  ebbe  da  Verona  per 
mezzo  della  marchesa  Silvia  sua  madre.  Tanto 
' bastò  perchè  Scipione  abbandonasse  subito  il 
campo,  e si  moves.se  per  alla  volta  di  Vine- 
gia  rapidaniente.Ma  sventura  volle  che  la  me- 
desima sera  che  si  doveva  deliberare  in  senato 
giungesse  da  Vienna  l’annunzio  falso,  e forse 
inventato  ad  arte,  della  morte  del  General  ve- 
ronese accaduta  in  duello  col  barone  di  Li- 
zelburg:  però  s’elesse  immediatamente  il  ge- 
nerale Steinau,  che  servito  aveva  la  Repub- 
blica con  molta  lode  nella  guerra  del  Pelo- 
ponneso. 

Non  tacerò  che  il  nostro  MafFei , sedendo  a 
mensa  con  gli  uiHziali  bavaresi  e francesi , e 
udendo  dai  francesi  quelle  lor  canzonette  , cui 
danno  il  nome  di  Bacchiche,  volle  mostrar  loro 
che  formar  .«e  ne  pos,sono  di  non  meno  allegre 
in  lingua  italiana  , e più  cantabili  molto,  e più 
musicali.  Fatta  la  pace,  bel  destro  gli  venne  di 
manifestare  il  suo  buon  giudicio  e i’amor  suo 
per  la  venta.  Il  marche.->e  di  Priè  , ministro 
dell’Imperatore,  proposegli, indettato  daf  prin- 
cipe Eugejiio,  di  scriver  la  storia  di  quella 
guerra  , facendosi  dalla  mbrte  del  Re’di  Spa- 
gna; ed  assicurollo  che  al  titolo  di  storiografo 
cesareo  quello  aggiungerebbe  di  con.sigliere  di 
stato.  Rispose  il  Maffbi  che  tal  proposizione 
al  principio  soltanto  delle  ostilità  pareagli  ac- 
cettabile ; perciocché  allora  bazzicato  avrebbe 
ancor  più  tra  gli  eserciti  e le  corti,  procu- 
rato d’intervenire  a tutte  le  fazioni  più  gran- 
di , o almeno  i paesi  osservato,  ed  i siti,  e 
ragionato  dopo  le  battaglie  co’generali  d’am- 
bo le  parti.  Sapea  quanto  gli  storici  per  difetto 
di  queste  cose , e per  non  essere  stati  a ca- 
vallo e sotto  le  tende , prima  d’entrar  nello 
scrittoio  e pigliar  la  penna  , pecchino  co- 
munemente ed  anche  gli  antichi , eccetto  Po- 
libio tra  i Greci  e Cesare  tra  i^ Latini , co’ 
quali  ardirei  porre  il  moderno  Bonamici , che 
scrisse,  soldato  al  par  d’un  antico.  Sapea  che 
in  tutta  la  Biografia  di  Plutarco  non  na  rac- 
conto di  guerra  meglio  espresso  o circostan- 
ziato di  quello  della  battaglia  de’Cimbri  nella 
Vita  di  Mario  , perché  Plutarco  vide  i Com- 
mentari di  Siila,  che  mescolato  s’era  in  quella 
battaglia.  Senzachò  uno  storico  esser  non  do- 
vrebbe nè  storiografo  cesareo,  nè  d’altra  corte; 
il  che  sapea  puie,  ma  necessario  non  gli  era 


di  dichiarare  nè  al  marchese  di  Friè,  nè  al 
principe  Eugenio. 

Contento  ,,se  non  pago,  alle  cose  vedute, 
e rientrato  dai  pensieri  delle  armi  in  quei  delle 
lettere,  s'avvitò  di  fondare  in  Verona,  per 
dare  un  nuovo  impulso  agl’ingegni,  una  co- 
lonia d’ Arcadia,  di  cui  fu  egli  il  vicecustode. 
Si  raccolsero  i novelli  pastori  la  prima  volta 
nel  superbo  giardino,  ed  unico  nel  suo  genere, 
de’conti  Giusti , del  qual  non  è forestiero  in- 
tendente che  non  istupisca,  veggendo  un  monte 
dentro  la  città  in  cento  guise  abbellito , e 
convertita  in  un  luogo  di  delizia  una  rupe.  Il 
Mafiei  apri  la  radunanza  con  una  Prosa  , in 
cui  si  tesse  brevemente  una  Storia  della  Poe- 
sia nostra  , e a maniera  de’principali  nostri 
poeti  giudiziosamente  si  tocca.  Ciò  tuttavia 
che  merita  secondo  me  più  attenzione,  è il 
dirsi  che  lo  spirito  della  poesia  nel  secento 
non  usci  d’Ilalia  , conforme  stimano  alcuni: 
ma  che  quegli  elevati  ingegni,  a cui  riparò, 
o alla  corrente  un  argine  non  si  curarono, 
o indarno  tentarono  contrapporre.  È chiaro 
che  non  essendo  stato  di  quegli  elevati  inge- 
gni , perchè  lui  ancora  trasportò  la  corrente, 
gli  tornava  il  prescindere  da  tal  considera- 
zione ; e s’egli  non  se  ne  contenne  , fu  per- 
chè l’onor  dell’Italia  più  che  il  suo  proprio 
.slavagli  a cuore.  Di  fatto  molti  si  conservaron 
sani  in  mezzo  il  contagio.  Ricordami  avere 
udito  nella  mia  giovinezza  che  il  Ghedini  in 
Bologna  si  lasciava  ridere  in  faccia  nelle  ac- 
cademie poetiche,  e tollerava  pazientemente 
quella  vergogna,  non  dubitando  che  presto  o 
tardi  se  gU  farebbe  ragione.  La  Toscana  poi 
si  mantenne  pressoché  intatta,  che  non  fu  l’ul- 
tima certo  delle  sue  glorie. 

Del  rimanente,  s’ei  non  comparve  tra  i pri- 
mi o condannar  le  punte,  il  falso  lustro,  o 
le  iperboli,  sì  scagliò  il  primo  contra  una  nuo- 
va depravazione,  che,  sorta  in  Milano,  già 
dilatavasi  per  l’Italia.  Gran  turba  di  seguaci 
avea  il  Maggi , uom  certo  di  mente  vasta  e 
di  dottrina  uon  ordinaria,  ma  il  cui  stile  man- 
ca di  quella  dote  necessarissima,  che  il  poe- 
tico linguaggio,  dal  prosastico  distinguendo- 
lo, costituisce.  Se  molti  dall’uua  parte  si  met- 
tono a scrivere  in  poesìa,  che  non  han  nulla 
da  dire,  vero  è dall’altra  che  non  basta  l’aver 
cose  da  dire,  ove  dirle  non  si  sappia  conve- 
nevolmente; anzi  l’idea  e l’espressione  formano 
Un  tutto,  non  essendo  lo  stile  al  pensiero,  come 
affermano  alcuni,  quel  ch’è  la  veste  al  corpo, 
che  resta  il  corpo  medesimo  sensa  la  veste,  ma 
ciò  che  la  pelle,  la  fisonomia,  il  colorito.  Se- 
nonchè  i pensieri  del  Maggi  altresì , o i sen- 
timenti  che  voglian  chiamarsi,  non  approva 
generalmente  il  Maffei,  a cui  sembrano  acu- 
ti , sentenziosi  o riflessivi  troppo,  e per  isfre- 
natoamor  di  filosofia  profondi  soverchiamente 
o remoti,  onde  anche  molta  oscurità;  la  quale 

10  penso  aver  conferito  non  poco  alla  lama 
di  quell’autore , perchè  d’un  autore , in  cui 
ammiransi  alcune  cose  che  intendonsi,  molti 
quelle  che  non  intendono  ammirano  ancora. 

11  Maggi  a quel  tempo  era  su  l’orlo  della  vi- 
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ta  , o già  morln.  Muover  le  sue  ceneri?  as* 
salire  chi  non  può  dilemlersi?  Cosi  pur  troppo 
si  suoi  ragionare  ; quasi  criticar  solo  si  po- 
tesse un  poeta  tiiichVgli  vive,  e non  fosse  anzi 
cortesia  il  non  isfroudargli  lu  capo  , mentre 
cammina  tra  gii  uomini  , quella  corona  che 
una  gran  parte  forma  per  avventura  delia  ter- 
rena sua  contentezza. 

Facendo  ragione  ij  Maffel  che  alle  sue  cri- 
tiche osservazioni  più  autorità  acquisterebbe 
s’ci  mandasse  lor  dietro  uii  esempio  luminoso, 
immaginò  un  poema  morale  in  ben  cento  can- 
ti I di  cui  non  abbiamo  a 8tanii>a  che  un  sag- 
gio. Vi  si  doveva  dimostrare  che  la  felicità  è 
iiel  diletto,  e che  il  vero  diletto  non  s’ha  nel- 
Fozio,  ne*  piaceri,  nelle  ricchezze,  nel  duini- 
nio,  e nè  tampoco  nella  gloria.  Convenir  mu- 
nirsi, la  prima  cosa  cuntra  il  dolore  e però 
rendersi  imperturbabile:  non  desiderar  nulla 
con  ardenza;  non  temere,  non  adirarsi.  Poi 
si  manifestava  quanta  dolcezza  si  trovi  nel- 
l'operazioni  delle  varie  virtù  e nell’esercìzio 
dell’intelletto.  Quindi  passavasi  a rappresen- 
tar l’inganno  di  creder  possibile  qui  una  fe- 
licità piena  , ove  la  meccanica  struttura  dei 
nostri  corpi  troppo  ci  dillìculta  il  dominio  as- 
soluto delle  passioni,  ove  alcun  bene  non  dura, 
ed  uve  tutto  è vallila.  Noti  si  dar  dunque  vera 
felicità  in  questa  vita  , nella  quale  non  è il 
nostro  ultimo  One;  ma  doversi  tare  ogni  sfor- 
zo, per  godervi  almen  l’imperfetta,  mediante 
la  direzione  all’etenia.  Questa  dottrina  sanis- 
sima , che  il  succo  può  dirsi  delle  greche  scuo- 
le , dell’epicurea,  della  stoica  e della  peripa- 
tetica, corretto  dalla  lilosofìa  cristiana  e per- 
fezionato, aveasi  ad  esporre  con  perpetua  in- 
venzione maravigliosa.  L’idea  generale  è un 
viaggio  alla  luna  , in  cui  abitar  sì  suppone 
spinti  di  spezie  diversa , anime  di  trapassati, 
ed  uomini  dal  nostro  già  trasmutati  a quel 
mondo.  Giunge  il  poeta  dov’eseguivasì  annuo 
sagrificio  solenne,  e sente  come  la  grazia  che 
implora  da  Lio  il  sacerdote,  si  è,  che  i no- 
stri voti  non  esaudisca.  Maravigliandone,  de- 
scriver s’ode  la  vanità  de’ desideri!,  e quanto 
spesso  non  cerchiamo  che  il  nostro  aanno. 
Qualche  luogo  cuncedea  pure,  fuor  della  mo- 
rale, a materie  scìentiiirhe  di  più  generi,  ma 
sempre  favoleggiando.  Per  cagion  d’esempio, 
con  un  mirabil  vetro  che  ottenne  in  dono, 
vede  gli  elHuvii  invisibili  delle  cose,  e la  fi- 
gura loro  ed  Ìl  moto.  Gli  episodi!  viilevano  es- 
sere storici,  e tratti  dalla  guerra  della  Succes- 
sione segnatamente,  svelandovi  il  poeta  molte 
particolai'ità  non  ben  conosciute , ed  il  cam- 
peggiare, il  marciare,  l’assediare,  l’armi,  e 
j|  combattere  rappresentando  de’nostri -tempi. 
La  battaglia  di  Lonavert,  a cui  intervenne, 
apparia  iu  uno  specchio  per  artifizio  d’im  ne- 
gromante. Descrivea  un  conflitto  navale  nello 
Stretto  dei  Lardanelli;  e le  ombre  d'Ettore, 
d’Achille,  di  tanti  eroi  sepolti  sotto  que’lidi, 
uscivaii  delle  lor  tombe,  e disposte  su  la  riva, 

Eer  veder  lo  spettacolo,  rendevano  ai  com- 
attenti  quello  spavento  che  dallo  strepito 
ignoto  delle  loro  artiglierie  riceveauo.  E usava, 
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non  che  tutti  gli  stili,  i metri  altresì , acco- 
modando questi  non  men  che  quelli,  alle  di- 
verse cose  a dipìnger  tolte,  a fin  di  meglio 
dipingerle.  Ogui  sorta  di  versi  usò  Cheremune 
tra  i Greci  nel  suo  Centauro  , che  i)  tempo 
c’mvolò  interamente,  a non  parlare  de’nostri 
ditirambi  ; e dopo  la  morte  del  MafiVi  un  let- 
terato francese  raccomandò  la  pluralità  de’me- 
tri , asserendo,  che  questa  mescolanza  di  nu- 
meri, analoga  ai  movimenti  deU’animo  e alla 
qualità  degli  oggetti,  sarebbe  preferibile  al- 
l’uniformità de’trancesi  distici , e dell’ottava 
italiana.  Cosi  Marmontel  nella  sua  Poetica. 

Non  mi  par  fuor  di  proposito  il  toccar  qui 
una  nuova  opinione  che  il  rinomato  lord  By- 
roti  produsse  in  una  sua  lettera  a dieci  aste- 
rischi, o stellette  , indiritta  , in  cui  prese  a 
difender  Pope  contra  le  appuntature  del  si- 
gnor Bowles.  Chi  avrebbe  creduto  che  un  By- 
ron,  la  cui  scuola  è così  altra  da  quella  dì  Fope^ 
rompesse  una  lancia  per  lui?  Egli  pianta  que- 
sto princìpio,  che  la  poesia  didascalica,  e quella 
singolarmente  in  cui  trattasi  di  morale  , sia 
di  tutti  i generi  il  primo;  perchè  ciò  che  rendè 
Socrate  il  più  grande  degli  uomini  fu  la  sua 
Etica,  e ciò  con  che  Gesù  Cristo  provossi  fi- 
gliuol  di  Lio  poco  meno  che  coi  miracoli, 
furono  i suoi  morali  precetti.  Peccato  che  il 
sistema  d’Epicuro  guasti  Lucrezio!  Senza  que- 
sto noi  avremmo  un  poema  molto  al  di  so- 
pra d’ogni  altro  in  qualunque  lingua:  come 
mera  poesia  vai  più  àeW Bneide,  Egli  è una 
moda  corrente  il  tanto  magnificar  ciò  che  im- 
maginazione chiamano  , ed  invenzione  , doti 
comunissime  l’una  e l’altra:  un  contadino  d’ Ir- 
landa con  un  po’  dì  whiskey  nel  capo  imma- 
ginerà e inventerà  più  che  non  è mestieri  ad 
un  moderno  poema.  Ma  io , con  pace  del  no- 
bile liOrd  , credetti  sempre  due  cose  : Puna 
che  il  poema  epico  occupasse  fra  tutti  i ge- 
neri il  primo  luogo;  l’altra,  che  parte  rag- 
guardevolissima e quasi  divina  della  poesia 
fosse  l’invenzione.  Nè  mi  parve  per  questo  di 
non  onorar  la  morale  di  cui  il  poeta  epico  si 
professa  maestro,  non  come  i filosofi  iie’ior 
trattati,  ma  sostituendo  ai  precetti  gli  esempi, 
e rivolgendo  in  azione  l’insegnamento.  Di  ciré 
Francesco  Maria  Zanotti  va  sì  persuaso  che 
i Sermoni  , al  cui  genere  tutte  le  bellissime 
composizioni  morali  di  Pope  si  posson  ridurre, 
non  dubitò  chiamar  poesie  imperfette  rim- 
petto  alla  tragedia  ed  alla  commedia,  non  che 
all’epopea,  li  poema  del  MaiFei , il  quale  ne 
viene  ad  esser  l’attor  principale  e quasi  l’e- 
roe, a quella  guisa  che  del  suo  l’Alìghieri, 
non  può  a rigore  chiamarsi  epico.  Contuttociò 
l’autore,  andando  sempre  per  via  d’invenzioni, 
dà  a divedere  di  conoscer  perfettamente  il  suo 
uffizio  ; e però  merita  senza  dubbio  e la  lode 
di  avere  assunto  una  scienza  sì  nobile  per  ar- 
gomento , e quella  d’essersi  posto  a trattarlo 
secondo  l’arte,  cioè  di  tal  mono,  che  il  lettore 
Tammaestramento  ricevesse,  mentre  altro  non 
aspettavasi  che  il  diletto. 

Questo  lavoro  sì  curiosamente  concepito  e 
sì  arditamente , non  gli  permise  di  compier 
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mai  le  varie  opere  che  successivamente  intra- 
{nese,'stcumiochò  u la  noviiù  ^ o i'impurtanza 
«Iella  materia  a scrivere  l’invitnva.  Il  sog^etto^ 
<*htt  primo  staccò  ila  sì  gran  tela  poetica  la 
Koa  mano  , fu  quella  strana  dottrina  cavalle- 
iTsca  che  di  tutie  le  piaghe,  che  nel  bel  corpo 
lioiriialia  impressero  i Barbari,  mostra  la  piu 
{>rui'onda  essere  stata  e la  più  insanabile.  Chi 
non  sa,  come  dalle  leggi  de’I^ongobardi  s^'n- 
trodttccsse  l’uso  tra  noi  di  deridere,  non  se- 
«•ondo  ragione  , ma  con  la  forza  , le  contro- 
versie e le  liti?  qnai  pazze  maniere  di  prove 
c!  quali  opinioni  sciocche  in  proposito  di  onore 
V (l’int'amia  prendesser  piede?  qual  travolgi- 
inento  si  facesse  della  morale  / e qual  confu- 
sione entrasse  nelle  idee  del  biasimo  c delia 
Inde,  del  male  c del  bene,  del  vizio  c della 
virtù?  Sì  leggiadra  dottrina  dalla  Scandina- 
via , ove  nacque,  portata  in  Italia,  c auto- 
lizzata  qui  da  Botano  e suoi  successori,  non 
«he  da’re  Franchi  e germani,  e oppresso  da 
quei  semibarbari  jurìsperiti  che  si  chinmavan 
]>rQmmalici  , caldamente  promossa,  i nostri 
scriltori  nel  <le«:irnoquinto  secolo  ordinaroiila 
»«cr«*bberlaed  illustraronla.  Perchè  dove  prima 
scritto  s’ era  del  solo  duello,  cominciossi  a 
trattare  allora  della  mentita  , di  chi  è attore, 

«►  reo  , della  negativa  , della  briga  , del  carico 
e di  tutte  le  alire  parti,  onde  questa  si  com- 
pone ridicola  scienza  ed  assurda,  sino  al  prin- 
riplo  del  seco!  passato  d’ornare  in  Italia  non 
Sì  restò  e d’indorare.  Vergogna  sì  fatta  delia 
linzìone  potrà  l’uUimo  Italiano  vederla  rlmes- 
^ame^tef  Certa  scrittura  per  una  contesa  tra 
il  suo  maggior  fratello  e un  altro  cavaliere 
ll.‘•cì  fuori.  Colse  il  Maffei  l’opportunità,  e 
pubblicò  quasi  a preparar  gli  animi  , dotto 
(ihrrtto  senza  anno  e luogo,  intitolato  La  / <z- 
KÌlà  della  scienza  capalleresca  y in  cui  par- 
Um  déir(»rigiiie  sua,  deira«3cresclmento  , e de’ 
Mioi  falsi  principii;  e a cui  Sf'guì  con  breve 
intervallo  la  grande  opera scienza  chia” 
mata  Cavalieresca,  opera  di  cui  l'iialia  non 
vanta  in  Hlos«dia  morale  nè  la  più  utile  certo, 
nèja  pili  India. 

K difiicile  il  dire  chi  meglio  le  parti  sue 
\'i  sostenga,  se  il  filosofo  o l'erudito.  Prova 
il  Mosoio,  come  questa  scienza  non  è assistita 
«lalla  ragione,  la  quale  niegherù  sempre  che 
l’onor  cavalleresco  sia  il  supremo  de’  beni  e 
«la  preferirsi  alla  vita,  al  principe  ed  alla  pa- 
tria; e che  q'ieht’onore  intendasi  che  si  vuole 
e piglisi  per  l'onestà  stessa,  il  tolga  l’altrni 
ingiuria  , si  ricnprri  col  risentimento  e di  sal- 
varlo abbiati  forza  e Hi  restituirlo,  la  men- 
r ta  , il  duello  e le  soddlstazionì  quali  si  sieno. 
<.)nindi  la  necessità  d'un  fòro  cavalleresco, 
elm  altro  non  fu  sempre  che  immaginario. 

Xc  più  che  dalla  ragione  è soccorsa  dal- 
rantontà;  il  che  si  dichiara  nella  parte  se- 
••4inda,  in  cui  l'erudito  il  principio  n'espone, 
il  progresso  e la  (òrma,  spargendo  nuovi  lumi 
per  tutto  di  antichità,  di  storia  , di  saper  le* 
e politico  , e dimostrando  quanto  eran 
più  savi  di  noi  gli  antichi  (Tceci  e i Uonianì. 
e il  »ono  i Turchi,  Persiani  eCinesi;  perchè 
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altni  è venire  a singoiar  pugna,  che  può  essere 
inevitabile  alcuna  volta,  altro  aver  libri  rlie 
.seriamente  ne  trattino,  raccoglier  consigli  e 
rasi,  e ammazzarsi  in  regola,  e giusta  il  ilet« 
tato  de’giurecnnsulti.  Si  scorge  qui  non  esser 
necessario  il  «lir  Langobanll,  contorme  il  Ma- 
billon , c molti  altri,  die  trovaron  così  ne- 
gli originali  dc’diplumi,  insegnarono  ; scri- 
vendo , è vero,  i 'rpileadii  lang,  ma  long 
prominziamlo  cumuneuiente , cioè  a riserva 
de 'Sassoni.  E l’origine  si  vede  che  indagata 
non  eresi  aurora  , dell’inimicizia,  o vuoi  delia 
briga;  poiché  ristrettissima  essendo  nelle  na- 
zioni germaiiich’'  anticamente  la  potestà  regia, 
si  governavan  le  terre  da  signorotti  partico- 
lari , i quali , oltraggiandosi  scambievolmente, 
e un  comune  magistrato  mancando,  si  ren- 
dcan  giustizia  da  se  con  la  guerra,  die  in  lor 
linguaggio  chiainaron  faida,  e suona  inimi- 
cizia , o briga  nel  nostro.  • 

T«>rna  in  i.'Cena  nella  terz;i  ed  ultima  parte 
il  filosofo,  e toccar  fa  con  mano  che  nè  tam- 
poco dall’utiiilà  la  supposta  scienza  è difesa. 
Xoii  sì  nianlenne  in  virtù  di  lei  forse  il  duello 
CRvaileresco  e la  fatai  massima  non  invalse 
dell’ obbligo  della  vendetta?  Non  furon  da 
lei  stimolate  e promosse  ie  ingiurie  con  aver 
rendnta  più  vantaggiosa  e onorevole  la  con- 
dizione degl'ingìuriaiui  ? Non  ebbe  principio 
in  lei  ogni  snperchieria  ed  assassinio,  il  por- 
tare armi  nascoste,  il  nodrire  sgherri?  Non 
è «l-’ssa  die  inasprisce  ed  eterna  le  liti  per  le 
inhiiite  diihcoltà  e lunghezze,  e per  le  dili- 
gentissime notomie  d’ogui  sguardo,  d’ogui  ge- 
sto e d’ogni  parola? 

Ma  non  c verità  che  ora  il  filosofo  in  que- 
s»o  libro  apparisca  etl  or  rerudito.  L’uno  « 
r.iliro  vi  campeggiano  a un  tempo,  non  an- 
dan<lo  mai  nè  il  raziocinio  dal  sapere,  nè  il 
saper  disgiunto  dal  raziocinio.  Non  parlo  di 
una  somma  chiarezza  e d’uii  ordine  e metodo 
singolare,  e non  facile  in  opera,  ove  si  coii- 
rmano  scrittori  die  non  s’accordaii  tra  loro, 
e che  ordine  o metodo  non  serbano  alcuno. 
K lo  scrittore  risplendevi  ancora , lo  scrittore 
elegante,  senza  barbarismi  o arcaismi  che  tra- 
sportino il  lettore  o in  un’altra  nazione , o in 
un  altro  secolo  contro  sua  voglia.  Vuoisi  an- 
che osservare  che  due  requisiti  nel  Mallei  era- 
no, se  non  necessari , opportuni  certo  a trat- 
tare un  tale  argomento.  L’uno  l’e.s.,er  nato  no- 
bile , perchè  di  cosa  die  la  nobiltà  sola  ri— 
sguurdava  , sexivea  ; onde  il  motto  ]Sos  no- 
stra corrigimus  , tolto  dal  Cardinal  Noris,  che 
Veronese  ed  Agostiniano,  corresse  il  Panvinio 
della  ste.ssa  patria  con  luì  e della  .sie.ssa  re- 
ligione. Al  qual  proposito  noterò  ch'io  desi- 
derare udii  al  celebre  Alfieri  la  medesima  qun- 
liià  nel  Parini,  senza  la  quale  non  gli  per- 
donava che  fatto  avesse  nel  suo  bellissimo 
Giorno  la  satira  de’noblli  del  suo  tempo. L’al- 
tro requisito  traealo  il  MaHei  dulie  prove  «li 
coraggio,  che,  prima  di  condannare  sì  aper- 
tamente il  duello,  date  avea  in  più  occasioni, 
c allora  in  particolare  che  militò  col  frutelU» 
nella  Baviera;  lasciaiidij  di' egli  eia  destro 
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delia  persona  e multo  valente  nello  schermire. 

Pi  ima  di'ei  portasse  a termine  la  sua  t'a« 
tiuu  » cadde  in  furari  debolezza  di  corpo  , se 
crediamo  a una  lettera  di  Apostolo  Zeno  ad 
Ottavio  Alecchi,  dotto  veronese , direttacela 
ceiisettantesiina  drlta  Raccolta  che  l'abate 
Morelli  delle  lettere  di  Apostolo  pubblicò. 
Qoesi'uUitno  si  cundtissea  Verona  nello  stesso 
anno  1707,  come  la  lettera  che  succede  , e va 
al  Horentino  Francesco  Marmi, c'insegna,  nella 
quale  molto  si  stende  sul  diletto  grandissimo, 
di  cui  la  dimora  in  Verona  gli  fu  cagione. 
J[o  godalo  in  quella  citlà , oltre  Vamabilis^ 
jirna  compagnia  del  marcUese  Majfei,  la  beU 
Uzza  del  stlOf  la  magmjìctnza  delle  strade 
€ delle  fabbriche  , e sopra  tutto  le  maesttse 
reliquie  della  romana  antica  magmjicenza. 
£ qui  parla  dell’atifitealro  ch’era  statua  ve- 
der più  volte,  e degli  ultimi  scoprimenti,  ed 
in  ispecie  d’un  pozzo  recentemente  trovato, 
riferetulo  Topinione  di  alcuni  , die  fosse  ad 
uso  d*  innalzarvi  un  grande  albero,  per  cui 
sì  sostenesse  il  velario.  A/a  , soggiunge  , qval 
probabilità , che  il  pià  bel  mezzo  dell'arena 
fosifC  da  cosi  fatta  macchina  ingombrato,  e 
impedito  nelfueo  de'gtuochi  e degli  spetta- 
coli? Fu  il  Zeno  de’ più  teneri  e cosluiìti 
amici  del  nostro  òciplone  , <Ìi  cui  scrisse  molti 
anni  dappoi  ad  Annibale  Olivieri , che  non  si 
può  conoscerlo  e non  amarlo.  E perché  l‘a- 
cilissimu  era  il  conoscerlo  , tralucemlo  nella 
sua  favella  e nell'aria  del  volto  con  riiig**giio 
anche  l’animo  , giudichi  il  lettore  se  molti- 
quei  che  l'amavano  , doveano  essere  : oltre  che 
il  solo  lasciarsi  conoscere  facilmente  è purie 
non  piccìoia  dell'amabilità. 

Kè  meglio  della  persona  si  sent'ia  ranno 
appresso,  culpa  probabilmente  degli  int>n->i 
suoi  studi,  ne’ quali  soli  hi  virtù  gli  lallia 
della  temperanza.  Tuttavolta  la  sanità  poco 
ferma  di  cui  lagnavusi , non  Pimpedi  <li.-cr- 
vire  il  re  di  Danimarca  Federico  IV,  che  nel 
dicembre  1708  onorò  con  sua  dimora  di  dieci 
giorni  Verona,  e ch'io  iioii  so  qual  dì  due 
cose  si  maravigliò  più  di  trovare^  se  un  avanzo 
su  i nostri  monti  di  Cimbri,  tra  la  cui  lin- 
gua e la  danese  qualche  aillui'à  riconobbe,  o 
per  la  stagione  die  quell'anno  rigidissima  coese, 
j1  danese  inverno  in  Italia.  Ma  , venuta  la 
primavera  c riscaldatasi  alquanto  l'aria  , il 
Madéi  andò  a Padova,  ove  con  qucll’iinpetu 
del  suo  spirito,  che  lu  imlisposizion  corpo- 
rale non  rallentava  , cos'i  a un  dipresso  mi 
sembra  mlirlo  parlate  al  professor  Vulliameri 
ed  allo  Zeno,  che  in  Padova  era  per  caso: 
Non  vedete  voi  L'ingiiistizia  e la  negligenza 
dei  forestieri  m riguardo  aW  Italia?  ^e.gli  Atti 
di  Lipsia  i migliori  nostri  libri  si  passano 
sotto  silenzio  , e nelle  Memorie  di  T.ct^‘>u,x 
gli  scrittori  rwstns’appuntanocontinnamente. 
Ci  staremo  noi  con  le  numi  a cintala  , quasi 
non  avessimo  penne  , inchiostro  e intelletto? 
O son  forse  qui  divenuti  ottusi  gl'ingegni,  e 
il  sole  spunta  , più  che  al  tempo  ae  nostri 
padri,  lontano  da  questo  clima?  For  di  tal 
loiza  le  sue  paiole,  1 h(i  uaiipie  subito  tia 
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quell’illustre  triumvirato  il  pensiero  di  com- 
pitare un  buon  Giornate  Italiano  , il  (|ual. so- 
verchiasse a gran  lunga  la  corrente  Galleria 
di  Minerva  t di  cui  spiacer  potrà  sino  al  ti- 
tolo , che  le  ricercatezze  seccntistiehc  ricoi- 
dava.  Ecco  l'origine  del  famoso  Giornale  i\c' 
Letterati,  onde  si  diè  alio  Zeno  la  ilirezioiu  , 
e nel  qual  basti , ch'ebbero  parte,  oltre  i suoi 
tre  fondatori  , un  Morgagni  ; uno  Zcndniti, 
un  Puleni,  un  Muratori  ed  un  Foiitanini;  gior- 
nale, che  o si  ponga  mente  al  dettato,  o albi 
quantità  delle  notizie  , o alla  maestria  degli 
estratti , o alle  dottrine  delle  dissertazioni,  tm 
ornamento  sarà  sempre  delle  biblioteche  ch^ 
il  serbano  e un  desiderio  di  quelle  che  noi 
posseggono;  e giornale,  di  cui  priiuipal  lino 
non  era  il  dar  risulto  con  evidente  parzialità 
a tre  o quattro  hcrittori  nostrali,  mai  colpi 
degli  avversari  stranieri  a un  bisogno  rihai • 
tere;  e sopra  tutto  nrj'tlcre  in  moaira  le  rie- 
chf-zze  letterarie,  o scieutilirhe  deiPltaiia. 

Da  Padova  passò  il  Mailéi  a Firenze  , ove 
ottenne  <)al  gran  principe  Ferdinando  , che 
spesso  chiamavaio  a corte,  la  permissione  ds 
dedicarglielo.  Ma  ei  riuii  uvea  racqiiistato  an- 
cora il  vigor  perduto;  per  la  qual  cosa  si  con- 
dusse ai  Uagni  di  l.ucca  , se  in  quelle  rete- 
brate  acque  il  potesse  mai  rinvenire.  Nc  fu 
della  sua  speranza  iàilifo.  Hiturno  lieto  a l'i- 
reiize  , donde  spedi  sollecitamente  allo  Z^no  o 
la  Dedicatoria  e Perudita  Preiazion  generale. 
Si  tesse  nella  medesima  ima  storia  di  tutti  i 
giornali  , si  parla  dell’utilità  di  tuli  opere  pe- 
riodiche; e si  dichiara  il  metodo  die  i com- 
pilatori preligevansi  di  tenere.  Nè  vi  s’onicLio 
di  assennare  quei  di  Trcvuux  , ai  quali  ciò 
non  ostante  piacque  cotanto  , che  il  nieglui 
in  una  delle  Prefazioni  loro  ne  trasportarono, 
lu  avrei  desiderato  che  visi  accennassero  an- 
cora le  qualità  d’uti  ottimo  giornalista;  di  cui 
detto  s’avrehbe  probabilmente  die  un  intel- 
letto non  ordinario  si  richiede  in  lui  fuor  di 
dubbio  , ma  che  nulla  vale  la  dottrina  n il 
giudiciu  senza  la  virtù  cd  il  candore;  ch’egli 
dee,  mentre  scrivo,  non  aver,  per  quanto  o 
possibile,  nè  patria,  nè  parenti , nè  amici,  <• 
nemici  ; che  il  primo  suo  scopo  non  sarà  di 
piantar  nelle  memi  un  concetto  grande  ilei 
[iropriu  criterio,  abl>assaiido.  gli  autori  più 
accreditati,  e ì meno  accreditati  innalzando; 
che  non  si  terrà  da  lodare  ohiasimure  un  au- 
tore , perchè  di  tal  biasimo  o lode  olh-rid:»- 
rebbesi  un  altro  o più  irritabile,  o più  po- 
tente; che  non  dara  nell'assurdo  di  laveliant 
a lungo  dell’opere  meii  preuevoii  , e le  f 
importanti  e gradite,  nò  registrar  pure  ; eli - 
tieiimente,  che  parer  non  gli  farà  più  o im  u 
bella  un'idea,  o uii'i-spressiune  , 11  conviMiire, 
o il  dissentire  da  lui  nelle  credcnzi?  pulitldiu 
e religiose;  dalle  quali  tutte  cose  vedrebbe''! 
che  non  si  disapproverebbe  Tadoperar  gingia- 
mente  così  le  ceiisurc,  come  gli  eiicomii,  con  • 
dizioii  necessaria,  per  mm  niiincare  al  prin- 
cipale suo  iiHizio  ch’è  di  promuovere  lu  ci  L- 
ticH  nella  sim  nazione  ed  il  gusto. 

Roma  iiitaiilo  aspettava  il  uoslio  Malici  tho 
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Tolea  stampar  la  sua  Scienza  Cavalleresca 
in  quella  città  e intitolarla  a un  punteHce  di 
facondia  lodato  e d’erudizione , a Clemente 
Undecimo , cui  egli  stesso  la  presentò  di  sua 
mano.  Volò  appena  per  l’Italia  il  bellissimo 
libro , che  levossi  da  tutte  le  parti  un  grido 
d’ammirazione  e d’applauso.  Uscirono,  è vero, 
alcuni  scritti  in  contrario , ma  in  breve  mo- 
rirono, perchè  ciò  non  comparve  che  sol  potea 
qualche  tempo  tenerli  in  vita  : le  Mafieiane 
risposte.  Non  so  perchè  il  Maffei  non  colo- 
risse quei  suo  disegno  di  ampliare  alquanto 
l’opera  sua  e trattarvi , secondo  gli  s’aggirava 
per  capo , dell'onore  ad  uso  degli  oltramon- 
tani e delle  armate.  Cosa  deplorabile  che  in 
tempi  che  diconsi  filosofìci , e in  una  nazione 
che  vanta  i suoi  lumi,  il  potere  delle  sue  leggi 
e la  sua  libertà  , si  sfìdino  talvolta  i legisla- 
tori stessi  a duello  per  un  nonnulla  , e cre- 
dono non  esser  degni  di  vivere  se  non  fan 
d’ammazzarsi  scambievolmente  con  una  palladi 
piombo  nel  petto  1 Quanto  all’Italia  , ardisco 
affermare,  che  frutto  sì  pronto  e sì  grande 
d’una  scrittura  mai  non  si  vide.  Se  la  furia 
de’duelli  non  cessò,  scemò  certamente;  e,  non 
sapendosi  più  con  ragione  alcuna  difenderli, 
altro  non  rimase  che  confessare  la  propria  der 
bolezza  in  cedere  ad  una  usanza , che  alla  re- 
ligion  s’oppone,  al  buon  senso  ed  al  ben  co- 
mune, e cui  nessun  può  col  giudicio  suo  , al- 
meno interiormente  , non  condannare.  Ma  ciò 
che  veramente  formava  la  così  detta  scienza 
cavalleresca,  ricevè  un  colpo  mortale;  sicché 
l’autore  conseguì  quello  che  potuto  non  avean 
prima  decreti  di  papi,  editti  di  principi,  ca- 
noni di  concili , e trasmutò,  giusta  l’espres- 
sione del  Bettinelli  nel  suo  £ntusiasmo , il 
pensare  degl’italiani.  Tanta  è la  forza  , che 
talvolta  esercita  sopra  un’intera  nazione  la  sa- 
pienza eloquente  d’un  uomo  solo. 

Volea  Clemente  Undecimo  ritenere  in  Roma 
il  nostro  Veronese;  ma  cosa  nè  un  papa  po- 
tea  offerirgli,  di  cui  ei  non  valutasse  ancor 
più  la  sua  independenza.  Si  ridusse  pertanto 
alla  patria , in  cui  poco  restò , cercandovelo 
io  inutilmente  nel  1711,  e in  vece  nella  ca- 
pitale scorgendolo  dei  Piemonte.  Con  quella 
facilità  che  un  altro  il  suo  giardino  passeggia, 
ei  viaggiava  pel  giardìu  dell’Imperio  , qual 
chiamò  Dante  l’Italia,  che  poi  giardin  dell’Eu- 
ropa chiamossi,  comechè  or  languido  in  alcune 
parti  e sfiorato.  Era  in  Torino  per  affari  do- 
mestici, cioè  per  ricoverare  il  marchesato  di 
Farigliano  dalla  famiglia  perduto,  benché  ne 
fosse  stato  investito  il  padre  dopo  la  morte 
dello  zio  General  da  Monte  che  in  premio  lo 
ebbe  del  suo  valore.  Così  tuttavia  non  l’occu- 
pavan  gli  affari  che  molte  ore  non  passasse 
nella  reai  biblioteca  di  curiosi  libri  e di  ma- 
noscritti talmudici  e rabbicini,  non  che  di  greci 
doviziosamente  fornita.  Ne  mandò  allo  Zeno 
una  Relazione , in  cui  è da  notarsi  tra  il  re- 
sto la  notizia  nuova  dell’intera  Epitome  delie 
Instituzioni  di  Lattanzio,  creduta  mancante 
di  due  terzi,  ed  acefala,  e appresso  pubbli- 
cata da  Cristoforo  Matteo  FfalF,  dottissimo 


protestante  che  si  trovava  l’anno  stesso  in  To- 
rino col  giovane  priiici[)e  di  Virtemberga.  Me- 
rita considerazione  altresì  uii’antic»  e fedele 
version  di  Dante  , la  qual  comincia  : 

jéii  milieu  du  chemin  de  la  vie  presente 

Me  retrouvay  pariny  ime  forét  obscure  , 

Ou  m’estoy^e  esgatv  hors  de  la  droicte  sente. 

è tutta  nel  metro  stesso  che  l’originale,  me- 
tro che  i Francesi  non  usano,  come  nè  anche 
gl’inglesi,  tuttoché  il  sopraccitato  lord  Byron 
l’adoperi  nella  sua  Profezia  di  Dante  : ma 
quanto  all’anno,  essendo  io  in  quella  città  e 
nella  biblioteca,  non  mi  riuscì  rintracciarlo, 
e nè  tampoco  il  nome  del  traduttore  , che 
certo  precedè  il  Grangier,  la  cui  versione  vide 
la  luce  nel  1697  in  Parigi.  Ricco  il  Maffei  di 
notizie  bibliografiche,  ma  non  del  marchesato 
di  Farigliano,  che  di  ricoverare  non  gli  andò 
fatto,  si  rimise  in  via  per  Verona,  dove  una 
sciagura  impensata  e delle  più  gravi  atten- 
dealo  ; la  morte  dell’incomparabil  sua  madre. 
Notai  già  che  amor  singolare  a questo  figlio 
portava  , e d’uguale  affètto  rispondeale  Sci- 
pione ; il  quale  nel  Proemio  alle  Memorie  del 
fratello  Alessandro  narra  di  lei  ch’era  dama, 
quando  si  maritò , deW arciduchessa  di  Man- 
tova , e che  risplendea  molto  per  le  sue  qua- 
lità in  quel  tempo.  E soggiunse  : Riuscì  que- 
sta poi  donna  ardente  nelVamor  vero  dé‘ fi- 
gliuoli, piena  di  spiriti  grandi  , e dotata  non 
meno  di  molto  ingegno  che  di  gran  cuore  , e 
che  non  conobbe  paura.  Costume  raro  nel 
sesso  , di  cui  non  sembra  propria  virtù  la  for- 
tezza : però  Aristotile  la  disse  avòfix  quasi 
non  s’annidasse  che  in  uomo. 

Pianta  una  madre  sì  egregia  e sì  da  lui  ve- 
nerata, cercò  un  sollievo  al  dolore  nella  sua 
libreria,  dettando  una  latina  Dissertazione  su 
la  favola,  qual  ei  la  chiama  dell’ordine  Co- 
stantiniano. Asserito  avea  nella  Scienza  ca- 
valleresca che  tutti  i cavallereschi  ordini  rico- 
noscono il  lor  principio  dalle  Crociate  : il  che 
spiacque  a coloro  che  dall’imperator  Costan- 
tino, e da  que’ciuquanta  soldati  che  alla  cu- 
stodia del  Labaro  ei  deputò,  l’ordine  Costan- 
tiniano fean  derivare.  Nulla  tanto  denota  la 
forza  delle  passioni , quanto  l’odio , che  ha 
l’uom  talvolta  per  la  verità,  che  pure  ama  s,ì' 
ardentemente  poiché  sì  avidamente  la  cerca. 
Ma  chi , nemico  più  che  il  Maffei,  di  tutte  le 
opinioni  torte,  e le  chimeriche  tradizioni?  Chi 
più  animoso  a combatterle,  e in  tempi  ancora 
non  favorevoli  e da  disanimare  ogni  altro  seri  t- 
tore  ? Frasi  in  effètto  avvisato  il  Duca  di  Par- 
ma di  assumer  quell’ordine,  e presentar  ne  avea 
fatto  a Clemenete  Undecimo  le  regole  da  ap- 
provarsi. Ma  io  non  parlo , dicea  il  Maffei, 
dell’ordine  che  un  principe  vuol  dispensare: 
parlo  della  favolosa  istorietta  che  del  mede- 
simo si  racconta  , e tratto  un  punto  d’erudi- 
zione e d’antichità. 

Circa  la  metà  del  secolo  decimosesto  alcuni 
poveri  Greci  di  rito  latino  , che  nello  stato 
veneto  dimoravano,  si  dicro  a .‘spargere  d’es- 
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s^r  della  famiglia  Angela  Comnena  , e <li&cen* 
dere  da  Cii^tantino  il  Grande.  Divulgarono 
stupende  carte,  che  principi  li  dichiaravano 
e duchi  di  varie  province,  e diritto  lor  da> 
vano  all'imperio  di  Costantino|Kjli.  In  oltre 
lincierò  una  religione  di  cavalieri  istituita  da 
Costantino  , e s’iniitolarouo  supremi  mapistri 
militiae  Sancii  Georgtì  , con  tacpltù  di  creare 
milites  Constantinianos , sive  equites  sub  re- 
gala  Sancii  Bastiti  ei  Sancii  Georgii , e ti- 
toli pubblicarono  e documenti  mnravigilosi. 
Ma  la  commedia  hni  tragicamente.  Punito  ne 
venne  l’attor  principale,  che  ai  vide  cangiato 
improvisamente  in  vera  galea  il  trono  fanta- 
stico di  Bisanzio. 

11  Maffei  nella  suddetta  Dissertazione  che, 
in  forma  di  lettera,  a Gisberto  Ciipero  indi- 
rizza, mostra  su  le  tracce  del  Cangio,  il  ri- 
dicolo di  quelle  carte,  e il  falso  manifesta  di 
que'documenti.  Nulla  tanno  i pontilicii  brevi, 
che  tanto  son  validi , quando  veri  sono  i pri- 
vilegi , tenendosi  per  giudice  supremo  il  Pon- 
tefice nelle  cose  che  la  fede  risguardano,  ed 
ì costumi,  non  in  quelle  che  la  storia  o la  fi- 
lologia. Quindi  l’approvazione  di  Papa  Cle- 
mente cade  bensì  su  gli  statuti  che  a quelli 
si  conformano  degli  altri  ordini}  su  la  favo- 
losa novelletta  non  cade.  K in  riguardo  al  chia- 
mar Costantiniano  quest’ordine  chiamisi,  se 
COSI  aggrada,  ma  sol  perchè  instituitu  in  me- 
moria del  Labaro  e delia  Croce  veduta  nell’a- 
ria dairimperatore. 

Poma  nondimi'iio  disapprovò,  e pose  nel- 
l’Indice un  libro,  in  cui  non  si  ragiona  delle 
pontificie  bolle  a quel  modo  che  da  lei  si  desi- 
dera. Senonchè  potrebbesi  dire  che  nell'In* 
dice  non  andava  sedente  il  gran  Lambertiiii, 
il  quale,  scrivendo  alTlnquisltor  generale  di 
Spagna,  che  i libri  del  Cardinal  Noris  avea 
cumlannati , opinò  , non  dover.si  proibire  le 
opere  degli  uomini  grandi , benché  contengan 
cose  che  spiacciono,  e per  cui  meriterebbero, 
uscite  da  minori  penne,  divieto.  Il  Mafìcl  in 
una  Lettera  all’abate  Conti,  che  nella  bibliu- 
tei'a  del  nostro  Capitolo  si  conserva,  par  non 
dubitare  , patisse  la  Dissertazione  un  simile 
storpio  per  maneggio  massimamente  cU-’Ge- 
siiiti  che  insinuati  avessero  al  Duca  di  Parma 
d'assumer  quell’ordine.  Nò  fu  il  solo  infor- 
tunio quello  a cui  la  stessa  soggiacque.  SJe- 
gnossene  il  Parma  , e bisognò  per  calmarlo, 
raccorne  molti  esempla  ri,  e consegnarli  al  conte 
Pighetti  suo  ministro  in  Parigi , ove  fu  stam- 
pata. Lo  stesso  Pighetti  schiccherò  una  con- 
intazione,  che  rimase  inedita.  Ma  inedita  non 
rimase  quella  dell’avvocato  lazzari  veneziano, 
lo  non  so  se  la  pubblicassero  i Gesuiti,  con- 
forme credettesi  : so,  non  far  troppo  buon 
viso  alla  Dissertazion  del  Maffei  il  gesuita 
Zaccaria,  che  gli  scrìtti  di  lui  portò  sempre 
ftinu  alle  stelle.  Comunque  sia,  nulla  rispose 
l’.iutor  veronese,  cui  anteriormente  difesero 
in  certo  modo  tre  personaggi  che  pesavano 
a'quanto  pivi  dell’avvocato  Lazzari  e del  di- 
pfiimatico  righetti  : ciò  sono  il  padre  Mont- 
iaucun  , il  monaco  Quiriai,  poi  cardinale,  e 


il  soprallodato  Lambertini.  Qiiest’ultinio  avea 
steso  per  la  Congregazione  deH’lndice  un  rap- 
porto favorevolissimo  che  nulla  giovò}  e il 
Muntl'aucon  preso  avea  cura  col  Quirini,  che 
in  Parigi  allora  stanziava,  deiredizioiie,  at- 
tesoché in  quella  città,  com’io  scrissi,  si  stampò 
il  libro , benché  questo  dica  con  una  menzo- 
gna, ch’c  la  men  rea  che  un  libro  dir  possa 
d’essere  stato  impresso  in  Zurigo. 

Non  era  dunque  tra  i Lojulisti  e il  MafFei 
quell’intima  connessione  che  più  tardi  si  vide. 
Nè  la  cagion  se  ne  vuole  rintracciar  solo  nel- 
l’opera soprammentovata.  Io  acrrnnai  già  cha 
i suddetti  Padri,  che  \e  Memorie  dì  Trevoux 
comjiilavaiio , avversavan  non  poco  la  nostra 
letteiatura.  Crebbe  que?t’avversione , vendi- 
cati eh'ebbero  gl’ Italiani  i classici  loro  che 
nella  Maniera  di  ben  pensare  del  padre  Bou- 
hours  , il  quale  .spe.*»o  pensa  sì  male  , stati 
eran  vilipesi  ; e più  anror  s’aumentò  per  le 
lodi  date  nel  Giornale  Italiano  alla  Difesa 
degli  antichi  diplomi,  lavoro  del  Fotitanini, 
contro  il  Libro  del  padre  Germon  , che  ad 
abbattere  tendea  l’autenticità.  Ma  ctue)  che  il 
MalFei  annojò  più,  è che  ai  Trevolziani  si  uni 
un  Italiano  , il  gesuita  Antonio  Bernardi.  Co- 
stui pubblùò  l'ima  dopo  l’altra  tre  Leitert 
al  Cavalteru  erudito  ,cWerd.  il  Veronese,  »o- 
pra  li  due  iometit  del  Giornale  d'Italia,  nelle 
quali  accarezza  il  confratelfiiGermoii.efcchiaf- 
leggia  con  incredibile  audacia  e sciocchezza 
eguale  il  Fontanini  e lo  Zeno.  Non  mancò  chi 
sotto  il  nume  appunto  di  Cavaliere  erudito 
rispose  ; e più  eruditamente  per  avventura 
che  il  Bernardi  non  avrebbe  voluto.  Delle  due 
risposte  , che  sole  comparvero  , la  prima  .s’at- 
tribuisce al  Mafl'ei}  il  qual  sembra  essersi  de- 
gnato di  scrivere  anche  la  terza  che  non  istam- 
po?si.  Sareblx.*  stato  meglio  col  silenzio  rispon- 
dere e col  disprezzo,  come  risponder  dovreb- 
besi  oggi  altresì  a tutti  coloro  che  non  bra- 
mano clic  magnis  clarescere  inimicitùs  ^ far 
parlare  in  qualche  guisa  di  sè}  chè  per  verità 
ìncresce,  quando  uomini  non  mediocri  gua- 
stano tuttodì  con  nuovi  e ingegnosi  errori  le 
lettere,  il  veder  taluni  muovere  una  penna 
elegante  contra  gli  autori  più  dozzin^ili,  imi- 
tando Domiziano,  che  saettava  con  arco  d’oro 
le  mosche,  mentre  i Parti  questa  provìncia  o 
quella  invadevano  dell'impero.  Non  tacerò  che 
il  Padre  Bellati , già  maestro  in  Parma  del 
nostro  Scipione,  ^i  scrisse  con  disapprova- 
zione altissima  del  Bernardi , e gli  comunicò 
al  tempo  stesso  una  lettera  che  ricevuto  avea 
da  un  Gesuita,  pur  d’altro  metallo , dal  Tour- 
nemine , che,  sebben  Trevolziano,  di  lodi  Apo- 
stolo Zeno,  e il  Giornale  d’Italia  colmava.  Si 
impara  ciò  dalla  lettera  dugentottantesimase- 
conda  di  Apostolo  e da  un’altra  non  pubbli- 
cata, ma  che  lesse  e citò  il  valoroso  scrittore 
della  sua  Vita  Francesco  Negri, 

Se  è da  commendarsi  nel  dotto  Giornale  ciò 
che  il  Maii'ei  dal  suo  lato  vi  pose  dentro,  non 
mi  par  cosa  da  domandare.  Senza  le  due  De- 
dicatorie, l’ una  in  testa  del  primo  tomo  al 
gran  principe  Ferdinando,  l’altra  del  deci- 
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musetto  al  successor  Gian  Gastone,  e la  Pre- 
fuzioii  Generale,  veti|>on  da  lui  alcuni  estratti, 
tra  i quali  mi  conteiiterò  al  nominare  il  l>el- 
lissimo  del  libro  del  padre  Bacchini  su  le  Ori- 
gini deirecciesiastica  gerarchia  , e V altro  di 
quel  del  Gravina  su  quelle  del  Gius  civile, 
di  cui  disse  11  Gravina  stesso,  che  accende 
d'invidia  l'autore  dell'opera  originale.  Kè  meii 
che  gli  estratti  vi  rìspiendou  gli  opuscoli  di 
sua  inailo;  i|ual  sarebbe  la  sopraccitata  Ilcla- 
zinne  della  libreria  di  Torino;  un’altra  Rela- 
zione dell’Accademia  di  San  Luca  che  nacque 
in  Roma  nel  1418,  e di  cui  era  capo  allora 
Carlo  Maratta;  e una  Descrizione  del  primo 
gravicembiio  col  plano  e Iurte  d’inv'enaiuue 
di  liirtoluunneo  Cnstofali  padovano;  desiai 
zioiie  che  dice,  quanto  avanti  sentisse  il  Mal'- 
iei  nelle  teorìe  musicali.  Si  gloria  il  giornale 
anche  d’un  Ra;^guagUo  che  a lui  si  dee,  ddle 
sperienze  latte  in  Firenze  con  ottimo  specchio 
ustorio  su  le  gemme  e le  pietre  dure.  Se  n’e- 
segiiirono  eziandio  sul  calor  della  lun.i  che 
riimovaronsi  ai  nostri  di,  ma  con  nsultamenti 
diversi  ; perchè  la  luna , già  restia  tanto  a con- 
fessare i suoi  moti  , non  è meii  bizzarra  ri- 
spetto ai  suoi  raggi  , dicendo  all'  uno  speri- 
mentatore, e tacendo  all’altro  che  di  scaldare 
abbian  forza:  ii  che  tacque  parimente  a chi 
tentolla  di  qne'giorni  in  Firenze.  Lascio  il 
Rapporto  d'  una  mirabile  IVomba  acustica 
di  Giuseppe  Landitii,  con  cui,  oltre  il  tavei- 
lare  ai  lunraui  , s’ode  chi  parla  in  distanza 
grande,  ed  a voce  bassa:  tromba,  cfie  nè  ai 
conspiratorì  aggradirà,  nè  agli  amanti,  (rran 
male  che  in  decorso  di  t<*mp«)  alcune  ragioni, 
di  cui  toccherò  , Io  sforzassero  a ritirarsi  da* 
suoi  compagni  \ che  fu , come  se  in  una  cele- 
ste costellazione  sparisse  improvvisamente  i;n 
de’p  iù  chiari  tra  gli  astri  che  la  compongono. 

Giunto  era  intanto  all'anno  58  dell'età  sua, 
quando  rivolse  le  sue  cure  al  teatro,  ecìmeii> 
tare  avvisossi  le  proprie  forze  in  ciò  che  quel  lo 
ha  di  più  ragguardevole:  la  Tragedia.  Gli  do- 
lca la  condizioii  trista  della  scena  italiana,  su 
cui  recitavansi  o componimenti  nostri  , alU 
morale  contrari  e al  buon  senso,  o traduzioni 
dalla  lingua  francese  , ma  tutto  in  prosa;  re- 
gnando r opinion  falsa  che  a cercar  s'avesse 
una  illusione  imperfetta,  qual  certo  più  fa- 
cilmente con  la  favella  sciolta  , che  con  la  le- 
gata, data  nel  resto  la  parità,  si  consegui- 
rebbe. Applicò  dunque  l anìmo  ad  una  rifor- 
ma, e si  valse  di  Luigi  Rìccoboni  ch’era  te- 
nuto pei  Roscio  de't^mpi  suoi,  e pizzicava  non 
poco  di  letteratura.  Il  Mali':!  cavò  fuori , e diè 
a lui,  che  una  coiupigiiia  di  comici  dirìgi*a, 
le  tragedie,  nostre  migliori,  da  più  di  cento 
anni  sepolteediineiiticate;eccitò  preclari  amici 
a comporne  di  nuove,  e si  pose  a scriver  la 
Merope.  Si  disse,  che  a invaghirlo  del  coturno 
ebb'i  parte  una  comica  illustre,  Elena  Bil- 
letti , ch'io  non  veggio  perchè  Agata  Calde- 
roni sia  chiamata  dal  Qiuidrio,  più  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Flaminia,  come  si  conoscea 
più  sotto  quel  diL“lio  il  prefato  Luigi,  rh'^- 
lasi  a lei  muto  di  vincolo  luitrìmoaiale.  Molto 


la  pregiava  Scipione,  che  un  argomerto  scelse 
in  bello  studio  per  lei  al  parer  d’ali  uni  ; »c- 
iioiichè  sappiamo  idie  lèlice  su  tutti  gli  altri 
parve  a lui  sempre  il  soggetto  di  >leropc,  o 
eh' ei  mostrar  volea  , polersl  coniinovor  gli 
animi  fieramente  senza  intralciamento  damori. . 
Fu  donna  di  bellezza  più  rlie  mediocre,  e non- 
dimeno di  rara  savirzzu  in  iemmina  di  teatro: 
lidie  lettere  non  poco  intinta  , compunga  versi 
molto  soavi:  ed  ita  in  Francia,  ove  all’ab<ilt; 
Conti,  che  in  Parigi  dimorava,  rai'comandolla 
il  Mallei,  produsse  alcune  francesi  operette, 
che  ottenner  plauso,  benché  non  U mettes- 
sero in  quella  fama  a cui  salì  appresso  co’suoi 
romanzi  la  nuora , cioè  Madama  de  la  Borraa 
Riccoboni.  Riporterò  la  lettera  al  Conti,  av- 
vegnaché stampata  p ù volte.  Incontro  l'oc- 
casione di  rinnovarvi  la  niernoriu  della  mia. 
stima  , portandosi  costà  una  compagnia  di 
comici  italiani  chiamali  dai  Duca  Rr-ggente.. 
l capi  d’essa,  Luigi  Riccoboni  ed  Kiena  sua 
moglie,  sono  miei  amici  in  maniera  più  chts 
ordinaria  , perchè  il  costume  loro  è assai  di-- 
verso  da  quello  che  aver  soglia  chi  fa  sunde 
professione , e non  manca  (oro  di  nobile  che 
la  nascita  , quale  però  è molto  civile.  Del  loro 
spinto  poi  non  potrei  parlarvi  abbastanza. 
Èssi  sono  stati  l'istrumento  unico  di  cui  mi 
sono  servito  per  riformare  alquanto  il  nostro 
teatro  italiano  , avendo  fatto  recitare  da  loro 
le  nostre  buone  tragedie  antiche  , delle  (^uaU 
non  c'era  p:à  quasi  memoria  alcuna  ne  no~ 
tizia.  Risi  Jinalnienle  possono  contribuir  som- 
mamente a rendere  la  riputazione  m questo 
genere  alla  nostra  nazione  con  sommo  van- 
taggio comune  : ma  tutto  ciò  essi  noi  potranno 
fare  senza  il  vostro  appoggio  , e senza  la  vo- 
stra protezione.  Essi  già  vi  conoscono  per 
fama  e vi  venerano.  Voi  col  farli  noli  a chi 
ama  il  buon  gusto  in  simili  divertimenti,  col 
fare  osservar  ciò  che  gli  stranieri  non  avver^ 
tirebbero  { intende  forse  del  recitare  all’im- 
p«‘(>vvi{io  , die  diciamo  a soggetto  ) col  pro- 
curar loro  il  concorso  degl'  intelligenti  e ctd 
proteggerli  in  ogni  occasione , potrete  giovarli 
infinitamente.  Si  la  nostra  amicizia  può  danai 
tanto  merito,  io  vi  prego  di  tutto  questo  in^ 
stantemente  ; non  negandovi  che  la  sonver^ 
suzione  di  questa  signora  non  sia  stata  una 
delle  care  cose  eh'  io  abbia  provate  in  ima 
vita  , perchè  il  suo  spirito  e la  nobiltà  del 
suo  costume  son  singolari  : per  saggio  di  che 
vi  prego  farvi  mostrare  alcuni  de' suoi  sonetti  ^ 
in  cut  vi  giuro  che  nè  io,  nè  altri  ha  parte. 
Non  temerò  d'alfermiire  , essere  stata  im  al- 
tra  Isabella  Andreini,  che  Hurì  un  buon  secolu 
innanzi  , e parimente  all'arte  delia  declama- 
zion  teatrale  congiunse  quella  de'versi , ft'cesi 
ammirare  in  Italia  ed  in  Francia  , c lasciò  ai 
posteri  in  dubbio',  qual  fosso  più  , se  costu- 
mata u avvenente. 

Finita  ch’ebbe  il  Maffei  la  sua  Meropc,  noti 
maudolla  immediatamente  dallo  scrittoio  ut 
commedianti  u ai  tipograli , ma  si  trasferì  a 
Modena  col  suo  manoscritto  , e ([Uesto  lessf» 
111  un  circolo  d'iugegni  prestanti,  di  cui  lu 
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fif>mpre  ropìa  in  detta  città,  sedendo  tra  quelli 
ìiii  prode  JJologiieiie  , il  Marchese  Orsi , che 
mollo  di  teatro  si  coDosceva.  Una  tragedia  si 
b^ne  scritta  , e in  cui  si  toccano  le  corde  più 
(Udicate  delle  passioni  e della  natura,  conve- 
niva piacere  cosi  in  quel  circolo  , come  su  le 
scene,  cuininciaudu  dalle  modenesi,  ove  fu  per 
la  prima  volta  , o alla  presenza  di  tutta  la 
corte  e d iinineiiso  popolo,  rappiesuitata. L'au- 
tore, a cui  sempre  in  mente  pm  cose  , e la- 
lorn  svariate  assai,  nel  tempo  stesso  bollivano, 
di  Modena  passò  a lleggio;  a fine  di  cònsuU 
larvi  il  famoso  padre  JÌacrliiiii  Benedettino, 
sua  guida  nc'sacri  studi,  che  avea  già  preso 
ad  accoppiare  con  gran  fervore  ai  profani. 
Beggio  era  sottoposto  alla  contumacia  di  qua- 
ranta giorni  ì ma  egli  non  potendo  fermar- 
visi  a lungo,  seppe  slnggìrja,  valicando  le  mon- 
tagne a cavallo,  e nella  Lnnigiana  penetrando, 
iiK-diante  ima  scorta  che  dal  suo  cognato  Lo- 
dovico Maiaspina  spedir  si  lece.  Giunto  nel 
cnor  dellVstate  ai  castello  di  Fosdinovo . re- 
.sidenza  de’MaUispini  , che  una  folta  nebbia, 
onde  ingombrato  era  il  cielo,  già  in  pioggia 
si  risolvea  , ed  entrato  in  casa  , e postosi,  se- 
d»*ndo  in  terreno  , a ragionar  col  marchese 
Lodovico,  allor  vedovo  , e con  la  Marchesa 
madre  , nuovo  e pauroso  accidente  colpì  gli 
occhi  loro  ed  il  cuore.  Io  vidi  , così  il  MaQei 
stesso,  avvampar  d’improvviso  nella  stanza 
verso  il  paxnmento  un  fuoco  vivissimo,  e parte 
hiiinchei^giante  , parte  azzurro.  Inarca  avere 
in  se  grandissima  agitazione  e rivolgimento; 
ma  per  altro  il  corpo  della  Jlamma  , elicerà 
di  qualche  estensione  , stette  qualche  tempo 
ssenzu  moto  proprio  : avanzò  poi  alquanto 
verso  noi  con  una  lingua  più  sottile  , e parve 
trattenersi  di  nuovo  , dilatandosi  ancora  in 
maggior  fiamma;  appunto  come  se  dato  fuoco 
a un  mucchio  di  polvere , si  comunicasse  per 
una  linea  di  essa  ad  un  altro  mucchio.  Quindi 
sentii  passarmi  dietro  le  spalle  come  una  stri- 
scia che  parve  alzarsi , e ci  caddero  in  capo 
alcuni  pezzi  di  calcinaccio  della  volta  : poi 
udimmo  rumore  nella  .stanza  di  sopra,  forse 
per  un  gran  quadro  che  staccò  dal  muro  , e 
quasi  nello  stesso  punto  strepito  e scoppio  in 
alto  , difierente  però  dal  rimbombo  de'tuoni. 
Il  Maffei  riprese  la  mattina  seguente  il  suo 
viaggio  per  la  Toscana  con  quel  fulmine,  dirò 
così  , nella  mente,  rivide  ratto  ratto  gli  amici 
tli  Firenze,  abbracciò  in  fretta,  ritornando, 
quei  di  Bologna,  e arrivò  in  patria,  mentre 
tialla  convpagnia  comica  , a Verona  da  Modena 
ira.'mtitatasi,  si  rappresentava  la  sua  tragedia  ' 
iiKlPanfitealro  a lume  di  sole.  Il  perchè,  non 
trovato  in  casa  persona  viva,  c inteso  che  tutti 
pelParena  stavansi  per  la  Merope , egli  altresì, 
tolto  secondo  l’iisaiiza  un  abito  nero  di  ma- 
schera, .cosi  co'polverosi  stivali  in  gamba  co- 
m’era, vi  si  conduàse.  Fochi  giorui  appresso 
mandò  al  Vallisnieri  stampata  la  sua  Lettela 
SII  \s.  Fùrtnazione  de* fulmini  ; lettera,  di  coi 
c da  ringraziare  quel  di  Fosdinovo  che  gli  diè 
1 occasioue  e ad  un  tempo  la  lacoUà  non  gli 
tolse  di  scriverla. 
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Opinava  lo  scrittore  da  terreni  efRiivii  massi- 
maineiite  sullurei  e nitrosi,  si  generassero  i ful- 
mini , e fosse  di  basso  in  alto  il  principio  del 
loro  moto;  intantochè  non  il  cielo  ci  saetti,  ma 
sembriamo  noi  saettare  il  cielo.  Or  più  non  si 
dubita  che  così  salgano  di  basso  in  allo,  come 
di  alto  scendono  in  bassp,  dirigendosi  la  mate- 
ria elettrica  non  men  volentieri  alle  nuvole 
dalla  terra,  che  alla  terra  dalle  nuvole.  Tutta- 
via non  aveati  di  que'  dì  le  congetture  di  (^ray 
annunziato,  e mollo  manco  f esperienza  di  Fran- 
klin e del  Beccheria  , ronièimalo  che  una  si  è 
del  fulmineo  luoco  e deiiVletirico  la  natuia. 
Non  era  iàcilc  adunque  l’iniinaginare  che  ful- 
mini vicino  a terra  si  generassero,  e il  persua- 
derne gli  altri  tornava  tòrte,  o.stando  la  iuve- 
teiata  e comune  opinion  contraria,  e il  più  non 
differenziandosi  sottosopra  nell’un  caso  e nel- 
1 altro  i fenomeni.  Quanto  poi  ai  fìsici , credeast 
che  dalle  nubi  con  violenza  compresse  si  spri- 
gionassero i tiilmini  ; e se  Newton  ricorse  alfe- 
salazioni  sulfuree,  volea  per  altro  che  queste 
prima  di  folgorare  fermentato  avessero  como- 
damente con  gli  acidi  nitrosi  nell’aria.  Ma,  dan- 
dosi i fìsici  appunto  ad  osservar  meglio  queste 
apparenze,  moltissimi  casi  in  piccloì  tempo  si 
raccolsero  di  saette  che  mosser  dal  suolo  , e 
parvero  , secondochè  scrisse  graziosamente  al 
solito  il  Segretario  dell'lnstìiuto  di  Bologna, 
Maffejo  se  accomodare , di  cui  praeclaram 
chiamò  la  sentenza.  Finalmente  le  moderne  os- 
servazioni così  distrussero  ogni  dubbiezza, che 
anzi  ne  risulta  , ascendenti  esser  le  saette  ]>iù 
frequentemente  che  discendenti,  essendo  nega- 
tiva spesso  felcttricità  celeste, e positiva  la  ter- 
restre nc’tcmporali;  ond’ebbe  Franklin  a prof- 
ferir parole  che  moltoa  quelle  delMalIèi  rasso- 
migliano, e dolce  musica  sarebbero  state  a’suoi 
orecchi , cioè  non  le  nubi  nello  scoppiamento 
de'fulmìni  colpir  la  terra,  ma  la  terra,  scari- 
candosi , le  nubi  in  vece  colpire. 

Veduto  avea  frattantoScìpioiie  rappresentar 
la  tragedia  sua  in  due  città;  e la  lettera  trecen- 
vigeaimasettima  di  Apostolo  Zeno  ci  avvisa  che 
neli’aniio  susseguente,  17141  andò  a vederla  in 
una  terza,  voglio  dire  in  Venezia.  Qui  stampata 
fu  per  la  prima  volta  nello  stesso  anno,  benché 
la  segnalata  edizione  veneta  del  1747  citi  nel 
bugiardo  suo  frontespizio  una  prima  edizìouedi 
Modena  deiranno  antecedente.  Ciò  che  indusse 
in  errore  non  pochi,  e da  ultimo  il  signor  Coo- 
per Walker  nella  sua  Memoria  storica  su  la 
tragedia  italiana,  venne  da  questo,  che  non 
badandosi  ail  avvertìmento  deifOrsi  nell'edi- 
zion  modenese,  ch'è  la  seconda,  si  prese  per 
istampa  il  semplice  manoscritto  che  nel  giugno 
del  1713  l’autore  presentò  in  Modena  al  duca 
Rinaldo,  e la  Bìbliotrca  Ducale  gelosamente 
conserva. Divulgata  con  l’inipres.sÌone  la  JWero- 
pe,\e  iodi  cominciarono  a piovere:  ma  chi  non 
sa  che  alla  pioggia  delle  lodi  non  tarda  molto 
ad  unirsi,  ove  d’opera  e.simia  si  tratti , la  tem- 
pesta delle  censure?  Si  gridò  in  oltre  che  aperta 
il  nostro  tragico  iro\  ò la  strada  da  tjuanti  ma- 
neggiato aseun  prima  lo  stesso  argomento:  pc»- 
vtTu  usscrvaziuiie , quando  egli  col  sulo  inno- 
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dur  per  caso,  e ignoto  a sè  stesso,  il  giova- 
netto Egisto,  mo:»se  por  una  via  totalmente 
altra  da  quella  del  Torelli,  del  Lìviera  e del 
Cavalierino  , non  che  d'Euripide  , se  ò vero 
che  della  tragedia  di  lui  perdute  rimangan  le 
tracce  in  Igino.  La  Merope  del  Torelli  ricom- 
parve tosto  in  una  nuova  edizione,  e il  Man- 
fredi nelle  Lettere  Bolognesi  dubita,  se  con 
mira  di  far  meglio  risplendere  o d^oscurare 
Ja  MaiTeiana.  Rispetto  alle  censure,  troppo  si 
celebrartm  quelle  del  Lazzarini , che  il  Caval- 
lucci combattè,  e il  Maflèi  distrusse.  Alla  pa- 
rodia del  Valleresso,  intitolata  la  Culicuti 
donia,  o Jiuzvanscad  il  giovine,  in  cui 
del  resto  si  lèrisce  più  ì’ eclisse  del  Lazzarini, 
che  non  la  Merope  del  MaiVei , questi  contrap- 
pose il  Culicutidonio , ch’egli  stese,  diecsi, 
in  una  notte,  o comunicò  solamente  agli  amici. 

In  Francia  più  tardi  noi  trattaron  bene  Faba- 
te  Desfontaines  e Voltaire  : contra  il  primo 
sorse  il  cavalier  di  Mouhy,  e chi  scrive  questo 
Elogio  contra  il  secondo.  Lepida  è la  sco|>erta 
deir  inglese  Goldsmith,  che  nel  suo  Stato  pre- 
sente a'ogni  letteratura  vuole  che  Milton  col 
Sansone  gl'  insegnasse  a non  intromettere  a- 
moreggiamenti.  E non  prima  i Greci  con  le 
tragedie  loro?  La  diflicoltà  non  dimora  nel 
conoscere  questa  condizione,  dimora  nell’esc- 
guirla.  Nè  men  gioconda  è l'altra  del  suo  con- 
cittadino Cooper  sopraccitato,  ch’ei  sotto  la 
direzione  delia  marcnesa  Silvia  la  tregcdiascri- 
Tesse.  La  marchesa  Silvia  era  morta  da  più  anni: 
ma  risuscitiamola.  Confessa,  è vero  , d Mallèi 
che  le  smanie  materne  , in  cui  ebbe  più  volte 
a vederla , gli  suggerirono  alcuni  passi  de'pìù 
graditi  j confessione,  acni  una  simile  ne  fect 
l'Àlfieri  e che  non  domanda  uno  sforzo  gran- 
dissimo d’umiltà.  Anche  quel  bellissimo  luogo, 
in  cui  Euriso  consola  Merope  con  l’esempio  di 
Agamennone  che  sagrificò  Ifìgcnia,  tirollo  il 
Maifei  da  una  donna,  la  quale,  udendosi  nella 
morte  d’un  figlio  confortar  da  un  ottimo  reli- 
gioso con  i'esempiodi  Abramo, rispose  che  Iddio 
non  avrebbe  comandato  mai  un  tal  sagriiizio  a 
una  madre.  Si  dirà  per  questo  che  la  tragedia 
fu  scrìtta  sotto  la  direzione  di  quella  femmina, 
o non  più  presto  , che  il  poeta  seppe  coglier  la 
natura  sul  latto,  ch’c  ciò  che  da  lui  sopra  tutto 
ricercasi?  Non  parlerò  del  tedesco  Lessing  che 
nella  sua  Drammaturgia  il  biasima  ( vedi  acu- 
tezza di  critica  ! ) che  non  seguitò  in  ogni  suo 
passo  Euripide  , secondo  il  quale  Egisto  cono- 
scea  sè  medesimo,  ed  entrava  in  Messene  col 
disegno  bello  e fatto  di  ammazzare  il  tiranno. 

Io  per  me  credo  che  più  di  tutte  le  critiche, 
che  da  qual  penna  vengano,  lasciano  i parti 
dell'ingegno  neJl'esser  loro , ciò  dolesse  a Sci- 
pione, che  dopo  le  prime  rappresentanze  la  sua 
tragedia  patì,  non  fuori,  ma  dentro  sè  stessa. 
Qui  fu  disciolta  in  prosa  e recitata  di  tal  modo 
e stampata;  là  se  le  appiccarono aU’estremità 
d'ogni  scena,  quasi  ornamento  necessario , le 
rime;  altrove  si  cacciò  in  mezzo,  ingrediente 
indispensabile,  una  faccenda  d'amore.  Nel  re- 
ato, se  alcuni  letterati  il  naso  arricciaronleso- 
pra,  quauti  all'opposto  non  mirajrouU  di  buon 
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occhio  e non  la  blandirono?  Basti  nominare,  a 
non  ricordar  gli  stranieri , un  Orsi,  imo  Zeno, 
un  Gravina,  un  Harullaldi,  un  Volpi,  un  Mar* 
telli  ed  un  Conti,  Non  era  pubblico  teatro  , o 
privato,  ove  non  si  recitasse  la  Merope,  ove 
alla  Merope  non  si  piangesse.  In  Vienna  e alla 
presenza  deU’impcrator  Carlo  Sesto,  cavalieri 
e dame  la  rappre.sentiirono.Ristampatainfinite 
volte:  tradotta  nelle  lingue  francese,  spagnuo- 
la,  inglese,  tedesca,  illirica  e russa.  Tragedie 
ascoltar  si  vede  talvolta  con  approvazion  tacita 
e attenta;  ma  non  commuversi,  fremere,  e di- 
sfarsi in  allctti  una  intera  udienza.  Qual  fu  il 
secreto,  per  cui  ad  onta  di  quei  difetti  che 
tlalle  opere  umane  in&eparabìli  sono , ebbe  ski 
la  più  partedegli  animi  tanta  forza?  Fuquella 
viva  espressione  della  natura,  fu  quel  teneio 
furor  materno  sì  ben  dipinto,  lu  quella  sempli- 
cità e verità,  che  il  MalFei  conseguì  con  lo  stu- 
dio della  natura  appunto,  e de’Greci,  e in  par- 
ticolare d'Omero  , molte  delle  cui  bellezze  da 
ambo  i poemi  seppe,  non  già  servilmente,  ma 
con  sommo  accorgimento,  e da  gran  maestro, 
nella  sua  tragedia  trasfondere.  Fu  lo  stile  an- 
cora c il  verseggiamento.  È una  certa  maravi- 
glia quel  sentirsi  dire  ogni  poco,  che  il  verso 
tragico  non  conosceasi  in  Italia  prima  dell'Al- 
Heri.  Ricordami  che  questi , essendo  io  in  Fi- 
renze e nella  sua  stanza  , prese  la  tragedia  del 
Mallèi  in  mano,  e , aperto  il  libro  alla  scena 
sesta  dell'atto  secondo  , lesse  con  grandissima 
enfasi  i seguenti  versi  che  il  poeta  mette  in 
bocca  di  Merope  : 

Or  Polifunte 

Regacrà  sempre , e regm*rà  trjn(]uillo. 

O ingiusti  Numi?  Il  |>crtìdu,riuiquo, 

11  traditur , Tusurpator, colui, 

Che  in  crudeltà , che  io  empietà , che  io  frode 
Qualunque  sìa  piu  scellerato  avanza , 

Questo  vui  proteggete  : in  questo  il  vostro 
Fav«>r  tutto  versale  ; c contra  il  sangue 
Del  buon  Cresfouto  , contro  gl’lnfelid 
Germi  ÌDuoceuti,di  scoccar  v’c  in  grado 
Gli  strali  : e duolvi  forse  ora , che  ornai , 

Estinti  tutti , uve  scoccar  non  resti. 

Convien  confossare,  disse  rAstigiano,  che  tra- 
gici veramente  son  questi  versi.  Mi  permetta 
Il  lettore,  che  a questi  io  aggiunga  il  discorso 
di  Merope  nell'atto  quinto  : 

Si  SI , o Mcsscni , il  giuro  ancora;  e questi , 

Qu«*sti  il  luio  terzo  figlio;  io  ^ trafugai , 
lo  l’occultai  Gnor  ; questi  c Terede, 

Questi  del  vostro  buon  Crejfontc  c il  figlio  : 

Di  fjucl  Cresfoulc  che  non  ben  sapeste 
Se  fosse  padre, ore;  di  quel  Gresfontc, 

Che  SI  a luogo  piangeste  : or  vi  sovvenga , 

Qiiant’ei  fu  giusto , e liberale , c mite. 

(À)Iui , che  là  dentro  il  suo  sangue  è involto , 

E quel  tiranno , quel  ladron , qucirenipiu 
Ribelle  usurjiator,  che  a tradimento 
Del  legiltiniu  Re , de’figli  imbelli 
Trafisse  il  sen , sparse  le  membra  ; è quegli , 

Che  ogni  dritto  violò , che  prese  a scherno 
leggi , e i Dei , che  non  fu  sazio  mai 
Nc  d oro,  nè  di  sangue , die  [>er  vani 
bus^ielti  trucidò  lauti  iófelici , 
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TjA  il  cencr  ne  sporse , e sin  le  mura 
Arse , spiantò , (iislrusse.  A qual  rii  voi 
Padre , u fralel , figlio , congiunto  ^ o amico 
^'un  avrà  tolto?  E dubitate  ancora? 

Forse  non  v'accertale  aoocv , che  questo 
Sia  pure  il  figlio  uiio  ? Mirate  Ìl  volto  ; 

Non  ci  vedete  in  quelle  ciglia  il  padre? 

Ma  se  pur  non  cnHlcte  al  suo  sembiante, 

Cmletelo  al  utiu  cor  : credete  a questo 
Furor  d'alTetto,  che  m'ba  invasa , e tutta 
M'agita , e avvampa.  Eccovi  il  vecchio,  il  cielo 
Mei  manda  innausi , il  vecchio  j che  nodrillo*  ! 

i 

I 

Taccio  il  mirabile  dì  questo  discorso  per  ciò 
che  di  persuasivo  contiene,  e domando,  »c  in- 
catenar si  può  meglio  , e rompere  più  varia-  ; 
mente  , e vibrar  con  più  impeto  i versi  di  una 
tragedia?  E quando  bene  altri  passi  a citare  in  | 
MulFei  non  avessimo , come  abbiamo  , c sl'olgo-  | 
raiitissimi,  non  basterebber  questi  due  a dima-  | 
strare  che  il  verso  tragico  c’era,  e c’era,  mercè 
di  lui  , perchè  non  ne  appare  che  un’ombra  > 
nella  Semiramide  dì  Muzio  Manfredi , ch^è  il 
solo  fra  gli  autori  a lui  anteriori  da  nominare 
in  questo  proposito  ? 

lo  lo  ingiurierei  a dir  soltanto  ch’ei  compia- 
ccasi  del  suo  lavoro  per  la  giuria  che  a lui  ri- 
dondavane}  sen  compiacea  per  quella  nonmen 
che  ne  ridondava  all  Italia  , a cui  di  non  avere 
una  tragedia  eccellente  non  si  potea  più  rin- 
tacciare.  Il  concedettero  gli  stessi  Francesi,  e 
tra  gli  altri  il  padre  de  la  Santé  che  professava 
la  rettorica  nel  collegio  di  Lodovico  il  Grande, 
e che  in  una  sua  Orazione,  Dent  Itali,  esclamò, 
dent  saepe  tragaedias , qualis  ista  est  Merope, 
cujus  pater  est  Ma^ejus,  Minerva  mater,  n«- 
trix  Melpomene  ; famae  plausui  adjungernus , 
plausum,eximiaque prolem  velnatamin  Gal- 
Ita  f vel  quasi  nostram  libenter  coopiabijnus. 
K notisi  che  il  Maffei  non  era  stretto  allora 
d’un  legame  con  la  Compagnia.  Io  avviso  che 
Sì  pel  consentimento  universale  di  tutta  Eu- 
ropa, SI  per  quel  segreto  testimonio  della  co- 
scienza, che,  fuor  del  caso  d’una  presunzione 
fltultissima,  non  inganna,  gli  fosse  lecito  di  ciò 
fare,  che  in  Verona  comunemente  si  crede, 
ch’è  di  porre  nel  primo  manoscritto , da  lui 
alla  libreria  Saibante  donata  , il  non  omnis 
moriar  di  Orazio.  Ma  avendo  io  domandato 
al  coltissimo  giovane  Antonio  Campostriiii , 
nelle  cui  mani  passò  il  manoscritto  , se  tali 
parole  vi  sieno,  ei  mi  rispose  deino.  Così  è 
vero  che  non  si  sta  mai  troppo  in  guardia 
contra  certi  racconti,  massimamente  ove  attac- 
chinai ad  un  gran  nomo  che  loro  acquista  im- 
portanza; e però  spasimando  ognun  di  ripeterli, 
durano  eternamente. 

Ciò  ch’io  parlai  della  sua  compiacenza  per 
l’onore  che  all’ltaUa  venne  dalla  tragedia, 
vuoisi  per  quello  che  alla  cattolica  religione  da 
quattro  lettere  in  difesa  della  stessa,  parlare 
ugualmente;  anzi  più,  perchè  sovrapponessi 
in  lui  all’amore  d'ogni  altra  cosa , e dovrebbe 
in  ciascuno  , quel  della  prima  dì  tutte,  la  reli- 
gione. Il  prefato  Cristoforo  Matteo  Piali*,  sco- 
perti nella  libreria  di  Torino  alcuni  greci  Iram- 
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menti  sotto  il  nome  di  Sant’Ireneo,  che  ri- 
sguardano  la  oblazione  e consecrazione  eucari- 
stica, e il  cattolico  dogma  combattono,  comu- 
nicolii  da  Parigi  alMafl'ei;  il  qual  non  prima 
gli  ebbe  esaminati,  che  dubitò  della  lor  legitti- 
mità , ed  espose  francamente  i suoi  duboi  in 
due  lettere  eVei  diresse  al  suo  padre Bacchini, 
e all’erudito  Protestante  trasmise.  Soii  tratti  i 
frammenti  dalle  così  dette  catene  deTadri, 
alle  quali  chi  non  sa,  non  si  poter  Puomu  pru- 
dentemente fidare?  11  primo  è quasi  un  tessuto 
Hi  passi  del  Nuovo  Testamento  che  s’oppone 
all’uso  dei  Padri  antichi  ; il  secondo  cita  Je 
Constituzioni  degli  Apostoli,  Constituzìoiii  ad 
Ireneo  posteriori,  e più  altri  segni  rinchiuda 
di  falsità;  e il  terzo  ostenta  un’aria  di  libertà, 
che  ì sentimenti  accusa  de’Navazìani  assai  più 
che  quelli  del  santo  vescovo  di  Lione,  o d’al- 
tro scrittore  ortodosso.  Tuttavìa  ilPlafFooa 
s’acchetò,  estampoili  all’Aia  tradotti  in  latino 
e illustrati,  studiandosi  di  distruggere  le  dif- 
ficoltà che  il  Maffei  gli  avea  erette  contro* 
Laonde  questi  si  rifece  nella  terza  lettera  con 
nuove  osservazioni  su  le  cose  trattate;  spogliò 
d’ogni  autorità  la  catena  medesima  del  padre 
Corderio,  ch’è  la  più  riputata  , e dichiarò  le 
sentenze  vere  del  greco  vescovoMarguniu,  con- 
fondendo i Greci  scismatici  ed  i Protestami  ad 
un  tempo,  e quelle  parole  nelle  liturgie  greche 
spiegando  intorno  alle  quali  sommi  uomini,  un 
Bessarìone  , un  Bellarmino  , un  Allacci,  un 
Bona  ed  un  Bossuet,  a&ticati  s’erano  senza 
frutto.  Non  si  perde  ancor  d’animo  il  PfafF,  che 
una  Dissertazione  apologetica  poco  tardò  a 
pubblicare.  Nè  io  mi  lagnerò  d'una ostinazione, 
che  diè  luogo  al  Maffei  di  meglio  rischiarare  e 
convalidar  tutto  nella  lettera  quarta  e di  meri- 
tarsi l’elogio  del  dotto  padre  Leoni , il  quale, 
ristampando  le  opere  di  Sant’lreneo,  latiuizzò 
le  lettere  sue,  e più  luminosechiamò  della  luce 
di  mezzogiorno  le  sue  ragioni.  Non  so  se  a que- 
sta luce  il  Tedesco  aprisse  in  ultimo  gli  occhi; 
so  che  ITtaliano  scrisse  con  quella  moderazione 
ed  urbanità,  con  cui  avrebbe  dovuto  ogni  cat- 
tolico contra  gli  eterodossi,  e in  cui  solamente, 
bisogna  dirlo,  ìl  Tedesco  non  si  lasciò  vincere. 

Entrato  era  dunque  il  nostro  Scipione  nelle 
parti  più  arcane  e recondite  della  sacra  lette- 
ratura. Non  contento  al  consultar  da  lunge  su 
questa  il  rispettabile  Cassinense , spesso  a rac- 
cor  ne  andava  dalla  bocca  le  vive  voci  ed  anche 
la  lettera  Zeniana  trecenquarantesimottava 
metteloin  Reggio.  La  stessa  lettera  gli  fa  spen- 
dere alcuni  mesi  dell’anno  stesso  in  Vinegìa  : 
ma  nei  settembre  trovavasì  in  patria,  dove  ca- 
pitò il  celebre  monsignor  del  Torre  , che  del 
suo  viaggio  a Verona  non  avere  avuto  altro 
fine  di  godere  della  compagnia  del  Maffei,  dica 
Inutore  della  sua  Vita.  £d  in  patria  si  fermò 
l’anno  appresso,  quando  venne  in  Italia  il  Prin- 
cipe Elettorale  della  Baviera.  Correan  rumori 
di  peste  ai  confini  della  Germania;  e però  dovè 
il  principe  solferire  una  contumacia  di  qua- 
ranta giorni,  ch’ei  passò  in  comoda  abitazione 
nel  Chievo,  villaggio  dalla  città  forse  unmiglio. 
Là  ricevea  continue  visite  di  cavalieri  veronesi 
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e talor  (li  dame  che  il  Maffei  pres^ntavagU;  il 
quale,  spirato  il  termine,  aimò  con  molta  no- 
biltà a levarlo  del  luogo  , e a condurlo  in  Ve-' 
rona  , e nella  propria  casa,  ove  alloggiollo  per 
due  giorni  con  tutta  la  sua  corte.  In  tale  occa- 
sione suggerì  a’suoicittadiui  una  splendida  gio- 
stra nelVaiifiteatro  che  a solenni  armeggia- 
menti a cavallo  avea  più  volte  servilo.  Deside- 
rava si  rinnovassero  a qtiando  a quando  di  tali 
eserciaì,  parendogli  che  Tedifizio  medpsimr>  in- 
vitar dovesse  a celebrare y come  scrisse  molti 
anni  dappoi , alcun  pubblico  divertimento , in 
cui  virtù  avesse  parte , che  uscendo  delle  infe- 
lici costumanze  de' nostri  dì , non  sembrasse, 
con  ispirare  effeminatezza  e mollizie  , studi&- 
samente  ordinato  ad  anneghittire  ed  avvilir 
sempre  più  la  misera  nostra  nazione.  Propose 
adunque  un’azione  di  lancia  e corsa  all’anello, 
»*  fu  degli  attori  egli  stesso.  Non  potrei  dire  se 
l’anfiteatro  quel  di  fosse  tutto  pieno:  spettacolo 
unico,  che  percuote  l'animo  in  singoiar  modo 
e riunalza.  Dirò,  con  permissione,  bmsì , che 
male  or  si  lascia  entrar  la  gcntenell'ai  ea,  donde 
nasce,  che  la  forma  elittica  dellVdifizio  si  vien 
quasi  a perdere:  oltreché  luogo  degli  spettatori 
soli  gli  sc-alini , per  cut  deggiono  spargersi  dai 
voDutori,  e non  l'area  ch*è  destinata  ai  giuochi; 
e però  si  cade  nell’inconveuiente  tanto  ripro- 
vato ne’tealri  di  Francia,  quando  una  porzione 
degli  spettatori  stava  sul  palco.  E superfluo  il 
cercare  se  il  Mailei,chealle condizioni  di  lette- 
rato acconniava  tutte  qtielle  di  gentiluomo, 
trattato  abbia  con  magnificenza  il  suo  rigitar- 
devoleospitee  con  eleganza.  Parlasi  ancor  d'uria 
rena,  per  cui  fu  egli  Piuventore  e il  disegna- 
tore di  quegli  artiliciosi  e bizzarri  macrliìna- 
inenti  , che  su  le  mense  usavanst  allora  ; che 
utile  ad  ogni  cosa  è l'ingrgno,  e s'apparecchia, 
disse  quel  capitano,  un  convito  col  medesimo 
senno  che  si  schiera  un  esercito:  Nè  si  perde  la 
memoria  d’un  bellissimo  fregio  di  punto  a rose 
che  tutta  contornava  la  mensa , ed  uscito  era 
dalle  mani  della  marchesa  Silvia  , di  ricami 
rsperlissima.  che  sola  alla  piena  contentezza  del 
figlio  in  .sì  bella  noltemancaVa.Sul  fine  la  tavola 
si  mutò  improvvisamente  in  giardino,  di  fiori 
lieto  e di  frutti,  con  fontane  c arboscelli,  lutto 
vero  e fresco,  benché  nel  cuor  dell'inverno. 
Queste  particolarità  s'hanno  la  più  parte  in  un 
giornale  di  allora  intitolato  ia  des  cabi-^ 
nets,  in  cui  si  registra  eziandio  che  , nato  es- 
sendo al  fratello  primogenito  poco  innanzi  uii 
bambino  , il  Principe  ricevettelo  al  fonte , e 
monsignor  Gradeuigo,  vescovo  di  Verona,  sa- 
cramentoUo.  I/iilustre  viaggiatore  nel  suo  ri- 
torno, che  ai  primi  cadde  di  agosto  , onorò  di 
nuovo  la  casa  Maffei , e regalò  d’un  suo  ri- 
tratto gioiellato  colui  che  in  tutte  queste  cose 
non  così  al  proprio  mirava , che  non  mirasse 
anche  più  al  lustro  della  sua  patria.  In  prò  di 
rpiesta  e in  decoro,  egli  stava  continuamente  a 
pensare  , a speculare , a fantasticare.  K perchè 
uno  scritto  recente  spargea  su  l’antica  condi- 
zion  di  Verona  una  certa  nebbia  importuna  , 
die  lo  splendor  ne  offuscava;  s’aff>etto  a dissi- 
parla; sembrandogli  per  avventura  che  gli  uo- 


mini tanto  più  debbano  ingegnarsi  di  conser- 
var le  glorie  passate,  quanto  più  scarse,  co* 
me  si  rivolge  il  mondo  , son  le  presenti. 

Un  letterato  bresciano,  di  merito  non  vol- 
gare, il  canonico  Paulo  Gagliardi,  era  l’autore 
di  quello  scritto  funesto.  Se  Brescia  fu  capo  e 
metropoli  de’Cenoinani , e se  della  provincia 
de’Cenomani  fu  Verona,  ne  segue  che  quest’ ul- 
tima, benché  tanto  maggior  città,  all’altra  do- 
vrà sottostare.  Ma  vuole  il  Malici  che  Verona 
nè  Gallica  mai,  nè  soggetta  fosse  ad  altra  città; 
che  il  titolo  di  caput , che  anticamente  davasi 
ad  una,  non  importasse  dominio  su  tutte  Pai  — 
tre;  che  metropoli  non  s'instituissero  in  Italia, 
dividasi  questa  in  regioni  o in  province  ; che 
la  residenza  de’magistrati  romani , come  non 
fissa  in  alcuna  città,  così  metropoli  non  con- 
stituissene  alcuna  ; e che  , nel  caso  contrario  , 
non  Brescia,  ma,  e per  la  sua  grandezza,  e 
per  l’estension  dei  paese  suo,  capitale  avesse 
ad  esser  Verona  , la  qual  sotto  i re  d’Italia  in 
, figiii a sempre  di  capitale  più  assai , che  non  di 
j subordinata,  comparve. Gli  usi  de’ tempi  e delle 
^ nazioni , le  passale  vicende  e il  sistema  del  ro- 
^ mano  governo  son  l'armi  con  le  (|uali  il  Maflèi 
I venne  in  campo.  Dall’altra  parte  armato  s’era 
il  Canonico  di  alcuni  passi  d’autori,  e sopra 
tutto  d’una  lapida  antica , e d’un  terribil  di- 
stico di  Catullo.  Difilcite  non  parve  al  MnfTeì  il 
torgll  di  mano  quel  marmo,  che  , secondo  luì, 
fu  letto  male,  e peggio  spiegato,  e il  disarmarlo 
d'un  passo,  cliVgli  corregge , di  Livio,  e d'uno 
elle  traduce  meglio,  di  Dione  . non  che  di  due 
altri,  Putì  di  Tolomeo  e l’allro  di  Giustino. 
8 argomenta  di  spogliarlo  altresì  di  quel  furmi- 
dabiie  distico: 

Flaviis  {ftttim  metti perenrrit Jtnmine  Meta , 

Brixia  Veronee  mater  amata  meae. 

Senonchè  l'impresa  era  molto  più  malagevole; 
com'era  veramente  maligna  stella  die  apparisse 
contrario  a lui  in  que'due  versi,  e favorevole 
all'avversario,  un  suo  proprio  concittadino. 
Che  altro  restava  che  dimostrar  falsi  que’due 
versi  ad  intrusi?  Benché  vi  s’adoperi  con  infi- 
nita sagaciià,  molti  non  sene  persuasero.  Si 
chiamò  scandalosa  licenza  l'apocrificare  un 
passo  centra  l’autorità,  se  non  di  tutti  i codici, 
certo  della  più  parte , e per  rozzo  non  si  re- 
putò, e per  indegno  di  Catullo  , qual  rappre- 
seiilavalo  egli,  il  celebre  distico:  e per  verità 
non  è maraviglia  che  a lui,  che  non  avrebbe 
voluto  colà  vederlo,  sembrasse  così  deforme. 
Anche  nel  punto  della  controversia  a tutti  noti 
soddisfece.  Se  gli  levò  contro  l’abate  Giorgi, 
bibliotecario  del  cardinaleimperiali,  con  quella 
sua  De  antiquis  metropolibus  Exercitatio  /li- 
storica,  in  cui  parve  ad  alcuni  riconoscer  lo 
stile  di  monsignor  Fontanini.Aquìleia  non  sa- 
rebbe stata  più  metropoli  della  Venezia:  di  che 
rudinese  Niccolò  Madrisio  provò  tal  noia,  che 
difender  volle  con  un  libro  l'antico  stato  di  sì 
famosa  città.  Il  nostro  ingegnoso  Alessandro 
Carli  abbandenolio  nella  sua  Storia  di  Verona: 
ma  siccome  avviene,  che 
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un  altro  Carli,  Gian-Rinaldo , «tetto  con  lui. 
Apostolo  Zeno  , che  vivea  di  que'giorni  in 
Viemid  presso  Fimperator  Carlo  Sesto,  di  cui 
scrisse  cne  non  potea,  tuttoché  gli  austasser 
multo  le  opere  del  Mait'ei,  inghiottire  Vopinion 
sua  circa  le  metropoli,  Apostolo  Zeno  teiieasi 
tra  i due  antagonisti  da  «è  pregiati,  qual  tra 
i due  corpi  là  un  terzo , che  di  parte,  e d'altra 
seuia  unVguale  attrazione.  Non  nostrum. , . . 
tantas  componere  lites.  Aggiungerò  solamente 
che  in  simili  controversie,  nelle  quali  non  è 
possibile  collocar  la  verità  in  piena  luce,  que- 
gli sempre  ha  ragione  che  la  «a  dire  meglio  de- 
gli altri.  Or  chi  meglio  del  MalFei  sapea  dirla? 
Chi  sapea  meglio  la  sua  sentenza  mettere  in- 
nanzi, rivolgerla  da  tutti  i lati,  sostenerla, ab- 
bellirla, ingemmarla?  Mi  rapporto  allo  stesso 
Gagliardi  ^e  in  una  sua  lettera  ad  Alfonso 
Aidrigbetti  nella  Raccolta  , che  di  quanto  fu 
scritto  su  la  questione  il  Sambuca  ci  diè , con- 
fessa che  il  piccolo  libro  VeW antica  condizion 
di  Verona  gli  avea  fatto  più  d’uua  volta  per- 
dere il  sonno. 

Correndo  il  medesimo  anno  1719  , uscirono 
in  Venezia  \e  Rime  e Prose , parte  inedite  e 
parte  già  pubblicate. Io  feci  menzione  di  alcuni 
componimenti  poetici  sì  nella  lingua  latina  , si 
nella  nostra;  e di  alcune  prose  altresì,  u stam- 
pate alla  spicciolata,  o nel  giornale  inserite. 
Tra  quelle  che  per  la  prima  volta  comparvero, 
epicca  un  Ragionamento  che  regola  il  nosUo 
bello  e tremendo  Adige,  consigliando  una  cuna 
del  letto  del  fiume,  e rifiutando  il  taglio  del 
padre  Corunelii , perchè  il  fiume  nel  lago  di 
Garda  si  scaricasse.  Che  che  possa  parer  delia 
cuna  agriiitelligenti,  certoè  enea  leggereilci- 
tato  Ragionamento  sì  crederebbe,  non  essersi 
l’autore  in  altra  facoltà  esercitato,  che  nell’iii- 
draulica.  Spicca  eziandio  una  Lettera  a monai- 
gnor  Barbarigo,  vescovo  che  allora  era  di  Bre- 
scia , sopra  il  collegio  da  lui  recentemente  fon- 
dato. Vi  si  raccomanda  lo  studio  particolar- 
mente della  storia  ecclesiastica  , in  cui  tutta  la 
buona  teologia  si  ripone  e la  rettorica  del  puL 
pito  ancora  , stante  Teloquenza  mirabile  di  al- 
cuni de’Padri , le  cui  opere  formano  una  pane 
di  quella  storia.  Più  breve,  ma  nulla  meno  im- 
portante, è un’altra  Lettera  al  dottor  Coleti, 
che  , ristampando  V Italia  sacra  del  padre  U- 

hclli,  pregato  l’avea  di  prendersi  cura  dcli’e- 

izione.  11  Maflei  accenna  le  imperfezioni  molte 
dell’opera, e varie  diflicoUà  reca, che  il  riterreb- 
bero oal  porvi  mano.  Ma  non  ho  toccato , sog- 
giunse, Postacolo principale,  eh’ è la  mia  debo- 
lezza, perchè  a tfi  fatte  direzioni  ci  vogliono 
uomini  consumati  ae’buoni  studia  e non  perso- 
ne che  abbiano  cominciato  ad  aprir  gli  occhi  di 
trentacinque anni,  che  vuol  dire,  quando  il  mio 
patriotto  Panvinio  avea  già  scoperto  nuovi 
mondi  nell’ erudizione  , e scritte  una  ventina 
d'opere  singolari.  Va  per  Verona  una  voce  che 
ìi  Mafiei  domandasse  un  tratto  alla  contessa 
Massimiìiana  Gazola,  quanto  pagherebbe  a sa- 
per ciò  ch’ei  sapea , e ch<?  la  donna,  che  di  hiiis- 
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simo  ingegno  era  , Pagherei  molto,  gli  ris|>oii'* 
desse,  a saper  quello  ch’ella  non  .*^a  : la  qiiul 
risposta  il  Corniaui  \\e* Secoli  della  letteratuui 
italiana  attribuisce  in  vece  a un’Adelaide  Fe- 
lice Canossa  , di  cui  favellerò  in  breve.  Lascio 
giudicare  ai  lettori , se  un  tale,  e tanto  uomo 
che  parlava  di  se  , come  testò  udimmo , profe- 
rir potesse  una  sciocchezza  così  bestiale;  e se 

3uella  voce,  considerato  eziandio  il  diversomo- 
o , onde  il  Corniaui  la  riferisce,  non  sia  le- 
gittima sorella  dell’altra  riguardo  dXnoncmriis 
inoriar , che  già  per  falsa  riconoscemmo.  Poi 
consiglia  ìlColeti  ai  rivolgersi  al  Vescovo  d’A- 
dria , monsignor  del  Torre  , ch*è  un  tesoro 
d'ogni genere  di  dottrina,  oal  padre  Bacchini, 
di  cui  pensa,  non  esserci  stato  mai  chi  con 
più  felicità  e sicurezza  abbia  inteso  ogni  sorta 
di  strano  carattere , e posseduto  la  scienza  ec- 
clesiastica e Parte  critica  in  pari  grado.  Che 
dirò  della  descrizione  d’uiia  bella  Fiera  di  mu- 
ro , di  cui  presenta  in  Uiie  del  libro  il  disegno? 
Essendo  egli  un  de’due  provveditori  che  il  pri- 
mo formavano  magistrato  iiiuuicipale,  prupoae 
in  pien  consiglio  con  maunilica  e calda  orazio- 
ne , fra  un  rimbombo  d’applausi,  quest’utile 
fabbrica,  ch’ei  desiderava  s’alzasse  o presso  il 
monastero  di  Santa  Maria  degli  Angeli , o nel 
Campo  Marzo,  non  mai  iiel.a  piazza  dìBia, 
ove  un  subito  incendio  consumò  la  fiera  in  le- 
gno che  vi  si  solea  d’anno  in  anno,  non  so  con 
quanto  accorgimento,  piantare.  Fu  scelto  il 
Campo  Marzo,  ma  la  fabbrica  non  s’alzò  nè  se- 
condo l'intera  sua  idea,  nè  in  quel  sito  propria- 
mente die  a lui  gradiva  : aflìiichè  chiunque  si 
rnehcola  de’pubbtici  aliàri,  e tutte  le  oppoai- 
zioni  non  vince,  avesse  motivo  dì  consolarsi. 

Dissimulare  io  non  deggio  che  l’edizJone  di 
queste  Rime  e Prose  tediò  alquanto  lo  Zeno  per 
due  ragioni  : l'ima,  che  qual  fatica  si  dava  del 
solo  Malfei  la  Prefazione  al  Giornale,  sebbene 
alcune  notizie  state  fosser  dallo  Zeno  sommi- 
nistrate , l’altra  , che  in  un  avviso  ai  lettori  il 
Marchese  parea  l’uilizio  e il  nume  sdegnare  iti 
certo  modo  di  giornalista.  Quanto  alia  prima, 
io  credei  che  in  uno  scritto',  che  già  sapeasi  da 
chi  veniva,  non  tornasse  necessario  il  narrare, 
quale  e da  qual  dc’compagni , soccorso  si  rice- 
vesse; e che  un  tal  soccorso  non  tolga  chequello 
a chi  di  propria  mano  il  distese  non  upparteu  • 
ga.  Di  maggior  peso  è la  seconda  ragione,  fu 
temo  che  molto  conferisse  ad  alienar  l’animo 
del  Mafie!  da  quell’opera  periodica  un  de’com- 
ilatoiì,  con  cui  non  se  la  tenne  mai  troppo 
cne  , e a cui  finalmente  lettera  mandò,  nella 
quale  l’uom  franco  od  aperto  all’amicizia  sua 
rinunciava  ; parlo  del  Foiitaniiii , che  tra  i fi- 
gliuoli di  Adamo  il  più  molle  non  fu  per  ve- 
rità e il  più  trattabile.  Nello  stesso  avviso  ai 
lettori  si  ha,  che  il  pensier  di  queU'opera /lac- 
une prima  in  mente  al  Maffei , e che  unica- 
mente da  lui  vi furono  indotti  non  senzo  multa 
fatica  vari  letterati  j parole  su  le  quali  cun- 
vieii  fermarsi.  Il  mio  prode  amico  Franc^^sco 
Negri  dà  il  merito  del  pensier  del  giornale  al 
suo  Apostolo  Zeno;  ed  io  più  sopra  nò  il  toLi 
allo  Zeno,  uè  il  diedi  al  Malfei  csilusivaiiicnt'*. 
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Ka  ora  m*i  sorge  un  dubbio , ed  è questo  : se 
liaft'ei  attribuito  esclusivamente  sei  fosse  a 
torto,  Zeno  nelle  lettere,  in  cui  per  le  due  ra- 
gioni suddette  di  lui  si  lagna,  non  lagnerebbesi, 
e più  ancora,  per  questa  terza?  Comunque  sta, 
io  concederò  ctie  l'uno  non  ponderava  sempre 
ogni  cosa , e lasciavasi  non  ai  rado  al  naturale 
suo  impeto  trasportare.  IVIa  l'altro,  che  ravvi- 
sava in  lui  testa  calda  e buon  cuore , com'egli 
stesso  ebbe  a dire  un  tratto,  non  tardò  a riab- 
bracciarlo col  desiderio,  altro  non  potendo,  da 
Vienna  : sicché  quell'edizione  turbò  la  loro 
amicizia  non  altrimenti  eba  nna  nuvoletta  pio- 
vosa d'estate  i)  sereno  più  puro  e costante  del- 
l'atmosfera. 

Se  la  Ricerca  su  l'antica  condizion  di  Verona 
è figlia  d'amor  di  patria, figlia  d'amor  di  nazione 
è la  Notizia  de’ traduttori  italiani.  Stanziando 
in  Monaco  di  Baviera,  quando  rivolto  ali'armi 
avea  l’animo,  vi  conobbe  una  vivace  e sentila 
donna,  che  la  nazion  francese  innalzava  su  l'ita- 
liana per  la  copia  delle  buone  traduzioni  dal 
latino  e dal  greco.  Era  costei  una  sua  concitta- 
dina, cioè  Adelaide  Felice  Canossa , che  nella 
casa  Tering  Seefeld  entrata  era,  e che  egli  ve- 
dea  con  piacer  secreto  splendere  alla  corte  per 
grazie  di  spirito  e di  persona^  S'ubbligò  allora  ! 
di  mostrarle  in  iscritto , non  aver  noi  che  in- 
vidiare in  questo  ad  altrui:  ma  poi,  or  nel- 
l'una  cosa  occupato , or  nell’altra , mancolle 
della  promessa.  La  Canossa , venuta  molti  anni 
appresso  a riveder  la  patria  ed  i suoi,  nel  rim- 
proverò dolcemente  : laonde  ad  altro  egli  non 
pensò  che  a liberar  la  sua  fede.  Non  asseri- 
sce già  che  qualche  volgarizzamento  non  siasi 
l'atto  in  lingua  francese  prima  che  nella  nostra, 
cominciato  avendo  lanostra  più  tardi  a correre, 
perchè  più  lungamente,  che  altrove,  si  man- 
tenne la  lingua  latina  in  Italia.  Ma  se  prima 
delle  altre  non  s'incamminò,  giunse  prima  a 
una  certa  perfezione  : quindi  versioni  buone  e 
leggibili  i primi  fummo  noi  a possedere,  molte 
avendone  del  secol  decimoquarto  e del  deci- 
znoterzo  ancora,  specialmente  nei  testi  a penna. 
Quanto  alla  copia  delle  medesime  che  gl'ita- 
liani traducesser  più  de'Fraucesi  e d'ogni  altra 
nazione,  risulta  dal  catalogo  ch'ei  ne  dà:  dopo 
il  quale  darcene  di  più  ricchi  il  Paltoni  e l'Ar- 
gelati  poterono  leggermente.  Ma  qual  nazione 
volgarizzò  meglio?  Il  MalTeì,  che  parlò  a quella 
volta  con  una  ritenutezza  e tergiversazione  non 
solite  in  lui , dice  che  lunga  troppo  la  discus- 
sione saria  di  tal  punto  : attesoché  converrebbe 
discendere  a riscontri  e citazioni  infinite,  e un 
trattato  sul  vario  genio,  su  la  forza  , le  leggi 
e le  proprietà  degridiomi  diversi  premettere. 
Converrebbe  osservare  se  il  greco  e il  latino 
sempre  in  altra  lingua  che  nella  nostra,  passino 
in  guisa,  che,  smarrito  il  periodo,  le  figure  e 
le  trasposizioni,  e svanita  la  strettezza  u l'am- 
piezza , anco  la  grazia  o l'energia  non  isfumi^ 
se  la  purità  Omerica  e Virgiliana  si  conservi 
sempre  in  versi  rimati  che  sforzano  a parole 
inutili , sensetti  riempitivi , troncamenti  ed 
uniformità  di  cadenza , e però  nò  possono  ac- 
comodarsi al  soggetto,  nè  i'espression  secou- 
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dare , e la  foga  delle  passioni  ; se  non  Yia  van- 
taggio  dalle  altre  una  lingua  , come  l’ituliana, 
che  usa  voci  composte,  superlativi  o diminu- 
tivi , mudi  e legature  non  adoperale  dalle  al- 
tre, e che  il  suono  stesso  della  greca  e delia  1h- 
tina,  e la  misura  e gli  accenti  e la  varietà  delle 
parole,  o sdrucciole  o piane  o tronche,  par  sola 
rappresentare.  Non  dice  pertanto  che  i nostri 
volgarizzamenti  superino  quelli  delle  altre  na- 
zioni, dice  che  il  dovrebbero,  coprendosi  d'un 
velo,  ma  assai  trasparente;  e il  dovrebbero  per 
la  comodità  d’una  lingua  che  trae  più  che  ogni 
altra  moderna  alle  antiche.  Ciò  cme  meglio  si 
scorge  , quando  vultiaino  un  poeta  francese  o 
inglese,  volendosi  in  tal  caso  sostituir  più  spesso 
altri  modi,  altro  giro  e altro  gnsto;  e mi  per- 
doni l'insigne  autore  Dell'uso  e dei  pregi  aella. 
lingua  italiana  , il  qual  chiamò  opera  ptà  fa- 
cile ad  esser  domata , perchè  moderna,  il  Pa- 
radisoperduto. Aggiungasi,  che  dimorando  un 
dei  vantaggi  del  tradurre  neirarricchire  la 
propria  lingua  di  nuove  maniere,  sì  veramente, 
che  dal  suo  genio  non  sieno  aliene,  più  agevol- 
mente per  le  ragioni  soprallegate  conseguirem 
ciò , se  dagl’idiomi  della  Grecia  e del  Lazio, 
anzi  che  da  quei  delle  nazioni  moderne,  e in 
ispezieltà  nordiche,  traslateremo. 

Certamente  meritava  di  legger  quello  che  il 
Mallèì  le  scrivea  una  signora  che  parlava  le  tre 
lingue  italiana,  francese  e tedesca  , per  forma 
che  nè  con  più  franca  c lemadra  pronunzia 
chi  le  sortì  più  perfette  dalla  natura , nè  con 
piu  purità  e correzione  le  può  usare  chi  scri- 
ve. Così  lo  stesso  Malfei.  Condottasi  un  dì  a 
visitarlo,  e adocchiati  nelle  sue  stanze  mar- 
mi antichi  qua  e là,  voglia  l’assalse  di  sapere 
il  contenuto  di  alcune  lapide  greche  che  si 
maravigliarono,  sto  per  dire,  di  tal  curio- 
sità in  una  dama.  Venne  da  ciò  l’altra  parte 
del  libro  a lei  offerto , in  cui  l'autore , che  ad 
aOaticar  la  vista  su  i marmi  vecchi  non  meno 
che  su  le  vecchie  membrane,  già  s’era  dato,  tra- 
duce e illustra  una  preclara  iscrizione , su  la 
quale  appunto  cadder  gli  occhi  dell'Adelaide; 
e il  medesimo  fa  di  tre  altre  , togliendole  una 
dal  Diario  Italico  del  Montfaucon,e  due  dalla 
famosa  Raccolta  dì  Oxford.  E perchè  quella 
coltissima  sembrava  credere,  che  per  Futilità 
che  ne  ricava  la  storia,  più  chele  iscrizioni, 
da  pregiar  fossero  le  medaglie,  ei  le  vien  pro- 
vando il  contrario  con  tante  e sì  belle  e si  ef- 
ficaci ra'gioni,  da  persuaderne  sino  allo  stesso 
Spanemio,  che  dar  non  dubitò  alle  medaglie 
la  preferenza. Conchiude  finalmente  con  un  rag- 
guaglio di  quel  museo  pubblico  d’inscrizioni 
che  divisava  di  erigere  iiellicsua  patfia , e su 
cui  mi  fermerò  altrove;  musco  che  all'immor- 
talità del  suo  nome,  non. che  all'ornameato 
d’uua  città , potria  bastar  senza  più. 

Chiamarmi  or  sento  da  quei  manoscritti  pre- 
ziosi ch’ei  fortunatamente  con  l'aiuto  del  cano- 
nico Carinelli  scoperse  nella  biblioteca  Capito- 
lare. Librerìa  non  salse  in  fama  prima  di  que- 
sta in  Europa.  Ne  ascrive  il  Fanvinio  la  fon- 
dazione al  nostro  arcidiacono  Pacifico,  che  mo- 
rì nell'ottocentoquaraiitasci  : e fu  a que’giorui 
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un  miracolo  per  ingegno  e dottrina  ed  opere 
manuali  altresì , singolarmente  per  un  orolo- 
gio notturno  di  sua  invenzione  , benché  nè  il 
MaEfei , nè  il  Muratori  , nè  altri  l’idea  indovi- 
nar sappiano  e l’artilizio.  Ambrogio  Camaldo- 
lese scrive  nel  suo  Odeporico,  che,  passando 
per  Verona  , vide  nella  maggior  chiesa  libri  di 
ammirabile  antichità  ^ e alcuni  il  Fastrengo  ne 
maneggiò  ed  il  Guarino.  Ma  se  ne  perdè  ogni 
memoria , o per  trasportamento , quando  nel 
j 674,  c’inondo  l’Adige  , o per  isconvolgimento, 
quando  nel  i65o  la  peste  ci  disertò.  Quindi 
vana  ricerca  ne  fecero  i due  celebri  viaggia- 
tori Mabillon  e Montfaucon.  Cercato  s’avoano 
un  ricovero  sopra  un  alto  armadio  , la  cima 
del  quale  , concava  essendo  e profonda  , più 
ancor  che  difenderli  li  celava;  ed  ivi  mostra 
che  un’amica  mano  aspettassero , per  iscuo- 
tersi  d’attorno  la  lunga  polvere  e il  chiaro  dì 
rivedere.  Udii  raccontare  che  lo  stesso  canoni- 
co Carinelli  se  ne  addiè  il  primo,  e andò  di 
presente  ad  avvisarne  il  Manèi  ; e che  questi , 
luor  di  sè  per  la  gioia  , s’alzò,  uscì  di  casa  , e 
in  veste  da  camera,  berretta  e pantofole  , alla 
Capitolare,  trapassando  non  pìcciola  parte  del- 
la città , si  condusse.  Divisi  in  due  classi  argo- 
roentolli  del  segno  de’nuraeri  neri  e dei  rossi , 
quasi  gli  uni  i raccolti  fossero  da  Pacifico  e gli 
altri  venissero  da  altra  mano.  Ed  è vero,  con- 
sistere il  più  in  laceri  avanzi,  membrane  scom- 
poste , codici  senza  principio  e fine  : pur  va- 
gliono  assai , o all’antichità  che  vantano  si  ri- 
miri , o alle  particolarità  che  contengono.  Sen- 
zachè  molti  volumi  in  majiiscolo  scritti  sono , 
e in  quei  caratteri  che  allora  corsero , che  il 
majus<x)lo  : nella  qual  dote  la  biblioteca  non 
cede  che  alla  Vaticana.  Nè  già  manca  di  quelli 
che  codici  rescritti  si  chiamano  o palimpsesti , 
e che  noti  eran  bene  al  Maflèi , benché  ne  du- 
bitassero alcuni  recentemente.  Membrane  ho 
osservate  , nelle  quali , per  far  nuova  scrittu- 
ra , SI  è lavata  già  l'anteriore  che  v'era  : cosi 
egli  nella  Notizia  de’nianoscritti  canonicali  al 
Èacchini  diretta.  E nella  prima  Parte  della  Ifz- 
blioteca  Veronese  manoscritta , ove  dà  quei 
frammenti  degl’interdetti  che  misero  il  consi- 
glier  Nìebuhr  su  la  via  di  scoprire  le  Institu- 
zioni  di  Ca  jo  : In  iis , ut  denuo  scribi posset , 
scriptura  anterior  sive  abluta  est , sive  abra- 
sa ; veruntamen  tenuissima  vestif^ia  rimari 
non  destiti  j atque  ut  translueida  Jierent j lu- 
mini usque  adeo  obiicere  , donec  majoribus,  et 
elegantwus  literis  Jnstitutiones  ibi  ohm  pre- 
scriptas  intellexi.  E chi  non  fosse  contento , 
consutti  il  suo  Indice  Ragionato  di  tutti  i co- 
dici capitolari  che  nella  biblioteca  serbasi  ma- 
noscritto , e in  cui  egli  parla  de’molti  paliui- 
psesti  che  alle  mani  vennero  , e della  scarsezza 
in  quel  tempi  della  carta  perora  ; donde  pro- 
cedea  che  un  nuovo  libro  senza  la  morte  d’iin 
altro  non  potea  nascere.  Vero  è bensì  che  non 
si  conosceano  a’suoi  giorni  que’mezzi  chimici 
che  oggi  s’usano , per  ravvivare  i caratteri  e 
per  rannerirli  ; cioè  a dire  la  soluzione  di  noce 
di  galla  e al  bisogno  l'idrosolfuro  d’ammonia- 
ca o di  potassa.  11  Mafleì  si  gittò  subito  a leg- 


gere , a copiare,  a considerare  ; ma  le  lapide , 
ond’erasi  già  innamorato , il  richiamarono  in 
breve  dalle  pergamene.  Conclossiarhè,  rivol- 
gendo per  Tanimo  una  edizione  di  quel  Museo 
Veronese  che  formato  avea  in  parte  , e il  Gru- 
tero  esaminando  , egli  altri  raccoglitori  delle 
iscrizioni , così  pieno  d’errori,  d’inganni  e d’e- 
quivoci gliene  parve  lo  studio,  che  necessaria 
stimò  uxì'jirte  critica  lapidaria  , la  qual  fosse 
in  laberinto  sì  intralciato  e confuso  il  filo  d’A- 
riauna.  Questo  pensiero  se  gli  fisse  nella  mente 
con  tanta  forza  , ch’ei  lasciò  ogni  altra  iàccen' 
da  in  quel  tempo  dall’un  dei  lati.  E o si  tro- 
vasse veramente  men  libero  nella  sua  patria, 
e men  padrone  delle  sue  ore  che  altrove,  come 
ci  dicea  , o pensar  gliel  facesse  il  desiderio  di 
Firenze,  e di  tanti  e sì  illustri  amici  che  vi  con- 
tava , parti  improvvisamente  per  quell’Ateue, 
così  chiamavaia  , dell’llalia.  Tranquillo  vìveaci 
e lieto  , quando  avvisi  gli  giunsero  da  Verona, 
che  il  celebre  monsignor  Bianchini , dal  Tevere 
venuto  alla  non  pensata  su  l’Adige  , un  saggio 
a levar  sì  accingea  di  que’pregevoli  manoscrit- 
ti , che  parean  dal  Mafièi,  con  dolor  di  tutto  il 
Capitolo,  negletti  in  certa  guisa  e dimenticati. 
Qual  partito  prenderà  dunque?  Non  volca  dal- 
l’una  parte  che  altri  il  vincesse  del  tratto,  e 
dalFaltra  pesavagli  abbandonar  sì  tosto  il  sog- 
giorno di  Flora.  Valichino,  disse  , gli  Appen- 
nini le  Complessioni  di  Cassiodorio,  che  ho  già 
trascritte  e illustrate  ; e nella  stessa  città,  ove 
dimorava  sì  volentieri , le  mandò  in  luce.  < 
Racchiudono  brevi  spiegazioni  delle  Lettere 
degli  Apostoli  , degli  Atti , e dell’Apocalisse; 
spiegazioni  che  il  buon  ministro  di  Teodorico, 
'cangiata  in  un  chiostro  la  corte,  piamente  e ri- 
posatamente dettava. Nè  io  ignoro  citarsi  delle 
Complessioni  un’altra  edizione  di  Basilea:  ma 
certamente  o è finta  , o rara  , così  che  a tutti 
rimase  ignota.  Il  Mail'ei  espone  l’utilità  che  non 
piccola  se  ne  può  trarre  : parla  della  forma  o 
del  carattere  del  codice,  che  vicino  è,  secondo 
lui,  ai  tempi  dell’autore;  nota  che  questi  fu 
commentator  primodell’Epistole  canoniche  tra 
i Latini , come  Didimo  tra  i Greci  ; osserva 
che  il  sagrifizìo  cominciato  s’era  a celebrare , 
per  comodo,  nelle  case;  pubblica  una  curiosa  in- 
scrizione, che  poi  l’arciprete  Gottardi  egregia- 
mente illustrò,  della  diaconessa  Daciana,  figlia 
del  console  Palmazio  ; e prova  che  Cassiodorio 
scriver  si  dee,  non  già  Cassiodoro.  Più  impor- 
tante ancora  si  è ciò  che  riferisce  intorno  al 
passo  notabilissimo  de’ tre  Testimonii  celesti 
nell’Epistola  prima  di  San  Giovanni;  passo, 
cui  Cassiodorio,  che  non  valcasi  della  Vulga- 
ta , lesse  nell'antica  versione  e ne’codici  antichi 
della  romana  chiesa  ; e passo'  per  conseguente, 
che  solo  in  quelli  non  era  deirAllricaiia,  secon- 
dochè  piacerebbe  agli  Unitari,  o Antitrinitari 
che  vogliam  dirli.  Ciò  nonostante  l’inglese  Sa- 
muel Chandler  si  persuase  che  queste  Comples- 
sioui  ch’ei  ristampò  ìu  Londra  le  sentenze  favo- 
rissero di  Calvino.  Noi  ringrazierem  l’uomo  In- 
glese che  porse  all’Italiano  occasione  dì  strin- 
ger di  nuovo  la  penna  e mettere  la  conformità 
1 di  quelle  co’dogmi  cattolici  in  maggior  lume. 
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Si  direbbe  che  della  gloria  del  Mafie!  gran 
cura  fosse  tra  i Protestanti.  Ecco  dopo  la  Ger- 
mania e r Inghilterra  , stuzzicarlo  dalle  sue 
paludi  l’Olanda.  E^nerico  Bigot  avea  pubbli- 
cata in  Parigi , trascritta  da  un  codice  dei  Pa- 
dri Domenicani  di  Firenze,  l’Epistola  di  San 
Giovanui  Crisostomo  al  monaco  Cesario;  con 
la  quale  s’arvisavau  gli  eretici  potere  alcuno 
de’loro  errori  circa  P Eucaristia  confermare. 
E tanto  più  trioufavano  che  Mrsson  nel  suo 
Via^^io  d'Italia  tra  le  molte  balordaggini  e 
falsila,  ili  cui  fu  da  tanti  altri  viaggiatori  si  fe- 
licemente imitato,  asserì,  non  p-^nnettersi  dal 
Granduca,  che  ad  uomo  vivo  quel  codice  si 
mostrasse.  N >n  basta.  Il  B.isnage,  che  delle 
hizioni  del  Ciuìsio  allestia  iu  Amsterdam  una 
ristampa , manifesto  divulgò  , con  cui  proin^t- 
tea  d’mserirvi , mAgmain^y  rEpistola  a Ce- 
sario , insegnandoci  che  era  stata  fatta  lacerare 
dal  Principe  S^renissitno.  B.iouo  che  il  Msllel 
dimorava  tuttavia  nella  beila  Firenze!  Non 
corse , volò  al  convento  de’Padri  di  Sau  Do- 
menico: ricopiò  l’Epistola  , e la  inviò  acconi- 
pigaaia  di  alquante  sue  considerazioni  al  Ba- 
snage.  £ perchè  questi , rottegli  dall’altro  in 
man  Tarmi,  volle  noadini^'no  rinnovare  il  com- 
battimento, l’altro  riprodassela,  e fece  vedere 
che  tenersi  dee  per  apocrifa;  che,  supponen- 
dola del  Crisostomo , non  discorda  punto  della 
dottrina  cattolica  ; e che  , quando  ben  discor- 
dasse, non  s’avrebbe  da  uu  passo  ambiguo  ed 
oscuro  i sentimenti  ad  attignere  di  chi  più  vol- 
te su  lo  stesso  argomento  gli  espresse  con  tanta 
precisione  e chiarezz  i.  Non  tacerò  che  più  tar- 
di ne  confermarono  i dotti  l’autenticità;  ma 
tanto  si  credette  dal  cattolicismo  non  dissen- 
tire, che  niuna  dilHcolià  incontrò  Tedizione 
insigne  che  il  famoso , e non  sempre  chimeriz- 
zaute,  pidre  Arduino  ne  dìè  in  Parigi. 

Ritornò  Scipione  a Verona  con  desiderio  più 
vivo  che  mai  ai  frugar  negli  ecclesiastici  mo- 
numenti, e 1 più  degni  di  vita  risuscitare.  Si 
vede  che  le  lapide  e le  membrane  pugnavati  tra 
loro  nella  sua  mente;  e or  delle  uae  e quando 
delTaltre  era  la  vittoria.  Quante  cose  non  dis- 
seppellì , che  i concilii  ed  i canoni,  la  liturgia, 
l’antica  disciplina  e la  storia  risguardano  del 
quarto  secolo  della  chiesa?  Di  singoiar  pregio 
l'Epistole  reputò  dì  Felice  Terzo  e di  Gelasio 
che  dìstruggou  gli  argomenti  tutti  de’partigia-' 
ni  d’ Acazio,  e Toscuro  punto  della  sua  cond  ul- 
na chiariscono.  PubbUcolln  sotto  il  titolo  di 
Sapplem^ntum  Acacianuirit  e provò,  che  non 
da  due  sinodi  condannato  fu  il  vescovo  di  C o- 
stantinopolì , come  il  Valesio  e il  Pagi  opina- 
rono, ma  solamente  si  rinnovò  in  Roma  la  s ui- 
tenza  del  Concilio  Calcedonese  coatra  gli  Euti- 
chiani , e però  contro  il  Vescovo,  che  nella  lor  ; 
comunione,  se  non  Eutichiano  egli  stesso,  in-  | 
felicemente  morì.  Il  padre  Bianchini  delTÒra- 
torio , nipote  di  Monsignore , ristampò  il  Sup- 
plimento , cacciandolo  tra  l’uperc  dei  Sirmon- 
do , dopo  averlo  . com’ei  si  prometteva,  emen- 
dato ; di  che  il  Mafie!  così  non  s’afilìsse  , che 
più  noi  rallegrasse  la  lode  a lui  venuta  grau- 
dissima  dal  padre  de  Rub.ùs,  ch'iuii  a poco 


questa  oscura  parte  di  storia  ecclesiastica  illu- 
minò da  suo  pari. 

Ma  un  nulla  è tutto  questo  a ciò  che  nella 
mente  dì  e notte  gli  s’aggirava.  Conciossiachè 
non  pur  dai  codici  della  biblioteca  Capitolare, 
ma  da  quanti  erano  in  Veruna  , dove  milledu- 
gento  la  sola  libreria  Saibante  ne  cuuteoea,  di- 
visava estrarre  il  nuovo  e il  più  rilevante,  e 
sotto  il  titolo  di  Biblioteca  Veronese  mano  * 
scritta  metterlo  fuori.  La  lettura  dei  medesimi 
risvegliò  fatalmente  una  infermità  d’occhi,  che 
molestavalo  tratto  tratto , e di  cui  non  so  qual 
danno  maggiore  venir  potesse  a’suoi  studi,  se 
non  fosse  la  morte  del  suo  padre  Bacchini  in 
quel  torno  di  tempo  seguita  ; il  quale  ne’due 
ultimi  giorni  del  viver  suo , uomo  di  virtù  ri- 
gida e austera , non  dimandò  d'altri  che  di 
lui,  e non  si  lamentò  se  non  di  veder  lui,  con- 
forme si  legge  nel  tomo  trigesimoquinto  del 
Giornale  de’Lelterati.  Quanto  agli  occhi,  for- 
tunatamente il  Mafiei  s’era  già  tolto  iu  casa  un 
greco  sacerdote  da  Sinope  , cattolico  zelantis- 
simo , e di  nome  Panagioti,  che  gli  cercasse  al- 
meno i passi  ne’libri  , e le  stampe  greche  gii 
correggesse;  ed  inoltre  mostrasse  gratuitamen- 
te la  lingua  di  Piatone  e d’Omero  a qual  Vero- 
nese d’apprenderla  s’invaghìsse.  Il  perchè  deg- 
gio  in  parte  anch’io  al  nostro  Scipione,  e il 
ringrazio,  quel  pochissimo  ch'io  ne  imparai, 
imparato  avendolo  dal  celebre  traduttor  di 
Plutarco  , a cui  fu  maestro  il  veronese  Mariot- 
ri , che  discepolo  stato  era  dell’ottimo  Sinope- 
se.  Il  Panagioti , chi  ne  bramasse  saper  di  van- 
taggio , avoa  lasciato  Costantinopoli , per  con- 
dursi alTUuiversità  di  Lipsia  ,che  invitato  Ta- 
vea  ; ma  trovata  in  Venezia,  mercè  dell’arcive- 
scovo Melezio  Tipaldo  , comoda  stanza  , vi  s’a- 
dagiò , e desiderò  ogni  bene  all’Università  di 
Lipsia.  L’Arcivescovo  venne  a morte  , e il  suo 
clieiitolo  accettò  l’esibizion  del  Mafiei,  e visse 
con  lui  parecchi  anni:  indi  si  trasferì  a Brescia, 
ove  chiamivalo  monsignor  Birbarigo,  e ove 
parimente  fece  il  suo  bello  idioma  Borire,  imi- 
tando que’Grcci  suoi  antecessori  da  Bisanzio 
venuti  nel  secolo  decimoquluto  in  Italia. 

Nò  men  che  lo  studio  della  favella  greca, 
quello  stavagli  a cuore  della  latina,  in  caie! 
volea  ohe  a scrìvere  si  continuasse , mi  senza 
pregiudizio  dell’italiana  ; avvisando,  che  una 
favella  che  non  è più  scritta , non  che  parlata, 
poco  può  andare  a non  esser  nè  anco,  fuorché  da 
pochissimi,  intesa.  Io  non  suggerirò  ad  alcun 
principe,  dietro  il  Maupertuis  , la  creazione 
ne’suoi  stati  d’una  città  Latina,  com’ei  cliia- 
molla  , o sia  d’una  città  , ove  tutti , e sino  ai 
carrettieri  e alle  rivendugliole,  non  parlassero 
che  latino;  che  sarebbe  altro  che  ilcollegioau- 
teriormente  nato  in  quella  testa  bizzarra  del 
nostro  Gigli.  Dirò  bensì  che  fra  tante  accade- 
mie inutili,  di  cui  noti  mi  pare  ornarsi  mollo 
e crescerne  la  nostra  Italia  , alcuna  vederne 
mi  piacerebbe  che  la  lingua  del  popol  re  s’oc- 
cupassa  a tenere  in  piedi:  la  ijuale  accademia 
chiamar  si  potrebbe  de’LatinoHli , a imitazion 
d’una  che  appunto  con  un^tal  nome  instituita 
fu  di  que’tempi  iuVerona.È  vero  che  iustituiU 


SCIPIONE 

fu  dal  conte  GugMel  mo  Ernesto  Bevilacqua  nel 
siin  palagio,  sede  della  niaginiicen?^  iin  giorno 
e dell’eleganza  : piUnre,  statue,  libri,  medaglie 
e architettura  d’iun  Sanmiiheli.  Ma  quanta 
mano  in  sì  nobile  impresa  ilMafieiavutoavesse, 
scurgesi  da  una'  Lettera  latina  thè  il  nostro 
Francesco  Cosare  Treccio  indirizzò  a)  latinis- 
simo Facciolatt  I e il  Cinolli  riierisce  nella  sua 
Biblioteca  volante-  Il  Treccio  era  giovane  di 
speranze  grandij  e la  morte  inimatma  ne  pian- 
sero , se  non  è dir  troppo  , tutte  le  muse. 

Ma  un’altra  e maggiore  accademia  il  Maffei 
solo  formò  tra  le  domestiche  sue  pareti,  della 
quale  io  toccherò  qui,  benché  iormata  poste- 
riormente. Diurne  avea  le  tornate,  e le  avea 
d’ogni  settimana  un  giorno  , cii’cra  il  giovedì} 
ed  uomini  di  varia  sorte  ma  tutti  accesi  nel- 
l’amore di  buoni  studi,  dotte  dissertazioni  vi 
recitavano  sul  testo  ebraico  della  Scrittura,  e 
sul  greco,  su  punti  di  teologia  dogmatica*  su 
qiiistioni  di  lilosofia,  di  critica,  dì  cronologia} 
nè,  quasi  confetture  dopo  i cibi  più  sostanziosi, 
poesie  vi  mancavano  di  buon  sapore.  L'udienza 
componeasi  del  fiore  della  città  } e non  s'esclu- 
dean  gli  stranieri  che  [>er  Verona  passavano. 
V’intervenne  tra  gli  altri  un  conte  di  Charle- 
moni,  che  dì  ciò  vantavasi  in  Inghilterra , e 
da  cui  serbavasi  con  orgoglio  una  Merope  po- 
stillata dall’autor  suo  che  al  viaggiatore  illu- 
stre ne  fece  dono.  Il  Matlèi  tutti  ammaestrava, 

0 incorava  , e non  solamente  tra  le  pareti  do- 
mestiche , ma  da  per  tutto , e quandunque  gli 
cadea  in  taglio  ; desiderando  che  la  sua  patria, 
di -cui  era  la  mente  e come  l'anima  inlorma- 
trice,  si  segnalasse  in  peciiliar  modo  , e adope- 
randosi , perchè  i suoi  Veronesi  scrivessero,  di- 
pingessero, fabbricassero  convenevolmente,  l’a- 
gricoltura esercitassero  a dovere  e il  commer- 
cio, e non  dispregiassero  i nobili  le  cure  civili 
in  cui  assumere  lor  dava  l’esempio  in  ae  stesso. 
Non  pensò  mai  di  tor  moglie  : ma  se  partico- 
lare abilità  e inclinazione  a qualche  arte  o 
scienza  scopriva  in  un  giovane  piùcosiumato 
che  ricco,  questo  avea  subito  per  figliuolo,  ac- 
cugliealu  a mensa,  l’accarezzava  , e di  tutto  che 
bisognar  potessegli  il  sovveniva.  Osservava  le 
private  e le  pubbliche  scuote,  e sbandirne  i cat- 
tivi metodi,  e introdurvi  i buoni  ingegnavasi} 
nè  ingegnavasi  le  più  volte  per  Fautori  là  som- 
ma , di  cui  godeg  , inutilmente.  Nel  tempo 
stesso  non  restava  di  consigliare  e incoraggiare 

1 nostri  tipografi  delle  cui  mani  usciano  edi- 
zioni pregiate  dì  libri  utili}  edizioni,  che  i soli 
occhi  con  vano  e sterile  lusso  non  appagavano. 
LM  io  non  ignoro  , quanto  aiutavale  tali  edi- 
zioni con  la  sua  borsa  Gian  FrancescoMuselli, 
die  studiorum  fautor  acerrimus  nella  Prefa- 
zione al  Sant*Jiario  appellato  è dal  MaFei.Ma 
questi  gli  era  sempre  alle  s{)alle  e non  rifìuava 
mai  di  predicar  sì  a lui,  sì  agli  altri  suoi  eguali, 
come  quelli  s’iugannino  , cne  per  ciò  appunto 
che  traggou  qualche  lustro  dall'oro , lustro  tra  r 
non  si  curano  dalla  virtù. Che  non  può  talvolta 
tm  tiom  solo  in  una  città  , massime  se  feconda 
di  spiriti  non  volgari , qual  è senza  forse  Ve- 
rona? Che  non  può  auco  in  tutta  la  nazione? 


MAFFEI.  a5 

Certo  quel  suo  igneo  spirito  vivificante,  che 
}M*rtulto  il  corpo  scorrea  della  patria  sua,  così 
non  doveavi  scorrere  che  i>on  ne  passasse  uel 
corpo  intero  della  nazione  qualche  lavilla. 

bàia  entrato  per  avventura  in  mente  ad  al- 
cuni che  Scipione  da  cjuelle  vecchie  e sacre 
membrane,  in  cui  giacca  immerso,  non  avria 
più  agli  ameni  studi  e gentili  levato  l’occhio: 
ma  non  è da  misurar  lui  con  la  canna  ordina- 
ria e comune.  Ella  è di  quel  tempo  la  edizione 
del  suo  Teatro  Italiano  , o s.a  delle  tragedie, 
che  già  per  l'uso  delia  scena  raccolte  avea,  o 
tra  cui  sentirono  perla  prima  volta  il  torchio 
V Oreste  del  Rucetlai,  le  Capovane  del 

Cebà,  e la  Cleopatra  del  caldina)  Delfino.  Cia- 
scuno sa.  regnar  due  opinioni  in  materia  di  tea- 
tro pi  r riguardo  alla  murale  e ai  costumi:  l’una 
di  chi  abolito  il  vuole  e distrutto,  l’altra  di 
chi  rorretu»,  ben  regolato  ed  inreprenslbile.  Il 
Maffei,  ch’era  per  Ja  riforma  , esigea  tra  Fai- 
tre  condizioni  che  solamente  uomini  recitas- 
sero} il  che  non  dee  parere  strano  a chiunque 
consideri  che  sino  alla  metà  del  secolo  decimo- 
sesto  donne  non  saliruiK)  in  Italia  le  scene,  e 
che  in  Atene  td  in  Bontà , dalla  tiagedia  esi- 
liate e dalla  commedia  alle  mimiche  rifuggi- 
vano, e alle  pantonumiche  rappresentazioni. 
Centra  queste,  che  riboccavan  di  licenziosità, 
i Santi  Padri  awentavaiisi  ; i quali  condanna- 
vano in  oltre  il  teatro  per  Fidulatria,  che  sem- 
pre inchiudea,  tornando  i ludi  scenici  nulla 
meno  che  le  feste  tutte  de’Gentili , ad  atti  so- 
lenni  di  religione.  Tutto  ciò  dichiara  il  Maflèì 
in  una  eruditissima  Dissertazione  che  alle  tra- 
gedie premette,  e in  cui  Famor  dell  Italia  tra- 
sportollo  alquanto  più  là  che  quel  de)  vero  non 
gli  consentiva.  Gloriamci  pure  d’aver  fatto  ri- 
sorger tra  noi  con  tutte  le  atti  quella  di  Solo- 
eie  ancora.  Ma  ci  pretendea  che  gFltaliani  non 
meno  in  quc^ta  , che  in  ogni  altra  maniera  di 
poesia  giunti  fossero  alFeccelleiiza  di  colpo,  ed 
ingiuriò  non  altrimenti  (he  Cicerone,  sé  stesso; 
erchè  siccome  Tullio  allo  studio  della  buona 
losofia  , che  da  lui  cominciò,  prìncipi!  troppo 
remoti  assegnava, che  che  sembri  della  sapienza 
dell'antica  gente  di  Bomulo  al  Viro,  il  Mafl'ei 
suppose  rinata  in  Italia  nel  cinquecento  la  tra- 
gedia ottima,  che  non  rinacque  veramente  che 
sotto  l’immortale  sua  penna.  Curioso  è ciò  che 
a questo  proposito  il  RiccoÈoni  molti  anni 
dappoi  Scrisse  dì  lui  al  Desiontaines.  Il  me 
prcposa  de  faire  un  essay  dee  tragedies  ita- 
liennes  du  seizième  siede.  Je  lui  répondts,  <fue 
l'cn  m'avoìt  dit  , quelles  éioieni  mnuvaises, 
et  que  je  h’avois  jamais  voulu  Ics  lire.  Il  se 
mit  en  fureur  : il  me  soutint , quelles  étoient 
excellentes,  et  que  /aseu/eSophoiiisbe  du  Tris- 
sin  valoit  mieux  , que  tout  Comeille  et  Ra~ 
cine.  Je  lus , et  examinai  cette  tragedie , et 
cemme pourbien  de  laisonsje  ne  trouvaipai, 
qu'on  put  la  jouer  dans  Cetat,  où  elle  etoit^ 

U se  fhargea  de  la  diviser  par  actes  , et  d^en 
retrancher  l’inutile.  Il  jit  la  ménte  chose  de  la 
Cleopatra  du  Delphin,  de  FOicite  du  Bucccl^ 
lai , du  Torrismonde  du  7'asse.  J^eus  la  com- 
piai sance  de  les  jouer  avec  bicn  de  la  peine,  et 
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avec  une  grande  dépense,  doni  le  nonihre  des  i 
spectateurs  , qui  n'étoit  pas  considerable ^ ne  \ 
me  dedommagea  pas  ; et  inalgré  Vintérét  que  \ 
chacun  y prenoti  pour  la  gioire  de  la  patrie^ 
Corneille  et  Racine  trìomphoìent  toujours.  Ciò 
diè  luogo  alla  Lettera  ammoniluria  del  signor 
Giulio  Cesare  Becelli,  gentiluomo  veronese , a 
■ Lelio  commediante,  che  sta  in  Parigi  : Lettera 
che  fu  credula  venir  dal  MaSèi,  il  qual  pigliò, 
temo , altre  volte  di  mli  spedienti.  lo  non  dirò 
che  altri  non  possa  mai  al  pubblico  rappresen- 
tarsi con  la  maschera  d’un  amico  sul  volto; 
dirò , che  mi  piace  assai  più  il  mostrar  sempre 
la  faccia  propria  , e che  ove  non  si  créda  della 
dignità  nostra  il  mostrarla  , valga  meglio  non 
rappresentarsi  d'alcun  modo,  e nella  sua  hlo- 
sona  involgersi  tranquillamente. 

Con  l’elogio  delle  nostre  tragedie  s’accoppìa 
nella  Dissertazione  il  biasimo  delle  francesi;  e 
il  biasimo  riesce  più  felice  che  non  l'elogio, 
perchè  in  tali  cose  torna  più  facile  l’abbattere 
ciò  ch’è  forte , che  quel  cn’è  debole  sostenere. 
Ed  anche  il  recitar  ue’Francesi  vi  si  riprende. 
Tre  maniere  Tautore  osserva  nell’arte:  l’una 
dc’Francesi  appunto,  che  si  prefiggono  l’espres- 
sione , nel  che  ben  pensano,  ma  tanto  la  cari- 
cano, eh* escono  affaltodel  naturale,  1 Toscani 
all’incontro  iluaturale  prepongonsi  sopra  tutto; 
ma  questo  naturai  portano  , al  parer  suo  , cosi 
avanti , che  è più  presto  un  ragionare  che  un 
recitare.  Fa  consistere  la  terza  maniera  in  un 
mezzo  tra  i due  estremi  accennati,  e l’attribui- 
sce ai  comici  migliori  delle  nostre  città  , no- 
tando che  di  tutte  le  arti  imitatrici  certamente 
scopo  è la  natura,  ma  che  questa  natura  con- 
viene aiutarla,  ingrandirla,  nobilitarla.  Meno 
ancora  i commedianti  francesi  andavano  a san- 
gue al  Martelli  che  assai  tempo  visse  in  Parigi, 
e cui  accusar  non  sì  può  di  preoccupazione , 
quando  le  tragedie  francesi  amava  cotanta  : il 
che  proprio  era  in  generale  degli  Italiani.  Uo 
scritto  era , perchè  il  Malfei  rattiepidito  uou 
poco  vedrebbe  questo  amore  in  Italia  , dappoi 
che  spira  sì  grato  a molti,  e di  cui  non  so  quau- 
t’eìsi  ricreerebbe,  un  vento  di  tramontana  che 
turbò  non  poco  e confuse  le  idee  che  regnavano 
intorno  alla  scena.  Il  più  bello  è,  che  nel  tempo 
stesso  che  ridesi  d’ogiii  regola,  si  venera  l'Al- 
fieriche  le  segui  tutte  con  tanto  scrupolo,  e che 
poverissimo  d’ingegno  dovremmo  stimare , se 
libero  d’animo,  come  apparve,  e nemico  dì 
schiavitù,  pur  credea  necessario  piegare  il  collo 
ad  un  giogo  che  per  si  vano  sì  reputa  e sì 
puerile. 

Il  Riccoboni  parìa  nella  sua  Storia  del  teatro 
italiano  d’una  seconda  tragedia  del  nostro  au- 
tore: ma  questi  non  trattò  che  una  volta  sola 
il  pugnai  di  Melpomene.  Maneggiò  bensì  la 
sferza  eziandio  della  sorella  Tati»  , percotendo 
que'convencvolt  minuti  e iiiHniti  che  una  parte 
lormavano  sì  noiosa  dei  nostri  costumi;  e me- 
TÌtossi  l’encomio  d’un  Ercole  Francesco  Dan- 
dini,  che  ne’suoi  Dialoghi  De  urbanis  OJJiciis, 
degna  dì  Terenzio  , appellò  la  commedia  delle 
Cerimonie.  Meo  fortunata  fu  su  i teatri,  avve- 
gnaché di  garbo  non  uianclii,  raltradcl  Ha- 


guet  posteriormente  tessuta.  Si  burlò  Enrico 
Stefano  in  un  libro  a ^>osta  del  frammischiar 
che  feasi  nel  secolo  decimosesto  l’italiano  al 
francese;  e il  Maffei  si  burla  iu  una  commedia 
del  frammischiare  il  francese  all’italiano  verso 
la  metà  del  secol  passato.  Tanto  i popoli  ir  do- 
vriano  a rilento  a condannarsi  l’un  l’altro  ! Ri- 
sulta pertanto  dagli  stessi  soggetti  ch’egli  opi- 
nava, esser  del  poeta  comico  il  correggerei 
vizi  che  muovono  il  riso,  non  quelli  già  che 
l’orrore.  In  questi  ultimi  tempi  l'orrore,  en- 
trando da  per  tutto  e in  persona,  entrò  anche 
nella  commedia,  e accompagnato  v’entrò  da 
una  certa  metahsica,  da  cui  guardimi  il  cielo; 
e pazienza  se  detto  io  sarò  non  solamente  lau- 
dator  temporis  acti , ch’è  difetto  dell'età  , ma 
un  amico  deW oscurantismo , ma  un  uomo  che 
ferma,  quanto  è da  sè  , il  moto  del  secolo  o 
l'avanzamento  ritarda  della  civiltà.  Riguardo 
poi  ai  versi,  in  cui  scritte  sono  ambedue  le 
commedie,  io  avviso  , pensasse  anch’egli , che 
siccome  non  v’ha  scultura  senza  marmo  e pit- 
tura senza  colori , non  ci  avesse  nè  tampoco 
poesia  senza  versi,  che  il  vero  ne  sono  ed  unico 
distintivo.  Taccio  cheiridepeudentemente  dalla 
natura  d'ogni  arte  imitativa  , che  aver  dee  un 
materiale  suo  proprio,  v’è  in  Italia,  per  usare 
i versi  nella  commedia , una  ragion  di  più  : la 
mancanza  in  prosa  d’una  lingua  comica  uni- 
versale. 

Par  che  il  Maffei  si  facesse  coscienza  che  un 
sol  genere  rimanesse  di  composizione,  in  cui 
non  si  fosse  provato.OltredueOratorii,  perchò 
al  Sansone  aggiunse  lo  Zelo  di  Fineo,  un  dram- 
ma per  musica  stese  in  tre  atti , La  fida  Nin- 
fa , d'i  cui  disse  Benedetto  Marcello  che  il  de- 
siderio di  metterlo  su  le  note  fu  la  maggior 
tentazione  che  all’abbandonata  musica  il  ri- 
j chiamasse.  Se  il  Mad'ei  pubblicava  ciò  che  di  tal 
! arte  e della  miglior  forma  dei  drammi  lasciò 
scritto  a mano , superfluo  tornava  il  bel  Sag- 
gio deU’Algarotti , e le  Rivoluzioni  del  teat/o 
musicale  italiano  dell’Àrteaga  , che  spesso,  va- 
glia il  vero,  su  forme  dell’ Algarotti  cammina, 
come  fece  anco  il  d’Alembert  nella  sua  Disser- 
tazione Sur  la  libertà  de  la  musique.  È noto  , 
stimarsi  una  delle  condizioni  essenziali , che  ì 
i balli  escano  naturalmente  degli  atti , dimodo- 
ché vengano  a formar  col  dramma  un  sol  tut- 
ta ; e co.-iì  fu  composta  La  fida  Ninfa  , non  al- 
trimenti che  il  CaUabigi  molti  anni  appresso 
compose  V Orfeo.  Quella  si  rappresento  alla- 
prirsi  in  Verona  del  nuovo  teatro  Filarmonico, 
che  fabbricato  s'era  col  disegno  di  Fraucesco 
Bibbiena  e con  la  soprintendenza  del  nostro 
beipione.  Sì  bella  lode  a questo  proposito  gli  dà 
il  Milizia,  ch’io  non  posso  temperarmi  dal  re- 
gistrarla. Parladel  teatro  Aliberti,ch'è  in  Ro- 
ma , dello  stesso  Bibbiena  , ed  all'erma  dimorar 
tutto  il  suo  pregio  nella  grandezza  sog- 

giunge , perchè  quivi  non  era  un  Majfei  che 
la  construzione  ne  dirigesse. 

Quale  uom  fu  dunque  costui , che  potea  l’a- 
nimo a tante  e sì  svariate  cose  e successivamen- 
te , o anche  nel  tempo  stesso  , applicare?  E di 
' quante  ore  si  compouea  dunque  il  suo  giorno 


SCIPIONE  MAPPE  I. 


ch’egli  ne  are^se  per  lunghi  studi  indefessi,  p**r 
liti  commercio  di  lettere  immenso  , per  le  pri- 
vate cure  e le  pubbliche?  Pì  quanti  momenti 
preziosi  non  gli  rubavano  o i suoi  cittadini  che 
a lui  presentavansi  per  consultarlo  ne’diibbi , 

0 i forestieri , che  per  conoscerlo  di  presenza? 
dachè  tra  gli  ordini  che  ei  solca  dare  ai  dome- 
stici » il  bugiardo  Aon  è in  casa  luogo  non 
avea  mai.  Una  sola  volta  si  chiuse  fatalmente 
nella  sua  stanza,  ed  ebbe  assai  a pentirsene. 
Veniva  Tabatc  Contida  veder  gran  parte  d’Eu- 
ropa , e per  Verona  non  potea  che  passare:  non- 
dimeno colse  un  istante;  alla  porta  s’accostò 
dell’amico,  il  credette  fuori,  c die  volta.  Quan- 
to non  ne  piange  il  Matfei  in  utia  lettera  che  a 
Padova  tosto  gli  mandò  dietro,  e che  nella 
Marciana  si  custodisce?  Aggiungansi  i Irequen- 
ti  ritorni  di  quella  sua  otlalmìa.  Aggiungansi 

1 viaggi  frequenti.  K vero  che  sovente  tratta- 
vasi  d'interrogare  o una  doita  persona,  o un 
libro  raro,  o un  codice  inestimabile,  o uno 
scritto  marmo  importante.  Ma  il  tempo  che  si 
consuma  in  cammino  ? tanto  più  che  viaggiava 
non  di  rado  a cavallo,  cioè  d’un  modo  che  la 
lettura  è impossibile  , e pericolosa  la  medita- 
zione. Visitava  in  oltre  le  corti,  nelle  quali  non 
guardasi  aU'orologio  , ma  dove  il  chiamavano 
principi , a cui  era  noto  , quanto  faccia,  perchè 
iioriscano  negli  stati  le  scienze  e farti,  mostrar 
di  pregiare  anche  in  altra  guisa  che  stipendian- 
doli largamente,  i felici  ingegni  che  le  col- 
tivano. 

Io  giurerei  che  sopra  tutto  nella  corte  di  To- 
rino volentieri  mettes.se  il  piede,  sì  per  la  sin- 
gnlar  benignità,  ond’eravi  accolto,  sì  per  una 
certa  maraviglia , ch’ei  traea  dalla  vista  di  Vit- 
torio Amedeo  , di  cui  quel  dir  solea  che  d’Aga- 
lueiiiione  cantò  Omero  : 

Bjioi).sÓ5  y*prtp(l; 

Re  buono , c prode  coinbttteate  a.  ua  tempo. 

GliofTerì  Vittorio  uno  stabilimento  onorevole^ 
qual  chiamalo  lo  Zeno  nella  lettera  .secenvige- 
simaquarta  al  Gagliardi  indiritta.  Ma  Scipione 
non  acc'  ttollo  , e sì  contentò  ad  esser  gentiluo- 
mo della  camera  , sì  veramente  che  dal  servi- 
gio il  re  l’esentasse  ; ciò  che  ottenne  subito  da 
un  monarca  che  non  ignorava  come  dovesse  uno 
Sripion  Malie!  portar  la  chlaVe  di  cìamberlano. 
Quali  eraii  mai  gli  artifizi  e il  brigar  suo  in 
quella  reggia?  Eran  che  se  gli  permettesse  di 
osservar  tutto  che  dì  statue,  busti,  ba.ssirilievi 
e inscrizioni  nel  palagio  del  re  e nelle  sue  ville 
trovavasi , e per  la  città  u andava  disperso  o 
giacea  occulto  e negletto  ; e unirlo  insieme,  e 
collocarlo  ( eccetto  le  statue  e ì busti , di  cui 
bramava  sì  formasse  galleria  a parte  ) ne’son- 
tnosi  portici  delta  reale  Università.  Scorgesì 
l’amor  del  MalTei  alle  raccolte,  perchè  all’uti- 
lità ei  mirava  principalmente;  non  si  potendo 
del  resto  negare  che  non  torni  bello,  e di  de- 
coro a un  paese,  rincontrar  nelle cittaa  quan- 
do a quanao  e nella  campagna  qualche  monu- 
mento d’arte,  che  arresti  il  passeggierò , che  il 
rallegri , che  l’erudisca.  Comunque  sia|  i ma- 
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neggi  sortirono  l’efTetto  loro.  Dispose  le  lapido 
ancora  che  ricomparvero  da  sotto  le  antiche 
mura  atterrate,  allorché  Vittorioquasi  col  di- 
ritto, cui  anticamente  dava  in  Roma  l’avere 
accresciuto  lo  stato,  la  città  parimente  volle 
ampliare.  Servigi  eran  questi  che  il  Principe 
ricerca  dal  letterato  ; e pur  srmbravan  favori 
che  al  letterato  concedea  il  Principe.  Ma  fu  co- 
mando sovrano  stendere  un  Parere,  a fine  di 
sistemare  la  detta  Università  novellamente  , e 
magnificamente  fondata.  Il  Ma0ei  ubbidì;  e 
di  verità  è uno  stupore  la  franchezza,  con  cui 
spazia  per  le  scienze  e facoltà  tutte  , e i tocchi 
lernii  e maestri , onde  ne'lor  seni  e nelle  fibre 
più  intime  le  ricerca.  Sì  traggono  al  giorno 
continuamente  scritti,  che  uè  insegnano,  ni 
dilettano;  e quel i-'arere  dorme  tuttora  inedito 
e dimenticato  nella  Biblioteca  capitolare. 

Rimessosi  da  Torino  in  Verona,  passò  a 
Venezia,  e alcun  tempo  vi  si  trattenne.  Lo  Ze- 
no , che  dimorando  in  Vienna  , nulla  di  lui  ciò 
non  ostante  ignorava  , scrìvea  in  quei  giorni 
agli  amici,  che  Scipione  avea  vedute,  raccolta 
ed  esaminate  infinite  cose  dell'antichità;  che 
s*era  posto  a fare  acquisto , oltre  i marmi  , 
anche  di  medaglie  con  ardor  grande  ; che  coU 
tivava  molte  idee  , e tutte  vaste  ; e che  a* suoi 
disegni  la  borsa  d 'un  privato  non  potea  certo 
bastare.  Soggiunge  , aver  cangiato  di  massi-- 
ma  : perchè  da  prima  non  st  degnava  di 
guardare  nè  pure  i titoli  de  'libri  che  uscivano 
cantra  i suoi  scritti,  e presentemente  gli  dan» 
no  fastidio  anche  le  mosche , e vuol  pigliarle 
per  aria.  Ecco  l’uom  grande,  che  deU’uroana 
condizione  non  però  uscì.  Qual  maraviglia  che, 
già  salito  in  gran  fama  e avvezzo  a sentirsi  ri- 
sonar gli  applausi  d’intorno,  più  facilmente 
agli  oltraggi  eziandio  minimi  si  commovesse, 
o perchè  quel  tesoro  di  perder  si  teme  più,  che 
più  crebbe,  o perchèquelle saette,  che  l’uomo, 
conscio  delle  fatiche  sue,  men  s’attende  , più 
I rapide  vengono  e penetranti  ? Scrive  in  oltre 
lo  Zeno  che  la  sanità  del  Maffei  era  fluttuante, 
cd  in  reo  stato  i suoi  occhi.  Ma  quali  occhi 
umani  resister  valeano  a tanto  travaglio  su 
marmi  logori , su  medaglie  róse,  su  carte  vec- 
chie e discolorate?  E notisiche  il  più  del  tem- 
po ei  non  ebbe  compagno  alcuno  di  studio  ; 
onde  tanto  più  suoi  si  posson  dire  i suoi  parti, 
che  uscirono  al  dì  senz’aiuto  di  levatrice.  Tut- 
tavia mandò  d’ivi  a poco  in  luce  un’opera  di 
gran  peso  , cioè  la  Storia  Diplomatiea , o dei 
Diplomi , come  poi  amava  meglio  chiamarla  ; 
opera  che  in  testimonio  di  grati tudinenon  men 
che  di  venerazione  al  re  Vittorio  piacquegli 
dedicare. 

Quanto  sia  grande  l’utilità  che  dallo  studio 
de’diplomi  e d’ogni  altra  maniera  di  atti,  stru- 
menti e documenti  deriva,  chi  ha  fior  di  senno 
che  noi  comprenda  ? Ove , se  non  in  loro , un 
immagine  ci  si  dà  innanzi dc’mezzani  secoli  te- 
nebrosi ? E da  quali  fonti  discorron  meglio  le 
ragioni  private  e pubbliche,  le  giurisdizioni,  i 
dominii  e i costumi,  la  scrittura,  la  lingua , la 
storia  delle  città,  la  notìzia  delle  famiglie?  Ar- 
rogi le  fondaziobi  delle  chiese,  l’eleziooi  de’ve- 
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scori , e tanti  vestigi  di  antica  disciplina  eccle- 
siastica. Pur  la  nostra  nazione  , benché  le  altre 
vincesse  nella  copia  o nel  pregio  de’inonumen- 
ti , vincer  lasciavasi  alle  altre  nella  cura  d’iii- 
vestigarli  e illustrarli , e parea  quasi  all’oscu- 
rità del  cammino,  in  cui  entrar  bisognavaie, 
spaventata.  Ma  s’a\za  il  Malici , e le  accende 
davanti  una  fiaccola  viva  e conl'ortatrice.  Cou- 
ciossiachè,  sebben  fuor  d’Italia  uomini  sommi 
in  quel  cammino  si  fosser  messi,  un  Papebroc- 
cliio  tra  gli  altri , ed  un  Mabillon,  nondimeno 
la  necessità  d’una  scorta  certa  e fedele  si  faceva 
tuttora  secondo  l’autor  nostro  sentire.  Il  che 
avvenne  al  parer  di  lui  per  questo  singolar- 
mente , che  gli  scrittori , non  uno  scopo  lette- 
rario e generale,  ma  civile  e particolare,  si 
prefiggevano,  come  difendere  una  causa  in  giu- 
dizio , o la  fama  salvar  d’un'archivio  ; mentre 
non  mancava  chi  movesse  dubbi  inquietanti 
su  i monumenti  più  accreditati , che  fu  la  fan- 
tasia del  padre  Germon  contra  cui  sorse  un  so- 
stenitor  di  quelli  sì  franco  e sì  poderoso  nel 
Fontanini. 

Il  Maftéi , 'che  del  bisogno  d’nn’arte  critica 
lapidaria  già  crasi  accorto , s’avvide  di  quel  di 
un’arte  critica  diplomatica  parimente.  Stima- 
vasi  che  bastasse,  a trattar  le  cose  dei  secoli 
barbari , l’erudizione  di  que’tempi  : ma  egli 
pensò-che  molto  valesse  la  cognizione  degli  an- 
teriori , e per  conseguenza  delle  vere  deriva- 
zioni , a giudicar  bene  dell’età  de’documenti , 
n penetrarne  la  forza , a leggerli  con  sicurtà. 
Nè  giovava  che  scritto  si  fosse  dell’apocrifo  e 
del  sincero , se  molte  avvertenze  non  s’univa- 
no insieme , e ad  arte  non  riducevansi  per  non 
errare , ch’è  di  gran  momento , nel  leggere  , e 
se  le  abbreviature,  impresa  da  ninno  per  in- 
nanzi tentata,  non  ispiegavansi  convenevole 
mente.  Parve  di  vantaggio  al  Malfei  che  a di- 
stìnguere il  puro  e legittimo  dal  supposto  e 
adulterato,  più  ancora  cheaflastellare precetti 
e regole,  servisse  una  serie  di  monumenti  au- 
torevoli in  ordine  di  tempo  disposti , partendo 
dal  quinto  secolo,  e sino  al  decimoquinto  ca- 
lando , acciocché  l’occhio , contratta  dimesti- 
chezza col  vero,  il  falso  in  un  attimo  ravvisas- 
se. Che  dirò  io  dell’avere  scoperto  che  i carat- 
teri , sino  a quel  dì  chiamati  gottici,  longobar- 
di, sassonict  e francogallici,  altro  non  sono 
che  il  corsivo  antico  de’Romani , perchè  scrit- 
tura non  usavano  i Barbari , e i Romani  non 
potean  d’  un  corsivo  far  senza  in  ciò  tutto 
che  doveano  scriver  fuggendo  ? So  che  il  rac- 
colse dalle  sopraddette  membrane  capitolari. 
Ma  quanti  poteano  studiarle , a cui  noji  avreb- 
bero però  avuto  quelle  membrane  la  cortesia 
di  manifestarlo  ? Finalmente  non  vi  si  volea  nè 
una  ricerca  generale  intorno  alle  arti,  alle  leg- 
gi, ai  costumi  de’tempi  di  mezzo,- nè  una  quan- 
tità considerabile  di  tavole  d’ogui  maniera, 
desiderare. 

Disegnò  quindi  una  grande  opera,  e intanto 
divulgonne  l’Introduzione  , ch’è  per  sè  stessa 
un’opera  grande , in  cui  tesse  la  storia  non  sol 
de’diplomi  , ma  , per  maggior  chiarezza,  d’o- 
gni  altro  documento , quando  alla  cognizion 


dc’diplomi  conducono  gli  strumenti  che  son 
più  antichi,  o più  certi , e da  cui  meglio  , es- 
sendo atti  privati , l’aspetto  de’tempi  si  rap- 
presenta. Seno  nché  conveniva  prender  piti  d’al- 
to le  mosse.  Tutti  i popoli  dell’antichità,  che 
scrittura  usavano,  instituirono  atti  solenni  e 
giuridici  per  l’osservanza  delle  private  e pub- 
bliche convenzioni.  Così  Ebrei  , come  si  ha 
dalle  sacre  carte  e dalle  profane.  Così  Greci  j 
e più  esempi  d’accordi  tra  nazioni  e tra  prin- 
cipi, veggiamo  in  Tucidide,  in  Pausania , in 
Laerzio.  Così  Etrnscì;  e ne  son  testimonio  forse 

10  tavole  famose  di  Gubbio.  I Romani  poi  tanto 
più  , quanto  più  il  dominio  slondeano,  presen- 
tandoci Polibio  non  pochi  di  tai  monumenti  , 
Tito  Livio  alquanti , e il  primo  saggio  de’ di- 
plomi Gioseffo.  Tutto  ciò  il  MafFei  svolge  con 
erudizione  sceltissima  , con  notizie,  che  il  no- 
me di  scoperte  meriterebbero,  e tutto  correda 
di  bellissimi  monumenti  al  Grutero  tolti,  allo 
Spon,al  Fabretti,  al  Brisson  , e non  però  in 
guisa  che  di  nuove  e nobili  osservazioni  non  li 
venga  per  cosi  dire,  infiorando.  Ma  pubblicò 

11  primo  l’onesta  missione  di  Galba,  ch’è  uno 
di  que’commiati  onorevoli  che  davano  ai  sol- 
dati veterani  gli  imperatori  di  Roma. 

Imbarbarisce  miseramente  l’Italia.  Fragile 
carta  succede  al  marmo  e al  metallo.  Ecco  in 
papiro  egizio  tutti  i monumenti  del  quinto, 
dei  sesto  e del  settimo  secolo,  i monumenti  di 
mi  lo  stesso  Malie!  possedea  il  più  vecchio. 
Tratta  egli  ampiamente  della  natura  e degli 
usi  di  questa  carta,  emendando  molti  luoghi 
di  Plinio  , al  Salmasio  sfuggiti  ed  all’ Arduino, 
e portando  opinione  che  su  la  scorza  degli  al- 
beri si  scrìvesse  bensì,  come  su  le  foglie,  su  le 
tavolette  incerale  e in  tela  , in  seta  ed  in  per- 
gamena , ina  carta  di  tale  scorza  non  si  cunipo- 
iie.sse:  opinione  che  dal  Tartarotti  e dal  'l'rom- 
helli  mal  ricevuta , se  ne  consola , vedendosi 
far  buon  viso  da  monsignor  Marini  nella  sua 
opera  lodatissima  su  i Papiri.  E già  .si  conver- 
tono i diplomi  in  annotazioni , autorità  , he- 
nejizii , e la  carta  papiracea  cede  il  suo  luogo 
alla  bambagina  , prima  del 'mille  secondo  l’au- 
tore, e la  bambagina  a quella  di  lino,  nella 
quale  il  più  antico  strumento  crede  una  inve- 
stitura di  certe  decime  conceduta  nel  1577  a 
Gregorio  Maffei  dal  vescovo  Pier  della  Scala. 
Il  perchè  non  altrimenti , che  lo  Scaligero  agli 
Alemanni , e il  Fabrizio  agli  Spagnuoli  , nten 
bene  l’invenzione  della  carta  di  lino  l’Andres 
attribuito  avrebbe  agli  Arabi  recentemente. 
In  oltre  dà  contezza  delle  raccolte  più  insigni 
di  atti  e diplomi,  formando  in  iscorcio  una 
diplomatica  biblioteca  , e scagliasi  a un  tempo 
contra  coloro  che  mutilano  le  vecchie  carte  , 
non  dicono  donde  sien  tratte  , e,  col  vantarsi 
d’averle  alla  grammatica  sottoposte,  barbari 
in  certo  modo  si  mostrano  per  ciò  appunto 
che  ne  levaron  via  la  barbarie. Nè  tace  sul  frut- 
to che  se  ne  cava  grandissimo  per  la  lingua  la- 
tina , per  la  cronologia  e per  la  storia.  Di  fat- 
to , apparecchiandosi  a compilar  quella  della 
sua  patria,  e interpolati  trovando,  o falsi  i 
documenti  I a cui  più  hdavansi  gli  scrittorij 
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sftnt'i  al  vivo  la  necessità  di  rifrustare  di  nuovo 
gli  archivi  c d’itnpulverarvisi. 

Qui  non  si  vuole  oinmettere  che  di  qiiell’aii- 
ticu  papiro  e d’altri  quattro  pregevoli  anch’es- 
sì,  non  che  d’altro  bel  monutnento  che  l’unio- 
ne risguarda  delle  due  chiese  latina  e greca  nel 
Concilio  di  Firenze,  ei  fece  dono  al  sommo 
pontefìce  Clemente  duodecimo  , che  il  ringra- 
ziò con  la  penna  elegante  del  suo  segretario 
Giovan  Vincenzo  Lucchesini  in  tal  forma:  Di- 
lecte  fili , salutem  , et  Apostolicam  Benedi- 
ctionem.  Gratissimum  ab.t  te  donunt  accepi- 
mus  graecum  autographum  diploma  , in  quo 
inter  latinam , Graecamque  Ecclestam  pacem 
in  Fiorentina  synodo  coaluisse  publice  testi- 
moniujn  datar. Monumenturn profecto  dtgnurn, 
quod  in  suprernae  sedis  potestate  f 'oret  ; citjus 
sapientia,  atque  auctoritate  tantum  composi  ti 
dissidii  bonurn  partum  feliciter  fuit.  Qua pro- 
pter  cum  animum  induxeris  eo  nos  mane  rari, 
ac  potius  affidi , quam  comniodi  tui , rationem 
duxeris,  fecisti  quod  tuae  rcligionis  est,  cujus 
trophaeum  diplomate  ilio  expressum  ostendi 
Momae  aequum  reputaveris.  Nec  modum  irn- 
posuisti  lioeralitati  tuae , sed  ad  munus  istud 
amplissimumquinqueaddidistipapvracea  fra- 
mmenta ab  antiquitate  ac  prisca  illa  excìfnen- 
clorum  scriptorum  fama  non parum  pretti  et  dt- 
gnitatis  consequuta.  Quae  pariter  tanti  mo- 
menti visa  sunt , ut  in  nostra  Vaticana  bi- 
bliotheca  locari  placuerit , memoriarn  posteris 
proditura  singularis  erga  optimas  literas  arno- 
ris  tui , qui,  ea  ne  perirent,  et  sita  ac  tenebris 
eruta,  apud  nos  esse  voluisti.  Quamquam  non 
istud  unum  documentum  exhibuisti  subacti 
egregiis  disciplinis  ingenii  tui  , et  quantum 
ad  anteactae  aetatis  monumenta  doctis  dis- 
sertationibus  explicanda  , dissolvcndamque 
rerum  vetustissimarum  catiginem  studii  ac  la  • 
boris  contuleris.  £d  enirn  luculenter  ostendunt 
tot  abs  te  praeclara  vulumina  in  vulgus  edita, 
et  undique  collectae  eruditorum  lapidum  in- 
gentes  opes.  Mine  enimvero  plurimum  libi  cu- 
mulasti a nobis  gratiarn  jam  antea  tua  virtu- 
te  , bonarumque  artium  non  bulgari  scientia 
conciliatam.  Optamus  autem  ut  grati  animi 
nostri  ob  acceptum  conspicuurn  munus,  eoqne 
servatum  assertae  olim  a Graecis  verae  julei 
documentumet  quanti  faciamus  virtutemtuam, 
certior fias  aliquo  Fontifeiae  benignitatis  fnt- 
ctu  , cujus  modo  pignus  accipiens  jdpostoli- 
cam  Benedictionem  , quam  tibi , dilecte  flii  , 
peramanter  impertimur.  Or  non  havvi  collo 
cittadino  in  Roma,  o straniero,  il  qual  non 
ammiri  la  così  detta  camera  dei  Papiri , che  i 
dipinti  eziandio  d’un  Mengs,  oltre  la  prezio- 
sità de’marmi  e dell’oro,  abbelliscono  in  Va- 
ticano. 

Ila  il  libro  del  MaQei  alcune  appendici.  Ha 
quel  ritmo  che  una  descrizione  di  Verona  con- 
tiene, e chiamasi  Pipiniano,  perchè  lavoro  d’i- 
gnoto autore  al  tempo  di  re  Pipino.  Il  nostro 
storico  Corte  e Mabillon  ne  stamparono  il 
primo  la  prima  parte  , e il  secondo  la  seconda 
da  un  manoscritto  della  biblioteca  di  Lobes, 
che  llatcriu  avea,  recatovi  da  Verouauuiia- 
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mente  all’iconografìa  della  città.Potnell*//izZ/a 
sacra  del  padre  Ughelli,  e dietro  le  Comples- 
sioni ricomparve  di  Cassiodorio.  Il  Matfei,  av- 
vedutosi di  più  errori  sì  dagli  altri  sì  da  sà 
stesso,  commessi,  pubblicollo  nuovamente; 
benché  andasse  a voto  la  ricerca,  che  il  Gene- 
rale fratello  suo  nc  promosse,  mentre  gover- 
nava Namur  . da  cui  l’abbazia  di  Lobes  è a po- 
che miglia.  Con  tale  occasione  trattò- egli  de* 
versi  ritmici  che  d’ogni  tempo,  e non  già  in 
bocca  di  barbari , ma  d'uomini  senza  lettere  e 
popolani  , sonarono  al  parer  suo,  e poco  dai 
Saliari  si  disfcrenziano,dal  Saturnii  e da  quelli, 
che  inconditiappellaLivio.  Siegiie  un  Trattata 
degli  Itali  primitivi,  in  cui  l’origine  degli 
Einisci  scoprire  ingegnasi  e de’Latiiii,  e di  cui 
altrove  mi  caderà  più  in  acconcio  di  favellare^ 
Finalmente  l’Epistola  a Cesano,  tuttoché  im- 
pressa prima  , gli  atti  de’Santi  Fermo  e Ru- 
stico, e una  Vita  inedita  del  gran  Vescovo  o 
protettor  nostro  Zenone. 

Dimenticherò  io  la  famosa  iscrizione' del- 
l’Arco di  Susa,  che  in  fronte  al  libro  con  l’arca 
medesimo  incisa  ci  viene  innanzi?Suggerimen- 
to  lu  del  Madei , che  il  tutto  si  trasportasse  a 
Torino  : suggerimento  disapprovato,  e per  ve- 
rità non  a torto,  dal  conte  Napione  nel  secondo 
tomo  de' Monumenti  dell' architettura  antica. 
Certo  tra  i requisiti  che  prezioso  rendono  un 
monumento  antico,  quello  è di  trovarsi  ancora 
dove  fu  eretto;  dovendosi  confessare  che  scol- 
locato , diviso  in  pezzi  e riconstruito  da  mani 
moderne,  una  qualche  aria  di  modernità  ricevo 
contro  sua  voglia.  Quali  ragioni  il  Mallèi  mo- 
vessero, vedesi  nella  citata  opera  del  conto 
Napione  che  le  confuta  eccellentemente.  Per- 
iloiiiamgli  questa  fantasia  in  grazia  della  bra- 
vura, con  che,  fattosi  recar  ciò  che  Stazio 
chiama  aereum  iter,  voglio  dire  una  lunga 
scala  , si  levò  in  alto,  e tutta  ricopiò  una  si 
importante  iscrizione  , onde  si  arricchì  di 
nuovi  popoli  la  geografia,  che  non  s’era  la- 
sciata leggere  al  Navagero  nel  i524;  che  avea 
resistilo  all’Olstenio cento  anni  appresso,  e più 
tardi  al  Mabillon  ; e di  cui  solamente  poche 
parole  , sentito  da  lei  sempre  più  il  dente  del 
tempo  , potuto  avea  ritrarne  il  GiolFredo.  E 
tanto  basti  dì  così  stupenda  fatica  che  sommi 
letterati  magni iicarono  , il  Fréret  tra  gli  altri 
e lo  Zeno.  Quest’ultimo  così  all'aiitore  di 
Vienna  : Non  mi  contenterò  certamente  della 
prima  , nè  della  seconda  lettura  , poiché  que- 
sto sarà  uno  de'libri  che  doorò  sempre  stu- 
diare , essendo  una  inesausta  miniera  di  no- 
velle scoperte  , e che  fa  aprir  gli  occhi  per 
molte  cose  , che  o del  tutto  igtwravansl , a 
malamente  credevasi  di  sapere.  Nè  si  tema  che 
l’amicizia  oiFuscasse  il  giudu  iod’un  uomo, elio 
tutto  del  Malici  lum  loda  egualmente;  come  per 
chiaro  apfiarisce  dalle  sue  lettere  al  Vallisuieri 
e al  Ma  ilei  medesimo. 

Trasportamento  più  considerabile  e ardito, 
che  dell’Arco  di  Susa  a Torino  , sarebbe  stato 
il  proposto  , non  so  da  chi , dell’anli teatro  di 
Pola  a Vinegia.  Ne  fa  ricordo  il  Malf  i , non 
però  con  upprovazioiie , nel  suo  Trattato  de- 
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gli  anfiteatri , che  un  anno  dopo  la  Storia  di- 
ploinaiica  use);  ma^  venulo  indi  a t'ormai'c;  la 
quarta  parte  d’altra  grande  opera,  io  noi  tocco 
per  ora  , e guardo  in  vece  alla  Lettera  , in  cui 
parlasi  al  padre  Ippolito  Bevilacqua  d’tiu  raro 
caso , e funesto,  che  seguito  era  di  que’  giorni 
in  Cesena.  Cornelia  Bandi,  egregia  dama  Cese- 
llate, dopo  una  notte  serena  e cheta,  trovata 
fu  morta  il  mattino  nella  sua  stanza,  e del  più 
strano  e pietoso  modo.  Una  massa  informe  di  | 
nera  e minuta  cenere  poco  lungi  dal  letto,  i i 
piedi  e le  gambe  intere  e vestite  delle  calzette, 
tredita  d’una  mano  annerite  e abbronzate,  ecco 
quanto  rimanea  di  quella  infelice  donna  che 
tranquilla  , e senza  timor  d’infortunio,  la  sera 
davanti  s*era  colcata  : a non  parlar  della  fulig- 
gine, che  tinse  pareti,  letto  ed  arredi,  entrò  ne- 
gli armadii  , ed  anco  alle  vicine  ed  annesse 
camere  trapassò.  Ciascuno  immagini  Torror  de* 
familiari  a quello  spettacolo,  e i ragionamenti 
▼ari  che  per  la  città  ne  andarono  e in  tutta 
Italia.  11  MafTci  ricorre  a una  spezie  di  tacito 
fulmine  interiormente  generatolesi,  o alla  su- 
perficie del  corpo,  e composto  di  quelle  parti- 
celle sulfuree  ed  ignee  che  nuotano  negli  umori; 
e tanto  più  volentieri  ricorre , che  la  dama  so- 
lca , mal  sentendosi  della  persona,  con  potente 
acquavite  riconfortarsi,  preterisce  registrar 
qualche  altro  accidente  simile,  a cui  noti  pochi 
aggiunger  se  ne  potrebbero  di  recenti , che 
or  tutti  ad  altra  cagione  si  riferiscono.  È noto 
quanto  abbondantemente  l'elettricità  si  accu- 
muli nel  corpo  umano  talvolta;  il  testificano  le 
scintille , che  dai  capelli , dalle  ciglia,  dagli  oc- 
chi stessi,  anzi  da  tutte  la  superfìcie  delle  mem- 
bra, si  Videro  non  di  rado  schizzare.  E massi- 
me , dove  strofinamento  preceda , il  qual  può 
essere  stato  ragion  vicina  deiraccensiune  del 
fulmine,  da  cui  uccisa  restò  la  Bandi , che  d’a- 
cquavite al  di  fuori,  non  che  nel  lo  stomaco,  ba- 
guavasi  ancora;  ciò  che  probabilmente  senza 
strofinamento  non  avrà  fatto.  Sembra  per  al- 
tro difHcile  che  tanta  materia  elettrica, quanta 
richiederebbesi  a produrre  nnefiètto  sì  grande, 
possa  in  noi  accumularsi.  E lo  stesso  diremo, 
(luando  speculare  un’altra  causa  se  ne  volesse, 
ci  (Quella  materia  fosforica,  che  , sprigionan- 
dosi dalle  ossa  e isolandosi,  giunse  ad  attaccar 
qualche  volta  una  gran  parte  del  nostro  corpo, 
e , si  credere  dìgnum  est,  a distruggerla  pron- 
tamente. I 

Il  Maffbi  divisava  dettare,  com’io  già  dissi, 
la  storia  della  sua  patria.  Ma  in  decorso  di 
tempo  mutò  pensiero , e si  restrinse  alla  por- 
zione più  oscura  e più  malagevole,  cioè  a quel- 
la de’tempì  antichi  : unì  mia  storia  la  notì- 
zia de’nostri  scrittori  edi  quanto  dì  più  nota- 
bile ha  la  città  in  ogni  genere;  e a compor 
venne  la  sua  Verona  illustrata.  Farmi , che  a 
queste  due  parole  Verona  illustrala  esser  non 
ci  debba  cuor  veronese  che  non  risalti.  Farmi 
che  ogni  Veronese,  in  leggendo  queste  due  pa- 
role, debba  naturalmente,  eseoz’avvederscue, 
piegar  la  testa,  e , quasi  avesse  il  Ma  dei  stesso 
davanti , di  profonda  atteggiarsi  e grata  vene- 
razione. Monumento  più  bello  non  s’alzò  mai 
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per  alcuno  alla  patria  sua  ; nè  sorge  in  Italia, 
anzi  nel  mondo,  città,  che  d’opera  aoinigliante 
vantar  si  possa.  Uividesi  in  quattro  partì , la 
prima  delle  quali  contiene  l’Istoria  di  Veruna, 
e insieme  dell’antica  Venezia , sino  alla  venuta 
in  Italia  di  Carlomagno.  Il  primo  senza  dub- 
bio a fondar  la  storia  su  i documenti,  e vagliar 
questi  con  buona  critica  , fu  il  Maflei  ; e a lui, 
creatore  del  vero  metodo,  seguitaron  poi  gli 
altri,  che  im||)rcndere  osarono  lavori  tali  e di 
tanta  difKcolta.  Certo  se  l’erudizione,  il  crite- 
rio , e l’acume  han  luogo  a spiccare  , egli  è là 
particolarmente,  ove  dell’origine  si  parla  e 
delle  vicende  d’una  città,  che  Roma  non  è;  bi- 
sognando raccoglier  ciò  che  da  qualche  ricordo 
raro  trapela,  o sembra  per  caso  dalla  penna 
caduto  degli  scrittori,  o dal  silenzio  medesimo 
di  questi  scaturisce  alle  volte;  intantuchè  la 
verità  sia  costretta  dairunione  di  cose  spesso  le 
più  eterogenee,  e,  per  dir  così,  dal  loro  urlo,  a 
sbalzar  fuori  ed  a scintillare.  Seiionchè  inqut*sto 
materie  la  verità  di  rado  sì  netta  splende  e sì 
manifesta,  cheappaghi  ipiù  schizzinosi;  i quali 
non  sanno  sventuratamente  che  , quantunque 
aU’evidenza  non  si  può  giungere,  è dà  starsi 
coutenti  alia  probabilità.  Opinava  il  Maflei  che 
gli  Etruschi,  derivanti  per  avventura  da  quelle 
nazioni,  che  abitaronoanticamente  nelCanaan, 
fossero  i primi  Italiani  ; e volea  etnisca  d’ori- 
gine la  sua  Verona  , ampliata  dagli  Euganei  e 
dai  Reti , e prima  della  seconda  guerra  carta- 
ginese alla  divozion  de'Romani  con  tutta  la 
Venezia  spontaneamente  venuta. Ritorna  nella 
lizza  per  tanto  contra  il  Gagliardi,  che  già  con 
nuore  armi  eravi  ricomparso,  c fiancheggiato 
ritornavi  di  osservazioni  non  fatte  prima,  e di 
autorità  non  più  addotte;  della  dili'ereuza 
chiara  e palpabile  tra  il  dialetto  veronese  e il 
bresciano;  c del  preciso  confine  scoperto  in 
Poli bio  tra  i Veronesi  e i Cenomani,  che  a 1 Ch ic- 
sio  arrivarono  senza  più.  Ferisce  di  nuovo  Fo- 
diato  distico,  il  quale,  lasciate  le  altre  ragioni, 
comincia  di  non  parer  uètampocoame  di  quel- 
l’eleganza , che  spremerlo  dal  suo  cervello  po- 
tesse il  solo  Catullo.  Mostra,  che  Via  Emilia 
per  la  nostra  città  ad  Aquilea  non  iva , e cor- 
regge Strabene  : favella  con  gran  maestria  e 
grazia  delia  guerra  de'Cimbri,  e corregge  Pli- 
nio. Ed  io  non  ignoro  che  questa  libertà  di 
emendare  i testi  o di  rifiutarli  , sembrava 
uno  scandalo  a molti  : ma  egli  credea  lo  auto- 
rizzasse abbastanza  il  complesso  degli  avveni- 
menti, e davasi  volentieri  alle  congetture,  ma 
sempre  con  gli  avvenimenti  afforzandole,  e in- 
sieme legandole  ingegnosamente,  ed  amava 
usare  una  critica  più  fatica  della  comune,  più 
estesa,  più  degna  d’una  mente  perspicace  e fi- 
losofa. Conseguita  la  cittadinanza  romana  curi 
voto  nella  tribù  Poblicia , indi , per  istranu  ri- 
volgimento  dì  cose , tornata  in  provincia,  li- 
bera si  rilà  Verona,  c riceve  da  Ottaviano  il 
gius  di  colonia  , con  pace  dì  Gian-Rinaldo 
Carli  , che  alquanto  diversamente  dopo  la 
morte  del  Maff'ei  ragionò  tali  vicende  nelle  sue 
Antichità  Italiche,  Ma  Costantino  in  provin- 
ce divide  l’Italia,  e un  nuovo  sistema  di  go- 
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verno  per  tutto  IMlbperio  introduce:  Costan- 
tiiiu,  cne  a quel  Ruricìu,  capitan  ili  Hazciizio, 
tolse  Veroiiadi  mano,  e si  ie’dalla  sua  vittoria, 
tanto  giudicolla  importante,  u segnar  Pimli« 
zione  i se  pur  non  lu  dalla  comparsa  mirabile 
della  Croce,  conlurme  volle  ai  nostri  di  il  l*'u- 
magalli.  K U floridezza  sua  non  diron  forse  le 
verdi  sue  forze  al  tempo  della  guerra  civile  tra 
Vespasiano  e Vitellio,  oltre  i molti  superbi 
tdihzi , di  cui  abbiam  reliquie  , senza  la  gian- 
dissima  deiraiiliteatru?  £d  anco,  inondata  ia> 
talmente  l'Italia  dai  Barbari  , non  s'innalza 
forse  tra  l’altro  la  cititi  nostra,  massimo  sotto 
re  Teodorico,  che  tanto  in  lei  dilettavasi  di 
abitare? 

Troppo  lungo  sarebbe  il  solo  passar  su  le  co- 
se più  rilevanti  che  in  questa  prima  Parte  rac- 
chìndonsi:  il  lume  che  spargesi  su  la  politica 
de’  Romani  in  Italia  e fuori,  sul  divario  dalle 
città  autonome  alle  libere,  dai  municipiì  alle 
colonie , ila!  preside  ordinario  alio  straordina* 
rio,  dairitaiia  naturale  egeogralìca  alla  legale 
e politica;  il  chiarir  maggiormente  la  celebre 
controversia  delle  metropoli,  che  già  non  è più, 
e mi  perdonin  le  ceneri  dell  iniperator  Catlo 
Sesto,  una  controversia;  il  dare  a conoscer  me- 
glio la  dominazionee  il  governo  de’Longobar- 
di,  i Conti  e i J)uchi,  che  prima  tra  i Greci,  che 
tra  i Longobardi,  si  scuopiono,  ed  i feudi,  dei 
uali  si  nota  in  Cesare  la  vera  e primaria  ra- 
ice  ; e il  far  meglio  osservare , rispetto  a Ve- 
rona, le  sue  fabbriche  e il  suo  antico  territo- 
rio  , di  cui  si  stabiliscono  i limiti , non  ebe  i 
suoi  vescovi  e i santi , la  cui  storia  sì  tesse  di- 
ligentemente, ma  cominciando  mcn  d’alto,  che 
al  presente  vescovo  nostro  Liruti , ch’io  nomi- 
ro  ragion  d'onore  , non  aggradirebbe.  Che 
diro  dell’avere  il  MaHeisi  ben  dimostrato,  mm 
esser  gottica  , ma  nostra  e nota  in  mano  ai  de- 
generati Italiani , quelì’architettura  che  a tor- 
to gottica  s’appellò?  sentenza  dal  Muratori  pa- 
rimente tenuta,  c ch’io  peno  assai  ad  inten- 
dere , perchè  non  anco  dai  Tiraboschi.  Per  ri- 
guardo alla  lingua  italiana  , benché  l’opinione 
che  si  formasse , innanzi  alle  invasioni  barba- 
riche, nelle  bocche  della  plebe  romana  , non 
fosse  nuova,  tuttavia  cosi  la  vestì,  l’abbcHi , 
la  illuminò  tutta  , ch’ella  vuol  riconoscere  per 
autore  lui  solo.  Ma  quella  iriteiameiitc  appar- 
ticngli,  di  cui  io  ragionai  sopra,  intorno  ai  ca- 
ratteri, che  gottici,  longobaidi,  sassonici  e 
francogallici  chiamò  il  Mabrlluii , e che  al  cor- 
sivo de’ Romani  ei  riduce,  applaudendogli 
ognuno,  e direi  per  poco  lo  stesso  Mabillon  dal 
se;)olcro.  Sembrerò  io  della  fama  sua  troppo 
tenero,  se  alfermerò  che  la  forma  del  governo 
romano  nelle  sue  diUerenti  epoche  non  era  sta- 
ta prima  di  lui  compresa  ed  esposta  bastante- 
mente? Ammiralor  caldo  ed  appassionato  del- 
la politica  dc’Romani,  la  lor  grandezza  attri- 
buisce principalmente  alla  massima  di  non  vo- 
ler servì  gli  altri  {Hipuli , ma  compagni , e di 
cittadinizzare quelli  che  il  di  stesso  aveanguer- 
reggiati  ; come  all'abuso  enorme  e inconside- 
rato , a che  di  tal  massima  poi  sì  venne,  ascri- 
ve la  lor  deplorabile  decadenza.  Qual  maravi* 
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glia  dopo  tutto  ciò , che  gli  riuscisse  por  quasi 
luor  di  quistione  , giudice  uu  Marco  Foscari- 
ni , la  libertà  perpetua  della  Repubblica  Ve- 
neta? Bel  frutto  anche  questo  di  lauti  «udori, 
onde  giunse  a compilare  una  storia  da  pigliar 
l’animo  di  tutti  coloro  che  delie  descritte  guer- 
re non  s’appagano  unicamente;  una  storia, 
ove  lo  scrittore  presenta  il  vero  aspetto  dc'tein- 
pi,  le  origini  svilupjia  e le  ragioni  d’ogni  mu- 
tazione ; e,  pubblicando  monumenti  nuovi , o 
non  più  interpretati,  e le  proprie  considera- 
zioui  aggiungendo  alle  altrui , a penetrar  c’in- 
segna iiell'iiitrinseco  dei  governi  e nelle  visce- 
re d'ogiii  umana  vicenda,  e in  tal  modo  fa  del- 
l’arte, ( hVi  tratta,  e cui  maestra  della  vita  no- 
minò Tullio,  la  norma  eziandio  delie  repub- 
bliche c de’principati. 

Siegue  il  ruolo  degli  scrittori  nella  parte  se- 
conda, in  cui  registransi  da  Catullo  sino  a mon- 
signor Bianchini  uttoceuto  c più  autori,  dì 
molti  de’quali  non  poche  opere  giaceano  igno- 
te , di  molti  era  nelle  ]>iù  folte  tenebre  il  no- 
me. La  è cosa  impossìbile  , non  che  dilHcile,  il 
riuscir  d’uu  assunto  perfettamente,  da  cui  un 
Tiluratori  , quando  rispetto  a’siioi  Modenesi 
roppresenlosse  lo , sì  spaventò.  Nota  riporte- 
rebbe dunque  d'ingiusto  , non  che  dì  severo  , 
chi  per  qualche  ommissiuu  leggiera  , o |>er  un 
abbaglio  di  picciol  conio , per  esseigli  singgito 
nella  notte  de’leiupi  alcun  Veronese, o per  aver 
dato  a Verona  uu  autore,  che  ad  altra  città 
valea  meglio  lasciare  , non  confessasse,  quante 
curiose  notìzie  compuriscan  qui  per  la  prima 
volta  ; quanti  ricevuti  errori  vi  si  disgombri- 
no ; con  quanta  diligenza  prulittisi  non  sul  dei 
libri  stampati , ina  dei  manoscritti  ; e quanta 
luce  dalla  particolare  storia  letteraria  d un  sol 
paese  riverberi  nella  generale  di  tutta  l'iulia. 
Nè  io  correlò  ad  ammetter  subito  quell’accusa 
< he  l’ainor  della  patria  soverchi  in  lui  tratto 
tratto  quel  della  verità.  K non  gli  bastò  l’animo 
di  cacciar  fuor  di  noi  qualche  soggetto  di  polso, 
tuttoché  avuto  per  nostro  comuiiemcntcr  Non 
Ile  cacciò  il  Sosigeiie  della  moderna  età  , col 
quale  Gregorio  Decimuterzo  emendò  il  Calen- 
dario, Alvise  Lilio,  restituendolo  alle  C<ila- 
brie  , a cui  tolto  l'avea  quella  cima  d’uomo  del 
Cardinal  Noris?  Lo  stesso  dicasi  di  Niccolò  di 
Arco,  che  la  più  parte  degli  scritturi  a Verona 
appropriavano  concordemente.  Far  nascere, 

1)er  grazia  d’esempio,  non  Ìii  Gazano,  ma  in 
uogo  della  diocesi  nostra  , il  Boufadio,  è forse 
mi  rapirlo  a Brescia?  Doveasi  altresì  distin- 
guere tra  il  credere  e rindovinare  , tra  l’asse- 
rire e l’andar  congetturando,  tra  l’avanzar  per 
sicuro  e l’accennare  per  verisìmìle  ; distinzio- 
ne volutasi  usare  dall’Algarntti , il  qual  disse 
con  ghigno  , che  una  delle  più  forti  prove  che 
abbia  dato  un  cittadino  del  suo  amore  ver-' 
so  la  patria,  è l*  argomento  che  fa  un  illustre 
Veronese,  a mostrar  che  Vitruvio  era  nato  in 
Verona.  Meglio  si  direbbe  che  amor  di  patria 
e di  nazione  ingannollo,  allorché  parlando  d’u- 
na  spezie  di  cannocchiale  , di  cui  giovavasi  il 
Fracastoro , soggiugne  , che  una  maniera  di 
mìcruscopio  di  vetri  formiito  si  maneggiava  in 
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Italia  sin  dal  tempo  del  Rucellai  ; attesoché 
questi  con  le  parole  Nel  concavo  rijlexo  del  me- 
tallo y altro  non  intende  che  lo  specchio  conca- 
vo, di  cui  gli  antichi  serviansi  per  istrumento  a 
ingrandire.  Spero  che  l' Algarotti  si  sarà  almeno 
avveduto  di  quella  sua  maestria,  per  cui , senza 
perder  tempo  delle  coseaiotorie,  o tocca  l'inco- 
gnito, o con  poche  e franche  pennellate  il  più 
essenziale  e più  glorioso  tratteggia,  e s’attira  gli 
applausi  anche  col  silenzio:  qualità  da  pochi  av- 
vertita, perchè  gli  uomini  con  più  facilità  s’ac- 
corgon  di  ciò  che  fu  stoltamente  detto  che  non 
di  quello  che  fu  sentitamente  taciuto.  E notisi 
che  di  quegli  aiuti  mancava  che  abbondaron 
poi  a simili  imprese:  chè  certo  il  valorosissimo 
■ Tiraboschi  diflicilmente  potea correre  la  lunga 
e oscura  sua  via  senza  le  indicazioni  ed  i lumi 
che  il  Maffei  stesso  , Apostolo  Zeno  , e alcuni 
altri , qua  e là , e in  sì  gran  copia,  precedente- 
mente  vi  collocarono.  Ma  di  tanta  fatica  trovò 
nella  sua  fatica  medesima  la  ricompensa  più 
bella.  Di  fatto  qual  soddisfazione  per  lui  lo 
schierare  innanzi  al  lettori  cotanta  gente,  che 
inutilmente  non  visse,  e che  tutta  in  diversi 
tempi  sortì  il  natale  nella  sua  patria!  Conforto 
somigliante  l’accompagnò  nello  stendere  la  ter- 
za Parte  , in  cui  si  favella  di  quanto  tra  le  cose 
inanimate  ha  Verona,  che  meriti  non  mea  che 
la  compiacenza  e l’orgoglio  de’ciltadlni,  l’am- 
'mirazione  degli  stranieri,  o la  invidia. 

Mal  pensano  quegli  oltramontani  che,  viag- 
giando l’Italia,  e nelle  città  principali  ferman- 
dosi, per  Verona  passano  solamente,  quasi 
nulla  contener  possa  di  prezioso  città  che  il 
nome  superbo  non  porta  di  capitale.  Il  MalFei 
ricerca  tutto  studiosamente:  edilizi  antichi  e 
moderni,  profane  e cristiane  anticaglie  , galle- 
rie, musei , biblioteche  , lavori  in  marmo  , in 
legno , in  ogni  materia  , ciò  tutto  in  una  paro- 
la, che  di  pregevole  conserviamo  e di  raro,  che 
poco  non  è , benché  oggetti  carissimi  perle  ul- 
time vicende  siensi  perduti,  e tra  gli  altri  le 
scolture  di  casa  Bevilacqua  e le^ fortificazioni 
deirincomparabile  Sanmicheli.  E vero  che  se 
ne  acquistaron  di  nuovi,  come  si  scorge  nella 
Descrizione  di  Verona,  che  il  conte  Giambat- 
tista da  Persico,  quantunque  involto  nelle  cure 
municipali,  accuratamente  ci  diede.  Scorre  il 
MalTei  anche  sopra  ciò  che  di  più  osservabile 
ha  il  territorio , sopra  i suoi  marmi , i suoi 
semplici,  e i suoi  pesci  impietriti  ; e dell’indole 
de’ Veronesi, delle  costumanze,  delle  leggi,  e de’ 
magistrati, dell’agricoltura, delle  arti  e del  com- 
mercio così  ragiona,  che  lezione  a’suoi  cittadini 
è ogni  sua  parola.  Ei  non  lascia,  sempre  che  ne 
gli  viene  il  destro,  o di  riprenderli  francamente 
o di  animarli  allo  sfuggimento  dell’ozio  e al 
coltivamento  delle  più  gentili  e più  utili  disci- 
pline, con  un  garbo  che  allevia  il  peso  dell’in- 
segnamento e l’amarezza  del  rimprovero  disa- 
cerba. Rapisce  tra  gli  altri  quel  luogo  , in  cui 
lo  studio  inculca  dell’architettura,  e nelle  lodi 
spazia  di  quest’arte  scientifica  e di  tutte  mae- 
stra. In  effetto  la  corruzione  di  lei , che  per 
colpa  singolarmente  avvenne  del  Borromiui , 
tiro  seco  la  trasfurinazioac  di  quanto  soggiace 
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a disegno  ; per  guisa  che  sino  agli  utensili  più 
familiari  e comuni  le  più  bizzarre  vestirono  , e 
strane  forme  , le  più  incomode  a maneggiarsi, 
le  più  spiacenti  non  meno  all’occhio  che  all’in- 
telletto. Non  è gran  lode  l’accorgersi  di  qual- 
che assurdo  che  rimanga,  o s’introduca  nella 
pratica  delle  arti  , dove  queste  , giusta  le  buo- 
ne regole,  comunemente  s’esercitino.  È bensì 
merito  grande  l’avvedersi  della  barbarie  nel 
bel  mezzo  della  barbarie  , e ciò  che  si  opera 
con  applauso,  levarsi  a condannare  con  ardi- 
mento} chè  il  malvagio  Secento  sussistea  tut- 
tavia , e continuavasi  a fabbricar  di  quel  gu- 
sto, a guernir  le  stanze  , e tutto  a foggiare, 
che  serve  sì  al  decoro  e al  piacere , si  al  biso- 
gno e al  comodo  della  vita.  La  pittura  non 
mancò  mai  al  parer  suo  in  Italia,  come  nè  tam- 
poco le  altre  arti;  verità  poi  abbracciala  comu- 
nemente, esu  la  quale  si  fermò  da  ultiraoil  ci’A- 
gincourt,  ma  che  il  Malici  fu  il  primo  a mettere 
in  campo.  Dimostrò  in  oltre  che  Verona  ebbe 
non  men  che  Bologna  e Siena  , come  provato 
avea  il  Malvasia  della  prima  e della  seconda  , 
incli  provò  il  padre  della  Valle,  preclari  arte- 
fici innanzi  a Giotto  , segui  ad  averne  d’eià  in 
età  , e formò  una  scuola  particolare  , che  mal 
si  confonde  dagli  scrittori  e dallo  stesso  abate 
Lanzi,  che  più  mi  duole,  con  la  Veneziana.  So 
bene  che  in  questa  terza  Parte  altresì  prese 
qualche  sbaglio  , e che  il  celebre  cavalier  Gico- 
giiara  lo  avvisa  d’aver  traslocato  nello  spazio 
del  tempo  il  nostro  scultore  Girolamo  Campa- 
gna. Ed  io  consento  che  in  un’appendice  che  si 
facesse  all’opera  dell’Allacci,  De  erroribus  ma- 
gnorum  virorum,  la  traslocazione  di  Girolamo 
Campagna  sia  registrata.  Ma  sopra  tutto  molta 
riflessione  domanda  il  discorso  su  l’Arte  del 
fortificare  ch’è  tutta  nostra,  vale  a dire  in  Ita- 
lia nata  e perfezionata  , mercè  dell’imniortal 
Sanmicheli , che  della  nuova  fortificazione  git- 
tò  i fondamenti  co’bastioni  triangolari  ; tutto- 
ché nell’Elogio  del  Montecuccoli,  ove  a lungo 
si  parla  di  tale  invenzione,  non  si  nomini  dal- 
l’illustre Paradisi  il  Maffei,  che  prima  di  lutti 
Sanmicheliana  veder  la  fece.  Gran  peccato  che 
il  magnanimo  conte  Melzi  d’Eril,  il  quale  pro- 
fuse tant’oro  nella  nuova  , e poco  necessaria 
edizione  del  Marchi , una  somma  in  vece  non 
destinasse  a pubblicar  per  la  prima  volta  tutte 
le  opere  del  Veronese  Architetto,  sì  le  militari 
che  le  civili,  ciò  non  ommetteiido , rispetto 
alle  militari , che  in  Corfù  sussiste,  ed  in  Cari- 
dia  ! Questa  nobilissima  idea,  che  finalmente 
da  due  bravi  giovani  or  sembra  mandarsi  ad 
effetto  , entrata  era  in  capo  al  nostro  conte 
Bartolommeo  Giuliarl  ; scnonchè  visti  con  le 
lagrime  agli  occhi  , per  la  conversione  de’ tem- 
pi, distrutti  i muri,  con  che  il  Sanmicheli  avea 
fortiiicata  la  sua  Verona  , dovè  ristringersi  ad 
una  di  quelle  gemme,  onde  ornata  l’uvea  , e 
diè  fuori  ottimamente  incisa  e illustrata  la 
Cappella  Pellegrini.  Men  si  temea  di  pian- 
gere ridotto  ili  pezzi  e disperso  l’Arco  antico 
de’.Gavi,  intorno  a cui  è da  leggersi  una  Dis- 
sertazione dell’intelligentissimo  consiglier  Pi- 
nali.  Ma  che  non  imparamiuo  a temer  di  per- 
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dere?  Speriamo  che  almeno  ranfiteatru  »tarà. 

Di  questo  ruaravt^lioso  edilizio  tratta  il  Mal- 
fei  nella  cjiiai  ta  td  ultima  Taf  te,  e indirme  de- 
gli auiiteatri  in  generale.  Ermliè  molto  e da 
molti  no  lba.se  già  stato  scritto  , desìderavasi 
nondimeno dt-U’intei  ua  lui o struttura  unaron* 
trzYJL  maggiore  che  a lui  dobbiamo.  E guste- 
vole l’osservare  con  (|ual  lelìciià  ei  si  valga  de’ 
passi  degli  antichi  autori  , a conoscere  ogni 
proprietà  ed  uso  di  tali  edilìzi,  c come  delle 
parti  meglio  conosciute  di  tali  edilìzi  a inten- 
der meglio  i pa^si  degli  autori , c non  di  rado 
a correggerli,  su.scitaiido  tra  gli  uni  e l’altre, 
dirò  cosi,  uu  reciproco  ri|iercotiineiito<lilmne. 
Quanto  alla  nostra  Arena  in  particolare,  coni- 
pìaceasi  singolarmente  di  avervi  scoperto  il  so- 
praoriiato  toscano  che  presentato  ni  labbiira 
antica  non  erasi  ancora  : di  die  gii  applaudi- 
rono ed  arrbitetti  e letterati  ddrardutetlura 
periti,  un  Poleni,  uno /endrini  ed  un  Gordon, 
che  que.sto  Trattato  degli  Auiiteatri  tradusse 
fedelissinianiente  , non  già  in  inglese,  con- 
forme i)  padie  ReilVt  ml>erg  asserì , ina  in  la- 
tino. Ddretà  , in  cui  alzato  lii  il  nostro,  nulla 
potè  recare  in  mezzo  di  certo,  ma  va  sottil- 
mente congetturando,  che  sotto  Domiziano,  o 
iie'primi  anni  di  Traiano  al  più  tardi  , che  il 
popol  veronese  coustruirlo  facesse;  c an  hitettu 
per  avventura  ne  lossc  il  veronese  Vili u\ io 
Cerdonc.  Sventura  volle  che  nè  un  frammento 
pur  d'iscrizione  si  disotterros.sr;  di.ssi  un  fram- 
mento , perchè  tanto  iiastava  agli  occhi  di  lui 
come  bastò  a quei  dei  Mazzocchi  per  l’età  dd- 
Taiiliteatro  di  Capua.  Certo  seiiza  raiuto  d’iin 
marmo  o d’altro  monumento  delfantichità, 
non  resta  che  abbandonarsi  alle  congetture;  e 
così  adoperò,  non  ha  molto,  Ales.saiulro Carli, 
che  le  sue  fonda  su  alcuni  passi  di  Tacito  prin- 
cipalmente , e impiega  al  gran  lavoro  le  mani 
della  legione  Trcdicesimana  per  ordine  di  Vi- 
tellio  : i qiiaì  pensamenti  a dii  non  parranno 
ingegnosi,  se  parvero  allostesso  lienrdrtlo  Del 
Bone  che  li  coufntò  ? Sun  poi  senza  fine  le  no- 
tizie sturidie  ed  erudite  dal  Malièi  apgiunte;  ì) 
quale  , seguendo  il  costume  suo  di  risdiire  alle 
rime  origini,  e nulla  quasi  riconoscer  da'Bar- 
ari,  trovò  ne’combattimenti  degli  Andebuti, 
o aia  gladiatori  a cavallo,  che  negli  anfiteatri 
azzuffavansì , il  principio  de’tornei , general- 
mente attributi  alle  nazioni  settentrionali , da 
cui  ritalia  per  conseguenza  niente  più  che  l'ar- 
chitetlura,  la  scrittura  eia  lingua,  i tornea- 
menti  secondo  lui  avria  ricevuti.  Non  è da  ta- 
cersi quello  di  cui  egli  tanto  ; se  ritornasse  tra 
noi,  esulterebbe;  la  cura  sempre  piti  intensa  de’ 
Veronesi  p».“r  la  conservazione  d’un  si  grande 
ornamento  della  lor  patria , e gli  scavi  praticati 
di  fresco, ne’quali  riuscìal  prelodato  couteGm- 
Ilari  di  scoprir  coso  che  al  Malh-i  erano,  non 
e'iniciide  come,  sfuggite.  Aggiungerò  io  che  fu 
accusato  di  sostenere,  non  essere  altri  anlitea- 
tri  in  Italia,  che  il  Veronese  e il  Romano  ? È 
vero  che  per  teatro  ebbe  il  Recinto  di  Tola 
contea  l’avviso  anteriore  d’un  monsignor  Gal- 
liaiii  nel  suo  Vitruvio  , e contra  il  posteriore 
d’uu  Giau'Riaaldo  Carli  nelle  Antichità  Ila* 
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//c/ze.  Kd  è vero  non  meno  che  andò  troppo  a 
rilento  ad  ammettere  simili  edilizi  dì  pietra  e 
stabili  : ma  quando  bene  si  potesse  tacciarlo 
ili  tal  cof-a  d'un  ]H>’d’avarizìa,  sarà  sempre  di 
condannar  più  la  libeialità  di  quegli  scrittori , 
che  iie’lor  libri  tutte  le  città  uell'inipero  con 
poca  toro  fatica  o spesa  di  marmorei  auiiteatri 
abbellirono. 

Questo  insigne  lavoro,  che  potriasi  chiamare 
late  fuMim  opus  et  mul/ìplex  , et prope  quoti- 
die  iwvum , et  de  quo  iiunquam  dieta  enint 
omnia , siccome  d'altro  scrisse  già  Quintiliano, 
il  lM«f1éi  dedicollu  alla  Repubblica  Veneta, 
tlregli  chiama  unica  discendenza  della  Ho- 
;/i£rna,ethe  lui  subìtanieii'ecrtò  Condottiere 
dUwmini  ti'anne.  Alcuni,  che  delia  f erotta  il- 
iustiuta  non  sanno  più  là  del  titolo  , ciedono 
essere  importante  un  tu)  libro  per  la  città  sola- 
mente che  vi  s’illusira.  Ma  si  disingannerai)  dì 
leggieri,  prendendolo  in  mano,  poiché  ve- 
dranno quante  dottrine  generali  vi  si  conten- 
gono risguardunti  la  politica  , IVrudìzione  , la 
critica  , la  storia  civile  e la  letteraria  , le  arti 
liberali, u mrcraniche,  la  cura  dei  campi  ed  il 
trailìco;  lasciando  che  basterebbe,  pei  thè  a 
tutti  gli  uomini  epj>artenesse  , quell’amor  d»  l 
bello  e dei  grande  , che  per  entro  v'i  s’aggira 
e io  scalda  , e trapassa  nciraiiimo  de'lettori. 
Non  istieiiu  contenti,  no  , a quell’idi  a , (he  dal 
poco  ch'io  ne  riferii  ne  avran  tratta  ; chè  libro 
non  è g;à  questo,  di  cui  si  possa  massimamente 
da  me  raccckgliere  in  brevi  pagine  il  succo. 
Cuniesseraniio  d’avere  un  opera  tia  le  mani, 
die  sforzò  i dotti  a cambiar  sentimento  in  punti 
assai  gravi;  che  ribocca  d’osser>azioni  in  som- 
ma gloria  ridondanti , non  sol  di  Verona , ma 
dell'intera  nazione;  e dalla  cui  lettura  riceverà 
prolitto  non  men  che  diletto  chiunque  arric- 
chir brama  il  suo  ingegno,  (piai  sia  la  lingua 
ch’ei  parla,  la  disciptiiia  in  cne  s’ocrupa,  e il 
cielo  sotto  cui  nacque. 

Pubblicata  (bei  Tebbe  nel  medesimo  anno 
1753,  e correndo  il  cinquantasette  dell'eia  .sua, 
sbrami)  al  fine  una  lunga  sete  che  le  primarie  e 
più  curiose  città  dell’Ètiropa  stimolatalo  a vi- 
sitare. Più  cagioni  accendevano  una  tal  sete,  e 
sopra  tutte  il  bisogno  di  vedere  e copiare  in- 
scrizioni ; essendo  tale  studio  di  quelli  in  cui 
poco  vale  il  sedersi  tra  i libri,  e il  vegghlare 
ad  una  lucerna , se  i cavalli  altresì  e la  poivero 
delle  strade  non  si  chiama  in  aiuto.  Ma  perchè 
divisava  unire  in  un  corpo  l’epigrafi  tutte  gre- 
che e latine  premettendo  V Arte  critica  lapi- 
daria , e sentia  che  per  quanto  egli  avesse  rac- 
colto, o per  racror  fosse,  mal  potrebbe  regger 
solo  a tal  soma, con  latino  foglio  volante  invitò 
prima  di  partire  i letterati  sì  di  qua,  sì  di  là  dai 
monti, a porgerla  manoa  giovarlo  de’lorocon- 
sigli,  a mandargli  le  copie  delle  inscrizioni  che 
si  trovassero  avere,  dove  lor  non  piacesse  di- 
vulgarle ratto  in  istampa;  e finalmente  a indi- 
rizzar tutto  a quel  Gian  Francesco  Muselli , di 
cui  io  già  dissi , e vorrei  poter  dire  di  tutti  i 
suoi  pari,  che  sapea  farsi onoie  della  ricchezza. 

Feriuossì  alquanti  gioiii  in  Torino  , ove  ot- 
tènne un  posto  a Claudio  Malici  suo  uipotcì 
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che  al  supremo  grado  pervenne  della  milizia, 
godo  di  molta  riputazione,  e morì , conseguiti 
1 più  grandi  onori , governator  di  Novara.  Di 
Torino  partitosi  per  alla  volta  di  Ginevra,  non 
deviò  a sinistra,  come  parea  conveidente  ad 
uom  81  religioso  e poeta  insieme , a tin  di  sa- 
lutare la  gran  Certosa  di  Grenoble,  e per  selve 
61  oscure,  torrenti  sì  fragorosi,  balze  sì  alpestri, 
salire  , Tanima  da  sacro  orror  penetrata  , sino 
alla  cima  di  quel  monte  solitario  e contempla- 
tivo. Ma  da  Ginevra  gli  vennero  incontro  di 
pubblica  commessione  in  carrozze  personaggi 
de'più  raggoardevoli , per  onorare  , dicevano, 
il  primo  letterato  europeo.  Con  (juai  sensi  di 
stima  e d’aQetto  non  parlommi  di  lui  il  vec- 
chio professor  Vernet , che  solo  tra  quanti  si 
conobbero  io  trovai  vivo  in  quella  culta  città? 
Gli  antichi  avanzi  che  or  s’ammirano  presso 
Avranclies,  e nel  paese  di  Vaud  , non  erano 
stati  scoperti  ancora;  il  perchè  si  condussepron- 
tamente  a Lione.  Bensì  esaminò  attentamente, 
da  Lione  scendendo  giù  lungo  il  Rodano,  quelli 
dì  Vienna  e d'Orangps  ; e trattennesi  in  Avi- 
gnone, e più,  considerato  prima  il  magnifico 
Ponte  di  Gard,  a Nìmes,  che  reliquie  vanta 
cc'sì  pregiate,  e tra  l’altre  l’anfiteatro.  È bello 
per  noi  ciò  che  di  questo  , e del  nostro,  scrive 
Gian  Giacomo  nelle  sue  Confessioni , con- 
trapponendoli. Ce  vaste  et  superbe cirque  (in- 
tende l’anfiteatro  di  Nimes)  est  entouré  de  vi- 
laines  ^étites  maisons , et  d’autres  maisons 
plus  petites  , et  plus  vilaines  encore  en  rem- 
plissent  V arene , de  sorte  que  le  iout  ne  pro- 
duit  qu*un  effet  disparat  et  confus,  ou  le  re- 

rt , et  Viìidignation  étotffent  le  plaisir  et 
mrprise.  J'ai  vu  dépuis  te  cirque  ac  Verone 
injìniment  plus  petit  , et  moins  beau  ( anzi 
più  grande,  e non  men  bello,  benché  or- 
nato meno)  que  celai  de  Nimes , mais  entre- 
tenu  , et  conserve  avec  toute  la  décence  et  la 
propeté  possible  , et  qui  par  cela  méme  me  fìt 
une  impression  plus  forte  et  plus  agréable. 
hes  Francois  ri  ont  soint  de  rien^  et  ne  respe- 
cteni  aucun  monument.  lls  sont  tout  feu  pour 
entreprendre,et  ne  saventrien finirtm  rien  en- 
treiénir.  Le  case  per  altro  furono  indi  a non 
molto  abbattute.  Nè  poco  diletto  diedero  al 
MafTeì  in  vicinanza  della  città  alcuni  milliarii 
de’primi  imperatori;  contuttoché  dovesse  un 
pu’amareggiarglielo  la  riflessione  che  niuno 
ne  avea  l’Italia  tra  le  sue  antichità. 

Ma  tesoro  scoprì  nella  città  stessa  più  raro 
di  quanti  se  gli  poteano  in  marmo,  in  metallo, 
in  qualsiasi  materia  uBèrìre  : un  uomo  che  di- 
ventò il  più  intimosuoconfidente,  abbandonò 
patria  , parenti,  amici  per  lui,  raccompagnò 
rn  tutti  i suoi  viaggi,  gli  dimoro  in  casa,  e so- 
lamente dopo  la  morte  sua  tornò,  lagrimando, 
in  Francia.  Farlo  di  Francesco  Seguier , ben- 
nato giovane , dì  costumi  eccellenti , e che  sin 
da  quel  tempo  così  alTantiquaria  dava  opera, 
e alla  botanica,  che  non  si  vedeaqual  delle  due 
gli  fosse  più  cara. Il  signorChardoii-la-Rochette 
in  una  lettera  su  i manoscritti  del  Seguier,  al 
signor  Millin  indiritta,  estampata  r\e\Magaz- 
ztìwEnciclopedico  deldicembredcU’atmu  iSo5| 


c’insegna  che  vìsse  col  ^fa^^ei , et  quii  eul  la 
plus  grande  pari  à ses  ouvrages.  Che  ti  pare, 
()  lettor  cortese?  Non  è egli  il  vero  che  tutti 
coloro, che  la  vita  ignorano  dpi  nostro  Italiano, 
e lessero  il  Magazzino  Enciclopedico , crede- 
ranno, cominciar  dal  collegio  l’amicizia  di  lui 
col  Francese , e l’Italia  dover  presst>chè  inte- 
ramente il  suo  Maliei  alla  Francia?  Chiamollo 
a Montpellier  il  ricco  museo  del  presidente 
Bun  , e a Narbona  con  voce  aucor  più  forte  le 
mura  della  città  , mura  dotte,  per  così  dirle, 
siccome  quelle  che  costrutte  sono  in  gran  parte 
di  pietra  figurate  o scritte.  In  ellètto  ricopiò  tra 
frammenti  ed  interi  marmi  forse  duemila  in- 
scrizioni col  soccorso  del  prelato  Seguier,  delia 
cui  abilità  allor  s’era  accorto  che  quelle  consi- 
derava dì  Nimes.  Conciossiachè , vedendosele 
da  lui  recar  tutte  in  un  libro,  riscontroniie  al- 
cune co’marmi, e le  riscontrate  corrispondendo 
fedelissimamente  agli  originali  , non  dubitò 
della  corrispondenza  dell’altre  ; e più  non  ci 
volle  perch’ei  tutto  il  suo  cuore  in  sì  valoroso 
e accurato  giovine  collocasse.  Vestigi  riconobbe 
in  Arlesd’uu  anfiteatro,  e d’un  altro  in  Fre- 
jtis;  e ammirò  in  Marsiglia  la  bella  ed  unica 
medaglia  di  Sulpìzio  Urano  Antonino.  Osservò 
in  Aix  presso  ì signori  le  Bret  e Mezangues 
serie  di  medaglie  ricchissima,  e gli  originali  di 
certe  inscrizioni  rare  di  Tri{>oli  che  spedite  gli 
avea  prima  il  Bimard;  il  quale  gli  aprì  la  sua 
biblioteca  di  manoscritti,  massime  provenziali, 
mirabilmente  fornita.  Dopo  ciò  rivide  Lione, 
e.  Continuandosi  nel  suo  viaggio , in  Autuu 
traccia  non  rinvenne  de’suoi  due  anfiteatri;  ma 
ricompensarono  nobili  resti  d’altrimonumenti. 
Finalmente,  conosciuto  inDijon  il  celebre  pre- 
sidente Bouhier  , giunse  nel  febbraio  del  1733 
a Parigi;  dove  a pubblicar  non  tardò  le  sue 
Oalliae  antiquitates  quaedam  selectae  , che 
presentò  a Lodovico  Decìmoquiuto  con  un 
Carme  in  esametri , non  indegno  , ardisco  af- 
fermarlo, degli  aurei  tempi  di  Augusto* 
L’opera  tutta  si  compone  di  Epistole,  nella 
prima  dette  quali,  già  impressa  l’anno  davanti, 
risponde  al  Bimani,  che,  mandandogli  te  sud- 
dette inscrizioni  africane,  richiesto  avealo  del 
suo  |)arere  sul  diritto  di  cittadinanza  romana, 
che  i romani  imperatori  concedeano  ai  soldati 
legionari  nelle  oneste  missioni.  Infinito  sarei 
se  d’ogni  epistola  io  favellassi.  In  quella  che 
al  Fabrizio  dirige,  tratta  delle  due  rarissime 
e non  conosciute  medaglie  della  regina  Musa 
e de)  re  Tarcondimoto  ; ed  illustra  la  famosa 
inscrizione  dell’Arco  dì  Susa.  Scrive  al  Garelli, 
che  presedea  di  que’tempi  alla  biblioteca  di 
Vienna, circa  i milliarii  da  sé  veduti,  e la  mi- 
sura del  miglio  antico  tra  l’uno  e l’altro.  In- 
terpreta, al  Muratori  scrivendo,  la  oscura 
formula  del  sub  ascia  dedicavit^  che  fu  la  di- 
sperazione degli  antiquari.  L’ascia  secondo  lui 
era  una  spezie  di  cazzuola  , e. sepolcro  conse- 
crato  non  significava  che  recentemente  coii- 
strutto:  mentre  il  Muratori  prendeala  per  uno 
strumento  da  taglio,  che,  su  i morti  effigiato, 
serbar  ricordasse  ai  vìvi  il  terreno  di  cespugli 
sgombro  e d’arbusti.  Son  più  che  trema  1 pa- 
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reri  dÌTer.ii  : ma  litem  equidem  a Maffejo  di^ 
remptam  arbitrar  disse  iieiropera  sua  Destj'lo 
inscriptionum  >1  venerando  Morcelli.  Tra  le 
ìiiscriziuni  non  poclie,  onde  orna  ilMalTei  que- 
sto suo  epistolario  y risplende  Pantichissiuia 
che  porta  i nomi  degli  estinti  in  Cipro , in 
Egitto»  nella  Fenicia  » nella  Sardegna , e in 
Egina,  ai  tempi  di  Cimone  e Temistocle  , per 
la  guerra  del  PeU'ponneso  ; inscrizione  custo- 
dita nel  museo  dell’ Accademia  c tuttavia  da 
liiuno  degli  Accademici  divulgata.  Ne  regalò 
il  Mazzocchi.  Ragiona  col  Poleni  degli  anfi- 
teatri di  Nimes , Arles  e Frt  jus  , applauden- 
dosi di  poter  confermare  con  nuove  osserva- 
zioni le  (fottrine  sue  generali , e la  scoperta  del 
8<>praornato  toscano  » che  innanzi  agli  occhi 
neHanfiteatro  di  Nimes  cortesemente  gli  ri- 
comparve; e di  i teatro  di  Oranges  parla  di  tal 
modo  allo  Zeiidrini,  ch’io  non  so  veiameiitese 
più  l'antiquario  s’ammiri  in  lui,  o l’architetto. 
L'ultima  epistola  » dettata  in  francese  » va  ad 
una  dama  d’Avignone,  la  marchesa  di  Cau- 
moiit,  in  cui  un  marito  non  meii  dotto  che 
saggio  transfuso  avea  il  genio  de’propri  studi, 
e di  cui  dice  il  MatlVi  non  esiersi  veduto  mai 
meglio  , che  dans  son  aimable  personne  , 
comma  una  épousa  remplia  de  verta  contraete 
les  inclinatiotìs  de  son  époux , et  entra  en  so- 
cietà de  perfection  avec  lui.  Ei  la  ragguaglia  di 
tutti  que’ monumenti  in  Francia  osservati  che 
lasciò  stare  nell’ altre  sue  lettere  , e tra  i 
quali  spiccano  il  tempio  di  Liana  in  Nimes, 
e l’altro  che  s’appella  maison  carrée  y con- 
servatissimo nella  facciala  , ch’è  molto  bel- 
lissima. Pur  vi  fa  su  dello  schifo  nelle  sue  Me- 
morie il  signor  Marinontel , che  non  approva 
nè  anco  l’anfiteatro  , Ìii  cui  ravvisò  una  mas- 
sive lourdeur y quando,  se  al  genere  dell’edi- 
lizio si  guarda,  non  vi  si  può  desiderare  mag- 
gior gentilezza.  Della  maison  carrée  il  MalTei 
non  indovinò  l’inscrizione.  Sembra  volesse  tal 
gloria  lasciare  airamico  Scguier  , che  , ripa- 
triato  molti  anni  appresso,  a studiar  si  volse 
la  disposizione  sul  fregio  di  tutti  que’buclii, 
ove  si  piantarono  \ chiodi , che  attaccate  ri- 
teneano  al  marmo  le  lettere  di  metallo;  e per 
tal  guisa  gli  riuscì  di  leggere  un’  inscrizione 
che  più  non  v’era , conosciuti  i caratteri  che 
avean  servito  a formarla. 

Se  animo  non  v'ha  per  tardo  e freddo  che  sia 
da  natura  , che  non  si  muova , e non  infiammi 
alla  vista  d’una  metropoli , qual  è Parigi,  che 
sarà  stato  mai  di  quel  si  pronto  e sì  accendibile 
del  nostro  Scipione  ? Meno  io  stupirò  dunque 
che  sì  alti  gli  scoppiassero  della  mente  i latini 
versi,  con  cui  io  dissi  che  il  suo  libro  presentò 
al  re  cristianissimo.  No,  non  avvenne,  co- 
m’egli canta,  sine  cura,  et  numine  Divum, 
che,  Italis  longmquus  ab  oris  , stette  final- 
mente davanti  ai  trono  d’un  tanto  re.  Imper- 
ciocché, presosi  dcU’amor  dcirantlcliilà,  e in- 
teso a cercarne  i resti  por  tutta  Italia,  compar- 
vegli  nel  sonno  la  Musa  Clio  con  veste  tutta 
istoriata  , e con  le  foglie  dell’alloro  sul  capo, 
e di  questa  sua  vaghezza  lodollo  ; ma  il  fece 
accorto  ad  un’ora  del  fallo , ia  cui  egli  pur 

FlNDBM.  ELOGI. 


M A F F E I.  33 

cadde,  stimando  che  gli  bastasse  avvolgersi 
per  PAusouia , quasi  disconoscesse , 

qttol  aei>i 

. . . , . seruet  spolla  alta  velluti 

Cwallia,  Uim  quot  tempia,  quot  amphileatra,  quot  arcus, 
Aereo  ....  ierint  quot  tramite  rivi, 

Et  quot  odhuc  laetas  aiient  saxa  undique  terne 
Romuieis  imita  notis. 

Aggiunge  che  dotti  Francesi  furon  mandati  in 
traccia  di  manoscritti  a Costantinopoli , e di 
bassirilievi  e inscrizioni  nelle  province  un  dì 
più  illustri  di  Grecia.  Fortunati  in  quella  pri- 
ma ricerca  , di  nulla  d’importante  s’avanUg- 
giarono  nella  seconda,  di  maniera  che, 

ut  Venator,  in  altis 

Qui  eireumetirsant  erravit  eotlilnu  , omnes 
Èxagitans  frustra  lucot , extruiUre  damam 
Aee  valnit , rapnium  premere  aut  ad  retia  cervum, 
Eed  clamor y Intratusque  ivit  inattis  ad  auras ^ 
Poxtquam  se  Oceano  properantem  contU'.re  sotem 
Aspicit , ahiecta  spe , maerensipte  ,improba  culpai 
Dumeta,  et  lattut  silvas  incusat  inertes  : 

non  altramente  delusi  raggiravansi  e mesti  per 
quelle  contrade.  Ma  io,  seguita  la  Musa,  mt 
rappresentai  loro  in  semLiaiiza  di  vecchio,  di- 
cendo che  quelle  contrade  di  monumenti  eru- 
diti furori  coperte:  senonchè , insignoritaseiia 
una  nazion  barbara,  Opi , o sìaCibele,  ola 
Terra  , tutti , a fin  dì  metterli  in  salvo,  se  gli 
ascose  prestamente  nel  grembo.  Convenir  per- 
tanto ì)  terreno  scavare  profondamente.  Il  elio 
fatto , deh  quanti  e quanto  preziosi  marmi  fi- 
gurati, o scritti  rividero  il  giorno!  Allora  Clio 
conforta  il  Mafléi  di  valicar  l’AIpi , e racco- 
mandare al  Monarca  dei  Galliche  mandi  tosto 
per  que’tesori  una  delle  sue  navi.  Quindi,  ac- 
cennato ciò  ch’ei  vedrà  di  più  bello  in  quella 
metropoli,  le  tre  Accademie,  a cui  è dato 

res  temporis  atti  , 

Eloquii et  Veneres,  et  rerum  nascere  causai, 

e le  altre  singolarità  che  Tadornano , gli  di- 
spare davanti  ; ed  ei  lieto  riceve  ad  un  tempo 
gli  aiigurii  nella  mente,  e negli  occhi  aperti 
l’Aurora, 

Quae  roseis  latefuigebat  roscida  bigis  .• 

e col  presagio  delle  vittorie,  che  quel  Regnante 
centra  i Barbari  riporterà,  suggella  un  com- 
ponimento non  perituro  , e che  meglio  che  in 
Francia  ai  tempi  di  Lodovico,  par  fatto,  con 
pace  de’Francesi , a quelli  di  Leone  in  Italia. 

Per  riguardo  all’Epistole  confesserò  che  al- 
cuna cosa  discusse  in  fretta  , e qualche  inscri- 
zione già  pubblicata  diè  per  inedita:  ma  parec- 
chi monumenti  non  recò  forse,  o nuovi,  o 
nuovamente  spiegati  , e accompagnati  di  pro- 
prie e non  deboli  osservazioni  r È qual  soddi- 
sfazione non  era  per  luì  forestiero  il  mostrare 
ai  Francesi,  che  ben  non  conoscevanle  ancora, 
le  lor  più  pregevoli  antichità , rendendo  loro 
un  di  que' servigi  che  ricever  non  si  possono 
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:>euza  un  pu*di  rossore  e che  ciò  nonostante 
perdonavano?  Dove  si  consideri  inoltre 
che  troppo  amava  le  sue  opinioni  , non  tolle- 
rava molto  la  contraddizione , e sempre  loda- 
va a cielo  ritalÌQ , difetto  non  piccolo  in  Fran- 
cia, e che  tutlavolta  il  pregiavano  i Francesi  , i 
e l’amavano,  convien  dire , che  tali  iniperfe- 
eloni  fossero  in  lui  a quel  mo<lo  che  le  macchie 
nel  corpo  del  sole.  Sentasi  di  fatto , come  dc»po 
la  sua  morte  parlò  di  lui  il  signor  Le  Beau 
nell’Elogio,  che  iu  persona  di  segretario  del- 
l’Accademia  delle  Inscrizioni  e Belle  lettere, 
alla  quale  il  MalTei  apparteiiea,  ne  distese  '.On 
%>it  en  lui  un  genie  etendu , un  esprit  vif,  fui, 
pénétrant , avide  de  découvertes  , et  très-pro~ 
prc  à en  faire  ; une  humeurenjouéet  un  coeur 
naturelUment  bon  , sincere  , désintéresséi  ou~ 

* ert  à Vamitié,  plein  de  zèle  pour  la  réligionj 
et  fidèle  à en  remplir  Ics  devoirs.  A peint  vou- 
iut-on  s^appercevoir  , yn’i/  se  prévenoit  aisé~ 
mente  de  ses  propres  idées  ; ^u’tl  étoit  délicat 
sur  le  point  diionneur  liiteraire , rètif  à la 
contradictton  , trop  absolu  dans  la  dispute^  et 
ifu*il  sembloit  vouloirfaire  regnersesvpinivns 
vomme  par  droit  de  conquéte»  Continui  segni 
della  stima  , in  che  avealo,  gli  dava  il  Cardinal 
di  Fleury , ch’era  primo  ministro.  11  Cardinal 
di  Rollali  comandò  che  dall’insigne  sua  bìblio* 
teca  se  gli  mandasse  qual  libro  bisognargli 
potesse;  e quel  che  mancasse,  l’abate  Oliva 
bibliotecario,  di  cui  a ragione  s’inorgoglia  Ro- 
vigo, acquistasselo  di  presente.  Fu  acclamato 
nell’Accademia  delle  Inscrizioni  e Belle  lettere 
socio  forestiero  d’ouore,  ma  soprannumerario, 
luogo  a que’di  non  vacando  ; dappoi,  morto  il 
signor  Isleiii,  dichiarato  accademico  ordinario. 
Egli  vi  lesse  tra  gli  altri  suoi  scritti  una  Spie- 
gazione delle  parole  J^ama  Sebesio,  che  in  un 
bassorilievo  si  leggono  del  Dio  Alitra  , e ch'eì 
vuol  greche  ambedue,  e fluido  sacro  signifì- 
vanti.  Vi  lesse  un  Ragionamento  Del  pensare 
italiano  , o sia  della  qualità  de^sentunenti 
usati  dagl' Italiani  nel  comporre.  È noto,  nou 
parlar  mai  delia  poesia  nostra  i Francesi  che 
non  raccagionino  di  concettosa;  quasi  gusto 
italiano  dovesse  chiamarsi  ciò  che  ne  iu  corru- 
zione , e per  alcun  tempo  , e nou  in  tutta  l'I- 
talia,  o vizio  abituale  eli  scrittor  classico  una 
pecco  , dirò  cosi . accidentale.  Nou  dubito  che 
)1  Matiei  non  abbia  fatto  storcersi  su  l’accade- 
iiiica  seggiola  molti  di  coloro  che  l’ascoUava- 
no , mentre  difendea  coraggiosamente  la  sua 
nazione.  Un’altra  volta,  trattandosi  del  viag- 
gio di  quegli  astronomi  sino  al  Perù  per  la  mi- 
sura dei  grado,  a saper  la  figura  delia  terra 
con  precisione,  portò  in  mezzo  un  sonetto  da 
incidersi  al  punto  deU'intersecazione  delle  due 
linee  meridiana  ed  equinoziale  sopra  una  co- 
lonna che  si  dicea  dovervisì  alzare.  Non  so  chi 
aver  potesse  altri  che  il  MatTei  l’ardire  di  pro- 
porre ai  Francesi  rincisione  in  America  d’un 
sonetto  italiano.  11  signor  de  la  Condamiiie, 
lino  diqucgli  jllustrìargonauti,  llmeJitVhon- 
neutf  scrive  nel  suo  Giornale  del  viaggio  al- 
l’equatore me  remettre  un  memoire  italien^ 
eontcnant  plusieurs  rémarques  sur  le  projet 


qui  avoit  été  redigé.  Il  y avoìt  joiìit  un  son^ 
net  iììgenieux,  cornine  tout  qui  part  de  saplu- 
tne  : c'étoit  une  inscription  pour  la  colonne  , 
yn’/i  supposoit  que  nous  eleverions  au  point 
de  Vintersection  de  V equateur  et  du  meridien. 
Vette  colonne  n'a  point  été  piace  e ; et  quand 
elle  l'eut  e/e,  il  ne  naus  convenoii pas  de  gra^ 
ver  nous-mèmes  notre  éloge  sur  te  marbré.  Il 
sonetto,  se  in  America  non  andò,  volò  per  tut- 
ta Parigi,  e anche  fuor  della  Francia,  avendo- 
gli date  Pali  le  lingue  latina,  francese,  tedesca 
e spagnuola,  in  cui  fu  tradotto. 

Non  si  creda  pelò  che  tutti  sereni  e rìdenti 
in  quella  capitale  gli  spuntasdero  i giul'ni.  Oc- 
cupolio  sul  cader  cleU’anno  1733  im  male  pe- 
nosissimo e fastidiosissimo,)  com’egli  il  chia- 
ma in  lettera  al  Puleni  diretta,  e custodita 
nella  Marciana.  Turbollo  altresì  un  di  quegli 
accidenti,  da  cui  altri  forse  tanto  meno  va  im- 
mune , quanto  c più  iu  voce.  Tra  le  varie  spe- 
zie di  satira  non  tengon  l’ultimo  luogo  quelle 
caricature  ingegnose,  in  cui  molto valgon  gl  ln- 
giesi,  e che  non  sun  già,  secondo  che  avvisano 
alcuni , una  moderna  invenzione  , riferendo 
Plutarco  nell’operetta  sua  su  l'invidia  e l’odio^ 
che  Timoteo,  fortunatissimo  ammiraglio  ate- 
niese, dipinto  fu  in  atto  di  dormire  e d’una 
rete  coperto,  per  entro  a cui  le  città  e Pisolo 
da  sè  stesse  andavano  a invilupparsi.  Chi  leg- 
gerà senza  sdegno  , tiittocchè  senza  maravi- 
glia, che  una  stampa  di  figure  contro  il  no- 
stro Scipione  corresse  per  quella  metropoli? 
E pure  io  giurerei  che  alcuni,  benclic  non  suoi 
nemici,  ne  godettero  serretamente ; imitando 
noi  spesso  i Gentili  , ch'ivano  in  teatro  a ri- 
dersi di  quelle  deità  stesse  che  venerate  avean 
poco  innanzi  nel  tempio.  Al  Malici  non  tanto 
iiicrehbe  la  stampa,  quanto  il  susurrarsi  che 
ci  avesse  avuto  parte  un  egregio  Italiaiio  , il 
conte  Algarotti,  che  pur  dimorava  in  Parigi; 
di  che  io  non  potrò  mai,  mirando  alla  genti- 
lezza del  costui  animo,  persuadermi.  In  quel 
torno  uscì  uno  scritto  centra  il  Cesare  di  Vol- 
taire, e insieme  centra  una  Dissertazione  del 
Conte , che  la  tragedia  precede , e ne  contiene 
un  elogio;  .scritto  che  falsamente  venne  repu- 
tato al  MaiTrTÌ.  E questo  parimente  gli  dolse; 
tanto  più  che  la  Dis.sertazioise  stata  gli  era 
dal  giovane  autorecoiilidentemente comunica- 
la. Ciò  tutto  ricavasi  da  una  lettera  del  Vero- 
nese al  Veneziano  nella  bella  edizione  veneta 
delle  opere  di  qiiest’ultimo;  ma  sbaglio  è nella 
data  del  J741  avendola  scritta  il  Veronese  nel 
1736  e sul  punto  di  partir  da  Parigi  per  Lon- 
dra, ov’era  passato  già  il  Veneziano.  Del  rima- 
nente, se  qualche  sospetto  entrò  nell'aniino 
dell’un  verso  l’altro,  certo  non  vi  mise  radi- 
ci ; tutto  spirando  amicizia  nii  foglio  posterio- 
re del  Malici  ali’Algarotti  che  soggiornava  iu 
Berlino.  Laido  che  li  sccond«»  indirizzò  al  pi  i- 
ino  due  delle  sue  I.ettere  su  la  //u.s.òrt,  chia- 
mandolo principe  della  rejHibbliea  delle  lettere 
e amicissimo  suo  , e dicendogli  : Danni  in  tal 
modo  venir  ragionando  con  lei  , e rinnovare  a 
me  stesso  quel  tempo  ch'io  la  vidi  già  in  Frati- 
eia  ed  in  Inghilterra  far  tanto  onore  atiita- 
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Ha.  Con  saffoce  discernimento  ella  vi  pesava 
il  valore  degli  uomini  scienziati  ^ il  dijferente 
ingegno  delle  nazioni , la  variti  indole  delle 
lingue  , quasi  un  nuovo  Ulisse  tra  iletterati- 
e non  altrimenti  che  dalla  bocca  di  lui , ve- 
nivano  dalle  sue  parole  piene  di  eloquenza  e 
di  dottrina.  Cosi  con  U urbanità  solita  , e non 
dipartendosi  punto  dalla  verità,  l’Algarottì. 

Rispetto  al  male,  dt  cui  lagnavasi  cui  Po» 
leni  , è da  pensare  cli’eì  si  corroborasse  non 
poco  , chi  considera  la  fatica  , cui  poco  stante 
si  sottomise.  Risvegliate  s’erano  in  Parigi  , se 
peraltro  dormirono  mai,  le  dispute  intorno 
alla  Bolla  Unigenitiis  , e con  tale  impeto  che 
i palagi  de'  grandi  e sino  ai  gabinetti  delle 
dame  ne  risonavano  ; r se  nc  sentiva  lo  stesso 
comiin  linguaggio , chiamandosi  un  Gianse- 
nista  certo  picciolo  guardinfuiite  per  le  donne 
severe,  e legato  alla  Giansenistica  un  libro 
modestamente  coperto.  Non  è ila  domandare 
se  il  MaU'ei  prese  tiamma.  Rilesse  Sant’Agosti- 
iio;  e si  pose  a meditare  ed  a scrivere smjnan- 
to  ha  di  più  grave,  di  più  recondito,  di  più 
sublime  la  teologìa.  Al  tempo  stesso  desidera- 
to avrebbe  di  accompagnare  <|ueglì  Accadeini- 
ci,  che  al  Nuovo  Mondo  dal  nostro  dovean 
trasmutarsi:  tanta  era  la  prontezza,  concni  ad 
ogni  impresa  , qual  fosse,  solo  che  ardua  e ma- 
gnanima , si  gittava.  Ut  ho  invidiato  , scrivea 
poi  al  Condamine  ritornato  dal  Qnito  , fino 
nelle  traversìe,  e fin  ne^ pericoli  : ben  sapete 
che  solo  la  m''a  avanzata  età  mi  trattenne  dal 
supplicare  d essere  amnie.'iso  ìiel  vostro  nu/ne^ 
ro  , quando  da  Pungi  v*incamminaste  per  /’«?- 
roteo  viaggio.  Si  pose  in  vece,  sedendo  al  ta- 
volino, net  mar  teologico,  ove  non  pochi  sco- 
gli incontrò,  e pati  più  dilFicile  navigazione 
che  su  per  l'Atlantico  non  avrebbe:  oltre  le 
molestie  iniìnìte  che  assaberlo  , dopo  messa  in 
porto , qual  gli  parca , la  sua  nave  , o sia  ter- 
minato e pubblicato  già  il  libro.  Si  ritirò  per- 
tanto dalle  solite  compagnie , e , come  là  dice- 
ai,  s'eclissò;  intantochè  potè  scrivere  ad  Isotta 
Pindemonle  , non  aver  inai  goduto  libertà 
maggion'.  Credono,  ei  siegne,  ch'io  sia  charme, 
encnantó  di  questa  ritta  ; e non  sanno  che  mi 
ci  arre.^ta  il  poterci  vivere  come  io  fossi  in 
campagna.  Ed  aggiunge,  scherzando,  homo 
omnium  horanim  , com'era  : Se  non  avessimo 
un  Ambasciatrice  di  Venezia , mi  sarei  di~ 
menticato,  come  si  parli  in  genere  femminino. 

in  altra  lettera:  I^e  bellezze  oltramontane, 
sopra  di  me  non  hanno  punto  di  forza,  perchè 
non  v'è  modo  ch’io  possa  avvezzar gliocchia 
soffrire  il  rosso  di  che  si  caricano.  Ma  cambia- 
va registro  neH’altre  lettere  ai  dotti  amici  lon- 
tani, co’quali  chiamava  dance  all'opera  che 
avea  per  mano  tutte  l'altresue.  Nè  restava  ciò 
non  ostante  di  aiutarli  ne’loro  studi,  benché 
SI  occupato  dai  propri  : quindi  rintracciava  i 
i codici  di  San  Filastrlo  in  servigio  del  (Ja- 
gliardi , rivedea  remendazionì  in  San  Girola- 
mo che  il  Vallarsi  gli  spodia  da  Verona,  e col- 
lazionava i Sermoni  di  San  Zeno, di  cui  un'edi- 
zione apparecchiavano  i riatelli  Ballerini.  K 
incredibile  la  parte  ch'egli  prendea  sì  nelle 
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prospere  cose,  si  nelle  avverse,  de* suoi  più 
cari  ; e come  in  tutti  gl’interessi  loro  si  rìsi  al- 
dasse.  Sono  in  tanta  consolazione , che  nnrs 
posso  esprimerlo  comincia  un  foglio  al  Po|r- 
ni , in  cui  parla  del  premio  di  quell’anno  con- 
feritogli dall’Arcademta  delle  Scienze,  e che 
nella  Marciana  si  guarda.  Legarsi  d'amicizia 
con  chi  avesse  olTcso  un  suo  intimo  , fatto  non 
l'avrebbe  per  cosa  del  mondo;  e di  vero  se  noti 
è sempre  in  nostro  potere  scior  le  amicizie 
contratte,  nulla  pero  liavvi  che  a contrarile 
di  nuove  pns>a  necessitarci. 

Prima  che  da  Parigi  si  distaccasse,  dettò  una 
Dissertazione  in  forma  di  lettera  al  Cardinale 
di  Poltgnac  , nella  quale  spiega  in  muniera 
nuova  e ardita  un  prezioso  Ixissurilìevo  cli’ci 
trovò  nella  galleria  dei  Lmivre,  e che  donna 
moribonda,  e le  corimoiiie  religiose  degli  anti- 
chi nel  morire,  secondo  Ini  rappresenta.  La 
spiegazione  non  andò  a' versi  a coloro  che  la 
conclamazione  più  volentieri,  e donna  morta, 
non  moribonda  , riconosceanvi  : ma  ei  la  sta- 
bilisce e difende  con  tanto  ingegno,  che  penasi 
a non  abbracciarla.  C'erto  il  nomato  più  volto 
Gian  Rinaldo  Carli  a malincuore  se  ne  diparte, 
illustrando  nello  sue  Antichità  Italiche  una 
bell'urna  di  marmo  parlo,  che  nel  duomo  di 
Pisa  scoprì , e in  cui  tra  passò  senza  dubbio  la 
femmina  eh**  v' è scolpita.  A proposito  del 
Louvre,  inutilmente  io  vi  ricercai  negli  ckrthi 
un  bassorilievo  , dove  Ulisse  era  elligiato  sì  al 
vivo  , die  il  Malfei , Parie  donc  , gli  ilisse  con 
quel  naturale  suo  fuoco  : il  che  narrato  mi  fu 
da  un  vecchione  che  l'accompagnava.  Toccai 
già  del  suo  amore  per  ogni  raccolta  enidìia. 
.Von  altrimenti  che  con  le  collezioni  si  provve- 
de ai  bisogni  del  naturalista,  del  notomista, 
del  miiieralogo,  volea  che  a quelli  <lell'aiiti- 
qn.iriu  si  provvedesse,  e non  co'ra^dnglieri 
soltanto.  Però  bramava  sì  facesse  in  Parigi  ciò 
che  In  Torino  persila  insinuazione, e più  tarili 
in  Verona  per  opera  sua  : si  raccogliessero  cU 
ogni  parte  le  inscrizioni  tutte  e i bassirilievi , 
e nel  portico  del  rcal  palazzo  delle  Tuileries  , 
che  rimane  a sinistra  di  chi  passa  nel  giardino, 
si  collocassero.  Con  tale  suggerimento,  che 
nella  lettera  al  Porporato,  si  accommiatò,  a 
dir  così  , da  lui  c da  quella  gran  capitale  , rlte 
tre  anni  e quattro  mesi  l'avea  ritenuto,  cs’iii- 
viò  per  Catais  verso  l’Inghilterra. 

Tra  le  multe  lettere  che  l'annunzìarono , è 
osservabile  quella  con  cui  Voltaire , non  com- 
posta da  sè  ancora  una  Merope,  all’amico  ThI- 
riot,  che  in  Londra  vivea.  il  raccomanda,  chia- 
mandolo il  Varrone  e il  Sofocle  dell’Italia.  Co- 
sì fu  accolto  anche  In  Londra,  che  .sembrò, 
non  intendesse  nc  in  questo  pure  la  inglese 
nazione  cedere  alla  francese.  Con  somma  beni- 
gniià  riguardollo  la  famiglia  reale.  Federico  dì 
Brurisvik,  principe  di  Wales,  che  amava  la 
nostra  lingua  , in  cui  ebbe  il  Rolli  a maestro , 
il  richiese  di  alcun  suo  poetico  componimento; 
ed  ei  gli  offerì  manoscritto  il  primo  CantiMlel- 
Vlliade  volgarizzato,  che  il  principe  mandò  • 
subito  ai  britannici  torchi.  Merita  rille-sslune 
la  Dedicatoria  che  non  tanto  contien  le  lodi 
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del  personaggio  cui  è indirizzata,  quanto  le  più 
etxellenti  avvertenze  su  la  varia  indole  delie 
lingue  e su  l'arte  del  perfezionar  cosi  il  nostro 
verso  sciolto  che  l’esametro  de’Grcci  e dei  Lali- 
ui  emulasse;  e noìnondovessimo  più,  io  aggnun- 
gerò,  ai  Tedeschi  invidiarlo  ed  ai  Russi,  e agli 
antichi  Geti , ì cui  versi  Ovidio  con  quel  suo 
mirabile  ingegno  alla  misura  stringer  potè  dei 
Komaui.Mon  so  se  il  Madei  cosi  felice  sia  stato 
in  applicar  le  regole  come  nel  dettarle.  Certo 

f>arve  a multi  ch'egli  eccedesse  alquanto  nel- 
'uso  delle  trasposizioni,  e talvolta,  dando 
nuovi  atteggiamenti  alla  favella  , la  violen- 
tasse. Ed  eziandio  nelle  parole  composte  forse 
6Ì  licenziò  troppo  , rendendo  francamente  il 
Xp''J3(>0(3oy4jJ  con  Voriseggìaf  e il  «'jivv  jx^oS 
col  nottintero  : ma  dall’uua  parte  si  fortificava 
con  rautoritàdel  Chiabrera,  e dall'altra,  scor- 
gendo vocaboli  composti  deiringlese  versione, 
non  comportava  che  un  si  bel  pregio,  che  vanta 
la  lingua  inglese , all’italiana  venisse  meno. 

Conobbe  intimamente  il lordBurlìngtun che 
gli  donò  un  esemplare  delle  Terme  di  Palladio, 
ch’egli , portatone  da  Viuegia  a Londra  i di- 
segni, pubblicate  avea  con  tanto  applauso  de- 
gnnteudenti.  Si  amicò  il  lord  Oxford,  il  quale 
manoscritti  comunicogli  in  gran  numero , e 
tra  gli  altri  uno  di  Vitruvio  che  il  Malfei  tolse 
ad  esaminar  diligentemente  pel  suo  Poleni,  che 
quel  difiicilissimo  autore  illustrava.  Trasse  co-  ! 
pia  di  molte  inscrizioni  nel  museo  del  signor  i 
Hansloane , oggi  museo  britannico^eìiiquello 
del  dottor  Mead  d’un  raro  manoscritto  d’epi- 
grafi greche  raccolte  da  Guglielmo  Sherard 
nelle  bmirne,  del  qual  poi  fece  dono  al  padre 
Odoardo  Corsini.  Se  fu  aggregato  alla  Società 
reale  e a quella  degli  Antiquari,  è superfluo  il 
dire.  Dirò  bensì  che  non  meii  che  il  soggiorno 
nella  capitale  , utile  gli  tornò  e dilettevole  un 
giro  per  varie  città  del  regno  , e per  que'par- 
chi  o giardini,  che  un  sì  maguìfìcu  ne  sono  e sì 
elegante  ornamento.  1 Lordi  Duppling  c C >le- 
rain  col  Desaguliers  il  condussero  a Cambrid- 
ge, ove  l’illustre Bentilejo  seco  l'invitò  a pran- 
zo : il  che  diè  luogo  a quello  scherzo  di  Pupe 
in  una  nota  della  sua  famosa  Dunciade , nota 
in  cui,  punto  alquanto  il  Bentilejo , si  cita 
Scipione  come  autore  d’un  libro  De  compola- 
tionibus  Accademicis  i ch’ei  non  si  sognò  mai 
di  comporre.  Cou  desiderio  ancor  più  vivo  e 
impaziente  il  nostro  viaggiatore  entrò  in  Ox- 
ford. Basta  che  i marmi  Arondeliani  vi  si  con- 
servano ; a non  parlare  della  raccolta  Bodle- 
jaiia  e del  museo  dell'Àshmole  che  passarono 
i’una  e l'altro  all’Università.  Questa  volle  ag- 
gregarselo e laurearlo,  facendogli  recitar  su  la 
faccia  con  solennità  grande  una  latina  Ora- 
zione, a cui  l’Algarotti  assistette.Solea  ilMaf- 
iei  raccontar  piacevolmente  che  udì  I suoi  ea- 
comii  seuz’arrossire  j perche  quel  latino  pro- 
nunziato all’inglese  era  tanto  a lui , quanto 
l'indiano.  Non  saziavasi  in  Salisbury  d'osser- 
Tar  la  sua  cattedrale,  ch’è  del  più  bel  gottico, 
e quel  mirabile  monumento  ne'suoi  conlonii 
dettuStone-henge,  che  per  un  tempiode’Druidì 
sì  reputa  comunemente.  Nè  mediocremente  gli 
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piacque  nella  vicina  villa  del  conte  di  Pem- 
broke  un  ponte  con  loggia  jonica  , benché  in- 
feriore a quello  che  il  Palladio  per  Rialto  avea 
disegnato,  e che  in  minori  dimensioni  oflcrto 
gli  s’era  prima  nella  superba  villa  di  Stovv.  Ma 
ron  che  soddisfazione  non  trovò  il  sopraddetto 
Pope,  che  nel  verde  e delizioso  suo  ritiro  di 
Twicknham stava  traducendo  la  Merope?  Am- 
mirò nella  scuola  dì  matematiche  m Port- 
smouth il  Planetario  dall’Huygens  inventato, 
e perfezionato  dal  Desaguliers  ; ed  appo  la  si- 
gnora Conduit,  nipote  ed  erede  di  Newton, 
toccò  non  senza  venerazione  quei  prismi , cou 
cui  fu  nutomizzata  per  la  prima  volta  la  luce, 
e quel  primo  telescopio  di  riflessione  , onde 
Newton,  che  lavorato  avealo  egli  stesso,  seppe 
agli  incomodi  dell’aberrazione,  hnehe  Dollond 
formò  l'acromatico,  rimediare. 

Lascia  il  viaggiator  nostro  la  gran  Bretta- 
gna, e si  trasporta  in  Olanda,  dove  iGionovit 
l’aspettano  ed  i Buimanni.  Il  Boerhaave  gli 
mostra  il  raro  suo  giardino  botanico,  per  en- 
tro a cui  purmi  vedere  ilMafl'ei  adocchiar  tratto 
tratto  il  suo  , non  meu  che  archeologo  , sem- 
plicista Seguier.  Trasferissi  a Namur  , e alla 
prossima  badìa  di  Lobe.s;  ma  non  gli  andò  fatto 
di  scovare  il  bramato  Ritmo  deU'anunimo  Pì- 
piniauo.  Senonchè , giunto  a Brusselles , si  ri- 
volse con  le  sue  preghiere  all'Abate  che  di  qtie' 
dì  vi  stanziava.  Mandati  dal  cortese  prelato 
gli  ordini  che  ogni  angolo  a gran  cura  si 
ricercasse  , saltò  fuori  il  codice  al  fine , che 
tutto  di  man  di  Raterìo  appariva  scritto,  e di 
cui  una  copia  autentica  fu  indi  spedita  al  Maf- 
fei  che  gioì , ricevendolo  , e che  , vedendolo 
dal  nostro  canonico  Dionigi  volgarizzato, com^ 
meritato  e difeso  non  poco  si  compiacerebbe. 
Marmi  antichi  in  Magoiiza  e codici  dei  mona- 
stero di  Sant’Emmeraiido  alquanto  il  ferma- 
rono in  Ratisbona.  Di  Ratìsbona  a Vienuii. 
Qui  airimperator  Carlo  Sesto  . che  più  volte 
cniamollo  a corte,  gli  riuscì  forse  d’introdur 
con  la  viva  voce  nel  capo  quella  sua  opione  su 
le  metropoli,  che  prima  riuscito  non  oragli 
con  la  penna.  E qui  pure  scrutinò  codici  e 
marmi;  e nella  biblioteca  Eugeniana,  all'im- 
periale non  anco  unita  , trattennelo  , senza 
quell’incomparabile  raccolta  di  stampe,  il  vo- 
lume originale  della  carta  Peutingeriana.  Fi- 
i nalmente  ritornò,  dopo  una  assenza  di  pres- 
soché quattro  aiiiii,  in  Italia,  ma  non  passando 
per  Monaco,  tuttoché  vi  tosse,  oltre  la  Ca- 
nossa , un  papiro  da  se  non  visto  ; perchè  tali 
stadi  in  quella  prima  età  sua , che  in  Monaco 
stette,  non  gli  talentavano;  papiro  che  mira- 
bilmente conferma  la  sua  scoperta  intorno  ai 
caratteri,  come  notò  Ì1  Bianconi  nelle  leggiadre 
sne  Lettere  s\x  la  Baviera.  Abbracciò  in  Venezia 
il  suo  caro  Apostolo  Zeno,  che  stanza  in  Vien- 
na non  facea  più.  Seia  favella  de' poeti  in  que- 
sto luogo  mi  si  concedesse , direi  che  Verona  si 
alzò  dal  suo  colle , ove  siede , e ad  incontrarlo 
si  mosse  con  uu  amplesso  tanto  più  aii'ettuuso 
e materdo  che  a lungo  n'era  stato  assente  , e 
che  ritornava  coperto  degli  applausi  delle  na- 
zioni; negar  non  si  potendo  che  Tuoin  pei  me- 
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rifo  che  abbia,  delPapprovazione  degli  sira- 
nìeri  non  abbisogni,  a cunspguir  più  iacilmeitle 
e compiutamente  quella  de  concittadini. 

E di  vero  , quando  si  considera  che  il  viag- 
gio del  MalTei  per  rEuropa  una  spezie  tu  di 
trionfo,  corre  necessariamente  all’animo  la 
preminenza,  di  cui  gode  naturalmente  sopra 
gli  altri  uomini  il  grande  scrittore.  Un  mo- 
narca , un  conquistatore  , un  qualunque  abbia 
in  man  la  forza  , empierà  del  suo  nome  la 
tromba  della  l'ama  : ma  tanta  parie  nelle  ludi  I 
liaiiiio  spi’ssu  il  timore,  l’adulazioM,  i’inieresse,  | 
che  il  lodato  medesimu  ciò  ch’ei  dee  alla  virtù 
sua  , da  quello  die  alla  possanza,  pena  molto  a 
distinguere.  Il  nostro  Malici  fece  parlar  di  se 
nulla  meno  che  un  potente  del  secolo}  e tutto 
veniva  da  quella  maraviglia,  e da  quell’amore 
ch’egli  di  sè  in  altrui  avea  saputo  eccitare. Seu- 
zachè  tulli  veggion  più  o meno  , che  quanto 
s’opera  dal  polente,  con  l’aiuto  s’opera  di 
molti  ed  anco,  massime  nelle  battaglie,  del 
caso  } e lo  scrittore  meno  è dagli  altri , e nulla 
dalla  iòtUina  soccorso. l*erò  gli  Spartani, con- 
forme  narra  Plutarco,  alle  Muse  prima  di  mm- 
battere,  non  a Marte,  sagrilicavaiio  } quasi 
volessero  assicurarsi  del  piu  diflicile,  cioè  che 
le  vittorie  che  non  tcmeaii  di  non  riportare, 
degnamente  fosser  celebrate.  Al  qualpropo.sito 
Federico  Secondo  di  Prussia  preterì  alcune  pa- 
role , che  mi  s’infissero  nella  mente.  Quaud  je 
lui  ai  parie  t scrive  il  d’Alembert  da  Saiis-souci 
alla  Un  Udlant  dopo  la  guerra  de\Sette  amii, 
ile  la  gioire  qu'il  s^est  acquise,  il  rn^a  dii  uvee 
la  plus  grande  simplicit^  ^ qu  tly  avoit  jurien- 
sement  à rabaltre  de  cettc  gioire , que  le  hasard 
y étoit  presque  poiir  tout , et  qu'il  auneroit 
mieux avoir  fait  kiìx^We^que  laute  cetteguerre. 
Altri  conquistatori  conoscerai!  forse  tal  verità, 
ma  niuno  probabilmente  confesseralla  ; e tut- 
tavia il  confes.sarla  è tal  vittoria  sopra  sèstesso, 
ch’io  Ile  disgrado  quelle  di  Alessandro  e di  Na- 
poleone: 

Ciò  che  il  Madei , risalutati  i parenti , gli 
amici,  i suoi  libri  stessi,  e tra  questi  tranquil- 
lamente sedutosi,  sembrò  aver  più  a cuore,  fu 
il  dimostrare  che,  mentre  le  altre  nazioni  stan- 
cavano in  ogni  maniera  di  scienze  e d’arti  l’in- 
gegno, l’italiana  non  rimanea  solo  spettatrice, 
e non  riposava  oziosa  su  le  antiche  sue  palme. 
Questa  parmi  la  ragion  principale,  per  cui  a 
divulgar  si  diè  periodicamente  un  volume  di 
Osservazioni  letterarie  , le  quali  venivano 
tanto  più  ad  uopo  che  i^  Giornale  de^letterati 
era  dalla  repubblica  letteraria  scomparso.  Nel 
tempo  mede.sìmo,  già  passato  il  generale  Ales- 
sandro dalle  fatiche  militari  aU  eterna  quiete, 
consegnò  alla  stampa  le  sue  Memorie.  Uoleasi 
forte  della  trascuratezza  in  questo  conto  de« 
gl’italiani,  dove  i Francesi  tanti  libri  di  tal 
ìfalta  ti  porgono  in  mano;  e piangra  che  sj  im- 
perfette girassero  ancora  le  Memorie  del  Mon- 
teruccoli,  e una  vita  non  s’avesse  del  Piccolo- 
mini,  delCaprara,  del  Veterani,  del  Conte 
d’Arco  , e nè  quella  pure  in  modo  sopporta- 
bile del  Frlocinc  Eugenio.  Noi  pungea  dunque 
il  desiderio  solamente  di  uua  gloria  domestica) 
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stampando  gli  scrit'i  d'an  suo  fi  atello}  il  quale 
dall’anno  i6BÒ  sino  al  1730  valorosamente 
servì  la  Baviera,  e scgnalossi  in  molte  fazioni, 
e singolarmente,  congiunte-si  le  truppe  barare 
alle  imperiali,  sotto  Belgrado,  \elia  francese 
tìwgrajia  universale  si  legge  che  le  Memorie 
sono  scritte  uriginalmciite  dal  marchese  Sci- 
pione : ma  il  latto  è , <*he  questi  supplì  a ciò 
che  mancava  , migliorò  alquanto  lo  stile,  e al- 
cune /Notizie  prciiiine  j ed  aggiunse  di  vantag- 
gio una  Vita  de)  (^nu-ra)  da  Monte,  in  cui 
Aiessaiidro,  ch'eragh  bisnipote,  solea  dagli 
anni  più  verdi , quasi  in  un  vivo  esempio^ 
guardare. 

I hcipione,  al  cui  sguardo  intellettuale  nulla 
stnggiva  , vedea  sin  d allora  i cattivi  termini, 
ii'-’quali,  considerata  la  positura  delle  cose  e 
la  volta  nelle  opinioni , potea  trovarsi  un  dì 

0 l’altro  la  Repubblica  veneta.  Di  qui  il  Sug“ 

grnmento,  ch'ei  comunicò  manoscritto  ad  al- 
cuni patrizi!,  per  la  sua  perpetua  conservazione; 
Sitggenmento  diviso  m tre  parti , nella  pi  ima 
delle  quali  si  mostra,  che  per  liberi 

e dominanti  è necessario  vrescer  di  forze;  nella 
seconda,  che  si  può  crescer  di  forze  senza  cre- 
scer di  stati,  e aò  con  interessar  tutti;  e nella 
terza,  che  st  può  interessar  tutti  senza  la  mi- 
nima alteiazioìie  del  presente  instiiuto  e go- 
verno. Non  è tacile  il  nnchiudeie  111  pochi  lo- 
gli cognizion  maggiore  delia  natura  degli  uo- 
mini , dello  stato  <1  Europa  in  quel  teiiq>o,  de’ 
governi  antichi  e moderni:  più  sapienza  civile 
e politica.  Multi  cenni  generali  e indiretti  egli 
avea  sparsi  allo  stesso  line  n<  Ila  sua  Verona  il- 
lustrata, ma  nè  a que’ cenni,  nè  a questo  Di- 
scorso,ch’ei  dettò  dopo  o.sservati  recentemente 

1 popoli  (la  vicino  e le  corti,  badossi  punto  : il 
che,  atteso  rabborriiiiento  delia  Repubblica 
da  qualunque  anco  jiicciola  novità,  non  dee 
rendere  gran  maraviglia.  La  maraviglia  più 
presto  è,  che  il  Discorso  si  traesse  }>oi  delie  te- 
nebre d’un  archivio,  in  cui  giacque,  nella  luce 
delle  solenni  deliberazioni,  quando  Venezia  era 
già  nel  turbine}  come  allor  giovar  possa  un 
preservativo  che  il  rimedio  più  pronto  bisogna 
ed  il  più  eibcace. 

Ma  torniamo  alle  Osservazioni  letterarie. 
Sei  tomi  ne  abbiamo  mm  men  lodati  per  gli 
opuscoli  originali  che  per  gli  estratti  de^nuovi 
libri.  Quanto  non  è bella  la  Relazione  dell’edi- 
zion  veronese  di  San  Girolamo  , onde  il  Val- 
larsi, con  Taiuto  d’esso  Maffiù,  ci  arricchì? 
Quanto  l’altra  dell’  Eloquenza  italiana  del 
Funtanini,  in  cui  una  censura  se  ne  contiene, 
saporita  e giusta  del  pari  ? Alcuni  più  ancor 
che  saporita,  piccante  la  chiameranno:  ma 
riflettasi  che  il  censure  con  la  propria  difen- 
dea  la  causa  dì  molli  letterati  italiani , dei 
quali  il  Fontanini  o parla  con  un  certo  di- 
sprezzo, u i libri  ne  passa  sotto  silenzio,  ora 
perchè  a sua  notizia  mm  sono  , e quando  per- 
chè non  vannogli  a grado.  Il  Malici,  che  si 
era  dato  a scrivere  queste  Osservazioni  per 
l’onor  dell'Italia , corno  non  accendersi,  ver- 
gendo un  Italiano  l’IUlia  oltraggiare?  Quindi 
là  eziandio  il  confuta  , dove  tra  gli  encomia- 
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tori  della  lingua  francese  al  di  sopra  dell'ita- 
liana  ei  novera  Dante,  interpretando  meglio 
che  per  lui  non  si  fece,  un  passo  notabile 
del  Convito.  All’incontro  tutto  è quiete  , ur- 
banità, gentilezza  il  Ragguaglio  del  Paragone 
della  poesia  tragica  a Ìta.lia  con  quella  di 
Francia  , benché  il  Conte  di  Cilepio,  che  ri- 
spettò i iioitri  tragici  generalmeiUe , poco  la 
M^rope  favorisca.  Preziosa  è una  latina  Diser- 
tazione su  i nomi  di  Cissiodorio.  Prezioso  ciò 
che  nota  sul  palazzo  de’C^sari , prendendone 
occasione  daH’opcra  del  Bianchini.  Non  altri- 
menti motivo  piglia  di  ragionare  deirinfallì- 
bilità  pontificia  dal  conto  che  rende  del  libro 
dell’Orsi  contra  la  della  celebre D/c/na- 

razione  del  1682  : Defissa  ch’ei  prova  non  p«»- 
tersi  al  grati  Bos^uet,  qu^le  noU’edizione  del 
1 730  sta,attribuire.  Formar  non  sa  pea  un  estrat- 
to, che  sentenze  proprie  non  inserisse , lumi 
non  ispargesse  e non  proponesse  utili  avverti- 
menti agli  autori.  Però  non  riferisce  la  Rac- 
colta degli  scrittori  d' Italia  senza  bramare  che 
il  Muratori  raccogliesse  da  Filostorgio,  Zo- 
8Ìmo,  Orosio,  le  cose  italiane  dall’anno  400 
sino  al  600,  econ  nneVitagli  jl  tomo  primo  au- 
mentasse ; nè  la  Pdosojia  Mirale  <l-^llo  stesso 
autore , ch’et  non  insegui  ad  un  tempo,  in  che 
modo  la  si  potea  ridurre  a maggior  perfezione. 
Né  si  creda  che  la  sua  penna  gli  risponda  men 
bene  in  altre  materie , bastando  legger  l'arti- 
colo  intorno  al  Micheli  , che  avea  udito  con 
giubilo  dal  Boerhaave  dir  Principe  dei  Bota- 
nici  del  suo  tempo^  e quello  sopra  Archimede, 
di  cui  pubblicata  s'era  dal  Mazzucchelli  la  Vi- 
ta : oltre  molti  altri  che  nelle  fisiche  il  dicono 
e nelle  matematiche  scienze  non  mediocremen- 
te versato.  Se  un  qualche  scritto  non  vieri  da 
lui  , vien  da  intelletto  non  meri  pellegrino  ; 
essendo  d’Eustachio  Manfredi  il  Ragionamento 
SII  la  controversia  circa  la  figura  della  terra  , e 
di  Francesco  Maria  Zanotti  l’Elogio  del  me- 
desimo da  morte  colpito,  che  di  poco  avea  ste- 
so il  Ragionamento.  Entrata  in  un  de’toml  sa- 
rebbe*, IO  avviso,  la  spiegazione  che  il  signor  ; 
Codde  dà  del  famoso  Cammeo  di  Napoli,  che 
primo  il  pubblicò,  ma  non  ardi  inter- 

pretare: interpretò  in  vece  il  Cammeo  ancor 
più  bello  dcirimperatore,  di  che  volle  orna- 
re un  altro  volume.  Nè  vi  si  desideran  già  le 
osservazioni  A*<trouomiche  da  un  l’oleni  , da 
uno  Zendrini  , da  un  Marinoni,  e dal  prelato 
Manfredi  somministrate. e prec»’duteda  un  In- 
troduzione del  Maifei , in  cui  parmi  notabile 
questo  passo  : Chiatnasi  da  noi  sistema  ita- 
lico il  copernicano , perchè  venuto  dalla  filoso- 
fia italica  e daà  Pitagorici  d' Italia  , e perchè 
in  Italia  risuscitato  ne' primi  secoli . jnaestro 
in  ciò  di  Copernico  essendo  stato  Francesco 
Maria  daFerrara.  Confesserò  ch’egli  esercita- 
va , massimamente  dopo  l’ultimo  suo  viaggio, 
una  spezie  di  dittatura  nella  repubblica  delle 
lettere,  e mal  solferiva  i ribelli.  Noti  discese 
però  mai,  come  alcuni  de 'suoi  avversari , alle 
ingiurie;  e non  fu  sua  colpa,  se  la  verità  ebbe 
talvolta  nelle  risposte  di  lui  tal  forza  da  parere, 
benché  lungi  fosse  dall'essere  , una  vendetta. 


Questo  dominio , che  sa  tutte  le  partì  della 
letteratura  stendere  amava,  più  particolar- 
mente steudealu  su  ciò  che  appartiene  allVru- 
dizioneetrnsca,  argomento  ringiovanito  dalio 
svezzese  Dempstero  nella  sua  Ètruria  RealCf 
ov’ei  del  governo  degli  antichi  Toscani,  della 
religione,  della  milizia,  delle  scienze,  deU’arti 
e degli  usi,  copiosamente  ragiona. Ravvivaronsi 
allora  quelle  speranze,  che  dopo  grimitili  ten- 
tativi d'uno  Scaligera  , d’unSalmasio  e d’uti 
Periesco,  morte  giacevano;  ma  il  nuovo  moto 
che  quel  libro  impresse  agl’ingegni  , ne  fu  per 
avventura  il  mento  principale.  Conciossiachè 
se  lo  Svezzese  portò  il  primo  molti  luoghi  di 
autori  che  risguardan  gli  Etrusci , non  pochi 
ad  un’ora  dimenticonne  : si  valse  anco  degli 
apocrifi;  concedette  troppo  in  materia  d’arti 
a quella  nazione  ; non  distinse  l’ima  dall’altra 
le  opinioni  abbastanza;  in  una  parola,  poco  le 
tenebre  diradò.  In  oltre  , che  è mai  su  tale  ar- 
gomento un’opera  , in  cui  quelle  cognizioni  ti 
si  dan  davaxiti  soltanto  che  negli  scrittori  fu- 
ron  pescate  ? Sopperì  al  difetto  il  senator  Buo- 
narroti, che  un  cento  e più  stampe  di  antichità 
elrusche,  la  più  parte  non  dichiarate  prima , 
nè  m»‘sse  fuori,  uni  a\V Etruria  Heale^  divulgò 
tutt’e  sette  le  Tavole  di  Gubhio;  e un  alfabeto 
etrusco,  il  miglior  forse  di  quanti  eraii  già 
compa  (SI,  produsse  in  luce.Ma  quanto^  camini  no 
ciò  non  ostante  restava  da  battere  ! È noto  che 
quasi  allo  stesso  tempo  iliiug/o/iamen/o  apparve 
sugli  Itali  primitivi  f annesso  alla  Storia  diplo- 
I ma//c<2;  e che  l’autore  nota  riportò  di  plagia- 
' rio,  perché,  dimorando  in  Firenze,  e fami- 
liarmeute  trattando  col  Buonarroti,  ebbe  agio 
di  raccor  molte  cose  dalla  sua  bocca , ed  anche 
di  lanciar  l’occhio,  volendo,  tra  le  manoscritte 
sue  carte.  Plagiario  il  Malici  che  nc’punti  più 
importanti  da  lui  dissente,  c molti  ne  vagliò 
da  lui  nè  toccati  pure?  Necousegiiita  solo,  elio 
non  invaghì  primo  delle  antichità  toscane  a’ 
suoi  tempi , nè  primo  a chiarirle  si  volse  , co- 
m’egli stesso  confessa;  e b-*n  potea  rinunziar 
volentieri  a si  fatta  lode,  se  quella  meritò  ap- 
presso d' aver gittati  i fondamenti  dtd  sistema 
migliore,  secondochè  scrive  l’abate  Lanzi  nel 
Si  applaudito  suo  Saggio.  Dissi  già  che  il  Ra- 
gionamento andato  era  molto  a sangue  a’suoi 
amici  Fréret  e Zeno:  a quel  Frcret,  che,  lungi 
dall’essere  autore  dell’ Esame  critico  degli  apo- 
logisti della  ascrittogli  a torto,  com- 

battè Tincredulità  nelle  sue  opere  autentiche, 
e sopra  tutto  nelle  Dissertazioni  su  le  antichità 
egizie  c su  le  cinesi.  Lo  Zeno  poi,  sin  da  quando 
a tergo  della  Storia  diplomatica  letto  l’ebbe, 
scrisse  di  Vienna  al  Malloi , ch’fsra  una  delle 
cose  pili  belle  che  .ùeno  mai  state  pensate  o 
dette  in  lo<lf  ded  nostro  paese  ^ ed  aggiunse: 
Con  la  vostra  scorta  quanti  notabili  scopri- 
menti si  patron  ftr  nella  limata  antichità  sì 
etnisca,  che  latina!  Tuttavia  il  Ragtona- 
menio,  satisfacendo  agli  altri,  a lui  non  finiva 
di  satisfare.  Quindi  gli  piacque  accrescerlo,  e la 
materia  svolgerne  più  distintamente  in  quat- 
tro libri , che  intitolò  : Della  nazione  etrusco 
e degli  Itali  primitivi,  11  primo  iie  compreude 
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fa  storia  \ il  secondo  parla  deVaratteri  ; della 
lingua  il  terzo  j il  (|uarlo  , rimasto  inedito  al* 
^origine  risaliva  della  nazione. 

Bastò  l'animo  anche  al  Dempstero  di  recare 
in  mezzo  la  serie  de're  d’Ktruria  , prendendo 
le  mosse  {Kteo  di  qua  dei  Diluvio.  Ma  chi  non 
vede  in  qual  buia  notte  giaccia  sepolto  di  ne- 
cessità tutto  ciò  che  precede  la  iundazionedi 
Konia?  llistringiamoci  a dire,  che  antichissima 
gelitela  laToscana,  potentissima, llorentissiuiai 
celie  nella  sua  maggior  grandezza  lernicntarono 
in  lei  altresi  i semi  funesti  della  sua  decadenza. 
Tutta  l'Italia  occupava  , e divìdeasi  in  dodici 
città,  o più  presto  repubbliche,  che  quando 
popoli  dai  latini  scrittori  si  chiamano,  e quando 
prefetture  i in  cui  stabilire  tanto  degli  altri  ei 
\a  più  col  calzar  del  pturobo , quanto  era  in 
cosa  dnlibiosissinia  meno  ardito,  o sia  più  ii- 
losofo.  Ove  ragiona  delle  invenzioni  e deU’artl, 
benché  peritissimi  di  molte  creda  gli  Ktrusci, 
m»ti  pelò  scorge  i principìi  tra  loro  di  tutte, 
tome  il  Dempstero,  thè  per  poco,  scrive  gra- 
ziosamente, attribuì  loro  anche  il  respirare.Gli 
ha  |>er  voluttuosi  e superstiziosi:  ma  della  cu* 
Tnuniun  delle  mogli  e dell’usanza  de’sagriiìzii 
umani,  vittoriosamente  li  purga.  Nè  coniunde 
con  gli  iìtrusci  i l’elasgi;  de’quali  rianda  i vari 
nomi,  le  origini,  l’emigrazioni  e le  imprese  ac- 
curatamente , e con  quella  ritenutezza  da  cui 
le  discrepanti  opinioni  si  dc’grcci  scrittori,  sì 
ile’latini,  obbligavaulo  a non  dip.^rtirsi. 

G>mparvc  intanto  il  Museo  Etrusco  del  ce- 
lebre (Jori.  Il  Gori  per  tal  modo  discordava 
dal  nostro  autore,  che  questi  mal  polca  conti- 
nuar la  sua  fabbrica  , se  prima  l’edilìziu  che  gli 
sorgea  contro  non  atterrava.  II  perchè  si  dieile 
ad  esaminarlo,  ed  a far  vedere  che  alcune  di 
quelle  ligure  non  erano  antiche,  altre  non  etru- 
sche  © altre  arbitrario  nome  portavano , alter- 
nando gli  scherzi , che  l’argoineiilo  quasi  gli 
metlea  in  mano,  e gli  cncomiì  che  allo  scrittor 
Fiorentino  stimava  donili.  Più  assai  che  gli 
eiicomii  non  gli  sgradissero , sgradirono  allo 
scriittir  l’iorentini)  gli  scherzi;  secondochè 
vedesi  da  una  sua  Risposla^cìw  tutta  è avVoita 
d’iniiuite  lamentazioni  che  le  sgorgano  da  ogni 
parte.  Io  noterò  solamente  , che  il  dotto  e 
giudizioso  Annibale  Olivieri , che  i punti  della 
controversia  ventilò  tutti,  sta  il  piò  col  Mafi'eij 
diro  il  più  , mercechè  l'uomo  imparziale  qual- 
che volta  al  Gori  s'accosta  e ravvisa  con  lui, 
ad  esempio,  nei  sarcufagì  ffligiati  degli  Etruscì 
favole  greche  , dove  il  Mallej , che  in  questo 
fiiegue  il  Guarnaccl,  etrusche  tavole  ia  vece  vi 
riconosce. 

Quanto  ai  caratteri  di  cui  tratta  nel  secondo 
Libro,  parecchi  ingr-gni  , prima  del  Mafici. 
negli  antichi  alfabeti  studiarono:  senonthè,  di 
inomimeiui  servetidusi  sospetti  o logori,  luvor 
non  picciolo  lasciarono  a Ini , che  sceverando 
col  vaglio  della  sua  critica  i veri  dai  falsi,  dot- 
lanienic  discorre  delle  Lettere  ebraiche,  cal- 
dee , samaritane  , non  che  dello  greche  ed 
ispaniche,  e più  medaglie  fenicie,  runiche  e 
fiiciliane  , interpreta  sagacemente.  Passa  , ciò 
Ulto , ali' alfabeto  etrusco.  Dato  avcanlo  re- 
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eentemeiite  il  Buonarroti,  Chishuil,  BonreueG 
e il  suddetto  Gori.  Ma  , contuttoché  spiedino 
bene,  e bene  applichino  alcune  lettere,  sembiò 
ai  Malici  che  le  figure  dei  caratteri  moltipli^ 
tate  di  soverchio,  c-d  altre  difficollà  non  meli 
gratuite  che  inaspettate,  e molti  dispaieri  tra 
quegriiilrrpreti , oltre  non  pochi  errori , spar- 
gessero su  tali  dottrine  una  nuova  nebbia  , 
chV‘i  si  confidava  con  la  luce  del  suo  metodo 
dissipare,  l'accio  che  di  molte  notizie  nuove 
iniioiò  ia  sua  trattazione , c le  Tavole  di  Gub- 
bio , comprese  le  due  latine,  terse  aflatto  del 
sospetto  di  falsità.  K qui  lavella  con  maestria 
giandissima  , e da  par  suo,  degli  antichi  carat- 
teri, delia  varietà  loro  e drll’uso  nelle  re- 
gioni Imiitroie  dell'Etruria.  Nè  gli  mancano 
i sali , di  cui  al  bisogno  gli  scritti  spruzzava; 
laonde  il  Gori  , che  né  in  C|uesto  volea  per- 
der da  luì,  gli  Usò  aiichVgli  nella  Z>//esa  del 
suo  alfabeto;  ma  i sali  , Vrigliu  il  vero,  son 
d'altra  cava,  llidusse  a pcTlezion  maggiore 
bensì  l'aliabeto  suo  , che  ristampato  indi  fu, 
giudicato  il  migliore,  ciairAmaduzzi  ; e con- 
lei  mò  alquanto  meglio  la  sua  opinione  , che  a 
rintracciar  s’abbia  reiiniologia  delle  vccielru- 
sche  nel  greco  idioma,  li  Mallei  all’incontro 
pensava , volersi  l'etrusco  con  l'ebraico  spie- 
gare , c a lui  s’miirono  il  Mazzocchi  c il  Four- 
moiit;  mentre  il  Lami  ed  il  Passeri  ricorscr 
piò  volentieri  al  latino , e il  padre  Bardetti 
agl’idiomi  settentrionali. 

Per  ia  qual  cosa  nel  terzo  Libro , ove  su  la 
lingua  si  ferma  e siile  inscrizioni,  a mostrar 
s’accinse  che  l’mitica  làveild  etrusca  non  ha 
punto  che  fare  nè  con  la  latina,  né  con  la  greca; 
c che  le  inscrizioni  un  po’lunghe  non  si  pos- 
sono letteralmente  tradurre.  K vero  che  al- 
cune, e le  Tavole  di  Gubbio  eziandio,  non 
già  in  etru.«^ro  sono  scrìtte,  secondo  lui  sono  in 
pr  Jasgo  , eh' è il  latino  antico.  Però  s'argo- 
menta di  traslatare,  ma  più  sollecito  del  senso 
che  delle  parole,  la  famosa  tra  l' altre,  e 
mal  creduta  Toscana  , di  Lerpirio  Santirpio 
duumviro  c parte  delle  Tavole  Eugubine,  che 
di  quella  mirabile  antichità  spoglia,  conducen- 
dole al  settimo  secol  di  Koma , dove  altri  le 
mandò  francamente  sino  alla  guerra  di  Troia. 
La  conformità  ch’ei  trovava  tra  l’etrusca  lìn- 
gua e l’ebraica  dovea  confetmarlo  nella  sen- 
tenza al  principio  esposta  delia  Verona  iliu~ 
sfrata]  se  più  presto  non  è da  dire  che  quella 
sentenza  per  tempo  abbracciata  diresse  il  corso 
delle  sue  idee  posteriori.  Non  dall'Egitto  per 
tanto,  ccime  il  Buonarroti , non  dalla  Grecia 
col  Gori  , non  con  Frércl  dairilliria,  ma  gli 
Etruscì  trac  dalia  Moabitide,  d'onde  suppone 
che  iCananei  gli  scacciassero:  ciò  di  cui  prefig- 
geasi  trattare  nel  quarto  Libro  , che  non  usi  l 
mai,  o troppo  l'occu passero  gli  altri  suoi  studi, 
o non  isperassc  di  dare  all'opinion  sua  tutto 
quel  colore  di  verisimiglianza  th'ei  desiderava. 

Sì,  colore  di  verisimiglianza;  perché  di  che 
altro  speranza  mai  concepir  si  può  nell'ardua 
investigazione  di  cose  tanto  intralciate  e re- 
i^ote?  Le  tante  e sì  difit-renti  strade  , per  cui 
sandò,  denotano  abbastanza  la  diilìcuUa  di 
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toccar  quel  punto  a cui  si  tenJea.Ma  chiunque 
più  se  gli  avvicinasse,  si  dirà  sempre  a giuria 
vera  ed  incontrastabile  del  MaiFei  che  agli  altri 
da  ultimo,  e agli  stessi  suoi  antagonisti , col 
rigoroso  suo  metodo  ei  fu  per  guida.  Corta- 
mente il  Cori  nel  terzo  volume  del  suo  Museo 
è di  assai  nien  facile  contentatura.  Il  Passeri 
nell'opera  De' nomi  e cognomi  degli  Etrusci  si 
guarda  intorno  con  più  cautela  che  non  sulea 
prima,  e molte  cose  corregge  da  sò  quasi  av- 
venturate nelle  sue  Lettere  Roncagliesi.  Il 
II  Guazzesi , impugnator  del  Malici  ; confessa 
tuttavia  che  fece  juti  volte  uso  di  que’canoni 
di  giusta  critica  e di  quelle  sapientissime  ri- 
flessioni di  cui  egli  abbonda  : lasciando  cln? 
l'Olivieri  nel  suo  Discorso  su  la  Fondazione  di 
Pesaro  , ove  della  venuta  degli  Etrusci  parlò, 
scrive  di  lui,  che  tutti  ha  in  queste  materie, 
come  in  altre  molte,  5u/?era/o.  Allor  dunque 
che  i suoi  avveisari  gli  rimangon  di  sopra  , io 
li  paragonerò  a quei  soldati , die  dopo  essersi 
cimentati  più  volte  con  un  nemico  espertissi- 
mo , giungono  a vincerlo  alcuna,  ma  con  quel- 
l’arte che  ne’conflitti  impararono  da  lui  stesso. 

Tutti  non  avea  il  Mall’ei  divulgati  delle  Os~ 
servazioni  i volumi , in  cui  si  contiene  quanto 
dettò  su  gli  Etrusci , che  di  Verona  ei  si  mosse 
per  Ferrara  , Bologna,  Ravenna,  Rimini  e Pe- 
saro. Qui  rOlivieri  e il  Passeri  il  ritennero  al- 
quanti giorni.  Non  si  saziava  il  primo  di  scri- 
vere allo  Zeno  del  piacer  sommo  che  la  presen- 
za del  Malici  gli  fruttò,  mentre  il  secondo  in- 
cidea  su  la  porta  del  suo  privato  museo: 
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inscrizione,  a cui  la  ripetizion  della  voce  no- 
men  non  toglie  d’esser  trabella.  Da  Pesaro  tirò 
innanzi  per  Fano  , Ancona  , Fosssombrone 
Urbino } donde  a Cagli  , Gubbio,  Perugia, 
Cortona  ed  Arezzo.  La  stagione , che  voltava 
verso  l’inverno  , il  persuase  di  riserbare  a mi- 
glior tempo  Volterra.  Ma  qual  fu  il  principal 
fine  di  questo  suo  non  lungo  viaggio?  L’acqui- 
sto di  antiche  lapide,  per  accrescere  il  museo 
Veronese,  che  stava  sempre  aula  cima  dc’suoi 

Eensieri.  Multe  ne  ottenne  in  dono.  Talvolta 
astava  il  suo  nome  : spesso  la  naturai  sua  elo- 
quenza non  era  indarno  impiegata;  e il  con- 
tante ch’egli  traea  fuor  di  borsa , vincea  que- 
gli animi  su  cui  non  poteano  lefigure  della  ret- 
torica.  Con  gran  soddisfazione  narra  ei  mede- 
simo questo  autunnale  suo  giro  , e le  rare  an- 
tichità, le  viste  incomparabdi  di  paesi,  le  ma- 
raviglie di  pittura  che  osservò  in  molte  città 
da  pochi  visitate  , e agli  stranieri  incognite  al 
tutto,  per  esser  fuori  della  strada  romana,  e di 
malagevole  accesso  , chi  non  cavalca.  Oh  s’a- 
vesse di  lui  uu  Viaggio  d'Italia  ! Non  citando 


tanti  libri  moderni  ch’è  una  stizza  vedere  in 
mano  a’viaudanti , quanto  non  manca  in  Ma- 
billon  ancora  e in  Montfaucon?  Se  ne  lagna 
Scipione  in  proposito  di  Ravenna,  uve  più  cose 
ammirò  poco  note  generalmente,  e tra  l’altre 
le  antiche  porte  del  Duomo  , che  son  di  legno 
di  vite,  così  vantato  da  Plinio  per  la  durevo- 
lezza: ciò  che  al  Lorenzi,  il  qual  cantava  nella 
sue  Coltivazione  de' monti,  che 

Ilaveona 

Di  viti  iotcstc  le  sue  porle  accenna , 

non  isfuggì.  I!  comune  di  Gubbio,  imitando 
Ginevra  , lece  incontrare  il  MalTei  nell’arrixo, 
e accompaguarlo  gran  tratto  nella  partenza  ; 
oltre  avergli  assegnato  nobile  alloggio  , e de- 
putati quattro  ragguardevoli  cittadini  al  ser- 
vigio. Ma  lepido  mi  par  ciò  che  gli  accadde 
in  Arezzo.  Il  cavalier, Guazzosi,  giovane  allora 
d’alte  speranze  e autore  d’una  buona  Disserta- 
zione su  gli  Anfiteatri  toscani,  e singolarmente 
su  l’Aretino,  era  di  quei  che  stimavano,  non 
ammetter  lui  altri  edilizi  di  tal  sorta  in  Italia 
che  il  Veronese  e il  Romano.  Adocchiatolo  che 
su  i vestigi  si  curvava  dell’Aretino  , l’appres- 
sò, entiò  seco  in  dialogo  , e cominciò,  noi  co- 
noscendo, a burlarsi  di  lui , che  gli  anfiteatri 
a tante  città  italiane  invidiava.  Il  buon  vecchio 
rispose  con  placidezza,  e senza  punto  scoprirsi 
deU’csscr  suo.  Ma  qual  non  fu  la  confusione 
del  giovane,  come  poi  riseppe  la  cosa  , e quali 
le  scuse,  gl’inchini,  le  protestazioni  che  gli 
volò  subito  a fare?  Di  Arezzo  il  Mafie!  si  con- 
dusse a Firenze,  di  cui  non  restava  mai  di  ma- 
gnificare la  Galleria.  Chi  ha  veduto  , son  pa- 
role di  lui , le  Gallerie  più  riputate  d’Europa, 
e vien  poi  a questa  , e l'esamina  in  ogni  sua 
parte  , crede  non  aver  prima  veduto  nulla.  Che 
direbbe  ora  che  la  troverebbe  di  tanto  accre- 
sciuta, anche  per  opera  del  regnante  Leopoldo 
Secondo  ! Con  pari  lode  favella  de’più  solenni 
uomini  di  quel  tempo:  d’un  senator  Giulio  Ru- 
cellai , d’un  Giovanni  Lami,  d’uii  Antonio 
Cocchi.  In  Bologna  i primi  suoi  passi  a casa  il 
Manfredi.  Salita  la  scala  , s’udì  assalito  dai  do- 
lori della  pietra  e con  grande  afilizione  diè  vol- 
ta. Ma  l’infermo,  che  avviso  n’ebbe,  jVhn  coni- 
mittam  , disse  per  avventura  , come  il  filosofo 
Possidoiiio  dalla  podagra  trafitto  e cercato  da 
Pompeo  Magno,  Non  committam , ut  dolor 
corporis  ejjiciat , ut  frustra  tantus  vir  ad  me 
venerit:  quindi  mandò  richiamandolo  con  pre- 
mura , e , mal  grado  dell’atrocità  del  male,  tre 
ore  con  lui  passò  in  soavi  ed  auco  scientifici  ra- 
gionamenti. 

Mafie! , compiuto  quel  giro , poco  in  Vero- 
na fermossi.  Al  comparir  delle  prime  rondini 
se  ne  levò  ; ed  eccolo  hi  Roma.  Sette  ore  del 
d: , se  udiamo  il  padre  Zaccaria,  spendea  nella 
biblioteca  del  Collegio  Romand,  in  cui  trovò 
alcuni  libri,  che  indarno  cercati  avea  prima 
nella  Casauatense.  Lesse  nel  Busco  Parrasio  il 
Discorso' sul  Palazzo  de’Cesari , prorompendo 
sui  fine  in  alcuni  versi , quasi  lo  spirito  della 
poesia  improvvisamente  il  rapisse. 
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Ma  r)t«  fu  io*  i\van»i  « mura 

l>al  tempo  Tinte , e iufnmte  moli  e marmi 
8[isu-uti  e Iruoclii , {terebè  mai  rammento! 

Bice,  non  convenirsi  a quel  luogo,  e in  tale 
occasione,  soggetto  si  melanconico;  e per  con* 
aegnenaa  tacere  e ascoltare  il  canto  degli  Ar> 
cadi , che  iu  già  sua  delizia. 

Ma  dove  !K>D  coloro , 

Che  sedean  meco  qui  ! com'cMcr  puote 
L'utcsao  il  canto , e si  diverso  U 

Allora  di  alcuni  domanda  degli  antichi  suoi 
cumpasturi , e tra  gii  altri  del  Guidi. 

L'audace 

Dov'c , che  pìcn  di  Feho , 

Senza  punto  curar  caldo , ne  f^clo , 

1 suoi  cento  destrier  spronava  al  cielo! 

Ohimc!  spariti  sono:  io  sol  rimango. 

T.  qui  dopo  alcuni  gravi  pensieri  su  la  brevità 
della  vita,  e su  la  vanità  eziandio  della  gloria; 
perchè  gli  uomini  delle  cose  ancora,  chear* 
dentemente  cercano,  scorgono  il  niente,  ter- 
mina questa  sua  scappata  poetica,  da  cui  si 
vede , che  il  solito  estro  in  lui  per  istudi  serti 
O per  anni  non  infreddava. 

Acquistò  inscrizioni  e bassirilìevi  anco  in 
Roma  , benché  tale  acquisto  non  fosse  a questa 
volta  la  cagion  vera  del  suo  viaggio.  Fu  il  de- 
siderio di  sottoporre  airesame  (li  saggi  eccle> 
siasrici  la  sua  Storia  teologica  che  riuscito  non 

f;li  era  di  pubblicare  in  Parigi,  come  da  una 
ettera  dello  Zeno  a Bertoldo  Pellegrini,  gen- 
tiluomo veronese,  s'impara,  llitnniando  dai 
Sette  Colli,  quello  esegui,  che  potuto  non  avea 
prima  : dirizzossi  a Volterra,  nel  cui  contorno 
cosa  gli  avvenne  che  non  sembrami  da  trasan- 
dare. Passeggiava  fuor  della  città  sul  far  della 
sera  l'erudito  monsignor  Guarnacci , che  a me 
rarrontollo,  quando  vide  venire  il  Maffèì  a ca- 
vallo con  ai  fianco  l’amico  Srguier,  ch’ei  so- 
lca chiamare  il  suo  fido  Acatr.  Sapendo  che  il 
Oorì  per  caso  era  ospite  del  Guarnacci,  entrar 
volea  sconosciuto:  ma  Ella  è il  marchese  Maf- 
fei  , sentì  dirsi  più  volte  da  Monsignore  che  di 
vantaggio  la  propria  casa  gentilmente  gli  of- 
ferse. Non  cr»  dè  però  giunto  ancora  il  momen- 
to di  riunir  con  le  persone  i due  animi,  che  le 
upinìoiii  letterarie  aveauo  alquanto  disgiunti; 
sicché  mandò  nella  vicina  sua  villa  il  Gori  che 
vi  rimase  tutti  que'venti  giorni , che  il  Maflei 
stette  in  Volterra  ad  aguzzar  gli  occhi  in  ogni 
avanzo  etrusco , e particolarmente  ne’bassiri- 
lievi  bellissimi  dello  stesso  Guarnacci,  mirando 
i quali , si  voltava  spesso  al  Seguier  con  un  JL 
faut  se  réeroire  ; perchè  una  stima  molto  più 
alta  che  da  lor  per  innanzi  non  si  pensava,  gli 
parvero  meritare. D'ivi  anon  moltoilFiorentl- 
no  si  mostrò  vago  di  rientrar  col  Veronese  nel- 
l'antica corrispondenza  e di  dedicargli  un  suo 
libro  che  risulta  da  un  foglio ch’ò  nella  Capito- 
lare, al  conte  Ottolino  Ottolini, uomo  di  molte 
lettere, cheornòdigran  bibliotecail  paingìosuo, 
anzi  l'animò,  secondo  l'espressione  di  Tullio, 
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che  un  corpo  tem’ anima  chiamava  una  casa 
senza  biblioteca.  Oltreché  il  Gori  lodò  in  un 
tomo  delle  Simbole  la  spiegazione  che  il  Malléi 
diè  della  voce  , la  quale  significando 

in  Ulpiaiio  così  custode  d'una  nave,  come  d’uii 
tempio,  ottimamente  ad  un  certo  Massimo, 
ch’era  soldato  , s'accomodava.  Nè  il  Msfièi  si 
iahcic)  vincere  di  cortesia  , parlato  avendo  non 
una  volta  con  infinita  estimazione  del  Gori  nel 
Museo  Veronese  y che  poco  indugiò  a metter 
fuori.  Alcun  domande! à forse:  Non  sarebbe 
stato  meglio  il  discutere  amicl\cvolmente  nello 
scrittojo,  o alla  mensa  dell'egregio  Prelato,  59 
un  figurino  di  bronzo  fosse  , o non  fosse,  (zia- 
no  , se  un  altro  fosse  , o non  fosse , Vertuiino? 
Saiebbe:  ma  le  parole  sovente  van  più  ià  del 
pensiero  , e richiamate  non  tornano  indietro  ; 
ma  la  prudenza  non  di  rado  rattien  da  ciò , n 
cui  porterebbe  la  generosità;  ma  talvolta  più 
che  la  dimestichezza , è fida  custode  della  be- 
nevolenza una  temporanea  separazione. 

R spatriato  , divulgò  il  sesto  ed  ultimo  tomo 
delle  Osservazioni^  le  quali  mi  duole  non  sie- 
no  andate  più  avanti.  Certo  superarono,  da- 
chò  una  spezie  di  giornale  sì  posson  dire,  t 
giornali  tutti,  sì  per  le  dissertazioni,  sì  per  gli 
estratti , i quali  spesso  si  leggono  più  volentie- 
ri , e più  utilmente  che  i libri  stessi  ; e basti  » 
ad  esempio  , scorrere  quel  dell'opera  di  Miche- 
le Pinelti  su  l'Origine  della  Podagra.  Ma  non 
tardò  a visitarlo  in  Verona  quella  importunis- 
sima sua  ottalmia  , che  buona  parte  del  verna 
l'afilisse  e ch'ei  per  avventura  si  tirò  addosso 
col  viaggio  delTantecedente  state.  Nè  il  con- 
forto ebbe  della  compagnia  del  suo  Zeno  , cho 
ei  prima  che  ammalasse  degli  occhi , invitava 
a seco  Ingannar  l'anno  freddo  sotto  un  mede- 
simo tetto  ; ciò  che  l’amico  non  potè  fare,  av- 
vegnaché molto  il  desiderasse.  È vero  che  la 
primavera  cangiò  lo  stato  delle  cose  anche  ri* 
spetto  al  MaH'ei , scrivendo  lo  Zeno  aU’Oltvje- 
ri , che  ai  cinque  dì  maggio  gli  apparì  inaspet- 
tatamente sano  e lieto  in  Viuegìa.  Quanto  s^ar- 
restasse  su  le  acque  salse,  non  so  ; so  che  all'A- 
dige rìchiamollo  nello  stesso  anno  1740  la  ve- 
nuta del  Principe  Elettorale  dìBaviera, figliuo- 
lo all'altro  che  stato  era  molti  anni  davanti  iu 
Verona.  Gli  fu  per  trattenimento  rappresen- 
tata la  Commedia  delle  Cerimonie  in  un  teatro 
che  il  conte  Alessandro  Pompei  disegnò  pron- 
tamente , ed  eresse  nella  sala  del  suo  palagio  , 
ch'è  delle  migliori  opere  di  quel  Sanmichelì , 
i cui  cinque  ordini  di  architettura  il  detto 
Pompei  a tanto  comun  vantaggio  descrisse. 
Recitò  una  compagnia  di  cavalieri  e dame  e 
con  grande  applauso;  tuttoché  non  s'avesse 
allora  quel  gran  maestro  di  recitazione  Ales- 
sandro Carli , nè  la  sua  preclara  discepola  Sil- 
via Verza , donna  veramente  degna  d'esser 
pronipote  al  Maffei,  e di  portare  il  nome  della 
madre  di  lui.  11  Principe  testificò  con  un  su- 
perbo orologio  in  diamanti  la  propria  soddi- 
sfazione all’autore  della  commedia  : il  quale 
non  fu  sciolto  appena  da  quella  bisogna,  che 
andò  a por  sotto  1 torchi  a Trento , già  sede 
di  teologiche  dispute , U Storia  teologica , di 
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cui  finalmente  ricevuto  avea  da  Roma  Tappro- 
vazione. 

La  è una  storia , che  non  in  latino , rom'ei 
bramava,  ma  , seguendo  il  consiglio  de)  Car* 
dina!  di  Bissy , stese  in  italiano  , delle  opinio- 
ni corse  ne’pnmi  cinque  secoli  della  Chiesa  in 
proposito  delia  divina  grazia  , del  libero  arbi- 
trio e della  predestinazione.  Nuova  era  l^dea 
del  libro  ed  as^ai  malagevole  Tesecuzione.  Di- 
chiarar bisognava  la  dottrina  intieja  diSant’A- 
gostiuo,  da  cui  pen^a  che  affatto  i seguaci  dì 
Giansenio  discordino,  e di  Quesnel  ; esaminar 
diligentemente  la  vecchia  Scrittura  e la  nuova, 
su  le  quali  pretendon  fondarsi  ; esporre  gTin- 
segiiam^'nli  de'Padri  e di  altri  scrittori , mas- 
simamente pelagiani  e semipeingiani  j e tutto 
delle  sentenze  de’concilii  e de’papi,  non  che 
de’munumenti  più  antichi,  più  autorevoli^  più 
sicuri,  corroborare.  Ciascuu  vede  qual  vaata 
erudizione  si  richiedeva,  e qual  sagacità  non 
comune  , per  conciliare  i passi  di  molti  autori, 
e ridurli , non  li  sforzando  punto,  in  un  sol 
corpo  dì  scienza.  Tarve  ad  alcuni  cheilMaf- 
fei  tutto  ciò  mandasse  ad  elTetto  felicemente, 
e con  una  chiarezza  tanto  più  mirabile,  quanto 
la  materia  è più  astrusa , e ad  altri , che  trop- 
po , singolarmente  nella  spiegazione  del  terri- 
bile Capo  nono  della  Lettera  di  Paulo  ai  Ro- 
mani , s'accostasse  al  gesuita  Molina;  mentr’e- 
glì  niente  più  Molinista  essereebe Tomista,  se 
ad  alcune  sue  lettere  manoscritte  io  riguardo, 
non  dubitava.  Comunque  siasi , meriterà  sem- 
pre gran  lode  un'opera,  in  cui , oltre  lo  spia- 
nare a maraviglia  le  materie  più  scabre  , faci- 
litare il  più  difficile,  e ili  tutti  i nascondigli 
più  oscuri  ed  intimi  penetrare,  s'addita  la  via 
migliore  di  trattar  le  quistioni  di  questa  spe- 
zie , se  è vero  , non  dimorar  propriamenteche 
in  ciò  che  dicesi  storia  ecclesiastica , la  soda  e 
vera  divinità. 

Molti  asserirono,  massime  tra  i claustrali , 
non  poter  maneggiare  tali  argomenti  chi  porta 
sui  fianco  la  spada.  Quanto  a me,  credo  che 
siccome  la  veste  lunga  e la  chioma  corta  , non 
pregiudicarono  ai  Gesuiti  Borgo  ed  Aquino, 
per  iscrivere  il  primo  un  Trattato  di  Fortifi- 
cazione , e il  secondo  un  Lessico  militare,  non 
dovesser  nuocere  nè  tampoco  al  Maffèì , per 
iscrivere  un  libro  teologico,  i manichini.  Altri 
che  il  libro  della  penna  di  lui  non  era  uscito 
affermarono  : fredda  osservazione,  ch’io  spe^isu 
udii , e sempre  con  nausea  , in  proposito  d'o- 
pere insigni,  e che  non  di  rado  è rifugio  ultimo 
delle  non  generose  passioni.  I.a  Stona  teologi- 
ca attribuivasi , almeno  nella  sostanza  , a un 
Gesuita  francese, cioè  alTournemine;  ed  è ve- 
rità che  Scipione,  dove  prima  i padri  de]  Gesù 
non  gli  davan  troppo  nel  genio,  molto  da  qual- 
che tempo  u.sava  con  loro , e volentieri  le  case 
ne  frequentava.  Ma,  tacendo,  che  difficilmente 
ai  trova  chi  d’aver  sudato  si  contenti  per  l’al- 
trui fama-,  che  i lavori  d'un  uomo  illustre  s'im- 
prontan  sempre  d’un  carattere  proprio  ed  ori- 
ginale ; e che  se  fu  alcuno  che  un'abilità  quasi 
eguale  in  ogni  genere  di  scrittura  manifestas- 
se , questi  è il  uostro  Marchese  : non  diè  saggi 
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egli  forse  in  età  ancor  verde  del  valof  suo  , 
benché  laico,  ne'sacri  studii?  Tuttavia  lo  stes- 
so monsignor  Fabroni  va  persuaso  dell’impo- 
stura , e si  persuasi  ne  stima  gli  altri , cfie  gli 
par  superfluo  il  provarla.  uilUcitur  vir  Jìa^ 
gronx  studio  laudis  novis  beneficits  et  dóno 
scriptorum  , quae  Jesaita  doctrina  praestana 
Turneminius  reliquerat.  Con  le  quali  parole  si 
viene,  s’io  non  m’inganno,  a stabilire  il  con- 
trario di  ciò  che  vorrebbesi , e il  Fabroni  s’in- 
filza da  sè;  attesoché  risulta  che  il  Tournemine 
legasse  in  morte  i suoi  scritti  al  Malfei,  quando 
sappiamo  ch’entrò  nelTcternità  Tanno  1739  , 
cioè  tre  anni  e più  dopo  la  partenza  del  MaQ'ei 
da  Parigi. 

Sembra  che  nota  gli  fosse  Taccusa,  o la  pre-« 
sentisse  , avendo  aggiunto  alla  Storia  gli  opu- 
scoli già  pubblicati  di  letteratura  sacra,  quasi 
ricordar  volesse  ai  lettori , che  vissuto  era  di- 
mestico della  medesima.  Il  Trattato  su  ì versi 
ritmici  vi  ricompare  molto  accresciuto  , e cou 
qualche  tocco  intorno  alle  rime,  che  alcuna 
volta  ne’versi  greci  e latini  de’fempi  migliori 
s’intrnsero.  Tra  gli  esempi  ch’ei  riporla  dei 
Greci , è quel  d'Omero  : 

E'ffffsrs  vvv  MovoAt  oXòf*'»r’iA  e%o\>- 

aai  ^ 

a cui  potea  farne  succedere  un  di  Museo , ove 
le  rime  suonano  , non  alla  metà,  ma  infine 
del  verso , 

X*piS'j‘3x  ^torpe^è's  xìà%\xxo'ì(Sx, 
KuWpiòos  ffipstA  , ya'fioy  d^AÒiÒAxros 

eovax. 

Tra  quei  de’Latini  riferisce  il  distico  di  Pro- 
perzio : 

Non  non  biimani  sunt parttts  talia  dona: 

Ista  decem  menses  non  peperere  bona. 

Ma  qui  veramente  rima  non  sarebbe . s’è  vero 
che  gli  antichi  le  brevicon  la  pronunzia  distin- 
guean  dalle  lunghe,  essendo  il  bona  breve  nel- 
la prima  sillaba  , e lungo  il  dona  ; dico  ve- 
ro^ perchè  ad  altri , e tra  questi  al  celebre  pa- 
dfp  Succhi,  non  parve  che  gli  antichi  questa 
differenza  tra  brevi  e lunghe  facesser  sentire. 
Il  conte  Sansebastiani  piangea  due  figliuolini  , 
da  morte  rapitigli  in  un  sol  giorno  ; e il  Maf- 
fei , che  amicissimo  gli  era  , compo.se  per  loro 
ne'suddetti  versi  ritmici  questo  Epitaffio  , di 
cui  appena  ch’io  creda  potersi  nulla  scriveiedi 
più  gentile  insieme  e di  più  lagrimoso. 

Jnfans  vigebat  puUhellus,  (mniadus ; 

Flontbatiuta  puella  jarn  trimnla. 
yémore  interse  mutuo^  risu,joeis 
Matrem  , patremque  deUctabant  unice. 

Hos  f dum  vividius  vemant , et  spem  fovent  j 
Dies  una  ,ehu  una  ambos  dies  sustuiU 
Attonitorum  in  conspectu pfircntiiim, 

Queis  in  fotomen  nulla  estproles  ivliqiut. 
Compesee  , si  potis  es  , qui  legis  , lacritnas. 

Qualche  nuova  operetta  eziandio  s’incontra 
neU’edizìone,  vale  a dire  la  notizia  d'un  ma- 
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roscritto  chVì  poaaedea  dt  Giovanni  Veronear, 
c)ie  non  è aj  parer  auo  il  Giovanni  Diacono  deJ 
Tartarotti;  oltre  una  lettera  al  liacchini,  in 
cui  parlasi  e eli  que'codici  che  turman  la  prima 
parte  della  Jìtbltoteca  Verone.^e  manoscntta  , 
d’una  edizioii  nuova  , rhe  apparrecchiava  , di 
tutte  le  opere  di  Cassiodorio.Senonchè uditane 
la  semplice  ristampa  in  Veneeia  di  quella  del 
padre  Garet , si  tolse  giù,  alquanto  rorruccia- 
tosene , delJ'impresa.  Nè  mancherebbe  la  De 
Ueresi  Semipelagiana  Jraenet  Veronerus  lu- 
crubatio  , ove  a questa  non  avesser  data  occa- 
sione certe  tesi  de'Padri  di  San  Domenico,  che 
già  tutto  l'altro  era  di  pubblica  ragione.  La  de- 
dica poi  è a Carlo  Kniuuuele,  successor  degno 
del  buon  Vittorio.  Alcuno  stupirà  forse»  he 
dedicato  fosse  ad  un  Ile  un  libro  di  teologia. 
lUa  non  è da  stupire  ancor  più  che  fosse  stato 
scritto  da  un  suociamberiano?  Carlo  Emanue- 
le conlermata  gli  avea  la  pensiotte  gratuita  di 
gentiluomo  della  Camera  , e il  MaQei,  cui  lar-  j 
dava  di  aprirli  la  rispettosa  sua  gratitudine, 
andò  egli  stesso  a presentargliene  il  testimo- 
nio a Turino  ; non  ommettendo  le  solite  sue 
ricerche  d’inscrizioni  e bassirilievi,  in  Vercelli 
particolarmente,  c in  Novara.  Cosi  ristretto 
si  fosse  al  solo  studio  antiquario  negli  ultimi 
anni , come  questi  , senza  esser  gloriosi  meno, 
certo  stati  sarebbero  più  tranquilli  ! 

I due  preti  Ballerini,  delle  cui  fatiche  a buon 
dritto  si  vanta  la  città  nostra,  dichiararono 
nella  loro  edizione  di  Sant'Antonino  , che  da 
quel  danaro,  che  altrui  prestiamo,  non  pus- 
siam  cavare  alcun  frutto  lecitamente.  QueaU 
a^^ntenza  da  penne  si  autorevoli  uscita  non  è 
da  dire  se  turbò  subito  le  coscienze  più  timo- 
rate e pie  del  nostro  paese.  11  Mail’ei,  stimolato 
da  molti,  e anche  da  sè  medesimo,  pentodi 
render  ragione  della  discrepanza  dei  teologi  su 
tal  punto,  mettere  in  nuovo  c più  chiaro  lume 
le  cose,  e mostrare  che  una  pratica,  dicui  tan- 
to abbisogna  l'uinano  convitto, alla  morale  non 
s'oppone  delTEvancelio.  Un’opera  dettò  per- 
tanto uu  l’impiego  dei  danaro,  nella  quale  coai 
cedra  , che  , disapprovando  le  opinioni  seve- 
re, non  inchinava  punto  e favorir  te  indulgen- 
ti, che  non  dubitò  d'otlerirla  a Benedetto  De- 
cimoquarto , cioè  ad  un  Ponteiìce,  in  cui  non 
so  qual  più  rispleudesse , se  la  dottrina  o la 
santità. 

Comincia  dall'ebraica  nazione,  e sostiene, 
non  condannarsi  appo  lei  che  l'usura  eccessiva. 
Conciossiachè  quegli  argomenti,  secondo  lui, 
che  gli  avversari!  tragguii  da  vari  passi  drlle 
Scritture,  non  cosi  han  forza  in  sè  stessi,  come 
la  prendon  dall'uso,  che  dottori  e pontefìci  fe- 
cero di  quei  passi,  dove  ragionaron  l’usura.  £ 
rispetto  alle  parole  di  Cristo  mutuum  date, 
nihil  indi  sperantes , a cui  tanto  s’appog- 
giano alcuni,  vuole  che  risguardin  solamente 
quel  prestito  di  carità,  che  da  noi  riceve  chi  c 
in  necessità  grande , con  quell’argento  che  noi 
diamo  a chi  mestieri  n’ha  , benché  ricco , p«  r 
la  condotta  ed  il  giro  de'suoi  aHàri.  Ciò  nel 
primo  de’tre  libri,  in  cui  l'opera  si  divide.  Nel 
secondo  avvisa  l'Autore  che  al  suo  modo  d’in- 
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I terpretar  la  Scrittura  si  conformino  i Padri , i 
I quali  al  parer  suo  riprovaron  solo  l'usura  enor- 
me, o dai  poveri  estorta,  stima  che  questa  sola 
percolano  1 canoni  de’concilii  e le  decretali  de* 
papi  ; e confidasi , mm  aver  centra  sé , letti  e 
ponderati  bene,  ì Sommisti  e i Casisti  più  ac- 
creditati.Gran  vigoria  di  argomentazione  cam- 
peggia in  questi  due  libri;  ma  nel  terzo,  ove, 
dopo  le  autoi  ita  , disamina  le  ragioni  che  dal- 
l'uiia  parte  e «lall’altra  si  recano,  e politi- 
camente discute  il  punto,  con  sì  sottile  accor- 
gimento penetra  nelle  convenienze  degli  stati, 
e negli  usi  civili,  che  sol  poteasi  aspettar  tanto 
da  un  capo  non  in  altro,  che  in  materia  di  eco- 
nomia pubblica,  incanutito. 

Gli  aviersarii , di  cui  rivol'o  a Roma  si  re- 
nea  rocchio,  trionlarunu  per  l'Enciclica  di  Be- 
nedetto Decimoquartu  , ch’ivi  a non  molto 
comparve , e a cui  i suoi  successori  rimandano 
senz'altra  spiegazione  coloro  che  su  ciò  consul- 
tano la  santa  Sede.  Monsignor  Fabrotii  giunse 
a pronunziare,  che  i snitiinenti  di  quell'Enci- 
clica  fundiius  everlunt  le  Maliziane  opinioni. 
Ma  che  è qurllo  veramente  che  vi  si  dannu  V K 
l’esiger  frutto  a titolo  del  .semplice  mutuo  , o 
^ia  per  ragione  e forza  del  mutiiu  : il  che  dal 
Mailèi  non  tu  nè  iminagiiuitu,  nè  espresso.  Del 
resto  , poste  in  sicuro  quelle  massime  generali 
da  cui  la  Chte.sa  non  s’è  dipartita  inai,  l’angu- 
sto suo  Capo  lascia  libero  Ì1  copio  a que’cori- 
tratti  particolari  che  il  bisogno  della  vita  ci- 
vile richiede:  notando  die  non  si  pecca  d’usura 
<iual  volta,  prima  di  esborsare  il  metallo  , la 
spezie  dichiarisi  del  contratto;  spieghinsi  le 
comiizioiiì,  e il  profitto  si  .stabilisca  che  dal 
metallo  imendesi  ritirare.  Aggiungasi  ch’egli 
avea  promulgato  a regola  delle  citià  deisuoStato 
un  editto,  in  cui  apjirova  la  iiiisma  del  quattro 
]>er  cento,  che  quella  è appunto  che  dal  Maffei, 
alleile  con  restrizioni,  si  suggerisce.  Non  è pero 
da  maravigliare  , se  il  Papa  contento  di  noi  in 
una  lettera  all’Ottolini  il  supponga  , chiaman- 
dolo nostro  comune  amico  , e cavaliere  vera- 
mente degno,  e che  merita  il  titolo  d'ornamento 
dell' Italia,  E contento  ei  si  diè  a dividere  in 
voce  e in  iscritto  , benché  di  lui  con  la  so- 
lila sua  franchezza,  che  doliiit  quidernob  hanc 
rem  vehementissime  , asserisca  il  l'abroiii. 

Io  non  niego  che  molti  non  si  levassero  con- 
tra  lui.  Ma  per  lui  stette  uno  che  per  mille  va- 
lea  , il  Muratori , che  allo  stesso  Ottulini,  non 
si  potea  , scrisse,  trattar  con  più  fondo  un  sì 
spinoso  argomento.  La  lettera  è iielli*  Capito- 
lare; e con  questa  im’alira,  in  cui  egli  osserva, 
che  dove  sussistesseil  rigore  di  certi  canonisti  e 
teologi,  rigore  non  paratogli  necesj'ario,  i/cowi- 
mercio  rovinerebbe.  Coaì  a un  dipresso  ebbe  a 
dire  il  Cardinal  Matiry  multi  anni  dappoi  iiel- 
l'Assemblea  constitnente  : Nulle  puissance  ne 
peut  conserver  son  rangparmi  les  nativnssans 
le  commerce  , et  le  cotnmerce  ne  peut  subsisier 
sans  le prét  à temps,  et  a intéret.  Il  che  allor 
prolferì,  quando  rinfVHce  , men  per  altro  d»-' 

I suoi  giudici,  Lodovico  Decimosesto  aiilurizzò 
il  prestito  che  nel  codice  di  Lodovico  Decimoi- 
1 taro  fu  indi  ricevuto  e sancito.  E una  sonii- 
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gUaote  legge  stata  era  alcun  tempo  innanzi  de* 
«iderata  aai  celebre  abate  Bergìcr,  il  qual  detto 
uvea  nel  sno  Dizioiiario  di  teologia,  che  sile 
iégislateur  décidoity  que  poar  le  mantien  da 
commerce  national  iout  argent  prete  dans  le 
commerce  dai  porter  intére ty  qui  pourroit  s'éle- 
e^er  cantre  cette  loi  , et  la  déclarer  injuste  ? 
Nondimeno  altri  opinano  altrameute  circa  l’u- 
aura;  tra  i quali  niuu  forse  parlò  con  più  se* 
Terità  e veemenza,  che  l’arcivescovo  di  Firenze 
martini  iie’suoi  Commenti  alla  Bibbia.  Sì  di* 
verso  è talvolta  l’aspetto  , sotto  cui  alle  menti 
ancora  meglio  pensanti  gli  stessi  oggetti  sì  rap- 
presentano ! 

Ad  ogni  modo  parebbe  che  bene  accolto  ge- 
neralmente avesse  ad  essere  un  libro  modesto 
non  men  che  dotto,  scritto  per  calma  delle  co- 
scienze, in  cui  l’autore,  cittadino  iusiemea  cri- 
stiano, s’argomenta  di  conciliar  gli  interessi 
della  religione  con  quelli  della  negoziazione, 
e sottopone  alTautontà  suprema  ogni  sua  dou 
trina,  pronto  sempre  a cambiare  ed  a rilrat^ 
tare  quanto  di  non  coerente  alle  massime  piu 
cattoliche , ed  ai  sentimenti  più  sani  involon- 
tariamente , o per  inavvertenza  , o per  difetto 
di  cognizione  , dalla  penna  gli  fosse  uscito. 
Deue  accolto  geiieralniente  ? òeuza  che  i fra- 
telli Ballerini  s affretta rono  a confutarlo,  e che 
due  opere  coiitra  il  medesimo  l’una  dopo  l’al- 
tra fuor  mandò  il  padre  Concilia , a cui  aderir 
parve  l’abate  Galliani  nel  fine  del  suo  'Trattalo 
della  moneta } non  mancò  in  Verona  chi  dal- 
l’altare, chi  dal  pulpito  e chi  in  dediche  di 
conclusioni  il  suo  gran  concittadino  ferisse.  Si 
comandò  allo  stampatore  che  tutte  le  copie  del 
libro  recasse  al  palazzo  pubblico  j e quegli  non 
aspettando,  intimorito  la  sera,  e caricandole 
di  bel  mezzogiorno,  alla  gente  fe’ credere  rlie 
andavano  al  fuoco.  Più  mesi  durò  l’agitazione 
e il  trambusto.  Finalmente  il  IdalFei  perordine 
spiccatosi  di  Vinegia , e intimatogli  solenne- 
mente da  chi  tra  noi  il  Principe  rappresentava, 
dovè  della  città  uscire,  e alla  solitudine  ripa- 
rare, e al  silenzio  d’una  sua  villa. 

Che  ciò  accadesse  ad  un  tal  soggetto,  per  un 
libro,  in  cui  nulla  v’ha  che  il  Principe  nojar 
potesse , impresso  con  le  consuete  iiceuze,  e da 
Roma , fuorché  nella  Biografia  Francese,  non 
condannato , io  ne  stupirei  se  la  storia  di  tutti 
i tempi  a non  istupir  di  nulla  non  m'insegnasse. 
Si  disse  che  la  reimpressione  in  Roma  dell’o- 
pera Maffejana  fu  interpretata  per  atto  di  con- 
travvenzione al  voler  sovrano  di  non  istampar 
più,  o ristampare  su  questo  argomento  ; ma 
estrania  era  l’edizione,  e non  entrò  ue’veneti 
Stati  esemplare  alcuno.  Comunque  sia , in  che 
guisa  passava  il  tempo  colà,  dove  rilegato  di 
«uà  stanza  vivea  , un  uom  d’indole  sì  pronta  e 
viva,  tenerissimo  dell'onor  suo  letterario  e so- 
pra tutto  geloso  del  suo  buon  nome  in  fatto  dì 
morale  e ai  religione  ? Scrivea  una  commedia. 
Per  volger  forse  iu  ridicolo  i suoi  avversari  ? 
Nulla  in  tal  caso  sarebbevi  stato  di  straordi- 
nario. Oltreché,  potendo  il  ridicolo  passar  fa- 
cilmente dalle  persone  alle  cose,  ciò  sul  ba  s ta  va , 
perchè  da  tale  assunto  ei  si  contenesse.  Quella 
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commedia  scrivea  del  Raguet  già  ricordata,  in 
cui  si  punge  il  malvezzo,  che  d'usar  francesismi 
nel  discorso  italiano  s’era  , quasi  un’eleganza 
della  vita  , introdotto  ; e che  si  mantenne  non 
pochi  anni,  ma  con  questa  differeuza,  che  dove 
prima  regnava  più  nel  parlare  che  nello  scri- 
vere, appresso  regnò  più  nello  scrivere  che  nel 
parlare.  Si  loda  Voltaire  che  nella  prigione 
della  Bastiglia,  in  cui  dimorava  per  versi  a 
torto  attribuitigli  centra  il  Reggente,  serbasse 
nondimeno  tal  compostezza  dispirito,  che  una 
parte  fabbricovvi  della  sua  Enriade.  Ma  Vol- 
taire, giovane  di  appena  vent’aniii , poco  avea 
da  perdere  in  que’priucipii  \ e sul  capo  al  Muf- 
fe! erau  , dirò  così,  cento  allori,  che  se  non 
disseccati,  discolorati  almeno  alla  più  partede- 
gli  occhi  potean  sembrare.  La  sua  relegazione 
durò  quattro  mesi.  Contuttoché  alcuui  avver- 
sasserfu,  ei  ciò  non  ostante  di  amici  nella  sua 
patria  , di  aderenti , di  ammiratori  abbondava 
tòrte.  Vi  son  poi  di  quelli  che  sentendosi  of- 
fender gli  occhi  dalla  gran  luce  d’un  lor citta- 
dino , d’altro,  perchè  il  ricevano  al  tutto  nel 
cuore  , non  abbisognano  che  di  vederla,  non 
fosse  che  mìnimamente  oscurata;  e non  s’ac- 
corgon  gli  stolti,  che  quella  luce  si  diffonde 
sopra  loro,  e li  rende  in  certa  guisa  più  rispet- 
tabili, che  non  sarebber  per  sé,  in  faccia  al 
mondo.  Foste  le  suddette  cose , il  giorno  che 
in  Verona  ei  toruò  fu  de’più  belli  e più  me- 
' morabili  della  sua  vita. 

Tr>ccai  più  sopra  la  sua  bravura  nel  dare  utili 
suggerimenti  agli  autori.  Quindi,  in  vece  di 
fermarmi  ad  un  Primo  abbozzo  di  Storia  uni- 
versale, pubblicato' in  quel  torno,  riferirò  un 
suo  avvertimento  all’autore  , ch’è  il  padre  Ja- 
copo Saovitalì,  della  Storia  della  Guerra  per 
la  Successione;  argomento  già  proposto  alMaf- 
lei , e da  luì , coni’io  dissi , non  accettalo.  Il 
Sanvitalì  sbagliò  nel  bel  frontispizio,  intito- 
lando il  suo  libro  Storia  della  guerra  perla 
Successione  tra  la  casa  d‘ Austria  e quella  di 
Borbone,  perché  in  luogo  di  Borbone  si  dovea 
diredi  Frauda.  / nobili  oltramontani  nonhan 
propriamente  cognomi  fissi  e perpetui  come 
gl' Italiani  che  servano  in  ciò  Vaso  de'nomi 
gentiiizii  romani;  ma  il  prendono  dalle  aiguo- 
rie  e dalle  terre  , e perciò  con  esse  li  mutano. 
Il  giorno ]^rò  eh* Enrico  Quarto  divenne  Re, 
i non  fa  piu  Enrico  di  Borbone  , ma  Enrico  di 
Francia.  Il  cognome  di  Borbone  cominciò  in 
Roberto  figlio  ili  San  Lui^i,  che  si  dicea  prima 
di  Clermont,  ma  acquisto  la  signorìa  di  Bor- 
bone per  la  moglie.  Ora  egli  è certo  che  il  Re 
non  si  soscriverà  mai  Luigi  di  Borbone  , nui 
ben  Luigi  di  Francia , siccome  i suoi  figliuoli 
maschi  , non  dt  Borbone  , ma  si  chiamano 
fils  de  France , e le  femmine  mesdames  de 
France.  E tanto  più  è da  avvertir  ciò  nel  de- 
nominare che  il  nome  di  Bourbon  passò  a 
un  altro  principe  e ad  un'altra  famiglia  a- 
gnata  , onde  si  ha  anche  oggi  il  Duca  di 
Borbone  secondo  principe  del  sangue  , ed  è 
però  necessario  fuggir  l equivoco.  Ed  a propo- 
sito della  Francia , chi  non  ammirò  nella  Rì- 
spoita  aUa  Lettera  di  Voltaire  un  passo,  lu 
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cui,  di  qiipUa  favellando  , e in  un  dell’Italia, 
e de’ particolari  vautaggi  e di^vvantaggi  d’am- 
bediie  le  nazioni , osserva  con  occhio  tristo, 
quanto  fatale  a noi  riuscì  la  novelle  via,  che 
rardimeiito  e ^industria  umana  s’apersero  per 
roceaiio  ? L'Italia  era  situata  fmrabtlmente 
nel  mondo  antico.  DeW antico  mondo  potea 
quasi  dirsi  consistere  la  mi^ior  parte  in  un 
circondario  del  mediterraneo.  l*osta  però  l' Ita- 
lia quasi  al  mezzo  di  essa , attaccata  con  la 
radice  al  gran  continente  d’Europa  ^ e spin- 
gendosi nelmare  versoi’ ^jj'rica  e versol'^sia, 
bella  facilità  prestava  ai  suoi  di  passare  in 
ogni  parte  delta  terra  cognita  , invitando  in- 
sieme, e quasi  chiamando  a se gliuoniini  d'o’ 
gni  nazione f col  qual  camme rzio  generale  em- 
porio e centro  di  tutte  le  notizie  rendeast.  K 
perchè  non  dava  fuori  un  lavoro , che  non  ne 
avesse  su  l’incudine  un  altro,  e di  natura  le  più 
Tolte  diverso,  ecco  un  libretto,  quanto  piccol 
di  mole  , altrettanto  per  la  sostanza  prezioso; 
un  libretto  su  le  Sigle  de’GrecI,  nel  quale  forse 
trecento  abbrev iature si disciolgoiio  felicemente 
e con  incredibile  utilità  dì  chi  nelle  lapide  si 
diletta.  11  padre  Odoardo  Corsini,  che  poi  tolse 
per  mano  la  stessa  materia  , scrisse  del  MaHèi, 
che  pruno  anche  in  questo  egli  alzò  la  face. 
Come  non  commoversi  a lode  ai  fatta,  massime 
considerando  , che  dall’autore  veniva  Ae'E'asti 
jittici , e delle  Dissertazioni  Agonistiche  ? 

Potè  nella  sua  relegazione  una  commedia  det- 
tare: nulla  potè  nella  malattia  lunga  c penosa, 
da  cui  poco  stante  oppresso  restò  il  suo  Fran- 
cese. Io  ini  trovo  così  afflitto  e confuso  perl'or- 
rtbil  male  del  mio  caro  Seguier , che  tormenta 
da  quattro  mesi , ch'io  non  sono  atto  a cosa 
alcuna:  cosi  in  una  lettera  a Lodovico  Bian- 
coni, che  interrogato  l’avea  su  certe  caratlè  di 
vetro  , cui  un  pezzettino  insensibile,  che  vi  si 
lasci  cader  dentro,  fa  in  cento  parti  scoppiare. 
Ma  ratto  che  l’amico  si  fu  riavuto  alquanto, 
egli  si  gittò  di  nuovo  al  comporre,  e,  bisognoso 
di  coniòrto  speciale  dopo  gli  atfànni,  alle  Muse 
da  gran  tempo  abbandonate  ritorou  fece,  per- 
chè dulces  ante  omnia  Musae.  II  ritorno  lu  la 
Traduzione  del  secondo  Canto  dell’7/ioc^ , che 
molto  non  istette  ad  uscire  da  sotto  i torchi  cui 

grimo,  e con  la  giunta  di  quattro  Cantici  della 
ibbia , e d’un  Salmo.  Non  altrimenti  che  Ca- 
tone alla  greca  , si  dìè  il  Mati'ei  negli  anni  ma- 
turi all’ebraica  lingua  ; e il  solo  Impiego  del 
danaro  palesa  quanto  vi  s’avanzò.  Sorse  cuntra 
il  Volgarizzamento  d’Omero  Tillustre  Liimi 
nelle  ìiovelle  Eiurentine,  non  tanto  forse,  per- 
chè gli  spìacesse,  quanto  perchè  non  gustavalo 
la  Prefazione  dell’editor  Torelli,  giovane  di 
rarissim'i  parti  e diletto  al  Maffei  smisurata- 
mente. Non  gustavalo  una  Prefazione,  in  cui  si 
discuopfe  la  infedeltà  del  Siilvini,  infedeltà 
poi  manifestata  dallo  Spallanzani  nelle  sue  Let- 
tere all’Algarotti  e da  parecchi  altri  incidente- 
mente: onde  nulla  più  falso  di  quella  sentenza, 
potersi  tradurre  Omero  da  chi  non  sappia  di 
greco  col  Salvini  solo  alla  mano.  Ma  non  era  il 
Salvini  un  Ellenista  solenne?  Era , e anco  buon 
poeta , od  io  gli  voglio  tutto  il  mio  bcue,  u però 
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a dir  non  rimaue , se  non  che  procede  si  iiei- 
Finterpretare  , si  nel  verseggiare , con  tanta 
trascuratezza,  che  se  il  greco,  a detto  d’Orazio, 
qualche  volta  dormicchia,  ritaliano,  a senso  di 
tutti,  pressocchè  sempre.  £ voce  che  il  Lami 
scrivesse  ad  istanza  del  canonico  Salvini , fra- 
tello di  Anton  Mariaj  ed  il  Mailèi , che  amava 
la  persona  deU’uuo  e la  memoria  dell’altro  , 
ristampandosi  i suoi  due  Canti  àeW Iliade  co’ 
due  primi  àe\Y Eneide  del  Torelli , colse  tale 
occasione  per  riconciliarsi  con  l’amico  morto, 
col  vivo  e con  la  Toscana.  Quindi  cacciò  via 
la  pietra  dello  scandalo,  o sia  quella  Prelazio- 
ne , e vi  collocò  in  vece  la  version  greca  del- 
l’Elegia di  Catullo  su  la  chioma  di  Berenice, 
die  Anton  Maria  comunicato  gli  avea  ; versio- 
ne che  uu  uidovinam«*nto  fu  dell'Elegia  di  Cal- 
limaco , a quella  guisa  che  del  quinto  Libro 
delle  sezioni  conirne  di  Apollonio  l’opera  De 
maximis  et  mìnimis  del  suo  concittadino  Vi- 
viani. 

Egli  è una  certa  maraviglia  l’aver  da  fare 
con  questo  Scìpion  Maifei.  In  quel  medesimo 
ch’io  m’aspetio  trovarlo  ancora  in  compagnia 
delle  Muse,  eccolo  che  fa  di  torre  alla  fisica  al- 
cuno de’suoi  arcani  di  bocca.  Foco  son  da  lo- 
darsi coloro  che,  superbi  de’ progressi  delle 
scienze  naturali  in  questi  ultimi  tempi , sorri- 
dono di  compassione  alle  faùche  de’  lor  prede- 
cessori e le  sfatano.  Il  MaH'ei , non  contento  a 
quell'antico  suo  Scritto  su  la  formazione  de’ 
Fulmini,  un  Trattato  ne  stese  divìso  in  undici 
lettere,  ed  a queste  ne  aggiunse  una  su  gl’iu- 
betti  rigeneraiitisi,  uii’altra  su  i pesci  impietri- 
ti,e due  su  l’elettricità;  indirizzandole  tutte  ad 
uomini  segnalati,  al  Keamur  tra  gli  altri , al 
Ee  la  Condamine , al  dottor  Mead , al  Poleiii, 
al  Marinoni , al  Conti  , a Giovanni  Bianchi  ed 
a Marco  Foscariiii.  Sin  d’allora  ch’ei  divulgò 
quello  scritto,  molti  seguirono  l’opinione 
sua,  tra  ì quali  il  Richtero , il  Bianconi,  i pa- 
dri Asclepì  , e Frisi,  il  generale  Marsilli , e 
Antoii-Lazzaro  Moro.  Ma  non  mancando  chi 
la  dispregiasse , volle  confermarla  con  nuovi 
argomenti,  e vestirla  meglio  e abbellirla.  Nò 
guardò  che  nello  stranissimo  libro  di  Benedet-' 
to  Ressinesi , stampato  in  Pisa  nel  1699,6  in- 
titolato La  Filosofia  a rovescio,  si  accennasse 
il  suo  peusamentu  ; mercecchè  non  negava, 
potesse  altri  essersi  accorto  prima  del  venir 
fulmini  dalla  terra  , ma  dicea,  speculato  avere 
il  primo  quelle  ragioni,  per  cui  si  svela  Ferrar 
comune  del  credersi  che  precipitino  dalle  nu- 
bi. È un  bel  vedere,  con  quanta  felicità  ei  ven- 
ga disnodando  le  diillcolta  altrui , e quelle  al- 
tresì che  muove  cuntra  sè  stesso , e che  non 
son  certamente  le  meno  ingegnose.  E un  bel 
vedere,  quanta  erudizione  sparga  in  più  luo- 
ghi , è là  sopra  tutto,  dove  ragiona  degli  Etru- 
sci,  che  tanto  grido  levarono  nella  scienza  del- 
ie saette,  o dove  mostra  che  i Latini  ne  pen- 
saron  meglio  di  noi , non  avendole  mai  prese  , 
come  nè  i Greci , per  corpi  solidi  ; perchè  la 
cerimonia  del  fulgur  condere  consisiea  solo  nel 
raccogliere  e sotterrare  le  cose  percosse  dalla 
folgore  o tocche , non  già  in  seppellire  le  cosi 
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dette  pietre  di  falniine,  che  questo  nome  ridi^ 
colo  portarano  ne’musei,  e che  oggidì  pietre 
atmosferiche  chiamaasì,  o aereoUti. 

Noa  istìmò  cosa  inopportuaa  l’inserìr  quella 
Lettera,  dì  cui  ho  favellato,  su  la  portentosa 
morte  e funesta  di  Cornelia  Bandi , che,  se- 
condo lui,  fulcnluata  sarehbesi  da  sè  stessa. 
NeH'intervallo  di  tempo  che  tra  la  prima  cor- 
se • la  seconda  edizione , si  sparse  essere  stata 
strozzata  in  Napoli  una  donna  di  natura  per- 
duta, e già  della  Bandi  faatdsr;a  *,  la  qual  tra 
gli  altri  delitti  confessò  d’arer  bruciata  la  sua 
padrona.  Senonchè  un  tale  abbruciamento  più 
ancora  che  raccendimento  del  fulmine  in  uti 
corpo  umano,  sì  penerebbe  ad  intenderlo;  chè 
troppo  maniere  conosconsi  molto  più  facili  , 
per  distruggere  l’altrui  vita,  esponendo  meno 
la  propria.  Non  tacerò  che  il  dottor  Priestley 
dopo  detto  nella  sua  Storia  dell* Elettricità  , 
che  il  JttatFei  provò  direttamente,  e d'un  mido 
decisivo,  che  le  saette  vanno  dal  basso  all’alto, 
soggiunse,  non  essere  stato  ugualmente  felice 
in  istabilire  che  dall’alto  al  b^sso  non  vengo- 
no . nè  possono  venir  mai.  Tuttavia  non  isde- 
gnò  di  discutere  le  ragioni  dal  Mallei  addotte: 
il  che  parmi  dalla  parte  d’un  Priestley  in  si 
fatta  materia  un  elogio  non  picciolo  ai  nostro 
autore.  Or  sino  ai  bambini  sanno  che  il  fulmi- 
ne tiensi  per  un  fenom mio  elettrico , a cui  è 
uguale  ogni  luogo,  la  terra  o il  cielo.  Mi  ilco- 
nosciam  noi  meglio  per  questo?  No:  perchè 
ignoriamo  ch'^cosa  veramente  sia  elettricità  ; e 
però  non  v’ha  gran  cagione  d’insuperbire. 

Forse  ilMiQei  potea  non  curarsi  di  rispon- 
dere a quel  claustrale  suo  amico  , il  quale  av- 
visollo  che  sembravano  alla  sentenza  sua  op- 
porsi alcune  espressioni  della  divini  Scrittura. 
Egli  è noto  che  la  Scrittura  divina  usa  il  co- 
nitm  linguaggio,  e al  popolar  senso  s’adatta,  ed 
all’apparenza;  non  volendo  con  dottrine  o vo- 
cabili  iilosotici  oscurar  quegl’insegnamenti  che 
D tutti  debbon  servire.  Quindi  chiamò  luini^ 
nare  magnum  la  luna  non  men  che  il  sole  , e 
disse , che  la  luna  non  dabit  lumen  suum,  ben- 
ché luce  propria  non  tenga  ; e che  i Humi  ad 
locum  , lindi  exeunt  revertuntur  , quantun- 
que non  si  condanni  chi  dalle  viscere  aei  monti 
e non  dal  mare  li  trae;  e fa  dall’alto  cader  la 
rugiada  , che  or  senza  biasimo  si  manda  in  su 
dalla  terra:  la  quale  opinione  ha  più  anni,  che 
non  si  pensa,  essendo  stata  ventilata  sino  dal 
1687  nell’Accademia  delle  Scienze  in  Parigi.  Ma 
che?  Non  avea  già  detto  Cornelio  a Lapide  che 
la  Bibbia  more  valgi  loquitur , non  hlosofica- 
mente?  iS  il  padre  Maliebranche  non  iscrisse 
leggiadramente  nella  Ricerca  della  verità  che 
GiOiuè  parlò  a’ suoi  soldati , come  Copernico 
e Galileo  parlavano  al  comune  degli  uomini  ; 
e che  quando  bene  fosse  stato  del  sentimento 
di  que’HlosoS,  comandato  non  avrebbe  alla 
terra  che  si  fermasse,  attesoché  non  avrebbe 
fatto  vedere  ai  soldati  con  parole  da  niuiio  in- 
tese il  prodigio  che  operava  in  lor  favore  l’Ar- 
chitetto del  mondo  ? 

Terribil  fenomeno  è il  fulmln®,  ma  che  spie- 
ga, starei  per  dire,  nella  sua  terribiliià  una 


certa  bellezza.  Al  contrario  belli  non  son  pun- 
to, benché  mirabili , quegl’insetti  che  soglion 
per  tagli  moltiplicarsi  , e su  i quali  molto 
I fisici  allora  , e anche  i metaitsici , si  tribola- 
vano. L’autor  nostro  non  ragiona  dì  altre  ani- 
me che  delle  sensitive  o materiali  che  dir  si 
vogliano;  di  quelle  in  cui  è lecito  ammettere  la 
divisibilità.  Perchè  non  stipporrein  dunque 
sparsa  in  tutto  il  corpicciuolo  ai  questi  auima- 
iuzzi  la  virtù  seminale  , sicché  d’agni  lor  pez- 
zetto in  matrice  accomodata  tenuto,  in  terra, 
in  acqua  o in  aria  lor  confacente,  possa  , noti 
altrimenti  che  dell’uovo  fecondato  degli  altri 
insetti , animale  intero  ed  animato,  formarsi? 
Cosi  nel  granato  , come  nel  fico  ogni  grano  è 
seme  non  men  che  frutto.  Or  chi  non  sa  , po- 
tea il  MafTei  aggiungere,  quanto  valga  presso 
i naturalisti  l'analogia  tra  i vegetabili  e gli  ani- 
mali ? É una  delle  più  care  loro  speculazioni. 
Oltreché  altri  insetti , egli  siegue,  son  fecondi 
da  sè  medesimi,  com’è  noto.  £ il  Malnighi  non 
osservò  forse  nel  baco  da  seta  che  il  cuore  si 
stende  a lungo  di  tutto  il  corpo  , e non  imma- 
ginò molti  cuoricini  che  aiuto  si  danno  scam- 
bievolmente? Ecco  pertanto  moltiplicata  quella 
parte  in  cui  risiede  più  vitalità.  Cosi  fantasti- 
cando andava  il  nostro  Scipione  che  spesso  ad 
una  maraviglia  niente  minore  drizzava  la 
mente;  ai  crostacei  ed  ai  pesci  che  impietriti  la 
terra  chiude  in  sè  stessa. 

Primo  a filosofarvi  sopra  dopo  il  risorgi- 
mento delle  lettere , forse  invitato  dalTabbon— 
danza  nel  territorio  nostro  di  tali  petriheazio- 
ni  , fu  l'immortal  Fracastoro  , il  qual  presemi 
le  varie  opinioni  che  proposte  indi  furono  ed 
illustrate.  D le  secoli  appresso  quella  prevalso 
di  Anton-Lazzaro  Moro  : i monti , in  cui  s’an- 
nidan  testacei  ed  altri  marini  corpi,  esser  pro- 
dotti e sublimati  dal  fondo  del  mare  per  virtù 
di  sotterranei  fuochi  violenti.  Tal  sentimento 
addotta  il  MalTei  , e non  poco  l’adorna,  appli- 
candolo al  nostro  Solca,  i cui  pesci  pretendon 
vincere  si  per  la  conservazione  , sì  per  la  rari- 
tà , quelli  d’Islebia  edi  Palestina.  Or  si  ricorro 
all’universale  diluvio  da  migliori  naturalisti  , 
a cui  non  meno  che  i vulcani,  sembran  cagion 
troppo  lieve  le  deposizioni  successive  del  ma- 
re, per  quantunque  il  BuQ'on  vi  adoperasse  , 
intorno  a nobilitarle  , tutta  la  magia  del  suo 
stile.  Chi  crederebbj,  che  dopo  avere  il  MalFei 
scritto  al  De  la  Condamine  ch’efan  tutti  di 
mare  i p'^sci  da  sè  diligentemente  osservati  , 
uscisse  il  Wallerio  a dire  che  tutti  di  acqua 
dolce  li  reputò  ? Il  Mafiei , a cui  nulla  mai  di 
beilo  e nobile  si  presentava  alla  mente  ch’ei 
non  l’abbracciasse  , comperò  un'Iato  del  Bol- 
ca,  onde  poterne  cavare  a suo  piacimento  quel- 
le mummie  maravigliose,  di  cui  una  superbis- 
simi  spedi  all'egregia  Contessa  di  Verteillac  a 
Parigi;  e moltissime  ne  avea  già  mandate  trea- 
t’anni  innanzi  all’amico  suoVallisnieri.Ma  pub- 
blicarne voiea  con  le  stampe  la  serie  intiera  , 
disegnate  avendole  tutte  il  Seguier  di  sua  ma- 
no, ed  eccellentemente.  Che  cosa  poi  sia  stato 
di  questi  disegni  , chi  mel  racconta  ? Buono 
che  a tal  perdita  riparò  V lUiolitologia  Vero- 
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nese  , la  quale  apparve  aul  fiue  lUl  eerol  pas- 
sato ( e con  l'applauso  apparve  di  tutti  coloro 
che  sentonsi  atl  ogni  leggiadra  ed  utile  impresa 
destare  iu  sé  un  titillanunto  di  gioia. 

Nella  Lettera  al  Marinoni , in  cui  si  danno 
avvertimenti  per  salvar  gli  edifizi  dal  fulmine 
e le  persone,  il  nostro  Epistolografo  ritorna 
su  ciò  che  asserì  nella  ì erona  illustrala  in 
proposito  del  Fracastoro,  a cui  ascrisse  la  in- 
venzione e l'uso  del  cannocdiialei  fondandosi 
sovra  due  passi  degli  Omocentrtcì , il  primo 
de'quali  suona  così  : X*er  duo  specilla  ocularia 
si  (jais  prospicìat  , altero  alteri  superposiio  , 
majora  multo  et  propinquivra  ridelnt  omnia. 
E il  secondo  ; Quaedam  specilla  Jiuìit  tantae 
densitatis , ut  si  per  ea  quis  aut  lunam  aut 
aliud  siderum  speciet,  adeo  propinqua  illa  ju- 
dicet  y ut  nc  iurres  ipsas  excedant.  Questa 
espressione  enfatica  e strana  molto,  ciò  pro- 
babilmente fu  che  il  Malie!  e parecchi  altri  in- 
dusse in  errore:  ina  per  verità  non  si  parla  qui 
che  della  rifrazione.  Volendo  il  l'racastoro  pro- 
vare che  la  densità  d*un  mezzo  trasparente  in- 
grandisce gli  oggetti  veduti  attraverso,  egli  os- 
serva che  questo  ingrandimento  è proporzio- 
nato alla  spessezza  del  mezzo.  11  perchè  di  due 
oggetti  simili , nell'acqua  veduti,  quel  del  fon- 
do apparirà  più  grande  di  quel  cli’è  alla  super- 
ficie i e così;  se  due  vetri  soprappurrem  l’uno 
alTaUro,  vedremo  gli  oggetti  più  grandi  che  con 
un  solo.  11  Maltei  avvila  che  i due  vetri  l'ocu- 
lare fossero  e l'obbiettivo,  ma  il  Fracastoro 
noi  dice:  avvisa  che  W tantae  densitatis 
porti  convessità  , il  che  non  è;  e se  fosse  , non 
ne  seguirebbe  che  due  vetri  distintivi  s'Indi-  ' 
cassero,  l’oculare  cioè  e l’obbiettivo.  E però 
io  Stupisco  che  il  Bailly  t\tW jistnmomia  mo- 
derna que.'lo  medesimo  supponesse  e scrivesse 
che  bastava  allontanarli  rimo  dall'altro , e il 
telescopio  era  beilo  e fatto.  Lascio  che  s'ei  ma- 
neggiato avesse  un  così  esimio  strumento,  qual 
è il  canuocchiale,  ha  dell'impossibile  che  altri, 
massime  tia  i suoi  amici,  non  l’adoperasse; 
che  s'ignorasse  generalmente  o andasse  in  di- 
menticanza; o che  almeno  la  memoria  non  .se 
ne  risvegliasse  , quando  cominciò  a venir  nelle 
bocche  (li  tutti  il  telescopio  del  Galilei.  Stare- 
mo dunque  contenti  alla  lode,  che  il  suddetto 
Bailly  per  concedergli , di  avere  avuto  la  pri- 
ma idea  della  divisione  del  moto,  ed  essere 
stato  il  primo  tra  i moderni  ad  ammettere  la 
diminuzioit  costantedelia  obliquità dell’eclìttj.- 
ca  ; a non  parlar  degli  altri  .<<uoi  meriti  e del 
valor  suo  nell'arti  d’Ippocrate  e di  Virgilio. 

L’elettricità,  che  il  soggetto  forma  delle  due 
ultime  Lettere,  si  poteva  chiamarea  quel  tem- 
po una  scienza  nuova.  Non  distingueasi  tra 
positiva  elettricità  e negativa,  viirea  e resi- 
nosa ; ristretta  cognizioii  v'era  dei  corpi  con- 
duttori o isolanti  ; e la  bottiglia  di  Leyden 
liiuno  area  spaventato  ancora  con  la  sua  scos- 
sa in  Italia.  Il  Mallei  non  ripetè  solamente 
le  altrui  esperienze  , ma  parecchie  ne  divisò 
egli  e ne  praticò  ; e di  vantaggio  sottili  con- 
getture cd  acute  propose  su  la  spiegazione 
di  molti  fenomeni.  Ed  io  non  dubito  che  ren- 
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duta  gli  sarà  giustizia  dagli  ottimi  estimatori, 
cioè  da  QueUi  che  sanno , benché  al  Volta  c 
allo  Zamboni  contemporanei,  valutar  gli  sfor- 
zi di  coloro  che  li  preci  dettero.  Certo  si  co- 
noscea  lo  stato  a' suoi  dì  delie  scienze  fisiche 
perfettamente;  nè  autore,  che  qualche  fama 
nelle  medesime  si  tosse  acquistata  , ignorava. 
Quanto  poi  alla  maniera  sua  di  filosolare,  il 
veggio  di  contentatura  difiìcile,  e assai  rite- 
nuto in  trar  le  sue  conseguenze  , e guardin- 
go. I)icea,  non  parere  a lui  cause  que’vocaboli 
e quelle  ingegnose  espressioni  che  in  certo  mo- 
do per  cause  ricevonai  etmunemente  ; c che 
in  fisica,  dopo  letti  ancoia  i volumi  p ù arcie- 
ditati,  rimaner  sembrax  agli  nella  incertezza  ed 
oscurità  in  (h'era  prima.  Ma  non  confesserà 
per  avventura  lo  stesso  un  fisico,  scorsi  quei 
trattati  su  certi  punti  di  recondita  erudizione, 
per  cui  Scipione  non  essersi  inutilmente  afia- 
ticato  si  C(>nfi(lava  ? E non  è forse  vero  che 

3uaiito  più  s'ama  e si  volge  nei  pensiero  una 
iscipliiia,  tanto  più  lacilmente  si  crede  quella 
chiarezza  trovarvi,  e quella  certezza  che  non 
vi  risiedono  efi'ettivamente  ? Che  una  fosse  la 
materia  elettrica  e la  iulmlnea,  come  già  so- 
spettava.ci  non  seppe  indursi  mai  a pensare:  nè 
(he  ciò  che  si  cliiama  elettricità  una  proprietà 
fosse  della  materia  , in  generale , e una  forza 
generalmente  dijjusa;  e molto  meno  cne  in- 
Jlutsca  nel  meccanismo  del  mondo  , e che  da 
questi  fenomeni  si  possa  sperar  lume  , per  ri- 
levar la  cofistituzionc  dell’  Universo.  Nondi- 
meno fu  in  Venezia  negli  anni  miei  giovanili 
chi  , a ciò  mirando  , un  Planetario  compose 
rappresentante  i moti  de’corpi  celesti  non  altri- 
menti che  se  questi  girassero  intorno  al  sole 
per  terza  d'Hcltriciià;  se  per  altro  non  imma- 
ginò prima  un  Flaneiario  somigliante  il  Mon- 
teiro. 

La  macchina  elettrica  del  MafTei  nostro  fu 
la  prima  in  Verona  ; e tanto  valse  l’esrmpio, 
che  in  breve  si  videro  l'elettriche  fiammoline 
qua  e là  , o per  istudio  o per  giuoco,  continua- 
meiite  schizzare.  Anco  la  macchina  pneumatica 
entrò  prima,  che  in  altre,  nella  casa  di  que- 
st'uomo raro  ed  universale,  che  quanto  godea 
in  iscorger  ricca  la  città  sua  di  monumenti 
pregevoli  nell’antichilà  e nelle  bell'arti,  doleasi 
altrettanto  che  di  que'materiali  sussidii , che 
alle  fisiche  discipline  bisognano  , difettasse. 
Nulla  scrisse  inioiiio  alla  luce  e ai  colori , ma 
dalTes.sermi  avvenuto  nella  stanza  , in  cui  egli 
studiava,  ad  alcuni  prismi,  che  certo  non  avrà 
lasciato  giacer  polverosi,  raccolgo,  come  la  di- 
visione altresì  de'raggi  solari  stuzzicò  la  sua 
enciclopedica  curiosità.  E non  invitò  forse  appo 
sè  la  più  bella , s'io  non  m'inganno  , di  tutte 
le  scienze  umane  ^ Tastronomia,  ch’ei  ricevè  in 
una  sua  dome.stica  specula,  ove  con  l'aiuto  di 
Paolo  Guglienzi  e dall’amitx)  Seguier,  contem- 
plava il  cielo?  Notabile  è un  luogo  dì  quella 
Prosa,  con  cui  Giovannantonio  Volpi  la  sua 
prima  edizione  dei  versi  del  Francastoro  gli 
dedicò.  Il  Professor  di  Padova,  accennata  l’u- 
niversalità del  Mafièi  nello  «cibile, procede  così: 
Si  quis  hoc  fieri  neutiquam  posse  arhitraiur^ 
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is  domum  tuam  i’eniat  • tecum  coUoquatur, 
periculumfaciat  inltUerìs,  in  arte  dicendt,  in 
dtsserendi  suhtilitate  ^ inphysicis  , in  geome- 
tricis  : interroget  de  pietate , de  justUta  , de 
finibus  bonorum , de  administratione  repuhli- 
cae , de  institutis  populorum  : kistoriam  sibi 
promi  petat , poetam  , aut  oraiorem  explicarif 
veteris  lapidis,  aut  numismatis  inscripiionem 
declarari}  nulla  ex  parte  imparatum  offendei, 
sed  cantra  omnibus  doctrinis  , et  artibus  in- 
structissimum  adrnirari  cogetur.  Le  quali  cose 
furon  ristrette  in  poche  parole  «lai  suo  elogista 
le  Beau  , dove  disse  di  lui  , qu*il  parcourut 
ioute  la  sphère  des  connoissances  nuìnaines. 
Poiché  nomate  mi  vennero  certe  caraiVe  di  ve- 
tro » su  le  quali  interrogato  avealo  il  Bianconi, 
c quando  si  poche  lettere  del  MaCTei  sono  a 
stampa  , un  brano  riporterò  almeno  di  quella 
con  cui  egli  al  Bianconi  risponde,  e cnc  in 
nano  di  Alberto  Albertini.  Io  n'ebbi  la  prima 
notizia  dal  Duca  di  Savoia  , che  me  ne  donò 
alcune,  e mi  fece  veder  di  sua  mano , come  al 
picciolo  tocco  di  pezzettino  quasi  insensibile, 
che  si  lasci  cader  dentro  , scoppiano  in  cento 
pezzi.  Mi  disse  che  al  Re  suo  padre  era  stato 
ciò  fatto  vedere  in  Bologna,  e comunemente 
si  tiene  che  dalV Accademia  delle  Scienze  di 
Bologna  ne  sia  venuta  la  prima  contezza.  Jl 
fenomeno  apparisce  meglio  , quando  si  ^etta 
un  pezzettino  di  pietra  focaia.  Ella  avra  ve- 
duto L'operetta  Le  phialis  vitreis  del  padre  Bel- 
grado gesuita.  Avrà  veduto  ancora  quelle 
palle  di  vetro , quali,  se  contengono  un  picciol 
pezzetto  di  legno,  o d'altro,  lasciate  cadete 
in  terra  fanno  lo  strepito  d'un'archibugiata. 
Anche  ai  queste  ne  portai  da  Torino  una  sca- 
tola. Nelle  prime  fiale  non  altra  differenza  si 
ha  da  vetri  comuni,  se  non  che  in  veci  di 
metterle  a raffreddar  lentamente  sul  soffitto 
della  fornace  si  mettono  all'aria  fredda  imme- 
diatamente. Di  ciò  m* accertai  ocularmente 
alla  stessa  fornace.  Forse  ne  parlerà  Antonio 
Neri  nella  sua  Arte  Vetraria;  libro  che  fu  tra- 
dotto in  francese  e commentato  dal  Meretto 
inglese.  Éd  in  altra  allo  stesso , in  cui  trattasi 
d’altro,  ma  ch’è  parimente  inedita,  e presso 
rAlbertinì:  Ho  usato  della  cortesissima  fa- 
coltà che  mi  date  , mutando  le  seconde  in  se- 
condi. 1 Francesi  dicono  seconde , perchè  mi- 
nulo  presso  loro  è femminino , une  minute; 
ma,  essendo  presso  di  noi  mascolino,  conviene 
accordare.  Parimente  ^ in  vece  dei  nomi  tede- 
schi de'venti  ho  messi  ^'italiani.  I Francesi 
usano  i Tedeschi  perca  essi  in  lor  lingua  non 
gli  hanno , di  che  sentii  una  volta  lamentarsi 
un  dell'  Accademia.  Ma  gl*  Italiani  hanno 
sempre  avuto  i loro  , e non  oeggo  occasione  di 
abbandonarli.  J Francesiper  altro  usano  quei 
nomi  ne'libri  e navigando  su  l'oceano  , ma 
tutti  i Ifgai  francesi  che  scorrono  il  mediter- 
raneo, usano  i nomi  italiani, greco,  levante, 
scirocco  , libeccio^  ponente,  maestro  } diche 
potete  accertarvi  nel  libro  Le  la  Construction 
et  de  l’Usage  des  Instruments  de  matliématique 
aìlapag.  34-8.  Termina  in  tal  modo:  Ho  letto 
in  questi  giorni  il  tomo  secondo  dell'Jnstìtuto, 


e non  posso  saziarmi  di  lodarlo  e parlando  e 
scrivendo.  Bologna  tien  vivo  l'onor  dell* Italia» 
Finalmente  non  s’alzava  quistiune  importante 
ch’ei  non  si  credesse  in  dovere  d’entrare  in 
campo  e di  correre  la  sua  lancia. 

Tra  le  controversie  di  allora , che  spesso  ag- 
giravansi  intorno  a sacri  argomenti,  quella 
gitava  deU'aboliziune  di  alcune  feste  ; contro- 
versia che  da  un  lato , come  la  soprammento- 
vata  dell’impiego  del  danaro,  la  religion  ri- 
guardava, dall’altro  la  società.  1 due  campioni 
eran  veramente  dall’una  parte  il  Cardinal  Qui- 
rini, che  appartenere  al  dogma  stimava  il  punto; 
dall’altra  il  Muratori,  che  solamente  alla  di- 
sciplina ; secondochè  poi  Benedetto  Lccimo- 
quarto  superiormente  decise.  Ma  non  pochi  al- 
tri combatterono  ancora , tra  i quali  il  MaB'ei, 
che  sin  dall’ultima  volta  che  s’abboccò  in  Pe- 
saro con  l’Olivieri . promesso  aveagti  una  let- 
tera intorno  allo  Feste  de’Gentilì , sopra  cui 
caduto  era  il  vicendevole  ragionare.  Non  gli 
tallì  della  sua  parola;  e notò  quali  fossero  le 
loro  osservanze  ne’dì  festivi,  e quali  le  opere 
che  per  servili  si  reputavaii  da  loro.  Ed  a que- 
sta non  tardò  a succedere  un’altra  lettera  su  le 
nostre  feste;  in  cui,  al  Muratori  arcordandosi, 
prova  che  ne  consiglian  del  pari  il  dìminui- 
mento  l'interesse  della  società  e quel  della  reli- 
gione; interessi  che  si  risolvono  a)  fine,  chi 
ben  considera,  in  uno  solo. 

Tutti,  siccome  ad  oracolo,  ricorrevano  a Ini, 
che  da  oracolo  non  parlava.  Rispose,  e senza 
ambiguità,  al  padreLagomarsini,  che  il  richìe- 
dra  del  suo  avviso  sul  primo  tomo  di  Dion 
Cassio,  pubblicato  da  monsignor  Falconi,  pa- 
rergli i libri;  da  Monsignore  scoperti  e aLiunr» 
attribuiti,  venir  da  un  anonimo  che  impastò 
insieme  Zonara,  Thzetze  e Plutarco.  Qui  potea 
forse  far  punto  e non  biasimar  lecorrezienì  dal 
Reimaro  in  Lione  tentale;  nè,  secondo  lo 
stessoLagomarsini,  infelicemente. Scoperta  s’era 
di  poco  la  città  d’Ercolano.  Replicò  per  tanto 
I al  padre  de  Rubeis  che  gli  domandava,  se  nuove 
inscrizioni  disotterrate  avea  ricevute,  ricevute 
averne  trenta  da  Luigi  Pindemonte,  che  di- 
giuno uon  era  d’ogni  letteratura,  e a que’dì 
nella  ridenleNapoli soggiornava.il Pindeinonte 
parte  le  ottenne  da  diversi  letterati,  parte  dal 
marmo  e dal  metallo  diligentemente  le  ricopiò  ; 
e il  Madei, esaminatele,  al  de  Rubeis  mandolle: 
aggiungendo  un  esame  di  quella  di  Nonio  Balbo 
col  dubbio,  non  sia  di  man  moderna  Vllercu^ 
lanenses.  Egli,  a cui  s’allargava  di  gioia  il 
cuore  al  ritrovamento  d’un  manoscritto , d’un 
mosaico,  d'un  bassorilievo,  si  pensi,  quanto 
esultò  a quel  d'una  intera  città  sepolta,  e se 
tutta  di  giubilo  sfavillar  dovea  la  sua  rispon- 
siva.  Ma  la  regina  delle  inscrizioni  è quella  in 
metallo,  che  scavata  fu  l’anno  innanzi  su  le 
montagne  dpi  Piacentino  . e la  tavola  alimen-^ 
(aria  di  Trajano  si  chiama.  Lamina  antica  si 
ampia  e ricca  di  tanto  scritto  non  s’era  giam- 
mai veduta;  nè  fu  poi  vinta  per  ricchezza  di 
scritto , e per  importanza  , che  dal  marmo  eli 
Rosetta  recentemente  scoperto.  Io  non  so  che 
cosa  ritener  potesse  allora  il  nostro  Scipione 
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dal  coTHÌurd  colà;  so  rhr  spedi  a bella  posta 
persona  » che  sul  luogo  la  ricopiasse,  e che  una 
parte,  ma  non  senza  errori,  ne  divulgò  tosto, 
afUiichè  altri  non  vincesselo  della  maiio;  rìser> 
bandosi  a darla  rutta  , e illustrata  nell’insigne 
raccolta  che  già  apparecchiava  pel  torchio,  vo- 
glio dire  nei  Museo  Veronese, 

Verona  dovrebbe  la  rueinuria  del  suo  Maffei 
ver»erare,  quando  bene  non  riconoscesse  da  lui 
che  quel  museo  lapidario  che  a singolare  orna» 
mento  d’ogni  più  gran  metropoli  tornerebbe. 
Ei  si  videa  di  coloro  che  le  inscrizioni  si  ri- 
stringono a h'ggere  su  le  copie  sempre  agli  sba- 
gli soggette  ed  al  cambiamenti  di  chi  trascrisse 
o stampò;  mentre  gli  originali  stanno  intanto 
lottando  coVenti , e con  le  piogge  combatlemio 
e col  gelo.  Di  qui  la  necessità  di  collocarli  in 
nn  sito  che  ne  impedisca  il  distruggimento;  e 
dove  in  oltre  sieii  comodi  a osservare,  ed  esenti 
da  quelle  vicende , a cui  o per  la  città  sparsi,  o 
nelle  private  case  riposti  deon  soggiacere.  Ac- 
concio gli  parve  a riceverli  il  cortile  del  nobi- 
lissimo edilizio  dell’Accademia  de’Filarmonici, 
nel  quale  tutto  trasportar  lece  che  in  marmo 
posseclea  fìgurato  o scritto;  c tanto  co’siio}  cit- 
tadini s’adoperò,  tanto  premè,  tanto  insistette, 
che  multi,  che  qualche  dotto  sasso  trovavansì 
avere  , seguiron  l'esempio  suo  , e osarono  an- 
ch’essi  alla  compiacenza  della  proprietà  e del 
lustro  privato  quetladel  possesso  e necoro  pub- 
blico preferire.  S’accorsero  che  diviso  vai  poco 
Ciò  che  riunito  è tesoro  ; e che  a ninno  vera- 
mente si  toglie  quello  che  a tutti  si  dona.  Che 
dirò  io  di  quanto  ei  tras.<«  da  forestieri , a cui 
spesso  per  titoli  e bassìrilievì,  dava  in  cambio 

0 quadri,  o medaglie,  o pietre  incise , o libri 
rari , o preziosi  codici  ? Ultimamente  ho  inca- 
strato ^ scrivea  egli  al  Bianconi,  un  bassori^ 
lievn  che  facea  Jì^ura  in  Roma.  Non  pochi 
monumenti  etruschi  da  Volterra  recò,  e da 
Perugia;  lapide  d’ognt  sorta,  conforme  io 
scrissi  di  sopra  , acquistò  in  altre  città;  nulla 
tralasciò  per  venir  a capo  della  sua  impresa. 
Consigliossi  col  sopralludato  Alessandro  Pom- 
pei per  un  b''l  portico  che  difendesse  ad  ambo 

1 lati  del  cortile  i cari  suoi  marmi;  ed  egli  stesso 
il  disegnò  di  sua  mano.  Fabbrica  più  magnifica, 
quale  alcuni  vorrcbbcrla,  non  si  ricercava  do- 
vendosi a tale  altezza  por  le  memorie  che  leg- 
ger si  lascino  comodamente.  Ma  perchè  non 
picciola  moneta  era  tuttavia  necessaria  .ottenne 
che  alcuni  de’suoi  Veronesi  aprissero  per  sì  lo- 
devole motivo  gli  scrigni.  Tanto  potè  un  uomo 
solo,  un  privato  uomo  e non  opulente.  Bitnan- 
gono  attoniti  gli  stranieri  che  visitano  il  mu- 
seo lapidario  , e sanno,  non  intraprendersi  al- 
trove somiglianti  opere  rhe  dai  regnanti  ; ei 
regnanti  sì  confondono , sto  per  dire,  in  veg- 
gendo  usurpati  da  un  semplice  cittadino  i lor 
privilegi , e conseguita  una  spezie  di  rinoman- 
za . che  sol  propria  loro,  e non  a torto  per  ve- 
rità, giudicavano. 

JL’ Accademia  Filarmonica  collocato  area  su 
lo  porta,  per  cui  si  passa  dal  cortile  nella  gran 
cala,  il  busto  In  marmo  del  nostro  Scipione. 
IVIa  egli , vistolo  un  giorno  che  nel  musco  en- 
Pl.NDEM.  ELuGl. 
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trato  era  , il  fece  di  presente  tor  vìa.  Famosa 
n’è  l’epigrafe al  Maffei  ancor  vivo  ; epigrafe 
non  men  bella  , secondo  la  fina  osservazion  di 
Voltaire  , nel  suo  genere  che  quella  ch’è  in 
Montpellier:  a T^oaovico  Decimoquarto  dopo 
la  sua  morte.  Non  riuscì  però  svantaggiusa 
punto  a Scipioue  la  sua  modestia.  Tutti  mo- 
stravano a dito  il  luogo  d'un  busto  da  lui  sa- 
putosi , non  pur  meritare  , ma  rifiutare,  e vew 
deanvi  degli  occhi  della  mente  Timmagine  sua 
con  quel  raggio  di  gloria  più  che  il  rifiuto  suo 
le*  aggiungeva.  Io  dunque  non  iatupisco.s'ci  Vf- 
ronese  volea  udir  chiamare,  non  MafiVjano  il 
museo.  Certo  piaceagli  l’odor  deirincenso,  ma 
non  che  dato  gli  fosse  dell’incensiere  sul  volto^ 
quindi,  medaglia  preparandogli  un  valente  ar- 
tefice di  Firenze  con  sopravi , Unico  in  ciò  ve- 
der che  altri  non  vide  , gli  vietò  di  coniarla* 
Bensì  diè  da  porre  a un  amico  sotto  il  proprio 
ritratto  le  seguenti  parole,  che  Petronio  Arbi- 
tro gli  somministrò:  No  quidem  doctus , sed 
vuriosus.  Ed  io  non  ignoro  che  o s’accettino,  o 
si  ricusino  gli  onori, ci  muove  sempre  uncerto 
anior  di  noi  stessi:  ma  non  è forse  l’amar  sb 
stesso  più  o nien  saggiamente  che  gli  uomini 
l'un  dall'altro  distingue?  Se  il  Maffei  decorava 
d’una  raccolta  di  lapide  il  suo  palagio,  s’accìn- 
gea,  chi  non  sallo?  a imprc.sa  bellissima;  e con* 
tnttociò  molto  meno  alla  gloria  sua  prorvedea. 
Tuttavia  quanto  pochi  calcolano  di  tal  guisa  1 
Questo  saper  vedere  il  proprio  nell’interesse  di 
tutti , sollevando  il  pensiero , e al  comun  bene 
mirando,  è dote  pur  troppo  rara  ne’miseri  no- 
stri tempi;  ma  quella  e appunto,  per  cui  si 
grandi  e immortali  cose  operavansi  nelle  re- 
pubbliche di  Grecia  e di  Roma. 

Ecco  in  primo  luogo  le  inscrizioni  etrusche» 
in  secondo  le  greche  , dalle  quali  alle  latine  ai 
viene. Queste  dividonsi  in  votive,  imperatorie» 
militari , di  dignità,  di  spettacoli , di  arti  a 
mestieri,  di  servi  augustali.di  sepolcrali. Giun* 
gesi  alle  cristiane  e alle  lapide  de’mezzanì  tem* 
pi  ; e poi  a una  serie  di  false  e di  contraffatta 
per  ragion  di  confronto  e di  studio.  S’alzano 
negl’intercolonnii  imilliariì;  nè  mancano  baa- 
sirilievì  in  quantità  e monumenti  d’ogni  ma* 
nìera  , egizi , ebrei , arabi  ancora  e turcheschi. 
Gli  era  noto  che  due  inscrizioni  arabiche  ser- 
bava il  Collegio  de’Gesuitì  in  Palermo  ; e non 
cessò,  che  ambedue,  passato  il  mare,  su  l’Àdiga 
si  posarono.  Non  parea  veramente  altra  rac- 
colta.darsi,  che  soprascritte  d’ognì  tempo  con- 
tenesse, ed  in  tante  lingue.  La  Romana  ai  Cam- 
pidoglio superava  tutte  per  le  latine,  ma  poco 
vantava  di  greco  e nulla  d’etrusco.  Quella  di 
Oxford  avea  dall’altre  nelle  greche  vantaggio , 
ma  perdea  da  loro  nelle  latine.  Oltre  l’oraine  e 
la  distribuzione  per  classi;  ciò  che  prima  non 
s’era  fatto,  si  desiderava  un  libro  che  portasse 
sotto  gli  occhialtresìde’JoDtaiii  tanta  ricchezza; 
e il  Museo  Veronese  accuratamente  e splen* 
didamente  impresso  comparve. 

Dedica  l'autore  anche  questo  a Benedetto 
Decimoquarto , suggerendogli  di  formare  un 
museo  cristiano  ; e , quasi  un’aura  improvvisa 
gli  spirasse  dal  Findo , apre  ad  essa  le  vele,  a 
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rhìade  la  dedicatoria  con  alquanti  esametri  che 
delia  poetica  iiamma  non  ancor  morta  fan  fede, 
in  lode  del  gran  Tuntefice.  Questi  nel  pensiero 
entro  del  museo  cristiano , e con  merito  non 
minore^  secondo  me , che  se  nato  fosse  a lui 
medesimo  in  testa  ; quando  a chi  alto  è di  di* 
gnità  e dì  mente  ad  un  tempo  , l’adottare  una 
bella  idea  suggerita  torna  forse  più  difiicile  che 
il  crearla.  RiceviamOf  così  gli  rispose,  la  sua 
nuova  opera  intitolata  Museum  Verouense;  e 
di  tre  vose  la  ringraziamo.  La  prima  del  nobile 
regalo  ; la  seconda  d’ averci  fatto  l'onore  di 
dedicare  a noi  questa  nuova  sua  opera  , es- 
sendo il  suo  norne  tanto  celebre  nella  repub- 
blica letteraria , e che  tanto  contribuisce  al 
decoro  della  nostra  Italia  ^ la  terza  per  averci 
proposto  Videa  di  fare  un  museo  cristiano;  alla 
quale  certamente  non  lasceremo  di  andar  pen- 
sando, riconoscendola  per  cosa  veramente  pro- 
pria (t un  Rapa  e di  Roma.  Ci  conservi  la  sua 
buona  antica  amicizia,  dandole  con  pienezza 
di  cuore  V apostolica  benedizione. 

Ma,  rispetto  al  Museo  Veronese, troppo  sa^ 
ria  il  registrare  quanto  sì  reca  in  mezzo  di  più 
in\portante  da  un  uomo  che  avea  contratto  co’ 
marmi  scritti,  su  cui  lasciò  quasi  gli  occhi, 
tanta  dimestichezza.  Notizie  nuove  proposte, 
antichi  errori  sgombrati , passi  di  questo  e dì 
quell’autore  corretti,  osservazioni  pellegrine 
in  gran  copia,  nulla  di  vano^  perchè  il  Mafl'ei 
atringea  molto  in  poco , e su  ciò  che  già  cono- 
rcevasi  trasvolava.  Non  dirò  che  sempre  ferisse 
nel  segno;  dirò  che , a non  isbalestrar  mai,  al- 
tro secreto  non  havvi  che  il  non  mai  trarre. 
Kitornò , ovunque  gli  cadde  in  taglio,  su  le  si- 
gle de’Greci,  per  cui  tanto  encomiato  avealo  il 
Corsini;  onde  fu  cerio  con  noia  che  da  lui  si 
acostò  circa  Tanno  egizio,  e il  monumento  della 
Spartana  Epitetta.  Dove  critica  WRuovo  Te- 
soro delle  inscrizioni  del  Muratori,  usa  quelTe- 
apressioni  di  stima  che  l’autore,  se  non  l'opera, 
meritava. Parreòa^  enim  adversarii  dignitati, 
in  quo  ipse  servabat  suam.  Punge  alquanto 
Seriorio  Orsato,  di  cui  Domenico  Polcastro 
pubblicò  indi  a poco  uiV^fpologia;  e ribatte  le 
opposizioni  delTAstruc  in  proposito  di  alcuni 
milliarii  della  Linguadoca. Ma  più  lungamente 
ai  ferma  su  la  controversia  tra  ì Veronesi  e i 
Bresciani , alla  quale  porse  occasione  una  la- 
pida, cqm’è  noto.  Nuovi  oppositori  eran  sortì, 
e anche  un  morto;  e il  Maffei  creduto  avrr-bhc 
confession  del  torto  il  silenzio.  Per  verità,  o 
che  tal  confessione  costi  inlinitamente  al  no- 
stro amor  proprio,  o che  le  nostre  idee  penino 
naturalmente  ad  ir  veloci  a ritroso,  raro  fu 
l'esempio  del  Tiraboschi , il  quale  dopo  lunga 
disputa  col  Bianconi  intorno  all’età  che  Ce(^o 
Borì , cominciò  una  sua  lettera  roii  quelle  pa-  i 
role  memorabili , Avete  vinto.  Comunque  sia, 
nulla  di  quanto  ilMaffei  scrivea  piacque  alLaz- 
zarìni,  per  ssventura,  io  stimo  più  sua  che  dei 
Veronese.  Ma  la  sentenza  «opra  tutto,  che  Ve- 
rona Doo  appartenne  mai  aiCenomani,  il  nau- 
seava ; sentenza  , centra  cui  stese  tre  Lettere 
che  , luì  estinto,  vennero  in  luce  , o si  leggono 
nella  granKaccolta  delTabateSambuca.  AlLiaa* 


zarini , come  nella  cattedra  , succedè  il  Volpi 
nella  quistione.  Ma  ei  non  s’oppone  al  Maffri, 
se  non  in  quanto  avvisa  poter  legittimare  il  di- 
stico di  Catullo,  interpretandolo  di  tal  mudo 
che  amore  di  Verona  a Bresria  indichi,  non 
indichi  soggezione.  £ i due  versi  eziandio  intesi 
c-ojil,  non  gli  seuibran  meno  eleganti  che  al  suo 
antecessore  nelTaltro  significato.  Bnichè  io  non 
ci  vegga,  o neU’im  significato  o nell’altro,  tanti 
miracoli , il  distico  , secondochè  il  Volpi  l’in- 
tende , non  fa  centra  il  nostro  Scipione.  Que- 
sti nondimeno  credea  non  abbisognare  di  tal 
sotterfugio,  e fidavasi  abbastanza  in  quello 
tante  prove  dì  varia  spezie  che  sì  ingegnosa- 
mente accozzò  e pr^r  cui  non  saziasi  di  ammi- 
rarloGinseppeBartoli  nelle  sue  Considerazioni 
sopra  quel  distico,  anzi  su  tutta  TEIegia  di  Ca- 
tullo. Finalmente  si  vuol  notare,  a onor  del 
Mailei,  ch’ei  fu  il  primo  a veder  nelle  anti- 
chità un  luogo  teologico  non  più  osservato,  e 
a indicare  il  modo  ai  confermar  le  sacre  dot- 
trine coi  monumenti  : quel  che  poi  fe’il  Zuc- 
ca ria , ma  con  le  sole  inscrizioni,  il  nostro  Sr'u- 
deilini  con  tutt’e  tre  le  classi  delle  antichità 
cristiane,  le  sacre  intrinsecamente  , le  scritte  o 
le  figurate;  e più  estesamente  lo  spagnuoloGe- 
ner,che,  monumenti  antichi  applicando  a tutto 
le  quistioni  , formò  un’intera  feuiugia  «peri- 
mentale  , per  così  dirla  , e sensibile. 

Parve  al  MaB'ei  di  aggiungere  al  Museo  di 
Verona  il  Torinese  e ilViennese. Quest’ultimo, 
se  non  ordinato  da  lui, a richiesta  sua  fu  creato. 
Cuiiciossiachè  . avendo  inteso  che  disotterrati 
eraiisi  nella  Transilvania  molti  marmi  scritti, 
eche  in  fondamenti  di  mudernefabbriche ivano 
a celarsi  di  nuovo  , pregò  tosto  per  lettere  lo 
Zeno,  che  in  Vienna  stanziava,  rappresenta.sso 
a Cesare  tanta  .sconvenevolezza,  econfortasselo 
a farli  raccogliere  e trasierire  alla  sua  capitale. 
Io  già  dissi,  com’ebbe  in  animo  di  raccor  tutte 
in  un  corpo,  idea  già  concepita  dal  Panviiiio 
prima  d’ogni  altro  , le  antiche  inscrizioni  : nel 
che  volea  serbare  un  così  bell’ordine,  che,  molte 
dello  stesso  genere  insieme  unite  l'una  venisse 
Talira  in  qualche  mudo  a spiegare.  Ma  , com- 
. parso  il  Nuovo  Tesoro  del  Muratori , sì  tolse 
g'ù  dell’impresa  , e si  ri.strlnse  , con  un  certo 
sdegnuzzo,  alTedizlon  del  Museo,  nella  qual 
per  altro  un  due  mila  inscrizioni  inedite  sicon- 
tengono.  Se  era  un  tale  assunto  più  grande,  che 
al  tempo  del  suo  Panvinio,  per  le  molte  lapide 
indi  trovate, che  nmi  sarebbe  ora  per  le  trovato 
dal  tempo  del  Maffei  sino  ai  nostri  dì?  Dicanlo 
i signori  Boeck  cd  Osann;  benché  il  primo  non 
ci  dia  che  le  greche,  e il  secondo  sol  quanto 
greche  o latine  potè  vedere.  Quanto  all’autore 
del  Nuovo  Tesoro,  l’impresa  veramente  non 
era  da  lui  che  prendea  le  inscrizioni  dai  libri  o 
dalle  lettere  degli  amici  ; quindi  non  gli  rima- 
nea  che  di  due  cose  una,  ustamparle  con  molti 
falli , o a piacer  suo  riformarle  . come  adoperò 
non  sentitamente  il  Reinesio.  Certo  il  Maffèi 
stava  in  questa  parte  così  al  di  sopra  del  Mura- 
tori , e io  dirò  anche  di  tutti  i suoi  contempo- 
ranei, ch’egli  stesso  mostravasene  senza  diffi- 
coltà persuaso;  e si  mettea,  qual  gli  artisti  rap- 
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presentano  Apollo  talvolta , la  corona  in  testa 
(la  per  sè  ste:iSo. 

Ef>li  avrebl)e  desiderato  poter  tutto  il  volto 
disvelare  dell’antichità;  e perciiè  stimava  che 
nulla  vi  conducesse  me/>lio  che  le  inscrizioni , 
queste  apprezzava  fìerissimamente,  onde  chi 
bramava  entrargli  o crescergli  in  grazia  , non 
avea  clic  mandargliene  alcuna  da  interpretare. 
Se  ne  addiè  il  Torelli , e da  Padova,  ove  si  era 
condotto,  gliene  inviò  una  greca  molto  im> 
portante,  in  cui  la  man  delle  Muse  ravvisar  gli 
sembrava  qui  e qua  ; e il  Malfei  ne  scoprì  su- 
bito i versi,  e con  poche  parole  e arte  molta  la 
risarcì.  Io  già  dissi  che  su  qualsiasi  argomento,* 
non  che  in  fatto  di  lapide,  a lui  siccome  ad 
oracolo,  si  ricorreva.  Ecco  l'abate  Bandini,  che 
l’obelisco  recentemente  disseppellito  di  Campo 
Marzo  illustrava  , richiederlo  del  suo  parere 
intorno  all'uso  degli  obelischi  in  Egitto  , e 
udirsi  rispondere  che  quali  meridiane  s’alza- 
vano, e cne  tal  benefizio  volle  Augusto  si  rin- 
novasse in  Roma  con  quello  di  Campo  Marzo  , 
che  malamente  altri  chiamava  Obelisco  Ora- 
rio. Giunge  ili  Italia  un  Rinoceronte , e s’in- 
terroga il  MaQ’ei,  che  in  un  suo  breve  scritto 
particolarità  accenna  di  quel  raro  animale  da 
Biifibii  non  toccata,  ch’è  di  buttar  vìa  il  corno 
e rimetterlo,  ma  una  sola  volta  : di  che  assicu- 
rollo  il  padrone  che  gli  mostrò  il  corno  l’anno 
davanti  caduto.  Leggendosi  una  sera  nella  pri- 
vata sua  conversazione  Svetonio  , sì  venne  ad 
un  passo  che  parla  del  modo  con  cui  nel  verno 
le  stanze  si  riscaldavano  , avean  gli  antichi , o 
non  aveano,  camini?  Ciò  si  brama  saper  da  lui 
che  una  maniera  di  camini  non  molto  diversa 
dalla  nostra  concede  loro:  ma  nè  a lui,  nè  ai 
Muratori  nella  Dissertazione  vigesimanniiita 
su  \c  Antichità  Italiane , indovinare  amlò  fat- 
to con  qual  arte  l’uscita  dessero  al  fumo  ; e 
‘solamente  da  pochi  anni  si  scoperse  a Pompei 
una  canna  da  camino  nella  grossezza  del  muro. 
Nè  lasciava  già  di  salire  alcuna  volta  , quasi 
furtivamente  in  Parnaso  , essendo  di  quella 
stagione  il  Volgarizzamento  del  terzo  Canto 
dell’i/zade.  Alcuni  desideravano  che  prima  che 
finito  non  fosse  l’Omerico  Volgarizzamento  , 
dal  Parnaso  non  discendesse;  ma  ei  non  potea 
resìstere  alle  occasioni  di  scrivere  che  sempre 
con  grande  attrattiva,  e più,  se  dalla  religione 
raccomandate  , se  gli  offerivano.  11  perche , 
parlandogli  certo  Moscovita,  non  ihfiinae  sor- 
iis  homo,  nec  indoctus , cora’ei  l’appella,  e 
all’error  di  Fozio  su  la  processione  dello  Spi- 
rito Santo  addictissimus,  d’un’Omelia  di  Leon 
Sapiente  vista  da  lui  nelle  Smirne,  la  quale  av- 
versasse il  cattulicìsrao , e però  a marcire  ine- 
dita nelle  biblioteche  si  condannasse  ; il  Muf- 
fei , che  fortunatamente  la  pussedea  tra  i suoi 
manoscritti,  diè,  pubblicandola  con  illustra- 
zione, agio  all’uom  Moscovita,  e a qual  sen- 
tisse con  lui,  di  disingannarsi. 

Rimaner  sul  Parnaso  ? Non  dovea  dunque 
Girolamo  Tartarotti  stampare  un  libro  sopra 
il  Congresso  notturno  delle  Lamie  , libro,  in 
cui  si  distrugge  qualche  rìdevoli  sentimenti  in- 
torno alla  streghe,  e le  conseguenze  pur  troppo 


iti 

non  ridevuli  espone  di  tali  sentimenti  r se- 
nonché  distingue  tra  la  stregheria  e la  magia^ 
quella  immaginaria  , e reale  chiamando  quest» 
e onorandola  del  nome  d’arte  che  si  regge  su  ( 
fondamenti  suoi,  e isiioi  effetti  infallibilmrntn 
produce.  Ma  non  è questo  un  afl'ermare  e ne- 
gare ad  un’ora  lo  stesso?  Così  parve  al  nostra 
Scipione;  il  quale  opinava  che  , concedeudasi 
ancora,  permettesse  Dio  alcune  volte  al  De- 
monio di  assecondare  il  desiderio  dei  maghi, 
non  ne  seguita  però  che  gli  continuasse  tal  la» 
coltà,  massime  dopo  la  venuta  di  Cristo,  e che 
il  negromante  conseguisse  il  suo  intento  in 
virtù  di  cerchi , di  triangoli  e d’altri  mistici 
segni.  Se  dassì , ei  dicea  , arte  magica,  convien 
credere  che  iiiasca  o da  prìncipii  certi,  oda  co- 
gnizione scientifica  , o da  scelleratezza  di  chi, 
anzi  che  a Dio,  indirizza  il  suo  culto  a Sata- 
nasso e l’invoca:  quindi  sostieue  nella  sua  Arte 
magica  dileguata , che  da  ni  uno  di  tali  fonti 
posson  venir  le  maraviglie  che  alcuni  narrano. 
Altramente  pensava  il  nostro  padre  Lugiati 
dell’Oratorio,  che  trasse,  entrato  anch’ei  nella 
bontroversia , gli  argomenti  suoi  dalla  Bibbia 
sopra  tutto  e dalle  tradizioni  ; argomenti  dal 
Malfei  già  vagliati , mercecchè  il  Tartarotti 
avea  chiamato  in  suo  aiuto  appunto  le  sacra 
carte,  la  storia  de’popoli,  le  leggi  contro  gl’in- 
cantatori , o dietro  ad  infiniti  teologi  e filosofi 
e giureconsulti  erasi  trincerato.  Rispose  al  pa- 
dre Lugiati  un  certo  Antonio  Fìorìo,  arciprete 
di  Tignale  e Valvestino,  con  VArte  màgica  di- 
strutta , o sia  io  stesso  Mafi'ei , che,  usando 
uno  stile  tra  Titalìano  e il  tedesco , con  tra- 
sportazioni strane  , e ridìcoli  errori  di  lingua, 
potè,  non  che  ad  altri,  nascondersi,  quasi  per 
un  suo  certo  incanto,  al  medesimo  Tartarotti. 
Ma  sorse  in  favor  dell’arte  un  altro  Veronese 
che  fu  per  molti  creduto  l’abate  Patuzzu  non 
volgare  orator  sacro  e poeta.  Sorse  il  padre 
Siaidel  con  VArs  magica  adserta  ; il  Preati 
Vicentino  con  VArte  magica  dimostrata  ; » 
il  Tartarotti  stesso  con  una  &a^Apolo>^ia.  Non 
parlo  di  altri  moltissimi  che,  seguendo  chi  una 
sentenza  e chi  l’altra,  si  mescolarono  nella  qui- 
stione.  Finalmente  il  Malfei  con  una  nuova  o- 

{lera,  che  il  titolo  ha  Ai  Arte  magica  annichi- 
ata  , annichilò  per  allora  il  prurito  d’ìnchiu- 
strare  i fogli  su  tal  materia. 

0»al  cosa,  secondo  lui,  potrà  fare  che  an- 
nichilata non  resti  ? Non  la  lede,  che  riceverla 
non  ci  comanda.  Non  le  pene  ai  negromanti 
intimate,  perchè  derivano  dalla  opinion  co- 
mune : lasciando  che  altri  delitti  con  la  sup- 
posta magia  si  punivano,  e che  il  solo  spac- 
ciarsi per  mago  era  colpa  grave.  Non  gli  ora- 
coli de’pagani.  Non  gli  scritti  de’Santi  Padri  e 
le  bolle  ed  i rituali  che  sovente  il  pensar  dei 
tempi  animava;  senzachè  il  condannar  coloro 
che  per  superstizione,  o per  reo  fine,  si  vol- 
gono alle  magiche  operazioni , la  credenza  in 
un’arte  non  prova.  Vaglion  forse  le  autorità 
degli  scrittori  gentili?  Veramente  i più  accorti 
si  risero  tutti  della  magia  : Ippocratc,  Strabo- 
no, Cicerone  Orazio  , Seneca  , Plinio  , Apu- 
leo , a non  citar  Luciano , che  di  tutto  ridessi; 
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e «olo  alcuni  Platonici  posteriori,  tra  cui  fa>  mentorum  varietate^et  vi^vel  ingeniiacttmine 
mo80  è ^impostore  ApoUunio  Tiaueo , studia-  possit  comparari.  Che  si  può  aggiungere? 
ronsi  di  accreditarla  , per  dare  ai  loro  iddii  Lo  scritture  del  Lena  uou  si  lodava  troppo 
quella  celebrità , di  cui  tendeauo  a spogliare  la  dal  qualche  tempo  di  quel  dell’Adige.  Duleasi 
religion  de’cnstiani.  E per  verità  bello  è il  che  le  diflìcultà , che  mosse  gli  avea  hi  diverse 
veder  l’autor  nostro  servirsi  de' passi  mede-  oixasioiii,  ei  non  si  fosse  quasi  degnato  mai 
simì  che  i suoi  avversarii , a fili  di  trarne  con*  d’incontrarle  ; perclic  il  silenzio , che  può  es- 
chiusioni  opposte  diametralmente  alle  loro,  sere  disprezzo,  spiace  ancor  più  della  ct^nsura, 
Quanto  alle  sacre  carte,  non  favoriscou  me-  che  può  essere  stima.  Il  Mutfei  appagollo  HuhU 

flìo  al  parer  suo  l’arte  magica  che  le  profane,  mente  in  uno  scritto  che  attergasi  ^Wu^rte 
l fatto  de’maghi  di  Faraone  e quel  della  Vt~  magica  annichilata  col  titolo  di  Appendice, 
tonessa  di  Enuor  , che  molti  spiegano  senza  Le  diflìcoUà  trovanti  r\e\Vj4pologia  ad  Con- 
negromanzia,  han  per  couseguente  un’autoriià  gresso , e risguardano  sì  l’edizione  di  San  Gi- 
duhbia  ; e quando  bene  fosser  magiche  opera-  rulamo,  sì  le  Lettere  su  i fulmini  e sU^l’elet- 
sioni , l’esistenza  d’un’arte  per  questo  non  si  tricità.  Trovansi  nella  Lettera  di  mondgnor 
dimostra.  E lo  stesso  dicasi  del  volo  di  Simon  Giusto  Fontanini  scritta  dagHElisi  all'auto-- 
Mago  . se  è vero  che  i demonii  lo  alzassero  in  re  delle  Ossert'azioni  Letterarie  , e s'aggiraiio 
alto.  S’arrogeche  il  preciso  della  controversia  intorno  a punti  controveisi  tra  lui  e il  Fonta- 
Don  è se  ne’passati  tempi  un'arte  esistesse,  ma  nini , e alla  Merope  : Lettera  , che,  stesa  dal 
solamente  se  diasi  oggidìj  e però  si  domanda,  Tartarotti  in  uno  stile  miglior  di  quello  del 
dove  abiti,  ove  fiorisca,  in  quale  Università  Vescovo  d’Ancira,  dir  fece  che  il  Vescovo  seri- 
la  s’insegni,  quali  ne  siano  ì più  incliti  profes-  vea  meglio  mortoche  vivo.  Trovansi  nella  Dis- 
«ori?  1 giuocolatori  più  esperti , come  un  Jo-  sertaziune  De  origine  Ecclesiae  TridentinaCy  e 
nes , ad  esempio,  o un  Fiuetti , altri  potrebbe  trattasi  del  martirio  di  San  Vigilio  nelle  A/e- 
l'orse  rispondere.  morie  antiche  di  Rovereto^  e vengono  in  campo 

Ma  chi  s'immaginerà  che  per  mago  fosse  re-  molti  luochi  della  Verona  illustrata.  Va  iu- 
putato  il  MaQ’ei , e ai  supponesse  m lui  un’arte  contro  il  Maffeì  alle  opposizioni  de)  Tartarotti; 
ch’ei  toglieva  dal  mondo?  Avendo  nei  suoi  spe-  il  qual  poi  si  rifvce  su  la  Verona  illustrata  , e 
rimenti  elettrici  mostrato  il  primo  in  Veruna,  mostrò,  sia  loco  al  vero,  multo  plausibilmente 
che  le  candele  spente,  accostate  all’acqua  fred-  che  Tautore  s’era  ingannato  a partito  in  asse- 
da  , a’acceiidoiio,  gravi  personaggi  allermaron  gnar  Peschiera  , anzi  che  Governolo  , all  ab- 
tul  serio,  non  poter  ciò  senza  patto  tacilo  in-  boccamento  d’Attila  con  Papa  Leone,  e forse 
tervenire.  Ed  e curioso  anche  quello  che  gli  in  derivare  la  voce  veronese  , cioè  lor- 

accadde  alcuni  anni  prima  sul  Monte  Baldo,  reiite , dal  prontis  latino,  e non  dal  tedesco 
Saliti  erano  egli  e l’amico  Seguier  ad  erborar  prun^  che  vale  fontana.  Il  Matfei  non  era  uo- 
•u  quel  monte,  ricco  di  semplici  non  comuni,  mo,  i cui  sbagli , che  tornava  sì  onorevole  lo 
e , non  che  dal  Seguier  , da  molli  illustrato , e scoprire , passar  potessero  inosservati, 
recentemente  dal  dottorPollini  iiell’applaudita  Ma  il  Tartarotti  non  fu  scortese  avversario, 
sua  JYora.  S’agita  l'aria,  si  turba  il  cielo,  la  Tal  fu  bensì  l’autore  delle  jinimadversiones 
pioggia  è imminente  : quindi  tiran  giù  le  falde  tn  Ilistonam  Theologicamy  osia  il  padre  abate 
de’lor  cappelli  e iudossano  gli  oscuri  loro  la-  don  C<  lso  .Migliavacca  de'Cannnici  dì  San  Sai- 
barri.  Tanto  bastò,  perchè  , levatosi  un  grus-  vadorc  , coiiiorme  si  crede.  Nella  Storia  Teo- 
sissimo  temporale  , i villani  che  in  quella  seni-  logica  , se  lui  uscoUiamo,  troncatisi,  o a ruve' 
bianza  vedevanli  su  la  montagna,  e di  più  con  scio  s’interpretano  i passi  addotti , ereiico  si 
IO  man  la  bacchetta  solita  portarsi  dagli  er-  rende  Sant’Agustino , gli  errori  si  risuscitano 
bolai,  li  prendesser  per  due  negromanti  del  di  Pelagio  , e sgarrasi  tierameiite  intorno  alle 
tempo  autori,  e dessero  mano  ai  sassi,  dal  nozioni  della  grazia  e della  prede.stinazione. 
quali  a fatica  ambidue  si  misero  in  salvo.  Ri'  I Rispose  il  Malì'ei , difendendo  prima  sè  stesso, 
tornando  al  Tartarotti , egli  è da  notare  che  ! indi  esaminando  ilsislema  dell’avversario^ch'è 
primo  ad  opporsegli  fu  Gian-Rlnaldo  Carli,  il  quello,  secondo  lui,  di  Leselo  Crondenno.  il 

3ual  non  ammette,  che  o veri  miracoli  operati  i Migliavacca  non  istette  molto  a produrre  una 
a Dio,  o tratti  di  ciarlataneria  e d’impostura:  ! Difesa  del  libro  suo  , nella  quale  io  non  dirò 
sentenza,  che  degna  d’un  cristiano  e insieme  \ se  le  regole  imparar  si  possono  della  critica; 
d’un filosofo  y chiamò  nel  suo  Elogio  il  celebre  1 dirò  che  quello  non  si  possono  della  civiltà  , e, 
coDsiglier  Bossi.  Nò  già  il  Maftei  sì  dimenticò  temo,  della  carità  cristiana.  Senza  irancondia, 
di  far  menzione  del  Carli,  come  asserì  Costan-  ' per  lo  contrario,  benché  con  forza  , dettò  il 
tino  Lorenzi  nella  Vita  del  Tartarotti  : non  | MaSei  una  Replica , e poi  una  Conferma  , in 
a'ha  che  a por  l’occhio  su  la  farcia  aSd  dell*,<^;s-  | cui  purga  con  &è  il  Muratori,  che  stato  era 
nichilata  per  accertarsene.  Ma,  qual  siasi  la  ; involto  nella  nota  medesima  di  Pelagìanisino. 
lode  dovuta  alla  prima  mossa  comra  il  Rovere-  E qui  osserverò  nuovamente  il  ridicolo  diquel- 
tano, scrive  lo  stesso  lx)renzi  del  Veronese,  che  Passerzione  ch’ei  sì  fosse  vestito  dell’altrui  piu- 
cum  multa  sint  et  praeclara  ejus  in  littera-  me.  Come  inai  avrebbe  potuto  difender  sì  bene 
riam  Rjemp,  merita  y tum  vero  in  arte  magica  un’opera  non  composta  da  sè,  massime  in  sì 
impuffianda  adeo  excelluit , ut  ex  iìs  , qui  sottile  materia  e sì  astrusa?  Come  a difenderla 
eontra  eam  scripserunty  nemo  prorsus  faent  non  si  sarebber  richiesti  quegli  studi  profondi 
qui  cum  eo  vel  eruditionia  copia y vel  argu-  che  a comporla  si  ricercavano?  L’ecclesiastico 
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usci  un’altra  volta  con  V Infarinato  posto  nel 
raglio}  e il  laico  col  Giansenismo  nuovo  di- 
mostrato , nelle  conseguenze , il  medesimo  , o 
anche  peggiore  del  vecchio.  Merita  particolar 
considerazione  una  breve  ricerca  delle  dottrine 
di  Aristotile  in  quanto  appartengono  agli  atti 
umani,  da  cui  risulta,  unìi'oi inarsi  l’inge- 
gnoso  fUosofo  più  d’ogiii  altro  alla  morale  de.’ 
cristiani , e andar  molto  errato  chi  quella  de’ 
pagani  taccia  di  erronea  in  tutto;  argomento 
trattato  appresso  sì  elegantemente  da  Prance- 
£co  Maria  Zanotti  nella  sua  gioconda  Contro- 
versia col  padre  Aiisaldi. 

Kimarrommi  di  ricordare  altri  scritti  dalla 
parte  del  Malici . e de’suoi  antagonisti , e quel 
Supplimento  alla  Storia  letteraria  d' Italia, 
che  s’ascrive  a due  Veronesi,  i quali  piu  an- 
cora che  l’autor  della  Storia,  il  Mailei  passano 
indegnamente  per  la  filiera.  C<jinparso  alcuni 
anni  davanti  era  in  Francia  un  libro  con  que- 
ato  titolo  : Explication  de  divers  monumens 
singuliers , qui  ont  rapport  à la  réligion  des 
anciens  peuples.  Autore  n'è  il  padre  Martin, 
non  giù , secondo  che  stimò  lo  Zeno  , un  altro 
Maurino  , Martianay  , editore  anche  questi  di 
San  Girolamo.  Si  censura  nel  detto  libro  l’edi- 
zion  veronese  di  questo  Santo , il  Óalliae  an- 
tiquitates,  la  Dissertazione  sul  bassorilievo  del 
Douvre  e la  spiegazione  di  ipielle  ardue  parole 
Nama  Sebe.^io:  spiegazione  non  piaciuta  nè 
tampoco  all’abate  Banier  , che  nel  terzo  tomo 
della  sua  Mitologia  tira  la  voce  Sebesio  dal- 
l’ebraica lingua  , non  dalla  greca.  Ma  il  nostro 
Marchese  a quella  volta  non  prese  Tarmi,  e gli 
bastò  confermare  l’opinion  sua  circa  il  basso- 
rilievo  del  Louvre  con  altro  simile  , che  s’am- 
mira nel  musco  del  Collegio  Romano  , c in  cui 
egli  dalla  parola  moritur,  sottintagliata,  inferì 
non  asser  morta  per  anco  la  donna  che  vi  si 
rappresenta.  Deh  hne  oramai , o Scipione,  alle 
letterarie  tue  guerre.  Ricordati , che, 

Jucundum  cum  aetas florida  ver  ageret, 

imitar  ti  piacea  quel  gran  cardinale  Pallavi- 
cino  , il  quale  nè  leggea  pure  i libri  de’suoi 
avversarii , affermando',  dice  Pietro  Giordani, 
che  il  magnanimo  silenzio  ( come  avvenne  , e 
sempre  suole  ) avrebbe  dato  loro  e più  presta, 
e più  sicura  morte.  Ricordati  che  tu  stesso 
scrivesti  in  quegli  anni , che  potendo  qualun- 
que opera  a torto , o a ragione  combattersi , il 
farne  per  questo  un’altra  nel  soggetto  stesso  a 
che  servirebbe  se  non  ad  annodare  il  mondo? 
chi  la  prima  approvar  non  volle , approverà 
■ la  seconda?  uscirà  forse  dopo  questo  un  editto 
che  sovranamente  La  quistione  decida?  Al  che 
aggiungesti  che  .ipesso  chi  ha  bisogno  di  difen- 
dersi , scrivendo  la  seconda  volta  , da  molto 
indfzto  di  non  avere  scritto  bene  la  prima  , e 
che  i[\xen\\  studiatamente  scrive  un  Trat- 
tai-) è tenuto  a prevenire  , e alle  difficoltà  im- 
portanti j prima  che  altri  opponga  , rispon- 
dere : ond'è  che  non  di  rado  la  ri.<:posta  , che 
altri  fa  dappoi,  non  tanto  è una  di  fesa  del 
primo  libro , quanto  un'accusa.  £ appresso 
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accennati  gli  sdegni  e le  pugne  tra  1 letterati  : 
Quando  le  lettere  e gli  studi  non  operino  anzi 
tutt'altro  , eh’ è di  porci  l’animo  m calma  , e 
di  renderci  alquanto  superiori  al  costume  vol- 
gare edi  farci  vivere  alquanto  più  felicemente , 
e con  maggior  diletto  degli  altri,  vana  è tanta 
celebrazione  che  di  essi  facciamo,  e vani  sono 
essi  stessi.  Lascia  dunque  , o grand’uomo  , le 
contese  tutte  e i dibattimenti,  e i contrasti  da 
banda,  e,  poiché  già  t’avvlcini  al  termine  della 
tua  non  breve  giornata,  paesane  almeno  gli  ul- 
timi istanti  tranquillamente,  e seppellisci  iu 
pace  il  tuo  Sole.  Che  vo  lo  dicendo?  Questo 
il  Concina  non  gli  permette:  il  Concilia  , che 
nel  l’opera  sua  Despcctaculis  theatralibus  sem- 
brò  mirar  con  le  sue  invettive  a lui  seguata- 
niente  ed  al  Giuratori. 

Gli  aniiciii  avean  per  iscuola  di  morale  la 
scena.  Il  denota  la  stessa  definizione  Aristote- 
lica della  tragedia , che  induce  con  la  compas- 
sione e col  timore  purgazione  di  tali  passioni, 
o,  meglio,  delle  passioni,  come,  gittaiido  via  il 
roiodtoav,  h Mati'ei  , e dopo  lui  il  d’A- 

lembert  nella  sua  Risposta  in  materia  di  tea- 
tro al  Rousseau  , o plagio  fosse,  o incontro 
fortuito  de’due  intelletti.  Ma  cosi  si  rivolse  il 
mondo,  cha  or  molti  la  scena  per  iscuola  di 
Vizio  hanno  in  vece:  quindi  la  brama  di  al- 
cuni saggi  , che  i teatri,  che  non  senibran  pos- 
sibili ad  esser  tutti  estirpati , si  rilorniassero. 
Ninno  ebbe  questo  a cuore  più  del  Malici  sin 
d’allora  che  raccolse  e diè  ai  cornici  le  migliori 
delle  nostre  tragedie  e le  più  costumate.  Se- 
nonché  ciò  stesso  fu  colpa  grave  agli  occhi  del 
burbero  Domenicano  che  di  riforme  non  vuol 
sentire,  e i teatri  tutti  nel  libro  suo  ( e questo 
non  era  diliicile  ) atterra.  Ei  non  distinguo 
tempi,  nazioni,  rappresentazioni:  ciò  scrivo 
delle  nostre  scene  , che  i Santi  Padri  di  quelle 
delTefà  loro;  e,  venendo  ingiù,  cita  spesso 
scritturi  del  secolo  decimosettimo,  quando  più 
assai  che  a’suoi  dì  la  licenza  dominava  negli 
spettacoli.  Di  erudizion  profana  non  soprab- 
bunda , credendo  aver  Sofocle  ed  Euripido 
composto  commedie,  ed  essersi  perdute  le  lor 
tragedie,  attesoché  dice  di  quelle  di  Seneca, 
che  son  le  sole  rimasteci  delTantichità.  In  que- 
sti ed  in  altri  svarioni  il  coglie  Mailei  nella  sua 
opera  Dei  teatri  antichi  e moderni  } e perchè 
avea  promesso,  allorché  pubblicò  il  Teatro 
Italiano,  di  agitar  la  quistione  intorno  allo 
donne,  prova  che  queste  recitavan  solo  ne’ Mi- 
mi , e che  non  eran  che  Mime,  una  Lucilia  ri- 
cordata da  Plinio,  Citeride  la  favorita  di  An- 
tonio, e quell’Arbuscuia,  di  cui  parlati  Cice- 
rone ed  Orazio.  E a tal  proposito  ci  fa  dono  di 
alcune  sentenze  inedite  del  mimografo  Publio 
iS'iro  che  ei  pescò  in  un  codice  Capitolare;  poi- 
ché , lungi  che  tutte  le  mimiche  composizioni 
fosser  riprensibili,  lode  anzi  quelle  di  iSofrone 
singolarmente  doveau  meritare,  se  tauto  pia- 
cea no  a Platone. 

Coloro , che  il  teatro  frequentano  , sapranno 
se  al  presente  di  correzione  abbisogni  o no.  11 
Malléi  era  d’avviso  che,  vedendo  o udendo  cosa 
. meu  che  decente , dovesse  l’uomo  andarsene 
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via , o alm^n  dar  segno  di  disapprovazione  ; e 
che  f dove  prima  sinistro  concetto  avesse  dello 
spettacolo  f permetter  non  dovesse  a sè  stesso 
d’intervenirvi.  Che  diremo,  io  aggiungerei,  di 
quelle  madri  aiilmose  , che  seiiz<i  conoscere  la 
commedia  che  dassi,  o iiirormarsene  almeno,  vi 
conducoti  le  misere  lor  figliuole  ? Quanto  poi 
al  diseguo  d'una  riiorma  , benché  chimerico  ÌI 
giudicassero  alcuni  , tale  però  non  parve  ad 
altri  uomini  nè  illuminati  meno , nè  men  sa- 
pienti.  Non  parve,  per  cagion  dVsempio , ad 
un  Muratori.  Non  parve  ad  un  Féiiclon  , se 
nominar  ^oglionsi  gli  srraiiieri.  Non  parve  nè 
anche  a un  Benedetto  Der.imoquarto.  Abbiam 
riceifutOi  scrivea  il  Pastor  supremo  al  Mall'ei, 
il  suo  nuovo  libro  De’teatri  antichi  e moderni 
unitamente  con  La  sua  lettera  de’ m di  settem- 
bre. Abbiamo  con  piacere  letto  il  libro , e la 
ringraziamo  del  regali  ; e nello  ste.nso  tempo 
della  difesa  che  ha  assunta  non  meno  per  sè 
che  per  noi,  che  abbiam  pensato , nè  mai  pen- 
seremo di  far  gettare  a terra  i teatri,  e proibire 
in  un  fascio  tutte  le  commedie  e tragedie  . ma 
ci  siamo  ingegnati  di  far  che  le  commedie  e 
Iragedie  sieno  in  tutto  oneste  e probe  ^ e che  in 
quelle  città  dello  stato  nostro , nelle  quali  non 
v era  la  consuetudine  che  le  donne  recitassero 
o cantassero  o ballassero  , essa  si  mantenga^ 
non  ostante  le  preghiere  a noi  fatte  d’intro- 
durre' nelle  scene  e nei  balli  le  donne.  Oh 
quanto  è bello  , oh  quanto  è vero  il  di  lei  pen- 
siero che  le  commedie  de’ nostri  tempi  sono  più 
castigate  deli  altre  più  antiche,  e che  con  l at- 
tenzione si  possono  ridurre  allo  stato  che  si 
desidera  dagli  uomini  dabbene  , pratici  del 
mondo  , e cìie  perla  contrario  non  è sperabile 

0 ottenibile  che  i teatri  si  gittino  a terra , si 
proibiscano  tutte  le  commedie  e tragedie  , e si 
mettano  in  un  fascio  il  Pastor  hdo  e/a  Merope. 
Jfoi  piu  volte  ci  siamo  esibiti  a teologi  pieni 
tU  zelo  e di  dottrina  di  somministrar  loro  al- 
cuni argomenti , nell’  esame  de’ quali  potrebbe 
comparire  la  loro  dottrina  non  disgiunta  dalla 
pietà  i e che  fanno  pià  male  cu.  mond  i , di 
quello  che  fanno  i teatri^  le  conversazioni  ed 

1 balli.  Non  abbiamo  avuto  la  sorte  d’e.tsere 
esauditi  per  i rispetti  umaniy  de* quali  gli  er- 
rori del  secolo  non  sono  spogliati.  Compatisca 
lo  sfogo  originato  dall’ amicizia  quasi  sessa- 
genaria , cne professiamo  a lei,  alla  quale  in 
tanto  diamo  l'apostoltca  Benedizione.  Chi  b-;u 
pondera  ['espressioni  di  questa  notissima  let- 
tera, vede  che  nè  i savi  giusto  motivo  ci  aveaii 
di  turbarsi,  nè  i libertiiu  di  trionfare.  Il  Padre 
di  San  Domenico  rappicò  U battaglia  con  no- 
vella opera  che  intitolò  De’ teatri  moderni  con- 
trari (dia  professione  cristiana  : ma  il  Cavalier 
veronese,  allorché  quella  comparve,  non  po* 
tea  , non  che  confutarla,  nè  leggerla  pure. 

D’una  robusta  e verde  veccliiez?.a  egli  avea 
sottosopra  goduto  , quando,  correndo  la  pri- 
mavera dell'anno  1754,  cominciò  ne'muscoli  : 
del  petto  e nelle  cartilagini  dello  sterno  un 
senso  a provar  di  dolore.  Al  tempo  stesso  le 
gambe,  che  gonfìate  se  gli  erano,  tornarono 
lulelicemente  nello  stato  lor  naturale.  Con'ut- 


tociò,  non  rimettendo  punto  delle  solite  lucu- 
brazioni , nè  tenendosi  alPuopo  da’suoi  viaggi, 
andò  sui  cader  dell'estate  a Brescia,  ove  lu 
ospite  dell'antico  suo  amico  conte  Mazzuc-' 
chetli.  Dice  il  Sambuca  nelle  sue  Lettere  su  la 
Morte  del  Cardinal  Qiiiririi,  che  vi  andò  per 
alcuni  libri  , senza  la  notizia  de'quali  non  vo- 
Ica  VArte  magica  dileguata,  cui  tuttavia  nella 
domestica  umbra  serbava  , mandare  in  luce. 
Quindi  spemlea  grossa  parte  del  giorno  nella 
biblioteca  Qiiiriana.  Con  questa  occasione  stu- 
diò sì  nel  pregiato  dittico  consolare  de’Lam- 
padii,  sì  nelle  due  celebri  tavolette  di  simiL 
torma  possedute  un  dì  da  papa  Paolo  Secondo, 
e allor , come  il  dittico,  dall'eruditissimo  Car- 
dinale. Di  ritorno  a Verona , divulgò  il  Dit~ 
tico  Quiriniano  ^ indirizzandolo  al  suo  posses- 
sore che  permesso  gli  avea  di  portarlo  con  sè, 
e farlo  disegnare.  Vi  parla  eziandio  d'un  altro 
non  meli  celebre  di  Boezio  , di  alcune  inscri- 
zioni e d’uu'arca  in  Desenzano  osservata  ; e 
presenta  un  disegno  di  quella  insigne  antica- 
glia elle  ha  duo  frammenti  intorno  alla  guerra 
di  Troia.  Ma  giudicò  moderne  le  due  tavolette 
con  suo  dispiacere,  e più  con  quello  di  Sua 
Eminenza  , che  stampò,  per  consolarsene,  al- 
cuni frammenti  di  lettere  a sè  dirette  chel'an- 
tichiià  loro  s’argomentavano  cortesemente  di 
convalidare. 

Pochi  giorni  dappoi  si  condusse  il  MafTei  a 
Bassano,  invitatovi  da  Francesco  Perii,  con 
cui  s'era  stretto  d'amicizia  in  Parigi, e da  Gio- 
vanni Larber,  buon  filosofo  e medico  di  ripu- 
tazione. D'altro  non  ragìonavasi  nelle  nostre 
contrade  che  degli  strani  e copiosi  fuochi  di 
Loria,  villaggio  a sei  miglia  da  Bassano;  fuochi 
che  , apparsi  altre  volte  , mostra  di  sè  più  die 
mai  fac^ano  a que’dì,  e la  maraviglia  destavano 
e lo  .spavento.  Il  Malie) , benché  carico  d'auni 
e mal  condotto  delia  persona,  gran  parte  in 
Loria  veggliiò  della  notte:  ciò  non  ostante  le 
fiamme  non  si  lasciarono  a lui  veder  d’alcuii 
lato,  per  quanto  degli  occhi  le  ricercasse.  Si 
contentò  il  terribile  vecchio  al  pigliar  su  la 
faccia  del  luogo  le  informazioni  piu  esatte,  o 
pensò  , potere  aU'abbondanza  degrignei  e sul- 
furei spiriti,  onde  quel  terreno  credea  impre- 
gnato, attribuire  un  fenomeno  che  ora  col  gas 
idrogeno  solforato  si  spiegherebbe,  e che  multi 
a stregherie  ed  a magie  reputavano;  errore  , 
che  più  ancor  preso  avrebbe  se  il  paroco  di 
Loria  men  prudente  uomo  stato  fosse  e meli 
dotto.  Per  questo  appunto  favellarne  gii  piac- 
que nell’Appendice  a\V Arte  magica  annichi- 
lata, che  in  luce  venne  quasi  col  Dittico  Qai- 
riniano  , non  sembrando,  ei  disse,  decente  che 
queirAppeiidice  menzione  alcuna  non  conte- 
nesse delle  supposte  operazioni  diaboliche. 
L'opera  del  resto  qualche  mese  prima  era  ter- 
minata, cioè  il  primo  di  giugno  dei  1754, 
giorno  , in  cui  l’autore,  come  sul  fine  delia 
sressa  è segnato,  entrava  felicemente  neli'ot- 
tantesimo  anno  dcll’etk  sua. 

Ma  scritto  era  sopra  le  stelle  che  questo 
anno  ottantesimo  ei  non  compiesse.  Sopra- 
giunse  nel  mese  d'ottobre  difficoltà  di  respiro 
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che  poco  tardò  a farsi  continua  di  periodica, 
e che  all’appressar  delrinvenio  , crudo  nota- 
bilmente queiraniio,  degerò  in  un'asma  oltre- 
mudo  gravr.  Furiava  egli  un  male  così  molesto 
con  incredibile  fortezza  e rassegnazione;escnza 
turbarsi  si  vedrà  chiudete  innanzi  agliocthl 
uno  scena  luminosissima  , in  cui  era  sialo  per 
sì  lunghi  anni  ora  spettator  sagace  e prolbndo, 
e quando  attor  moltiibrnie  e maravigijoso.Sul 
principio  di  gennaio  aggravò  nel  male;  e il  di 
nove  recati  gli  iiiroiio  t Aacri  misteri  da  lui  ri- 
chì<‘Sti.  Si  cummusse  tosto  la  città  tutta  : un 
andare , un  venire  , un  far  cerchi  , uii  doman- 
darsi l’iiii  l’altro  del  grande  inlermo  e di  quel  | 
che  ne  dicono  i mc(lic*>nti  ; e secondo  i divcisi  ' 
pareri  sul  valor  loro,  su  la  potenza  dell'arte 
medica,  e su  quella  del  muibu,  conbdare  al- 
cuni , altri  disperare.  Tempio  non  eia  ove  non 
si  pregasse  per  lui;  e in  quel  San  Sebastiano, 
che  i l’sdri  della  Compagnia  cusiudivano,  sa- 
grificiì  il  Comune,  e sujipiicazioni  ordinò,  a 
cui  stettero  i primarii  magistrati  in  persona.  Il 
morbo  rallento  alquanto  della  sua  veemenza;  di- 
modoché i Veronesi  passarono  forse  un  mese  tra 
le  speranza  e il  timore.  Io  udii  da  GiuseppeTo- 
relli  non  una  volta,  che  alcuni  ecclesiastici  , ri- 
cordando al  Maffei  le  iàtiche  sue  in  prò  della  re- 
ligione, coi  Girolaini  e con  gli  Agostini , a suo 
contorto,  il  paragonavano; e ch'ei  sdegnavasene 
non  lievemente,  e da  sé  ributtava  tali  con- 
fronti come  abbominevole  adulazione,  tuttoché 
ìnnocenteliiquegli  ecclesiastici,  edafico  pia.  Fi- 
lialmente il  dì  undici  di  febbraio,  essendo  già 
il  soie  su  rorizzunie,  il  inalato  domandò,  se  gli 
rischiarasse  alcun  poco  la  stanza,  e sentendosi 
replicare  che  non  mancava  il  solito  lume,  sog- 
giunse://!? inteso.  Si  fece  leggere  la  Passioiiedi 
Cristo,  incoraggiando  ei  medesimo  il  sacerdote 
che  basso  e interrotto,  pel  dolor  che  stringe- 
valo,  pronunziava:  rispose  franco  a tutte  quelle 
preghiere  , che  dir  sì  possono  le  ultime  voci 
del  mondo;  e placidamente  tra  le  braccia  del 
suo  caro  Seguii  r , il  qual  non  sapca  le  lagrime 
ritenere , spirò. 

Parve  die  i Veronesi  credessero  non  potersi 
meglio  della  lor  perdita  consolare  che  grande- 
mente onorando  la  sua  memoria.  La  città  ne' 
suoi  comizii  gli  decretò  a pieni  voti  esequie 
solenni  e magnifiche  che  nella  cattedrale  si  ce- 
lebrarono , assistenti , oltre  il  popolo,  le  dame 
t i cavalieri  a gran  numero  , e in  bruno;  e diè 
a Marc'Antonio  Findemonte  il  tristo  e invi- 
diabile uffizio  di  animare  con  la  sua  voce  quel- 
l'apparato funebre  e quelle  lugubri  roppresen- 
taziuni.  Fui  gli  alzò,  impetratone  leggermente 
dal  veneto  senato  l'assenso,  una  statua  nell'au- 
lica piazza  che  di  Catullo  in  pietra  , di  Ne- 
pole  , Vilruvio  , Plinio  , IVIacro  , Fracasloro 
ai  fregia;  .e  aspetta  Paolo,  Sanmicheli,  Pan- 
vinio,  Koris,  Bianchini.  L’Accademia  Filar- 
monica ripose  su  la  porla  della  sala,  che  mette 
al  museo  lapidario,  il  busto  con  l'inscrizione; 
e recitaronsi  nella  sala  poetici  compoiiimcnti 
che  con  la  suddetta  Orazione  andarono  ai  tur- 
chi. In  oltre  coniar  gli  fe'  in  Ginevra  medaglia 
che  uel  dritto  ha  il  busto  e le  parole  Scìpiom 
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Marchiani  Maffejo  , e nel  rovescio  it  museo 
con  airintorno  Musei  Veronensis  conditori  ^ e 
sotto  jiccademia  l*hilaimomca  an.  mdcclv. 
Uopo  lutto  ciò  c'accuserebbe  a torto  Verona, 
che  un  mausoleo  non  chiuda  le  ceneri  d’uu  tal 
suo  figlio;  le  quali  giacrioii  ni^r  altro  con  ba- 
stante fiecuro  nel  sepolcro  nella  famiglia  in 
Marita  I^laria  della  Scala.  IVIa  che?  La  terra 
tutta  è il  sepolcro  degli  uomini  veramente  il- 
lustri, ed  è la  limembranza  del  merito  loro 
conservata  nelle  nazioni  , che  più  clic  le  in- 
scrizioni sul  marmo,  splendidameme  e since- 
ramente, non  che  durevolmente,  gli  onora. 

Se  certuni  , la  cui  vita  , per  quantunque  si 
estenda , sembra  nondimeno  assai  breve  , allor 
solo  dovesser  morire,  che  a ciò  che  s’aggira  per 
la  lor  mente  forma  dato  avessero  con  gli  in- 
chiosti  i,  io  avviso  che  non  basierebbe  loro  l'età 
grandissima  de’Fatriarchi.  Perché  i)  MafTei  non 
perfezionò  almeno  V^rte  critica  lapidaria? 
Di  molta  importanza  è ciò  tuttavia  che  della 
medesima  ci  lasciò.  Con  diletto  insieme  e con 
frutto  risaliranno  i lettori  al  principio  dd  mon- 
do, e all'origiiie  primiera  de'tnarmi  scritti:  ma 
il  diluvio  coprirà  prima  la  terra  , che  uso  ap- 
parisca di  lettere,  di  cui  non  iscopriran  segno, 
secondo  lui,  né  tampiico  negli  obelischi  d'£- 
gitto.  Bensì  dagli  Ebrei  e dai  Feuici  trasmesse 
vedranno  all'altre  nazioni  , gli  allabeli  delle 
quali , benché  diversi  alquaniu  tra  loro  , pure 
ad  una  sola  radice  antica  liferiraniio,  valea 
dire  all’alfabeto  Samaritano.  Nè  abbi.soguerRn 
punto  dell'opinione  non  meno  ardita  che  stra- 
vagante di  lludbrck,  e degli  altri  amici  del- 
l’Orsa , sotto  cui  metton  la  culla  delle  scienze 
e delTarli;  opinione  ch’io  non  so  quanto  fosse 
degna  che  lo  sveiituratoBailly  con  la  sua  dotta 
eloquenza  la  rifiorisse.  Multe  troveranno  delle 
iscrizioni  che  ne'libri  coiitengonsi  de’greci  e 
dc’latini  scrittori,  c sapran  formarne  giudicio; 
ai  tempi  posteriori  restitulran  la  più  parte  di 
quelle  che  dannosi  ai  favolosi,  procedeiulo  so- 
himente  con  più  idulgenza  dalia  guerra  del  Pe- 
loponneso sino  agl'imperatori;  e una  storia 
cronologica  delie  stesse,  oltre  una  scuola  , per 
comporne  di  moderne , non  avianno  a deside- 
rare. Ma  qual  non  sarà  la  loro  soddistazioiie 
nell'imparar  le  più  savie  leggi , i veri  a cono- 
scere dai  finti  marmi,  osi  parli  de’marmi  greci, 
che,  falsi  rii  rado,  meri  di  studio  richiedono, 
o de'latini  che  ci  sforzano  con  le  lor  frequenti 
bugie  ad  esaminar  diligentemente  il  genere 
della  pietra  , la  grandezza  , il  colore;  a scruti- 
nar la  qualità  dei  carattere,  delle  fi^mole,  de- 
gli ornamenti;  e a coglier  quel  non  so  che  dalla 
man  del  tempo  applicatovi  su,  che  non  altri- 
menti che  nelle  medaglie  rugginose  e consunte, 
vorrebbe  indarno  sfuggire  ad  un  occhio  inten- 
dente ed  esercitato?  Erudizione  recondita  c 
rara,  profonda  notizia  delle  lingue  antiche  e 
orientali,  forza  d'ingegno  , a conciliar  le  cose 
più  disparate,  congetture  finissime,  putiti  di 
archeologia,  cronologia , stoi  la  e grammatica 
dilucidati,  mentre  infinite  inscrizioni  s'emen- 
daii,  si  suppliscoii,  a'illustrano,  e alcune  , che 
per  insanabili  teneansi  e perdute,  si  luedicanu 
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e 8Ì  racquistano  : in  una  parola  un  tesoro , ^ 
vero  , non  ordinato , ma  nobtlissinio , e da  non 
frapporvi  la  mano  senza  trarnela  fuori  grave 
di  qualche  gemma. 

Questo  tesoro  deposìtollo  il  Maffeì  nelle 
mani  del  buon  Seguier  col  suo  testamento;  e 

10  stesso  dicasi  di  tutte  Taltre  scritture  sue. 
I manoscritti  poi,rhVgli  possedea  , greci , la- 
tini e volgari , sapendo  a quante  vicende  sog- 
giacciano nelle  case  de’privati  tali  preziosità, 
aveali  donati  in  vita  al  Capitolo  di  Verona. 
Eli  a questo  il  Seguler  lasciò  ia  mano,  rilor- 
naclo  in  Francia  , le  suddette  scritture  \ ec- 
cetto una  parte  che  portò  seco;  ma  dopo  man- 
dala prima  Vjirie  critica  lapidaria  all’abate 
Donali,  che  la  fece  di  ragion  pubblica  con  le 
stampe  di  Lucca.  Alle  lodi  che  subitamente 
sorsero,  sì  frammise  nn’ accusa  per  verità 
1)011  al  tutto  ingiusta  ; ed  è , che  , vista  la  fa- 
cilità degli  altri  neU’accettar  le  inscrizioni,  il 
Alalfei  dalla  parte  sua  troppo  malagevole  se 
ne  rendesse.  Quell’avvocato  Lazzari  , che  ri- 
masto gli  era  al  di  sotto  nella  quistione  del- 
rOrdincConstantiniano, volentieri  afferrò  l’oc- 
casione che  se  gli  presentava  di  combatterlo 
coti  qualche  vantaggio.  Il  Lami  nelle  Tsovelle 
Letterarie  tacciollo  di  Pirro»*Ìsmo«  Nè  dissentì 
dal  Lami  il  padre  Zaccaria  iiejla  sua  f/ij/iVw- 
zione  jintiquario-lapidaria.  E nota  la  bella 
difesa,  onde  il  canonico  Cogiiolato  confortò 
le  ceneri  del  Forcellìni , che  trasportato  avea, 
se  udiamo  Scipione  , dal  lessico  di  Ambrogio 
Calepino  nel  suo  parecchi  vocaboli,  i quali  avea 

11  Calepino  da  inscrizioni  spurie  raccolti.  Ma 

forse  non  apparve  mai  tanto  la  sua  stitichezza, 
quanto  iieU’esamede’marmiKiccardianì,cume 
dimostrò,  non  ha  molto,  Pier  Lorenzo  del  Si- 
gnore, die,  valendosi  de’suoi  medesimi  inse- 
gnamenti , confutò  lui  con  lui  stesso.  £ questa 
sua  stitidiezza  lo  stesso  Morcelli , avvegnatliè 
suo  grandissimo  ammiratore  sino  a chiamarlo 
il  maestro,  più  volte  gli  rimproverò.  Qual 
maraviglia  s'egli  medesimo  la  si  rimproverava 
iie’suoi  ultimi  anni?  Non  accade  altro  che  leg- 
gere quelle  parole  dell’.antidetto  Donati  : Et 
revera  multa  quuìem(iitadmescripstt  CLSe- 
guierius  , immortalis  nostri  Maff'eii  laborum,  , 
studiorum  et  itinerum  tot  annos  Comes  , amt- 
cus  in  paucis  et  contitbemalis ) erat  retracta- 
turus,  si  operi  ultimam  manum  adhibiiisset, 
Sarebbesì  introdotto  probabilmente  nell’opera 
un  Trattato,  che  le  Sigle  latine,  invidiando 
alle  greche^  gli  domandavano  , e che  ei  pro- 
mise loro  nel  Museo  yeronese.  Certo  ei  volea 
inscrirveue  un  altro  su  le  antichità  figurate. 
Da  ultimo  i monumenti  degli  Etrusci  dovean 
comparire,  la  lor  lingua  e la  storia;  non  istando 
contendo  l’autore  al  discusso  nelle  Osserva- 
zioni letterarie^  e comporre  intendendo  una 
spezie,  dirò  coA,  di  Etruria  illustrata,  \ 

Potrebbesi  ricercare  , se  stato  non  fosse  mi- 
glior consiglio,  che  il  Maffei , anzi  che  occu- 
parsi in  quello  scorcio  della  sua  vita  nello  dì- 
spute teologiche,  rivolti  avesse  alla  suddetta 
grand’opera  gli  estremi  suoi  e più  maturi  pen- 
sieri. lo  per  me  non  ne  dubito  punto  ; tanto 


più  che  la  religione,  di  cui  nulla,  è vero  , tro- 
vasi di  più  grande , e nulla  dovna  di  più  caro, 
giovarsene  non  potea  molto,  bench’egli  di  buo- 
na fede  sei  persuadesse.  Non  parlo  di  ciò  che 
scrisse  centra  i Protestanti;  parlo  delle  sue  cuu- 
ti  oversie  nel  cattolici.smo.  Nè , ch’egli  sei  per- 
suadesse, io  Stupisco.  Il  battagliar  con  la  penna 
era  divenuto  una  sua  passione  dominante.  Or 
dii  non  sa  che  la  ragione  spessissimo  , secondo 
che  lo  Stagirita  sentenziò  acutamente, 
ao^stroi5  •nxbéox  y con  le  passioni  s’unisce  a 
filosofare?  Senza  che  lo  studio  dall’antichità 
torna semprealla  religione.  Il  vedemmo  nrlPo- 
pere  del  Maflèi  stesso  , e d’altri  non  pochi  , e 
recentemente  nelle  belle  Dissertazioni  del  Fon- 
datore della  Società  Inglese  in  Calcutta  , coti  la 
quale  gareggiano  le  Società  Asiatiche  di  Parigi 
e di  Londra.  Il  cavalier  Jones  non  diè  forse  a 
toccar  con  mano  la  mirabile  consonanza  che 
corre  tra  la  storia  di  Mosè  e le  tradizioni  in- 
diane ? E più  recentemente  ancora  il  signor 
Champolliun  non  iscoperse  un  perfetto  accordo 
tra  i monumenti  egiziani , di  cui  pervenne  a 
leggere  i geroglifici  ei  racconti  del  Testamento 
vecchio  ? P/ua  la  connoissance  des  langues , 
ei  celle  des  monumens  historiques  de  toulo 
sorte  s'est  enrichie  d^puis  cinquante  années  , 
plus  on  a vu  s^anéantirdes  objecùons  criti^ues 
fyasardées  , accumulées  cantre  la  véracite  des 
liifres  de  la  Btblc  y qui  soni  le  fondement  de 
la  réligion  chrétienne,  Son  parole  del  signor 
Lanjuiuais  deiriiistituto  di  Francia. 

Potrebbesi  anco  ricercare,  ond'è  mai  che  il 
rinomatis>ìmo  Ennio  Quirino  Visconti  fàccia 
così  poco  buon  visoal  nostro  Scipione  nel  liap^ 
porto  che  su  i progressi  della  .storia  e della  let- 
teratura antica  l’Instituto  di  Francia  presentò 
ranno  1808  a Napoleone.  Favellando  de'filolo- 
gi  più  solenni  dei  secolo  passato,  che  furono 
eziandio  antiqnarii , cita  lo  Spanemio  , il  Cor- 
sini, Fréret , Harthélemy  , Brunck , Villoison; 
e il  nome  del  Maffeì,  eh  è su  le  bocche  di  tutti, 
non  viene  a lui  nella  penna.  In  altro  luogo  esal- 
ta il  prelato  Corsini  e il  Mazzocchi  come  valo- 
rosissimi nella  paleografia  greca,  e pone  Chan- 
dler  con  loro  , commendandolo  d’aver  raccolto 
e pubblicato  molte,  inscrizioni  greche,  ma  con- 
fe.ssando  che  deboli  sono  le  sue  spiegazioni  , e 
assai  di  rado  felici  ; c tace  del  Manei  , che  sì 
felicemente  spiegò  tanti  greci  titoli , e di  cui 
quel  tanto  , e a buon  dritto,  sublimato  Corsini 
parlò  ne’Prolegometii  alle  ìfotae  Graecorum, 
non  solo  in  riguardo  all’argomento,  ma  rispet- 
to alle  partì  tolte  dell’antichità,  con  tal  rive- 
renza , che  gli  alzò  quasi  un  altare.  Ma  v’è  an- 
cor più.  Il  marchese  Majj'ei  avea  tentato,  dice 
il  Visconti , di  dar  precetti  dicritica,  e intende 
Vudrte  critica  lapidaria  indicare,  per  V esame 
delle  inscrizioni  ; ma  non  avea  ne  un  giudizio 
abbastanza  solido , nè  cognizioni  vaste  ab- 
bastanza, perchè  la  sua  opera  possa  essere  ri- 
sguqrdata  qual  guida  sicura.  Questa  guida 
la  troviamo  nelle  opere  del  prelato  Marmi  , il 
qual  portò  la  paleografia  latina  a un  punto  di 
critica , esattezza  e chiarezza  che  nè  tampoco 
sperar  s'osava.  Primieramente  si  tratta  qui  di 
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paleografia  latina  soltanto  ; e secondariamente 
qual  maraviglia  che  il  Marini  » che  venne  do» 
pu,  portata  Tabbia  ad  un  maggior  grado  di  per- 
icfziune ? Un  nuovo  in  Italia  e più  arduo  ge» 
Dere  di  paleografia  s^ntrodusse,  a cui  fu  dato 
il  nome  d^Ktrusca.  là'ahale  Cori , egli  segue, 
il  marchese  Majj'ei  e l'ubate  Casseri  ritratto 
non  aveano  un  gran  frutto  dai  loro  sforzi.  E 
qui  loda  a cielo,  e mcritamenie,  il  Saggio 
su  i caratteri  e le  antiche  lìngue  d' Italia  del» 
Pabate  Lanzi,  che  bori  aiichVgli  molti  anni  op* 
presso,  e da  cui  potea  il  Visconti  imparare  a 
discorrere  de)  Maflei  con  la  debiia  veuerazio» 
ne.  Inaspettatissimo  è poi  quel  che  seguita  in 
proposito  dell'utilità  che  si  trae  maggiore  dalle 
raccolte  de'marmi  scritti , che  dallVpigrafi  re- 
gistrate neMibri , delle  quali  i dotti  s’appaga- 
vano anteriormente.  Il  chiostro  di  San  l^aolo 
a Roma  , tappezzato  d'inscrizioni,  e il  museo 
di  Verona,  formarono  i Lupi,  i Majfei,  e tanti 
altri  uomini  di  valore  in  paleografia.  Se  il  Ro- 
mano al  Veronese  stalo  fosse  contemporaneo , 
e scritto  avesse  incompetenza  con  lui,  il  suo 
torto  mi  parrebbe  più  grave,  ma  ad  un’ora  me- 
no inintelligibile.  Al  contrario  quel  signor  di 
Saìnte  Croix,  che,  per  dirlo  di  passo,  encomiò 
grandemente  il  nostro  Scipione  nel  suo  Trat- 
tato aule  inscrizioni , ragionando,  nel  Rap- 
porto medesimo,  della  Storia  critica  di  Léve- 
sque,  scrìve,  che  Lévesque  sostener  tentò , e 
confermare  con  novelle  prove  l'asserzione  di 
^oudly , di  Beaufort  ,'e  del  celebre  antiquario 
Scipion  Majfei.  Noi  credè  nominare  senza  qua- 
lificarlo, a dilì'erenza  degli  altri,  onorevolmen- 
te. Strana  cosa  nel  vero,  e se  lusiui'hevule  dal- 
Piina  parte,  increscevole  molto  daU’altra,  che 
uno  straniero  alla  stessa  occasione,  e nel  co- 
spetto dell’lmperator  de’Francesi,  manifestasse 
più  stima  del  nostrale , che  un  Italiano  \ e che 
questo  Italiano  fosse  Ennio  Quirino  Visconti, 
contra  cui  appena  oso  aver  ragione  ! 

S’ei  non  compiè  V Arte  critica  lapidaria  , 
avesse  almeno  condotte  a termine  le  Uisserta- 
zioni  Bìbliche , e quella  se  non  altro  su  la  poe- 
sia degli  Ebrei  1 Bar  che  si  promettesse  di  aver 
trovalo  la  forma  de’versi,  benché  metro  agli 
Ebrei  non  concedasi  per  alcuni,  ma  sublìmiià 
di  stile  soltanto , mentre  v’ha  chi  più  liberale 
le  rime  ancora  dà  loro,  sol  che  dìscerner  si  sap- 
piano : certo  le  simili  desinenze  soii  più  comu- 
ni che  non  crederebbesi,  avendole  l’araba  poe- 
sia eziandio  e l’indiana.  Un’edizione  allestiva 
dell’opera  De  originilms  rerum , o più  presto, 
secondoché  porta  il  manoscritto  della  libreria 
di  San  Giovanni  e Paolo  in  Venezia,  De  viris 
iliustribus , di  quel  nostro  Guglielmo  Pastren- 
i> , che  nel  secolo  docimoquarto  concepì  l’idea 
'una  Biblioteca  sacra  e profana.  Gran  voglia 
d’una  di  Catullo  senti  sin  da  giovane  , ma  per 
le  laidezze , dice  nel  suo  libro  sopra  i Teatri , 
se  ne  contenne.  Notai  che  rimase  medito  uu  suo 
Parere  per  riformar  l’Università  di  Torino  j e 
sarebbe  stato  il  medesimo  d’altro  simi  le  scritto, 
a hne  di  riordinar  quella  di  Padova,  senza  Tiii- 
fatìcabile  dottor  Labus  che  Ì1  cavò  di  tenebre , 
e di  opportune  note  fregiollo  nelGiotnale  della 
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Società  d’ Incoraggiamento.  Meriterebbe  il  di 
chiaro  anche  una  Dissertazione  sul  vario  modo 
di  computar  Bore,  in  cui,  dopo  dato  a di- 
vedere che  la  maniera  oltramontana  e la  no- 
stra servono  ugualmente  alla  perfetta  regola- 
zione degli  urologi , e alla  giusta  misura  del 
tempo,  passando  al  comodo , non  può  teinpe- 
larsi  Bottimo  Italiano  dal  preferir  Bitaliaiia 
usanza  , e risale,  gli  esempi  cercando  e le  auto- 
rità, all'antica  Atene,  o corre  sino  alia  lon- 
tana Pekino.  Di  altri  lavori  o inediti,  o non 
compiuti  , parlerà  l’Indice  che  dietro  verrà  a 
questo  Elogio.  Ma  chi  s’immaginerà  che  sbu- 
casse di  mezzo  i suoi  manoscritti  un  Discorso 
in  dialetto  veneto?  É un’arringa  che  ap()arec- 
chìata  ei  s’avea,  perchè,  chiamato  alla  metro- 
poli da  certa  sua  lite,  volea  l’uomo  intrapren- 
dentissimo trattarsi  la  sua  cau^a  egli  stesso; 
dalla  qual  fantasia  il  tolser  giù  i suoi  amici. 
Tanto  si  racconta  del  famoso  Gian  Giorgio 
Trissino. 

Poche  lettere  di  lui  si  rinvennero.  Buon  fa- 
scio ne  conservava  il  conte  Tomitano,  che, 
sebbene  amantissimo  dì  simili  cose,  alla  biblio- 
teca de’Carnaldolesi  di  Muraiio  il  cede  genero- 
samente. Apostolo  Zeno  in  su  la  morte  conse- 
giionne  moltissime  al  padre  Bergantini  Servi- 
ta , le  quali , appiccatosi  il  fuoco  al  suo  con- 
vento iu  Vinegia  , tutte  con  Baltre  carte  e coi 
libri  andarono  in  fiamiUH.  Gustose  son  quello 
ai  Gagliardi,  che  il  Sambuca  inserì  uella  sua 
Raccolta.  Alcune  dormono  nella  Capitolare  in 
Verona  , altre  su  le  lagune  nella  Marciana.  Il 
cavaliere  Francesco  Pesaro,  passando  per  Ni— 
mes  , visitò  il  Seguier , ch'erasi  rimpatriato  ; a 
ne  ottenne  in  dono  al  partire  una  cassetta  di 
lettere  autografe  del  MafiVi , e d’altri  suoi 
scritti  : cassetta,  di  cui  sa  il  cielo,  con  che  pia- 
cere avrei  visto  anch’  io , dimorando  iti  detta 
città,  l’egregio  Francese!  Ma  questi  riunito 
s’era  all’amico  in  un  mondo  migliore.  Il  per- 
chè mi  dovetti  chiamar  per  contento  a vederne 
la  casa,  in  una  delle  cui  stanze  il  ritratto  peti- 
dea  di  Scipione,  un’altra  contenea  pesci^bel- 
lissimi  dei  nostro  Solca  tra  molte  altre  curio- 
sità naturali  : e a chi  ascia  dalla  parte  di  die- 
tro, un  botanico  giardinetto  s’apriva  con  pezzi 
di  antichità  nel  muro  aìBìntorno,  picciola  im- 
niagine  del  nostro  Museo  lapidario;  immagine 
che  stata  sarebbe  più  esatta,  se  il  MalFeì  conver- 
tito avesse  in  semplici  Bcrba  volgare  del  cortile 
dell’Accademia,  come  sappiamo  essergli  pas- 
sato un  dì  per  la  mente. 

Quanto  alle  fatiche  altrui , nelle  quali  par- 
tecipò,soccorse,  oltre  che  al  San  'Girolamo  del 
Vallarsi,  e al  San  Zeno  de’Balleriui , anco 
alBedizion  veronese  di  Sant'ilario  , per  cui 
si  valse  de’ manoscritti  Capitolari;  e diresse 
l'edizione  pur  veronese  delTrissino,  unendo 
le  opere  sparse,  le  inedite  divulgando,  e pre- 
mettendo sensatissima  prefazione.  Vi  sì  mo- 
stra esser  di  Dante  il  Trattato  De  vulvari  elo- 
quio, la  cui  versione  al  Trissino  fu  attribuita  c 
venir  da  Sofocle  neW  Edipo  Re  il  motto,  comun- 
que scritto,  TO  ZHTOYMENON  AAflTON 
conseguibile  il  rintracciato , che  quell  autore 
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nel  frontespìzio  collocava  d’ugni  suastcmpa. 
Sentimeuto  vi  espose  ancora  che  fariua  del  suo 
sacco  non  parve.  Ciascun  sa  che  non  men  che 
i critici  inglesi  intorno  al  nome  del  poema  dt 
Milton  I esitarono  gl*  italiani  circa  quello  di 
Dante.  Epico  il  disse  prima  monsignor  Fonta- 
iiini , poi  sacro , e fìualmentc  commedia  col 
Mazzoni , che  spes*»  in  ciò  trentaselte  capi  del- 
reriiditissima  sua  Difesa.  Il  Malfei  provo  bre- 
vemente, e con  le  stesse  parole  di  Dante,  che 
<2uesti  Commedia  principalmente  1*  intitolò, 
perchè  scritto  in  istil  inediucre  , come  , perchè 
in  magnifico  , Tragedia  chiamò  V Eneide.  Ma 
il  sentimento  medesimo  ha  una  lezione  del 
Tasso  sopra  un  sonetto  del  Casa.  Io  tuttavolta 
m*attengo  al  nostro  Filippo  Rosa  Morando, 
«la  cut  s’aiferma  nella  sua  Lettera  al  padre 
jilanchini  che  il  Maffei  non  vide,  o perdette 
«li  memoria  , il  luogo  de!  Tasso , credihile 
non  essendo  che  altri  sostenf^a  per  sua  in 
faccia  al  mondo  cosa  che  sappia  essersi  detto 
da  famoso  , non  che  noto,  scrittore.  Carissimo 
era  il  Morando  al  MaiVei , che  nL'll*ultiina  sua 
malattia  il  volle  un  giorno  al  suo  letto  , per 
udire  una  canzone  che  il  prode  giovane  avea, 
([oasi  a conforto  deiriufemio  , composta  ; il 
i^uale,  benché  oppresso  e languente,  muta- 
zion  .suggerì  ,'da  cui  nascea  una  bellezza,  che 
tutto  il  componimento  , se  così  dir  posso,  ir- 
rsggiava.  Fu  la  scintilla  ultima  che  dall’inge- 
gno scoppiò  dì  quest’uomo. 

Ma,  quasi  poco  egli  avesse  operato,  alcuni 
lavori  non  suoi  veiiuero  a lui  reputali , c tra 
gli  altri  Tedizioiie  di  San  Paolino.  Per  coiit  or- 
so non  mancò  che  gli  togliesse  in  certa  maniera 
i suoi  propri  , l'odioso  nome  appiccandogli  di 
plagiario.  Toccai  dclPac^uisa  di  plagio  nella 
Merope , nella  Storia  teologica,  e nella  Lettera 
su  la  formazione  defultuini  al  Vallisnieri  , 
s^nza  la  testé  accennata  rispetto  a Dante.  11 
Porla  scrisse  , cli’c  nel  suo  libro  della  Scienza 
civile  il  sistema  «lei  MafTei  su  la  cavalleresca. 
In  una  Vita  del  Fontaniiii  le  Antichità  della 
Erancia  son  di  Borguet.  Tro\ò  , ved»  fortuna! 
in  un  libro  antica  la  inscrizìun  bella  ed  intera 
«lell’arco  «li  Sasa.  K non  osservò  Tullio  , esser 
vezzo  degli  nomini,  ut  nolint eundempluribus 
rebus  excellere  ? Fu  detto  altresì  ch’ei  non  sa- 
|>es5e  dì  greco.  Il  disse  tra  gli  altri  monsignor 
Bottari , o l’autore,  qual  $iasi,  d’un  Elogio  del 
Maifei , stampato  in  Roma  nel  Giornale  del 
Pagliarinì,  e stranamente  dettato,  come  quello 
che  iutìtolar  si  potrebbe  Satira  d’uno,  ed  Elo- 
gio di  molti.  Si  rammenta,  a modo  d’esempio, 
i due  Capitoli  per  la  Nascita  del  Priitcipedi 
Piemonte,  e soggiungesi:  Per  cui  Eustachio 
Manfredi  compose  quel  suo  marai/iglioso  so- 
netto.Si  riferisce  la  Scienza  cavalleresca  senza 
una  sillaba  dì  approvazione  , e si  celebrano  i 
suoi  impu^natorì , i cui  libri  non  conosceaiisi 
che  dalle  tignuole.  Il  Maffei  non  giunse  mai 
a formarsi  uno  stile  comportabile.  Nuova  ina- 
niera,  e assai  gioconda  per  verità,  di  tesser  gli 
Elo^i.  Con  piu  color  di  ragione  quel  padre  ne- 
retti, che  una  c^rta  dell’Italia  del  medioevo 
ci  diè,  ascrive  al  Bacchioi  la  senteuza  su  le  me- 
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tropoli  ; e così  sembra  pensare  il  De  Rubeis  in 
uu  .juu  foglio  al  Gagliardi.  Scipione,  scrivendo 
allo  stesso  Gagliardi , e , parlando  de)  Madrì- 
sio  , che  su  la  materia  delle  metropoli  l’avver- 
sava , Si  prenda;  dice,  il  disturbo  di  legger 
Vvpera  del  padre  Bocchini  , Dissertazione  su 
le  origini  della  ecclesiastica  Gerarchia,  c vedrà 
da  essa  quanto  gli  manca  per  trattare  questo 
soggetto.  È egli  verisimile  che  la  lettura  d’una 
opera  da  sè  medesimo  saccheggiata  raccoman- 
dasse ? Certamente  conUdavasi  almeno  di  aver 
così  svolta  e illustrala  l’altrui  opinione , che 
potea  tenerla  per  sua  francamente.  Lo  stesso 
dicasi  del  Parere  intorno  all’Origine  della  lin- 
gua italiana.  Lo  stesso  d’altre  sentenze,  la 
quali,  ove  sue  non  fossero,  seppe  farlesi  per 
quel  lume  chiaro  e mirabile , in  cui  prima  d’o- 
gni  altro  le  collocò.  Discerner  la  proprietà  vera 
nelle  cose  letterarie  è spesse  volte  dinicilissitno  e 
nel  dubbio  io  sempre  riconoscerò  una  dottrina 
da  chi  seppe  meglio  rappresentarmela.  Quanto 
all’osservazione  del  nome  d’Austria  dato  dai 
Longobardi  alla  Lombardia  orientale, e dìNeu- 
stria all'occidentale, osservazione, che  predicava 
sua  il  Fontanili  ijlagnandosich’crangi  iota  te  tolte 
le  ìiiteie  province,  che  per  verità  sarebbe  stalo 
gran  furto,  il  Matl'ei  medesimo  si  difese.  Si  di- 
fese coutra  l’imputazione  che  manoscritto  a- 
vesse  nel  suo  scrittoio  un  Trattato,  di  cui  fos- 
sesi  prevalutu,  del  suddetto  Bacchini  su  la 
falsità  e sincerità  de'diplomì.  E sì  difese  altresì 
dall’accusa  d’essersi  appropriato  il  pensier  del 
Sigonio,  che  i Veneti  passassero  sotto  ilio- 
mani  ne’quattro  anni  che  la  seconda  guerra 
Punica  precedettero  , e non  per  forza  d’armi, 
ma  spontaneamente.  Monsignor  Marini,  lavel- 
Jaiido  nell’opera  su  i Papiri  del  carattere  mal 
detto  gottico  o longobardo,  e che  non  è che  il 
corsivo  romano,  dichiara  che  Vargomento  è 
trattato  maestrevolmente  dal  marchese  Majfei; 
e vuol  che  i papiri  mostra-ssero  a quel  sommo 
uomo  la  via  di  giudicare  della  vera  origine  di 
tali  lettere  , siccome  alquanti  anni  prima  e 
questi  c qualche  vecchia  inscrizione , c una 
pnncipalmcnttì  dell’anno  JJd,  con  tre  righe  di 
lettera  tonde  , ed  una  di  prette  papiracee , l'a- 
veuna  fatto  vedere  al  Buonarroti.  lUa  vera- 
mente il  Marchese  asseriva  che  i nostri  mano- 
scritti Capitolari  la  via  gli  additarono.  Taccio 
che  l’uno  potea  non  saper  dell'altro  , come  ac- 
«-ad<lc  in  tante  scopette,  tuttoché  in  nìuna  eoa 
tanta  celebrità,  con  quanta  sì  per  l'evidenza  del 
l'atto,  sì  per  l’importanza,  nella  maravigliosa 
iiivenzlone  del  calcolo  iufmitesiinale.  E perchè 
lum  persuaderommi  eziandio,  che  la  conghiet- 
tiira  del  Reinesio  ignorasse , quando  in  ogni 
favola  d’Igino scorse  auch’ei  l’atgomentod’uua 
tragedia?  Tuttavia  io  confesso  c^e  alcuna  vol- 
ta , sia  caso,  od  arte,  cita  un  autore  in  modo, 
che.  quanto  sen  giovi , non  paia,  e basti  ad  un 
tempo  a dire,  che  di  citarlo  non  si  rimase.  Se 
alcun  prendesse  stupore  , che  volentieri  si  co- 
prisse dell’altrui  veste  a cui  erano  in  ca>a  sì 
splendide  guardarobe,  di  ciò  prenderebbe,  ch’è 
a:>sai  più  comune  che  uon  si  pensa.  Il  Cartesio, 
a uominare  un  solo,  e in  materia  molto  di- 
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versa  , era  povero  forse,  e la  sola  applicazione 
delTalgebra  alla  geometria,  benché  dal  Glie- 
taldi  agevolatagli , e dall'Oughtredo , non  l'ar- 
rìcchiva  ? Pur  fu  tacciato,  lasciando  i furti 
suoi  nella  metafisica,  d’essersi  fatto  bello  delia 
Caduta  de’gravi  del  Galilei , e del  suo  Isocro- 
nismo nc’pendoli  ; della  spiegazione  di  Anto- 
nio de  Dominis  dell’Arco  celeste  ; della  Pro- 
porzion  constate  trai  seni  dell’angolo refratto, 
e di  quel  d’ineidcnza  , che  dar  si  ie’dallu  iSnel- 
lio  ; della  scoperta  della  Causa  della  gravità 
nelle  forze  centrifughe , che  usurpò  probabil- 
mente al  Keplero.  Tutto  grande  non  è negli 
uomini  grandi. 

Dovrò  io  ribatter  quelPaltro  colpo  , rhe 
troppo  avido  della  lode  si  dimostrasse?  Dico 
si  dimostrasse,  perché  rispetto  alla  lode  il  sol 
divario  che  più  volte  corre  dall’uno  all’altro, 
si  è,  che  l’un  sa  , e l’altro  no,  il  desiderio  dis- 
simularne. Se  un  tal  rimprovero  uscisse  di 
bocca  ad  alcuno  degli  spiriti  celestiali,  pur 
pure;  ma  che  gli  uomini  si  lamentino  che  uno, 
il  qual  delta  piu  parte  di  loro  vaie  assai  più, 
mostri  notidinieno  tal  considerazione  per  loro, 
che  ne  brami  l’approvazione,  non  torna  ciò  a 
lina  spezie  d’ingratitudine?  E non  tornerebbe 
anco  a una  maniera  d’ingiustizia  il  volere  che 
altri,  mentre  vegghia  e suda,  giungesseai  suoi 
sforzi  quel  di  celare  il  pensier  d’una  giuria  che 
non  ignora  di  meritare,  ch’é  delle  vegghie  sue 
e de’sudorì  la  ricompensa  più  nobile  in  terra? 
Non  credè  il  Klalfei  dover  nascondere  tal  pas- 
sione con  quella  cura  , che  multi  si  studiano  i 
vizi  più  infami  ; e pareagli  che  il  cercar  fama 
col  dilettare,  instruire,  ed  emendarei  suoi  si- 
mili, non  s’avesse  almeno  a riprendere,  finché 
non  manca  chi  col  tribolarli,  traviarli,  e seni- 

fire  più  guastarli,  la  cerca,  e,  pur  troppo, 
'ottiene  ancora. Ciò  più  presto  che men  di  leg- 
gieri a lui  si  perdona  , son  certi  artifizi  da  lui 
usati;  come  il  comporsi  gli  estratti  per  li  gior- 
nali, o il  raccomandarne  la  composizione  a un 
amico  ; il  valersi  del  nome  altrui , per  collo- 
care in  una  prei'azion  cotfioda  quello  che  sotto 
il  proprio  non  si  vorrebbe;  il  tentar  d’impe- 
dire la  stampa  d’un  libro,  che  non  favorevole 
a sé  argomentava  ; il  maneggiarsi,  perché  più 
facilmente  una  sua  opinione  pigliasse  piede,  il 
che  veggiamo  altresì  nel  mentovato  Cartesio, 
che  tempestava  di  lettere  i Gesuiti,  affinché  la 
filosofia  sua  .con  la  loro  autorità  promovessero. 
Dissi  che  ciò  men  di  leggieri  a Ini  si  perdona, 
attesoché  , comunissimi  essendo  tali  artifizi, 
agli  altri  appunto  dovea  lasciarli,  e fidarsi  più 
del  merito  proprio;  né  guardare  che  non  si 
fidasse  del  suo  un  Cicerone  ; il  quale,  oltre  il 
commendare  ad  ogni  pié  sospinto  sé  stesso;  pre- 

f[ava  Luceejo  di  scrivere,  e con  esagerazione, 
a storia  del  suo  Consolato  : di  questo  stendea 
egli  Memorie  in  greco,  e sé  con  nn  poema  la- 
tino, cacciati  tutti  gli  scrupoli  , magnificava. 
Conviene  ancora  por  mente  che  spesso  si  desi- 
dera la  gloria  , qual  mezzo,  non  come  fine;  che 
avviene  , quando  altri  nella  sua  patria  a belle 
s’accinge  ed  utili  imprese,  c comprendo,  che 
tatito  più  agevolmente  la  patria  il  seconderà. 
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quanto  parrà  più  alto  nell’opinione  del  mondo. 
Per  simil  ragione  il  sapiente  non  si  vergogna 
d'anelare  a una  chiave,  a una  croce  , e a tali 
altre  onorificenze  che  molti  valutano  troppo  u 
alcuni  a torto  dispregiano.  Fu  sparso  clic  il 
Maifci  ne’suoi  ultimi  anni  vagheggiasse  il  cap- 
pello rosso.  Questo  certamente  sarebbe  venuto 
a mettersi  sovra  un  capo  non  men  di  sacra  dot- 
trina pieno, che  di  prolana;  e giustamente  mor- 
tificato avrebbe  ad  un  tempo  con  la  sua  luce 
gli  occhi  di  quegli  ecclesiastici,  che  alla  canizie 
rispettabile  di  tal  capo  osarono,  non  so  per 
qual  destino  , insultare. 

Più  mi  spaventerebbe  la  nota  d’aver  conce- 
puta  e nodrita  un’idea  gigantesca  di  sé  mede- 
.simo,  sino  a stam|>ar  dc’suoi  versi  i frammenti, 
e a trascorrere  a lodarsi  da  per  sé  alcuna  volta; 
oltre  quel  parlar  sempre  del  suo  Museo  Lapi- 
dario , come  Cicerone  appunto  del  suo  Conso- 
lato. llingraziamo  gli  uomini  sommi  di  am- 
mettere in  sé  qualche  debolezza  , che  il  nostro 
depresso  amor  proprio  rialzi  ahpianto;  e non 
imitiam  soprattutto  la  follia  dei  Cretesi  che 
Dio  stiniavan  quel  Giove,  di  cui  sapeano  giacer 
nell’isola  loro  la  polve.  Ma  s’egli  è vero  che 
dovrà  fidarsi  del  suo  valore  un  po'più  , come 
sta  dunque  che  un’idea  gigantesca  ui  sé  mede- 
simo conceputo  avesse  e nodrita  ? Nè  già  dagli 
accennati  difetti  vuoisi  un  orgoglio  inferire 
che  in  lui  iion  era  , e può  in  vece  annidarsi  in 
chi  modesto  favelli  ; perchè  vanità  è non  di 
rado  la  stessa  modestia  , e molte  cose  son  me- 
glio taciute  assolutamente,  che  modestamente 
parlate  : senzachc  taluno  svilirà  un  proprio 
lavoro,  non  perchè  bello  noi  creda  , ma  per- 
chè vede  col  gusto  più  là  del  termine  a cui  ar- 
rivò con  l’ingegno.  Pur  di  tutti  costoro  va  più 
soddisfatta  la  società  umana,  che  non  di  quelli 
che,  lodandosi  da  per  loro  , vengono  a turle  il 
diritto  , a cui  non  vuol  rinunziare,  d’esser  de- 
gli applausi,  o delle  fischiate  , la  naturale  di- 
spensatrice.  S’arroge,  che  della  stima,  che  il 
Mafie!  avea  di  sé,  accagionar  se  ne  dovrebbe  in 
gran  parte  quel  suo  stesso  zelo  di  patria  e na- 
zione. Perciocché  se  un  tale  zelo  sul  gindicio 
che  noi  formiaraode’nostri cittadini,  cosi  opera 
che  spesso  li  glorifichiamo  oltre  il  giusto  , non 
opererà  su  quello  eziandio  che  noi  formiam  di 
noi  stessi  ? Potea  egli  non  pensare  che  bellis- 
sima fosse  la  Mernpe  , mentre  col  suo  amor 
proprio  gliel  dicea  il  suo  amoreancora  all’Ita- 
lia , che  al  fine  , mercè  di  lui,  un’ottima  tra- 
gedia vantava,  non  che  quello  a Verona  , nel 
cui  terreno  era  nata  una  pianta  si  pregevole,  e 
sola  della  sua  spezie,  finch’egli  visse?E<on 
ciò  rispondo  a coloro,  che  un’altra  querela  gli 
danno,  quasi  gelosia  il  tormentasse  del  mento 
altrui,  e parcssegli  scuramento  del  suo  l’al- 
trui lume;  non  es.sendo  possibile  bramar  l’o- 
nore ed  il  lustro  della  nazione,  e non  desi- 
derare ad  un’ora  che  soggetti  fioriscano  atti 
ad  onorarla  e illustrarla.  Di  fatto  il  Gior- 
nale de’ letterati  ch’ei  suggerì,  e le  Osserru- 
zioni  Letterarie  che  stese,  non  dovean  forse 
servir  l’uno  e l’altre  a porre  in  mostra  i frutti 
più  nobili  dell’ingegno  italiano?  Non  iudegnò 
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centra  i Trevolziani  , che  non  apprezzassero 
abbastanza  la  nostra  letteratura  ? Non  ispia- 
cque  talvolta  in  Parigi  , perchè  tutto  ciò  ch’è 
nostro,  non  riEnava  mai  d’esaltare?  Che  gelo - 
aia  il  pungesse  d’altrui , sospettò  il  Lami  tra 
gli  altri , e si  persuase  il  Martelli.  Donde  ve- 
nissero i sospetti  del  primo,  m’è  ignoto. Quanto 
al  secondo , un  dramma  contra  il  MaEei  egli 
compose,  intitolato  il  Femia;  e stampato  a 
parte  dall’altre  sue  opere,  nè  più  reperibile} 
senouchè  fu  reimpresso  recentemente  in  Mi- 
lano , ove  gli  accrebbe  grazia  il  sapersi  che  gio- 
vato se  n’era  per  la  struttura  del  verso  sciolto 
il  Farini.  Ma  perchè  il  Martelli  composelo? 
Perchè  Scipione , quasi  mal  sofièrisse  su  la  ita- 
lica scena,  non  altrimenti  che  i monarchi  d’O- 
riente  nella  lor  corte,  un  fratello}  tacque  co- 
stantemente delle  Martelliane  tiagedie.  Fotea 
dirne  del  bene  ? Noti  era  colpa  agli  occhi  suoi 
irremissibile  il  solo  esser  fatte , sino  al  metro, 
sui  modano  delle  francesi?  E lecito  non  gli 
essendo  lodarle , che  altro , per  non  oSender 
l’amicizia,  restavagli  che  il  passarle  sotto  si- 
lenzio? Quel  che  per  verità  confessar  bisogna 
si  è,  ch’egli  volesse  iu  sua  mano  lo  scettro 
della  letteratura.  Io  non  so  se  chiunque  al- 
tro che  presentare  il  s’avesse  veduto  da  tante 
mani , avuto  avesse  il  coraggio  di  riEutarlo:  so 
che  le  facoltà  umane  son  così  limitate,  che  al- 
tri, anco  riputandosi  il  primo,  gran  cosa  può 
credere  di  non  riputarsi.  E quando  beue  il  Maf- 
fei  si  fosse  tenuto  dappiù  che  non  conveniva, 
innocenti  ne  andrebber  forse  i suoi  coetanei,  i 
quali , rovesciandogli  a carra  le  lodi  sul  capo, 
stringeanlo  a pensare  o troppo  male  di  loro  o 
troppo  bene  dt  sé  medesimo?  Fiualmente  non 
si  condanna  il  ravvisare  in  noi  una  particolare 
attitudine,  o abilità  senza  che  non  potrebbe 
l’uomo  intraprender  nulla  di  eccelso,  nè  l’'  c- 
cellente  artista  essere,  qual  volealo  un  Gio- 
vanni Crisostomo,  il  giudice  de’suoi  lavori  egli 
stesso  } lasciando  che  la  conoscenza  de’doni  i i- 
r.onoscenza  in  noi  verso  il  divino  donatore  pro- 
duce, come  sentenziò  il  grande  Aquinate. 

Fu  il  MaBèi,  chi  saper  bramasse  anche  que- 
sto, di  giusta  statura,  benché  un  poco  traente 
al  basso}  di  accesa  faccia  e ridente,  che  l’aniiiio 
diceva  giocondo  e vivo:  fronte  spaziosa  ; non 
grandigli  occhi, ma  vivaci  al  sommo  e brillanti} 
e in  tutta  la  fisonomia  un  non  so  diedi  gen- 
tile, che  non  piacerebbe  ora  , quando  si  vuole 
anco  ne’ volti  una  certa  Eerezza,  senza  cui  pare 
che  star  non  possa  l’ingegno. 

Agii  piè , braccio  forte , occhio  cerviero 

s’attribui  egli  stesso  in  una  sua  poesia.  In  ef- 
fètto nacque  gagliardo}  e la  madre,  che  non 
era  di  quelle  donne  che  han  la  testa  sol  per 
conciarsela  , noi  tenne  nella  bambagia.  Egli 
poi  non  che  dissipare  con  l’intemperanza  e l’in- 
continenza , accrebbe  c serbò , esercitandole, 
le  sue  forze  : nella  giovinezza  con  quella  gin- 
nastica, a cui  fu  dato  il  nome  di  arti  cavalle- 
resche, e in  tutta  l’età  sua  co* viaggi,  tanto  più 
che  non  solea  farli  in  una  carrozza  da  cristalli 


chiusa,  ed  in  su  le  molle.  Ed  è vero  che  in- 
fermò alcuna  volta,  e che,  sopra  quei  ritorni 
non  rari  della  sua  importuna  ottalmia , patì 
dolori  gravi  di  capo,  e un  trattosi  sentì  d’uiia' 
gamba,  conforme  da  un  suo  foglio  ai  Gagliardi 
io  raccolgo;  per  altro,  fuor  di  questi  accidenti, 
visse  intero  di  sanità  e robustissimo.  Culto  di 
di  sua  persona  e cortese  al  comparir  tra  la 
gente,  ma  non  di  quella  cortesia  che  s’iuchiiia, 
perchè  gli  altri  più  ancor  s’inchinino  a lei.  . 
Nella  conversazione  franco  e ruvido  alquanto, 
se  bado  a ciò  che  in  una  missiva  scrive  di  sè, 
ma  se  credo  a chi  di  presenza  il  conobbe  schiet- 
to a un’ora  ed  urbano , dignitoso  ed  aflàbile, 
d’indole  risentita , ma  buona  , e però  se  ad  ac- 
cendersi ratto,  ratto  a smorzarsi  ugualmente, 
nè  men  che  di  servire  agli  amici , ai  nemici 
presto  di  perdonare.  Avendo  entratura  grande 
alle  corti,  sapea  coi  principi  destreggiar  sen- 
z’astuzia, ed  insinuarsi  senza  bassezza.  Quanto 
agli  afl^ari , pieno  (cosa  ordinariamente  ai  let- 
terati non  propria  ) di  accorgimento,  intanto- 
chè  le  più  volte  a ciò  che  intrapreso  avea  riu- 
sciva : il  che  bastò,  perchè  alcuni  malevoli  l’ac- 
cusasser  di  broglio,  mentre  nulla  era  dalla  leale 
e limpida  natura  sua  più  lontano.  Tuttavia 
questo  suo  accorgimento  allora  l’abbandonava, 
che  altri,  non  ignorando  quautoavea  di  forza  in 
lui  la  parola  , s’accingea,  e il  più  nou  inutil- 
mente , a trargli  dell’animo  i secreti  suoi  piu 
profondi  con  l’uncino  d'oro  , a così  parlare, 
dell’eloquenza.  Certo  io  noi  rappresentai,  nè 
rappresenterollo  impeccabile,  di  che  non  veg- 
gio , qual  frutto  fosse  a’miei  lettori , od  a me 
(timido  amico  del  vero  ) per  derivare.  Ailèi- 
inerò  bene,  che  di  qualche  caduta  su  queste  vie 
difficili  e oscure,  le  quali  camminiam  tutti,  ca- 
gion  fu  sempre  , non  malignità  di  cuore  , ma 
caldezza  di  testa.  De’beni  che  diconsi , non  so 
perchè,  di  Fortuna  , ove  quella  non  intendasi 
che  il  poeta  AIcmane  chiamò  Eglia  della  Fruv- 
videnza,  e Findaro,  che  torna  allo  stesso,  fi- 
glia di  Giove,  di  questi  beni  agiato  abbastanza 
secondo  nobile  uomo,  non  già  quanto  i vas'i 
e grandiosi  disegui  suoi  richiedevano.  Dove 
però  si  considerino  i frequenti  e talvolta  lun- 
ghi viaggi , i tanti  acquisti  in  lapide,  in  me- 
daglie, inquadri,  e in  inrnoscritti,  c in  rarità 
d’ogtii  genere  ; l’ospitalità  di  mensa,  e anco 
di  abitazione  ch’egli  esercitava  } i soccorsi  al - 
l’iqdigenza  , e le  contribuzioni  per  le  opere 
pie,  di  che  bel  testimonio  tra  gli  altri  nella 
Storia  letteraria  del  Zaccaria  ci  rimane  } .s’iiii- 

E arerà  che  nè  l’arte  tampoco  di  amniinisìrar 
ene  le  cose  domestiche  gli  falliva.  Ed  io  in- 
tesi più  volte  dire  al  marchese  Antonio  Malì'ei, 
che  sa  conoscere  il  merito  di  tale  antenato  , e 
la  memoria  venerarne  compiutamente  , gl’in- 
tesi dire  che  non  restava  capace , come  con  la 
porzione  che  godea  del  paterno  retaggio,  e la 
pensione  che  dal  Re  Sardo  riscuotea  , potesse 
cotanto.  Nel  suo  favellare,  un  degli  argomenti 
a cui  spesso  entrava  , era  l’ozio  , in  che  la  no- 
biltà italiana  credea  comunemente  di  dover 
vivere.  Lodava  l’Inghilterra,  dove  un  fratello 
va  Lord  nel  Farlamento  e l’altro  s’uccupa  al 
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bnnco  nelln  ne/joziazioTie.  Laonde  avrebbe  de- 
siderato ('ho  (jtielii , che  ad  aO'ari  pubblici,  o 
di  tamiglia  , che  alla  chiesa  non  attenduiiu  , o 
alla  milizia,  s’iinpiegasser  nel  tralEco,  o in 
arte  liberale  u scrivana,  o alle  leggi  desse  op(*ra 
l’uno  , l'altro  alla  medicina.  Altrimenti  di- 
sgrazia, dicea,  è il  nascer  nubile,  (juando  ricco 
non  si  nasca  , perchè  ad  uscir  (hdla  puveità 
ogni  adito  ci  chiudiamo;  senzachè  l’uomo  non 
merita  lode,  se  non  quanto  usa  in  profittevole 
e bella  cosa  l’ingegno.  Su  questa  e le  altre  mi- 
serie dell’Italia  alzava  spesso  la  voce,  ma  in 
forma  ben  diversa  da  quella  di  alcuni , che  la 
petulanza  credon  franchezza  d’animo,  e amur 
fervente  del  vero  la  maldicenza.  Nel  tempo 
stesso  sublimava  così  deH'ltalia  il  buono  , che 

{>arve  qualche  volta  troppo  italiano.  Chi  non 
o scusa?  Chi  non  iscusa  Cicerone,  il  cui  nome 
mi  vuol  Sempre  venire  sotto  la  pt-nna  , di  aver 
preferito  all'attico  sale  la  urbanità  romena  , e 
ci’essersi  piaciuto  delle  facezie  di  Plauto?  Pur 
Quintiliano  pensava  che  il  romano  sermoìte 
non  ricevesse  le  veneri  solo  agli  Attici  conce- 
dute , e Orazio  che  il  piacer.si  delle  Plautine 
facezie  , pazienza  fosse  soverchia  , e per  poco 
. semplicità.  Forse  i libri  del  viaggiator  Misson, 
e de’suui  compagni,  libri  di  ribalderie  zeppi 
con  tra  la  nostra  nazione  , e a cui  non  cedone  i 
posteriori,  il  rinfocolarono.  Di  poesia  francese 
non  potea  udire.  Scrivendo  allo  Zacccaria  , e 
ritraendolo  dal  toccar  di  Raccolte  per  nozze, 
il  consiglia  di  favellar  bensì  del  poema  del  13et> 
tinelli  centra  quelle  bellissimo  ; ma  soggiunge 
esser  gran  peccato  che  l’autore  vi  abbia  la- 
sciato entrare  una  grande  eresia  , mettendo  il 
Tasso  col  p'oltaire,  eli  è come  l'oro  col  piombo. 
IJn  altro  consiglio  degno  di  memoria  diè  al 
padre  Paitoni,  che  a cuntiiinare  il  Giornale  de' 
letterati  s’apparecchiava.  Jn  grazia , abban- 
doni que'  moderni  titolari  che  infastidiscono 
senza  fine,  e rendono  gl' Italiani  ridicoli  agli 
stranieri.  Ognuno  è dottissimo  , ognuno  eru- 
ditissimo, ognun  celebre  , ognun  celeberrimo , 
ognuno  nobile  , ognun  patrizio , ecc.  Mipi- 
gliarno , ingrazia,  l'antico  uso,  quando  fio- 
riva la  lingua  e il  sapere.  E in  altra  lettera 
pure  inedita;  Guardi  che  la  dedicatoria  non  la 
inetta  in  qualche  servitù.  Mi  piacerebbe  assai 
che  non  si  facesse  dedica  alcuna.  Com^owea. 
velocemente  e con  impeto.  In  qual  meglio  delle 
due  lingue  co’versi , non  è facile  il  dire:  con 
la  prosa  forse  più  felicemente,  che  nella  latina, 
Jiell’ilaliana  favella.  È vero  che  volle  qualche 
volta  abbassarsi  un  po’troppo.  Quindi  leggasi 
nel  suo  libro  su  l’antica  condizione  di  Verona, 
che  le  stampe  d’Italia  se  la  passano  con  la 
bella  Margherita.  E nella  sua  tragedia  si  uota- 
votio  alcune  espressioni  , che  per  verità  non 
hanno  il  coturno. La  scienza  cavalleresca  e la 
Verona  illustrata  mi  sembrali  quello  ch’ei 
detU)  meglio;  benché  l’arte  ch’ei  possedea  in 
fiommo  grado  , di  dar  pellegrina  sembianza  e 
risalto  ai  propri  sentimenti,  o,  se  occorre,  agli 
altrui , si  vegga  in  tutti  i suoi  scritti  maravi- 
gliosamente risplendere.Che  se  volentieri  a una 
certa  negligenza  lasciasi  andar  tratto  tratto, 
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non  cade  mai  d’altra  parte  nelFanettazìone, 
che  disgusta  più  , c in  cui  torna  sì  diflìcile  il 
non  cadere;  perchi'i,  nascendo  da  tutto  ciò  che 
troppo  è cercalo,  aflettaziunc  diventa  la  natu- 
ralezza medesima  , ove  cercata  sia  e la  sprez- 
zatura. Pare  che  nella  scelta  delle  jiarule  e de* 
modi  ei  mirasse  sopra  tutto  ad  esprimer  chiaro 
e breve,  avvegnaché  non  sempre  con'tuti a l’e- 
leganza, quant’ei  volea;  e che  non  tanto  si  cu- 
rasse di  colpire  il  letiore  con  motti  spiritosi, 
e abbagliarlo  con  lampi,  quando  di  trattenerlo 
con  un  discorso  perpetuamente  acconcio,  e eoa 
una  luce  costante,  e ben  compartita:  nè  igno- 
rasse certi  artifizi , come  sarebbe  di  preparare 
con  un  vocabolo  un  altro  che  verrà  dopo;  d’il- 
lustrare un  pensiero  con  un  cenno  anteceden- 
temente fatto;  e di  connettere  in  tal  guisa  le 
proprie  idee , che  in  un  periodo  il  germe  si 
contenga  , per  dir  così,  del  concetto,  che  nel 
periodo  susseguente  si  disviluppa;  artifizi,  ne* 
quali  tanta  parte  dimora  del  bello  e perfetto 
scrivere. 

Sortì  il  MafFei  una  vita  lunga  ed  anco  felice, 
quando  si  concepisca  una  giusta  idea  della  fe- 
licità umana  ch’e  sempre  tanto  imperfetta.  Che 
se  la  varietà  della  vita  conferisce  molto , corno 
l’esperienza  insegna,  a farla  sembrar  più  lunga, 
e se  il  parere  in  tal  caso  è una  maniera  di  es- 
sere , avià  egli  per  (juesto  eziandio  lunghissi- 
niamente  vissuto;  atiesochè  diversità  grande 
fu  ne’suoi  studi,  nelle  occupazioni , nelle  im- 
prese e ne’desiderii  : oltre  le  moltiplici  scene, 
che  successivamente  gli  passavan  davanti  viag- 
giando , e le  genti  varie,  delle  quali  ora  per 
mezzo  ad  una,  e quando  aH’allra,  si  ravvol- 
geva. Riguardo  poi  alla  felicità,  crederei  molto 
maggiore  in  Scipione  della  somma  de’ mali 
quella  de’bi-ni.  Sorgente  a lui  di  piaceri  inesau- 
sta era  l’affètto  vivissimo  che  l’accendea  per 
tutte  le  cose  belle.  Ed  io  so  beiieche  a propor- 
zione che  l’uomo  è dall’opere migliori  dell’arti 
rapito,  il  feriscono  le  imperli  zioni  : ma  giunge 
ramor  proprio  in  soccorso,  o sia  la  compia- 
cenza di  scoprir  quei  difetti  ch’ai  più  degli  oc- 
chi non  appariscono.  Entrò  nella  sua  carriera 
letteraria  in  buon  punto,  quando  riformavasi 
la  poe.sia,  e gli  animi  dall’eccellenza  de’corapo- 
nimenti , che  riuscia  quasi  nuova,  impressioni 
profondissime  ricevevano  ; ov'e  dopo  alcun 
tempo  la  noia  dell’ottimo  nei  lettori  sforza  gli 
scrittori , che  amaji  più  .<>è  stessi  che  l’arte  , a 
cercar  la  novità  nella  stravaganza.  Non  ebbe, 
vissuto  celibe,  la  consolazion  della  prole  : ma 
nè  le  cure  tampoco,  e le  agitazioni.  Sentendo 
non  lievemente  le  attrattive  del  sesso , seppe 
gustarne  il  dolce  della  conversazione  senza  l’a- 
maro che  spesso  vien  dietro  ; e dove  scorgesse 
il  minimo  rischio,  la  rara  forza  non  gli  mancò 
di  fuggirlo  a tempo.  Che  dirò  io  di  tanti  amici 
ch’egli  contava,  sì  nella  patria,  sì  fuori  e della 
corrispondenza  che  passava  tra  lui  e tutti  i più 
dotti  uomini  dell’Europa?  Ma  ciò  che  felici- 
tarlo dovea  soprattutto  , se  è verità  che  tanto 
afTetiasse  gli  onori , son  gli  onori  appunto  che 
renduti  gli  vennero  a ma.sse.  Non  mi  confido 
nominar  tutti  coloro  che  opere  gl’iutitolarouo. 
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Giannalberto Fabrizio  il  tomo  duodecimo  della 
sua  Biblioteca  G/Bca.  LodovicoBourguet  il  suo 
Tentativo  su  la  Lingua  Etrusca.  VuLaire  la 
6ua  nicrope.  La  Sorbona  il  Disegno  d’una  im- 
mensa raccolta  alfabetica  d'ogni  sorta  monu- 
menti sacri  con  lautissime  illustrazioni.  Due 
opuscoli  letterari  il  Gravina.  Le  poesie  del 
Fracdstoro  il  Volpi , e la  Sifilide  tradotta  dal 
degli  Autoaj  chi  la  stampò.  La  versione  del 
Paradiso  perduto  il  Rolli.  Il  Goldoni  una  sua 
commedia.  Il  Conti  una  Risposta  sua  alNigri- 
soli  su  \di  generazione  de’ viventi.  L’ Algarotti 
il  suo  Saggio  sopra  la  Lingua  Francese.  Il 
Gentilotti  un’Epistola  su  certi  Monumenti  an- 
tichi. Antonio  Vallisnieri  e Castone  Giorgi 
i lor  Trattati.  deU'Origine  delle  fontane.  Il  p.t- 
dre  Calogerà  un  tomo  della  sua  Raccolta  d’opu- 
scoli. I fratelli  Ballerini  il  Metodo  di  Sant’ Ago- 
stino negli  studi.  Girolamo  Lagomarsini  il  se- 
condo tomo  degli  Scritti  invita  Minerva  del 
Graziani.  L’abate  Leonardi  leTragedie  greche 
da  monsignorGuidiccioni  volgarizzate.  Il  conte 
Gregorio  Casali  una  Dissertazione  intorno  a 
una  Pietra -di  nuovo  genere.  Il  Bianconi  due 
Lettere  di  fisica.  Il  Marzagaglia  una  Lettera 
sopra  il  libro  del  Sozzi  intorno  all’£(|'iazioni 
di  terzo  grado.  E non  forse  lo  Zaccaria  i suoi 
Marmi  Salonitani  e il  Comento  a Dante  del 
padre  Venturi  ? Non  Anton-Lazzaro  Moro  il 
suo  Trattato  su  i fulmini?  Non  Fracasturo  Pra- 
tili il  terzo  tomo  óieW.’ Historia  Principum  Lon- 
gobardorurn?  Esco  il  padre  Corsini  con  la  sua 
Jlerculis  qutes  et  expiatio  , e le  inscrizioni  at- 
tiche. Ecco  il  Bellincini  con  la  sua  Scienza  ca- 
vaUeresca.W  Guazzasi  con  le  Osservazioni  sto- 
riche. Il  Bevilacqua  co’Dialoghi  diSulpicio  Se- 
vero tradotti.  E il  Paciaudi  con  un  Commen- 
tario de  rebus  Sebastiani  Pauli.  Non  è egli  il 
vero  che  una  libreria  quasi  se  ne  formerebbe? 
Fu  aggregato  alle  Accademie  di  Parigi,  di  Lon- 
dra I di  Berlino  , di  Bologna,  di  Cortona  e ad 
altre  infinite  : ma  non  imitò  coloro  die,  riem- 
piendo di  titoli  accademici  i frontespìzi  , mo- 
strano io  non  so  bene,  se  vanagloria,  o piu 
presto,  poco  fidandosi  al  lor  nome  solo,  umiltà. 
Morì  decano  dell’Accademia  della  Crusca.  Fo- 
restiero ragguardevole  non  entrava  nella  no- 
stra città  che  dì  lui  subito  non  chiedesse:  molti 
a Verona  capitavano  a bella  posta,  lo  già  no- 
tai , come , sempre  oh’ei  se  ne  allontanò  : rice- 
cevuto  fu  e accarezzato  da  quanto  era  in  Eu- 
ropa di  più  alto  e di  più  gentile.  S'moncliè  a 
dargli  a divedere  , qual  correva  opinion  di  lui 
anco  in  quelle  parti  ch’ei  non  visitò  , bastava 
una  Lettera  che  il  nostro  celebre  viaggiatore 
Bal’i  Sagramoso  scrisse  al  conte  Ignazio  Za- 
nardi , e che  abbiamo  a stampa.  Condursi  non 

Sotea  il  Sagramoso  ad  un  luogo  , che  il  nome 
el  Matfei  non  udisse  tosto.  In  Lisbona  vide 
nelle  mani  del  cardinale  de  Motta  y Silva  , se- 
gretario di  Stato,  la  Storia  Teologici.  Poi, 
trascorrendo  il  settentrione,  trovò  in  Pietro- 
burgo nella  stanza  dell'imperatrice  Eiisab'Uta 
Potrowna  la  Merope.  Della  Merope  il  re  Fe- 
derico Quinto  gli  parlò  in  Copenaghen . ove 
il  barone  di  Tott  tutti  quasi  i libri  MufFijani 


si  pregiava  di  possedere.  E a Stockolm  la  prìn- 
ciptssa  Ulrica  Eleonora  , donna  di  grande  in- 
gegno , e dégna  del  trono  su  cui  sali  , gli  disse 
che  imparato  avea  neWa. Merope  e iieHa  Ferona 
illustrata  a prendere  amore  alla  lingua  ita- 
liana. Ecco  Pellettto  de’libri  veramente  prege- 
voli , iunammorar  gli  stranieri  dull’idioma  in 
cui  sono  scritti;  e tanto  più  pregevoli,  quanto 
la  nazione , ove  nacquero  . è men  potente,  poi- 
ché penetrarono  ne’paesi  più  lontani , e fin 
sotto  il  polo  , benché  nè  le  mode  avesser  loro 
aperta  la  via,  né  i cannoni.  Quanto  poi  agli 
onori  straordinari  che  il  Malici  ottenne  dopo 
la  morte , io  non  dubiterò  di  asserire  che  que- 
sti eziandio  gli  piacquero,  perchè  non  polea 
non  piacergli  il  vedere  chela  patria,  ch’é bello 
amare  anche  in  cielo,  del  suo  debito  non  man- 
cava , e onorava  in  lui  sé  medesima. 

Certamente  fu  il  maggior  letterato  italiano 
de’ tempi  suoi.  Volendo  alcuno  paragonargli, 
io  piglierei  il  Muratori  ; anzi  mostra  che  un 
tal  paragone  non  so  quale  consentimento  de- 
gli uomini  sia  già  stato  fatto.  Il  Cardinal  Qui- 
rini  li  chiamò  i due  sostegni  della  nostra  let- 
teratura. Quel  gran  senno  di  Apostolo  Z -no 
non  temè  dirli  i due  primi  lumi  d'Italia-.  £ il 
candidissimo  Tiraboscfii , tenendolo  dal  favel- 
larne i limiti  da  sé  prefissi  a sè  stesso  , volle 
almen  ricordarli  insieme  nella  prefazione  al- 
l’ultimo tomo,  siccome  que’due,  di  cui  soli 
potea  inorgogliarsi  nel  secol  decimottavo  la 
nostra  penisola.  E di  vero  una  certa  confor- 
mità sì  nelle  letterarie  speculazioni , sì  nelle 
vicende  della  vita  in  riguardo  alle  lettere, 
parnii  anco  ravvisare  tra  loro.  Ambidue  nac- 
quero che  guasta  era  la  poesia,  e ne  merita- 
rono : il  Matfei  più  con  l’esempio  , che  non 
co’precetti , il  Muratori  molto  co’precetti , e 
con  l’esempio  non  troppo  ; ma  variarono  noi 
giudizi , perchè  il  secoiuto  dava  il  titolo  di  di- 
vino al  Maggi , e il  negava  ad  Omero , e il 
primo  rovesciò  gli  altari  del  Maggi , e Omero 
venerò  fierissimamente  , ne  raccomandò  con 
gran  calore  lo  studio  , e indusse  il  toscano 
Ricci  a occuparsi  in  lui  sopra  tutto,  secondo- 
chè  il  Ricci  stesso  ebbe  nelle  sue  Dissertazioni 
Omeriche  a confessare.  Ambidue  raddrizzarono 
in  generale  gli  studi,  che  malamente  piega- 
vano : il  Malfei  con  parecchie  delle  opere  sue 
più  importanti,  il  Muratori  con  quella  segna- 
tamente, che  sui  Buongusto,  applicato  ad  ogni 
.scienza  ed  arte,  compose.  Forniti  ambidue  di 
critica  sana  e di  erudizione  estesa  , trassero 
delle  tenebre  , ed  illustrarono  molti  pregiabili 
monumenti,  e di  nuova  sembianza  l’italiana 
.storia  vestirono  : il  Mafl’ei  d’occhio  più  eserci- 
tato nelle  inscrizioni , il  Muratori  ne’codici; 
questi  nella  bassa,  quegli  nell’alta  antichità 
più  versato.  Ambidue  teologi,  s’oppose  il  Mu- 
ratori altresì  ai  Giansenisti , ma  con  diverse 
armi , come  nella  sua  edizione  si  pare  di  Celso 
Cerrio , e di  Francesco  Diroy.s  : sentì  col  Maf- 
fei  circa  l’usura  , la  dimìnuzion  delle  feste  e la 
possibilità  d’una  teatrale  riforma;  e benché 
non  venisse  ai  tutto  nell’opinion  di  lui  intorno 
alla  magia,  abborriva  in  sommo  grado  da  ogni 
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superstizione,  e con  un  libro  a posta  insegnò  a 
guarentirsene.  11  Maifei  si  mostrò  peritìasimo 
iteila  morale  iilosoiia,  massime  con  la  Scienza 
cavullvre.sfa}  e il  Muratori  stese  della  filosofìa 
morale  un  ampio  ed  util  Trattato.  Entrò  il 
Veronese  non  una  volta  ne\secreti  più  intimi 
della  fisica;  e ne'secreti  stessi  penetrò  il  Mode- 
nese con  l'opera  sul  Governo  della  prste,  con 
nella  De  polu  vini  calidi , e con  l'altra  De 
arometri  depressione.  Se  l'uno  fu  il  modello 
de’cavalieri , fu  degli  ecclesiastici  l'altro  , che, 
Proposto  di  S.  Maria  di  Pomposa,  si  pigliò 
tanta  cura  della  sua  chiesa  da  sè  in  parte  rei- 
dificata  , usò  tanta  liberalità  verso  i poveri 
suni  j instituì  una  Compagnia  detta  della  ca- 
rità, e lasciocci  su  questa  virtù  un  ottimo  li- 
bro , mentre  tutta  regolò  con  un  altro  la  di- 
vozioD  de’cristidni.  E si  noti , che  l’un  pose  il 
piede  nella  provincia  dcH’altro,  peichè  se  il 
Maflèi  trattò  materie  ecclesiastiche  , e il  Mu- 
ratori toccò  le  cavalleresche,  un  libro  dettando 
su  le  paci  private,  del  quale  richiestolo  avea 
un  gentiluomo  die  l'ufRzio  di  paciere  in  Mo- 
dena esercitava:  uffizio  hello  verso  di  sè,  ma 
che  quella  ridicoia^  scienza  teneva  in  piedi. 
Anche  il  Muratori  zelò  assaissimo  su  l’onore 
della  nostra  letteratura,  chi  al  progetto  suo 
guarda,  tuttoché  non  fortunato,  d'una  vera 
repubblica  letteraria  *,  e non  è a dire,  quanto 
zelasse  su  quel  della  religione,  conforme  dino- 
tano massimamente  le  opere  sue  De  naevis  in 
religione  incunentibus,  'de  inf'cniorum  nu)de- 
ratwne  in  religionis  negotioj  de  Paiadiso.  Sic- 
come non  soddislece  il  Maffei  alla  Sede  ro- 
mana coi  libro  ilell’Ordine  Coiistautiniano,  che 
l’Indice  non  isclìivò,  spiarque  a lei  il  Muratori 
con  quelli  sopra  Comacchio  ; e se  non  furon 
posti  nellTndjce,  ogni  pietra  in  Eoma  , per- 
chè vi  fossero,  venne  mossa.  Non  men  che  il 
Maffei,  scrisse  il  Muratori  contrai  Protestanti, 
c impugnò  il  Basnage  su  l’aiitica  liturgia  , nè 
attirossi  meno,  combattendoli , la  loro  stima, 
in  cui  coiiiidaiidosi,  formò  dopo  lo  stesso  Bos- 
suet  il  disegno  d’tiiia  pace  tra  loro  e noi  uni- 
versale ; e fu  solo  per  vedersi  vecchio  e consu- 
mato di  sanità,  ch'ei  non  andò  a tentar  di  co- 
lorirlo in  Germania.  Ambidue  l’idioma  gieco 
appararono  da  per  loro,  riccveroii  l’educazione 
dai  Gesuiti,  e scelsero  a guida  ne’sacri  studi 
il  Bacchini  : ma  diferenziaronsi  in  questo,  che 
il  Minatori  ebbe,  fuorché  in  ordine  al  teatro, 
favorevole  Ìl  Concina,  e i Gesuiti  contrari!,  ai 
quali  non  aderiva  nella  quistiune  singolar- 
mente del  voto  di  difendere  sino  a sparsion  di 
sangue  la  immacolata  Concezione.  Bel  resto 
nelle  letterarie  inimicizie,  e nell’amicizie,  sot- 
tosopra concordano.  Contrariarono  il  Fonta- 
nini  ed  il  Lazzarini  al  Maffei  in  più  argomenti, 
ed  anche  il  Muratori  avversarono  ; il  Fonta- 
nini  nelle  controversie  Comacchiesi  e intorno 
alla  Corona  Ferrea , il  Lazzarini  nell'apologià 
del  Caro,  se  è vero  che  da  lui  vengon  le  lettere 
sotto  il  nome  di  Biagio  Schiavo  contra  la  Vita 
che  il  Muratori  del  concittadino  suo  Castel- 
vetro  dettò.  Per  converso  , Orsi , il  l^aoli  ed  il 
Cavallucci,  non  altrimenti  che  dì  Scipione  in 
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« favor  diihiararonsi  di  IxidoTiro  Antonio,  il 
qual  s'acquisiò  la  benevolenza  dì  pai ecchi  al- 
tri, che  il  Maflèi  amavano,  e fu  bene  della 
grazia  de'Priucipi  stessi,  deli'lmperaior  Carlo 
Sesto,  di  ti<  detto  Di  cimi  quarto, di  Binaldu 
d‘Et.te  € di  VittorioAmedio  di  Savoja.  Ambi- 
due  per  inviti , che  li  tentassero , non  abban- 
donaron  la  patria,  rirusato  avendoli  Muratori 
una  cattedia  in  Padova,  e bel  culiocamentu  in 
Torino  ; come  nè  presso  Vittorio  Amedeo,  rè 
appo  Clemente  Undecimo,  volle  il  Mafiei  met- 
ter casa.  £ non  riportò  forse  nota  di  plagio  e 
d'ignoranza  nel  greco  il  Muratori  eziandio, 
che  tante  cose  scoperse  del  medio  evo,  c tanti 
aneddoti  greci  divulgò  il  primo?  Parlò  contro 
al  Mafiei  dall'altare  un  sacerdote  veronese,  e 
contro  al  Muratori  da  un  pulpito  di  Napoli  il 
padre  Pepe  j senonthe  , a consolazlon  dell’uno 
e dell'altro,  avea  permesso  Iddio  prima  , che 
pubbliche  riprensioni  in  San  Carlo  Borromeo 
un  celebrato  oratore  dal  pergamo  fulminasse. 
Ambidue  patirono  di  mai  d’occhi  , che  fuor 
di  modo  adoprarono,  condussero  una  lunga 
vita,  di  cui  non  perdettero  istante,  e mori- 
rono tranquillamente  : benché  del  Maflèi  di- 
cesse il  Concilia  non  vedere  come pote.%.se  con 
1 Impiego  del  danaro  su  lo  stomaco  andare  in 
pace  di  là  , c molti  del  Muratori,  che  Ìl  voto 
del  sangue  non  approvava  , essere  stata  la 
morte  un  castigo  di  Nostra  Donna  perch'egli 
infermò  nel  giorno  d'una  sua  festa.  Dotolli  il 
cielo  ambidue  d’una  mente  vasta  e capace,  e a 
rivolgersi  pronto  ora  ad  una  e quando  a un'al- 
tra parte  di  tutto  lo  scibile  ; di  gran  perspica- 
cia nell'investjgare , e di  prudenza  grande  nel- 
i'opiiiare;  e ani  he  di  molta  celerità  nell'impri- 
mer  la  debita  forma  alla  materia , qual  fosse, 
da  lor  tolta  per  mano:  ina  corse  questo  diva- 
rio , che  dove  il  Maffei  avrebbe  potuto  intra- 
prendere seuz'audaciu  le  opere  tuttcdel  Mura- 
tori, questi  composto  mai  non  avrebbe  la  Me- 
rope,  U Muratori , p ù ne'suoi  scritti  posato  e 
cauto,  più  siijnor  di  se  stesso,  e più  nato  fatto 
a prender  la  fede  de’suoi  lettori  ; ma  più  arti- 
liziuso  il  Maffei,  più  breve,  e,  sempre  che 
troppo  non  aifrettavasi , più  leggiadro  ; ed  in 
oltre  mirabile  per  le  ricerche  gustose  ed  ina- 
spettate, che  iiitroducea  spesso,  e pel  giro  il 
più  convenevole  e franco  che  a tutte  le  scrit- 
ture sue  sapea  dare.  Se  il  Muratori  ebbe  pìu 
comodità  per  lo  studio  nella  vita  sedentaria 
(b’ei  menò  tra  1 libri  prima  delTAmbrosiana 
di  Milano,  poi  della  Ducale  dì  Modena  più 
iunganicnte , benché  la  Propositura  eziandio 
l’occupasse;  e il  IV'affei  s'avvantaggiò  in  vere  de' 
molti  viaggi , la  cui  mercè  visitò  tante  biblio- 
teche , accademie  e musei , e con  tanti  uomini 
eccellenti,  si  nostrali,  sì  di  cielo  e di  lingua 
da  noi  divisi,  fior  del  mondo , si  conversò. 
Quanto  alla  feliciià,  direi  anco  del  Muratori, 
che  più  beni  gli  toccaroii  che  mali:  piaceri  forse 
meli  vivi,  ma  tranquillità  d’animo  più  conti- 
nuata, che  nel  Mafl’et  e più  costante.  Nè  riscos- 
se, io  credo,  minore  stima,  ancorché  tanti 
onori  non  ricevesse;  perchè  gli  onori  che  altro 
uonsonuj  che  l’espressioui  dì  quella , possun 
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variare  secondo  le  circostanze  , in  che  due  si 
trovarto , e la  stima  esser  ciò  non  o.stahte  per 
ambidue  la  medesima.  Certo  il  Madei  tu  gran- 
dissimameiìte  nella  patria,  e fuori ^ onorato; 
ma  la  più  bella  lode  che  udì,  quella  è per  av^ 
ventura  che  lo  stesso  Muratori  gli  diede, 
quando  in  una  lettera  scritta  al  nipote,  e dal 
nipote  nella  Vita  che  stese  dello  zio,  pubblica- 
ta, chiamoUo  W campione  piu  vigoroso  e cO‘ 
raggioso  della  letteratura  in  Italia. 

Quali  ì pensieri , quali  ^\i  alfetti  del  MaiTei 
sarebbero,  e le  parole,  s’ei  ritornasse  improv- 
visamente tra  noi  dopo  gli  anni  settanta , che 
per  morte  se  ne  parti,  e lo  stato  presente  delle 
scienze  e delle  lettere,  didl’arti  tutte  con  quel- 
Tacuta  sua  pupilla  osservasse?  Esultereobe, 
io  penso,  in  vedere  alla  testa  dei  matematici 
deU’Europa  Tltaliano  la  Grange  per  la  sua 
ilfeccanica principalmente,  e per  la  Teoriadellc 
funzioni  analitiche  i in  vedere  fra  tanti  geo- 
metri che , dentro  alTItalia  e fuori,  illustraro- 
no chi  questa  parte  della  scienza , e chi  quella, 
starsi  anco  ì Veronesi  Lorgna  , Cassali  e Ga- 
gnoli , e quel  Torelli  suo  intimo  , di  cui  com- 
parve solo  a'di nostrircdizioneappiauditissima 
d^ Archimede.  Egli  avea  tocchi  e venerati  nel- 
ringhilterra  i prismi  del  Newton  e il  suo  te- 
loscopio  di  rinessione.  Qual  maraviglia  non 
prenacria  della  perfezione  , a cui  dal  sagacissi- 
mo Herschel,  e da  parecchi  altri  e innanzi  e 
dopo  ^Inglese,  gli  ottici  strumenti  fnron  por- 
tati? Un  cielo  gli  scìntellerebbe  su  gli  occhi 
ben  diverso  da  quello  ch’ei  nella  sua  dome- 
stica specola  vagheggiava.  Domanderia,  se  a 
tante  scoperte  alcuno  Italiano  ebbe  parte;  ed 
ecco  suonargli  all’orecclno  il  uome  d*un  Piaz- 
zi. Poi  ode  raccontare  i mirabili  avanzamenti, 
che  , determinato  con  più  esattezza  il  moto 
della  luna,  calcolate  le  irregolarità  de*  pia 
neti,  seguitati  lunghissimi  viaggi  delle  come-  ; 
te,  ricevè  11  Neutoniatio  sistema;  finché  il 
francese  la  Place , profittando  degli  sforzi  di 
tanti  sublimi  intelletti,  ed  i suoi  propri  ag- 
giungendovi, assoggettò  nella  sua  Meccanica 
celeste  i fenomeni  tutti  alPuniveroale  gravi- 
tazione. Già  la  fisica  terrestre  presentaglisi 
accompagnata  non  pur  dalla  matematica , co- 
me al  suo  tempo,  ma  dalla  chimica  , che  or 
sempre  le  viene  a banco,  e vuol  con  lesueope- 
razioni  dirigerla  ; e questa  fisica  gli  comunica 
i suoi  nuovi  trovati  per  riguardo  spezialmente 
alPelettricità , ch’egli  avea  trattato  bambina 
ed  in  fasce  , e che  tanto  crebbe  in  mano  prima 
di  un  Franklin  , e d’un  Galvani  appresso,  e 
dhin  Volta  : d’un  Volta  , in  persona  del  quale, 
sedè  ritaìia  in  Parigi , non  è vana  millanteria 
maestra  del  vero  alla  Francia.  Tutte  in  una 
parola  le  scienze  che  diconsi  naturali,  e in 
esperienze  ed  osservazioni  si  fondano,  s'oflTrono 
a luì  più  adorne  e più  belle  ch'ei  non  lascioUe 
alla  sua  partenza:  il  che  io  non  so  se  dirsi 
possa  di  quelle  che  si  foudano  in  nudi  ragiona- 
meati,  e sotto  il  nome  di  filosofìa  vanno;  la 
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qual  fuggi  da  Locke  c da’suot  seguaci  , perchè 
di  tendere  al  materialismo  accusata  , e corso 
in  braccio  di  Kant,  da  cui  la  taccia  d’idealismo, 
che  non  le  torna  meno  increscevole,  la  respin- 
ge. Quanto  alla  cara  sua  teologia  , e a tutte 
quelle  di.scipliiie  che  servonoa  lei,  come  la  sto- 
ria ecclesiastica  , la  lacoltà  canonica,  la  scienza 
biblica,  si  consolerebbe  in  parte,  e in  parto 
non  poco  , io  temo  rattrìstcrebbesi.  Più  soddi- 
sfatto rimarria  delfardore,  con  cui  s’attemle 
alle  lingue  più  straniere  e più  ignote  , e della 
cura,  onde  allo  studio  delle  antichità  etrusche, 
greche  e latine,  l’esame  si  coiigiunge  delle  asia- 
tiche e americane,  non  che  dell’egizie,  le  quali 
or  non  celan  più  la  lor  preziosa  e tanto  sospi- 
rata favella.  Nè  poca  gioia  gli  darebbe  quel 
Mai,  che  in  far  parlare  le  mute  perdamene  e 
gU  estinti  scritturi  rivivere , entrò  innanzi  a 
tutti.  Ma,  in  ordine  all’amena  letteratura, 
dubbio  ei  mi  sembra  e sospeso  ; perchè  se  dal- 
l’una  parte  trova  un  linguaggio  assai  diverso 
da  quel  ch'egli  usava,  un  ricouo.scer  quelle  leg- 
gi soltanto . che  ciascuno  a sè  detta  , un  conti- 
mio  preferire  alla  ragione  universale  la  pro- 
pria, trova  dall’altra  composizioni  anche  di 
questi  ultimi  tempi  sì  nella  favella  legata  , si 
nella  sciolta  d’una  eleganza:  d’una  forza  in- 
credibile e di  pari  saviezza  , e scorge,  unione 
non  poco  rara,  un  grandissimo  prosatore  e un 
poeta  grandissimo  in  solo  un  uomo  che  si 
chiama  Vincenzo  Monti.  Certo  ravvisa  nelle 
bell’arti  una  miglior  maniera  di  fabbricare, 
che  a’giorni  suoi , e di  coiidur  tutto  ciò  eh’  ò 
subalternato  a disegno  : pennelli  loda,  bulini, 
scarpelli;  ma  tace all’operc  del  moderno  Fi- 
dia, e dimentica  per  lunga  ora  sè  stesso.  Le  arti 
poi,  che  il  titolo  han  di  meccaniche,  e or  paiun 
tanto  del  favore  che  ottengono,  superbire, 
non  tarderinno  e venirgli  intorno,  e a mostrar- 
gli o una  incision  litografica  o una  stampa  ste- 
reotìpica , o altre  invenzioni  eziandìo  più  im- 
portanti , e tra  queste  i disegni  di  un  telegra- 
fo, d'un  ariete  idraulico  e d’una  tromba  da 
fuoco,  o più  presto  di  nuoveapplicazioiii  della 
medesima,  che  già  delia  mente  umana  , lui 
•ancor  vivo,  era  uscita.  Finalmente  osserve- 
rebbe il  Maffei  un  araor  di  viaggi,  di  scoperte, 
di  ogni  sorta  tentativi  ardentissimo,  che  a lui 
non  potria  non  pìa'cer  sommamente  ; un  desi- 
derio di  perfezione  civile, ch’egli  vorria  esami- 
nare , a nn  di  vedere  se  , quanto  è vivo , è ben 
diretto  altrettanto;  e una  certa  persuasione 
ambiziosa  di  pensar  molto  meglio  che  non  si 
fece  sin  qui , persuasione,  di  cui  non  istupìria, 
perchè  gli  uomini  credon  sempre  di  superar  nel 
pensiero  i loro  antecessori,  ed  ei  morì  allora 
appunto  che  il  secolo  suo  davasi  non  men  che 
il  nostro  , il  nome  di  secol  de’Jumi , di  secol  fi- 
losofo per  eccellenza.  Or  che  vo  io  fantastican- 
do , o sognando  ? Scipione  non  si  muoverà  mai 
dalle  superne  sedi  beate  ; ad  io  abuso  , allun- 
gando questo  Elogio  soverchiamente,  la  pa- 
zienza cortese  de’mìei  lettori. 
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O'bmetliaco  per  la  nascita  del  Principe  di 
Piemonte.  Roma  , ifigg  » 12.®  Ristampato 
nella  settimana  stessa  con  Annotazioni  del- 
Vohate  Gualtieri , che  fu  poi  vescovo  di  Todi. 
Di  nuovo  in  Venezia  nella  quarta  edizion 
della  presso  il  Tommasini  , 1716.  In- 

di tra  le  Rime  e Prose  del  medesimo  autore 
presso  il  Coleti.  Venezia,  'i’jxg.tt^  Finalmen- 
te nella  Raccolta  delle  sue  Poesie  volgari  e la- 
tine, nresjo  Antonio  A ndreoni.  Verona,  1762, 
W.  2,8.® 

Il  Sansone:  Oratorio  per  Musica,  Firenze, 
ifigg,  12.®  Si  trova  tra  le  Rime  e Prose,  e nella 
Raccolta  delle  Poesie. 

Osservazioni  sopra  la  Rodoguna  , tragedia 
francese.  Al  signor  N.  N.  nell'anno  1700. 
Stampata  tra  le  Prose  nel  17H)  ; ma  non  par 
credibile  che  stata  non  sia  pubblicata  prima, 
benché  non  ne  resti  memoria. 

Conclusioni  d’Amore.  Verona  , 1702  , 12.® 
Di  nuovo  tra  le  Rime  e Prose.  Furon  tradotte 
in  francese  e pubblicate  a Brusselles  , o piut- 
tosto a Parigi , nel  1755,  e in  un  libro  che  ha 
per  titolo  : Mélange  ues  maximes,  des  réfle- 
xions  et  des  caractères  par  M.  D...D...  licen- 
tié  en  droit.  Vi  è il  testo  italiano  a fronte. 

Giudizio  sopra  le  Poesie  Liriche  di  Carlo 
Maria  Maggi  in  una  Lettera  al  conte  Garza- 
doro.  Venezia  , 1706,  8.®  Ristampato  nelle 
Rime  e Prose. 

La  Vanità  della  Scienza  Cavalleresca  , 12.® 
Non  v'è  nè  l anno  nè  il  luogo. 

Della  Scienza  chiamata  Cavalleresca.  i?oma, 
presso  Francesco  Gonzaga,  1710,4.°  Vene- 
zia , presso  Luigi  Favino  , 1711,  12.®  con  ap- 
provazione dell  Accademia  della  Crusca , e 
indice  copioso.  Trento,  1717,  12.®  Napoli, 
1718,  12.®  con  la  prefazione  e le  note  del  pa- 
dre Sebastiano  Paoli.  Palermo,  1720,  12.°  p'u 
promossa  (Ud  Principe  della  Cattolica.  Roma, 
1768 , 8.®  Arrigo  Brenkman  ne  intraprese  una 
traduzion  latina,  ma  tralasciolla  per  la  man- 
canza di  molti  termini  ; e forse  per  ragion  si- 
mile non  compiè  la  sua  in  francese  U signor 
Seigneux. 

Succinta  Notizia  de’Manoscritti  che  si  con- 
servano nella  Reale  Libreria  di  Torino  con  al- 
cuni aneddoti  da  essa  tratti.  Lettera  al  signor 
Apostolo  Zeno,  1711.  Ristampata  l'anno  me- 
desimo nel  tomo  Je/ Giornale  de’Letterati, 
poi  nelle  Rime  e Prose,  e finalmente  tra  gli 
opuscoli  annessi  alla  Storia  Teologica. 

De  Fabula  Equestris  OrdinisConstantiniani. 

1712, 4.® 

Lettera  al  Valljsnieri  sopra  i fulmini,  17 15. 
Ristampata  nelle  Rime  e Prose  j e tradotta  in 
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francese  nel  tomo  IV della  Biblioteca  Italica  , 
ove  inesattamente  dicesi  essere  stata  scritta 
nel  1722. 

Merope.  Venezia  , 1714  , 8.®  per  Jacopo 
Tommasini.  Modena,  1714  pet  Antonio  Cap-  ’ 
poni,  con  la  Prefazione  del  marchese  Orsi» 
Verona,  1714 > presso  il  Targa.  Venezia, 
1716,  pel  suddetto  Jacopo  Tommasini  ; ag- 
giuntovi il  Genetliaco:  edizione  purgata  da 
molti  errori , la  qual  si  dee  al  Riccoboni.  Ve- 
nezia , i'jì5,per  Gabriello  Hertz.  Roma, 
ijiò.per  Gianfrancesco  Cracas.  Siena,  1718, 
4.°  Parigi  , 1718.  neZ  Coutellier  , con  la  tra- 
duzion francese  del  Fréret.  Napoli , 1719,  con 
un  Ragionamento  , e Annotazioni  del  padre 
Paoli.  Londra  , 1 72 1 , «u  V edizione  di  Napoli, 
per  Niccola  France.sco  Haym  , che  aggiunse 
la  Demodice  del  Recanati.  Napoli  1721,  simile 
in  tutto  alla  sopraccitata.  Venezia,  1722.  Ve- 
rona , x'jo.b  , presso  il  Berrio.  Vienna  , 1724. 
Napoli , 1724.  Verona,  ì’JI/ì,  presso  Giovan- 
naìbertO’Tumerrnani  , e per  opera  del  Becelli  , 
co«  Ze  Cerimonie  , e la  Fida  Ninfa.  Verona  , 
1744.  presso  il  Vallarsi.  Verona,  1746:  4.° 
presso  Dionigi  Ramanzini  con  le  Annotazioni 
dell'autore  , la  Risposta  alla  Lettera  ilei  Vol- 
taire e la  confutazione  della  critica  del  I.azza- 
rinij  oltre  la  Traduzione  del  Fréret  in  prosa  , 
e la  inglese  delV Ayre  in  versi.  Edizione  bella 
e con  rami.  Venezia  , 1747  , presso  il  Bas.^a- 
glia , e per  opera  di  Vincenzo  Cavallucci  pe- 
rugino , che  all' alt  re  Prose  intorno  alla  Mero- 
pe^/à  pubblicate  aggiunse  le  sue  Annotazio- 
ni sopra  la  stessa,  e la  Risposta  sua  alle  Os- 
servazioni del  Lazzanni.  Verona  , x'jbo  . nel 
tomo  secondo  delle  Poesie  dell'autore.  Tutte 
quest' edizioni  si  fecero , lui  ancor  vivo.  Tra  le 
molte  altre  che  fecersi  dopo,  merita  ricordazio- 
ne  la  bellissima  della  stamperia  Giuliari. 
Quanto  alle  Traduzioni,  oltre  la  francese  e in- 
cese citate,  se  ne  ha  un'altra  francese  del 
1743,  una  spagnuola  , una  tedesca,  una  rus- 
sa , ch'è  del  signor  A Ikamahof , un' ebraica  , 
che  vien  ria  un  certo  Jloinanelli  , Ebreo  lodilo 
dall’ erudito  abate  Venturi  nel  suo  Compendio 
della  Storia  di  Verona  , e manoscritta  .se  ne 
conserva  una  illirica  del  senatore  Giovanni 
Francesco  di  Sorgo,  eh' è tenuta  dagl’ inten- 
denti in  conto  di  fedele  e di  elegantissima  , 
come  scrissemi  Antonio  Chersa,  degno  concit- 
tadino d’un  Gagliufi  e di  altri  Ragusei  nella 
poesia  latina  tanto  valenti.  Il  Baretti  nella 
sua  Biblioteca  Italiana  cita  un’altra  versione 
inglese  di  Auron  Hill  : ma  è uno  sbaglio. 
Nella  Libreria  Estense  conservasi  il  mano- 
scritto che  l’autore  presentò  al  Duca  Rinaldo, 
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3fa  l*aitfografo  cm  nella  Saìbante , da  cui 
passò  al  signor  Campostrinì , come  detto  fu 
neWBlogio^ 

J.ettera  al  P.  abate  D.  Benedetto  Bacchìnì 
intorno  ai  f/ammenti  sotto  il  nome  di  Sant'l- 
reneo  publdicaii  dal  Pfajf.  Tlel  volume  XFI 
r/W Giornale  Italiano,  J7ì4« 

Altra  Lettera  allo  stesso  Bacchini\  trovasi 
ira  gli  opuscoli  annessi  alla  Storia  Teologica. 

Lettera,  ch'è  la  terza  , al  reverendiss.  P. 
rvbate  Becchini  su  gli  stessi  f ammenti  , nel 
forno  XX  f'I  dello  stesso  Giornale  ^ ristam- 
pata tra  le  Prose  , e al  Jine  della  Storia  Teo- 
iogica  , una  quarta  al  medesimo 

sul  medesimo  argomento. 

Bime  c Prose  parte  raccolte  da  vari  libri , e 
parte  non  più  stampate,  aggiunto  anche  un 
Saggio  di  poesie  latine  delio  stesso  autore-  f'^e- 
nezia  , presso  il  Colei i , 1719,  4‘”  Bo  Zacca- 
ria ^ seguito  dal  Babroni , mette  tra  le  Vrose 
lina  Lettera  De  priscis  Veronae  Episcopis,  che 
non  v’è.  Si  parla  bensì  degli  antichi  vescovi 
di  Brescia  nella  J.ettera  a monsignor  Barba- 
rigo.  Il  Discorso  su  i migliori  p<ieti  italianiya 
ristampato  ;»e//‘Introduzione  alla  volgar  poe- 
sia del  gesuita  Bisso  , e tradotto  in  francese, 
e ài  note  arricchito , ne' tomi  primo  e secondo 
della  Biblioteca  Italica. 

DclPanlica  condizione  di  Verona.  Bicerca 
intnrica.  Venezia  , 1719,  8. Ristampata  dal- 
l’abate  Sambuca  nella  Raccolta  delle  cose 
f petlanti  a’Cenomani.  Brescia,  1750. 

Traduttori  Italiani , o sia  notizia  dei  volga- 
rizzamenti dì  antichi  scrittori  latini  e greci 
che  sono  in  luce,  aggiunto  il  volgarizzamento 
di  alcune  insigni  inscrizioni  grectic  , e la  noti- 
zia del  nuovo  Musco  d'inscrizioni,  col  para- 
gone fra  le  inscrizioni  e le  medaglie.  Venezia 
presso  il  Coleti , 1710 , 8.“ 

Epistola  di  S.  (rio.  Grisostomo  a Cesario, 
rappresentata  come  .sta  nel  codice  Fiorentino. 
J'irenze,  l'j’li , 8.*'  Stampata  due  volte  in  un 
tirino,  e ristampata  nella  Storia  Diplomatica, 
e Ira  gli  opuscoli  della  Storia  Teologica. 

C'issiodorii  complexiones  in  Kpistulas  etacta 
Apostolorum  et  Apocalypsin  et  vetusti&simis 
Cdiionicorum  Veronensium  memhranis  nunc 
primum  erutae.  Frrenze  , i-yxi  , 8.”  Fatte  ri- 
stampare a Londra  da  Samuele  Chandler  nel- 
Vanno  stesso  ; e poi  riprodotte  a Roterdam,  e 
in  fine  della  Stona  Teologica. 

Teatro  l'aliano,  o sia  scelta  di  dodici  trage- 
die per  uso  della  scena,  premessa  un'Istoria 
del  Teatro,  e difc.^a  di  esso.  Tomi  tre.  Vero- 
na, presso  Jacopo  Vallarsi , 1723,  8.°  Ri- 
stampato nel  1728,  in  Verona  prima  e ap- 
presso in  Venezia, 

Literarum  Graecarum  figura  , potestas  et 
alTectiones.  Verona,  1726,8.° 

Istoria  Diplomatico  che  serve  d'introdu- 
zione all’arte  critica  iu  tal  materia,  con  rac- 
colta di  documenti  uon  aucora  divulgati  che 
rimangono  in  papiro  egizio,  con  Ragionamento 
sopra  gl’itali  primitivi  ; per  appendice  l'Epi- 
suita  a Cesario  , Atti  do’  Ss.  Fermo  e Rustico, 
e Vita  diS.  Zenone.  Mantova^  ^727, 4.°  Cian- 
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giorgio  Lotterò  tradusse  in  latino  il  Ragtona- 
menlo  deglTiali  primìrivi,  e stampollo  a Lip- 
sia nel  1751  col  titolo  : Scipiouis  Malfeiì  ori- 
gines  Elruscae  , et  Lalìnae  , sive  de  priscis  ac 
primis  ante  Uibam  conditam  Italiae  ìnculis 
commentatio.  Aggiunse  in  latino  il  capo  quar- 
to del  Libro  primo  della  Storia  Diplomatica;  e 
tutta  l'opera  promeltea  di  tradurre.  Gli  Atti 
de* Ss.  Fermo  e Rustico  sonosi  ristampati  in 
Veruna  tra  gli  Atti  sinceri  del  Ruinart , 1731. 

Supplementum  Acacianum  monumenta  nun- 
(jnain  edita  continens.  Venezia,  1718,  8.°// 
dottor  Coletti  ristarnpollo  V anno  stesso  nel 
tomo  V della  sua  edizione  de*  Concila,  UMaf- 
feì  tra  gii  opuscoli  alla  Storia  Teologica  uniti, 
e il  F.  de  Huheis  ìllustrollo  nella  sua  Disser- 
tazione: De  una  sententia  damnationisin  Aca- 
cami.  Venezia,  1729. 

Coinmetlia  delle  Cerimonie.  Bologna  , per 
Ia:Iìo  della  Volpe , 1729,  8,°  L* anno  stesso 
in  Venezia  per  Bonifacio  Viczzeri.  Poi  nel 
T«atro  dell*autore.  Verona,  l'j'bo.  Di  nuovo 
presso  il  Derno.  Verona,  \qOì.  Finalmente 
tra  le  Poesie  nel  1752.  Fa  tradotta  infrancese 
e rappresentata  in  Fiandra, 

Degli  Àiiliteatri.  Verona  , 1728,  8.° 

Teatro  del  marchese  Malfai , cioè  la  Merope, 
le  Cerimonie  e la  Fida  Niiiia.  Verona  , 1740, 
8 ® Si  aggiunge  una  Lettera  sopra  alcune  an- 
tichità , che  Vedizione  abbelliscono.  I,a  Fida 
Ninfa  fa  ristampala  nel  lySa,  e nuovamente 
tra  le  l\jcsie. 

Lettera  sopra  il  caso  di  Cesena  , Verona, 

1731,8.° 

Ve  rona  illustrata.  Verona,  per  Jacopo  Val- 
lar.ti  , e Fierantonio  Berno  , 1702  , in  foglio  e 
in  ottavo.  Tomi  quattro. 

Scipionis  Mafloii  Marchionis  Epistola  , in 
(]ua  ttes  eximiae  ac  nuiupiam  antea  vulgatae 
Inscriptiones  exhibentur  atque  illustraiitnr. 
Verona  , per  Jacopo  Vallarsi , 1752 , 4.°  Ri- 
stampata nella  B.h'ioteca  Italica,  ma  senza 
le  medaglie  di  Musa  e di  Farcvndimoto,e  inse- 
rita tra  le  Gailiae  autiquitates  , e nel  Museum 
Veronense. 

Galliac  autiquitates  quaedam  selectae  atc^^uo 
in  plnres  Efiistolas  dlstribiitae.  Parigi,  17.25, 
4.°  Ristampate  in  J’erona  con  due  altre  Let- 
tere nel  1704.  il  Poleni  ne  inseà  due  nel  to- 
mo V r/c'Snppliuienti  al  Grevio  e Gronovio. 

I.a  lleligion  cle'Geiitili  nel  morire.  Parigi, 
1756 , 4.°  Poi  nel  primo  volume  delle  Osserva- 
zioni Letterarie. 

’FraduzIune  del  primo  Canto  dell’Iliade. 
Londra,  1736  Ristampata  nel  j>riino  vo- 
lume delle  Osservazioni  Letterarie. 

Memorie  del  General  Malici,  Verona,  1737, 
12."  Ristampate  in  francese  all' Afa  da  Gio- 
vanni Xeaulme  , 1740  , 12.° 

Osservazioni  L'.llerarie,  che  possono  servir 
di  continuazione  al  Giornale  dc’LeUcrali  d’I- 
lalia.  Verona,  1737  , 12.°  Tom.  J. 

Osservazioni  Letterarie,  17.38.  T.  21  e ìli. 

Osservazioni  Lettera  rie,  1759.  T.  iV.  e V, 

(^Nservazloni  Letterarie  , 1740.  'Jom.  VI. 

Di^MiurUiiionc  sopra  le  parole  ^ama  S^besio 
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R(^ma  , 1 70t  , nel  terzo  volume  dei  Saggi  Ac- 
cademici di  Cortona.  Se  ne  ìui  un  estratto  nelle 
Memorie  deW Accademia  lieale  delle  Inscri- 
zioni di  Paridi. 

littoria  Teologica  delle  dottrine  e delle  opi- 
nioni cor^e  iieViiique  primi  secoli  della  Chiesa 
in  proposito  della  Divina  Grazia . del  Libero 
Arbitrio  edclla  Predestinazione.  Prento.  1741, 
in  foglio.  Pii  tradotta  in  latino  dal  padre  Pe- 
derigo  Reijfemberg  gesuita. 

Dr  Haeresi  Scintpelagiana,  Roveredo  , 1746 
12."  Poi  nel  tomo  XXIX  degli  Opuscoli  del 
padre  Calogerà  e nell'  edizione  latina  della 
Storia  Teologica. 

Dell'Impiego  del  danaro.  Verona  , 1744>  4 ** 
Ristampato  a Roma  con  una.  Lettera,  al  l^a 
pa  la  Enciclica  del  Santo  Padre  , 174C.  4.” 
Poi  a Bas.sano  pel  Remondini , 1746 , 4.” 

Primo  abbozzo  d'istoria  universale.  Verona, 
1 746»  12.** , e Venezia  nel  tomo  XXXII  della 
Raccolta  Calogeriana. 

Graecoriim  Siglae  lapidarlae  collectae  atque 
cxplicatae.  Verona,  1746,  8.° 

Traduzitmi  poetiche  o sia  tentativi  per  ben 
tradurre  in  verso  , fatti  dal  Maffei  e dal  To- 
relli, di  cui  è la  Prefazione.  Veruna,  1746, 
8.®  nella  stamperia  del  Seminario. 

Della  forinazioue  de'tulmini , Trattato  del 
signor  marchese  Scipione  MaHci  raccolto  da  va- 
rie sue  Lettere,  in  alcune  delle  quali  sì  tratta 
anche  degrinsetti  rigenerantisi , e dei  pesci  <li 
mare  su  1 monti , e più  a lungo  delIVlettriciià. 
Verona,  1747»  ZS* presso  GiannaXberto  Tu- 
mermani. 

lIRaguet,  Commedia.  Verona,  1747.  Ve- 
nezia , Tanno  medesimo. 

Lettera  sopra  le  feste  de’Gentili.  Pesaro , 

1748. 4- ° 

Lettera  su  la  soppressione  delle  feste.  Nella 
Raccoltadel  Muratori  sopra  le  feste.  Lucca  , 

1748.4- " 

Tre  Lettere , I sopra  il  tomo  1.®  di  Dione , 
li  sopra  le  nuove  scoperte  d’Krc*>lano,  III  so- 
pra il  principio  dell'  inscrizione  Piacentina. 
Verona,  1748, 4-"  La  seconda  è riprodotta  in 
latino  nel  tomo  II delle  Simbole  del  Cori. 

1 due  primi  Canti  dell'lìiade  tradotti  dal 
Jdajfei  co'due  primi  Canti  dell’Iliade  tradotti 
dal  Torelli.  Verona,  1745,8.° 

Arte  magica  dileguata.  Verona,  1749,4-" 
Ristampata  due  volte  nell*  anno  appressa , ed 
anche  in  francese  due  volte  , Tana  separata - 
mente,  e T altra  nel  tomo  II  del  Trattato  del 
padre  Calmet^nr  les  apparitioiis  des  esprits. 

Museum  Vcroncnse  , cui  Taurinense  adjiin- 
gitur  et  Viudobouensc.  Verona  , 1749  , in  fo- 
glio con  fig. 

Arte  magica  distrutta.  Trento  , 1760 , 4.® 

Inscriziou  greca  esaminata.  Verona,  1760,4.° 

Lettera  su  l’obelisco  scoperto  in  Roma.  È 
stampata  nell* opera  dell*  abate  Bandini  De 
obelisco  Caesaris  Augusti,  1760,  ne/  torno  XIX 
del  padre  Calogerà  e nella  Risposta  universale 
di  desiderato  Pindemonte. 

Risposta  all'  Anonimo  impugnatore  dcdla 
Storia  Teologica,  Verona,  1760,  12.° 
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Replica  alPAnonimo.  Verona  , 1760 , 4-" 
Conferma  delle  Risposte  date  aU’Auoiiimo. 
Verona  , 1761 ,4.° 

Lettera  sopra  il  Rinoceronte.  Venezia  , 
1761 , nel  tomo  XLV  della  Raccolta  Caloge- 
riana, 

J.eonis  Sapientis  Ilomilia.  Par/n tvi,  1761, 8.® 
Poesie  del  marchese  Scipione  Mutleì  volgari 
e latine,  parte  non  più  raccolte,  e parte  noti 
più  stampate.  Verona  , 1762.  Tom.  //,  8.° 

Se  gli  antichi  avesser  camini , come  abbiani 
noi.  Venezia  , nel  tomo  XLVII  del  P.  Ca- 
logerà, 

Giansenismo  nuovo  dimostrato  nelle  conse- 
guenze il  medesimo , o anche  peggiore  del  vec- 
chio. Venezia  , 1 762 , 4.° 

De'teatriantichiemoderni.Pero/ia,  1765,4.° 
Arte  magica  annichilata,  libri  tre  con  una 
appendice.  Terona  , 1964 , 4-" 

Dittico  Quiriniaiio  , pubblicato  e considera' 
to.  Verona  , 1764 , 4.° 

Lettere  del  Malfei.  Nel  tomo  II delle  opere  di 
Gregorio  Majansi.  Madrid,  1767.  Net  libro  : 
Obscrvalioiies  nommllae  cum  literis  varioruiu 
ad  ea  quae  scripta  sunt  de  abnte  Hyaciutho  ex 
comitibus  de  Vinclolis.  Nel  libro  cfie  lui  per  ti- 
tolo: Degli  Argonauti,  Gian- Rinaldo  Carli. 

Nella  Risposta  universale  di  Desiderato  Pin- 
dernonte.  Nelle  Memorie  Istoric^criticlie  iji- 
torno  ali'autico  Stato  dei  Cenomani.  Nel  tomo 
XIV  delle  opere  delT Algarotti.  Nella  Vita 
del  Muratori  scritta  da  Francesco  Soli  Mura- 
tori. Scarsissinw  numero  , massime  raggua- 
gliato  a quel  delle  inedite,  che  sarebbe  iìifinito. 

Opere  al  Maffei  attrì duite. 

Una  Traduzione  di  certa  Relazione  di  Par- 
nas.so  dell’abate  Ariigny.  li  ilei  Rolli. 

Alcuni  scritti  stampati  ila  certo  Foglietlan- 
te  di  Parigi  sotto  il  nome  del  MaJJèi. 

1^  ménte  vengé  , ou  coiiversatiuiis  lìtlcrui- 
res  et  varióes  «ur  Ics  éerits  modcrues  par  le 
Chevalier  de  Mouhy.  Paris  , 1736. 

L* edizione  di  S.  Paolino  fatta  in  Veruna 
nel  1766  , e attribuitagli  dalTAdvocat. 

Opere,  nelle  qvAir  il  Mapfei  erbe 

MASO, 

L* Edizione  di  S,  Girolamo  delTabate  Val- 
larsi. 

L'Edizione  di  S.  Zenone  de* preti  Ballerini, 
L* Edizione  di  Sant' Ilario. 

Raccolta  di  tutte  le  opere  del  Trissino, 

Opere  stampate  , ma  non  compivie, 

Bibliotheca  manuscripta  Veroneusii. 

Ars  critica  Lapidaria, 

Arte  critica  Diplomatica. 

Opere  inedite. 

Tre  Responsive  a monsignor  Gualtieri  vt- 
scovo  di  'h)di  in  proposito  deli*  Impiego  del 
danaro. 
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Ragionamento,  ove  si  dimostra  qual  sia  la 
dottrina  di  S.  7\>mmaso  in  detto  argomento. 

Appendice  alla  Storia  Teologica,  nella  quale 
appendice  si  riferisce  la  dottrina  di  S.  ’Jhm- 
maso  intorno  olleThaterie  ;ze//a  Storia  trattate. 

Del  culto  delle  sacre  Immagini:  alla  Santità 
di  Benedetto  Decimoquarto. 

Parere  intorno  a uu  Metodo  da  darsi  a uno 
Studio  pubblico:  scritto  d*ordine  del  re  Vitto- 
rio Amedeo  di  Sardegna. 

Aringa  in  dialetto  veneto  : da  recitarsi  in 
‘.Tenezia  alla  Quarantia. 

Breve  ristretto  di  tutta  la  causa  Martinen- 
go  e Francavilla  j fatto  per  sua  Maestà  il  Re 
di  Sardegna^ 

Del  Pensare  Italiano,  o sia  della  qualità  dei 
sentimenti  usati  daglTtaliani  nel  comporre. 
Ragionamento  alla  Reale  Accademia  delle 
inscrizioni  e belle  Lettere. 

Del  vario  mudo  di  computar  Pore. 

De^difetti  della  Giurisprudenza  Veneta. 

La  Passione  di  Maria  nella  Passione  di  Ge« 
8Ù  : Oratorio. 

Il  Culicutidonio  ; Commedia. 

Avvertimenti  per  V Ortografia  Italiana. 


Op^B^  DI  evi  2iOK  nzitjiltooir  CBS 

.ABBOZZI. 

Raccolta  universale  d* inscrizioni  con  trat- 
tato De  iisu  et  praestantia  inscriptiunum,  cd 
altro  De  Siglis  Latinorum. 

Antichità  figurata. 

Storia  Etnisca. 

Morale. 

Musica. 

De  Archetypis  Biblicis , et  de  antiquis  ver- 
sionibus  praecipue  Latinis  Dìssertatiunes.  Di 
queste  non  v’è  che  la  prima  de  Haebraico  ve- 
teris Testamenti  archeiypo,  e la  terza  De  Poe- 
si  Haebreorum,  che pajon  condotte ahuon  ter- 
mine. Qualche  brano  v'è  anche  della  seconda 
che  trattava  ; ^uibus  Jiteris  sacri  codices  pri* 
mum  prescripti  fuerint,  DelValtre  che  dovea- 
no  aggirarsi  intorno  alle  versioni  greche  e la- 
fine  della  Scrittura , non  havvi  nulla. 

Nuova  edizione  dell'opera  del  Pasfrengo , 
De  originibus  rerum,  o più  presto.  De  viris 
illustribiis  : ma  di  questa  edizione  vestigio  io 
non  seppi  trovare. 
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\^oLTAiBE  , che  credea  saper  l’italiano,  in- 
tiapiese  una  traduzione  della  M^fope  del  Mai- 
fei , la  quale  dovea  esser  riiltimo  de’suoi  lavori 
poetici;  com’egli  stesso  a fTermò  nella  T^efazio- 
iie  a’suoi  Jilementi  di  i'tlosojia  HeutonUina» 
liccone  i primi  versi  : 

Sortez  , il  en  est  femps , du  sein  de  ces  tènèhrest 
]ifonl/ez~t’oiis  f dèpouillez  ces  i’étemensJimebrcSf 
Ces  tristes  monumens  , l'appareil  des  douleurs: 
(Jne  le  bandeau-dcs  rois  piiisse  essttyereos  plenrs, 
(Jue  dtins  ces  jonrs  beuivtijc  Ics  peuples  de  Messene 
Hcconnnissenl  ilnns  eaus  mon  è pause  , et  lene  reine. 
thtbliez  toiit  le  teste,  et  dnignez  accepter 
Elle  sceptre  et  la  main , tjuon  vient  vous  prvsenter. 

Una  versione  ne  intraprese  anche  Pope  ; e il 
IVTatlVi , andato  a visitarlo  da  Londra  col  conte 
di  Burlington  e col  dottor  Mead  nella  deliziosa 
sua  villa  (li  Twi(rkenham,  trovollo  con  un  pia- 
cere , che  /'acilmente  presumesi,  in  quella  ver- 
sione occupato.  Certo  fu  gloria  del  nostro  Ita- 
liano non  picciula  , che  ad  opera  tale  s’accin- 
gessero i due  più  valorosi  poeti  a quel  tempo, 
l’un  della  Francia  e l’aHro  dell’Inghilterra. 

Ma  la  traduzione  di  Voltaire  si  trasformò 
improvvisamente  in  una  Merope  nuova  , che  il 
Francese  indirizzò  al  nostro  eoa  una  Lettera, 
a cui  ingorga  da  tutti  i lati  la  gentilezza  e l’ur- 
banità. È \ ero  che 

medio  de  fonte  leporum 

Snrgit  amari  alùpiid,(jitud  in  ipsisjloribus  angatt 

pur  le  censure  che  tra  gli  encomi  vanno  spun- 
tando, si  studiano  di  non  essere  amare,  c 
spuntano 

adorne  in  modi 

Nitoui,  che  sono  accuse , e pajon  lodi. 

.Il  torto  non  Io  ha  già  Scipione  Mafiel  : Io  ha 
il  popolo  di  Parigi,  che  per  un  gusto  suo  trop- 
po raffinato  non  comporterebbe  sul  teatro 
quella  naturalezza  c semplicità  greca  , di  cui 
tiene  la  tragedia  dell’autor  Veronese  , e per 
cui  Voltaire,  disperando  di  renderla  grade- 
vole ai  francesi  palati,  restò  di  tradurla,  e uua 
vivanda  nuova  si  diede  a manipolare. 

L'aulor  Veronese  rispose  immediatamente, 
scrivendo  anch’egli  con  garbo,  e cortesia  gran- 
de , ma  lasciando  vedere  ad  un  tempo  , che 
sentito  avea  il  pungolo  delle  obbiezioni , tut- 
toché (juestc  , non  altrimenti  che  nelle  foglie 
la  punta  del  tirso,  iie’snddetti  modi  cortigia- 
neschi fossero  involte.  Gradita  i Parigini  non 
.avrebbero  la  mia  Merope  ? J5  gli  annoi  miei  di 
Verona  multe  cose  trovano  nella  vostra  , che 


mal  sanno  inghiottire.  Quindi  la  sua  Kisposta 
si  compone  d’apologia  e di  critica  insieme;  ben- 
ché né  in  difesa  dell’uno  nè  contra  l’altro  com- 
ponimento tutto  ciò  vi  si  dica  che  attendere  si 
potea  dalla  maestra  sua  penna. 

Voltaire  non  era  uomo  da  leggere  una  si- 
mil  risposta  con  animo  tianquillo  e con  fac- 
cia non  raggrinzala.  Molto  già  molestavamo 
quel  vocifeiarsi  continuo  in  Parigi,  che  i pregi 
(Iella  sua  tragedia  più  belli  erba  non  eran  del- 
l’orto suo,  e ch’egli  dovea  {chi  oserebbe  negar- 
lo?) infinitamente  più  al  Mafiéi , che  a sè 
stesso.  Ma  dopo  essersi  inchinato  a lui  tante 
volte  e tanto  profondamente  nella  Lettera  so- 
praccitata, potea  parer  troppo  strano  il  can- 
giar contegno  subitamente  e l'impugnar  la 
sferze  satirica  rop  una  mano  poco  prima  si 
amica  e sì  carezzante.  Qual  fu  duntjue  l’espe- 
diente a cui  s’avvifò  ricorrere?  Creo  un  certo 
De  la  Lindelle,  e mise  la  sferza  satirica  in  man 
di  lui,  iacendosi  da  lui  scrivere  una  molto  in- 
solentissima Lettera,  alia  quale,  ch’è  più 
bello , rispose  con  una  tutta  melata,  ove  piglia 
del  poeta  nostro  le  parti,  e il  De  la  Lindelle 
di  tioppo  severità  accusa  ipocritamente.  La- 
harpe  confessa  nel  suo  Corso  di  Letteratura, 
che  le  procède  n*étoit  pas  trésloyal,  mais,  sog- 
giunge, les  critiques  étuientjustes.  Giuste?  Il 
vedremo. 

Non  ebbe  notizia  il  MafTei  di  questo  sotti- 
lissimo stratagemma,  o lo  disprezzo.  Volea  ri- 
batter le  dette  critiche  Agostino  Paradisi,  ma 
se  ne  rimase,  e per  insinuazione,  come  par 
dalle  sue  Lettere  all’Algarotti  , dell’Algarotti 
ni(“desimo  : nè  altri  sorse  , ch’io  sappia  , in  fa- 
vor del  mio  egregio  concittadino.  Finalmente 
il  celebre  Riccardo  Brutick , che  dell’amicizia 
sua  m’onorara  , parlandomi  in  una  sua  lettera 
da  Strasburgo  della  superba  edizione  di  tutte 
le  opere  Volteriane  , che  allestivasi  a K(  hi, 
così  mi  scrivea  : Vous  aure z pu  lire  dans  les 
éditions  précédentes  une  lettre,  que  Voltaire 
a faite  sous  un  noni  supposi  , dans  laquelle 
il  (Ut  beaucoup  de  mal  de  la  Mérope  de  MaJJèi, 
et  entrautres  qu’on  n'en  fait  aucun  cas  en 
Italie.  Cela  seroìt-il possihìe?  Pour  moi,cette 
tragèdie  m* a para  très-belle , et  on  ne  peut 
pas  plus  dans  le  goùt  antique.  Il  me  sembloit 
(jue  Majf  'ei  avoit  èté  inspiré  par  Euripide.  Je 
voudruis  savoir  si  quelque  Italien  à rèpondu 
à cette  lettre  de  Voltaire , et  a pris  la  dèfense 
de  Majfei  camme  feu  monsieur  Torelli  a prie 
celle  du  Dante.  Queste  parole  di  sì  gran  let- 
terato, imprimendomisi  altamente  nell’animo, 
mi  fecero  stendete  le  seguenti  cose  che  non 
riusciranno , io  mi  confido  , discare  agli  ama- 
tori del  teatro,  della  memoria  delMalTei,  e 
dulia  nostra  uazlone. 


LETTRE 


DE  M.  DE  LA  LINDELLE 
J M.  DE  rOLTyflRE. 


MOÌfSlEVR  , 

Vovs  avez  eu  la  polltesse  de  dédiervofre 
Iragédie  de  Mérdpe  à M.  Maffei,  et  vousavez 
renda  Service  aux  gens  de  tettres  d" Italie  et 
de  France , en  remarquant  , avec  la  grande 
connaissance  que  vous  avez  du  théàtre , la 
difference  qui  se  trouve  étahlie  entre  les  bten- 
eeances  de  la  scène  franpaise  , et  celles  de  la 
scène  itaUenne. 

Ia  goùt  que  vous  avez  pour  V Italie  , et  les 
mènagemens  que  vous  avez  eus  pourM.  Maf- 
fei , ne  vous  ont  pas  permis  de  remarquer 
les  déjauts  véritaÒles  de  cet  auteur;  mais  moi 
qui  n*ai  en  vue  que  la  véritéy  et  le  progrès  des 
artSf  je  ne  crainarai poin  t de  dire  ce  que pense 
le  public  éclairé  et  ce  que  vous  ne  pouvez 
vous  empècher  de  pensee  vous~mime. 

J/abbé  des  Fontaines  avait  déjà  relevé 
qaelques  fautes  palpablea  de  la  M«rope  de 
Jd.  maffei  f mais , à son  ordinaire,  avec  plus 
de  grossièreté  que  de  Juslesse , il  avait  mele 
ses  bonnes  critiques  avec  les  mauvaises.  Ce 
satirique  décrié,  n'avail  ni  assez  de  connois- 
sances  de  la  langue  italtenne  , ni  assez  de 
goùt  pour  porter  un  jugement  saia  et  exempt 
d*erreur, 

Voici  ce  que  pensent  les  littérateurs  les 
plus  judicieux  que  J*ai  consultés  en  France, 
et  delà  les  monts.La  Mérope  leur  parait  sane 
contredit  le  sujet  le  plus  touchant  et  le  plus 
vraiment  tragique , qui  ait  jamais  été  au 
théàtre  / il  est  fori  au -dessus  de  celiti  d’Atha^ 
He  , en  ce  q^  la  Re  ine  Athalie  ne  veut  pas 
assassiner  le  pétitJoas,  et  qa'elie  est  trom- 
pée  par  le  grand  prétre  , qui  veut  venger  sur 
elle  des  crimes  passés;  en  lieu  que  dans  la 
Mérope,  c*est  une  mère  qui,  en  vengeant  son 
JUs , est  sur  le  point  d*assassiner  ce  fils  méme, 
son  amour  et  son  espérance.  T/intérét  de  Mé- 
rope est  ioiit  autrtment  touchant  que  relui  ile 
la  tragèdie  d' Athalie  ; mais  il  paraif  que 
M.  Mal  Tei  s*est  contente  de  ce  que  présente 
natureUemente  son  sujet,  et  qu  il  n'y  a mis 
aucun  art  théàtraL 

1. °  Le  scènes  souvent  ne  sont  point  liées, 
et  le  théàtre  se  trouve  vide;  défaut  qui  ne 
se  pardonne  pas  aujourd’hui  aux  moindres 
poèies. 

2. °  Les  acteurs  arrivent  et  partent  souvent 
eans  raison;  défaut  non  moins  essentiel. 

0° Nulle  vraisemblance , nulle  dignité,  nulle 
hienséance  , nul  art  dans  le  dialogue , et  cela 
dès  la  première  scène , oà  Von  voit  un  tyrun 
raisonner  paisiblcnieut  avec  Mérope  , doni  U 


a égorgé  le  mari  et  les  enfans  , et  lui  parler 
d' amour  : cela  serait  sijjlé  à Paris  par  les 
moins  connaisseurs. 

4. ®  Tandis  que  le  tyran  parie  damour siri’- 
diculement  à cette  vietile  Reine  , on  annonce 
qa*on  a trouvé  unjeune  homme  coupable  d'un 
ineurtre  : mais  on  ne  sait  point , dans  le  cours 
(fk  la  pièce , qui  ce  jeune  homme  a tué.  Il  pré” 
tend  que  c*est  un  voleur  qui  voulait  lui  pren-^ 
(Ire  ses  habìts.  Quelle  pétitesse  / quelle  bas- 
sesse  ! quelle  siérilité  ! Cela  ne  serait  pas 
supportable  dans  une  farce  de  lafoire, 

5. **  Le  bari  gel,  ou  le  capitaine  des  gardes, 
ou  le  grand  prévot , il  n* importe , interroge  le 
meurtrier,  qui  po^te  au  doigt  un  bel  anneau; 
ce  qui  fait  une  scène  du  plus  has  comique,  la-- 
quelle  est  écrite  d'une  manière  digne  la 
scène. 

6. ®  La  mère  s'imagine  dahord  que  le  voleur 
qui  a été  tué  , est  son  fils.  Il  est  pardonnable 
a une  mère  de  toni  craindre  ; mais  il  fallait  à 
une  reine  mère  d’autres  indices  un  peu  plus 
nobles. 

7 ° Au  milieu  de  ces  craintes  , le  tyran  Po- 
lyphonte  raisonne  de  son  pretenda  amour 
avec  la  salvante  de  Mérope.  Ces  scènes  froi- 
des  et  indécentes  , qui  ne  sont  imaginées  que 
pour  remplir  un  acte , ne  seraient  pas,  suffer- 
tes  sur  un  théàtre  trap,ique  régulier.  Vous  vous 
étes  contente , Monsieur  , de  remarquer  mode- 
stement  une  de  ces  scènes , dan  laquelle  la 
suivante  de  Mérope  prie  le  tyran  de  ne  pas 
pre.sserles  hoces  ; parce  que , dit  elle , sa  mai’- 
tresse  a un  assaut  de  fièvre  : et  moi , Mon- 
sieur , je  vous  dis  hardiment  , au  nom  des 
tous  le  connaisseurs,  qu*un  tei  dialogue , et  une 
telle  réponse  , ne  sont  dignes  que  du  théàtre 
d*  Arlequin. 

8.**  Tajouterai  encore  , que , quand  la  reme 
crnyant  son  fls  mort , dit  qu*elle  veut  arra- 
cher  le  coeur  au  meurtrier  , et  le  déchirer  avec 
les  dens  , elle  parie  en  Cannibale  plus  encore 
quen  mère  njf  gée,  et  qu'il  faut  deladécence 
partouK 

Égisthe,qui  a été-annoncé  comme  un  vo- 
leur , et  qui  a dit  quon  V avait  voulu  voler 
lai-méme  , est  encore  pris  pour  un  voleur  une 
seconde  fois  : il  est  mene  devant  la  reine  mal- 
gré  là  roi  , qui  pourtant  prcnd  sa  défense.  La 
reine  le  He  à une  colonne , le  veut  tuer  avec  un 
(lurd . et  avant  de  le  tuer  elle  Vintern>ge.  Egt- 
.Hthe  lui  (Ut , que  son  pére  est  un  vìeiìlard  ; et 
il  Cd  mot  de  viciUard  la  rcinc  s'attendrit.  Ne 
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voilà-t-U  pcs  urte  bonne  rai^n  de  changer 
d’avis  yCtde  soup^onner  (^u'Égistìie  pourrait 
hien  ètre  son  fìls  / ne  voila-t-iì  pas  un  indice 
hìen  marquéi  Est-il  dono  si  étrqnge , qu*un 
jeune  homme  aitun  pere  àgé?  Majfei  a sub- 
stitué  cette  fante  ^ et  ce  rnanque  d’art  et  de 
genie  à une  autre  fante  plus  grtjssière^,  qu*il 
avait  fatte  dans  le  première  édition.  Egisthe 
disait  à la  reine:  Al»  l*aIy<iore,  moii  pére.  Et 
ce  Eolj'dore  étatt  en  effet  Vhonime  à qui  Me- 
rope  avait  confé  Égisthe.  j4u  nom  de  Eoly- 
dorè  , la  reine  ne  devait  plus  douter  qu^ Égi~ 
sthe  ne  fnt  sonfils;  la  piece  était  finte.  Ce  aé^ 
faut  a été  óté  ; mais  on  y a substitué  un  dé- 
faut  encore  plus  grand, 

I o.®  Quand  la  reine  est  ridiculement  et  sans 
raison  en  suspens  sur  ce  mot  de  vieilUrd,  ar- 
rive  le  iyran^  quiprend  Égtsthe  sous  sa  pro~> 
tection.  Le  jeune  homme  , qu'on  devait  repré^ 
senter  camme  un  héros  , remerete  le  roi  de  lui 
avoir  donne  la  vie , et  le  rémercie  avec  un  avi- 
ìissement  et  une  bassesse  quifait  malaucoeur, 
et  qui  dégrade  entièrement  Bgisthe. 

n.“  Ensuite  Mérope  et  le  t^ran  passent 
leur  temps  ensemble.  Mérope  evapore  sa  co- 
lère  en  tnjures  qui  ne  finissent  point.  Rien 
n’est  plus  froid  que  cesscènes  de  aeclamation, 
qui  manquent  de  noeud , d’embarras , de  pas- 
sion  conirastée.  Ce  sont  des  scènes  d'écolier. 
Tbute  scèrte , qui  n’est  pas  une  espèce  d'ac^ 
iion , est  inutile. 

12.°  Il  y a si  peu  d*art  dans  cette  pièce, 
que  Vauteur  est  toujours  forcò  d’employer  des 
conjidentes  et  des  confidens  pour  remplir  son 
thedtre.  Le  quatrième  acte  commence  encore 
par  une  scène  froide  et  inutile  entre  le  iyran 
ella  suivante  : ensuite  cette  suivante  rencon^ 
tre  le  jeune  Égisthe  , je  ne  sais  comment,  et 
lui  persuade  de  se  reposer  dans  le  vestibuie, 
vfin  que  quand  il  sera  endormi,  la  reine  puisse 
le  tuer  tout  à son  aise.  En  effet  il  s'endort  com^ 
me  il  a promis.  Belle  intrigue  ! et  la  reine 
vieni  pour  la  seconde  fois  une  hàche  à la  main 
pour  tuer  le  jeune  homme  qui  dormait  exprès. 
Cette  siluation  répétée  deux  fois  est  lecomble 
de  la  siériliiè  , camme  le  sommeit  du  jeune 
homme  est  le  comble  du  ridicule.  M.  Majfei 
prétend  qu*ily  a beaucoup  de  ^énie  et  de  va~ 
riété  dans  cette  situation  répetée  ; puree  que 
la  première  fois  la  reine  arrive  avec  un  darà, 
et  la  seconde  Jais  avec  une  hàche  : quel  effori 
de  genie  ! 

Enfiale  vieillard  Poly dorè  arrive  tout 
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à propos,  et  empéche  la  reine  de  faire  le  coup. 

On  croirat  que  ce  beau  moment  devrait  faire 
naitre  mille  tncidens  intéreseans  entre  la  mère 
et  lejils,  entre  eux  deux  et  le  tyran.  Rien  de 
tout  cela  : Egisthe  s'enfuit,  et  ne  voit  point  sa 
mèref  il  n*a  aucune  scène  avec  elle,  ce  qui  est 
encore  déj'aut  de  genie  insupportable.  Mérope  * 
deniande  au  vieiUard  queìle  récompense  il 
veut  ; et  ce  vieux  fou  la  prie  de  le  rajeunir. 
Voilà  à quoi  passe  son  temps  une  reme  ^ qui 
devrait  courìr  après  son  fils.  Tout  cclaest  bus, 
déplacé  et  ridicule  au  dernier point, 

j4*“  Dans  le  cours  de  la  pièce , le  tyran 
veut  toujours  épouser  f et  pour  y parvemr  ^ il 
J'ait  dire  à Mérope  , qu'il  va  faire  égorger  tous 
ies  domestiques  et  les  courtisans  de  cette  pnn- 
cesae , si  elle  ne  lui  donne  la  main.  Quelle  ri-^ 
dicale  idée  ! quel  extravagant  que  ve  iyran! 

M.  Majfei  ne  pouvait-il  trouver  un  meiUeur 
prétexte  pour  sauver  V honneur  de  la  reine, 
qui  a la  Idcheté  d'épouser  le  meurtrier  de  sa 
famille  ? 

i5.°  Autre puérilité  de  college.  Le  tyran  dit 
à son  confident  : Je  sais  V art  de  regner , ja 
ferai  mourir  les  audacieux  , je  lacherai  la 
bride  à tous  les  vices,j'inviterai  mes  sujets  à 
commettre  les  plus  grands  crimes  , en  pardon^ 
nani  aux  plus  coupablesj  j’exposerai  les  gens 
de  bien  à la  fureur  des  scélerats,  etc.  Quel 
homme  a jamais  pensé  et  prenoncé  de  telles 
sottises  ? Cette  declamation  de  régent  de  si^ 
xième  ne  donne-t-elle  pas  unejolie  idée  dun 
homme  qui  sait  gouvemer  ? 

On  a reproché  au  grand  Racine  d*avoÌr 
dans  Atbalie/à//  dire  à Mathan  trop  de  mal 
de  lui  mérne.  Encore  Mathan  parle  t-il  rai^ 
sonnablement  ,•  ìnais  ici , c*est  le  combis  de 
la  foliede  prétendreque  de  tout  mettre  en  com-^ 
hustion  soit  Vari  de  regner  : c’est  L*art  d'étre 
détrunéj  et  on  ne  peutLire  despareilles  absur-^ 
dités  sans  rire.  M,  Maffei  est  un  étrange  po~ 
litique, 

En  un  mot,  Mónsieur,  Vouvrage  de  Maffei 
esf  un  très  beau  sujet  et  une  tres  mauvaise 
pièce.  Tout  le  monde  convieni  à Paris , que 
la  raprésentation  n'en  serait  pas  achevée , et 
tous  les  gens  sensés  d’ Italie  en  font  trés-peu 
de  cas.  C*est  très-vainement  que  Tauteur 
dans  ses  voyages  n'a  rien  négligé  pour  enga^ 
ger  les  plus  mauvais  écrivains  à traduire  sa 
tragèdie  ; il  lui  était  bien  plus  aisé  de  payer 
un  traducteur  que  de  rendre  sa  pièce  bonne. 


riNDEM.  SLOCI. 


IO 
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REP  O NS  E 


DE  M.  DE  VOLTAIRE 
A M.  DE  LA  LAN  DELLE. 


TjA  lettre , que  vous  m*avez  fait  Vhonneur 
de  inécrire,  Monsieur,  doit  voux  valoir  U noia 
d'hypercritique , qu'on  donnait  à Scaliger. 
Vous  me  paraissez  bten  redoutahle;  et  si  voirt 
traitez  atnsi  M.  MaJJ'ei  , que  n'ai'je point  à 
craindre  de  vous?  J'avoue  que  vous  avez  trop 
raison  sur  bien  de  points.  Vous  vous  etes  don 
riè  la  peine  de  ramasser  beaucoup  de  ronces  et 
d’épines}  mais pourquoi  ne  vous  étes  vous  pas 
donne  le  plaisir  de  cueillir  les  JìeuTs  ? Il y en 
a sans  doute  dans  la  pièce  de  M.  Muffe t ^ et 
que  j'ose  croire  imniortelles  : telles  soni  le-'' 
stènes  de  la  mère  et  da  Jils  et  le  récit  de  la  fin 
Il  me  senible  que  ces  morceaux  font  bien  tou- 
c-hans  et  bien  pathétiques.  Vous  prétendezquc 
c*est  le  sujet  seul  qui  en  fait  la  beauté;  mai.' 
Monsieur , nétait-ce  pas  le  méme  sujet  dan.'^ 
les  autres  auteurs  qui  ont  iraité  la  Mérope? 
Pourquoi f avec  les  mémes  secours,  nont~iU 
fMis  eu  le  mème  succès  ? Cette  seule  raison  m 
prouve-t  elle pas  queM.  Maffei  doitautantà 
son  genie  quà  son  sujet  ? 

Je  ne  vous  le  dissimulerai  pas,  Je  irouve^ 
que  M.  Majf  'ei  a mis  plus  d'ari  que  moì  dans 
la  manière  doni  il  s’y  prendjpour  faire pensa 
à Mérope  que  son  fils  est  Passassin  de  son 
fils  méme.  Je  n* ai  pu  me  servir  comnie  lui  d'un 
anneau , parce  que  dépuis  V anneau  royal. 
dont  Hoileau  se  maqite  dans  ses  satyres , cela 
semblerait  trop  pétit  sur  notre  théàtre.  Il  faul 
se  plier  aux  usages  de  son  siècle  et  de  sa  na^ 


tion  : mais  par  cette  raison^là  méme , il  ne 
fimi  pas  condamner  lègèrement  les  nations 
étrangères. 

M M.  Maffei , ni  moi , n'exposons  des  nuh- 
tifs  bien  nécessaires  pour  que  le  tyran  Poly-^ 
phonic  veuille  absolument  épouser  Mérope» 
C'est  peut’étre  là  un  défaut  du  sujet  : rnais 
Je  vous  avoue  que  je.  crois  qu  un  tei  dèfiaut 
est  f(^t  léger  qiiana  Vintérét  qu*ii  produit  est 
consideraBle.  On  a pleure  a Verone  et  à 
Paris  : voilà  une  (grande  réponse  aux  etiti- 
ques.  On  ne  peut  ette  parfiuitj  mais  qud  est 
he.au  de  toucher  avec  ses  imperfections  ! Il  est 
vrai  qu'on  pardonne  beacoup  de  choses  eri 
Italie,  qiVon  ne  passerait  pas  en  France  : pre- 
mièrernent  par  ce  que  les  goùts,  les  hiensean- 
ces,  les  theàtres  n*y  sont  pas  les  mémes  } se- 
condement  parce  que  les  Italiens  , n*ayant 
point  de  viUe  oà  Von  représente  toiis  les  jours 
de.s  pièces  dramatiques , ne peuvent  étre  aussi 
exercés  que  nous  en  ce  genre.  J^e  beau  mon- 
stre de  Popéra  étouffe  cJtez  ettx  Melpomène, 
et  il  y a tant  de  ca:>trati , qu'il  n'y  a plus  de 
place  pour  les  Esopus  et  pour  les  Koscius.  Mais 
si  jamaìs  les  Itahens  avaient  un  théàtre  ré - 
gulier,  je  crois  qu’ils  iraient  plusloin  que  nous» 
léCtirs  théàtres  sont mieux  entendus,  ieurlan- 
gue  plus  maniable,  leurs  vers  blancs  plus  ai- 
sés  à faire,  leurnation  plus  sensihle.  llleur 
manque  P encouragement , Vahondance  et  la 
paix  , etc» 


LETTERA  PRIMA 


Comincia  mi  po^male,  s'ìo  non  m’inganno, 
iì  linto  De  la  [«indeilf*  la  sua  Lettera.  Biso- 
gnava scrivere:  Voi  avete  avuto  la  gratitudine, 
non  la  gentilezza  di  dedicare  la  vostra  trage- 
dia al  signor  Maffei}  poiché  la  tragedia  era 
dedicata  a colui , senu  il  quale  nou  sarebbe 
stala  composta. 

Soggiunge , che  non  ha  in  mira  che  la  ve- 
rità. Si  sa  che  Voltaire  alla  verità  mirò  sem- 
pre ; e n’è  testimonio  sicuro  questa  Lettera 
stessa. 

Poi  dice  che  l’abate  des  Fontaines  censurò  la 
Merope  del  Malléi  con  più  inciviltà  , che  ra- 
gtonevoUzza  } e che  non  conoscea  bastante- 
mente la  lingua  italiana.  Non  potrebbe  dir 
meglio  , se  lavellasse  di  sè  medesimo. 

Filialmente  si  volge  a lodare  l’argomento 
della  Merope  , come  superiore  di  gran  lunga  a 
quello  deii'yltitli^.  £ perchè  mai  tal  coulroiUo 


dì  due  soggetti,  fra  I quali  non  corre  alcuna 
mssnmiglianza  ? Perchè  la  regina  yftalia  non 
volle  assassinare  il  picciolo  Gioas.  E quando 
bf-ne  assassinarlo  volesse?  Perchè^  è ingannata 
dal  sommo  sacerdote , che  vuol  punirla  di 
colpe  antiche.  Ora  intendo.  La  smania  d’oU 
tiaggiar  ciò  ch’era  suo  debito  riverire  ardea 
sempre  in  Voltaire.  Colpe  anticìuì.  Antiche*  o 
nuove  , clic  fa?  Ingannata  dal  sommo  sacer-- 
dote.  Dovea  forse  Juadde  rispettare  una  donna 
che  usurpato  avea  il  trono  con  la  strage  di 
tutti  i principi  della  casa  di  Lavidde  , o non 
intronizzare  più  presto,  servendosi  accorta- 
mente  della  stessa  passione  che  accecavala,  il 
legittimo  re  di  Giuda  ? Ma  già  dalle  lodi  del- 
l’argomento alle  critiche  si  passa  della  tra>« 
gedia. 

1°  Le  scene  spesso  non  s*attaccanoVuna 
all'altra  j e vóto  rimane  il  teatro  : difetto  che 
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non  ti  perdona  oggidì  ai  poeti  più  dozzinali. 
perdonerà  dunque  ai  più  eccellenti,  poiché 

Perdonossi  a Cornelio  ed  anco  a llaciiie  neU 
atto  secondo  àeW Atalia  e nel  quarto  del- 
V IJigenia.  La  parola  spesto  , ch’è  una  bugia, 
non  perdonasi. 

2.°  I personaggi  arrivano  e partono  spesso 
( qui  pure  lo  spesso  è aperta  oienzogna  } senza 
Jttotivo-  difetto  non  meno  essenziale.  Nè  tam- 
poco un  tal  difetto  , in  cui  e Greci  e Francesi 
radono  non  di  rado,  può  chiamarsi  essenziale. 
3Ta-  essenziale  , u no  , l’avrebbe  sfuggito  il 
MaHéi,  ove  conosciuto  avesse  il  secreto  di  Vol- 
taire, nella  cui  tragedia  un  Knricle  parte 
nella  scena  dell'atto  secondo  a llite  di  radunar 
gli  amici  di  Mt^rope,  e poi  rìede,  portando 
una  novella  ihe  udì,  e della  ragione,  per  la 
quale  disse  di  partire,  nulla  toccando.  Facili- 
tarsi a questo  modo  la  regola  torna  il  mede- 
filino  che  violarla. 

3.°  J^iana  verisimiglianza  , ninna  dignità, 
decenza  ninna,  niiui  arte  nel  dialogo-  e sin 
dalia  prima  scena,  ove  si  vede  un  tiranno  ra- 
gionar pacijtcaniente  con  Merope,di  cuiscuimò 
il  manto  e i figliuoli,  e parlarle  di  amore:  che 
sarebbe  jiscliiato  in  l*artgi  ilai  critici  più  me- 
diocri.  La  dignità  e la  decenza  non  sono  mas- 
sima da  Voltaire  adottata  , d'nna  maniera  in 
tutte  le  nazioni:  ciò  die  offende  una  , può  ad 
un’altra  non  di-spiaccre.  Quale  avià  il  torto? 
Forse  direbbe  il  Àlalfei , lu  nazione  che  rifiuta 
per  una  soverchia  e falsa  delicatezza  quanto 
dal  più  intimo  seno  della  naturasi  trae}  che 
ili  un  Greco,  in  un  Romano,  in  un  Turcuama 
di  vedere  i costumi  suoi  propri;  che  vuole  una 
cert’aria  di  grandezza  in  tinto,  e però  mdia 
Volteriana  la  corte  di  Messene  iieinbi  a 
delle  più  magnifiche.Egisto  ha  cento  re  per  avi , 
mentre  primo  re  fu  suo  padre  in  virtù  delle 
sorti , e la  signoria  della  Messciiia,  ch’era  pie- 
ciola  regione  trasformasi  in  un  imperio.  Ma 
perchè  ninna  verisimiglianza  ? Con  chi  sluià 
mai  la  verisimiglianza  se  col  semplice  non  isià, 
col  naturale,  col  vero,  pregi  che  Voltaire  ri- 
conobbe nel  MadVi , e lodò,  quando  non  uvea 
preso  ancora  la  maschera  di  De  la  Lindelle  ? 
Niun*arte  di  dialogo,  K per  qual  motivo?  Per- 
chè il  tiranno  ragiona  pacificamente  con  Me- 
rope  e le  parla  d’amore.  Che  Merope  favellar 
placidamente  non  debba  , come  non  favella  di 
tatto,  con  Pollfontc,  intendo,  ma  io  non  veggo 
perchè  Pulifontc  tentar  non  possa,  pas.xati 
quindici  anni , di  piegar  la  Regina  a un  ma- 
trimonio politico  con  espressioni  dolci  e obbli- 
ganti, tuttoché  finte.  Molto  il  Mallei  compia- 
ceasi , e a ragione,  di  quella  scena;  stante 
che  l’invito  del  Re  dà  luogo  ad  una  contesa  in 
cui  s’inseriscono  naturalmente  le  particolarità 
tutte  necessarie  a sapersi  dallo  spettatore,  c 
che  istruzioni  non^embrano  del  passato,  ma 
particelle  integranti  deil’azione  cne  si  rappre- 
senta. Nella  tragedia  di  Voltaire  all’mcoatro 
Merope  descrive , dopo  tre  lustri , l’assalto  del 
palazzo  e riiccisloncdel  marito  alla  confidente, 
che  certo  ne  nvea  sentito  parlare  le  mille  Volte 
da  tutti , iioa  che  dalla  stessa  Merope. 
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4. ”  Mentre  il  tiranno  parla  d^amore  cosi  ri- 
devohnente  a questa  vecchia  Regina , s'an-» 
nunzia  essersi  trovato  un  giovane  reo  d'omt- 
cidio  : ma  non  è noto  mai  nel  cor.10  della  tra- 
gedia chi  da  questo  giovane  sia  ,stato  ucciso, 
Rgli  pretende  che  fosse  un  ladro  che  .spogliarlo 
volea.  (^nal picciolezza!  qual  bas.sezzai quale 
sterilita!  Non  si  tollererebbe  in  una  farsa  della 
Riera.  Nuova  regola  che  sfuggi  ad  Aristotile 
e a tutti  i maestri.  Che  importaallo  spettatore 
sapere  il  nome  d’uii  vero  , e non  già  preteso, 
ladro  da  strada  , clic  resta  iicciao , conforme 
accaile  talvolta  nel  suo  delitto?  Conveiiiva* 
provare  che  importa,  e con  ragioni  provarlo, 
non  con  punti  ammirarivt,  o con  frasi  vane  a 
ingiuriose,  le  (piali , anzi  che  ferire  altrui  , si 
ritorcono  in  chi  vibrolle. 

5. **  Il  bargello  o il  capitano  delle  guardie , o 
il  capo  della  giustizia  militare , ciò  non  rileva, 
interroga  iomicida  che  porta  un  bell'anello  in 
dito  : il  che  forma  una  scena  comica  delle  pus 
basse  , ch'e  scritta  in  un  modo  degno  della 
scena.  Lo  stile,  il  concedo,  è degno  della  scena 
che  segue  tra  un  capitano  delle  guardie  e uo 
rozzo  giovanetto.  L'autor  nostro  lasciava  ad 
altri  il  far  parlare  tutti  i personaggi  con  no* 
biltà  uguale.  Lasciava  a Voltaire  il  metter  la. 
tromba  u la  lira  in  mano  alla  confidente,  che 
piena  d estro  poetico  ci  narra  come  haalmente: 

Mes.tene  apri-s  qnin  ze  ans  de  guerre.*  intesiiues 

Lère  nuRnjitt  mutus  timùU:,  et  sort  de  ses  rtUnes; 

e però  dice  alla  sua  signora] 

Goutez  des  jonrs  sereius  nès  ihi  sdii  des  crages. 

Su  che  rismene  MafTejana  favella  molto  poeti- 
camente del  racconto  della  morte  di  Pulitonta, 
ma  giunge  tutta  commossa  e infiammata  dallo 
sptrttacolo;  e l’ismene  di  Voltaire  comincia 
tranquillamente  con  quelle  metafore  la  tra^ 
gedia. 

ò.°  La  madre  s'immagina  tosto  che  il  la- 
drone che  venne  ucciso  è suo  figlio.  Si  può- 
condonare  a una  madre  il  temer  di  tutto  : se 
non  che  bisognavano  a una  madre  regina  in- 
dizi alquanto  più  nobili,  ioi  madre  pensa  chi* 
l’ucciso  sia  li  hglio,  non  già  che  il  fìglio  sia 
ladro:  ladro. crede  l'uccisore.  Perchè  sconverrà 
ad  Kgisto  (Rabbattersi  viaggiando  ad  uii  ma- 
landrino? O perchè  sì  vergognerà  una  madre, 
benché  regina  , di  suppor  quello  che  priò  a<t 
un  figlio  accadere  senza  vergogna  ? Val  forse 
meglio  l’invenzioii  di  Voltaire,  che  il  gim*a- 
iietio  pregili  in  un  tem{Hi  a favor  degli  Éra- 
clidi,  e ad  alta  voce  vi  preghi , afFiiichè  due 
Messeli],  che  son  df*lla  fazione  di  Poli  fonte,  pos- 
sano assaltarlo?  Ma  più  bello  è che  Voltaire, 
cui  pare  ignobile  quel  motivo  dc’timori  di  Me- 
rope, fìnga  nella  sua  tragedia  che  un  re,  cioè 
Crcsiònte,  venga  sorpreso  dai  malandrini  iiellu 
sua  capitale  ed  entro  il  proprio  palagio.  V’ha 
nobiltà  qui  ? Lascio  che  non  v’ha  uè  anche  ve- 
l'isimiglianza.  Pur  tutta  la  tragedia  su  tal  sup- 
posto si  fonda,  e su  TaUro  non  menu  strano 
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che  Polifonte , che  s’era  convenuto  co'malan- 
drini,  ed  avea  loro  aperto  il  palagio,  tosse  credu- 
to da  tutti  difensor  di  Crestbnte  e vendicatore. 
Tali  avvenimenti  non  daii  fastidio  a Lah^rpe, 
che  tuttavia  li  chiama  quasi  impossìbili.'E^tT- 
chè  fastidio  non  danno/  Per  la  ragione,  che  al- 
V azione  precedono,  e che  lo  spettatore,  sempre 
indulgente  in  questa  parte,  tutto  ciò  ammette 
volentieri  che  il  poeta  ha  bisogno  di  persua- 
dergli. Quai  maravigflie  son  queste?  Wou  ba- 
derà uno  spettatore  sensato  ai  fondamenti,  su 
cui  s’alza  tutto  l’edifizio,  il  quale  , uve  deboli 
sieno , caderà  tutto  ? 

7.®  Jn  mezzo  a questi  timori  il  tiranno  Po- 
lifonte ra^ona  del  suo  finto  amore  con  La  ca- 
meriera di  Merope.  Queste  scene  fredde  e in- 
decenti, che  unicamente  per  riempiere  un  atto 
sono  immaginate  , tollerate  non  sarebbero  so- 
pra un  teatro  tragico  regolare.  Polifoute  im- 
pone ad  Ismene  d'  annunziare  a Merope  che 
s'apparecchi  alle  nozze.  La  scena  è breve , ed  è 
la  sola  tra  Ismene  e Polifonte.  Voi  vi  siete  con- 
tentato , Signore  ( non  ci  dimentichiamo  che 
Voltaire  scrive  sotto  il  nome  di  De  la  Lindellea 
sè  stesso  ),  di  notare  modestamente  una  di  que- 
ste scene  ( eh’ è la  suddetta  appunto  ) nella 
quale  la  cameriera  di  Merope  prega  il  tiranno 
di  non  accelerare  le  nozze  ; perchè  , die' ella, 
la  sua  padrona  ha  un  assalto  di  febbre:  ed  io. 
Signore,  vi  dico  animosamente , a noine  di  tut- 
ti gl' intendenti , che  un  tal  dialogo,  e una  ri- 
sposta tale  non  sonodegni  che  del  teatro  d'Ar- 
lecchino. A me  non  ispiacqnero  mai  que’due 
versi  del  Chìabrera  nel  suo  Ruggiero. 

Colà  (U  Galafron  posta  c la  vita 

Per  assalto  di  febbre  iu  gran  periglio. 

Del  resto  il  Maffei , rispondendo  alla  soprac- 
citata Dedica  di  Voltaire,  insegnatogli  avea 
che  altro  è il  dire  dissimulato  invano  Soffre 
di  febbre  assalto  , altro  la  Reine  a la  fiévre, 
come  nella  Dedica  si  traduce.  La  lezione  gli 
profittò  poco;  conciossiachè  anche  da  quellV/a 
un  assalto  di  febbre  al  dissimulato  invano 
Soffre  di  febbre  assalto  divario  è non  picciolo 
certamente.  Nè  meglio  rende  Voltaire  il  fe- 
steggiare del  nostro  poeta  cqn  le  parole  donner 
un  festin.  Il  nostro  poeta  s’era  contentato  nella 
suaRisposta  di  notare?inch.’e^\'\inodestamente , 
che  il  convito  risveglia  idea  bassa,  non  il  fe- 
steggiare.  Ma  io  in  vece  vi  dirò.  Signore,  ani- 
mosamente, e a nome  di  tutti  gl’intendenti, 
che  quando  si  vuol  giudicare  un  autore,  di  cui 
non  si  conosce  la  lingua , scrivonsi  cose  che 
degne  non  sono  che  della  cùiica. , A’ Arlecchino. 

S.®  Aggiungerò  che  ove  la  Regina  , morto 
credendo  suo  figlio  , dice  volere  strappare  il 
cuore  dal  petto  all'omicida  e lacerarlo  coi 
denti , parla  da  Cannibale  più  ancora  , che 
da  madre  afflitta  , e che  si  vuole  in  ogni  in- 
contro salvar  la  decenza.  Da  madre  afflitta? 
E per  verità  il  caso.  Parla  da  madre  dispe- 
rata, e non  altrimenti  che  l'Ecuba  d’Omero, 
la  qual  vorrebbe  tener  per  lo  mezzo  il  fegato 
dell’uccisore  del  suo  figlio  Ettore,  e,  co’deuti 
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attaccatavisi , divorarlo,  fou  s’yw  (jls<Xov 
éxoifxt  ’E<yò’£(xeyxt  non  v’es.sendo 

fiera  o mostro  più  orribile  agli  occhi  d’una 
madre  che  il  carnefice  del  suo  parto. 

Convien  confessare  che  ad  alcuno  altresì  dei 
nostri , e , tra  gli  altri , a Clemente  Baroni  Ca- 
valcabò  , conforme  leggesi  nelle  Memorie  in- 
torno a lui  scritte  con  molta  diligenza  dall’e- 
gregio Rosmini,  parve  che  la  Merope  MaflVjana 
si  mostri  feroce  troppo  e crudele  : ma  l’uom 
dotto  non  vide  che  quello  che  difetto  pa reagii, 
era  in  vece  bellissimo  accorgimento.  Menqia  si 
dee  condurre  ad  ammazzare  un  uomo  di  pro- 
pria mano.  Una  regina?  Una  dtJnna?  E per 
quale  necessità  mal  .^iFidati  amici  le  mancava- 
no forse  a cui  addossar  tal  faccenda  ? Ma  cosi 
esigea  l’argomento  della  tragedia  , così  la  cele- 
brità di  quel  fatto:  por  la  vedova  di  Cresfonte 
in  iscena  , e non  rappresentarla  nell’atto  d’uc- 
cidere il  figlio  , sarebbe  un  trattar  per  metà  si 
toccante  soggetto  ; e così  mostrò  di  sentire  lo 
stesso  Voltaire.  Ciò  posto,  non  doveano  i suoi 
detti  alla  ferocia  corrispondere  dell’azione  ? 
prepararla  una  tale  azione,  e più  verisimile 
renderla,  e più  testicele?  Scrive  il  Baroni,  che 
se  avesse  ostentato  meno  fierezza  , risvegliato, 
avrebbe  più  compassione  : e cita  V Andromaca 
di  Racine.  Niun  bisogno  di  dare  ad  Androma- 
ca , che  non  dee  insanguinarsi  le  mani,  un  ca- 
rattere che  dolce  non  fosse.  E rispetto  alla 
compassione  , io  sostengo  anzi  che  Merope 
tanto  più  ne  risveglia  , quanto  la  fiera  risolu- 
zione , e cui  viene,  palesa  meglio  la  violenza 
del  suo  dolore;  quanto  l’espressioni  terribili  , 
in  cui  prorompe,  sono  men  sue,  e più  sono  di 
quel  giusto  e’' violento  dolore  appunto,  che 
fuor  la  trae  di  sè  stessa.  Sarebbe  riuscita,  sog- 
giunge il  Baroni , madre  più  tenera.  No,  mille 
volte  no;  dite  donna  più  tenera  , se  vi  place, 
non  già  più  tenera  madre. 

9®  Egisto  ; che  ladro  fu  dichiarato , e che 
affermò  d’essere  stato  egli  l'assalito , vien  re- 
putato per  ladro  una  seconda  volta.  Ciò  incon- 
tra necessariamente  per  l’anello  che  Adrasto 
trovò  al  giovane  in  dito.  È condotto  innanzi 
alla  Regina  , mal  grado  del  Re  , che  nondi- 
meno prende  le  sue  difese.  Polifonte  miselo  in 
libertà,  e gli  amici  di  Merope  il  conducono  a 
lei.  La  Regina  legalo  a una  colonna.  Si  dovea 
dire  , che  il  fa  legare.  Vuole  ucciderlo  con  un 
dardo , e , prima  d' ucciderlo,  ella  lo  interroga. 
Egisto  le  dice  che  suo  padre  è un  vecchio , e a 
qi^sta  parola  di  vecchio  la  Regina  s'intene- 
risce, Non  è questa  forse  una  ragion  buona  per 
cangiare  opinione  , e per  sospettare  eh' Egisto 
potrebb' essere  il  figlio  ^suo?  Non  è questo  un 
indizio  ben  chiaro  ? E egli  dunque  sì  strano 
che  un  giovanetto  abbia  un  padre  attempato? 
Potrebbe  benissimo  intenerirsi  un  mumeiito,  e 
non  però  cangiare  opinione:  ma  nè  cangia  opi- 
nione, nè  s’intenerisce.  Udito  che  il  vecchio 
padre  avea  raccomandato  ad  Egisto  di  non  en- 
trare nella  Messenia  , sentesi  gelare  il  sangue  e 
resta  sospesa.  Quindi  lo  richiede  del  nome  del 
vecchio  e intanto  giunge  il  tiranno  , che  tutto 
interrompe.  Il  Maffei  sostituì  questo  fallo , e 
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questo  difetto  d'arte  e d*in^egno  a un  fallo  più 
grossolano  da  lui  commesso  nella  prima  edi- 
zione. Egisto  dicea  alla  Jiegina,  An!  Volulo- 
ro  , mio  Padre.  E questo  FuUdoro  era  in  effet- 
to l'uomo,  a cui  Merope  area  confidato  Agi- 
ato. Al  nome  di  Polidoro  non  potea  più  du- 
bitare ch'Egisto  non  fosse  suo  figlio  , e fini^ 
ta  era  la  tragedia.  Tal  difetto  fu  tolto  via: 
ma  si  sostituì  un  difetto  ancora  più  grande. 
Come?  Non  potea  piu  dubitare?  Un  solo  Po- 
lidoro era  dunque  m tutta  la  Grecia  ? Mentre 
la  Regina,  colpita  dal  nome,  maggior  lume  ri- 
cerca , sopravviene  il  tiranno,  che  approva  e 
loda  il  fatto  d’Egisto.  Non  dovea  ella  a tai  lodi 
ed  approvazioni  ricader  tosto  nel  primo  so- 
spetto ch’Egisto  sia  Puccisore  del  figliuoi  mio, 
sospetto  già  in  lei  sì  altamente  piantato?  Il 
MaQci  mutò  questo  luogo  per  soddisfare  ad  al- 
cuni amici , benché  stimasse  , e a ragione,  che 
Puna  e l’altra  maniera  potesse  stare.  Ma  ciò  che 
T’ha  di  più  lepido,  son  quelle  parole,  che  la  tra- 
gedia erafinita  \ quasi  nel  solo  riconoscimento 
consistesse  P azione.  Questo  riconoscimento, 
che  il  Mallei  pose  nell’atto  quarto,  Voltaire 
il  pose  nel  terzo  : dunque  terminò  nell’atto 
terzo,  e prima  che  il  MaSei  : la  tragedia. 

10. ®  Mentre  la  Regina  sta  ridicoiosamenfe, 
e senza  motivo,  infra  due  per  quel  nome  del 
vecchio  , giunge  Polifonie  , che  piglia  Bgisto 
sotto  la  sua  protezione.  Il  giovane  , cui  dar  si 
dovea  l'immagine  d'un  eroe  , ringrazia  il  Re 
della  vita,  e n ringrazia  con  una  viltà  e bas- 
sezza che  fanno  nausea  , e totalmente  avvili- 
scono Egisto,  Ringrazia  il  Re  con  una  sempli- 
cità ch’è  propria  dell’età  sua  e dell’educazion 
pastorale  che  ha  ricevuto.  E’croismo  del  gio- 
vanetto non  può  parere  che  nel  coraggio } e 
coraggiosissimo  ei  si  manifesta  in  ogni  occasio- 
ne. Ove  parlasse  diversamente,  ci  riuscirebbe 
un  eroe  da  romanzo:  quelli  della  storia,  e par- 
ticolarmente dell'antica,  non  le  parole,  le  ope- 
re lian  grandi. 

1 1 . ®  Poi  Merope  ed  il  tiranno  passano  il 
tempo  confabulando.  Merope  sfoga  la  sua  col- 
lera con  oltraggi  che  non  finiscono  mai.  Nulla 
di  più  freddo  che  queste  scene  declamatorie, 
che  mancan  di  nodo,  d' intralciamento , di  con- 
trasto d'affetti.  Scene  da  scolare.  Ogni  scena 
che  non  sia  una  spezie  d'azione  è superflua. 
Superflua  non  dee  chiamarsi  una  scena  che  ren- 
de la  tragedia  più  compassionevole  , quantun- 

aiie  al  suo  fine  non  la  sospinga  : ciò  che  in  or- 
ine a un  intero  atto  , non  che  a una  scena  , 
può  dirsi  del  greco  Edipo  , che  , strettamente 
parlando,  dell’atto  quinto  non  abbisogna.  Del 
resto  io  m’appello  a tutti  che  la  natura  cotio- 
acono  delle  passioni,  e intendono  la  bellezza 
della  poesia  nostra,  e domando  loro  , se  quello 
sfogo  di  Merope,  la  quale,  udita  l’ironia  amara 
di  Polifonie  , e non  si  potendo  più  contenere  , 
dà  nelle  più  furiose  invettive  e nelle  minacce 
più  formidabili  ; poi , ritornando  in  sé  mede- 
sima , si  rappresenta  il  suo  stato  , e sé  mede- 
sima compassiona  ; quindi  si  rivolge  con  la  fa- 
vella agli  Iddii  ; e finalmente  investe  di  nuovo 
il  tiranno,  gridandogli:  Tienti  iltuo  regno. 
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e il  figlio  mio  mirendi:  domando  loro,  se  quel- 
lo slogo  così  patetico  , così  naturale  , così  su- 
blime il  vorrebbero  agli  assiomi  Volteriani  sa- 
grificare? 

12.®  V'ha  sì  poco  artifizio  in  questa  trage- 
dia , che  l'autore  si  trova  costretto  a impiegar 
delle  confidenti  e de' confidenti , a fine  ai  riem- 
piere il  suo  teatro.  È gioconda  co^a  sentire  un 
Francese  condannar  l’uso  de’confidenti.  Anche 
l'atto  quarto  comincia  con  una  scena  fredda 
ed  inutile  fra  il  tù'anno  e la  cameriera.  Comin- 
cia con  una  scena  fra  Ismene  o Adrasto  ; non 
fra  il  tiranno  ed  Ismene,  e la  scena  contiene  il 
comando  di  Polifonte,  che  Merope  si  rechi  al 
tempio.  Ed  è tanto  imitile  , che  Merope,  senza 
essa,  non  recavasi  al  tempio,  e ucciso  non  veni* 
va  il  iìTantìo,  Appresso  la  cameriera. t'abbatte, 
non  so  come  , in  Egisto  , e il  persuade  di  ripo- 
sarsi nell’atrio  , acciocché  , come  si  sarà  ad- 
dormentato , la  Regina  pos.ta  ucciderlo  a suo 
grande  agio.  Non  sapete  perché  Ismene  s’ab- 
batta in  Bgisto  ? Perchè  questi  indirizzasi  a lei 
a fine  d’udir  la  cagione  dello  sdegno  della  Re- 
gina contro  di  sé.  Falso  che  al  giovane  dica  di 
porsi  a dormire  : dì  aspettare  gli  dire.  Di  fatto 
egli  s'addormenta,  secondo  ha  promesso.  Pro- 
mise di  aspettare,  non  di  addormentarsi:  se 
non  che  sentendosi  stanco  d’una  giornata  sì 
travagliosa,  e già  cadendo  la  notte,  nè  dove 
meglio  passarla  veggendo,  si  mette  a sedere  e 
addormentasi.  Bel  viluppo!  e la  Regina  entra 
per  la  seconda  volta  con  una  scure  in  mano 
ad  ammazzare  il  giovane  , che  a bella  posta 
dormiva.  Questa  circostanza  ripetuta  due  vol- 
te è il  colmo  della  sterilità  , come  della  ndico- 
losità  il  sonno  del  giovanetto.  Pretende  il  si- 
gnor MafJ'ei,  che  v'ha  molto  ingegno  e varietà 
molta  in  tale  circostanza  , stante  che  la  Re- 
gina sopraggiunge  la  prima  volta  con  un  dar- 
do , e la  seconda  con  una  scure.  Quale  .sforzo 
d' ingegno  sommo!  Si  propose  il  Mattèi  d esjMir 
su  la  scena  tutto  ciò  die  rIalPargomento  suo  si 
potea  trarre  di  più  patetico.  Il  perchè  ; non 
contento  di  rappresentar  la  madre  inatto  di 
ferire  il  figlio,  e trattenuta  dal  vecchio,  cli’è 
il  vero  accidente  storico,  volle  anteriormeittc 
rappresentarla  nello  stesso  pericolo , ma  dalle 
parole  del  figlio  medesimo  trattenuta  ; inven- 
zione da  Voltaire  adottata  , e che  dà  luogo  a 
sensi  commoventissimi,  e tra  gli  altri  al  famoso 
Hai  madre  ? che  il  Francese  gli  tolse  di  peso. 
E a questo  modo  il  Mallèi  , che  non  avea  tulli 
gli  assiomi  letterari  in  egiial  concetto,  che  i 
geometrici  , pretese  variare  la  circostanza , e 
non  col  dare  a Merope  prima  Pasta  , e la  scure 
dipoi.  Le  diede  l’asta  per  apparecchiare  in  cer- 
ta guisa  gli  occhi  degli  spettatori  alla  scure, 
ch’è  arma  alquanto  strana  in  man  dì  donna 
massimamente,  c che,  nominata  da  Plutarco  e 
da  Igino , e dalla  storia  , diiò  così,  consagrata, 
credette  dover  ritenere.  Ma  poiché  Voltaire 
esclamò  Quale  sforzo  d'ingegno  sommo  ! veg- 
giam  brevissimamente  gli  slurzi  suoi  a questo 
proposito.  Merope  leva  un  pugnale  contra  il 
Hgliuolo , ed  ecco  sbalzar  fuori  Narbante  , die 
la  ferma  con  un  arre/ez;  oche  tosto  soggiunge; 
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lettera  prima. 


\Jléhsf  UestptrJu,  ti/é  nomnu  ta  min  , 

S'ìi  est  coium. 

Farla  con  TudicaM,  acciocché  non  si  inarati  • 
gU  ch'ei  non  palesi  subico  il  tutto  : i sagrilica  • 
tori,  le goaraie,  tanti  testinumi  che  ha  intor- 
no, non  gliel  consentono.  Che  farà  dunque? 
Chiamerà  Buricle  e gli  comanderà  di  condor 
TÌa  Egisto  con  le  guardie,  e i sagrificatori  j e 
un  uom  forestiero,  temerario,  incognito  a tut- 
ti, sarà  ubbidito  immediatamente. 

Dicite  , io  Paean , et  io,  bis  dicUe , Paeatu 

Pìnaltnmle  il  vecchio  Poìidora  capita 
a tempo  , e non  permette  alla.  Jiei^ina  dì  farà 
il  colpo.  Sì  crederebbe  che  monunto  ai  bello  do- 
vesse produrre  mille  acctdsntt  tra  la  madre  e 
ilfi^iaolo,  tra  lor  medesimi  ed  il  tiranno.  Nul- 
la di  tutto  questo.  E^sto  ssn  fu^i^e  ^ e non 
vede  sua  madre ^ nè  ha  scena  alcuna  con  lei: 
nel  che  parimente  una  intoUerahiU  mancanza 
d'inf^^no  apparisce.  Non  è vero  che  alcuna 
scena  con  lei  non  abbia.  di  IVI-rop-;  lugg»  al- 
lora , fu  parche  piacque  al  .^laiTei  ch'K^isto  ri  - 
manesie  ignoto  a sè  stesc;o  , e non  pmeque  a 
torto,  molto  avvantaggiandosene  Tultiino  at- 
to ; in  cui  se  stesso  couoscf*}  atto  che  nella  tra- 
gedia di  Voltaire  cammina  debole  e smilzo  , 
sebben  Tautore  con  la  mostra  inopportuna  del 
cadavero  di  Polifonte,  e con  lo  scoppio  d’un 
tuono,  di  cui  ragion  non  si  vedo,  siasi  studiato 
indarno  d’impinguarlo  e di  rìnforzirlo.  M‘ro- 
pe  domanda  U vecchio  qual  ricompensa  ei  de- 
siderale questo  fo%  ve^:^liard}  pregala  dinn- 
giovenirlo.  Pregala  di  nugiovenirlo  ? Udiamo 
il  vegliardo  : 

Che  vuoi  tu  dirmi?  lo  nulla  b/nmo:  cara  ' 

tSd  mi  saria  ciò  che  (litri  dir  non  punte. ■ 

Che  .reemato  mi  fosse  tigrate  ineirxo 
Degli  anni , che  mi  sti  .sul  capo  ,ea  tcrrn  \ 

Il  curva  e preme  si,  che  panni  un  monte.  ' 

Tutto  l’on>  del  m indo  , e luUi  i regni 
Darei  pcrgloouu:zz<i. 

E questo  un  pregarla  di  rìngìovenìrlo  ? E:co 
in  qual  guisa  consumi  il  te/nio  una  Reg  n t, 
che  dietro  al  Jigliitoh  suo  dovria  correre.^  V uol 
corrergli  dietro  : ma  il  vecchio  la  ritiene  pni' 
dentomerite.  Tutto  ciò  è basso,  fuor  di  luogo  e 
ridicolo.  Sapete  voi  ciò  ch’è  bas.so,  fuor  di  luo- 
go e ridicolo  negli  uomini  tutti,  e più  negli 
scrittori , che  avrebbero  ad  essere  il  bore  del- 
i'umnn  genere  ? È il  mentire  con  tanta  sfaccia- 
taggine , come  voi  fate  ; è il  pretendere  la  sti- 
ma degli  uomini,  e rispettar  si  poco  voi  stesso, 
allìrinando  cose  che  non  ignorate  esser  false, 
ma  sperate  poter  vere  sembrare  agli  occhi  dei 
più  , e demeritando  cosi , anco  in  materie  più 
importanti , che  queste  non  sono,  l’approva- 
zione di  chi  va  al  di  là  della  scorza  e usa  leg- 
gere con  qualche  ponderazione;  è il  credere  ììi- 
iialineute  che  le  maniere  scherzevoli  e b iifo- 
iiesche  ornar  mai  vagliono  H falso,  e non  ac- 
corgersi in  vece  , die  cade , se  non  è fondita 
sul  vero,  qualsisia  facezia.  Il  Maiipertuis , a 
citare  ua  esempio  in  mille , vulca  shuddcsscro 


1 cervelli  de’Pafagonl.  Perckè?  A fine  di  co- 
noscer meglio  , disse  Voltaire , la  natura  deU 
1 anmu.  Ma  non  l’avea  detto  il  Maupertuis. 

i4*  ae  corso  della  tragedia  il  tiranno  vuol 
sempre  far  nozze , e , a conseguire  il  suo  in~ 
tento , manda  dicendo  a Merope , che  farà 
tracuhire  , ove  la  mano  non  diagli,  tutti  ido~ 
mestici  suoi  e i suoi  cortigiani.  Quale  idea  ri- 
<Ucola  / che  stravagante  tiranno  / Non  potere 
dunque  il  signor  Maffei  trovare  un  miglior 
pretesto  per  salvar  l'onore  della  Regina , che 
ha  la  viltà  di  sposare  l'assassino  della  sua 
famigliai  II  Polilmite  di  Voltaire  vuol  sem- 
pre tar  nozze  anch'egli , anzi  vuol  celebrarle  il 
giorno  stesso  che  le  Ila  proposte  , e perù  è più 
impaziente  del  Mall'  janu  , che  si  contenta  d’a- 
spettare il  dì  appresso.  La  minaccia  di  ijuesto 
ultimo  non  mi  par  punto  ridicola:  mi  par  cru- 
dele, e quindi  propria  di  lui , che  non  è tiran- 
no più  stravagante  di  tanti  altri  che  alTl isserò, 
il  mondo.  Quanto  poi  alla  Regina  , che  ha  la 
viltà  d'unirsi  all’.issassiiio  della  sua  famiglia  , 
ecco  le  parole  d’Euriso  a Polidoro  su  tal  pro- 
posito: 

Or  «appi  rhVlIa  Ì»i  con» 

Già  Si  feruM» , tlitvc  t si  duro  passo 
Custrutta  in  mnrzo  al  t«unpio,  a vista 
Dol  pqKjl  Lutto , trj£U3sarst  ìi  cur«. 

^ Altra  puerilità  da  collegio.  Il  tiranno 
dice  al  suo  confidente  : So  l’arte  di  regnare, 
nuoterò  a m h-te  gii  audaci,  allenterò  le  redini 
a tutti  i vizi,  inviterò  i miei  .tutlditi  a commet- 
tere i maggiori  delitti  , perdonando  a chi  sarà 
piò  colpevole  , esporrò  le  persone  ilubbene  al 
furore  digli  scellerati,  ecc.  Chi  ha  m ii  pensato 
e pronunziato  scioccherie  tuli?  Questa  decla- 
mazione d uri  reggente  dì  sesta  classe  wm  dà 
ella  una  bella  idea  d’un  uomo  che  sa  governa- 
re ? Fu  rimproverato  al  gran  Racine  d’aver 
fatto  dire  a MatanonelC  ;\.ie\\A  un  troppo  gran 
male  disè.  Tuttavia  Dlitano parla  ragione- 
volmente : ma  qii  egli  è la  m issima  delle  fol- 
lie volere  che  L'arte  di  regnare  duntn  nello 
scompiAiarc  ogni  cosa  : e l'arte  d’esser  cac- 
ciato del  trono.  Il  signor  MiJJ'eì  è un  nuovo 
politico.  S’aicolti  dunque  il  suo  J’olifotiLc: 

Pi*r  mute*  oblique  vie  ribntlrsono  a Slige 
L’aluiepui  amlacic  peavnnic.  Ai  vi>:j  , 

Per  rui  vigijr  s’alibilte  , ardir  vi  logl  le  , 

Il  freno  allargherò,  lamj,'.»  clemenza 
C<*n  it-inip.!  di  pioli  firòehe  spleiula 
Su  i delio  ju-Mjti  : ai  gr.m  deliUi  invito  , 

On:|i-  ristiuo  i buniii  cspovii  ,e  p.i;;h  i 
Ivuitiigriiàniii  la  iict‘uza  ,edonile 
)*i»i  fra  aòdiitruggrml  isi . in  cm.ltdi 
G in;  private  il  lor  lUror  si  steuipri. 

Udrai  sovnilc  risoli  ir  gli  »*ditti , 

]-J  raddoppiar  le  leggi , t-he  al  sovrano 
Giovati  s levate  c tr,i«;rHiLi*.  Udrai 
Correr  niiiuceia  ogonr  di  guerra  esterna  ; 

Oiid’io  u’.indn'j  su  latterrìLi  pleb.; 

SfMiprc  criswnilo  i p^iiì , «>  psUegri  n? 

MiUaio  ittlrudurrò.  (òhe  piò  ! so»  gitiulo, 
n>y  altri) om li  n-ni  Ci  niiMtier  die  tempo. 

An:Ii<;dj  sè  ferma  i domiuii  il  temp  i. 
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Concedo  che  questo  non  è il  migìior  metodo  I 
di  regnare,  nè  il  Mailèi  intese  darlo  per  tale. 
Ma  sostengo  ad  un  tempo  che  la  ^cena,  siccome 
il  mondo . non  ammette  solo  re  sag^i  : sosten- 
go che  nella  suddetta  guisa  eziandio  si  regnò 
pur  troppo,  e che  quella  non  c Tarte,  parlando 
generalmente  , di  perdere  la  corona.  E poiché 
siamo  entrati  in  questa  materia,  sapra  forse 
regnare  il  Polifonte  vostro  , che,  di  Egisto  co- 
noscendo Tardire  non  men  che  la  nascita , la- 
scialo entrare  ciò  non  ostante  nel  tempio  , ove 
è da  lui , secundochè  duvea  attendersi , truci- 
dato? O più  che  le  massime  iiii(|ue,  saran  forse 
verisimili  in  un  tiranno  le  murali  e sante  che 
voi  gli  ponete  in  bocca  ? 

Pes  Dietix  quelquefois  la  ìon^e  patienee 
ì'^ait  sur  nous  à pas  lents  deseendrelti  vengeanee. 

K quando  pronunzia  egli  questa  edificante  sen- 
tenza ? Ne)  punto  che  apparecchia  sè  stesso  a 
nuovi  misfatti.  Rispetto  all'opporsi  che  11  Fo- 
lifoiite  MaiTejono  parli  troppo  male  di  sè , si 
potrebbe  coii.sìderare  che  i suoi  dogmi , che  la 
morale  condanna,  vengono  agli  occhi  suoi  dalla 
sua  politica  comprovati , politica  lalsa  ed  orri- 
bile, ma  ch’è  l'arte  di  regnare,  secondo  lui.  Or 
quanti  non  trassero  una  diabolica  vanità  dalle 
azioni  ancor  più  malvage  ; s^  frutti  giunsero  a 
reputarle  della  più  fina  e più  consumata  ra- 
gion distato?  Conleaseiò  noiidiineiio  che  ri- 
baldo troppo  si  manifeata.  Ma  non  gli  cede 
punto  nella  sua  confessione  il  Matano  del  gran 
Racine  , che  pur  da  Voltaire  si  vorria  in  qual- 
che modo  difendere. 

J'approchai  partìègrés  de  Voreille  des  Rois, 

Et  làentót  en  oraele  on  crigra  ma  voix. 

J'ètudiai  leurcour  yj'e Jìattai  leurs  capriees , 

Je  Itttr  semai  de  JJeurs  le  iHnd  des  prècipices» 
Ptis  de  leurs  passions  rieri  ne  me fut  sacre: 

De  mesure  et  de  poids  je  changeais  à leurgrè. 
jiutant  que  ite  Joadt'injlexihle  radesse 
De  leur  superfre  oreille  ••ffensait  la  molle s se  ^ 
j4uiant  je  les  charmais  par  ma  dextèritè; 

Dèrobant  à leurs  jretix  la  triste  vèritè  , 

PnUant  à leurs Jureurs  des  couleurs favorables. 
Et  proiUgue  sourtout  du  sang  des  miserables, 

I.3SCÌO  che  il  buon  sacerdote  parla  di  questo 
modo  a un  prete  suo  confidente,  che  nulla  ope- 
ra in  tutto  il  dramma  , e solo  recita  qualche 
verso  di  quando  in  quando  per  dar  luogo  a 
Matano  di  narrar  ciò  che  il  prete  dovea  otti- 
mamente , e da  molto  tempo , sapere.  Tutia- 
vulta  Laharpe  c’  insegna  che  nf:\V Atalia  ( tra- 
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gedia  bellissiroai  ma  d'annomo,  e però  non 
perfetta)  Racine  è sublime  dépuis  le  premier 
vers  jusquau  demierx  iperbole  strana  in  una 
discussione  critica,  mene  che  nè  si  può,  nè, 
potendo  ancora,  si  dovrebbVs^r  sublime  dal 
primo  sino  all'ultimo  verso  d'una  tragedia. 

Termina  Voltaire  la  sua  Lettera  dichiara- 
raodo , che  tutti gV italiani  sensati  hanno  m 
pochissima  stima  la  Menqie  del  Ma^ei,  e che 
l’autore  nulla  omise  ne'suoi  viaggi  per  in-~^ 
durre  i più  infimi  scrittori  a tradurla  , benché 
senza  frutto;  riuscendogli  molto  più  facile  pa-- 
gare  un  traduttore ^ che  ridurre  in  mighorfor^ 
ma  Povera  sua.  La  prima  asserzione  mi  par 
stipejjluo  il  ribatterla.  Quanto  ai  traduttori, 
il  Matlèi  intraprese  i suoi  viaggi  nel  i75:t , e 
una  version  francese  crasi  pubblicata  in  Farigi 
nel  1713,  e una  tedesca  nel  1734  in  Vienna, 
c<  nfornie  ciascun  può  vedere  nei  tomi  trente- 
simoprimoe  trentesimoterzo  del  famoso  Giof 
naie  de' Letterati.  La  versione  inglese  di  Ayre, 
poiché  quella  di  Fope  non  venne  alla  luce,  uscì 
veramente  dopo  la  partenza  deU'autore  dal- 
l’Inghilterra : pur  non  viaggiò  egli  nè  per  U 
Dalmazia,  nè  per  la  Spagna,  nè  per  la  Mosco- 
via  , e la  sua  tragedia  fu  in  illirico  voltata,  in 
castiglianu  cd  in  russo.  Non  indusse  per  tanto 
a tradurla,  e non  pagò  i più  infimi  scrittori 
ne* suoi  viaggi  : tra  i quali  infimi  scrittori  che 
la  tradussero  s'annovera  il  celebre  Fiéret.  È 
vero  che  potea  indurli  e pagarli  anche  stando 
fermo  ; ma  qual  prova  di  riosi  reca?  E già  mi 
par  quasi  oflendere,  anzi  che  difenderlo,  il  mio 
illustre  concittadino.  Termino  dunque  anch’io 
l’esame  di  sì  dotta  e leggiadra  scrittura.il  let- 
tore giudicherà  se  le  censure  che  vi  si  conten- 
gono soD  così  giuste , come  a Laharpe,  critico 
sensato  ma  preoccupato  talvolta  , parutesono. 
E giudicherà  parimente,  se  l’ultimo  editore 
di  tutte  le  opei  e Volteriane  asserì  con  ragione, 
che  i mutivi  per  cui  Voltaire  interruppe  la 
versione  della  Merope  italiaua  , e una  francese 
si  volse  a comporne,  trovansi  nella  scrittura 
suddetta:  tanto  gli  sembrò  terribile  e vitto- 
riosa. Io  altro  non  più  farò  in  ordine  ad  essa 
che  confutar  Voltaire  con  Voltaire  medesimo, 
il  quale  nella  Frefazione  alle  sue  Tragedie,  in 
cui  volea  nominare  i più  eccellenti  poeti  dram- 
matici dell’Europa,  citato  avea  il  Mafi'ei  con 
Cornelio,  Bacine,  Molière,  Addison  e Con- 
greve; e scrivendo  familiarmente  all^amico  suo 
Thiriot , ch'era  in  Londra,  non  avea  dubitato, 
del  MafTei  favellandogli , di  chiamarlo  il  Sofo- 
cle dell’Italia. 
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e parte  ridemin,  e parte  commiserando  ; nè 
perchè  avesse  iu  Germania,  ove  si  commentava, 
e alle  stelle  portavasi  la  nuova  patologia,  dotti 
corrispandenM , si  torse  punto  dalla  sua  strada, 
odimenticò  sè  medesimo.  Fu  accusatodi  troppa 
cautela,  dì  soverchia  timidità  : si  bisbigliò  che 
il  lasciar  morire  torna  alio  stesso  che  l’amaz- 
zare,  <}tiasi  tosse  proprio  dc’medici  pavidi  il 
primo  , e il  secondo  degli  animosi.  Comuncjiic 
eia  , nou  trascorse  un  venti  anni  che  la  più 
parte  si  ravvisò.  K vero  che  alcuni  la  cara  dot- 
trina  nou  abbandonarono  interamente,  simili 
a quegli  amanti , a cui  qualche  passo  falso  fe> 
cero  far  le  lor  belle  , e che  non  però  sanno  af- 
fatto staccarne  il  cuore.  Ma  io  udii  non  pochi 
confessar  generalmente  d’esscrsi  lasciati  abba- 
gliare a una  terapeutica  semplice,  ingegnosa, e 
proposta  da  un  intelletto,  in  cui  minor  del- 
l’audacia  non  era  ( chi  potrebbe  negarlo  ? ) la 
vigoria. 

M’è  noto , nutrire  alcuni  speculativi  questa 
opinione  , che  , quale  il  modo  sia  dì  curare,  la 
mortalità  non  iscema  per  ciò,  o non  cresce: 
che  , sebben  regnino  modi  diversi  secondo  i 
tempi,  i risuliamentì  sono  a un  bel  circa  gli 
stessi,  conforme  dai  registri  s^impara;  chela 
stessa  inoculazione  sì  del  vaiuolo  naturale , sì 
del  vaccino , non  pare  aver  cagionato , o dover 
cagionare  gran  difterenza  j che  gran  difierenza 
non  apparila  nè  tampoco  ove  sì  bandissero  i 
medicanti , all’esempio  di  Roma , che  seicento 
anni  ne  res'ò  senza,  stante  che  se  dall’una  parte 
morrebbero  alcuni  per  mancanza  di  soccorso, 
altri  dall’altra,  che  il  soccorso  involontaria- 
mente uccìde,  risanerebbero.  Laonde  conchiu- 
douo,  esiger  Morte,  e ottenere  d’una  o d’al- 
tra guisa,  c quali  ostacoli  vi  si  frappongano, 
un  numero  destinato  di  vittime,  ed  esser  que- 
sta una  legge  occulta  e tremenda  del  nostro 
mondo.  Viceversa  fu  più  volle,  dicono  ancora, 
osservato,  che  per  lunghe  e sanguinose  guerre 
in  alcun  paese  . o per  malvage  ed  ostinate  in- 
fezioni , fa  popolazione  non  diminuì  j come  se 
quella  forza  nascosta  , che  si  chiama  natura, 
avesse  mezzi  di  riparazione  e di  compenso  for- 
tissimi, che  noi  punto  non  conosciamo.  Ma  ciò 
lasciando,  io  risponderei  ai  suddetti  specula- 
tivi , che  i metodi , fuor  del  caso  d’una  subita 
ebbrezza,  che  poco  dura,  si  disferenziano  da 
un  tempo  aU’altro  men  che  non  pare  ; che  vi 
8on  rimedi,  rispetto  ai  quali  egli  è indifferente, 
che  l’uno  sia  più  in  voga  dell’altro;  e che 
molti  medici  troverai,  i quali,  benché  ne’ra- 
gionamenti  e no’libri  loro  si  mostrino  teneri 
di  certi  sistemi,  tuttavolta  quando  ricettano, 
dall’uso  non  s’aliontanan  gran  fatto  de’lor  ve- 
nerandi predecessori.  Quanto  poi  al  bando  da 
darsi  ai  professori  deU’arte  salutare  , io  per 
verità  anzi,  che  un  poco  avveduto,  niuno  bra- 
merei averne  ; ma  più  presto  che  niuno , un 
medico  mi  piacerebbe  al  mìo  letto,  che  più  sol- 
lecito fosse  d’osservar  tutto,  che  di  tutto  spie- 
gare; che  non  solo  sapesse,  occorrendo,  ir 
prontamente  al  riparo,  ma  eziandio,  ponderata 
ogni  cosa,  indugiarsi;  che  talvolta  non  si  ver- 
gognasse di  nulla  operare,  e non  invidiasse  alle 


affezioni  morbose  il  merito  di  curarsi , come 
fan  sovente , da  sè  : in  una  parola,  un  medico 
Targa.  Finalmente,  ove  si  parli  di  quella  legge 
occulta  e tremenda  del  nostro  mondo , io  vor- 
rei vedere  se,  quando  gli  uomini  si  desserpi^uo 
alla  voluttà,  all’intemperanza,  all’infingardag- 
gine , alla  collera,  alla  tristezza,  all’ambizione, 
all’invidia,  a tutte  le  passioni,  la  medesima 
strage  continuasse;  che  certo  il  mal  lisico  è lo 
più  delle  volte  figlio  del  morale,  e per  la  trista 
Union  di  ambidue  io  penso,  scrivesse  Ippocrate 
quelle  parole  notabilissime,  che  ò>os  dìvSp'offOS 
I vo'yjofS  ^ che  Vuomo  intiero  è una  malattia.  È 
vero  che  le  infermità,  entrate  una  voltane’ 
corpi,  si  trasfoiidon  dagli  uni  negli  altri  per 
molte  generazioni , sicché  l’uom  porta  non  di 
rado  la  pena  d’un  eccesso  un  secolo  e più  per- 
petrato innanzi:  ma  il  tempo  correggerebbe  a 
poco  a poco  questo  disordine,  e non  rimarriaa 
quasi  per  cagioni  di  morte,  che  gli  accidenti 
lortuiti,  le  cadute,  i naufragi,  gl’ìncendii  e 
alcuna  fiata  le  stesse  nobili  azioni  , perchò 
tanto  l’un  può  morire  per  salvare  il  suo  simile, 
quanto  l’altro  per  assassinarlo;  eal  fine  rimar- 
ria  la  insanabile  decrepitezza.  In  tali  circo- 
stanze, che  desiderar  si  possono  più  che  spe- 
rare , i professori , molti  de’quali  sono  uomini 
ingegnosi  e scienziati , io  non  bandirei  ; ma, 
come  medicatori , sarebber  forse  dì  più  nella 
società. 

Ritornando  al  Targa,  io  non  affermerò  cer- 
tamente ch’ei  sempre  colpisse  con  le  sue  cure 
nel  segno,  io  che  rido  di  Macrobio,  il  qual 
disse  d’ippocrate , che  nè  ingannarsi  gli  era 
possibile  , nè  ingannare  : con  che  , dandogli 
una  infallibilità  chimerica  , gli  toglie  una  virtù 
vera , che  splende  in  quefia  sua  confessione 
d’aver  preso  non  giova  or  dire  che  granchio, 
secondo  che  Celso  racconta.  Affermerò  in  vece 
che  il  pesar  la  parte,  che  altri  ebbe  nella  gua- 
rigione , o nella  morte  di  alcuno,  è delle  cose 
più  difficili  ; potendosi  bene , quanto  alla  gua- 
rigione , dir  con  certezza  , che  ammazzato  non 
ha  l’infermo , che  guarito  l'ha,  non  potendosi. 
Quanti  non  rifiorirono,  benché  a vista  di  tutti, 
e alle  volte  per  la  confession  medesima  del  pro- 
fessore, governati  a rovescio?  Più  accidenti  o 
converso  faranno  sembrar  difettiva  la  cura  più 
ragionevole  ; il  consolatore  non  venne  chia- 
mato a tempo  ; l’alTlìtto  non  fu  abbastanza  ub- 
bidiente, o si  perde  d’animo  , cagion  di  molte 
più  morti  che  non  si  pensa;  il  farmacista  diè 
mancando  del  suo  dovere  , un  rimedio  inerte, 
o sofisticato  ; e tutto  va  a ridosso  dell’Escula— 
pio , di  cui  dura  è la  condizione;  tanto  più  che 
tutti  voglion  parlare,  e che  meglio  ad  accu- 
sare che  a difendere  inclinan  gli  uomini  sem- 
pre , e massime  gl’ignoranti  , il  cui  numero 
è formidabile.  Nondimeno,  ancorché  un  certo 
velo  d’oscurità  cuopra  le  operazioni  del  me- 
dico , qualche  raggi  di  luce  trapelan  sempre  ; e 
però  col  tempo , e secondo  che  più  o men  savio 
ei  manifesta  nelle  parole,  acquistandosi  si  viene 
una  voce  piu  o men  favorevole,  che  aver  si  può 
per  bastantemente  fondata.  Taccio  , che  dà 
segno  del  suo  valore  in  pronosticar  l’andamento 
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gami  9 e atrlngetli  cos)  poco , che  Tuomo  vi  st 
|K)ssB  muover  dentro  liberamente.  Che  giova 
che  tutto  intervenga  nella  sua  Merope  in  do- 
dici ore , se  non  è verisimile  che  in  si  breve 
tempo  tante  cose  intervengano  ? E quel  sì  co- 
modo aprirsi  dal  fondo  del  teatro  neiratto 
ter2o  e neirultimo , acciocché  si  vegga  nel 
terzo  il  sepolcro  di  Cresfonte,  e neirultimo  il 
cadavere  del  tiranno  , non  equivale  forse  al 
mutarsi  della  scena  neiruno  e nelPaltro  atto? 
K nell'atto  primo  non  tornava  meglio  can- 
giarla, che  ritener  ToUfonte,  il  qtiale  ancor 
non  è re,  nella  stanza  della  regina  Merope,  che 
s'è  già  ritirata,  e farlovi  ragionare  senza  ri- 
guardi col  suo  confidente? 

I loro  teatri  sono  meglio  construtti.  Non  vo- 
gìiam  questa  lode.  Chi  riformare  intendesse  i 
nostri  spettacoli , di  cui  tanto  si  ladano  gli  ' 
intendenti,  bisognerebbe  anzi , la  prima  cosa, 
gittare  a terra  tutte  quelle  fabbriche  , in  cui 
s’entra  a vederli.  Che  dico  a vederli  ? a sedere 
l'un  contra  l’altro  in  piccioli  stanzini , a par- 
lottare , a giuncar  talvolta,  ed  anche,  niun 
l’avrebbe  pensato  , a cenare.  Ne’teatri  ciascun 
dee  stare  con  la  persona  volta  alla  scena,  come 
nel  bellissimo  de’Filudrammatici  in  Milano; 
a non  parlar  di  quello  dal  Milizia  lodato,  che 
Jacopo  Torelli  di  Fano  alzò  poco  dopo  il  1661 
nella  patria  sua.  Peccato  che  sepolto  giaccia  il 
disegno  di  quello  che  tra  la  moderna  usanza  e 
l’antica  immaginato  avca  Girolamo  dal  Pozzo, 
di  cui  disse  l’Algarntti  nel  Saggio  su  l’Opera 
in  Musica  , che  con  le  sue  opere  rinfrescava  in 
Verona  sua  patria  la  memoria  deiSanrnichelL 
E perche  non  potrcbbesi  averli  intieramente 
sul  gusto  antico?  Il  rinomato  Qtierenghi,  che 
di  SI  pregevoli  edilizi  ornò  Pietroburgo  , non 
temè  ai  fabbricare  un  teatro  con  gradini  all’in- 
torno per  la  corte  di  Russia.  Putrebbesi  ancora 
far  correre  sopra  i gradi,  non  che  uno,  due 
ordini  di  logge , o sia  due  gallerie,  non  altri- 
menti che  nel  teatro  del  Bramante , o più  tosto 
di  Giovambatista  Magnani , in  Parma.  Nelle 
logge,  o gallerie,  sederebbero,  purché  volte 
con  la  faccia  alla  scena  , le  donne  ; sebbene  io 
non  vegga  , perchè  non  potessero  sedere  co’ 
guanciali  sopra  i gradini , come  già  i senatori 
agli  spettacoli  in  Roma  e in  Verona,  sin  quasi 
ai  dì  nostri,  le  dame  più  illustri  nell’aofitea- 
tro  ; ove  ì lor  servidori  arrecavano  ogni  volta 
ì cuscini  delle  carrozze  loro,  conforme  leggiamo 
nella  Verona  illustrata.  £d  anche  mi  piace- 
rebbe una  spezie  d’orchestra  comoda  per  le 
femmine,  qual  riferisce  Angelo  Ingegneri  nel 
suo  Discorso  della  poesia  rappresentativa  che 
fosse  nell’Olimpico  di  Vicenza  ; conciossiarhè, 
rimanendo  meglio  l’un  sesso  separato  daU’al- 
tro,  s’otterrebbe  più  facilmente  quel  profondo 
e costante  silenzio  che  rileva  cotanto.  Ma  prima 
di  ciò  converrebbe  che  gli  uomini  giung»'Ssero 
finalmente  a comprendere,  doversi  in  ùil  luo- 
go , non  i lor  propri , gli  aOàri  discutere  di 
Sparta  o di  Roma  ; e le  donne  si  persuadessero 
che  là  sono  anch’esse  per  ammirare , non  per 
essere  ammirate,  o per  bere  il  caffè  ne’palchetti, 
mentre  Sofonisba  bee  su  la  scena  il  veleno. 
riNUEM.  ELOGI. 


SECONDA.  8i 

I La  loro  lingua  pià  maneggevole.  Verissimo. 

I Possiam  dare  ai  personaggi  inferiori  la  favella 
nobile,  che  il  coturno  ricoiede,  e non^ierò  gon- 
fiar Tespressione  per  timore  della  trivialità;  o 
sia  schivare  lo  Koglio  del  basso , che  non  ha 
luogo  mai  senza  urtare  in  quello  del  grande, 
che  luogo  non  può  aver  sempre. 

i lor  versi  pià  facili  a farsi.  Cattivi,  o me- 
diocri , noi  mego  : ma  per  tale  facilità  appunto 
riesce  diflicìle  il  farli  eccellenti.  Quindi  eresia 
sarebbe  tra  noi,  che  les  vers  blancs,  così  Vol- 
taire nella  Dedicatoria  della  sua  Irene  all’Ac- 
cademia  Francese  , n'ont  été  inventés  nue  par 
la  paresse  et  l'impuissance  de  faire  aes  vers 
rimés.  Non  dovea  della  facilità  , dovea  lodare 
i nostri  versi  dell’intrinseca  lor  virtù  , cioè 
della  facoltà  di  ben  rappresentare  il  dialogo, 
d’accomodarsi  con  la  varietà  e le  spezzature  ad 
ogni  occasione  e passione , e di  non  abbisognar 
della  rima  che  dinota  troppo  studio  in  chi 
parla  ; dove  all’incontro  , i versi  francesi  la 
esigono  , riescon  sazievoli  in  grazia  dell’anda- 
mento  uniforme , e per  l’andamento  non  meno 
che  per  la  rima,  emistichii  inutili  necessaria- 
mente contengono.  Foste  le  quali  cose,  non  si 
uò  non  maiavigliarsì  di  quelle  parole  di  La- 
arpe,  che  le  dénouement  méme  et  le  rècit,  qui 
soni  sans  contredit  ce  qu  U y a de  plus  beau 
dans  Maffeif  sont  encore  dans  l*imitateur bien 
au-dessus  de  l'originai,  e che  celie  superiorité 
tien  principalement  à la  poesìe  de  styCe.  Notisi 
che  pocoiniianzi,  citati  alcuni  versi  d'Egìstoedi 
Merope, avca  scritto  così:  Ces  verssontparfaits; 
il  n'y  a que  la  rime  et  la  mesure,  qui  les  di- 
stinguent  de  la  prose.  Ciò  ch’c  grau  seguo  di 
perfezi<»ne,  come  ognun  vede. 

La  loro  nazione  più  sensitiva.  Io  pur  mi 
do  a crederlo.  È vero  che  i Francesi  mostrano 
di  sentir  più;  ma  ì segni  esterni  della  passione 
sono  spesso  in  ragion  contraria  della  sua  forza, 
e ordinariamente  gli  uomini  esagerai]  più  que- 
gli affetti  appunto  che  men  si  trovano  in  loro. 

Manca  toro  l'incoraggiamento , l'abbon^ 
danza  e la  pace.  Deggio  10  dirvi  ciò  che  man- 
caci sopra  tutto  ? I/arte  o la  voglia  d’esaltare 
le  migliori  opere  nazionali  e d’accreditarleappo 
i forestieri  ; nel  che  son  maestri  grandi  i Fran- 
cesi, e tra  gli  altri  il  più  volte  nominato  La- 
harpe  nel  suo  Coavo  ai  Letteratura.  L’esame 
ch’ei  dettò  della  Merope , e parimente  dell’al- 
tre  tragedie  vostre  , e di  quelle  di  Racine,  non 
è un  esame,  è un  pieno  e continuo  elogio.  La 
vostra  Merope  non  ha,  secondo  lui,  il  minimo 
neo  , tutta  è d’oro  in  oro  ; i Francesi  gli  pre- 
stan  fede,  e buona  parte  ancora  degl’italiani. 

Noi , per  lo  contrario , bisogna  confessarlo, 
impariam  sovente  dai  forestieri  a tener  nella 
debita  stima  le  cose  nostre  e a venerare  quei 
sommi , il  cui  lume  sì  riflette  finalmente  sopra 
noi  stessi.  Mentre  l’Italia  eziandio  avea  i suoi 
De  la  Lindelle  , la  Merope  era  stampata  , tra- 
dotta, letta,  recitata  per  tutta  Europa;  inlan- 
tochè  metter  da  questo  lato  la  si  può  franca- 
mente col  poema  del  Tasso  , e co’drammi  del 
Metastasio.  Un  tale  applauso  straniero  ed  uni- 
versale venue  principalmeute  dalla  rappre- 
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marlo  meno  per  questo  , che  intender  sì  voglia 
li  parlar  fiorentino  del  tempo  di  Dante , e che 
però  Cacciagnida  favellasse,  non  in  iatino,  ma 
nel  Hurentino  dei  giorni  suoi , quasi  migliore, 
che  non  parml  veristmile,  di  quel  che  al  tem- 
po del  gran  Poeta  correa.  Perchè  dunque  non 
ci  manterremo  in  possesso  di  detta  favella , 
che  quella  è della  nostra  religione  santissima, 
e che  fu  sempre  Porgano  delle  volontà  si  della 
corte  romana  , si  della  romana  chiesa?  £se  un 
mezzo  a conservarla  si  è,  non  solo  insegnarla 
nelle  prime  scuole,  ma  spargerla  nelle  univer- 
sità , perchè  non  dovrà  nelle  università  es- 
sere sparsa  ? Leonardo  non  approvava  il  ten- 
tativo di  Sperone  Speroni , che  stese  il  primo 
inscrizioni  in  lingua  volgare , come  alcuni  co- 
stumano presentemente.  Io  non  entrerò  a di- 
scutere , se  questo  sia  di  necessità , o no , e se 
così  buone  ci  riescano  nel  volgare  che  nel  la- 
tino idioma.  Ma  dirò  .che  le  latine  inscrizioni 
possono  servire  anch’esse  a render  comune  la 
Jìijgua,  perchè  la  brama  d'intenderle  dee  ri- 
aveglìar  quella  di  conoscere  tanto  o quanto  i’ì- 
diuina  in  cui  sono  scritte;  non  altrimenti  che 
il  desiderio  d’intendere  cosi  un  poco  il  Salte- 
rio , e le  altre  preghiere , fe'  di  latino  pigliare 
a molti , ed  anco  alle  donne , una  qualche  in- 
iarinaturo.  Comunque  sia  , (e  lasciando  di  ri- 
cordare alPllalia  , ciré,  poste  le  suddette  cose, 
tre  secoli  d’oro  , il  cinquecento,  il  trecento,  e 
quel  di  Augusto,  ella  può  vantare,  dove  la 
Grecia  r la  Francia  n'ebbero  un  solo,  quel  di 
Pericle  eque!  di  laulovico  XIV,  ed  un  Pln- 
ghiiterra  al  tempo  della  regina  Anna]  il  Targa, 
medico  e latinista,  potea  egli  mai  non  inna- 
morar fieramente  di  Aulo  Cornelio  Celso , che 
gli  otto  suoi  libri  di  medicina  sparse  e fiori  di 
taritae  leganza  romana?  Innamoronite  per  gui- 
sa , che  multo  prima  , ch’ei  partisse  di  Verona 
per  alla  volta  di  Napoli,  divisato  avea  di  met- 
tersi tutto  tu  quei  libri,  e far  di  darcene  una 
edizione  che  a tutte  le  anteriori  passasse  in- 
nanzi. Quindi,  soggiornando  nella  gran  Roma, 
c appresso  nella  bella  Firenze  , esaminò  i ma- 
noscritti Celsianr , che  nelle  biblioteche  Vati- 
cana e Laurenziana  giacenti , e da  ninno  ri- 
Tolti  prima,  gli  occhi  d’un  prode  Veronese  at- 
teudevano.  Ksaminolli  con  più  alta  e più  coti- 
diana  contenzione  di  spirito  , che  mestieri  non 
fosse  al  suo  corpo  ofieso  e debilitato;  e però 
tutto  non  raccoi&e  del  suo  viaggio  quel  frutto 
che  la  sua  patria  , non  ch’egli  stesso  , sì  confi- 
dava. Tuttavia  non  trascorsero  dopo  il  suo  ri- 
torno molti  anni  ch’ei  pubblicò  la  sua  bella  fa- 
tica su  Celso,  uomo  da  non  paragonarsi  ad  Ip. 
pocrate  nell’ingegno  , ma  di  gran  lunga  supe- 
riore , secondo  lui , per  ispleiidor  di  dettato. 
Convìen  per  altro  avvertire  che  Io  stile  di  quel 
vecchio  divino,  come  l’antìchiià  tutta  il  chia- 
mò, ha  di  grandi  pregi,  e tra  gli  altri  una  bre- 
vità energica  , un  laconismo  vibrato  e succoso, 
onde  se  gli  perdona  quell’ombra  che  il  cuopre 
alle  volte,  e di  cui  forse  il  Targa , che  il  greco 
non  ignorava  , offendeasi  fuor  di  misura.  11 
Romano  autore  al  contrario  è sempre  d’una 
chìeresza  mirabile,  e di  tal  purità  e forbitezza, 
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che  detto  fu  , ed  a buon  dritto,  il  Cicerone  dei 
medici , benché  posto  da  tutti  nell’età  argen- 
tea ; età , in  cui  sarebbe  ancora  , se  Lodovico 
bianconi  non  nel  toglieva , e noi  dava , centra 
l’avviso  del  Tiraboschi  eziandìo,  e con  le  prove 
più  convincenti,  al  secol  di  Augusto,  lo  non 
so  del  resto  se  a lui  abbia  prestato  maggior 
servigio,  o a quel  secolo;  perchè  in  più  lode 
forse  ridonderebbe  dì  Celso  l’avere  scritto  nel 
secol  dell’argento  aureamente,  ove  quel  del— 
l'oro  acquistò  mercè  del  Bianconi,  uno  scrittor 
di  più  che  l'onora. 

Non  s’ignora  da  alcuno  che  un’opera  molto 
voluminosa  egli  divulgò  col  titolo  di  ,4rtes , la 
qual  dir  potrebbesi  una  spezie  d’Hnriclopedia: 
ma  i soli  otto  libri  di  medicina  giunsero  a noi, 
e cosi  ingiuriati  dal  tempo  e mal  conci , che  il 
fatto  loro  era  una  pietà , il  nostro  una  dis{>o- 
raziune.  Nè  in  condizion  migliore,  che  nei  ma- 
noscritti, sì  trovano  in  tutte  dedizioni,  che 
dall  iiivenzion  della  stampa  sino  al  1667  com- 
parvero , nelle  quali  Celso  non  riconoscerebbe 
certamente  sè  stesso.  Nel  cìtato.anno  diè  fuor* 
la  sua  il  Van  der  Lìndeo  , o Lindenio  , che  il 
v<»gliam  dire,  Olandese  di  gran  dottrina.  Ma 
che?  I codici  che  o portano  il  vero  testo , o ad 
uom  sagace  con  gli  errori  stessi  l’additano, 
cun.sultò  poco:  si  lasciò  andar  troppo  alle  con- 
getture; gìuocò  in  una  parola  di  fantasia,  e 
con  la  sola  scorta  del  proprio  ingegno , che 
per  verità  non  era  comune  , ripulì  il  suo  au- 
tore , il  qual  tiè  tampoco  nell’edizion  Linde— 
niaiia  se  stesso . io  credo  , ravviserebbe.  Final- 
mente ne!  1766  un  professore  di  Lipsia,  Carlo 
Cristìauo  Krause  , ritenendo  del  Lindenio  il 
uirglio  , e di  tutte  le  anteriori  edizioni , che  a 
gran  numero  vanno  , accortamente  valendosi, 
oflèri  alla  letteraria  repubblica  un  nuovo  Celso, 
che  ella  gradì;  finché  tre  soli  anni  appresso, 
cioè  nel  1769  , il  Targa  , che  sì  de’codici,  come 
delle  stampe,  servito  s’era,  consegnò  il  suo 
ai  torchi  ael  Seminario  di  Padova.  Che  igno- 
rasse quello  del  Krause,  il  Bianconi  nelle  sue 
I.rttere  Celsiane  non  dubita  punto;  come  non 
dubita  nè  anche  , giudice  competente  , di  pre- 
ferire di  lunga  maiio  il  Celso  del  Targa , non 
che  a tutti  gli  altri , al  Krausiano.  Nè  dissente 
dal  Bianconi  l’Europa  tutta.  Per  la  traduzione 
francese  , che  uscì  del  latino  autore  In  Parigi, 
il  testo  Veronese  si  elesse;  ed  esser  questo  il 
solo,  che  Celmm  integrum  et pre- 
senti, leggiamo  nella  ristampa  che  nefece  o’ivi 
e non  molto  l'Olanda. 

Certo  con  quella  diligenza  e con  quell’acu- 
me , ond’ei  s’applicò  a curare  i malati  suoi, 
applicossì  ugualmente  a rifar  sano  il  suo  autore 
delle  moltissime  piaghe  , che  sì  dagli  ama- 
nuensi , sì  dagli  editori , avea  ricevuto  ; e non 
maraviglia , perchè  Tuom  suole,  anche  varian- 
do d’occupazione,  il  costume  suo  ritenere. 
Sollecito  sopra  tutto  di  ben  conoscere  ì tempe- 
ramenti di  coloro  che  medicava,  potendosi 
quasi  affermare,  che  i morbi  prendano  diverse 
facce  secondo  i corpi  diversi,  i quali  un’a* 
zione  hanno  su  ì rimedi  non  men  cna  i rimedi 
su  i corpi  I intese  del  pari  il  temperamento^ 
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p*r  dir  così,  a ben  conoscere , ch’èia  prima 
cosa  dello  scrittore,  a cui  s’era  volto,  o sia  ii 
modo  di  pensare  e dettare  respressioni  a lui 
più  domestiche,  ì vocaboli  più  accetti  a lui, 
cose  tutte  che  aiutano  assaissimo  a dilucidare 
i passi,  a rigettare,  o ammettere  una  lezione, 
a interpretarlo , affinchè  io  troppo  non  m’e< 
atenda,  felicemente.  Se  grande  appari  il  suo 
giudicio  nell’esaminare  un  infermo,  e nell’an* 
tiporre  secondo  le  circostanze  un  ripiego  aU 
l’altro  , iioii  è da  chiedere  } e men  grande  non 
sì  mosti ò in  antiporre  , dopo  esaminati,  oltre 
l’edizioni , (piattordici  testi  a penna  tra  Vati- 
cani e Medicei,  l’una  aH’altra  variante.Quanta 
circospezione  e cautela  non  accompaguolio 
nelle  sue  terapeutiche  ordinazioni,  massime  al- 
l’età sua  più  avanzata  , essendo  indubitato  che 
il  medico  vecchio  ricetta  menu  che  il  giovane? 
Senoncbò  il  testo  d’uo  autore  non  si  corregge 
da  sè  , come  da  sè  si  guarisce  un  corpo  : mac- 
china prodigiosa  e diversa  in  Questo  dall’altre, 
che,  sconcertata,  spesso  si  ristabilisce  da  sè  me- 
desima. Ma  se  il  testo  d’un  autore  non  sì  cor- 
regge da  sè , avrà  alcuni  passi  che,  quantun- 
ue  non  soddisfacciano,  possono  stare;  ed  è 
el  buon  critico , e fu  del  Targa  sapere  quali  si 
vuol  medicare,  e quali  nè  toccar  pure.  Ncgià 
l’ardire  al  bisogno, sia  in  opera  di  medico,  sia  di 
filologo,  gli  falliva.  Ciascun  sa  che  il  vainolo 
ogni  argomento  ricusa  , ricusa  i salassi  a cal- 
mar la  febbre,  gli  aprrienti  ad  accelerar  l'e- 
spulsione, i purganti  a diminuir  la  materia  ; e 
CIÒ  non  ostante  io  il  vidi  s<ipra  un  braccio  ami-  j 
co  arrischiare  il  suo  credito  con  una  puntura, 
a cut  tremaron  gli  astanti,  e che  la  persona,  che 
8U  l’orlo  era  della  vita,  salvò.  Non  altrimenti, 
consultati  i codici  tutti  e tutte  le  stampe  , e 
modo  non  visto  a risanare  un  passo  manifesta- 
mente corrotto,  avventurò  una^mendazione 
di  suo  conio  con  una  fortuna  che  grintendenti 
giudicheranno.  V’ha  un  medico  colpo  d’occhio, 
e un  critico  v'ha  non  meno  : il  Targa  possedea 
l’uno  e l’altro,  e peto,  ravvisato,  o indovi- 
nato , il  disordine  si  deU’altrui  letto , sì  al  ta- 
volino proprio,  men  difficile  gli  riuscia  trovare 
in  ambìdue  i casi  il  più  conveniente  compenso. 

Non  vulgare  app'^ndice  sono  alcune  Lettere 
sue,  e di  alcuni  de’suoi  amici  , che  interro;:ò  j 
intorno  a certi  luoghi  del  testo,  su  i quali  non  ^ 
dormia  quieto.  Eccovi  l’abate  Cognolato , rhe 
molto  e vario  sapere  alia  più  pura  latinità  for*  : 
tunatamente  accoppiava  e invigilava , Prefetto  I 
del  seminario,  perchè  l’opera  uscisse  dei  tor-  | 
chi  elegantemente  impressa  e correttamente.  | 
Eccovi  l’abate  Facciolatì , uomo  acuto  , e la- 
tino tanto,  che,  per  sentenza  di  nuinsignor 
Eabroui , non  gli  entrò  innanzi  tra  i suoi  con- 
temporanei che  il  gesuita  Lagomarsiiii.  Quel 
gran  Morgagni , da  cui  sVran  già  iu  otto  Epi- 
stole sopra  Celso  più  luoghi  del  medesimo  rac- 
conciati , e indicati  altri  adatto  perduti , ma 
non  potutisi  per  lui  , che  non  avea  codici  alia 
mano,  ristabilire.  E quel  Torelli  da  collocarsi 
tra  questi  tutti  per  valor  di  penna  latina,  e 
che  non  men  che  il  Targa  con  l’edizione  di 
Celso,  coinjuella  si  segnalò  di  Archimede.  Con- 
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tento  il  nostro  Leonardo  a)  render  ragione  del 
perchè  l’ima  ricevesse  anzi  che  l’altra  variante, 
non  ingombrò  le  cartedi  commentarii  ambiziosi» 
ed  inutili  per  uno  scrittore  di  tanta  perspìcui--» 
tà;  oltre  che  dare  il  testo  più  che  si  possa  emen- 
dato d’un  classico  e la  miglior  guisa,  qual  siik 
la  favella  sua , d’ilhvstrarlo.  Vero  è che  alcuno 
parole  tecniche  tengono  alquanto  dell’oscuro  o- 
del  malagevule,  ma  per  queste  bastar  pensò  un 
lessico  Celsiano,  a cui  si  mise  con  l’arco  del- 
l’osso ; senonchè  scaduto  di  salute  ancor  piùi 
nel  corso  deil’cdizìone , che  però  solTerse  uii 
ualche  ritardo , non  ne  volle  la  pubblicazione 
iU'erir  di  vantaggio  , e riserbò  li  lessico  a una- 
ristampa,  che  poi  s’esegus  sotto  gli  stessi  suoi 
occhi,  conforme  tra  non  molto  vedremo. 

Uscita  in  luce  la  sua  fatica,  egli  andò  sempr#^ 
di  male  in  peggio;  dimodoché  gli  iu  forza  ri- 
nunziar  quasi  affiitto,  che  non  pure  all’esercizio 
dell’arte  sua,  ma  allo  studio  sedentario,  e lo- 
spirito  non  men  che  il  corpo , in  tranquillità 
mettere  ed  in  riposo.  Passati  in  così  trista  forma, 
più  anni , scacciò  al  fine  da  sè  quella  domestica 
febbricella  che  travagliavalo  , e si  riebbe;  noa 
però  si,  che  potesse,  come  tornò  alle  stanze 
degli  ammulati , rientrar  francamente  e sedersi 
nei  suo  scrittoio.  Ma  cosa  gli  accadde,  per  cui 
temperar  non  si  seppe  dal  rientrarvi  e sedervi. 
Venne  in  cognizione  che  un  prezioso  codice 
nella  Vaticana,  oltre  i sette  già  consultati^  gia- 
ceva , più  vecchia  degli  altri , e anche  del  più, 
antico  Mediceo  ch’eì  molto  stimava  e che  lo- 
dato a r.ielo  avean  già  il  Rodio  ed  il  Cucchi. 
Come?  Non  domandai  io  nella  Vaticana  i ma- 
noscritti di  Celso  che  vi  si  conservano?  E per- 
chè questa  a me,  che  tutti  li  chiedea  , non 
si  por.se?  Non  potea  darsi  pace.  Scrisse  a Ri- 
naldo Santoioni,  un  de’custudi  della  medesima 
biblioteca,  che  diligentissimamente  quel  codico 
gli  ricopiasse;  ricevuto  il  quale,  con  esso  alla 
naano,  e con  altri  libri  non  visti  prima  , come 
sarebbe  l’edizione  del  Kraiise,  e quella  delVal- 
lart  più  recente,  ma  men  pregiata  , si  diè  a pre- 
parare una  nuova  edizione  dell’autor  suo, 

Ké'l  aotum  reputans,  si  quid  fuperesset  agendétm. 

Variò  qui  e qua  il  testo,  rifece,  e ampliò  !e 
note,  e fornì  una  novella  prova  del  tion  esserci 
opera  così  perfetta , che  la  non  si  possa  con  l’in- 
du.stria  e col  beqelizio  del  tempo  a maggior  li- 
nezza  condurre.  Aggiunse  ai  proemio  della 
prima  edizione  un  altro  più  esteso,  Ìii  cui  quel 
poco  che  sa  ppiam  di  Gelso,,  rinserra  ; cioè  con- 
ferma, essere  Aulo  il  prenome  suo  uun  Aurelio, 
secondo  che  vollero  alcuni;  porta  opinione  che 
non  praticasse  veramente  , qual  parve  ad  altri, 
la  medicina , ma  sol  di  consiglio  gli  amici  suoi 
giovasse  al  bisogno  , anche  nelle  operazioni 
della  mano,  delle  quali  trattò  ne’due  ultimi 
degli  otto  Libri , siccome  è noto  ; e di  quanto 
sul  tempo  ch’egli  fiorisse,  recò  in  mezzo  ilBian- 
cuni , e ammettendo  parte,  parte  ritìutando, 
conrbiude  che  non  già  nei  primi  anni  di  Augu- 
sto , ma  , vivente  Timperatore , divulgasse  le 
jirti,  il  ebe  basta  a poterlo , anzi  doveilo  col- 


ga  ELO 

locare  nel  secol  d*oro.  Finalmente  riproduce 
l'Epistole  mentovate  di  sopra;  e libera,  rispetto 
al  lessico  Celsiano , che  promesso  avea  , la 
sua  fede. 

Se  per  li  codici  egli  ebbe  fino  Cocchio  ed  eser- 
citato, non  l’ebbe  meu  fino  ed  esercitato  per  le 
medaglie.  11  pigliarne  una  tra  le  mani , darle 
COSI  un’occhiata , e dir  subito , se  per  vera  o 
falsa  la  riputava,  nè  sbagliar  mai , era  in  lui 
una  cosa.  Ferò  tutti , quasi  ad  oracolo , ricor- 
revano a lui;  e i forestieri  non  meno  che  i coni' 
patrioui,  come  s’impara  dal  suo  carteggio  in 
Italia  e oltremonti.  Numero  grande  in  uro,  in 
argento,  in  bronzo  el  ne  avea  raccolto;  la  qual 
ricchezza  erudita  passò  ad  accrescere  e perfe- 
zionare il  bel  museo,  di  cui  s’orna  non  sola  la 
casa  del  conte  Jacopo  Verità,  ma  Verona.  Nè 
solamente  le  contemplava  con  uno  sguardo  di 
antiquario,  ma  di  uom  dì  gusto  , che  la  bontà 
del  disegno  e la  finitezza  del  lavoro  iie  sa  valu- 
tare; il  che  fea  parimeute  , elegans  fonnarum 
aesttmator,  in  ordine  a una  pietra  iucisa,  a un 
cammeo  , a un  quadro,  ad  un  edifizio.  Che  poi 
volentieri  s’occupassc  anco  nelle  inscrizioni , il 
denota  un  esemplare  del  jMusaeum  Veronense, 
che  tutto  postillato  di  mano  sua  ci  lasciò  ; ed 
io  non  dubito  che  belle  inscrizioni  avremmo 
avuto  da  lui , se  piaciuto  gli  fosse  in  sì  picciol 
campo,  tiè  però  facile,  cimentarsi.  Kicordami, 
che  avendogli  io  portato  una  epigrafe  mortua- 
ria , richiedendolo  del  suo  giudicio  , egli  scu- 
z’altro  sorrise.  3VIi  parve  ìnteiidcrlo;  e il  di  ap- 
presso gliene  portai  un’altra  più  semplice,  che 
approvò.  01  tre  le  medaglie,  pussedèalcuni  buoni 
dipinti,  e tra  gli  altri  una  molto  lodevole  minia- 
tura, che  rappresenta  il  vecchio  Guarino.  L’ac- 
quistò dagli  eredi  dal  n<)stro  abate  Vallarsi  : 
indi  trascorsi  alcuni  anni  , mandolla  in  dono 
al  canonico  Bandini,  con  cui  s’era  stretto  d'a- 
micizia iiiFirenze.  Si  raccoglie  ciò  da  un  fram- 
mento di  lettera,  ch’egli  scrisse  al  Canonico, 
e che  il  proièssor  Francesco  del  Furia  comu- 
nicò da  Firenze  al  valorosissimo  cavaliere  Car- 
lo de’Rosmini,  il  qual  poselo  nella  Vita  che  cì 
diè  del  Guarino.  Ecco  il  Irammeiito:  Il  cenno 
ch'ella  mi  fa  ...  mi  fa  ardito  a mandarle 
un'antica  miniatura  che  rappresd^ta  il  vec- 
chio Guarino  da  collocare  nel  suo  privato  mu- 
seo.. .acquistai  questa,  anni  sono,  da^li 
eredi  del  signor  abate  Vallarsi,  celebre  editore 
dell' opere  di  San  Girolamo  , perchè  sapeva 
ch'emù  tenea  molto  caro  questo  pezzo  di  anti- 
chità , che  altri  intendenti  ancora  han  lodato. 
Qualunque  sia,  le  ne  fo  un  dono,  ecc.  Il  cava- 
lier  dc’Kusmiiii  pose  in  fronte  alla  Vita  un’im- 
magine tratta  dalla  miniatura  suddetta, la  qua- 
le or  vedesi  nel  palagio  del  marchese  D.  Gian 
Jacopo  Trivulzio;  dove  io  credo  che  il  Gua- 
rino, osservato  quanto  v’ha  in  tal  casa  di  dot- 
to, di  gentile  e d’amabile , desideri  rimanere. 

Non  vuoisi  ommetiere  che  a legger  la  me- 
dicina iieirUnivcrsità  di  Pavia  invitato  fu  il 
Targa  con  lauti  stipendi  nel  1769  dal  conte 
Cario  di  Firmìan,  che  risedea  ministro  pleni- 
potenziario in  Milano  dell'augusta  Maria  Te- 
resa; essendovi  stato  allora,  con  che  sotto  Oiu- 
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seppe  Secondo,  il  costume  che  i Prìncipi  chia- 
massero alle  cattedre  i letterati,  non  i letterati 
domandasser  le  cattedre  ai  Prìncipi.  Ma  quella 
splendido  invito  non  ebbe,  attesa  la  sanità  sua 
sempre  debole  e vacillante  , altra  conseguenza 
che  il  timor  momentaneo  ne’Veronesi  di  per- 
dere un.roedico  sì  eminente.  Alcuni  anni  ap- 
presso, cioè  nel  1780,  la  stessa  lettura  nello 
studio  di  Padova  gli  offersero  i tre  Riformato- 
ri a nome  della  Repubblica  ; ed  egli , o si  sen- 
tisse a que’dì  un  po'più  fermo  del  corpo  , o il 
piacere  di  parlare  da  quella  cattedra , innanzi 
a cui  soleva  udire  una  volta  , alquanto  il  solle- 
ticasse, richiese  tempo  a rispondere.  Intanto 
l'amico  suo  Alberto  Albertiui  il  trasse  ad  una 
sua  villa  , prendendo  cou  se  anche  l’allro  co- 
mune amico  Torelli  ; e colà  si  trattò  fra  loro 
del  consiglio  che  abbracciar  si  dovesse.  O.hìmèl 
verdeggiavano  anche  là  le  culline  , s’infrunda- 
vaiio  gli  alberi,  cantavan  gli  augelli;  ma  il 
Targa  era  troppo  altro  da  quello  che  di  gio- 
veinù  pieno  e di  robustezza  : dopo  camminalo 
e scullinato  molte  ore  intorno  ad  IDasi , sedea 
la  sera  leggendo  lungamente  o scrivendo , al 
lume  consapevole  d’uua  lucerna.  Tutto  consi- 
derato, si  conchiuse  melanconicamente , che 
muoversi  non  conveniva  ; ed  egli  scrisse  a Vi- 
negia,  non  se  gl’imponesse  un  carico  , che  as- 
I sai  Tonorava  , ma  cui  a reggere  non  gli  basta- 
! van  le  forze.  Padova  del  resto  gli  stava  nel 
I cuore  ; ed  ci  più  volte  si  condusse  a quella  cit- 
' là,  ove  trattenevasi  parecchi  giorni,  e donde 
iva  eziandio  a menarne  alcuni  in  Vinegia  , ma 
sempre  in  un  suo  comodo  carrozzino,  e dopo 
avvisati  gli  amici , che  apparecchiassergli  così 
sul  Brenta,  che  su  le  salse,  un  appartamento 
con  tante  prescrizioni  dì  plaga,  tlj  scale,  di 
camere  e ni  passaggi , che  giocondo  tema  di 
discorso  chi  spia  gli  uomini  di  vaglia  ue  ri- 
I traeva. 

Con  queste  e cento  altre  regole  somiglianti , 
che  lungo  sarebbe  descriver  tutte,  ei  aifondea 
sè  medesimo;  e quella  fiammolina  di  vita  che 
rimaneagli , da  ogni  sodio  importuno  di  sini- 
stri casi  diligentemente  guardava.  Ciò  che  si 
bene  gli  riuscì,  ch’ei  gusto  la  dolcezza  di  veder 
pubblicato  il  nuovo  suo  Celso , mentre  già  cor- 
rea l’ottantesimo  anno  dell’età  sua.  Multi  stu- 
piano  da  qualche  tempo  che  avesse  potuto  sì 
ammalatìccio  bastar  cotanto  , e questo  alle  iii- 
I finite  regole  appunto , non  che  alla  medica  sua 
j dottrina,  ascriveano , e se  ne  congratulavan 
Con  lui.  Ma  egli  rispundea  , non  parergli  cosa 
da  farne  un  così  gran  conto  , chi  considera  le 
avvertenze,  le  privazioni,  i riguardi,  i sovspetti 
j a cui  la  dovea  ; e che  non  è tanto  il  viver  lun- 
go , quanto  il  sano  , forte  e libero,  che  pregiar 
I vuoisi  e desiderare.  Quella  dolcezza  pt>r  altro 
' ch'io  dissi , gli  tu  amniareggiata  non  poco,  co- 
me va  il  mondo,  dalPioiprovvìsa  scoperta  d’un 
; nuvolo  di  magagne,  parte  per  colpa  del  tipo- 
grafo, parte  del  correttore,  entrate  nell’edi- 
zione. Ne  avea  già  distribuiti  alcuni  esemplari, 
che  subito  ritirò  a se  , volendo  la  si  tergesse  al 
possibile  dalle  odiose  mende  che  deturpa vunia. 
Più  e più  fogli  si  ristamparono.  Si  trasporta- 
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rono  in  oltre  fili  esemplari  tutti  nelle  sue  stan- 
ze ; e QUI  a leggere  t a confrontare , a cancellar 
parole  , o a sostituirne,  a torre  o a piantare 
accenti  ; intanlochè  formavano  uno  spetUcolo 
i munti  di  carta  e le  persone  occupate  qual  nel 
raschiare  i vocaboli  impressi , qual  nell  impri- 
merne di  novelli , e chi  in  dispiegar  le  pagine  o 
in  ripiegarlo,  lavoro  che  non  durò  men  che 
cinque  anni , cioè  hnchVi  rimase  tra  i vivi. 
Questi  cinque  anni  li  passò  iuori  della  società, 
e visibile  soltanto  a coloro  che  il  visitavano; 
alcuni  per  la  comunion  degli  studi  medici  ,e 
griusegnamenti  da  lui  ricevuti,  altri  perla* 
micizia  o la  parentela  che  univali  a lui;  taluno 
p^r  vedere  ancora  su  l'ultimo  un  uom  cosi  in- 
signe prima  ch^ei  mettesse,  qual  già  messo, 
per  cosi  dire , avea  l'uno,  anche  l'altro  piòuel 
sepolcro. 

La  morte,  che  presentata  se  gli  era  in  quel  ' 
primo  sputo  sanguigno  e negli  altri  da  me  ri- 
cordati, e poi  ritirossi  ciascuna  volU,segli 
presentò  nuovamente  in  un  altro  sputo  , ma  a 
questa  volta  non  si  ritirò.  E vero  che  tempo 
gli  concedette  di  ricevere  i conforti  della  reli- 
gione, e di  dichiarare  le  ultime  sue  volontà. 

Egli  avea  poco  innanzi  mandate  a Padova  let- 
tere sopra  il  suo  Celso  all'eruditissimo  Furia- 
netto,  che  poi  di  quello  ci  diè  con  le  stampe 
del  Seminano  un  correttissimo  testo;  ma  senza 
le  prefazioni , le  note  e l’epìstole  dell  edizione 
di  Verona.  Cosi  dir  possiamo  che  Celso , deli- 
zia sua  , ebbe  nelPauimo  tutta  la  sua  vita  , la 
qual  tini  nel  febbraio  dell’anno  i8i5.  Ottenne 
daH'amico  Albertiui  che  seppellito  fosse  nell’o- 
ratorio che  appartiene,  benché  d'uso  pubbli- 
co, alla  nobil  sua  villa  su  le  sponde  amenissime 
del  Benaco.  Le  città  gli  eresse  bel  cenotafio  nel 
tempio  di  Sant’Anaslasia,  il  qual  s’orna  d’altri 
monumenti  per  morti  che  non  vissero  indarno. 

E la  famiglia  de’Pandollì , co’quali  ad  abitar 
s era  messo;  ech'egli  iiistitui  eredi  suo»,  memo- 
ria nel  marmo  gli  pose  in  nostra  Donna  della 
beala,  ove  il  dottore  Giovambattista  Zt»pp», 
suo  degnissimo  allievo,  recitato  avcagli  l’ora- 
zion  funebre.  I^e  tre  inscrizioni  son  delia  penna 
di  Benedetto  del  Bene,  perchè  domandar  non 
ai  credè  ad  altra  città  quello  che  fatto  egregia- 
mente aver  si  potea  dalla  propria.  Così  leggia- 
mo sopra  le  stesse  sue  ossa  : 

LEONARDO  . TARGAK 
Domo  . verunae 

MEDICO  . PERILLVSTRI 
NVMMARIAC  . VETVSTATIS 
APPRIME  . PERITO 

LATINIS  . Q . LITTERIS  . PBAESTANTI 
ALBERTVS  . ALBERTir«VS 
AMICO  . nVLCIJWIMO  , B . M. 

LOeVM  . SEPVETVBAE  . QVEM  - EIPETIVEEAT 
DEDIT  . ET  . TIT  . F , 

AN  . MDCCCXV 
VIXIT  . AN  . LXXXlllI 

Se  dalle  rive  del  Benaco  ritorneremo  a Vero- 
na , ed  entreremo  a Sant*  Anastasia  , la  se- 
guente inscrizione  ci  darà  innanzi  ; 


targa. 

LEONARDO . TARGAR 

MEDICO  . ET  . PHILOLOOO 
PtAESTAKTlSSIMO 

qVl  . VIXIT  . AN  . LXXriV  . MSIfS  . T 
VEIONEMSCS 
PVBBLICE 
M . DCCG  . XT 

E se  da  Sant’ Anastasia  ci  condurremo  a nostra 
Signora  delia  Scala,  ecco  l’epigrafe , alla  quale 
andranno  gli  occhi  : 

MEMOEIAE  . ET  . TIOTtOII 

LEONARDI  . TARGAR 

QVl  . MEDICiNAE  . DOCTRIKA 
REI  MVMMARIAE  . VLTERIS 
ET  . LATIMAAVM  . LITTERARVM 
PERITIA  . CLARVtT 
lOSEPHVS  . PAMDVLPHIVS 

BEMES  . EX  . ASSE  . SCRiPTVS 
B . M . F . 

AN  . MDCCCXV 

Se  io  non  m’ingauno , 

facies  non  omnibus  tuia  , 

Acre  diversa  lamen,  quaUm  decet  esse  sororum; 

e faccia  da  piacere  agl’intelligenti , malgrado 
del  neo  di  quel  Veronenses , senza  cui  la  se- 
conda inscrizione  potrebbe  stare.  1 Romani  al- 
zarono una  statua  , e i>arve  un  gran  fatto , ad 
Antonio  Musa  , percnè  guarì  Augusto.  Più 
onorevole  il  busto  a me  sembra  , che  al  Targa 
eressero  i Veronesi;  attesoché  ciò  veniva  dalla 
loro  ammirazione  soltanto  per  chi  salvò  tanti 
cittadini,  dove  nella  statua  parte  deU'uuore  al 
medico  andava  , e parte  all’imperature. 

Fu  deir  Accademia  de'Curiosi  delta  Natura 
in  Norimberga  ; deH’Etrusca  di  Cortona  ; di 
quella  di  scienze  , lettere  ed  arti  in  Padova; 
e della  Società  di  medicina  in  Venezia.  Se  1» 
Accademie  di  Verona,  e Ira  queste  nè  l’Ale- 
lolila , che  nel  suo  principio  di  medici  sopra 
tutto  , cum’io  già  notai , componevasi  , non 
i’invitaroiio , fu  perché  metter  noi  vollero 
nella  spiacevole  alteruativa  o di  troppo  disa- 
giarsi con  l’intervenire,  o d’incorrere  là  taccia 
( non  mancando  mai  gl’iiidiscreti  ) di  negli- 
gente. Corrlspoudenza  di  lettere  tenne  con 
inulti  e de'più  rinomati , in  Italia  e fuori.  Io 
mi  contenterò  al  nominarne  uno  che  vai  per 
moUissiniì,  Alberto  llaller , che  morì  prima 
di  lui,  e la  cui  morte  gli  venne  da  un  figlio  an- 
nunziata nella  (orma  seguente.  Quod  mthif 
quod  coniugi  viduae  , quod  libertà  optirnunk 
pai  rem  lugentibus  triste  et  acerbum  accidit, 
id  universa  defuncti  superstite  familia  hor^ 
tante ,obsequiosissinie  Tibisignificandum  ceti- 
seo , quod  et  oj/ìcn  ratio  ita  postulet , cum  vi- 
vutn  in  umicorum  numero  habueris  , et  haud 
vulvari  benevolentia  prosecutus  sis ^ et  nostro 
tu  quoque  dolore  condoleas  ; Hallerum  nempe 
Tuum  , qui  Te  coluti  inter  prirnos , pluribus 
jarn  mensibus  y multis  magnisque  aegritudi^ 
nibus  confectum , perpetuos  inter  labores  ma- 
rasma tandem  oppressum  occubuisse  Jam  sep- 
tuagenarium.  Ad  et  placide  aninium  reddi^ 
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dii  et  ohdormivit  in  Domino  prìd.  Idus  Dee. 
h.  Vili.  vesp.TaverOfVirAmplissimiyquem 
D,  O.  M.  seUvum  et  eupersUtem  et felicem  re-- 
bus  humanis  diutissime  interesse  jubeat , no- 
bis  et  beati  Viri  memoriae  fave.  Vale  Dab, 
Sem.  post  fiinus  elatam,  aVII.  Kal.  Jan. 
PdDCCLX.X.Vlll.h^ic,\o  al  letture  l'ar  leaue 
conaiderazioni. 

Se  la  perdita  del  Targa  increbbe  a Verona, 
non  mi  par  cosa  da  duinmaare.  Io  tuttavia 
penso  che  molto  più  sarebbe  incre:K:iuta  , ove 
cessata  ei  non  avesse  parecchi  ar^ni  prima  la 
sua  pratica  medica  , poco  solendo  i mortali 
pianger  coloro  da  cui  non  ricevon  più  alcun 
Denehzio.  Quella  utilità  che  trar  si  putea  da 
lui»  andandolo  a visitare,  era  di  pi>chissimi» 
e picciola,  perch’egli  non  era  più,  si  nel  Hiico» 
sì  nel  morale,  ch-i  l’umbra  di  sè  medesimo. 
Negli  anni  addietro  airìncuntro  persona  da 

?ualche  lato  qualihcata  non  s’abbiccava  con 
ui , che  non  se  ne  dipartisse  cui  desiderio  nel 
cuore  di  trovarsi  con  lui  di  nuovo  \ ed  io  vidi 
scienziati  celebri  e letterati , uomini  coiiver' 
sativi  ed  amabili,  e pratichi  nel  mondo,  udirlo 
con  soddislazione  iniinita,  e pendere  dalla  sua 
bocca.  Sempre  , che  alcun  che  di  forte  sentiasi 
proporre,  se  gli  vedea  ne 'sopraccigli  la  munite 
che  in  ver  l’oggetto  appuntavasi  c il  penetrava. 
Spesso  era  sì  grande  la  profondità  dci’suoi  detti, 
e sì  gravide  di  dottrina  le  sue  sentenze  che, 
sembrandoti  ch’egli  avesse  tenuto  un  discorso 
lungo,  ti  accorgevi,  al  tornar  su  le  cose  udite 
con  la  memoria,  non  aver  pronunziato  che  pa- 
che voci.  Quando  ti  distaccavi  da  lui  , non  di>  I 
co , che  medico  tu  ti  credessi,  ma  ti  pareva  es- 
sere atto  a governar  te  medesimo  in  guisa,  rhe 
ì mali  non  ti  assalissero  facilmente,  e forse  p^i- 
reati  a ragione,  potendo  il  maestro  sommo  es- 
ser così  utile  al  sano  , perchè  non  amninli, 
come  all’infermo  , affinchè  guarisca.  Confesso 
ch’egli  cadea , ma  di  rado,  in  quell'impazienza 
degli  uomini  valorosi  , che  non  istan  sempre 
sopra  di  sè,  cioè  dimenticano  l’inutilità  di 
presentare  all’ìgiioraoza  presuntuosa  uno  spec- 
chio in  cui  miri  sè  stessa.  Ma  questa  distra- 
zione veniva  contrappesata  dalia  prontezza, 
con  cui  l’altrui  sapere  aiutava*,  e bascerà  il  te- 
stimonio, che  nella  sua  edizione  de’ versi  latini 
del  conte  d’Arco  gli  rende  Zaccaria  Betti . che 
l’ebbe  compagno  n?l  collazionare  i suddetti 
versi  stampati  con  un  codice  della  biblioteca 
Saibante,  e in  notar  le  varianti.  Quo  in  labore, 
così  egli,  sociani  operam  collocavit  viramicis- 
simus  LeonarUus  Targa  , in  hujusmodi  sta- 
dits  dia  multumque  versatus.  Tanto  arnur  poi 
alia  classica  letteratura  portava,  che  un  me- 
dico che  non  sapesse  delle  lingue  antiche  almeii 
quella  del  Lazio  (e  io  ne  conobbi  di  coVi  Intti 
più  d’uno  ) avrebbe  potuto,  non  pur  guarire  i 
vivi,!  morti  risuscitare,  che  poco  assai  stimato 
Tavrebbe.  Quindi  non  meraviglia,  che  molto 
pregiasse  il  dotto  chirurgo  Antonio  Manzoni,  il 
quale  ornò  le  sue  Osse  vazioni patologiche  di 
così  buona  e sincera  latinità.  Cj’medici,  del  re- 
sto, il  Targa,  benché  alle  volte  dissentisse  da 
loro,  non  coiilcudea  mai , giudicando  rem p, or- 


sus  substanttalem,t\\i^\  chìamavala  il  Newton, 
la  quiete  deU’aiiimo,  e sapendo  che  le  contesa, 
se  tutte  noi  mettono  in  tempesta,  il  turbano 
almeno  : però  giovar  poco,  chi  studia  la  sanità, 
custodire  il  corpo , ove , l'animo  ancora  non 
si  custodisca.  Chi  non  sa,  quanto  all’uno  e al- 
l’altro la  gelosia  nuoca , quanto  l'invidia  cl>e 
putredine  delle  ossa  fu  sì  ben  detta  dall’eterna 
Sapienz^i?  Le  qttali  passioni  possono  annidarsi 
eziandio  in  chi  non  riconoscesse  alcuno  per  su- 
periore} mercecchè  può  temere  che  l’tiiferiore 
giunga  un  dì  ad  eguagliarlo,  o a sup-^rarlo  l’e- 
guale. Come  pensasse  veramente  il  nostro  Leo- 
nardo di  .sè , facile  non  mi  sarebbe  il  determi- 
nare } ma  che  quelle  passioni  in  lui  s’aiinidas— 
sero , non  mi  parve.  Certamente  del  nostro 
dottor  Fracassiui , che  per  alcun  tempo  divise 
con  lui  i proiitti  e la  lama,  io  l'udii  sempre 
parlare  con  molta  lode. 

Fossa  Tesempto  del  Targa  serbare  in  quelli 
che  il  seguono  , e insinuare  negli  altri  che  ne 
van  lungi , l’uso,  e anche  parco,  de’rimedi  più 
semplici  , e l’arte  d’ingannar  l’infermo  , che 
spesso  domanda  lattovari,  confezioni,  sctioppi, 
e simili  galanterie , e disprezza  il  medico , che 
non  iscrive,  quasi  che  scrìvere  non  sapesse. 
Fossa  sopra  tutto  sbandir  l’amordci  sistemi, 
o almen  lare  , che  coloro  che  ne  carezzano  al-' 
cuno.  il  lascino  alla  porta, quando  nella  stanza 
entrano  del  malato,  e ali’uscìrne  il  riprendano, 
se  lor  piace.  Vero  c che  la  teoria  di  Brown 
(juelli  eziandio,  che  più  n’eran  caldi , l’abban- 
donarono } ma  vero  è altre.sì  che  dalla  mede- 
sima un'altra  ne  nacque,  al  cui  apparire  nel 
mondo , 

O maire  pttUhra  Jilia  ptdckrior, 

molti , io  credo , ad  alta  voce  avran  detto  } o 
tacitamente.  Videsi  allora  una  maraviglia  gran- 
dissima, e delle  più  incredibili  senza  dubbio}, 
imperciocché  le  malattìe,  che  prima  tutte  quasi 
erano  asteniche,  cioè  di  debolezza  per  dimi- 
nuito eccitamento , steniche  detto  fatto  la  più 
parte  divennero,  o sia  di  forza  per  eccita- 
mento aumentato;  e però  dove  prima  davasi 
mano  agli  stimolanti  ed  ai  tonici , secondo  che 
io  , parlando  di  Brown  , già  toccai , or  si  dà  ai 
controstimolanti , o deprimenti,  come  li  chia- 
man,  alla  digitale  purpurea  , all’arropn  bella 
donna  , al  lauro  ceraso  , alla  noce  vomica  , e a 
molti  altri  ve'eni,  o nostrali  o forestieri , ed 
anche  a tutti  gli  amari , al  ferro  e ad  altri  mi- 
nerali, che,  dì  corroboranti  che  fnron  sem- 
pre, debilitanti  improvvisamente  si  fecero,  per 
tacer  de’salassi  , il  cui  numero,  massime  ia 
alcune  città,  stanca  le  lauc^'tte.  Converrà  <lirc 
per  tanto,  ch<)  la  natura  deli’ uomo  siasi  da  iiii 
momento  all'altro  cangiata  , benché  possano 
alcuni  a questo  mìo  detto  trasecolare.  Che  so 
io?  Farmi  che  a mutare  or  si  pensi  la  lettera- 
tura, n sia  l’oratoria  e la  poesia,  che  ne  son  le 
parti  principali,  e su  la  natura  certam^'ate  si 
fondano.  Se  avvisano  adunque  che  sidebban 
mutare,  avviseranno  altresì  che  la  natura  dol- 
l’uumo  , su  la  quale  si  fondano , abbia  s<illcrto 


DI  LEGNAR 

una  mutazione  ; e » per  modo  d'esempio , non 
esser  più  necessario  che  nella  varietà  regni  Tu- 
iiitày  in  che  un  giorno  credessi  bonariamente 
star  la  bellezza.  Volete  voi  vedere  ac  alcuni 
della  mutaziuue  suddetta  van  persuasi?  Ora» 
dicono , abbiam  bisogno  del  vero.  Come?  Non 
senti  sempre  l’uomo  questo  bisogno?  Non  cercò 
sempre  la  verità?  £ quando  trovò  l’errore:  la 
verità  non  cercava  torse?  £ questa  verità  non 
ascondesi  ella  per  entro  alle  stesse  favole?  Con- 
cedo che  la  religione  » il  governo  , i costumi, 
una  maggiore  o minor  civiltà  e altre  circo- 
stanze , influiscono  su  la  sciolta  e la  legata  elo- 
quenza, e però  Cicerone  non  è Demostene,  Vir- 
gilio non  è Omero  : ma  l’arte , quanto  aU’es- 
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senza  sua  , è ne’due  oratori , e ne’due  poeti,  la 
stessa,  e la  stessa  rimane  ne’primari  oratori  e 
poeti  che  posteriormente  fiorirono.  Non  altri- 
meuti  la  terapeutica  ricevette  o riceverà  secon- 
do i tempi  e i paesi  alcune  modificazioni , ma 
rimarrà  ne’principii  suoi  la  medesima , quale 
Ippocrate  la  stabili,  e quale  non  si  vergogiiaro- 
n«»  di  maneggiarla  ì maestri  più  solenni  in  ogni 
paese.  La  natura  bene  osservata,  si  fisicamente, 
si  moralmente  , indicò  i veri  precetti , come 
in  ordine  alle  belle  arti , cosi  rispetto  all’arte 
salutare;  e ì precetti  sono  in  questa  non  inen 
che  in  quelle,  invariabili , perchè  invariabilei 
uè  alcuno  negare  il  può  ^ è la  natura. 
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Benchì  a ragione  sì  dica  che  il  più  beireTo- 
gio  degli  scrittori  son  le  opere  loro  , massime 
ove  di  (al  genere  sieno,  cne  uiiilamente  alla 
nobiltà  dell'ingegno  quella  tralucer  vi  possa 
delTanimo,  tion  per  questo  io  mi  darò  a cre- 
dere che  s'abbia  a tacer  di  tali  uomini , e che 
quanto  più  una  penna  sì  segnalò  , tanto  meii 
l'altre  debban  curarsi  dì  celebrarla.  Levatisi 
cuntra  si  discurtese  opinione  le  città  tutte,  che 
non  lasciaron  mai  di  onorare  i loro  scrittori 
più  insigni;  levasi,  quel  ch’io  più  considerar 
deggio,  la  patria  mia,  che,  non  ndandosi  quasi 
nella  fragil  carta  soltanto,  al  marmo  racco* 
inandossi , e , non  contenta  delle  laudazioni 
scritte,  innalzar  volle  le  statue.  Ma  per  ciò  ap* 
punto  è a maravigliarsi  che  dell'immortale 
Autore  della  Coltivazione  del  B.iso  un  busto, 
una  medaglia,  una  scritta  laudazione  almeno 
non  si  ritrovi;  intanto  che  parmi  udir  sorgere 
dall'altre  città  italiane  non  poche  voci,  le  quali 
ragion  domandino  ai  Venvnesi  dj  cosi  nuova, 
e insolita  in  loro,  ed  incomprensibil  freddezza. 
Volendo  dunque  concedere  ancora  che  Gio- 
vambatista  Spolverini  d'un  Elogio  non  ha 
mestieri , oserò  asserire  che  d'un  Elogio  di 
Giovambatista  Spolverini  ha  mestieri  Verona. 
Quindi  mi  parve  ufficio  di  buon  cittadino  far 
Ciò,  cui  già  mi  porterebbe  anche  il  solo  pia- 
cere; piacere  invidiabile,  quando  realmente  si 
stima  e s'ama  colui  che  di  amar  si  mostra , e 
d’avere  in  pregio;  quando  non  confuta  il  cuore 
le  lodi  che  escono  della  bocca  ; quando  non 
l'interesse  , o il  timore  , ma  un  vivo  e sincero 
senso  di  quel  ch’è  bello  , onesto  , grande  vera* 
mente,  ci  stimola  a favellare. 

L'anno  mille  seceiito  novantacinque  vide 
nascere  in  Verona  di  Ottaviano  Spolverini  e 
di  Adelaide  Nogarola  il  celebre  uomo,  de)  quale 

10  parlo.  Carissimo  ai  genitori  e lor  delizia 
nella  sua  fanciullezza,  sepper  nondimeno  stac- 
carselo , e mandarlo  alla  dotta  Bologna , ove 
sotto  la  direzione  de'padri  Gesuiti  nel  collegio 
dì  San  Saverio  per  la  carriera  volò  degli  studi. 
Se  agli  ameni  studi  era  nato  principalmente, 
conforme  videsì  appresso,  negar  non  si  può 
che  così  il  tempo,  in  cui  venne  al  mondo,  come 

11  luogo  dove  fu  ammaestrato,  grandemete  noi 
favorisse.  Perduto  avean  già  la  riputazione! 
concetti  lambiccati , le  acutezze  c le  punte,  che 
per  un  secolo  intero  avean  dominato;  equando 
egl*  cominciò  a pensare  ed  ascrivere,  tanto 
più  sano  e più  severo  era  il  gusto,  quanto  più 
recente  ancora  e più  giovane  la  riforma.  Bolo- 
logna  poi , oltre  l'eleganzn  domestica  delle  ge- 
suitiche scuole , non  solo  albergava  le  scienze 
tutte,  ma  conferì  molto  alla  riforma  suddetta; 
poiché  la  famosa  Canzone,  che  nell’aprìrsi  del 


nuovo  secolo  II  Manfredi  pubblicò  perla  Vali- 
di, fu  quasi  un  raggio  di  pura  luce  tra  l’umbre 
non  ancor  dileguate  aiiktto  di  quella  barbarie 
di  artifizio,  che  della  stessa  barbarle  di  natura 
è più  difficile  a vincersi. Ed  io  su  bene  che  possa, 
anco  a dispetto  delle  circostanze  contrarie,  una 
felice  indole  , qual  sortilla  lo  Spolverini.  Tut- 
tavia non  vorrei  riposarmivj  tanto  , ch’io  non 
facessi  gran  conto,  massimamente  nelle  belle 
lettere,  della  disciplina,  cioèd’un  Ulte  rispetto 
alle  medesime,  o buono  o reo  , che  in  succo  e 
sangue  convertesi;  ove  nelle  scienze  può  dirsi 
una  spezie  di  cibo  , che  non  si  assimila  vera- 
mente, e però  ci  lascia  d'una  nuova  instituzio- 
iie , se  dobbiam  riceverla , più  capaci. 

Le  Muse,  che s'eraii  già  invaghite  di  lui,  non 
men  che  di  loro  non  sì  fosse  iniiaminorato  egli, 
l’accompagnarono  nel  suo  ritorno  dal  collegio 
alla  patria;  dove,  mercè  le  cure  di  Scipione 
Mafieì , che  il  buon  gusto  aveaci  rìoiro.->o  in 
piedi  , già  potean  soggiornare  quasi  tanto  vo- 
lentieri, quanto  in  Bologna.  Egli  uondnnpiio 
cosi  non  applicava  il  pensiero  alla  poesia  che 
le  altre  facoltà  trascurasse,  o,  per  dir  meglio, 

10  applicava  di  proposito  alla  poesia,  nou  tra- 
scurando le  altre  lacoità  , che  certo  , se  non 
coabitatrlcì, ospiti  almeno  ogni  poeta  dovrebbe 
avere.  Le  canzoni  e i sonetti  che  a quando  a 
quando  scrivea  eran  degni,  noi  niego  di  molta 
lode;  pur  tali  non  erano , che  quel  poema  pro- 
mettessero, ch’ei  poi  ci  diede.  Se  v'aa  di  quelli 
cui  riescon  bene  i componimenti  brevi,  e che 
indarno  i lunghi  intraprenderebbero,  v'ha  di 
coloro  altresì  , che,  fatti  per  le  opere  grandi, 
felici  ugualmente  non  sì  mostrano  nelle  piccìo- 
le.  Sembrano  abbisognare,  a muoversi  comoda- 
mente, d’un  grande  spazio;  corno  l’aquila  che 
vola  sopra  le  nubi , e rade  la  terra  con  un'aia 
men  rapida  che  la  rondine.  Sentiva  ci  pure 
questo  illustre  bisogno , e già  qualche  cosa  di 
alto  rivolgea  in  mente,  tanto  più  che  ignorar 
non  potea  , come  da  chi  coltiva  le  lettere  per 
diletto,  nou  altrimenti  che  da  un  volontario 
nella  milizia,  gli  uomini  rettamente  pensanti 
esigono  più  che  non  da  chi  trae  da  quelle  il 
sonrentamento.  Perchè,  oltre  gli  aiuti  , che 
dalla  ricchezza,  dall'edncazìone,  dalla  conver- 
sazione <lerivaiio , conserva  il  primo  quella  fé* 
felice  indipendenza,  di  cui  non  gode  il  seconda, 
e senza  cui  l'uomo  difficilmente  o non  avvili- 
sce . o non  menoma  almeno  , sè  stesso. 

Ma  , inoltrato  alquanto  negli  anni  , co  a tra 
le  domestiche  pareti  gli  accadde,  che  turbò  quel 
dolce  ozio  , e il  placido  corso  interruppe  della 
letteraria  ed  uniforme  sua  vita.  Venne  a morte 

11  fratello  suo  primogenito,  che  si  chiamava 
Girolamo i di  cui,  co;nt:  d’uno  spirito  gentile 
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anch*eMO , e poetico  » onoroTol  menzione , che 
durerà  sempre,  fece  Scipion  Maffei  nella  Ve^ 
Tona  illustrata*  Il  nostro  Giorambatista  co~ 
minclò  allora  a trovarsi  in  un  mondo  non  poco 
diverso  da  quello  in  cui  prima  sperava  di  tutta 
correre  la  sua  età.  Benché  temesseogni  vìncolo 
indissolubile,  tuUavolta,  lasciatosi  persuadere 
a tor  moglie,  tale  riusci  egli  marito  e padre  « 
che  ripugnanza  non  fu  mai  forse  vinta  con  più 
fortuna.  È vero  che  di  quella  lode  una  parte  va 
dirittamente  all’egregia  compagna  sua,  ch’ei 
dalla  prossima  Vicenza  sì  procacciò  ; cioè  a Sa- 
vina Trissino  con  cui  vìs^e  in  perfetta  unanU 
mità  e in  bella  gara  di  tenerezza  verso  la  pro- 
le, la  qual  non  è mai  dai  genitori  suoi  tanto 
amata,  quanto  allora  che  molto  tra  lor  s’amano 
i genitori.  Nello  stesso  tempo  prese  in  mano 
gli  affari , che  pochi  non  erano , della  sua  casa; 
e , fatta  prova  di  sè  ne’medesìmt , credette  do- 
ver pur  quelli  assumere  che  ì suoi  concittadini 
gli  olferivaiio  della  patria,  Non  pensava  che  la 
politica  picciolczza  di  questa,  come  di  città  sud- 
dita , eseutasselo  dal  servirla,  e avvisava  ezian- 
dio , fosse  di  qualche  lustro  il  servirla  bene; 
considerando  uall’iina  parte  che  molti  negozi 
conservano  per  la  Inr  natura  in  un  campo  ri- 
stretto la  stessa  difiìcoitù,  di  cui  sono  avvolti 
in  un  vasto,  e dall’aitra  che  non  havvi  alia- 
re sì  picciolo,  a cui  la  maniera  poco  comune 
di  maneggiarlo  non  dia  grandezza.  Fu  presi- 
dente delle  arti  e giudice  di  tutte  le  cause  di 
mercatura , o sia  Vicario  della  casa  de* mer- 
canti ; quattro  volte  uno  de'due  ì^rovveditori 
che  formavano  il  prinnipal  magistrato  munici- 
pale  ; e Capitano  del  Lago  di  Garda^  che  avea 
giurisdizione  su  tutto  il  Benaco,  ed  invigilava, 
non  s’estraessero  grani  con  danno  dello  stato  , 
e non  si  defraudasse  de’diritti  suoi  la  Repub- 
blica. Resta  memoria  che  in  tutti  questi  uiiìci 
non  mancò  a lui  nè  la  diligenza  , nè  la  pruden- 
Zà  : lascio  la  rettitudine,  perchè  non  sì  può,  fa- 
vellando di  lui , mettere  in  conto  di  lode  l'an- 
dare immune  da  colpa.  £ certamente  in  un  ani- 
mo sì  ben  temperato,  e amico  degli  uomini , 
dovea  essere  la  diligenza,  che  nasce  necessaria- 
mente dal  desiderio  sincero  della  comune  feli- 
cità, come  nell’intelletto  lucido,  acuto  ed  eser- 
citato , dovea  la  prudenza  ; di  cui  non  so  per- 
chè incapaci  sì  vuglian  d’ordinario  ì poeti,  che 
Platone , benché  forse  per  altro  motivo  , dalla 
sua  Repubblica  escluse,  so  che  da  una  repub- 
blica che  non  fu  , nò  potrà  mai  essere,  soflrouo 
in  pace  i poeti  di  vedersi  esclusi , quale  il  mo- 
tivo ne  sia  , anche  da  un  Platone. 

Nè  già  per  tutte  queste  cure  restava  egli  di 
correre  spesso  a'suoi  libri,  e di  ruminar  iielU 
mente  quel  suo  poema , al  cui  lavoro  si  appa- 
recchiò in  tutti  que’modì , che  lo  gran  desio  , 
secondo  che  Dante  il  chiama  , dell’  eccellenza 
gli  potea  suggerire.  Ricorse  anche  a quello  che 
parte  degli  studi  suoi  dir  putrebbesi,  e più  for- 
se rileva,  che  altri  non  pensa,  il  viaggiare. 
Montagne , boschi , torrenti , monumenti  del- 
l’arti,  ruine  antiche,  la  vista  di  città  grandi , 
la  conoscenza  d’uomini  sommi,  tutto  ciò  innal- 
za lo  spirito^  commuve  il' cuore,  arricchisce 


Pimmaginazione,  l’emuìazìooe  risveglia.  Mari— 
to  non  era  d’un  anno  intero,  che  il  giro  dell’I- 
talia con  la  preclara  sua  consorte  intraprese  ; 
giro  che  poco  forse  non  conferì  al  perfeziona- 
mento delle  sue  poetiche  facoltà.  È in  Koma^ 
e tante  memorie  de’  tempi  più  illustri  e sì  vo-i 
nerabili  avanzi,  e le  dipinture  mirabili  e le  di- 
vine statue  il  riscaldano:  passa  a Napoli,  e i 
suoi  contorni  così  preziosi,  non  meno  per  le 
bellezze  della  natura  che  per  le  finzioni  della 
poesia  , accrescono  la  fiamma  sua  ; e poi  viene 
nella  Toscana  , la  qual  gli  ricorda  che  nulla  è 
fatto  senza  la  puiità  della  lingua,  l’eleganza 
dello  stile  e la  squisitezza  del  gusto.  Kipatriò 
con  le  faville  iieli'anima  che  avea  da  questo  e 
da  quell’oggetto  raccolte  , benché  tante,  secon- 
do ch’io  porto  opinione  , da  nuU’aliru  ue  rac- 
cogliesse, quante  dalla  tomba  del  gran  Manto- 
vano in  Napoli  visitata  , e da  quell’alloro  che 
ci  vide  verdeggiar  sopra  ; molto  più  , che  im- 
maginato avea  un’opera  alle  Georg^icAe  con  for- 
me ncU’argomento  , un’opera  che  esser  do\ea 
tutta  piena  degli  spiriti  di  Virgilio. 

Grazie  sieno  fendute  a Luigi  Alamanni,  il 
quale,  cantando  l’Agricoltura  , lasciò  addietro 
«quella  parte,  benché  in  uso  a’suoi  tempi , che 
la  colrivazioii  del  riso  risgnarda.  S’avvide  to- 
sto lo  Spolverini  che  questa  sola  uil'eriva  spa- 
zio bastante  al  corso  della  sua  vena:  ravvisò  in 
tal  soggetto,  oltre  la  novità,  due  altri  gran 
pregi , cioè  unità , e insieme  varietà  , attese  te 
moltiplici  operazioni  che  il  governo  di  quella, 
biada  domanda;  nè  gli  sfuggì  che  il  suo  tema, 
tuttoché  dottrinale  , molto  abbellimento  chi 
darglielo  sapesse , riceverebbe.  Ninna  città , io 
credo  , si  vanta  d’un  sì  gran  numero  di  poemi 
didascalici  al  par  di  Verona.  Kmiliu  Macro,  ai 
tempi  d'Augusto,  cantò  dell'Erbe  de 'Serpenti 
velenosi  e degli  Uccelli  ; e forse  de ‘pesci  ezian- 
dio, degl'insetti  e delle  piante.  Nel  decimo- 
quinto  secolo  de’Pronostici  Francesco  Brusoiii. 
Venne  il  secolo  decìmosesto  ; e il  Fracastoro 
pose  in  versi  il  Mal  Franzese , Adamo  Fumano 
la  Logica.  Succede  il  decimosettimo , nel  q tale 
Bernardino  Semprevivo  tre  libri  compose  di 
Arte  poetica  ; uno  su  la  Siena  del  Mondo  Ja- 
copo Tognali;  c Giovanfrancesco  Rambaldi 
due  di  Fisiologia  , sopra  i Sensi  altri  due  , ed 
uno  su  l’Universo.  E nel  secolo  passato  il  Maf- 
fei  un  libro  dettò  di  Aritmetica;  tre  sopra  i 
Gelsi  Luigi  Miniscalchi , Ignazio  Persico  cele- 
brò i Canarini;  Z-iCcaria  Betti  il  Baco  da  se- 
ta ; l’Uccellagioiic  Antonio  Tirabosco  ; e l’aba- 
te Lorenzi  la  Coltivazione  de’Monti.  Nè  qui  fi- 
nirebbe il  catalogo  decoroso,  se  Girolamo  L’om- 
pei  fosse  rimasto  più  a lungo  tra  i vivi,  perché 
quella  sua  Musa  eh*  egli  avea  con  le  Canzoni 
Pastorali  al  Sole  de’cainpi  sì  bene  avvezza,  bel 
poema  su  la  Cultura  degli  Ulivi  già  meditava. 
Tutti  gli  autori  citati  o non  furono  ì primi  a 
trattare  quegli  argomenti,  o i primi  furono 
solamente  a trattarli  in  versi;  e dello  ste.s.so 
Mal  Franaese,  betichò  recente  ne  fosse  la  co- 
gnizione in  Europa , scritto  avea , prima  del 
l’Vacastoro  , un  capitolo  il  suo  coucittadinu 
Giorgio  Somiuariva  con  suggerimento  dcll’a^i- 
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plicatlon  del  mercurio , non  che  parlatone  in 
rosa  tra  gli  altri  il  celebre  Niccolò  Leoniccno. 
la  da  molto  tempo  s’educava  dagli  agricolto- 
ri , non  che  si  conoscesse  da’  botanici , in  Ku- 
ropa^e  anche  nella  nostra  Italia,  il  riso,  e non- 
dimeno nulla  nè  tampoco  in  prosa,  prima  dello 
Spolverini , era  stato  scritto  intorno  alla  sua 
educasiune  ; ciò  che  gli  accrebbe  la  didìcoltà , 
e con  questa  la  gloria. 

Volle  dunque  ai  luoghi  , dov’ella  nacque  , 
cioè  in  mezzo  ai  campi , la  poesia  ricondurre; 
la  quale  avanti  d’imbrattarsi,  per  così  dire, 
d’umano  sangue,  descrivendo  le  guerre,  cantò 
innocentemente  le  cose  della  villa,  e passò  poi 
dallo  stridor  dell’aratro  al  duro  strepito  delle 
armi,  contorinc  tu  senti  in  Ksiodo.  L’opera 
tutta  in  quattro  non  corti  libri  dividesi  como- 
damente. Parlasi  nel  primo  della  regione,  delia 
terra  e dell’acqua  che  il  celebrato  grano  richie- 
de. Dell’arare  favellasi  nel  secondo,  del  prepa- 
rar gli  argini , ed  i condotti,  del  riconoscere  il 
piano,  del  seminare  e dell’allevare  il  riso  an* 
cor  giovinetto.  Volete  voi  vedere  in  che  guisa 
8Ì  nettino  le  risaie  da  ogni  erba  straniera  ed 
usurpatrice,  per  qual  modo  si  rima?idi  l'acqua 
8ul  campo  , c quali  sienu  le  diligenze  tutte  che 
al  riso  adulto  bisognano?  Il  terzo  libro  legge- 
te. Dal  quale  passando  al  quarto,  troverete  il 
mietere  nelle  spighe , il  trasportarle  alTaia  , il 
trebbiarle,  e finalmente  l'insolare  il  giano,  lo 
sventolarlo  e il  brillarlo,  o sia  lo  5|>og)iarlo 
della  corteccia.  ]}enchè  T autore  conoM^csse  a 
fondo  la  sua  materia,  scorgesi  tuttavi<<  che  pri- 
ma esser  volle  potea  e poi  agricoltore.  Uepu- 
tava  egli  contrario  alla  ragione  d’uii’arte  il  ren- 
derla serva  di  qualche  al  tra  facoltà  o disciplina; 
parendogli  che  l’arteiice  allora  uscisse  fuor  del- 
la propria  , e un’arte  straniera  andasse  , quasi 
non  accorgemluseiio , ad  esercitare.  Così  ado- 
perati tutti  coloro  che  , stando  intorno  a una 
acienza  , ne  parlano,  eccetto  il  metro,  di  quella 
atessa  maniera  che  suole  il  prusator  grace  e 
tranquillo;  ma  del  solo  metro  non  lormaiidusi 
poesia,  coloro  si  traggon  di  capo  vuluntaria- 
inente  l’alloro , o son  botanici , chiinlci , ustro- 
liumi  in  versi,  poeti  non  sono.  Tra  le  nuovo 
opinioni  che  nel  mondo  letterario  levano  il 
capo  di  tempo  in  tempo , brutta  fu  quella  che 
indarno  sì  volle  con  un  passo  male  interpre- 
tato d’Aristolile  rimbellire,  cioè  potersi  dar 
poesia  senza  metro;  ma  più  deforme  ancora 
mi  sembra  l'altra  , che  il  solo  metro  possa  for- 
mar poi  sia.  Toemi  a questo  mudo  sarebbero  al- 
tresì i precetti  di  grammatica  , e i sommari  di 
geografia  che  si  mettono  in  versi,  afTuicIiò  nella 
memoria  de'faiicìulli  meglio  s'iinpiaotiuo  ; a 
quella  guisa  che  anticamente  si  fece  della  reli- 
gione, delle  leggi,  ed  eziandio  della  scienza 
più  astrusa,  quando  iiiilia  d'importante  alla 
semplice  prosa  per  anco  si  consegnava.  Che  se 
Orazio  venne  , tuttoché  di  rimbalzo,  a collo- 
car tra  i poeti  Empedocle , il  suddetto  Aristo- 
tile non  gli  assegnò  altro  luogo  che*  tra  i fisio- 
logi. Cantore  nella  2'cogonia,  non  ò K>iodo  che 
un  agricoltore  nel  suo  lavoro  intorno  alia  vil- 
la. E quantunque  Luciczio  salga  sul  X’ai  uasu 
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con  gli  episodi!,  nondimeno,  perchè  nella  trat- 
tazione  rimane  abbasso,  di  poca  luce  d'ingegno 
parve  sparso  il  poema  suo  a Cicerone.  Poeta  , 
dir  mi  sembra  lo  Spolverini , è colui  che  tutto 
vede,  concepisce,  dichiara  poeticamente, che  la 
scienza  medesima  veste  d’un  corpo  , la  colora  , 
l’atteggia  e d’immagini  Torna  , e d’aifetti,  non 
che  d’armonia  ; ed  a cui  ciò  ancora  non  basta, 
ove  tratto  tratto  non  iscappi  in  disgiessioni , 
saltando  fuori  delTargomeiito  , e al  più  vivo 
estro  che  il  prende  non  obbedisca.  Se  nel  tem- 
po medesimo  mostrasi  ricco  di  belle  e recon- 
dite cognizioni , salirà  presso  molti  in  maggio- 
re stima  ; ma  , poeta  com’é , dovrà  rispleuuere 
per  quelle  gemme  massimamente  che  proprie 
sono  dell’arte  sua.  Queste,  o sìmili  cose  dicen- 
do per  avventura  , il  nostro  autore  parlava  già 
di  sé  stesso  , conforme  die  avvenne  a Tullio  ed 
al  Castiglione  , quando  la  forma  descri.«iSt‘ro 
quegli  delTOratore  ottimo,  questi  dtlToUimo 
Cortigiano. 

Sarà  dunque  fine  di  questi  poemi,  benché 
didascalici  si  chiamino,  il  diletto,  e non  già 
l’ammaestramento, come  vuoisi  comunemente. 
Perciocché  se  lo  scrittore  dee  colorire,  ani- 
mare, illuminar  tutto,  e servirsi  d’un  parlar 
figurato  , che  spesso  mal  può  accordarsi  con 
, la  precisiou  filosotica  ( onci'  ebbe  a dire  quel 
gran  maestro  delle  cose  rustiche  Filippo  He, 
che  la  poesia  s/ìf^ura  neWe  Georgiche  di  \ir- 
gilio,  o rende  men  vera  qualche  regola,  o qual- 
che fatto  f il  die  più  ancora  di  altri  poemi  di- 
dascalici dir  si  potrebbe  } se  quelle  parti  che 
lo  scrittore  non  si  confìda  di  ornare  abbastan- 
za, o gli  conviene  lasciarle  allatto  , o sol>i  toc- 
carle, quantunque  iinporianti  ; se  non  curerà 
quella  partizione  severa  c quell’ordine  reli- 
I gioso,  che  tanto  sì  ricercano  in  un  trattato 
[ prosastico,  ma  che  iie'versi  indurrebbero  uni- 
formiià  e freddezza  ; e se  talvolta  , in  vece  di 
cercar  pazientemente  la  cagione  di  alcun  feno- 
meno , si  farà  tosto  a spiegarlo  con  una  f.ivota, 
o con  qualche  invenzione  sua  , o altro  artihzio 
suo  proprio  ; con  qual  coscienza  potremo  noi 
atremiare  che  abbia  per  Bne  Tammaestranicnto? 
Ed  io  già  non  sostengo  che  nulla  s’impari  in 
tali  opere;  sostengo  che  tanto  è lungi  che  un 
letture  possa  addottrinarsi  in  ciò  , di  cui  trat- 
tano , che  poco  anzi  le  intenderà,  se  in  ciò  di 
cui  trattano  non  si  sarà  addottrinato  prima.  E 
I scarso  dilettto  e/^iandìo  ne  trarrà.  Conciossìaché 
I come  potrebb’egli  ammirar  la  diincoltà  che  lo 
! scrittore  valorosamente  vinse,  in  vestir  gli  og- 
getti , se  questi  oggetti  medesimi  e’iion  ha  pri- 
ma nella  lor  nativa  nudità  conosciuti?  Tutto 
ciò  posto,  io  veramente  non  so  vedere  , perchè 
didascaliche,  cioè  instruitive , si  chiamino  tali 
opere,  quando  assai  mcuo  inseguauu  di  alcune 
altre,  cui  nou  dassi  un  nome  così  superbo  del- 
l'cpiche  percagìoii  d’esempio,  e delie  diaiuina- 
tiebe,  che,  dipingendo  la  virtii  e il  vizio  , le  a- 
zioni  beile  e le  turpi,  e tutta  lavila  umana, 
quasi  in  uno  specchio,  parandoti  innanzi,  si  ag- 
girano intorno  a cose , le  quali , oltre  che  sono 
ancora  più  utili , di  tal  nuturu  sono  . che  a gu- 
sUrl'*,  uolì  che  ad  intenderle,  non  è punto  ue- 
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cessarlo  uno  studio  anteriore.  Aggiungasi , che 
ijon  variando  le  passioni,  e i doveri  dell’uonio 
chi  ne  parla,  in  qualunque  tempo  scriva,  scrive 
per  tutti  i tempi;  ciò  di  cui  non  possono  assi- 
curarsi coloro  che  in  man  prendono  materie 
scientifiche,  colpa  della  varietà  de’sistemi.alla 
quale,  spezialmente  nella  hsica,  quelle  mate- 
rie vanno  soggette.  Ma  non  saran  dunque  utili 
i poemi  didascalici  ? Saranno  : prima  perchè 
utile  chiamar  si  dee  tutto  quello  che  produce 
un  piacere  onesto  ; e poi  perchè  se  anche  uno 
scherzo  non  è letto,  ove  bello  sia,  senza  frutto,' 
con  molto  più  frutto  si  leggerà  un  componi- 
mento grave,  in  cui  si  tratta  di  cose  d’uso  non 
picciolo  nella  vita,  e più  rilevanti  che  non  è il 
trasporiamento  d’nn  lettorile  o il  rapimento 
di  una  secchia  o d’un  riccio.  Farmi  per  tanto 
che  siccome  sW  potrà  dire  che  i poemi  epico  e 
drammatico  insegnano  , o insegnar  deggiono, 
dilettando  , al  contrario  dir  si  potrà  del  poe- 
ma didascalico  , che  , insegnando  , diletta  ; o 
sia,  che  dove  q'ielli  han  per  fine  l’ insegna- 
mento , e per  m zzo  il  diletto,  questo  ha  il  di- 
letto per  fine,  e per  mezzo  l’insegnamento.  Ma 
d’un  altro  vantaggio  appresso  sarà  cagione, 
mercecchè  avrà  il  potere  di  eccitar  gli  uomini 
all’acquisto  di  qualche  scienza  , o arte  prege- 
vole ; e ben  mostrò  d’accorgersene  il  celebre 
M'*cenate, quando  acantarc  l’agricoltura,  dicui 
volea  riaccendere  ne’Roraani  l’amore,- invitò  il 
più  dotto  e soave  cigno  che  s’udisse  allora  nel 
mondo. 

La  strada  , per  dove  Giovambatista  Spol- 
verini si  mosse  , dà  a divedere  quanto  di  tutto 
ciò  che  ho  detto  vivesse  persuaso.  Il  poeta  trovi 
in  lui  sempre,  o il  mago  , se  cosi  posso  chia- 
marlo , che  una  pianura  arida,  un  monte  alpe- 
stre cangia  con  le  sue  parole  in  giardino.  Nè 
già  rimane  di  palesarsi  ad  un  tempo  valentis- 
simo agricoltore.  Conclossiachè  se  egli  è vero 
che  niuuo  diverrà  un  perfetto  coltivatore  del 
riso  con  quel  libro  in  man  solamente,  vero  è 
altresì  che  non  inscrive  quel  libro  chi  nella  col- 
tura del  riso  non  sia  perfettamente  versato.  Di 
che  tanto  più  si  vuol  commendarlo  , chè  soc- 
corsi non  ricevè  che  dall’ingegno  suo  e dalia 
sua  industria  ; chè  dalle  proprie  osservazioni 
dovè  trar  tutto;  chè  i modi  ancora  e le  frasi 
gli  convenne  crearsi  in  parte;  onde  maestro  fu 
a sè  medesimo  , e quindi  si  meritò  il  bel  titolo 
di  aóroStòjiv.r'ros^  ‘-on  cui  Omero  decorò  l’e- 
mio.  Dirò  eziandio  che  bastata  gli  sarebbe  una 
cognlzion  minore  dell’argomento,  se  in  nuda 

Prosa,  o iti  versi  non  molto  da  questa  dissimili, 
avesse  trattato.  Perchè  quanto  più  egli  dava 
nuove  forme, colori  ed  atteggiamenti  alle  cose, 
tanto  più,  a non  errare,  necessità  avea  di  co- 
noscerne la  natura  a fine  di  non  travisarle 
mentre  le  adobbava.  Più  signore  gli  bisognava 
essere  della  sua  materia  , acciocché  la  voltasse 
a piacer  suo  e rivoltasse  senz’ai terarla,  nobili- 
tanilo  gli  oggetti  ancor  più  volgari , ingenti- 
lendo i più  rozzi , riscaldando  i freddi , gli 
«umili  sublimando,  e il  movimento  infondendo 
in  tutti  e la  vita.  Pieno  d’ammirazione  per  la 
biada  nobile,  di  cui  parla,  parlare  nua  sembra 


forse  d’un  essere  auimato,  dell’eroe  veramente 
del  suo  poema  ? 

Al  sito , a 1 aria , al  clima 
UojM)  c por  mente  in  pria.  Sdegna  il  su^ierbo 
Germoglio  , prole  de  l’Aurora  , in  tale 
Parte  abitar,  dove  dceliiui  lasso 
11  Sole,  o l’Aquilnn  spiri  da  l’Orsa. 

Odia  il  verno , ed  il  gelo  ; c tal  disj>etto 
Prenderebbe  l’alticr  di  procacciarsi 
( Come  la  spelta , il  lin  , Porro , il  frumento , 

Altro  grano  simil  ) schermo  da  i crudi 
Strali  de!  fi-ctido  assalitor  sotterra  , 

Che  ove  a ciò  lo  forzasse  il  cuitor  folle, 

Scoppierebbe  di  duci,  d’ira  c vergt^ua. 

Ecco  la  corda  che  toccar  vuoisi;  quella  toccata 
già  da  Virgilio,  nelle  cui  divine  Georgiche  i 
frutti  degeneranti  si  dimenticano  del  saper 
primiero,  e si  maraviglia  delle  novelle  froiidi, 
e de’ non  suoi  pomi  l’albero  inoculato.  Nè  lo 
credo  che  lo  stesso  Virgilio  potuto  avrebbe  fa- 
vellar meglio  del  ritorno  dell’acqua  sul  campo, 
quando  il  riso  comincia  già  ad  appassire. 

Or  ecco  alGn  da  l’odVato  csìglio , 

Dal  rio  divorzio  richiamata , dove 
L’iucaiiiiniau  il  cullor , del  caro  in  traccia 
Teucro  alunno  suo  ritorna  l’acqua , 

E mentre  ella  scn  vicn , tra  via  si  lagna  , 

Mormorando  fra  se , di  tardar  tropjx)  : 

Tal  la  stimola  amor  ; nò  il  fuggitivo 
Piede  [>onno  arrestar  o erbose  sponde, 

O ristretto  camiiiin , o fango , o sasso , 

Ma , sollecita  in  giù  steiidi!iido  il  corso  , 

Sol  di  giunger  s’alfrctta  ov’ci  Pattcnde. 

Quivi  giunta  sul  piano , entro  cui  laugue  . 

Scolorito , ed  umil  Pamalo  germe, 

Si  distende  ad  un  tratto  c si  dirama. 

Per  argini , jicr  docce , e per  spiragli  , 

E qui  spiccia , là  geme,  ivi  trabocca 
Di  canale  in  canal , di  varco  in  varco  , 

Fin  che  ;>artiU , c largamente  sparsa 
Su  lo  stesso  Icrreii  seco  s’udagia. 

Ma  trovando  il  mesebiu  lordo  ed  infermo, 

Tutta  affetto  e pietà  lo  cinge  c abbraccia, 

Gli  ricerca  ogni  flfira , ogni  mal  scopre , 

E le  piaghe , e Pardor  gli  terge  e ammorza; 
ludi  al  primo  vigor  reso  e a Pasjwllo, 

Siu  nutrice  non  pur,  ma  sposa  amante, 

Guarda  il  letto  comun  con  si  gran  fede. 

Si  1')  invoglia  di  sè,  tale  gPiufonde 
Forza  c desio  di  propagar  se  stesso 
Ne’cuiri  figli  ; cosi  [H)Ì  li  juscc , 

I,i  solleva  e sostien , gli  addoppia  c stendo , 

Clic  di  loro  si  fa  riparo  ed  umbra , 

£ di  nuova  beloitc  il  raimpo  adorna. 

Ma  miu  per  tanto  neghittoso  c tardo 
L’accorto  agrieoi lor  non  le  consenta 
Colai  voglie  sbramar  quanto  le  piace  ; 

Che  dee  per  prova  essere  iustrutto  ornai 
Quanto  a sei.-mar  gli  spirti  intenda  e vaglia 
Dn  piu  lungo  Imeneo,  (piai  rechi  danno 
Se  per  tropi»  indugiar  si  snervi  o scaldi 
Nella  stessa  magiuu  Ponda  compagna. 

Per  verità  non  è men  bella,  che  ardita,  questa 
maniera,  e gran  diletto  dee  recarci  un  poeta, 
che  mai  non  cade  in  quel  precipizio  , di  cui  s'i 
spesso  corro  su  l’orlo.  S’unisce  agli  altri  senti- 
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menti  piaoerolt , che  proviamo  in  leggendoìo, 
un  certo  raccapriccio  giocondo  nel  vccferlo  per 
qualche  istante  in  }>ericolo4  e poi  una  gioia 
mista  d'ammirazione,  tosto  che  in  salvo  il  reg- 
giam'>.  Quando  bene  alcuna  volta  di  cader 
gTincontrasse,  io  nondimeno,  purché  non  per- 
desse l'ali , l'anteporrei  a colui  che  per  luoghi 
piani  cammina  senza  infortunio  alcuno , non 
essendo  maraviglia  che  mai  non  inciampi  chi 
per  luoghi  piani  cammina  sempre.  IVla  se  in 
uno  scrittOTe  sì  timido  non  v’ha  mai  occasione 
di  biasimare,  spesso,  dice  Pope,  occasione  v'ha 
di  dormire:  e mi  perdonin  coloro  che,  rispet- 
tando gli  antichi,  dove  ancora  son  più  arri- 
schievoli,  perchè  antichi  sono  d’ogni  ardire 
anche  bello , che  trovano  in  un  moderno , ai 
scandolezzano. 

Gli  argomenti  acientifici  han  sempre  qualche 
parte  così  ritrosa  ed  indocile  , che  coprir  non 
si  lascia  di  alcuna  spezie  di  poetico  abbiglia- 
mento. Quale  spedieote  prendeallora  l'accorto 
scrittorer  O non  tenta  punto  d’entrare  in  quel- 
la parte  resistente  e sdegnosa  , o vi  si  traitien 
sopra  un  momento,  e passa  subito  ad  altro, 
qua)  viaggiator  delicato , che  in  sito  inameno 
non  sa  fermarsi.  Però , indicati  con  rapidità  i 
modi  del  misurare , dividere , e regolar  l'a- 
cqua f soggiunge  lo  Spolverini  con  grazia  : 

Opra  ftgevol  non  è , nè  di  tal  arte, 

Che  (le 'fior  d’Eliama  ornar  si  posse. 

K(1  altrove  con  più  garbo  ancora  : 

Ma  qui  che  dir  potsìo,  se  colai  arte 
Sì  Dc'sccreli  su'>i  s invulvc  e copre , 

Che  qua)  vergio  ritrosa  abburre  e schiva , 

Non  che  Pornarse,  il  (Umuslrarsi  altrui? 

Talvolta , per  quantunque  intrattabile  ci  paia 
una  parte  del  nostro  argomento , non  lice  , at- 
tesa la  multa  sua  importanza,  saltarla;  e in  tiil 
caso  , quella  non  potmdosi  ornare  , almeno  un 
qualche  iVegìo  de’più  preziosi  sìcolloca  tosto  vi- 
c.in  di  quella.  Parla  il  nostro  poeta  delle  varie 
maniere  a conoscere  il  piano  su  cui  si  vorrebbe 
dar  corso  all'acqua  ; quindi  Parchipenzolo  ad- 
dita , la  squadra  sul  regolo,  le  due  ampolle 
ugualmente  piene all'estrcmitadi  dello  stesso, 
il  vetro  cilindrico  con  entro  la  bolla  dell'aria 
e la  canna  metallica  sul  treppiede  con  le  due 
lazze  agli  estremi , che  pur  s'empion  di  colori- 
to liquore  ; giacché  il  teodolite  che  oggidì  è in 
uso  non  era  per  anche  stato  inventato.  Ciascun 
V ede  la  serietà  geometrica  dì  queste  particola- 
rità. Ma  il  poeta,  rivolgendosi  a chi  trasporla 
di  luogo  in  luogo  l'arnese , e poi  a traguardare 
si  ferma , apre  subito  questa  scena  ridente  : 

Io  (iri  seguì  cmì  dì  tratto  in  tratto 

Con  IWiiie  ìonaDii , e con  lo  «guardo  addietro, 

Q ual  udm , che  molto  amata  cosa  laad , 

£ contrario  al  tuo  core  il  jwsso  steoda  ; 

O a queU'atlu  simile,  io  cui  ci  pioat 
L a fiivolosa  età  l aoticu  Giano. 
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E poco  appresso  : 

Tale  aereo  cammin  ( che  altro  per  certo. 

Se  il  ver  ti  cerca , nou  ci  udunibra  , u reprime 
Del  gran  Dedalo  il  voi  su  cerai  ale 
Dal  Dittèo  labirinto  ai  Tosco  lido) 

Qu^>^t  aereo , dich’io,  facìl  viaggio 
Ti  additerà  , se  {tossa , e |)cr  qual  via 
Drizzarsi  il  rivo. 

Ciò  viene  ad  essere  nella  poesia  quello  .stesso 
ch’é  lo  scolpire  in  porfido  irella  statuaria. 

Se  oggetti  v'hanno  così  severi,  o superbi,  che 
qualunque  rifiutino  abbellimento  esteriore,  e 
andar  vogliano  adorni  sol  di  sé  stessi,  non  ve 
n'Iia  forse  alcuno  s'i  basso  e vile  , che  alzar  non 
si  possa  e nobilitare.  Che  odiosa  creatura  e in- 
crescevole non  è il  topo  ? Pur  giunge  a piacer- 
mi in  questo  scrittore  , sotto  le  cui  dita  , non 
altrimenti  che  sotto  quelle  di  Mida  , ogni  rosa 
diventa  oro.  Favellando  egli  di  tutte  quelle  co- 
se che  il  riso  danneggiano,  ricorda  al  buon 
villano  per  ultimo  , che,  mentre  s’adopra  al  di 
fuori , e manda  la  sua  iàmigliuola  a esplorare 
intorno , 

K>v*rnte 

Altro  nemico  ha  io  sen  tanto  più  infesto, 

Quanto  |iÌù(Kxulto:  se  non  che  pahrsi, 

Mostri  la  Iure  i tradimenti  e ì danni , 

E le  lacere  nicmlira,  e i tronchi  guinbi 
Seuiinali  qua  e là , che  asnmiiiente 
Rose  reinpio  ladrrm , dico  del  topo 
AhitatordeTossi.  Erra  l'iniquo 
Lungo  le  rive  ed  i viciuì  stagni 
Or  fra  ì giunchi  aasc(«o , ora  fra  IVrhe , 

Sempre  inleso  a predar  : c se  per  sorte 
Lo  Scuote  ombra , o rumor , dentro  gli  usati 
Givil , ne’noti  gorghi  agi)  del  |nri 
Nuotatore  e peduo , fugge  u s'asconde. 

Fu  detto,  che  imitati  dall'arte  volentieri  si 
veggono  ancora  gli  animali  più  en'erati  e ì ca- 
daveri, .^Vjjcvv  Ts  xù'^  àyjSivfjifv'V , 

y.AÌ  ysyj;i>>y,  come  scrisse  nel  capo  quarto  della 
Poetica  il  gran  filosofo  dì  Stagìra.  Ma  se  la  be- 
stia é .sclùfiisa  , benché  piaccia  in  una  tela  di- 
pinta l'imitazione,  l'immagine  tuttavoita  non 
potrà  non  esse  nauseante.  Quindi  ha  non  pic- 
ciolo vantaggio  dal  pittore  il  poeta  , che . rap- 
presentando più  azioni , e anche  il  molo , può 
dalla  descrizion  delle  forme  prescindere,  secon- 
do che  fece  appunto  lo  Spolverini  ; il  quale  coi 
diversi  nascondimenti  di  quel  sozzo  animale  tra 
i giunchi  e tra  l'erbe  , e con  le  sue  rapide  fu- 
ghe per  terra  e per  acqua,  mel  rappresenta  ab- 
bastanza , perchè  io  lo  vegga,  e non  pei  òsi  che 
dalla  sua  schifezza  , che  lugge  anch’essa  e na- 
scondesi , offeso  io  rimanga. 

Ma  che  dovrò  io  dire  degli  episodii7Non  po- 
tea  egli  non  avvedersi  che  quella  ìiistruzione 
continua , comcchè  variata , fiorita  ^ indorata , 
dee  generare  alla  lunga  nella  più  parte  dei  let- 
tori una  certa  stanchezza.  Nella  trattazione  il 
poeta  didascalico  ; eziandio  più  abile,  va  , dirò 
così , a remi , maestrevolmente  bensì , ma  puro 
con  qualche  fatica  ; giunge  il  momento  oppor- 
tuno d'un  episodio , ed  ecco  sorgere  un  veuto^ 
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ch’è  quell’estro  più  forte  da  me  già  mentovato, 
per  cui  mette  vela,  a cui  lasciasi  trasportare, 
conducendo  seco  i suoi  lettori , che  ne  gioisco- 
no. Non  dubitò  per  tanto  il  nostro  Spolverini 
d’interrompere  l’ instruzione  frequentemente 
con  le  digressioni:  le  quali  furon  credute  dallo 
scaltro  Ovidio  così  necessarie  in  un  poema  pre- 
cettivo, che  noiar  temè,  ove  astenuto  se  ne 
fosse;  anco  insegnando  ad  amare.  Ciascun  sa 
che  COSI  volentieri  e così  spontanee  deggiono 
uscire  fuor  del  trattato,  che  sembrino  dal  trat- 
tato stesso  naturalmente  e quasi  necessaria- 
mente prodotte.  Quindi  io  non  crederò  mai  che 
Virgilio  su  le  prime  terminasse,  come  vollero 
alcuni,  il  suo  Libro  su  le  Api  con  un  Elogio  di 
Gallo , perchè  , omesse  le  altre  ragioni  da  po- 
tersi addurre  in  contrario,  non  si  vede  con 
qual  grazia  Cornelio  Gallo  sarebbe  uscito  fuori 
degli  alveari.  Il  didascalico  poema  a me  parve 
sempre  un  palagio  magnifico  con  le  sue  adia- 
cenze deliziose  all’intorno  ; si  passa  da  quello 
a queste , e da  queste  si  torna  a quello  , e ciò 
fassi  più  volte  , ammirando  or  le  sale  , le  stan- 
ze , le  gallerie  , e quando  i boschetti , le  fonta- 
ne , gli  agrumi  ; ma  del  palagio  e delle  adia- 
cenze un  sol  tutto  viene  a formarsi.  Vedete co- 
me  , leggendo  lo  Spolverini , s’entra  facilmen- 
te, per  così  dire,  nell’acque  dell’Adige  che 
inonda  Verona  , in  fine  del  primo  libro  ; facil- 
mente nel  Reame  di  Spagna  in  fin  del  secondo; 
nelle  lodi  della  vita  campestre  al  terminare  del 
terzo  ; e al  compiersi  uelrultimo  nel  racconto 
della  favola  d’Io , con  cui  dall’Egitto  e dalla 
Persia  si  conduce  in  Grecia  il  forestiero  riso,  e 
dalla  Grecia  in  Italia.  E lo  stesso  dicasi  degli 
altri  episodi!  sparsi  qua  e là  in  tutta  l’opera. 
Di  troppa  frequenza  accusolli  qualche  schizzi- 
noso, e non  mancò  chi  l’ultimo  di  lunghezza 
troppa  rimproverasse:  ma  io  non  sono  di  que- 
gli ingrati  che  biasimano  le  cagioni  stesse  dei 
lor  piaceri.  Vorreste  voi  dunque  di  un  sol  ver- 
so accorciare  la  narrazione  certo  non  breve 
della  favola  d’Aristéo,  che  chiude  quelle  Geor- 
giche, ove  non  s’incontra  verso  che  non  muo- 
va meraviglia , se  udiamo  il  venerando  Gravi- 
na? Foi'se  , per  digressione  alla  metà  d’un  li- 
bi o,  prende  soverchio  spazio  quella  su  le  vi- 
cende di  Genova  ; e lo  stesso  scrittore  par  con- 
fessarlo : 

Dell  che  m’arresto  io  qui!  che  più  m’aggiro 
Con  Io  stridulo  suon  d’inculta , agreste, 

Atta  solo  a le  valli , umil  zainpigoa 
Su  tai  cose  funeste , c altere  tanto, 

Degne  di  gonfiar  trouiba,c  ornar  coturno? 

Chi  non  gli  perdona  ? Chi  vorrebbe  anzi , die 
fallito  , se  fallì , egli  non  avesse?  E giacché  no- 
minai l’episodio  d'Aristéo,  io  starei  per  aggiun- 
gere , quando  non  fosse  temerità,  cne,  dal  lato 
dell’invenzione,  il  supera  di  gran  lunga  quello 
della  fanciulla  Io.  Per  verità  indarno  si  cerca 
nel  primo,  parlo  con  la  fronte  a terra  , il  giu- 
dicio  solito  di  Virgilio.  Cirene  manda  il  figliuo- 
lo suo,  che  perdè  le  api , a saper  da  Proteo  la 
cagione  ignota  della  sua  perdita.  Ma  s'ella, 


conforme  che  pare  , non  la  ignorava,  che  biso» 
giio  v’era  «l’interrogare  il  profeta  ? Forse  per 
trarne  il  rimedio?  Nè  anche:  perchè  questo 
vien  poi  dalla  stessa  madre  insegnato.  È dun- 
que il  Nume  posto  in  iscena  senza  necessità,  e 
unicamente  a dipingere  cn’versi  più  nobili  e 
più  artiiiziosi  la  morte  d’Euridice , il  dolor 
d'Orfeo,  e la  sua  discesa  airinferno;  tutte  cose 
che  in  bocca  del  poeta  stesso  , vaglia  il  vero  , 
più  volentieri  starebbero.  Così  già  non  adopera 
Omero  , nella  cui  Odissea  Menelao  può  dal  so- 
lo Proteo  imparar  ciò  che  far  gli  bisogna  per 
ricondursi  alla  patria;  e il  Dio  parla  veramen- 
te , non  il  poeta.  Taccio  il  descriversi  la  casa 
di  Cirene  con  una  magniiicenza  e una  pompa 
che  assai  più  converrebbe  all’abitazion  di  Teti 
nel  mare , che  non  a quella  della  figlia  del  pic- 
ciolo fiume  Penóo.  Ma  lo  Spolverini  aU’incoii- 
tro  nulla  introduce  nel  suo  racconto  che  noti 
abbia  tutta  la  convenevolezza:  racconto  sparso 
ili  oltre  di  sì  belle  particolarità  che , se  per 
questo  rispetto  il  Virgiliano  non  arrivò  , viea 
da  ciò  solamente  che  inarrivabile  è il  Vir- 
giliano. 

Un'altra  maniera  e leggiadrissima  v’ha  di  or- 
nainento  in  tali  poemi  : le  favolette.  Per  que- 
ste io  non  intendo  qui  propriamente  la  teolo- 
gia tle’Gentili  , ma  sì  que’fatti  che  l’autor  me- 
desimo crea,  o inventando  personaggi,  o di 
quelli  servendosi  della  favola;  fatti,  con  cui  o 
esprime  alla  foggia  sua  qualche  verità,  o spie- 
ga qualche  fenomeno  , o l’origine  mostra  di 
qualche  arte  , o ragion  rende  di  alcuna  deno- 
minazione ; e va  disporrendo.  Usando  i perso- 
naggi mitologici , gode  l’autore  di  minor  li- 
bertà e quindi  meritar  sembra  lode  maggiore. 
Ed  io  non  so  , se  più  favolette  ch’episodii,  non 
debban  chiamarsi  i suddetti  raccouti  delle  av- 
venture d’Io  e di  Aristéo;  i quali,  dichiarandck 
l’uno  l’origine  del  riso  in  Europa  , e l’altro  il 
segreto  di  rinnovare  gli  sciami,  vengono  quasi 
ad  esser  parti  integranti  dell’argomento.  Ciò 
che  può  dirsi  parimente  di  quei  due  luoghi 
«Iella  Sifdide , nel  primo  de’quali  si  descrive, 
favoleggiando,  la  formazion  del  mercurio,  e 
nel  secondo  la  scoperta  del  guaiaco  , o sia  le- 
gno santo;  onde  vano  tornerebbe  il  timore  cho 
svegliossi  nel  Rembo  , delle  troppe  digressioni 
del  Fracastoro.  Ma  ritornando  al  nostro  Gio- 
vambatista,  quanto  non  è gentile  la  favoletta, 
con  cui , accennate  le  malattie  più  crudeli  che 
afiliggono  il  diletto  suo  riso  , ei  rende  ragione 
poeticamente  di  quella  che  Belone  nel  paeso 
nostro  sì  chiama  ? 

D'iina  sì  strana  infermità , «l’un  tale 
Struf'gimcnUi  crudele  un  tempo  ignoto 
Molti  molto  pchsàr;  ne  jicrùin  tanti 
Divisameuti , c sì  diversi  il  vero 
Pur  un  solo  mostrocci , onde  sicuro 
Porger  s«x;corso  al  rio  contagio,  c incontra 
Farsi  al  tòsco  mortai , die  al  mondo  nato 
Già  fin  d’allor  creder  si  dee , che  aperto 
Da  l’un  dc'lati  a la  Trinacria  il  dorso, 

Ad  infettar  spinse  i destrier  fumanti 
Lo  Stigio  rapilor  laure  di  sopra. 

Ma  dal  Frigio  terreo , da  la  materna 
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Irla  Ceirr  tortiaiulo , appena  sn'rse 
Del  maligno  va|K>r  iiii|>resse  e ÌDguuibrt 
)>r  sue  (luirt  eaiii)>«gne  cd  ì vestigi 
IX‘1  furto  resi , clic  «la  dolore  e sdegno 
Vinta , squarciato  il  cf  in , perrosso  il  petto , 

Quella  terra  esecrò,  quasi  ella  avesse 
^'e  la  rapina  abbuminevol  parte. 

Poscia  tratta  in  furor  di  propria  msDO 
Arse  vomeri  p rastri , a morte  spinse 
Co'biioi  gli  agricolluri , e vuUi  altrove 
1 frenati  colòhri , in  preda  tutte 
Lasciò  a lorrida  lue  le  biade  inferme. 

Al  partir  de  U Dea  quella  famosa 
Ferondilà  dis|iarve , e ralimeuto 
Primo  in  venen  tornò  ; non  aure  il  delo , 

Aon  rai  temprati  il  soie,  e non  amiche 
Donò  Gìuno  a quel  suol  piogge  e rugiade. 

AUor  Giose,  la  figlia,  e gli  altri  erranti 
Biechi  rotando  con  maligna  luce 
Vane  reodean  le  «piche,  aduste  l'erbe, 

E mendace  la  terra,  e ateril  Tanno. 

Nè  cleposto  Cerere  avrebbe  lo  sdegno  , e quel 
6UO  crudele  proponiuieutu,  ae 

Non  sc^ei  tu . bella  d'Alféo  nemica 
Castissima  Aretusa,  a farla  accorta, 

Che  Prosrrpìna  sua  nc'Stigj  regui 
Al  terzo  Giove , sposa,  e di  sua  sorte 
Nè  lieta,  nè  dolente,  ove  al  ritorno 
Apre  Orligiu  la  via , fu  da  te  vista 
Tra  le  Ninfe  l^clée  vagar  tranquilla. 

Udito  ciò  la  Dea  sale  in  cielo,  ed  impetra, 

ch'indi  la  6gUa 
Tra  i!  mnsorte.p  tra  lei  divida  Tanno. 

Perché  ammollita,  e |>er  si  dolce  patto 
Disacerbando  il  duol  , tutta  si  volse 
Gli  afQilli  a ristorar  vedovi  campi , 

E da 'germi  a sgombrar  le  nebbie  immonde. 

Essa  anair  non  sdegnò  su  l’aureo  cocchio 
(riomoc  notte  vagar,  seco  traendo 
Fresche  molli  rugiade  c tepid’acque, 

E secondi  al  bisogno  i venti  e il  sole. 

Tuttavia  non  sì  dileguano  cosi  i vapori , che 
perdano  affatto  il  diritto  antico  : 

Cb  anzi  ben  spesso  avvien  ( forte  per  opra 
De  cocenti  sospiri , onde  richiama 
A se  Fiuto  talor  la  cara  sposa , 

Cui  fanno  lenta  de  la  madre  i vezzi, 

Allor  quando  Nettuno,  ed  Opi  il  varco 
Al  suo  regno  dotai  ofEronle  a|>erto) 

Che  ripieni  cnsl  di  nitro  e zolfo , 

D altre  ree  qualità,  levinsi  in  alto, 

Onde  da 'nembi  qua  e là  dis|)ersi 

Ora  guastan  sementi , or  erbe, or  acque, 

£ d'occulto  veneoo  empion  la  lem. 

Ma  perchè  sopra  tutto  convien  ne*bisogni  ri- 
volgersi al  cielo,  sì  raccomanda,  sul  finire,  al 
villano  i’osservanr.a  di  quelle  cerimonie  sacre, 
che  diconsi  Rogazioni , e che  sotto  un  velo  di 
teologia  pagana  , velo  trasparentissimo  , ven- 
gono con  sommo  garbo  descritte.  E non  è forse 
iavoletta  ed  episodio  ad  un  tempo  la  pittura 
dell  inondazione  dell’Adige?  Couciussiacliè  alla 
collera  di  Diana,  dolente  per  re.slcrmiuio, che 
tornò  fri  Tiocevule  , de’can  suoi  boschi,  riferi- 
PlNDEM.  ELOGI. 
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I sce  il  poeta  le  inondazioni  de*fiami;  dalle  quali 
passa  a dipuiger  quella  rhe  la  patria  sua  trava> 
gliò  nel  mille  settecento  dicìannuve;  quando 
; egli,  giovane  ancora , tanto  più  profonda  im> 
I pressione  dovrà  riceverne,  che  più  nuovi  in 
; ini  erano  ancora  rimmaginazione  ed  il  cuore. 
Malgrado  di  questo,  parmi  quasi  peccato  che 
Tallagamento  del  cìnqnantaseite  non  abbia  in 
vece  dipinto  e renduto  immortale  un’azione 
sublime,  che  nllor  sì  vide  \ azione  ignota  forse 
ad  alcuno  de’mlei  lettori , benché  degiiissimft 
dVsser  da  tutti  gli  uomini  coiiusciuta.  Bove* 
sciati  avendo  l’Adige  furibondo  due  archi  di 
ponte  in  Verona,  una  torte,  che  tra  quelli  s’al-« 
zava,  e nel  più  alto  della  quale  donne  e fan- 
ciulli tremavano,  rimasta  era  in  mezzo  al  fiume 
isolata,  e cosi  pendente  da  un  lato;  checon 
la  cima  sporgea  otto  piedi  in  circa  fuor  della 
base.'Bartolummeo  Kubele,  di  condizione  con'* 
tadinesca,  ma  di  nobilissimo  animo,  pianta 
lunghe  scale  su  quella  parte  de)  ponte  che  alla 
torre,  cui  le  appoggia,  più  a’uvvicinava;  sale 
per  quelle;  non  isbigottisce  punto  , perchè  le 
scale,  rilassatasi  la  corda  che  univaie,  sì  pie- 
ghino alquanto;  e , pervenuto  felicemente  alla 
sommità  , cala  giù  per  una  fune  industriosa- 
mente le  donne  e i lanciulli  Tun  dopo  l’altro,  e 
poi  scende  anch’egli  tra  le  acclamazioni  festive 
dell’attonito  popolo  spettatore.  Ma  ciò,  cui 
più  si  vuole  por  mente,  si  è , che  rifiutò  l’oro, 
dicendo,  non  esser  quello  il  motivo  che  i’a- 
vea  mosso , nè  la  ricompensa  quella  ch’egli 
aspettava. 

Bltuh,  Grandeur,  blush!  proud  courts,  svi/Adrw 
yours  blasé  / 

Vo  liltìe  stari!  hideyaurs  diminisk! dn^s : 

sciamato  avrebbe  in  tale  occasione  altresì  il 
suddetto  divino  Pope. 

Non  sono  molto  diversi  di  genere  da  quelli, 
ch’io  già  indicai,  altri  abbeliimentì,  che  pur 
favolette  possono  dirsi  , benché  brevissime. 
Rivoltosi  alle  villanelle  che  purgano  deH’erbe 
malvage  il  campo  innacquato,  udite  come  le 
rassicura  : 

Noo  vi  faccia  temer  d'ureido  serpe , 

O d'ingorda  mignatu  il  dente  acuto  ; 

Che  nel  regno  di  quella  . onde  amor  nacque, 

Scoire  sema  valeo  [tlacido  ogni  angue. 

E a proposito  di  Venere  appunto,  osservate 
un  poco , s’ella  tale  non  apparisce  ne* versi 
suoi,  qual  si  mostra  in  Pafo,  o in  Amatunta, 
cioè  accompagnata  dalle  Grazie  : 

Deh  viea  propizia  a noi  teco  portando 
La  copia  in  mano  e la  letizia  in  volto, 

E il  tuo  figlio  ne  gli  occhi ,«  in  buca  il  rìaos 
Che  da  questo  per  certo, e non  altroode, 

Da  quest'atto  gentil,  da  quel  vezzoso 
Moto  de  le  tue  labbra , onde  sereno 
Rider  fai  tosto  il  ciel , dove  ti  volga , 

Diero  i Toschi  cultor  nome  a tal  grano? 

Nè  cosa  v’ha,  che  a noi,  giudice  il  guardo^ 

Meglio  di  questo  rappresenti  o mostri 
Tu’argentea  conca,  c le  materne  spume. 

J4. 
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sono  diamanti  che  basterebbero  a 
Irgrare  qual  muteria  fosse  più  grave  cd  au- 
stera , su  la  quale  si  coUocasseru  ; ma  sì  latti 
«iiamanti  non  li  trae  della  lor  miniera  che  ima 
valida  fantasìa,  la  qual  trovar  sa  negli  oggetti 
tra  loro  più  ditfeienti  le  correlazioni  più  gen- 
tili , più  giuste  ed  insieme  più  inaspettate. 

La»<  eiò  tanti  altri  oruanienli  che  appartener 
sembrano  particolarmente  a tali  poemi , e che 
il)  quello,  di  cui  ragi<»no,s'incoii'rano:  le  com- 
parazioni che  fanno  ad  iin  tempo  i’uflicio  di  ri- 
schiarare e quel  dì  Iregiaie;  certe  osservazioni 
ingegnose,  e certe  altre  che  paion  venir  dal 
cuoie  più  ancora  che  dalVingegno  j qui  un’al- 
lusione a qualche  uso  ^ là  un  cenno  di  qualche 
urte,  o d’alcuno  storico  latto  notabile;  per  tutto 
la  facoltà  di  magnificar  gli  ogg'^tti  senza  ren- 
derli, come  vi  ha  pericolo,  ridicoiusi,  e più 
piccioli  eziandio,  mentre  sì  vuole  ingrandirli; 
finalmente  una  mano  ricca,  ma  savia,  che 
sparge  i fiori  a dovizia  , e non  però  sì , che  so- 
^ercniamente  ammassati , si  nnocano  scambie- 
volmente. E piace  altrt  sì  un  poeta,  rhe,quan- 
tnnque  pieno  del  suo  soggetto,  non  chiude  fa- 
nimo alle  vicende  de’tempi , i tagli  sente  delle 
sventure  generali^  e,  consacrando  alfune  e al- 
l’altre  (|ui  e qua  alcuni  versi,  sMmmedesima 
per  un  istante  con  gli  altri  nomini;  dalconiun 
de’quali  l’arte  divina  ch’esercita  tanto  il  di- 
vide. Tutte  le  quali  cose  , e altre  ancora  , che 
troppo  saria  mentovare,  tanto  più  si  ricercano 
in  tali  componimenti  , che  meii  luogo  ci  ha 
l'invenzione;  dico  meli  luogo,  non  essendo  io  • 
del  seiiiiniento  di  quelli  che  ne  la  e.sclii<louo 
aiiàtlo,  ed  opinano  che  il  poenia  didascalko, 
confutme  vuol  Marmontel,  non  sia  poema,  se 
non  quanto  particoUriz/a.  Pare  non  ricordarsi 
di  parecchie  vtzzo^eopere  in  lingua  latina  dei 
«noi  Francesi  e di  quella  tra  fai  re  del  p^dre 
Biunioy  su  la  Furniazion  d<  I Vetro,  opeis 
tutta  d^inveiizi«>ne;  iutantuchè  la  naturale  ve- 
triheazione  , c l’artiliziale,  e la  proprietà  degli 
strumenti , di  cui  si  giovano  per  grazia  del  ve- 
tro la  fisica  sperimentale  c fastroiumiia,  tutto 
dall’ingegnoso  (Gesuita  con  varie  e ridenti  fin- 
zioni viene  spiegato.  E chi  vieta  die  non  diasi 
per  base  afa  fabbrica  intera  un  solo  poetico 
immagimimeuto,  ornandola  eziandio,  non  al- 
trimenti che  l'epopea  , d'un  nniravighoso  poe- 
tico, e Iraendovi  dentro  dal  cielo  della  genti- 
lità un  qualche  Dio?  Himarià  solo  allora  un 
Battenx  ad  asserire  che  questi  pò»  mi  non  pos- 
.*!on  ricevere  nè  azioni , né  passioni , nè  attori. 
So  bene  , scriversi  da  fluinliliano  , u4rati 
materia  mota  caret  : ma  io  non  direi  chela 
materia  di  Arato  è priva  di  movint^nto;  direi 
che  Arato  non  .seppe,  o non  volle  iniprinier- 
velo.  Di  fatto  quale  scienza  più  poetica,  se  que- 
sta espressione  usar  posso  , dell'aslronumia?  li 
cielo lion  è forse  tanto  pieno  di  finzioni  mito- 
logiche quanto  la  terra?  Sarà  uien  favore- 
vole ai  voli  del  poeta  , che  alle  ossern’azionì 
ed  ai  calcoli  del  filosofo,  Urania,  ch’è  una 
delle  iUuse  ? 

Ma  sul  proposito  della  mitologia,  non  vuoisi 
dissimulare  che  alcuni  critici  ripresero  fino- 
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stro  autore  di  aver  largheggiato  troppo  nel- 
ihiso  della  medesima,  lo  riprenderei  questi  cri- 
tici di  non  aver  fatto,  prima  di  sentenziare,  le 
debite  considerazioni.  Àltiu  ctou  stmo  le  men- 
zioni delle  favole  , altra  quelle  favoU^se  deno- 
minazioni che  il  discorso  ci  aiutino  a nobiii- 
ture-Teti  cGiunoiie  sigmfuano  lor.'e  afro  che 
il  mare  e faria  , Opi  la  iena  , Ebe  la  giovi- 
nezza? Si  aggiungono  i noni»  laiolosi  m cìeio 
dati  ad  alcune  costellazioni,  in  lena  ad  alcuni 
animali  ed  anco  a certe  operazioni  deifuoino; 
oltre  i favoleggiamenti  daffaiitore  inimaginatì, 
ma  esposti . aeconduchè  io  già  notai , co'per- 
sonaggi  della  mitologia.  Tuitavolta  saraiivi  di 
quelli  che  non  istaranno  cuutentì  a ciò,  e eh'*, 
iavellando  delle  digressioni , diran  per  cagion 
d’esempio,  che  un  bel  divertire  poteva  essere 
il  parlar  del  modo  che  tengono  nella  coituia 
del  riso  i Cinesi , nazione  industriosissima  , e 
degna  d’osservazione  per  tal  coitma  singolar- 
mente; che  semina  a ca^o  , poi  sveglie  l'erbe, 
le  unisce  in  mazzetti , e questi  pianta  a 

0 a Achacchiere  in  guisa  che  le  spiglie  conira 

1 insolenza  del  vento  vicendevolmente  sosten- 
ga usi  ; che  gli  stessi  monti  cuopre  di  prospe- 
revole riso,  ajireiido  qua  e là  di  gran  serbatoi, 
ove  l’acqua,  che  dalle  nubi  o dai  gìoglii  cade, 
s’aduna,  e donde  o è lasciata  scendere  al  ba>M>, 

0 con  artifizio  a risalire  ni  alto  costretta  ; die 
pilla  il  grano  dopo  una  leggiere  coltura  neifac- 
qua  , e uu’esposiZiuiie  non  lunga  alfucchio  del 
Sole.  Nè  si  rimai  ranno  di  mettere  in  camp»  lu 
vane  guise  che  i Cinesi  hanno  di  apparec- 
chiarlo, cioè  con  sal.-»a,  con  erbaggi,  con  fa\e; 
e quel  vino  dì  riso  che  trae  alfatiibra  nel  co- 
lorito, e al  vin  di  Spagna  nel  gusto;  e sino  a 
quelle  ficurette  e a que‘f«.iilocci  di  rìso  com- 
posti , che  son  tra  noi  gli  ornamenti  jier  que- 
sto belli , che  forestieri  sono , dell»*  nostre  sca- 
rabatiole. Caveranno  anche  fuori  le  moUru.>au- 
ze  degli  Indiani  : quella  lor  decozione  di  riso 
della  candii,  rimedio  a più  mali . e massiiiia- 
inente  alla  dissenteria  ; onde  la  è bevuta  su  le 
navi  europee;  quella  manieia  di  cuocerlo  nel- 
f isole  Filippine  i he  rascintii  restino  i grani , e 
l’un  dalfaitro  a meraviglia  disgiunti;  quel^a- 
c/u,  li  quure  ottimo  , che  si  tira  col  picciolis- 
simo  e candidissimo  grano  giapponese  ; il  pane 
pur  di  riso,  nulribile  moitu,  e aiitiposto  ad 
ogni  altro  dalle  donne  d’Europa  , che  in  Ba'a- 
^’ia  soggiornano  ; la  virtù  del  uudesimo  , che 
mangiato  in  vece  del  solito  biscotto,  salva  i 
naviganti  dal  micidiale  scorbuto  ; e finalmente 
le  ludi  di  que^aesi  che  il  riso  producono  più 
pregiato . drl  Gmppone  , di  Malacca  , di  Siam, 
<iel  Malabar,  dell’Ìsola  di  Ceylan  e di  (quella  di 
Giava.  £ quante  cose  as.sai  più  interessanti  che 

1 mitologici  sogni , non  si  sar^bber  potute  toc- 
care viaggiando  per  tanto  mondo?  Così  diranno 
per  avventura  certi  gravi  uomini , cui  rispon- 
der potrebbe  io  Spolverini  quello  a un  dipresso 
che  il  Montesquieu  a un  cortigiano  difiBcile  e 
ardito  , il  qual  volea  che  altra  forma  alto  Spi~ 
rito  delle  leggi  si  fosse  data  : aoi  avreste  fatto 
il  vostro,  ed  io  feci  il  mio  libro.  In  efiì;tto 
quando  altri  giunge  per  la  sua  sUada  alla  meta 
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ari  tpmV , pfrrhè  eai^ire  < he  per  altra  via  ei*li 
VI  61  coiuiuta?  S’osservi  in  oltre  che  ove  del 
riso  si  favellasse  sempre  , e nelle  digressioni 
eziandio  , poco  con  qtteste  ornato  si  sarebbe  il 
)>uMna  y poK'hò  si  sarebbe  ornato  con  parti  non 
diverse  nel  colore  del  tutto;  come  nasce  in  un 
iemminile  vestito,  se  della  materia  stessa  dì 
questo  prendi  a far  ciò  che  deve  servire  per 
f'ueniitui  d.  Ma  vi  soii  degli  uomini  ancor  più 
severi  e accigliati  die  avrebbcr  desidfraio, 
s'astenesse  totalmente  lo  S|)olver)uì  dalle  fa- 
vole, c<Miie  il  Tirabosro  veiì' Ucceilagione  , e 
il  Lorenzi  ntlla  Coltivazione  de*  Monti.  6o 
che  il  sistema  mitologico  non  sì  conia  più  coi 
modi  del  p- usare  e del  \ìvere,  generalmente 
parlando.  Ma  si  conia  co'meHesimi  rispetto  aU 
l’arti,  alle  lettere,  e spezialmente  alla  poesia; 
dai  hè  il  tioviamo  nelle  statue  , nelle  pitture  e 
ne’libri , e sin  da  fancinilì  teneri  ce  ne  imbe- 
viamo. Q lindi  non  intendo  l’Algarotti , ove 
scrive  th«;  tal  sistema  entra  in  noi  per  la  strada 
delle  rijlessioìii,  non  delle  sensazioni  : poiché 
<*gli  è anzi  la  rdlessione,  che,  vedutone  l'as- 
fiurdiià.  \orrebbe  sbandirlo.  8e  proceder  si  do- 
vesse con  ogm  rigore  , bisognerebbe  nltre.d 
tutte  cambiare  le  indicazioui  astronomirhe; 
tioii  essendo  più  attesa  la  precessione  degli  e-> 
quiiiozi,  imina  costellazione  allo  stesso  sito  rhe 
gli  astronomi  antichi  la  collocavano  ; alla  qual 
fatica  noli  ebbe  certamente  io  Spolverini  p^lo 
che  vi  pensasse,  direbbe  il  Varchi.  Ma  queste 
indicazioui  astronomiche,  esatte,  o no  che  su p- 
pongansi  , non  son  forse  mitologiche  tutte  ? 
ì)  dei  mitologi*  i nomi  non  si  valgon  forse, 
come  di  un  linguaggio  di  convenzion  , così  gli 
astronomi  die  i poeti  ? E perdio  si  vorrà 
la  poesia  spogliare  afìàttn  di  quel  diritto  che 
lasciasi  all'astroriuinìa  7 Volendosi  la  mitolo- 
gìa sbandire  al  tutto  dal  moudii . non  potrà 
chi  scrive  in  prosa  latina  dir  più,  che  teme 
scrivere  invita  Minerva.  E se  lecito  gli  sarà, 
pf^rché  non  anche  haun  poeta  il  dire  iu  italiano 
che  spera  cantare  col  tavor  delle  Muse  o d’A- 
pollu, senza  che  per  questo  si  creda  ch’ei  fa  tut- 
tavia professione  di  paganesimo?  Non  sostengo 
che  non  se  ne  possa  abusare,  e non  ne  abusino 
talvoha  i moderni;  che  non  debbasi  riguar- 
dare all'argomento , all'occasione,  al  bisogno; 
che  non  convenga  in  ciò  pure  aguzzare  il  giu- 
dicio:  sostengo  che  non  si  vede  ragion  sufU- 
ciente  di  chiuderci  allatto  il  passo  ad  una  fonte 
81  ricca  d'urnameiiti  {loeiici , che  se  vi  ha  ma- 
niera di  poesia,  per  cui  si  voglia  permettere 
con  più  indulgenza  di  ricorrere  a quella  foute 
è senza  dubbio  la  didascalica  , che  tanto  d’or- 
narsi abbisogna  ; e che  il  vero  critico,  il  quale 
né  biasima  , nè  approva  assolulaineute  , crede 
potersi  conseguir  con  più  mezzi  lo  stesso  fine, 
gode  della  mitologia  nel  poema  dello  Spolve- 
rini , e quelli  ammira  del  Tirabosco  e dei  Lo- 
renzi , benché  nudi  di  quella  , la  condanna  nel 
J*arto  della  fergine  del  Sannazzaro.e  benedice 
il  Tasso,  che  sì  a ragione  se  ne  guardò  iieU’im- 
mortaie  Gerusaleinrne. 

Finora  Ìo  venni  considerando  nello  Spolve- 
rini que'pregi  che  propri  sembrano  particolar- 
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mente  del  genere  ch'el  trattò.  Ma  il  beilo  stile 
e il  verseggiamento  bfllo  propri  son  «l'ogni 
genere  e in  questi  ancora  o nulla  , o , quando, 
egli  pure  nomo  era  , poco  assai  I.iscinaù  n de- 
siderare. Ciascun  .<*a  ine  la  principal  doti*  nella 
poetica  composizione  è il  diplnijere.  Ne  io  qui 
intendo  il  dar  colore  a quegli  ojg  ■tu  che  ne 
vati  senza  , ciò  ch'e  della  nidascalica  massima- 
mente;  intendo  ÌI  rappresentare  ni  vivo  qua- 
lunque ocg'*lto  , quel  che  in  ogni  componi- 
mento ricercasi . putendosi  dire , che  tanto  ni- 
tri poeteggia  , ipianto  colora,  e eh*’  niiin  lodò 
meglio  la  poesia  d’Oniero  , che  Cicertine  , il 
qual  chtamolla  la  pittura  d'Omero.  Molte  co.se 
son  d’impaccio  nelle  risaie  alle  acque  irriganti, 
e tra  Paltm 

U freltolma 

Vtalor,  che  nrl  limo  amidu  iafìUo 
AlUmeotc  lasciò, laltaDdo,  U palo. 

Chi  noi  vede  ? Tanta  è la  virtù  della  colloca- 
zion  giusta  delle  parole  e tanta  quella  degli  ac- 
centi ben  situati,  cioè  sulla  seata  silUba  iu 
quc.sti  due  versi , il  che  lì  rende  appunto  sì. 
trettolosi.  Molto  pur  conferiscono  airarmonia 
Imiiativa  , come  san  tutti,  le  parole  che  hauito 
(li  lur  natura  un  suono  imitante.  Ma  perchè 
l'uso  delle  medesime  piaccia  agl'inteliigeuli, 
sembrar  deggiono  iiecescuiiie  aH'esprcsaion  del 
concetto  , e non  cercate  in  bello  studio  , e ac- 
cozzate, quel  suono  a formare  che  si  desolerà; 
anVtti*zioiie , in  cui  cadono  alcuni  e che  ben. 
seppi*  lo  Spolverini  evitare.  Talvolta  con  una 
sola  pennellata  egli  ci  dà  un  q'mdro.  Vedetelo 
in  un  villaiiello,  se  avviene  che  a quelle  feiti- 
iiiitte,  che  dell'erbc  nemiche  nctUno  il  Cciuipo, 
sentir  si  faccia  da  lunge 

eoo  tainpc-n  t , o flauU> 

Soave  armoDÌTsaodo,  iodi  più  appr.'s^'j 
8’asconda  a vagli^giar  tra  salcio  c salcio. 

Altre  volte,  lasciando  questa  brevità  Virgilia- 
na , s’accosia  il  poeta  giudizioso  atta  larghezza 
Omerica  ; massime  ove  l'occasione  splendida  e 
insigne  doniuiidi  una  pittura  più  ampia,  qual 
certo  le  cavalle,  die  trebbiano  il  grano,  la  n- 
chicdevaiu). 

Bel  vedrr  le  feroci  a pajo  a pajo 
pria  .<ulir  Balte  biche  , sunii^liaQU 
A festosi  deUìu , quando  ondeggiante 
Per  vicina  tcui|>esla  il  mar  s'imbruna , 

Or  sublimi , or  profonde , or  lente , or  ratta 
Sovra  d’esse  aggirarsi , e ardit.imcate 
Sgominate  avvallarle,  in  ugni  lato 
Gli  ammontati  covou  ficendo  piaitt; 

Pui  distese  e coQtxirdi  irsi  rotando 
Con  turbine  veloce  iu  duppiufutlo, 

E smagliando  ugni  fisciù , c smiuiuzando 
Col  cavo  piede  le  già  tronche  cime , 

In  breve  ora  cangiar  l'erto,  spìgoso 
Clivo, d’ioutil  ]uglie,e  reste  infrante  , 

E di  sepolto  grano  in  umil  letto, 
p'erve  il  giroc  il  pestio:  s’ixlc  bisbiglio 
Di  sì  cu{>ii  ii-oor , qual  se  r.iilendo 
P'ischj , « U duro  terren  rara  • jh  s «ole 
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SonM  vento  percola  estiva  pioggia. 

L’uoe  e l’altre  s'iucalcauo , e a vicenda 
Prendun  sliinuiu  e il  dan  : talur  diresti 
Flagellato  palèo  ronzar  d’iiitorao , 

O di  naspo  Icggier  versata  ruota  ; 

Dal  cui  mezzo  il  rettor  de  le  fugaci 
La  picghevol  cervice  e il  pie  governa. 

Pur  lo  sforzo , Tardor , l’iuipcto , il  a;rso 
Han  qualche  pausa  : indi  ritorna  il  primo 
Volteggiamento  e l’inlerrotU  danza  , 

£ lanclilo  e il  suon  \ tal  fuma  e spira 
L'iato , anzi  foco  da  le  aperte  nari , 

Tal  distilla  sudor  , escon  tai  spume 
Dal  cullo , per  le  si^alie  e per  li  fianchi  j 
Con  si  grave  respir , che  le  2>rimaje 
Dal  soverchio  sbuffar  de  le  seguaci 
Molli  ed  umide  n'haimo  i lombi  e Tanche. 

Kon  con  forza  maggior , baldanza  e brio , 

Con  più  leggiadro  [lortaiuentu  e sguardo 
Per  li  Tessali  pian  corsero  errando 
Del  Ccnlauru  le  figlie , c non  diverse 
L’crte  orecchie  vibrar , nitrendo  a laure 
Di  Saturno  e ^erèu  le  false  s[>use. 

TJon  è egli  vero  , accadere  in  noi  quello  stesso 
che,  dopo  udita  una  sinfonia  bella,  la  quale, 
benché  tacciano  gli  strumenti  , coniiiiuu  nel- 
l'anima a risonarci?  Non  dirò  che  i nostri  en- 
decasillabi sciolti  arrivin  gli  esametri  ; dirò 
bensì  che  molto  addietro  , se  abile  è il  verseg- 
giatore, non  ne  rimangono  , e che  mi  sembra 
superfluo  il  rinnovare  , a modo  che  fece  Giu- 
seppe Rota  nel  suo  Noè  , i tentativi  passati, 
per  aver  noi  nulla  menu  che  altre  moderne  iia- 
isioni  l’esametro  antico.  Miglior  concetto  nutrì 
de’nostri  versi  sciolti  il  Tasso,  che  in  vec- 
chiezza li  preferiva  al  metro  dell'ottava  , ove 
si  presti  fede  al  Chiabrera  , il  qual  venne  nello 
stesso  parere.  Pur  nulla  ilTa.ssoe  poco  ilChiu- 
brera,  perfezionò  il  verso  libero}  ciò  che  sep- 
per  fare , dietro  l'orme  del  Caro,  alcuni  mo- 
derni,  tra  i quali  ha  distinto  luogo  lo  Spolve- 
rini , e dei  quali  si  leggono  i componimenti 
anche  lunghi  con  quel  diletto, che  da  versi  che 
la  schiavitù  della  rima  sdegnano  nobilmente, 
non  si  sarebbe  , io  credo  , giammai  aspettato. 

in  vero  non  picciolo  è l’incantesimo  che 
risulta  dalla  continua  lor  varietà  artiiiziosa  } 
perchè  , passando  l'un  verso  nell’altro  , e fer- 
mandosi (love  lor  piace , ed  ora  procedendo 
lentamente,  e quando  con  velocità  trascorren- 
do , possono  accomodarsi  sempre  al  soggetto, 
e l’impeto  secondare  delle  passioni  ; quello  di 
che  il  metro  deU'ottava  , avvegna(xhò  bellis- 
simo, non  è ugualmente  rapace.  O io  m’ingan- 
no, o il  nostro  Giovambatista  tanto  anche 
nell’armonìa  tiene  del  cantore  di  Mantova  che 
ci  pare  alcuna  volta  sentire  nelTitaliana  sua 
celerà  la  corda  Latina  di  quello;  intanto  ch’io, 
se  Pitagorico  fossi,  giudicherei  che  l’anima  di 
Virgilio  , dopo  essere  stata  prima  nel  Fraca- 
sturo  , passasse  in  corpo  allo  Spolverini.  Que- 
sti nondimeno  s’allontanò  alquanto  dal  gran 
Mantovano  nel  dare  al  verseggiamenlo  un  più 
largo  giro,  persuadendosi  certo  che  l’iudule 
della  nostra  tavella  il  desiderasse;  al  che  pari- 
mente mirava  il  Caro,  che  poco  dalla  sobrietà 
del  suo  autore  uoa  dilungossi,  e volea  per  av- 
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ventura  non  tanto  esser  ciò  che  fu  l’autorsuo, 
quanto  che  stato  sarebbe  , se  in  lingua  italiana 
avesse  cantato.  Perchè  non  confessarlo?  Un  po’ 
di  ridondanza  qua  e là  nella  Coltivazione  del 
Riso  si  lascia  vedere.  Tuttoché  lo  sor ittor  Ve- 
ronese seguisse  Virgilio,  che  il  Raffaello  dei 
poeti  chiamato  venne,  non  potè  dimenticare  il 
suo  Paolo  ; e però  volle  la  riwhezza,  la  fecon- 
dità , il  lusso  , per  così  dire,  del  pennello  con- 
cittadino emulare. 

Confesserò  parimente  che  fra  tante  forme 
di  dire  così  felici  havvene  forse  alcuna  che  fe- 
lice ugualmente  non  è : confesserò  che  forse 
un  po’troppo  a lungo  sospeso  resta,  e pendente 
alcuna  volta  il  discorso;  che  si  urta  forse,  ben- 
ché di  rado,  in  qualche  troppo  ardila  traspo- 
sizione; che  qualche  picciola  negligenza  ch’io 
non  so  bene,  se  del  genere  sia  di  (juelle  che 
nobili  negligenze  si  chiamino,  forse  trapela;  ma 
tanta  è la  luce  di  numero  e di  locuzione,  in  cui 
nuotano  questi  nei,  che  la  Critica,  che  vor- 
rebbe coglierli , abbagliata  rimane  e respìnta. 
Noterò  in  vece  che  agli  altri  pregi  del  suo  scri- 
vere un  pregio  s’accoppia  , per  cui  maggior- 
mente spiccano  tutti  : Tafl'etto.  Questa  inesti- 
mabile dote,  che  non  risplende  sempre  negli 
scrittori  ancora  più  reputali , finisce  di  mani- 
festarlo gran  Virgiliano.  L noto  , come  il  Ci- 
gno del  Mincio  trar  sappia  dalla  materia  ezian- 
dio più  fredda  quelle  faville  preziose  che  vanno 
a cadere  infallibilmente  sul  cuore  de’.suoi  let- 
tori. Non  conuscea  meno  il  nostro  poeta  un’ar- 
te sì  fatta;  in  virtù  della  quale  gli  oggetti  che 
più  duri  sembrano  e più  restii , si  convertono, 
presentandosi  a hii,  nelle  varie  passioni  da  cui 
egli  è commosso.  Quindi  l’amore  improvviso 
che  unito  all’ammirazione  non  può  non  de- 
starsi in  coloro  che  prendono  a leggerlo  , e il 
vivo  desiderio  di  vedere  , udire , conoscere  di 
presenza,  e quasi  abbracciare  , un  personaggio 
sì  amabile:  tanto  piacciono  quei  movimenti, 
quelle  uscite,  dirò  così,  d’uu’anima  calda  e 
gentile,  che  sé  stessa  mostra  nelle  parole  e tra- 
sfonde nelle  carte  sé  stessa.  Non  è tardo  ad  ap- 
parire in  lui  culai  pregio;  poiché  dopo  l’invo- 
cazione, alla  cui  dignità  Virgilio  stesso  con 
tutta  l’apoteosi  del  suo  Auguslo  non  giunge, 
vien  subito  quella  rivolta  si  patetica  verso 
Amarilli,  una  cara  sorella  sua  che  percagiou 
di  nozze  nella  casa  Turco  era  entrata  : Ama- 
rilli  che  dee  , soddisfatto  che  abbia  agli  ultimi 
uffici  con  lui  già  morto,  uflVrire  il  poema  ad 
Elisabetta  Farnese,  dalle  cui  mani  lo  riceverà 
il  regio  sposo  Filippo  Quinto,  cui  è intitolato. 
Conobbe  a^maraviglia  lo  Spolverini  ambedue 
quelle  molle  così  possenti  a muover  Tuniino 
nostro  , il  tenero  e il  grande,  e quella  più  pos- 
sente , die  formasi  della  felice  unioii  loro;  es- 
sendo incredibile  la  forza  d’un  sentimento  de- 
licato che  ci  afferra  Tanima  congiunto  a un’idea 
sublime.  Quanta  magnificenza  e quanto  do- 
lore ad  un  tempo  nella  pittura  dell’iiioiula— 
zione  dal  patrio  suo  Adige!  L’Italia  dalle  fre- 
quenti gra^nuule,  e più  ancora  dalTarmi  stia— 
fiere  colpita,  quanto  bene  non  contrapponsi 
iu  un  altro  episodio  alla  Spagna  men  soggetta 
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a tali  sventure  e alla  cui  po:i3an£a  del  resto 
tanta  parte  la  lit*!  vecchio  continente  c del 
iiuovur  Altri  poeti  lodarono  con  applauso  la 
vita  campestre  a petto  della  cittadinesca  ; ina 
neli'epUodio  del  nostro,  oltre  quel  cunfromo 
ai  nuovo  e sì  bello  tra  il  monte  e il  piano , ha 
una  certa  vena  di  stile  patetico  e appassioiiuto, 
che  tutta  è di  lui, e ch’io  non  so  dachi  altri  sca- 
turir possa.  £ se  tu  giuri  che  quasi  bisognava 
esser  (unire,  e padre  tenerissimo,  a rappresen- 
tar di  quel  mudo  il  cordoglio  d'Inaco , e ì t asi 
della  raminga  sua  figlia,  giuri  altresì  che  quella 
sua  ch’egli  chiama 

AlU  solo  a le  valli  umll  samjiogoa  , 

cangiossi  felicissimamente , tanta  è*  la  nobiltà 
della  narrazione  , neliVpica  tromba.  I 

Vorrei  pur  l'urlo»  nè  so  come  distaccarmi  da 
questo  poema  maraviglioso.  Perchè  non  asse- 
rirò io  cosa  d’onur  grandissimo  alla  mia  (>atria. 
cioè  che  le  due  migliori  opere  poetiche  ^ che 
uscirono  in  luce  dal  primo  sino  al  cin<|iiant*'- 
eìmo  anno  del  sccul  passato,  «un  la  CW/«Va- 
zione  ilei  Riso , e la  Merope  ? Aggiungerò  che 
probabilmente  una  tragedia  a questa  non  iii- 
lèriore  lo  Spolverini  ci  gvrebbe  data  , ove  in- 
trapreso avesse  lavoro  sì  l'atto;  al  quale  io  non 
dubito  che  dal  Mafi'ei,  che  a calcar  le  italiane 
scene  per  lui  volutesi  riformare  stimolava  Ì 
primari  ingegni  italiani  » non  fosse  anrh'egli 
sospinto.  Snppiamo  che  molto  nella  rccitaziuiie 
scenica  si  dilettava  , e che  alla  scenica  recita- 
zione avi'a  le  hglinole  sue  con  maestria  non  or- 
dinaria formate.  Se  amava  dunque,  e iniendea 
Parte  di  Polo  e di  Uoacio,  non  potrà  non  amar 
parimente,  e non  intender  quella  di  Sotocle  o 
di  Terenzio.  Lascio  ciò  che  di  appassionato  e 
di  tragico  si  trova  nel  suo  poema  , r ciò  mm 
meno  chcdVpico,  che  ha  tanta  altiniiàcol  tra- 
gico, com’è  noto.  Halatesta  Strinati , udendo 
recitare  al  Matiel  alcuni  versi  gravi  e patetici 
jn  morte  d’nii  Pi  inciM  di  Baviera  presagì  di 
lui  che  calzato  si  sarebbe  felicemente  il  cotur- 
no , e a veder  sep(>e  la  Màrope  in  una  canzone. 
Chi  non  farà  lo  stesso  giudicio  dello  Spolverini 
alcuni  braui  dell’opera  sua  , a prin- 
cipalmente il  tante  volte  citato  episodio  che  le 
dà  compimento?  Raffreniamo  i nostri  desiderii 
e conteiitiamci  elisegli  abbia  arricchito,  se  non 
anche  d’tina  classica  tragedia , certo  d’un  TK>e- 
na  classico  la  nostra  letteratura.  È vero  che  il 
valoroso  Beli  ile  nel  Biscorso,  onde  accompa- 
gna i suoi  bei  Giardini,  scrive  che  in  fatto  di 
poemi  di  questo  genere  non  si  conoscono  f^ua* 
ri  , che  le  Stagioni,  Inglese  e Ftancese,  l^Arte 
Poetica  di  Bodeau,  e il  Saggio  di  Pope  su  Pt7o- 
mo,  i quali  ottenuto  abbiano  e conservato  un 
luogo  uistinto.  Ma  già  non  è nuovo  , che  l'Ita- 
lia si  vanti  a ragione  d’un  libro  illustre,  e che 

10  ignori  o mostri  d’ignorarlo  la  Francia. 

Finalmente  non  mancò  nè  tampoco  allo  Spol- 
verini quello  che  necessario  è non  meno  di  tulio 

11  resto:  l’arte  di  cancellare.  C >nsumòvent’anni 
intorno  al  poema  suo:  ma  se  molto  tempo  spese 
ìu  com|>orlo,  il  compose  per  multo  tempo;  cs- 
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sendo  de’lavori  umani  ciò  che  degl!  alberi,  tra 
i quali  hanno  fibra  più  forte  i più  lentamente 
cresciuti.  Quattro  lustri  dicono  die  potè  la- 
»ciarlo  dormire  tra  le  sue  carte,  e poi  tornarvi 
su  con  animo  raffreddato  e con  occhi  nuovi , e 
quasi  di  lettore  più  che  d’autore;  vantaggio 
inestimabile,  congiungendosi  allora  l’autore  ed 
il  critico  in  una  |»ersuiia  sola.  Kd  io  so  bene  che 
il  molto  correr  d<*lla  lima  su  le  optare  può  dan- 
neggiarle  , ct>me  quello  che  spesso  deterit  nia- 
gis  quatti  emendai:  ma  se  l’uso  delle  cose,  per- 
chè alcuni  ne  abusaroiiu,  condannar  si  dovesse, 
non  vi  sarebbe  cosa  ottima  die  non  si  condan- 
nasse. T^'ocque  forse  la  lima  all’A  riosto  ed  al 
Beriii,  die  lasciaroii  pieni  di  cancellature  i lor 
manoscritti,  benché  sembrino  aver  dettato  sì 
iàcilmente?  £ non  uscendo  della  Coltivazione 
del  Riso , vi  si  par  mai  nulla  disecco,  di  sten- 
tato, di  rattoppato?  Non  v’ha  forse  un’arte  di 
coprir  l'arte,  ch’è  ciò  che  dicea  il  Tiziano  di 
lare  con  le  ultime  pennellate?  Ma  non  basta 
l’andar  tormentando  le  corde  della  sua  reterà 
sino  a tanto  che  rendano  i suoni  desiderati;  bi- 
sogna che  questi  suoni  scendano  ncll’orecdiio 
imparziale  di  giudici  competenti.  11  iiusti  o poe- 
ta , non  pago  di  ricorrere  a quelli  che  ottimi  gli 
offeria  la  sua  patria,  si  condusse  a Padova  nel- 
l’anno  cinquanta  per  consultare  il 'Volpi  , che 
al  J^zzarini  era  succeduto  nella  catteilra  d’u- 
mane lettere  e nella  fama.  Nè,  pubblicato  il 
poema,  ne  depose  la  cura;  ma  il  seguì  con  quel- 
l’occhio paterno,  con  cui  si  esamina  l’impres- 
sione che  fa  negli  uomini,  e il  bisogno  che  aver 
potria  d’ulteriur  disciplina,  un  figliuolo  ch'en- 
tra nel  mondo.  £ in  questo  pure  ( dico  io  non 
aver  mai  depostu  il  |>en.si(‘ro  dei  poema  suo, 
finché  visse  ) rassomigliò  al  suo  Virgilio  , che 
nel  principio  del  terzo  Libro,  e nel  fine  del 
quarto  tocca  la  guerra  di  Augusto  contio  iPar- 
ti  , la  quale  avvenne  un  anno  solo  innanzi  alla 
sua  morte,  cioè  molto  dopo  la  prima  divulga- 
zione delle  Georgiche.  Studìaroiisi  l’uno  e l'al- 
tro di  vincer  se  stessi,  ch’è  Temulazione  mi- 
gliore , dove  quella  che  tende  a superar  gli  al- 
tri facilmente  può  degenerare  in  invidia. 

Nondimeno  lu  concedo  che  lo  Spolverini  dif- 
fidò troppo  di  sè,  e che,  sloiitanandasi  , come 
da  uno  scoglio,  dalla  stolta  presunzione  dei 
Trissiiio,  che  vuoisi  non  si  consigliasse  mai 
con  alcuno. andò  a rompere  nella  soverchia  ti- 
midezza del  Tasso  , che  non  solo  ascoltava  uno 
Sperone  Speroni , o un  Pietro  da  Barge  , ma 
airopinion  d’uumini  di  gran  lunga  inferiori 
con  troppa  facilità  s*dCConciava.  Cosi  è vero 
che  si  può  eccedere  anco  iieirinterrogarc  gli 
amici,  de’quaii  meno  «bbisogneremmo,  se  vo- 
lessimo udir  meglio  noi  stessi;  conciossìachè 
abbiamo  nel  fondo  del  cuore  un  giudico  quasi 
infallibile,  e si  ricorre  agli  altri,  perchè  . anzi 
che  volere  obbedire  a quello  , si  spera  trar  da- 
gli altri  qualche  buona  ragione  perconfutarlo. 
Parto  generalmente  ; che  , quanto  al  nostro 
Giovainbatista , tutt’altra  cagione  il  movea, 
cioè  l’attribuir  poco  a sè  stesso  , e tutto  ad  al- 
trui: di  che  un  testimonio  lepido  ci  rimase 
ueilu  scoraggiamento  ìu  cuicaddedi  subito  per 
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certi  versi  del  rinomato  Frugoni.  Richiesto  un 
giorno  dal  Tira  bosco  e in  uii  dallo  Zi  nel  ii,  a cui 
xnen  dome.stica  la  poesìa  latina  non  era,  che  al 
Tirabosco  ritalìana,  della  nuova  melanconia 
in  che  il  vedean  proFondato,  rispose  avere  sco- 
perto, corni?  vana  stata  fosse  ogni  sua  fatica 
sino  a quel  punto;  e traendo  fuori  non  so  qual 
compouimeiito  Frugoiiiano , Ecco,  soggiunse, 
vivezza  d'immagini , e splendor  di  parole  : ma 
scolorati  e morti  sono  i mìei  versi , ed  io  dopo 
un  tanto  stropicciarmi  di  capo  e rodermi  d’un- 
ghie, nulla  per  anco  far  seppi.  Rìsero  nel  lor 
cuore  i due  amici,  e tolta  in  mano  la  carta  fa- 
tale, ed  esaminatala,  gli  venner  mostrando, 
che  quel  poeta,  benché  valente,  nè  disseccato 
Ippocrene,  nè  tutti  i prati  d-^lle  Muse  avea  di- 
stiorati  ; ond'egli  ricuperò  Ìl  (iato  e l'antica 
fiamma  si  sentì  in  petto  riviv'-re.  Il  Frugoni 
poi  fu  de’primt  ad  esaltare  la  Coltivazione  del 
Aiso  ; e non  solo  con  la  favella,  che  di  tutti  è, 
ma  con  quella  che  di  pochissimi  esser  dovrebbe. 

Per  luì  non  crescerà  su  i Pingui  solchi 
Messe  vulgar  mm  cxmusciuta  in  Pindo 
]I  bianco  Riso , onde  i rìstori  priini , 

£ i fortunali  convivali  auspicj 
Godon  prender  le  liete  amielie  mense. 

Io  certo  i versi  suoi , qoalor  fra  Tumbre 
{sacre  al  sUenzioed  ai  soavi  studi 
Mi  seggo  a meditar,  tacito  sento 
Quasi  netta  reo  fonte  il  puro  stile 
Adorno , armoniosi) , eletto  c franco 
Inondarmi  U mente, e trarmi dove 
Cerere  istessa  ama  alla  bionda  chioma 
Delle  cantate  spiebe  aver  gliìrlanda. 

Cosi  termina  una  spiritosa  sua  Epistola  a un 
chiaro  viaggiatore  , il  Bili  Sagramoso,  manda- 
ta, die  il  poema  Spolveriniano  appena  era  usci- 
to in  luce. 

Chi  pensato  Parrebbe?  Uscito  in  luce  il  poe- 
ma, comincio  lo  Spolverini  a temere,  non 
quelle  forme  di  dire,  che  per  suggerimento  al- 
trui, e massimamente  di  Giuseppe  Torelli, 
area  rifiutate , fossero  in  vece  da  ritenersi  ; 
laonde  venne  a pentirsi  delta  sua  troppa  doci- 
lità , e a disapprovar  sé  medesimo.  11  che  non- 
dimeno, se  ben  si  considera,  non  dee  recar 
maraviglia;  poiché  quello  stesso  motivo,  cioè  il 
desiderio  ardente  delPottimo  che  il  fece  delle 
seconde  forme  piacersi,  gli  avrà  dippoi  fatto 
pianger  le  prime  che  se  non  regolari  ed  eleganti 
ugualmente,  pareangti  forse  più  spontanee,  più 
naturali  e più  vìve.  Sospeso  però  egli  e ondeg- 
giante, come  colui  che  fatto  non  reputava  mai 
ciò  che  a maggior  perfezione  potea  condursi, 
volle  interrogare  qualche  uom  dell’arte  fuor 
di  Verona  ; e girando  gli  occhi  alTintorno  , e 
veggendo  in  Milano  ìl  buon  Passeroni , che  se- 
paravasi  per  eccellenza  d’animo  e d’intelletto, 
dai  più,  e in  Parma  il  suddetto  Frugoni,  di  cui 
volava  il  nome  per  tutta  Italia,  mandò  all’uno 
e aU’aitro  le  cagioni  tutte  delle  sospensioni  sue 
c de’suoi  ondeggiamenti.  Pare  che  le  risposte 
fossero  favorevoli  ai  passi  antichi;  atteso  che 
questi  egli  scrisse  ne’margini  d'un  esemplare  per 
una  nuova  edizione  che  stava  allestendo,  quau» 


do  l’assalse  quel  male  da  cnì  fu  condotto  Ion- 
iamente al  sepolcro.  Ma  la  prentuntiisimu  sua 
e sconsolala  consorte  non  Uscio  andar  con  lui 
nel  sepolcro  il  pensiero  dt'iia  nuova  edizione, 
che  pochi  mesi  dopo  la  sua  morte  comparve, 
e in  cui  si  credette  bene  di  registrare  n-l  fine, 
sotto  il  titolo  di  varie  lezioni  , tutto  che  nei 
margini  del  citato  esemplare  si  trovò  scritto. 
Così  soddisfecesi  bastantemente  all’ultima  vo- 
lontà deti’aiiture,  e nel  renipo  stesso  intatto 
rimase  il  testo,  che  intatto  per  veriià  , »’io 
nulla  veggio  in  tai  cose,  dove»  rimanere;  per- 
chè (piantunq  le  aicuni  de’ passi  aottchi  meri- 
tass-ro  di  riavere  Ìl  lor  posto, sono  in  maggior 
numero  , al  parer  mio , quelli  che  ragione  iioa 
aveaii  di  rid  imandarlo.  Bmsì  era  da  porrea 
suo  luogo  mi  passo,  che  fu  saviamente  nelle 
posteriori  edizioni  inserito,  e che  non  va  pro- 
priamente sotto  il  titolo  di  lezioni  varie , per- 
chè soltanto  per  onesti  riguardi  , di  cui  non 
sussistea  più  la  necessità,  ommesso  venne  la 
prima  volta.  Ed  è questo  : 

Ben  a ragion  con  le  biLmce  in  mano , 

Bella  Vergine  Astrci , tornar  ti  piac<|U3 
Presso  al  Bifolco  io  cicl , qua  giu  lasciando 
Di  Le  nuU'allro  che  le  insegne  e il  nome, 

Stanca  ornai  di  mirar  quel  cui  da  i Traci 
Stessi , o barbari  Sciti , o pur  da  tale , 

S'altroepopol  p?ggior,  mal  si  potrebbe 
De’bci  nostri  |wesL  accordar  fwle  : 

Che  chi  meno  il  dovria  che  più  cortese 
Ebbe  fortuna , che  più  ricco  stende 
Lv  sue  ville  e i palagi  io  largo  giro . 

A cui  mugghfm  piu  armenti,  crran  più  greggi, 

Sudan  più  mielilor,  piùabbonclan  fonti  , 

Quegli  spesso  è ii  ptggior,  quegli  è che  tratto 
Di  iniquissimo, e vile, e non  mai  stanco 
Di  goder  de  rallrnt  talento  ingordo, 

Meo  paventa  turbar , e render  gramo 
Il  suo  giusto  vicio  con  modi  ingiusti  ; 

£ stancandolo  ugnurcon  Udì  e fraudi, 

Sol  dal  proprio  poter  ragione  al  tende. 

Che  farao  poi  coloro , a’qmi  pungente 
Brutta  necessitale  è sprono  al  male , 

E l’inopia  e la  fame  arman  1'ÌDgcgno? 

E questo  è ciò , cui  si  dà  hnle  e vanto 
Di  (urtezsa  e valor , d’arte  e cunsigUo, 

Di  magnanimo  core  ? Or  non  è dunque 
Cieco  iiumc  Fortuna, o inulil  nomel 

Quando  certe  colpe  passano,  benché  notorie, 
senza  il  castigo  dovuto , non  è egli  bello  il  ve- 
derle punite  almen  dal  poeta  che,  nemico  per 
dovere  del  vizio  , come  amico  della  virtù , sup- 
plisce in  qualche  modo  con  la  sua  penna  al 
braccio  delu  pubblica  giustizia,  il  qual  su  tutti 
i colpjvoli  non  può  calare? 

Corre  p-r  Verona  una  voce  che  lo  Sp-iìverinl 
rivolgesse  nella  mente  un  secondo  poema  , di 
cui  le  razze  de’cavalli  fosser  l’argomento}  ma 
ovest  badi  alle  sue  stesse  parole,  lungi  dal  ve- 
dere ili  lui  l’iiilenztone  di  spaziare  anrhe  p?c 
questo  campo  , scorgeremo  ii  rincrescimento 
li  non  potervi , benché  gli  piacesse  assaissim.), 
entrare. 

Ed  iOjs'altri  pensieri, 

Altre  cure  più  gravi , c b stagione  , 

Foca  del  canto  e de  le  Muse  amica. 
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Non  mi  chiamaup  » qiirl , i-iti  lung^iiieule 
Di  sottrarmi  stir^nai  {ntlerno  ìucatiu^ 

\ olcutirr  l'Jitirrn  del  geucrt)S<> 

«Sacro  a Martee  u Aeltuo  cavai  feroce 
Il  governo . il  valore . i pregi  c l’uso  ’ 

K come  dal  giirrrier  fm'iHlu  arineolu 
Kscano  si  leggiadri  alteri  lurti , 

Si  a le  ^a  i fiv<>ri  aitili . e a l’armi  y 

Che  in  voi  destar  polrian  n«n  vostra  l^ce, 

Pei  o rsieri  del  S4tic  ^ invidu  e sr<irao  ; 

Aè  più  vago  c gentil , rapido  e destro 
Fu  , gnin  Padre  del  iiiar^  nè  più  vivace 
Quel  cl'c  tu  producesti,  allor  che  i'uUa 
Venne  , giuilice  il  Ciel , teco  a <i>olesa  \ 

Ac  i fauiLsi  Amidi  I , uèquei  che  al  cocchio 
Giunse  qmittro  deslricr , figli  del  fuco, 

L'uniuU'So  ganou  da  i pie  di  drago. 

Ma  fra  guatili  Si.ii  più  lodati  e in  pregio 
Angli,  li.irlx'ri , lsp.in  . Tedeschi  o Traci  , 

Canterei  voleiitier , tratto  dal  <lolcc 
Dd  natio  clima  amor , de  i nobii  tanto 
Aoslri  Aui«>nj  di'jlrier  ,di  que  che  nati 
Per  le  Adriache  spiagge,  e per  leTtmhe 
Fra  1 Eridano  e l’Alpì  ,o  lungo  i piaui 
Del  sonante  Vuilurno,  CI  di  (valesti 
Errano  sciolti . e al  Liri  e al  l'cbro  in  riva 
Pascoa  Terhe  Campane  c i ilen  Fidiaci. 

Sembra  più  verisimile  die  intrapreso  avesse 
lina  iraduziune  delle  Georgiche  , che  alcuni  si 
vaiilaiunu  aver  veduta  , ma  di  cui  nè  tampoco 
mi  verso  tra  le  carte  sue  si  rinvenne.  Probabil- 
mente i’intrapre.se  innanzi  la  Coltivazione  del 
Jiiso;  lì  per  la  »te.ssa  ragione  che  il  Caro  sì  die  a 
trasiatar  V£netdef  il  ipiale,  propoNtosi  di  scri- 
vere un’epopea  in  versi  sciolti,  si  avvitò  . con- 
loinie  si  può  vetli-re  nel  K*coiidu  torno  delle  sue 
Lettere,  <i*csercitur  prima  nel  volgarirzatnenfo 
iìiìV£neide  quella  le^g-adra  sua  penna.  Che 
non  dovevamo  aspi'ttarci  dal  nostroSpolvi  rIni, 
cioè  da  uno  ( he  delle  cose  della  villa  si  coiio.scea 
che  in  Virgilio  sapea  già  invÌM-erarsi  e che  ma- 
iif'gjiiava  sì  bene  la  propria  lingua,  libero  senza 
licenza,  e iehglo-»o  senya  superstizione?  Di 
quai  tesori  non  l’aviebbVgli,  senza  però  imbu- 
stijfdirla  , arricchita?  Gareggiò,  è vero,  in 
celta  inaniera  con  Virgilio  nel  suo  poema  ; ma 
nella  tratluzione  sarebbe  stato  coAtretto  a lot- 
tar con  lui  a corpo  a corpo,  e quindi  i mag- 
giori sforzi  tdie  avrebbe  latto  , prodotto  avn  b- 
berp  bellezze  di  locuzione,  c di  numero  an- 
cor maggiori.  Quando  nulla  rimase  della  ine- 
de.sirna  , cuiivien  credere  , die  j>cr  quella  sua 
d.iBcilissima  contentatura  la  des.se  alle  barn- 
me  : sventura  intervenuta  eziandio  alle  sue 
poesie  manoscritte  , non  ossendusene  trovata 
alcuna  , e sembrando  impusaibile  che  sola- 
mente le  pochissime  e brevi  che  la  stampa 
seibò,  avesA’egli  nel  corso  della  sua  vita  com- 
poste. Si  tiovaron  bensì  quattro  belle  Ora- 
zioni da  luì  recirate  nel  Consiglio  della  cit- 
tà , di  cui  fu  quattro  volte  , com’io  già  scrissi, 
Provveditore.  Fuor  di  queste,  che  |>er  bflicio 
egli  stese , non  sappiamo  che  ad  opera  prosa- 
elica  mettesse  mano:  nel  che  pure  imitò  gli 
antichi,  i quali  aliàticar  non  soleano  in  prosa 
e m versi  l'ingegno.  La  più  parte  dei  moderni 
ali’incontro  ncU’una  e negli  altri  stàncollo:  1 


quindi  sono  i moderni,  diià  forse  alcuno,  prò- 
.>«aloii  e verseggiatori  meno  abili  degli  antichi. 
Son  ho  se  non  quest'una  , putea  dir  col  Clna- 
bieia  , che  nri-ssc  quelle  jiaiole  del  Petruicii , 
quasi  letterario  suo  stemma  , sotto  una  cetera. 

Ma  tempo  mi  ]'are  di  condur  giù  del  Pai  na- 
so questo  raro  Spirilo  , e di  collocarlo  nella 
conversazione  degli  uomini  , c in  grembo  alla 
sua  lamiglia.  Come  ri  sono,  e sempreci  lurono 
scrittori  ipocriti,  o sia  scrittori  che  spiegali  con 
pompa  ne’luro  liiiri  quelle  passioni  nobili  e 
quegli  afìVtti  gentili , di  cui  gli  animi  loro  non 
; hall  Juvjlla;  c’è  quali  he  lettore  non  meno  che 
una  virtù  sa  conoscere  tolta  in  prestanza,  quasi 
veste  straniera,  entro  cui  si  muovono  a stento, 
e sgarbatamente.  Tuttavia',  perchè  molti  ere- 
deraii  forse  che  la  maschera , che  alcun  si  met- 
te , possa  essere  così  ben  fatta  da  sembrar  tal- 
volta una  faccia  vera,  e che  intanto  la  non  c'in- 
gnnna,  in  quanto  abbiam  già  qualche  notizia  di 
dii  la  porta,  io  assicureiò  coloro,  che  così  cre- 
dono, e a cui  notizia  dello  Spolverini  non  giun- 
se , ch'ci  tale  fu  nelle  viscere  sue  , quale  appa- 
ri.'>ce  sopra  le  carter  che  ne’suoì  versi  altro 
animo  , se  usar  posso  que.sta  espressione  , non 
si  legge  che  il  suo;  die  ia  nobiltà  di  mente,  e la 
gentilezza  <li  cuore,  thè  nel  suo  poema  rìsplen- 
doJio,  rispleiulettero  nella  sua  vita.Aoiidii  ò cha 
si<  coinequah  hccova  d’umano  non  potè  nel  pc^e- 
ma  non  trapeliire,  lo  stesso  (iella  vita  non  tosse, 
dito  bensì  che  i diletti  suoi  sarebbero  le  virtù 
di  iiioiti  altri.  ]..a  collera  lacilmeute  in  luts’ac- 
ceiidca  , ma  s’aimnoizava  più  laciimente  : la 
quale  agilità  e pieghevolezza  d’ainino  è segno 
le  p ù volte  d’indole  buona.  Scontento  ini  pò 
troppo  di'gli  uomini  ai  dimostrava;  civ^è  Ja  for- 
za non  aved  di  iia.*»  ondere  ima  scontentezza , 
che  i buoni  non  po.«sono  non  sentire,  e che  ma- 
nifesta il  desiderio  del  bene  più  aiicoi  a che  l’in- 
tolleranza del  male. Ma  non  miti  inai  attribuir- 
gli alcuna  di  quelle  deformità  che  si  veggono 
spesso  ne’letterati;  i quali , geiienilmenie  par- 
lando, non  men  che  grandi  ai  lor  tavedino, 
piccioiisono  |)«r  avventura  ne'cìrcoli  , non  co- 
noscono uè  t<  mpi,  nè  luoghi,  pit^ni  si  mostrano 
dr  preoccujraziuiii , e quasi;  beiu  he  ricchi  d’tiii 
proprio  squisito  seinso  , manchevoli  dei  couiu- 
ne:  onde  è,  che  mdl’antiquario  talvolta  , nel 
poeta,  nei  clnmico,  uel  matematico  , inutil- 
mente cerchi,  a modo  di  Diogene,  l’uomo, 
Tutlocchè  l’umor  dello  Spolverini  al  melanco- 
nico trae.sse  non  poco  , e taciturno  egli  losse  e 
gravo  nelle  assemblee  grandi  massimamente, 
usciva  nondimeno,  quamlu  sedeu  nelle  piccio- 
lo, in  motti  arguti  e laceti  , die  tanto  ]iiù  in 
lui  avean  de]  vivo,  quanto  l’aria  del  suo  volto 
era  più  seria  e pensosa  : conio  i lampi  che 
tanto  brillano  pili , quanto  più  scura  è la  mi- 
vula  da  cui  schizzano.  £d  in  ciò  usava  tale  tem- 
peramento che  nè  defraudasse  , nè  conteiitasso 
troppo  raltrui  espettazione  ; non  ignorando  , 
che  coloro  , che  per  mestiere  fan  ridere  , con- 
quistano i plausi  bensì , non  già  la  stima,  degli 
ascoltanti. 

Se  furon  sante  appo  a lui  le  leggi  dell’ami- 
cizia , non  è cosa  da  domandare.  Tra  gli  amici 
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che  la  conformilà  degli  stmli  conferì  ad  ncqui-  non  ne  correa  però  in  trarrla  con  quella  ama'- 

stargli,  ebbero  i primi  luoghi.  Marco  Antonio  iiia  , da  cui  tu  |)ie!>o  il  Mafièi  ; snianiR  che  al- 

Pindemonte,  che  poetò  in  latino  ed  in  italiano  l’essere  appunto  vissuto  fuori  del  niatrìnionio 

con  felicità  t Giuseppe  Torelli , che  alia  g«)-  riferì  in  parte  l’illustre  cavalirr  Napione  nella 

mctria  più  sottile  accoppiò  la  sana  letteratura,  sua  bella  Lettera  all’ahate  Pavesio,  ove  prova, 

e quel  IMatFel , che  familiare  a molte,  c a iiiutia  non  disconvenire  al  letterato  la  coniugai  vita, 

straniero  vis.^e  delle  scienze  tutte  e dell’arti.  e ove  spiacemi  non  abbia  posto  co’  noeti  che 

Comecché  di  genio  tra  loro  non  poco  diversi,  s’ammogliarono  , il  nostro  ; non  perrnè  quella 

è incredibile,  quanto,  e con  quanta  domesti-  Lcttrra  abbisognacse  d'im  nuovo  fregio,  ma 

chezza  il  MafFei  e lo  Spolverini  usassero  in-  perchè  il  poco  che  detto  avrebbe  dello  Spolve- 

sieme.  Udii  raccontare  pìùd'mia  volta  ,come  rini,  l’onuierebbe  più  che  tutto  questo  mio 

andato  il  pruno  a visitare  il  secondo  in  una  Elogio. 

delle  sue  ville  , e favellando  eglino  un  giorno  Lo  arricchì  il  cielo  di  prole  , dato  avendogli 

in  terreno,  fu  tanta  la  strettezza  e il  ferver  del  nove  lemm Ine  e maschi  tre.  Ma  superstiti  mm 

colloquio  , che  , essendosi  ingrossate  intorno  le  gli  rimasero  che  sei  femmine,  una  delle  quali 
acque  sino  a penetrar  nella  casa  , i due  vaien-  ancor  vive  , intendo  Isotta  Buri , rh’è  l'ainmì- 
tuomini  assorti  un  nell’altrosentìronotprimadi  razioiiC  della  sua  famiglia,  cioè  <run  egregio 
veilerle,  le  acque  alle  gambe:  onde  poi,  riunitasi  liglìo  e d’una  degna  nuora  , che  i’ammiraziune 
la  compagnia , questa  non  rise  tanto  di  loro,  stessa  instillamno  nell’amabilelor  fìgUnolanza. 

che  di  sé  stessi  ancor  più  eglino  non  ridessero.  L’ultimo  de’ maschi  ch’egli  chiama  nellapo- 

Fossan  dunque  servire  anrh'essi  d’esempio, che,  strofe  ad  Amarilii 
data  l’identità  di  alcuni  pnncipli  foudamen- 

tali  , certe  dissomiglianze,  anzi  che  impedirle,  Li  speranza  e Toner  di  nostra  gente, 

meglio  stringono  le  amicizie.  Navigava,  dirò 

COSI,  il  Malfei  nel  mar  letterario  tra  le  tempe-  gli  mancò  nell’ottavo  anno  della  sua  età,  quan- 

ste,  rispondendo  a questo  c a quello  scrittore  do  tali  perdite  cominciano  a diventar  più  eru- 

che arditamente  , quasi  importuni  venti,  assa-  deli.  Chi  l’afllizinne  potrebbe  descrivere  <l’na 
Jivanlo;  teneva  un  dotto  e immenso  carteggio  tal  padre?  Basta  che  per  un’  intera  settimana 
che  il  rendea  cittadino  in  certa  maniera  d’una  fuggì  la  vista  di  tutti  . e solo  si  tenne  raccolto 
gran  parte  d’Kuropa  ; e iacea  conto  altresì  di  nelle  sue  camere  e rhinso.  Ntilla  di  più  caro 
quella  celebrità  che  dalle  Accademie,  dai  Gior-  avendo  allora  che  il  suo  dolore,  il  che  appunto 
nali  e dalle  Iodi  che  gli  altri  a noi  danno  ne’li-  ne  denota  la  veemenza  , parca  temere  , non  ai- 
bri  loro  risulta.  Per  converso  lo  Spolverini  ben  cuno  venisse  a toglierlo;  e a ragione  temea  , 
ebbe  negli  studi  suoi  altra  inquietudine  che  pochi  essendo  coloro  , da  cui  si  sappia  confor- 
quella  che  gli  venia  da  sè  stesso  , cioè  dall’in-  così  un  infelice,  clTe’non  s’accorga  , che 

contentabililà  del  suo  gusto  , dal  non  trovare  torglì  il  dolor  suo  si  vorrebbe.  So  che  una  no- 
un  vocabolo  che  gli  bisognava  , dall’esserglisi  bile  iilosoba  disapproverà  quei  ritiro  sì  lungo 
nascosta  tra  le  fibre  del  cervello  una  frase,  saper  e quella  solitudine  sì  ostinata;  ed  anch’io  veg- 
che  v’è  , fuori  non  poter  trarnela  ; punto  non  gio  che  11  sentir  profondamente,  e il  saper  vin- 
si curò  di  allargare  nel  mondo  la  sua  esistenza  « ersi  a un  tempo,  mostrandoci  gii  stessi  in  un 
col  mandare  e ricevere  lettere  da  varie  parti;  mondo  che  tutto  si  cangiò  intorno  a noi.  ci  i è, 
e stimò  quanto  vagllono,  cioè  poco  assai  le  ag-  che  v'ha  iielTuomo  di  più  sublime.  Non  per 
gragazioni  dell’Accademie  , gli  applausi  dei  tanto  io  voglio  almeno  lodarlo,  che,  sopraflat- 
giornali  e i magnifici  epiteti,  con  cui  scam-  to  dall’afnizione  , più  presto  abbia  voluto  ce— 
bievolmente  l’un  l’altro  si  palpano  gli  scrittori,  larla  , che  portarla  tra  gli  uomini , sempre  di- 
11  che  tuttavoìta  non  si  dee  intender  di  guisa,  sposti  a chiamar  troppi  i nostri  lamenti,  dai 
che  fuor  di  patria  amico  alcuno  non  avesse  tra  quali  son  tanto  o quanto  nelle  picciole  lor 
i delti;  quando,  oltre  il  Volpi,  che  andò  a g*t>ie  turbati.  E noterò  ancora, che  se  al  per- 
consultare  in  Padova  , fiorivan  qui  medesimo  sonaggi  più  sommi  delTantichità  , bencliè  av- 
un  Foleni  ed  un  Pontedera,  ad  ambedue  i volti  in  alti  affari  civili  , e nel  mestier  dello 
quali  innalzò,  all'ermerei  quasi,  nel  poema  suo  armi  induriti,  si  perdonò  sovente  un  pianto 
nominandoli  con  lode,  una  statua.  Perchè  consimtle,  molto  più  .si  perdonerà  al  mio  Spol- 
quanto  al  Seguler,  di  cui  parimente  nel  suo  verini , che  non  avea  fuor  delle  .sue  domestiche 
poema  consagra  il  nome,  fermata  avea  sua  mura  oggetti  grandi,  In  cui  gittare  lo  spirito,  c 
stanza  l’ottimo  Francese  in  Verona.  Ma  la  di-  che  cresrluto  era  nel  sen  di  quelle  arti,  le  quali 
Tersità  eziandio  dello  .stato  contribuir  dovea  a ingentilir  potendo  le  più  rozze  tempere  e dure, 
rendere  il  Maff'ei  e lo  Spolverini  due  perso-  che  non  faranno  delle  gentilissime  per  natura 
naggi  molto  diversi.  McUea  il  primo  la  sua  e delicatissime  ? 

maggior  felicità  nel  comporre  un  libro  , e con  Nò  manifestn  già  questo  non  comune  affetto 
MichelangioloBuonarroti.che  visse  celibe, potea  verso  i figliuoli  allor  .solo,  che  a piangerne  la 
dire  anch’egli,  non  avere  altri  figliuoli  chei  suoi  perdita  fa  costretto.  Manifestollo  col  pensiero 
lavori.  Il  secondo  era  padre  di  famìglia,  e riu-  che  si  prese  grannissimo  dell’educazion  loro  : 
nir  non  potea  nell’arte  da  sè  coltivata  tutti  i in  che  non  solo  il  buon  padre,  ma  ai  vede  Tuoin 
più  caldi  suoi  affetti.  Quindi  ; sebberi  gli  pi.a-  ^ggio  , qual  non  ignora  che  dalla  virtù  o dai 
cesse  la  gloria  letteraria  , e per  mezzo  d’uno  vìzi  della  prole  sua  deriverà  un  giorno  il  dolca 
atudio  intensissimo  facesse  dì  procaccìarlasi  o l'amaro  della  sua  vita,  e il  proprio  onore  pa- 
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rimeiite , o lo  Korno.  Dì  fatto  qual  vergogna 
in  lui  mai,  se,  posta  tanta  diligenza  intorno  a 
im  poema,  cioè  a un  parto  dell’ingegno  suo, 
que’parti  avesse  negletti,  cui  dato  avea  una  vita 
tanto  più  sacra  con  lo  stesso  suo  sangue  ? 0 se 
dopo  essersi  così  attentamente  occupato  nella 
qpltura  de’ campi , rivolto  non  si  fosse  a colti- 
vare  studiosamente  pianticelle  molto  più  pre- 
ziose d’ognì  altra , e la  cui  trascuranza  è tanto 
più  rea,  quanto  più  aggradevole  n’è  la  cura  ? 
Perchè  qual  maggior  diletto,  che  rizzare  il 
pensiero  ancor  tenero  de’suoi  figliuoli , inse- 

(;nare  alle  lor  giovinette  idee  , se  il  dirlo  m’è 
ecito,  a pullulare,  spargere,  quasi  pioggetta 
benefica,  l’instruzione  nelle  lor  menti,  e in- 
trodurre negli  animi  loro  il  raggio  della  vir- 
tù? Benché  tenesse  la  savia  con^rte  sua  in 

allei  pregio  ch’ella  meritava , pur , non  paren- 
ogU  far  mai  abbastanza  per  le  sue  figlie,  chia- 
mò a sè  dalla  Francia,  e si  tolse  io  casa  una  di 
quelle  donne  colte  e sentite  che  a formare  in- 
traprendono la  fanciulle. Credea  egli  (che  domi- 
nare da  opinioni  torte  non  si  lasciava)  doversi 
pigliar  dall’altre  nazioni  ciò  che  la  propria  non 
somministra;  e non  vedea  perchè,  siccome  d’in- 
stitutori  greci  l’Italia  antica  valevasi , non  po- 
tesse la  moderna  d’institutrici  francesi.  Ma  non 
imitò  già  coloro,  i quali,  provveduta  la  prole 
de’suoi  precettori , a questi  si  affidano  intera- 
mente , su  questi  riposano , dormono  su  questi, 
e non  sanno  averci  ad  essere  un  occhio  rne  ve- 
gli sovra  i precettori  a un  tempo,  e gli  alunni, 
e tale  occhio  non  poter  essere  che  quello  del 
padre.  Quindi  s’aggirava  continuamente  in- 
torno agli  uni  ed  agli  altri  ; raccogliea  da'suoi 
figli,  da  un  gesto,  da  uno  sguardo , da  un  motto 
di  quell’età  tenera  ed  innocente , notìzie  in- 
torno all’indole  loro  molto  più  certe  di  quelle 
che  dalla  bocca  de’lor  maestri  avrebbe  rice- 
vute ; e quanto  più  conosciuto  avea  l’indole 
de’primì,  tanto  meglio  l’opera  de'secondi  po- 
trà regolare.  Ciò  vale  ancor  più  che  lo  scrivere 
un  eccellente  poema. 

Giunse  il  dì  finalmente  che  questo  eccellente 
poema  vide  la  luce  in  Verona.  Ma,  convien  con- 
fessarlo, non  parve  salir  quindi  lo  Spolverini 
in  maggiore  stima  appo  i suoi  concittadini,  di 
che  molti  presentemente  si  maravigliano.  Ces- 
serà, parmi , tal  maraviglia,  ove  si  conside- 
ri , che  l’autore  cosa  di  polso  non  avea  pub- 
blicato prima , e che  la  più  parte  degli  uo- 
mini dalla  persona  giudica  l’opera  e non  dal- 
l’opera la  persona.  Senza  che  un'altra  conside- 
razione ha  qui  luogo.  Il  poema,  benché  morto 
giacesse  Filippo  Quinto , mandato  fu  dall’au- 
tore alla  Regina  di  Spagna , nella  corte  delia 
quale  fu  ricevuto  non  altrimenti  che  stato  sa- 
rebbe in  quella  di  Marocco  o d’Algeri.  Qual 
corso  prendesse  l’affiire , non  è ben  noto  ; ma 
certo  è che  alcuna  spezie  dì  risposta , non  che 
segno  alcuno  di  gradimento , non  venne  dal- 
rÈscuriale.  Bisogna  dire  ch’Elisabetta  Farnese 
non  avesse  per  li  cibi  dello  spirito  il  palaiocu- 
rioso  che  avea  per  quelli  del  corpo , se  è vero 
che  si  facesse  recare  due  volte  per  settimana 
certo  pasticcio  dalle  cucine  del  Re  di  Francia, 
riNDlM.  xioci. 
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come  narrò  all’abate  Roberti  ÌI  cardinale  A I- 
b^roni.  Comunque  sia,  un  silenzio  com  indr- 
meiite  no<que  nell’animo  dì  molti  al  poema 
stesso,  stonte  che  v’ha  pur  troppo  in  ogni  p.ie  e 
gente  così  insensata,  presso  la  quale  tanto  un’o- 
pera è buona  o rea  , quanto  da  un  personaggio 
potente  o bene  o male  vien  ricevuta.  E torse 
altrui , scrivendo  il  presente  Elogio,  si  sarebbe 
astenuto  dal  toccar  simil  tasto,  ch’io  , quaiiio 
a me,  saltato  avrei  forse,  se,  non  già  l’Elogio 
di  Giovani  batista  Spolverini , ma  quello  io  si  ri- 
vessi di  Elisabetta  Farnese.  Benché  chi  può  as- 
serire che  difetto  fosse  di  lei  ? Quante  volte  di 
ciò  non  s’aocusano  i principi  ^e  avviene  prr 
colpa  sol  di  coloro  che  lì  circondano?  E qohl 
v’ha  principe,  anche  tra  i più  cattivi,  del  qual 
ordinariamente  peggiori  molto  nonsieno  i mi- 
nistri ? Sentì  noia  di  tal  sinistro  lo  Spolverini, 
seliben  non  chiamasse  il  fuoco  dal  cielo  su  la 
testa  della  Regina  e de’suoi  cortigiaui , come 
fatto  avrebber  certuni , ì quali  non  veggono 
che,  mentre  l’altrui  dignità  ofiendono,  perclon 
la  propria.  Nè  di  tal  noia  io  stupisco;  prima 
perchè  ogni  assurdità,  fuori  eziandio  del  pro- 
prio interesse , ferisce  il  sapiente  ; poi  peri  hè 
nutriva  egli  un  certo  suo  rispettoso  affetto,  che 
nella  stessa  Dedicatoria  traspira  , per  quella 
Principessa  italiana,  e un  nobile  ossequio  verso 
la  casa , dond’era  uscita,  ossequio  che  dall’avo 
materno  Bailardino  Nogarola  , il  quale  assai 
onorevolmente  ai  servigi  della  medesima  stato 
era  , avea , per  dir  così , ereditato.  Ma  la  fred- 
dezza che  vide  ne’concittadini  suoi  rispetto  al 
suo  libro,  gli  spìacque  ancor  più  ed  a ragione; 
quando  la  fama  , ch’ei  sopra  ogni  altra  co.‘>a 
cercava,  non  già  uno,  qualunque  siasi,  ma 
molti,  non  una  corte,  ma  solamente  la  nazione 
la  dà.  Sarà  dunque  vero  che  le  lodi,  che  ì sommi 
uomini  ai  meritarono,  non  cominciano  a riso- 
nar propriamente  che  intorno  al  marmo  dì  quei 
sepolcri,  ove  non  men  aordì,  che  il  marmo, 
giacciono  gli  nomini  sommi  ? Quantunque  ciò 
accada  non  rade  volte,  si  può  nondimeno  afiér- 
mare  che  molti  non  abbisognarono  del  benefi- 
zio della  morte  per  conseguir  la  debita  cele- 
brità. Ed  io  creao  che  lo  Spolverini  eziandio 
stato  sarebbe  in  vita  multo  più  famoso  se  tanto 
non  avesse  tardato  a mettere  in  luce  il  pi>ema 
suo , o se , divulgatolo  , non  si  fosse  ahrettato 
tanto  a discendere  nella  tomba. 

Tre  anni  non  erano  ancor  passati , che  co- 
minciò sventuratamente  a patire  di  epilessia. 
Doloroso  assai  fu  a lui  quello  stato.  Conciossia- 
chè  il  male  avea  infralite  bensì  le  sue  facoltà 
intellettuali , ma  non  distrutte;  laonde  i fan- 
tasmi poetici  se  gli  presentavano  ancora  in- 
nanzi alla  mente , ma  o sentivasì  mancar  la 
forza  di  dar  loro  un  corpo,  o temea  di  far- 
lo per  le  proibizioni , eoe  severissime  della 
bocca  de’medici  erano  uscite.  La  compagnia  di 
qualche  amico  o d’un  libro,  e quella  principal- 
mente della  soprastante  consorte,  furono  i suoi 
migliori  conforti  umani  nei  due  anni  ch’egli 

Sasso  in  tal  condizione  ; anni  di  debolezza  , di 
ecadimento,  d’eclissi  agli  occhi  del  mondo, 
ma  per  la  virtù,  con  cui  li  sostenne,  di  ioiza, 

tò 
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d’rlcTatem  , di  splendore  a quelli  del  cielo, 
OTtf  si  può  tTCtiete  rhe  salisse  , quando  morte, 
il  che  tu  nell\'mt>o  della  sua  età  aessagesimu- 
aettimo,  gli  diede  il  volo.  Se  il  poeta  nuu  era 
stato  dai  Veronesi  abbastanza  conosciuto  , era 
stato  Etiomo.  Molto  tncrehbe  dunque  la  sua 
partenza;  c tanto  più  che  mortali  non  ancor 
percossi  dalle  lalamità  straordinarie , cVindi 
.sopravvennero,  seiitivau  le  sventure  solite  più 
Tivamenie.  l'ali  r increwi menti , come  nè  tam- 
poco gli  applausi , non  giovano  , il  so  , ai  tra- 
pa.Hsati.  Tuttavia  son  preziosi  , perchè  , non 
men  che  gli  applausi,  gtorano  ai  (larenti  cagli 
amici  che  trovano  negli  uni  e negli  altri  un 
balsamo  alla  iur  piaga  ; ove  non  debba  dirsi 
più  presto  che  la  perdita  loro  vi  scorgon  me- 
glio. IJi  li  a pochi  mesi  ricomparve  nella  se- 
conda edizione  il  poema  che  si  andò  appresso 
rendendo  sempre  più  noto,  ed  è ora  dalla  sana 
parte  dTlalia  , non  che  della  città  che  il  vide 
nascere  , grandemente  ammirato  ; che  sembra 
già  divenuto  classico  senza  essere  per  anche 
antico  abbastanza  ; e a cui  una  novella  scuola 
che  sorgesse  e si  dilatasse  e dominasse  in  tutta 
la  nostra  penisola  , potrà  bensì  opporsi , estin- 
guerlo noi)  potrà  mai. 

Pare  mm  esser  mancata  alloSpolverini  quella 
spezie  qualunque  siasi , di  lelirità  a cui  lice  in 
questa  oscura  valle  aspirare.  È vero  che  sorti 
uidiiidole  poco  lieta  ; ma  gli  uomini  cosi  for- 
mati hanno  i lor  piaceri,  che  certo  con  altri  di- 
letti, di  cui  generalmente  si  fa  più  conto,  non 
cangerebbero.  Senza  che  non  si  lagnerà  dhina 
simile  eonstituzione  chì  ama  di  cuore  la  poesia, 
o c’iTigaimcrà  Aristotile  , il  quale  insegna  che 
gPingegni  più  melanconici  sono  i più  poetici 
ana>ra.  E in  quanto  alla  tempera  dell’animo 
suo  tenera  c cedevole,  se  più  addentro  avrà  ri- 
cevuto i mali,  non  sarà  stato  forse  lo  stesso 
do’beni?  Mam^ggjò  gli  aflari  della  sua  patria 
quanto  era  d'uopo  a gustar  la  nobile  compia- 
cenza di  averla  scTvita,  e non  però  sì  chetroppo 
lungamente  distolto  fosse  dai  cari  suoi  studi; 
nè  ros'i  questi  il  sedussero  che  le  dolcezze  gli 
venissero  meno  della  domestica  società.  Gran 
ferita , noi  niego , fu  a lui  la  morte  d'un  figlio 
che  molto  di  se  promettea  ; ma  qual  consola- 
zione non  gli  recarono  le  figliuole,  e quelle  al- 
tresì che  alPombra  del  chiostro  vollero  ripa- 
rare ? Spessissimo  egli  andava  a visitarle,  e 
tanto  conforto  della  loro  conversazione  piglia- 
va , che  solea  dire  non  saper  che  fosse  letizia, 
non  parergli  proprio  di  vivere  se  non  quando 
sedeva  ai  cancelli  sacri  di  quel  monastico  asilo. 
Amante  della  solitudine  e della  campagna, 
potè  soddisfare  a questo  suo  amore  or  nel 
grembo  delle  avite  sue  possessioni , e quando 
su  le  rive  amenissime  del  Beuaco , uve  passò 
un  intero  triennio,  ed  ove  prescindendo  ezian- 
dio dalla  faccia  del  luogo  , bastavano  a com- 
muovere delizio.samrnte  il  suo  animo  le  memo- 
rie patrie  dc’Gitulli  de’Frarastori  , ed  anco, 
poicnè  le  acque  del  Mincio  non  sono  che  quelle 
del  Brnacu  , che  inettunsi  a correre  y l'ombra, 
quasi  direi,  d'un  Virgilio.  (,^uindi  ottenne  an- 
cora che  più  grato  gli  riqscis&e  il  soggiurno 
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della  città,  il  cui  tumulto  piace  più,  o Sncresce 
meno,  a coloro  che  con  la  tranquillità  della 
villa  l'alternano;  e io  non  so  perchè  non  ag- 
giunga essere  stata  sua  ventura  Ì1  nascere  i a 
una  città  che  della  villa  un’immagine  nelle  sue 
colline  gii  presentava.  Nè  privo  andò  delle 
bi  lie  ricdnzze  e deirarte , che  importa  più  , e 
senza  cui  perde  l’oro  tutto  il  suo  lustro  , del- 
l’arte di  usarle  sapientemente.  Perché  , la- 
sciando gli  atti  secreti  della  beneficenza  , vo- 
lentieri impiegoUe  nel  miglioramento  delle  sue 
tenute  in  campagna  , e in  Veroira  del  suo  pa- 
lagio che  di  nobilissima  facciata  , secondo  il 
disegno  del  valoroso  suo  couaittadino Pompei, 
ornò  niente  meno,  che  interiormente  adorno 
non  fosse  già  delle  pitture  d’un  Dorignì  ed'iin 
Balestra.  Ed  ebbe  ancor  ciò  ch’è  parte  tanto 
essenziale  dell'umana  felicità,  un  corpo  bene 
organizzato,  onde  godette  d'uiia  sanità  florida 
sino  ad  età  non  poco  innoUrata  ed  innoltrata 
così,  che  nè  fu  iguaro  della  vecchiezza,  nè  della 
vecchiezza  agli  incomodi  esposto  rimase.  Non 
vide,  il  confesso,  tanto  applaudito  il  poema 
suo , quanto  conveniva  ; ma  siccome  io  non 
m'indurrò  mai  a credere  che  Ì1  Milton  non  si 
confidasse  d’aver  composto  un  poema  ottimo, 
benché  gl'inglesi  sol  dopo  la  sua  morte  impa- 
rato abbiano  ad  ammirarlo  ; così  dirò , che  Io 
Spolverini  fruì  anticipatamente  tutta  quella 
fama  che  non  già  per  ima  presunzione,  aa  cui 
di  rado  il  vero  merito  è accompagnato,  ma  per 
un  certo  uoii  fallace  presentimento  ; che  pro- 
prio è degli  artisti  grandi , e può  accoppiarsi 
con  la  modestia,  sapea  egli  bene  che  un  giorno 
conseguirebbe.  Che  se  ci  ricordiamo  di  quelle 
parole  dì  Cicerone , che  nulla  v*ha  di  meglio, 
nulla  di  più  utile  , nulla  di  più  soave , nulla 
dt  più  degno  d* un  uomo  libero , che  Vagricol-^ 
tura  , e di  quelle  pur  di  Virgilio,  che  dmei  so- 
pra ogni  altra  cosa  sono  le  Muse  ; quanto  ag- 
gradevoli  non  istimeremo  noi  che  stati  saran- 
no , fuori  eziandio  della  vagheggiata  immor- 
talità del  nome,  gli  studi  d'uuo  che  all’arte  ru- 
rale e alla  poetica  nel  tempo  stesso  intendea, 
e rendendo  la  prima  soggetto  della  seconda, 
dava  ornamento  aU’agricoltura  con  la  poesia, 
e dignità  alla  poesia  con  l'agricoltura , e facea 
così  due  arti  sue  favorite  parere  agli  occhi  de- 
gli uomini  ancor  più  belle?  Finalmente  della 
religione  fu  osservantissimo;  senza  la  quale 
non  potrà  mai,  benché  avesse  ingegno,  scien- 
za , ricchezza,  sanità  e fama,  viver  felice  un 
uom  saggio , supposto  che  un  uom  veramente 
saggio  potesse  darsi,  il  qual  non  osservasse  la 
religione» 

Nome  famoso  in  genere  alcuno  non  suona 
che  il  mondo  non  corra  tosto  un  qualche  altro 
a contrapporgli  famoso  nome  ; ed  anche  gli 
sembradi  lodare  imperfettamente  un  moderno, 
se  con  qualche  antico,  a ragione,  o a torto, 
non  tei  raffronta.  Questa  ventura  toccò  altresì 
al  nostro  Spolverini  che  fu  paragonato  , ma  io 
non  so  con  quanto  garbo,  al  cinquecentista 
Alamanni.  E vero  che  il  Veronese  nel  bel  prin- 
cipio si  dichiara  seguace,  e da  lungi  del  Fio- 
I rentino.  Ma  chi  gUel  crede?  Tolse  , noi  alego, 
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da  lui  parecchi  modi  di  dire , e i’imitò  alcune 
volte , come  ;>d  altri  poeti  ancora  volle  in  più 
luoghi  rassomigliarsi  : ciò  che  vantaronsì , non 
che  si  permisero , di  tare  i poeti  più  insigni 
d’ogni  Dazione.  Nondimeno  andò  per  tutt'aUra 
strada  ; e se  disse  di  adorare  le  sant*orme.  di 
lui , certo  il  disse  o per  conciliarsi  con  onesta 
accortezza, secando  Pusanza  degli  oratori,  Tal* 
trui  benevolenza,  o per  non  essere  anco  alla 
moda  una  certa  goiifìezza  d’animo  che  or  multi 
scambiano  per  altezza.  Cantano  l’uno  e l’altro 
di  agricoltura;  ma  vecchio  è l’argomento  del- 
l’Alainanni , nuovo  quel  dello  Spolverini.  Il 
primo  scorre dell’econumia  rurale  le  parti  tutte 
sino  a parlare  della  casa  e dell'orto.  Il  secondo 
dt  quella  parte  tratta  soltanto  , che  dal  primo 
tu  lasciata  dall’un  dei  lati,  e tuttavia  ne’qiiat- 
tro  suoi  libri  per  poco  pareggia  i ^ei  dell’altio 
in  lunghezza;  quindi  la  sua  trattazione  potè  da 
lui  ricevere  quel  compimento,  che  l’altro  alla 
propria  in  tutte  le  sue  parti  nun  potea  dare. 
Nella  stessa  lor  forma  i poemi  loro  sidiver» 
siiicano;  perchè  dove  PAlamanni  non  ha  di 
mitologia  che  alcuni  nomi  di  deità  gentile- 
sche, e non  si  cura  di  terminare  ogni  suo  canto 
con  un  episodio  , lo  Spolverini  favole,  ed  anco 
lunghe,  volentieri  inserisce,  e sì  distende  al  lìn 
d*ogni  canto  ili  una  digressione  ; somigliando 
ad  un  nobii  fiume  che  dopo  aver  corso  tra 
due  rive  alte  ristretto,  trova  un  aperto,  .su  < }ii 
tutta  dispiega  la  sua  mobile  lucentezza.  L’A!a- 
inaniii,  non  contento  all’imìtarlo,  tiaduce  qua 
e là  Virgilio , e per  tal  modo,  che  spesso  nelle 
sue  mani , convien  confessarlo  , i fiori  di  Vir- 
gilio appassiscono.  Dove  poi  questi  «'ibbando- 
iialo,  rtvolgesì  a saccheggiar  Vairone,  Coln- 
mella  e gli  altri  scrittori  delle  cose  rustiche; 
sebben  non  possa  negarsi  che  non  descriva  al- 
cune pratiche  agrarie,  le  quali  son  proprie  solo 
della  moderna  Toscana.  Lo  Spolverini  all’ìit- 
contro  fu  costretto  avventuratamente  ad  os- 
servar tutto  con  gli  occhi  propri,  e però,  pren- 
dendo le  immagini , non  dalle  copie,  ch^scjn- 
pre  smorte  le  rendono,  ma  dall'originale  ddln 
natura,  venne  a mettere  nelle  sue  pitture  più 
verità  , più  vivacità  , più  evidenza.  Senza  che 
dovette  alcune  volte  la  sua  frase  crearsi,  e,  de- 
scrivendo operazioni,  o strumenti  non  più  pas- 
sati nelle  scritturo  , cercar  traslati , allusioni, 
similitudini , idoli , onde  nobilitare , e far  d'a- 
gno ciò  che  descrive,  della  cittadinanza  difll- 
cìle  di  Parnaso.  L’ Alamanni  s’spre  assai , e si 
dilata  nell’espressiuni  ; ha  molta  proprietà  c 
leggiadria  , ma  non  poche  volte  dà  nei  triviale; 
di  rado,  e poco,  si  leva  in  alto;  non  manca 
all'occasione  di  affetto,  ed  abbonda  sempre, 
come  improvvisatore  che  altresi  fu,  di  facilità, 
di  sponlaneità,  di  naturalezza.  Lo  Spolverini, 
avveguacchè  qualche  volta  negli  episudii  riem- 
pia l'orecchio  più  che  la  m/nte,  raccoglie  non- 
dimeno il  concetto,  e contrae  la  sentenza  più 
che  l’Alamamii  nel  presentare  i precetti  : se  noi 
supera  nell’eleganza,  ha  più  magnificenza  , e 
xnen  facilmente  urta  , o rasenta  l'ignobiliià  ; è 
più  ricco  di  alfetto , di  vigorìa  , d’eiitusiasmo; 
eloquenza  maggiore  in  lui  trovi , e , quantun- 


que scrìttor  più  lento  e paziente  , non  discerui 
altro  seguo  di  fatica  nel  sno  lavoro,  che  del  la- 
voro la  squisitezza.  Amlùdue  ebbero  ruccliia 
alle  Georf'iche  sempre;  ma  con  questa  diversità 
I neU’an'eito,  che  l’Alamanui  esprime  spesso  alla 
sua  foggia  , ch’è  alquanto  debole , le  cose  che 
toglie  da  Virgilio;  e lo  Spolverini  esprime  tal- 
volta alia  foggia  di  Virgilio  quelle  cKegli  cava 
da  sò  medesimo.  Girano,  quasi  due  pianeti  in- 
torno al  grande  loro  astro:  ma  lo  Spolverini, 
benché  ad  esso  ne'suoi  volgimenti  s’accosti 
meno  che  l’Alamanni , tuttavia  viene  a riilr*t- 
terne  più  la  luce;  come  (Love,  che  sebben  più 
lontano  dal  Sole,  cheJVTarte,  òdi  Marte  più 
InmìiiQso,  o come  Urano,  ch’è  luminoso  più 
di  Saturno.  Ambldue  scrÌssf*ro  in  versi  sciolti, 
chiamati  così  stoltamente  dal  Berretti  uua  po/- 
troneria  , quando  soii  più  dilUcili  de’rimati  : 
ma  l’Alanianni  con  quella  Mia  perpetua  unìfir- 
mità  , confessata  dagli  stessi  suoi  partigiani, 
stanca  il  lettore,  rlie  noi  segue  senza  qualche 
stento  ; e io  Spolverini , variando  le  giaciture, 
e i versi  suoi  incatenando,  abbandona  prima 
il  lettore  rhe  questi  pronto  non  sentasi  a segui- 
tarlo. Diciamo  al  finei'he  Ìl  primo  sembra  non 
affaticarsi  punto  a risvegliare  in  so  tutte  quelle 
posse,  die  |>er  avventura  in  Ini  erano,  eqnindi 
rimane  al  di  .sotto  di  sè  ; e che  il  secondo  im- 
piega tutto  il  suo  potere,  ma  senza  sforzo,  ed 
e grande,  benché  non  s'alzi  su  la  punta  dei 
piedi.  Quegli  lascia , forse  voioiitnrìamente, 
qualche  cosa  da  perdonargli  a un  critico  ur^ 
bano , da  cui  aspetta  indulgenza;  questi  pro- 
cura, non  usando  verso  sè  stesso  indulgenza  al  • 
cuna  , non  aver  nulla  da  perdonare  a sèste.s>o. 

Se  furon  diversi  tra  loro  nel  poetare,  più 
ancora  variaron  tra  loro  uri  vi\err;  h'’ncliè 
sortito  avessero  Tuno  e l’altio  una  nascita  il- 
lusili. L’Al.imaniii,  non  alieno  delia  vita  mor- 
bida e raflinata,  vago  dello  splendor  della  corte 
e cortigiano  non  pochi  anni;  sempre  viaggiante 
or  per  l’Italia,  e quando  {>er  la  Francia  o la 
Spagna  , due  volte  con  pubblico  carico,  e fug- 
gitivo tre  volte,  una  delle  quali  con  la  mac^  Ina 
sul  volto  di  ribelle  alla  patria;  soldato  alcun 
tempo , c per  indole  forse  più  atto  al  tuninlto 
della  guerra  , che  agli  ozii  della  letteratura, 
come  colui  che,  giovane  ancora, sorpreso  Tenne 
ili  Firenze  con  Tarmi  addosso,  c incarcerata 
giusta  la  legge;  vendicativo,  co.spirato  avendo 
contra  il  Cardinal  Giulio  de’Mcdicì  sotto  colore 
dì  liberare  la  patria  sua,  ma  in  fatto  porlo 
sdegno  della  prigionia,  da  cui  pretendea  che  i 
propri  talenti  e il  favor  del  principe  Io 
tassero,  e p-rù  anche  sup»*rlw*  ; ed  in  oltre  di 
crudele  animo  , poiché  s’ofiì  rse , ove  credasi 
al  Varclii , d’uccìdere  di  man  propria  lo  .«ife>so 
benefattor  suo  nel  suo  Principe . c Ìndi  fuggì 
senz’avvisarne  il  cugino  Alamanni  e il  maedtro 
Diaccetto,  rlie  pre.*?i  vennero  e diculhiti  : \er- 
sato  per  altro  e diligente  nell’animinlstraziou 
degli  aflàri;  compagnevole  nomo  e di  iirhain*à, 
di  gentilezza  e di  tali  altre  somiglianze  di  vir- 
tuni  fornito  ; e non  meno  , clic  di  salarila  coi 
suoi  pari , pien  d’una  pronta,  coraggiosa  e ma-' 
chia  lecomliu  innanzi  ai  regnanti.  Lo  SjiolTe- 
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rìni,  benché  splendido,  secondo  sua  condizione, 
nelle  occasioni  illustri,  dato  non  per  tanto  ad 
una  vita  semplice  ed  uniforme,  nemico  del  so- 
verchio strepito  e lume,  e ouasi  sempre  vìssuto, 
di  quel  suo  viaggio  per  ritalia  in  fuori , nel 
grembo  della  sua  Verona,  o in  quello  d’una 
solitudìue  amena  e verde  ; facile  un  poco  allo 
sdegno , ma  dolce  a un  tempo  ed  umano,  e na- 
turalmente allearti  per  lui  coltivate,  e agli  af* 
fetti  tranquilli  d’un  padre  di  famiglia  confor- 
raatissimo  } uomo  aa  raccapricciarsi  a soli 
nomi  d’ingratitudine,  di  congiura,  di  vendetta 
e di  uccidimento  j e nulla  orgoglioso,  non  solo 
perchè  modestamente  parlava  di  sè,  essendo 
talvolta  le  parole  modeste  una  maschera  det- 
ror^oglio,  ma  perchè  di  sè  diilidava,  e udiva 
tutti,  ed  a sè  coloro , che  di  lui  assai  men  va- 
levano, antiponeva;  ignaro  poi  nella  clvil  com- 
pagnia d’ogni  secreto  ajtiHzio } chiuso  alquan- 
to , massime  con  persone  non  più  vedute  , e, 
tuttoché  mottegevole  ne’piccioli  circoli , scon- 
tento sovente,  silenzioso,  o presso  che  imba- 
razzato nelle  assemblee  romorose  ; e lontanis- 
simo dal  volere  , e più  ancora  ( tanto  la  virtù 
amava^  dal  saper  essere  cortigiano.  Ambidue, 
frammisero  agli  studi  di  privati  gli  affari  pub<* 
blici.  Se  non  che  rAtamanni , maestro  della 
casa  della  Regina  dìFrancia,  e Inviato  di  Fran- 
cesco Primo  aU’imperator  Carlo  Quinto  e di 
Arrigo  Secondo  alla  Repubblica  ai  Genova, 
s’adoperò  fuori  del  suo  paese;  e lo  Spolverini 
tra  i suoi  concittadini  s’affaticò  solamente,  ma 
con  benemerenza  tanto  maggiore , quanto  fu 
men  risplendente  in  faccia  ael  mondo , e più 
giovevole  a’suoì  concittadini  la  industria  sua. 
Ambidue  celebrarono  uè’ lor  poemi  dueMo- 
uarchi  della  medesima  stirpe,  Francesco  Primo 
e FilipfK)  Quinto,  e per  le  mani  di  due  princi- 
pesse, ('una  e l'altra  italiane,  cioè  Caterina  dei 
Medici,  nuora  del  primo  , ed  Elisabetta  Far- 
nese , moglie  de!  secondo  , desiderarono  che 
presentati  fossero  ai  due  monarchi  i poemi 
loro.  Ma  l’Alamanni  fu  colmato  d'onori,  e 
divenne  celebre  tosto  : lo  Spolverini  non  ebbe 
favore  alcuno , e non  entrò  nella  tromba  del- 
la Fama  , che  lentamente  c con  difficoltà;  af- 
itnehèsi  scorgesse  meglio,  che  senza  stranieri 
aiuti , c con  la  sola  sua  propria  forza,  v'entrò. 
Per  ultimo , ambidue  con  queste  loro  Coltiva- 
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zioni  meritarono  dell'uman  genere.  Perchè  se 
è vero  che  la  vita  rustica  è maestra  di  fruga^ 
litàf  di  attività,  di  giustizia,  come  Tullio 
scrisse , e che  Vagricoliura  è così  congiunta 
con  la  sapienza,  che  si  può  chiamarla  sua 
consanguinea,  come  scrisse  Columella  ; meri- 
tato avrà  de*  suoi  simili  chi  seppe  invitarli  al- 
rinnocenza  di  quella  vita  , e alla  santità  , sto 
per  dire,  di  quello  studio , e invitarli  col  lin- 
uaggio  poetico,  che  tanto  del  prosastico  è 
iù  valido  ed  efficace.  Ma  in  questo  ancora  ha 
vanta|gio  dall’ Alamanni  lo  Spolverini , che 
non  51  lasciò  sdrucciolar  dalla  penna,  il  che 
non  oserei  asserir  dell’altro , alcun  verso,  del 
quale  i più  casti  s’offendano  e severi  orecchi; 
potendosi  affermare  del  suo  poema  ciò  che  di 
tutti  i versi  dell’inglese  Thompsono,  non  es- 
sercene un  solo  che  l’autore  voluto  avesse  nel- 
l’ultimo istante  del  viver  suo  cancellare.  Ag- 
giungasi che  lo  Spolverini  sarà  nel  parlare 
tanto  più  possente  e autorevole,  quanto  nel- 
l’operare  fu  più , che  TAlamanni , retto  ed  ir- 
reprensibile, trovandosi  il  poeta  negli  stessi 
termini,  in  cui  l’oratore,  che  non  sembrerà 
mai  persuaso  egli , e però  non  persuaderà  gli 
altri  mai,  se  alla  forza  degli  argormenti,  e alla 
veemenza  delle  parole  non  accoppia  la  purezza 
de’costumi , e l’integrità  della  vita. 

Ecco  quanto  mi  parve  di  scrivere  intorno 
questo  mio  egregio  concittadino.  Una  statua, 
un  busto,  una  medaglia  che  gli  fosse  stata  de- 
cretata pubblicamente,  sarebbe  a lui  più  ono- 
revole, perchè  dal  consenso  di  molti  procede- 
rebbe. Più  caro  nondimeno  , quando  io  avessi 
saputo  rappresentar  bene  l’immagine  deH’ìu- 
gegno  suo  e del  suo  animo  , parmi  dover  tor- 
nare a tutti  coloro  che  amano  la  sua  memoria 
il  mio  Scritto;  tanto  più  caro,  quanto  l’imma- 
gine dell'uomo  interno  è più  preziosa  di  quella 
che  il  marmo  scolpilo,  il  bronzo  fuso , o an- 
che la  colorata  tela  ci  rappresenta.  Se  poi  mi 
venisse  fatto  d’invogliare  alcuni  airimìtazione 
del  soggetto,  ch'io  mi  studiai  di  dipingere,  di- 
rei , anche  d'aver  contribuito  più  aU'onor  suo, 
che  non  farebbe  una  statua  pubblica,  un  busto 
ed  una  medaglia  ; poiché  la  miglior  maniera, 
con  cui  onorar  gli  uomini  eccellenti , è l’inge- 
gnarci di  far  ritratto , come  possiam  meglio, 
da  loro. 
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DEL  MABCHESE 

GIOVAMBATISTA  SPOLVERINI 


CtiovambAtista  Spolverini  nacque  in  Verona 
l'anno  lógó  di  Ottaviano  e di  Adelaide  contessa 
Hogarola  , e ci  nacque  con  una  peculiare  atti- 
tudine'all’arte  de’versi,  di  che  ben  s’accorsero 
quelli  a cui  mandato  fu  da  erudire;  intendo  i 
Padri  Gesuiti  che  reggeano  in  Bologna  il  col- 
legio di  San  Saverio. 

Non  è raro  veder  ne’giovanetti  certe  fiara- 
nelle  poetiche  , le  quali  poi , usciti  de’collegi, 
e portati  dai  piaceri,  o nelle  faccende  occupati, 
ai  lasciano  in  petto  a poco  a poco  morire:  ma 
così  non  lu  dello  Spolverini.  È vero  che,  a te- 
ner vive  in  sè  stesso  le  iunate  faville,  non  poco 
aiutollo  quel  grande  animator  degli  ingegni 
Scipion  Mafifei , con  cui  tanto  più  si  addome- 
sticò, che  a quella  di  lui  aveva  contigua  la  pro- 
pria casa.  Nè  perchè  gli  sopravvenissero  i pen- 
sieri della  famiglia , perduto  il  primonato  fra- 
tello Girolamo , e le  cure  della  figliuolanza, 
toltasi  da  Vicenza  in  moglie  Savina  Trissino, 
si  smorzò,  o illanguidi  quel  suo  poetico  fuoco; 
ciò  che  nè  tampoco  seguì  per  gli  uffizi  civili, 
ch’ei  non  volle  mai  rifiutare.  Il  che  mostra 
che  acceso  veramente  quel  fuoco  lo  avea  na- 
tura , e non  già  una  certa  vaghezza  di  non  es- 
ser da  meno  de’suoi  condiscepoli , di  battere 
la  via  stessa  e di  conseguire  gli  stessi  applausi, 
secondo  che  si  vede  in  tanti  altri , ne’quali  un 
vento  d’altra  vaghezza  o passione , che  prenda 
dopo  la  educazion  loro  a soffiare,  tosto  o tardi 
lo  spegne. 

Ma  tanta  difficoltà  incontrasi  nell’esercizio 
d’ogni  bell’arte , che  per  quantunque  stata  sia 
favorevole  la  natura  , molte  condizioni  estrin- 
seche si  ricercano  , chi  vuol  toccare  il  sommo 
dell’eccellenza.  Queste  condizioni  non  manca- 
rono aU’artefice  nostro,  ed  io  mi  contenterò  al 
nominarne  tre  : un  aere  amico  e felice , qual 
certo  è quello  che  spira  dal  nostro  Baldo  ; l’a- 
micizia stretta  ch’io  accennai,  di  Scipion  Maf- 
fei  ; e finalmente  l’esser  nato  nobile  e ricco,  re- 
quisito anche  questo  di  gran  momento,  e per 
cui  l’uomo  ha,  pari  le  altre  cose,  gran  vantag- 
gio da  tutti  coloro  che  vennero  sott’altra  stella 
nel  mondo.  Chi  non  sa  che  spesso  costretti  sono 
a trar  dalle  lettere  la  lor  vita  , e che  il  minor 
male  a cui  vanno  esposti  si  è di  precipitare  i 
lavori,  affinchè  più  presto  ne  riscuotano  gli 
emolumenti?  Bello  e nuovo  argomento  di  poe- 
ma georgico  era  per  verità  la  Coltivazione  del 
Riso.  Or  potuto  avrebb’egli,  non  dico  trattarlo 
con  gran  diletto , ma  pur  concepirlo  nella  sua 
mente , ove  trovato  non  si  fosse  nel  mezzo  ad 


una  campagna  sua  propria,  e sopra  un  fondo 
di  tale  ampiezza , qual  si  richiede  alla  coltura 
di  quella  biada  ? Lascio  che  mosso  non  potea 
essere  se  non  dall’amore  dell’arte,  ingenti  per- 
culsus  amore,  come  Virgilio,  o da  quel  deside- 
rio sì  strano , e sì  naturale  ad  un  tempo , che 
si  risveglino  nelle  altrui  menti , spesso  non  sa- 
pendolo noi,  certe  idee  rappresentative  del  me- 
rito che  in  noi  è.  Quelraria  di  dignità  e di 
grandezza , che  passò  dall’animo  dello  Spolve- 
rini nel  suo  poema,  n’è  un  pregio  anch’ella;  ed 
io  non  temerei  dir  di  lui  quel  medesimo  che 
Pietro  Giordani  del  cardinale  Fallavicino , 
benché  l’uno  in  versi  e l’altro  in  prosa  scrives- 
se, cioè,  avere  impresso  nello  stile  un  suo  sin~ 
golar  carattere , che  subito  fa  immaginare^  la 
prosapia  e la  educazione  nobilissima  dell* au- 
tore. 

Condotto  a fine  il  poema , ei  disse  tra  sè,  ri- 
cordandosi del  precetto  d’  Orazio  , in  Metii 
(^scendat  judicis  aures;  e il  suo  Mezio  l’ebl)e 
in  Giuseppe  Torelli , tuttoché  altri  pur  con- 
sultasse, e troppi  per  avventura.  Il  consultar 
molti  ha  certo  i vantaggi  suoi,  ma  i suoi  peri- 
coli ancora;  ed  io,  tutto  ragguagliato , iàrei 
di  scegliere  un  consiglier  buono,  e starei  con 
quello.  La  revisione  del  Torelli , la  qual  ris- 
guarda  lo  stile  principalmente , ed  il  verso,  fu 
accuratissima  e sensatissima.  Nè  si  può  negai  e 
che  molto  a lui  non  debba  lo  Spolverini  ; di 
che  ciascun  può  accertarsi,  caduto  essendo  il 
manoscritto  nelle  mani  di  Bennassù  Montana- 
ri , che  noi  cela  ad  alcuno  , e che  ben  merita, 
chi  al  suo  fino  gusto  rimiri,  di  possederlo.  Ser- 
vigio simile  rendè  al  Mascheroni  il  Bertola  che 
l'ornò  tanto  delle  sue  penne,come  lo  stesso  Ma- 
scheroni a me  scrisse  ; aggiungendo  , che  se 
tutti  i versi  del  Bertola  fossero  virgoleggiati, 
ei  si  rimarrebbe  la  cornacchia  d' Esopo.  Stime- 
rem  noi  meno  per  q^uesto  Vinvito  a Lesbiq  , e 
la  Coltivazione  del  Riso?  No;  perchè  se  il 
giovarsi  della  critica  d’un  amico  non  fosse  un 
punto  alla  perfezione  dell’opere  necessario, 
non  lo  avrebbe  Orazio  , nè  dopo  lui  tanti  altri 
maestri , sì  caldamente  raccomandato.  Ciò  di 
cui  più  presto  io  mi  maraviglio , si  è il  penti- 
mento nel  Veronese  d’avere  accettato  i sugge- 
rimenti , pentimento  espresso  chiaramente  in 
una  sua  Lettera  del  1768  al  conte  Marc’Anto- 
nio  Trissino , cioè  dell’anno  stesso  che  fu  pub- 
blicato il  poema.  Altro  non  saprei  che  notare, 
ch’eì  cominciò  poco  appresso  a patire  infelice- 
mente  di  epilessia. 
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Fochi  rimangono  de*auoi  brevi  componi- 
menti i quali , non  essendo  mai  stati  raccolti  e 
stampati  insieme  » comunemente  s’ignorano. 
Ne  darò  un  saggio  ne’due  seguenti  sonetti,  che 
celebrano  il  primo  la  Vestizione  , e il  secondo 
la  Professione  d’una  delle  sue  figlie  in  un  mo- 
nastero della  nostra  città. 

Vm,  che  presenti  al  sacro  affilio  neto) 

Tenere  madri , e g;cQÌtori  amanti , 

Piota  avendo  negli  occhi  e neWmbiaoti 
Qoslla  pietà  che  dentro  il  sen  chiudete: 

Or  che  tanta  di  me  parte  vedete 

Volontario  olocausto  all'ara  ionanti, 

Se  di  gioia  o di  duol  sien  questi  pianti , 

Che  invan  studio  celar,  deh  non  chiedete. 

Ch'io  noi  so  dir:  so,  che  mirando  impresso 
Di  tal  fiamma  quel  cor , di  Dio  quel  volto  , 

Sospiro  e gtido , e in  un  m'agghiaccio  e accendo  : 

So  che  lieto  per  lei , grave  a me  stesso , 

Fradoloezxae  slupor  in  me  raccolto, 

Nè  lei,  nè  me,  nè  si  gran  prova  intendo. 

Farmi  non  potersi  rappresentar  meglio  i di- 
versi afiettì  da  cui  l’auimo  è combattuto  d’un 
padre  amorosissimo  e religiosissima  insieme. 

Vivi  felice , 0 tu , di  cui  la  aorte 

Compiuta  è al  fin  : noi  d'uno  io  altro  lido 
Miseri  ! errando  aodiam  per  questo  infido 
Golfo  pien  di  procelle,  e navi  assorte. 

Da  te  preso  è |^à  il  porto , onde  più  scorte 
Stender  puoi  l’orme  all'iinmortal  tuo  nido^ 

Mentr'io  da  lungi , te  chiamando , grido 
Mercè,  sotl'allre  stelle  ignote  e smorte. 

Deh  . mia  cura  e del  del , se  Unto  o quanto 
T'occupn  il  sen  d’un  genitor  amante 
L'alto  periglio , e l’angoscioso  pianto, 

Impetra  al  legno  mio , che  di  lue  sante 
Aure  al  iàvor  s'ei  non  ti  segue  accanto, 

Tu  almea  ne  accogUa  le  reliquie  infrante. 

Chi  non  corre  con  la  mente  a quel  Virgiliano  ? 

Vivile felices  f qmbus  est  fortuna  peracta 
Jam  sua.'  nos  alia  ex  aliis  infoia  vocamur. 

Ma  chi  s’aspetterebbe  d’udire  in  bocca  d'un 
poeta  che  favella  ad  una  sua  figlia  già  monaca, 
quelle  parole  ch'Enea  dice  ad  Eleiio  e ad  An- 
dromaca , da  lor  congedandoii  ? Cosi  i grandi 
poeti  s’imitano  da  chi  li  somiglia. 

Con  io  stesso  affetto  si  rivolse  a quell’altre 
delle  sue  figlie  che  si  monacarono;  ma  pel  fi- 
glio, il  quale,  dopo  altri  due,  che  perduti  avea 
in  fasce , gli  morì  neH’età  d’anni  otto,  altro  su 
le  carte  non  pose  che  quel  verso  del.suo  poema: 

La  speranza  e l'anor  di  nostra  gente. 

Fu  quello  il  colpo  che  veramente  prostrollo , c 
ch’egli  senti  sino  al  giorno  ultimo  delia  vita 
che  uel  (762  se  gli  estinse. 


Il  tempo , che  indebolisce  ed  annulla  tante 
riputazioni,  sempre  più  rinforzò  e stabilì  quella 
dell’autore  del  Riso.  La  Compagnia  di  Gesù 
ne  promosse  la  lettura  tanto  più  volentieri , 
che  sillaba  non  v’ha  che  ofienda  il  costume; 
e quindi  la  si  può  francamente  ai  giovanetti 
mettere  in  mano.  Se  ne  moUrplicarono  i’edi- 
zioni,  ma  le  più  pregevoli  son  le  tre  di  Ve- 
rona, con  le  quali  gareggia  di  bellezza  là  Pa- 
dovana , mentre  le  vince  d’utilità  ; e ciò  in 
grazia  delle  illustrazioni , di  cui  Parricchì  a 
uso  delle  scuole  con  molto  giudicio  il  valoroso 
abate  Cesarotti.  Poema  forse  non  comparve 
dalla  metà  del  passato  secolo  in  giù , che  me- 
ritasse ugualmente  il  nome  di  classico  ; senon- 
chè  l’abuso  che  or  si  fa  di  tal  nome,  toglie  il 
potersene,  quando  più  caderebbe  in  taglio, 
valere. 

Fu  lo  Spolverini  ben  disposto  della  persona, 
di  statura  mezzana  e quadrata,  grasso  in  faccia 
enzt  che  no,  e rubicondo:  lineamenti  grandi, 
occhi  vivi , fronte  spaziosa  ; fìsonomia  dolce  ed 
aperta.  Un  tratto  avea  molto  signorile,  e sì  cor- 
tese ad  un'ora  , che  degl’inferiori  ei  tirava  a sò 
il  rispetto  insieme  eia  benevolenza. Risentivasi 
facilmente , ma  con  uguale  facilità  si  calmava, 
ridendo  de’suoi  sdeguuzzi  egli  stesso.  Benché 
d’ìndole  melanconica,  non  gli  fallirono  i motti: 
a maraviglia  bel  parlatore  chì^inoWo  il  Becelli 
nel  terzo  ue’suoì  Dialoghi,  ove,  se  oggidì  scri- 
vendo si  debba  usare  la  Lingua  del  buon  seco- 
lo, s\  discute.  Nell’uso  delle  ricchezze  serbò 
questo  temperamento  che  parve  troppo  splen- 
dido ai  parchi , ed  ai  prodighi  non  abbastanza: 
dunque  colse  nel  segno.  Nato  con  un  cuore 
latto  per  amare,  ebbe  a dovizia  su  che  tutta 
esercitar  la  sua  tenerezza  ; perchè  , oltre  la 
moglie  , nove  figliuole  e tre  figli,  carissime  gli 
erano  due  sorelle,  e massime  quella  ch'eutrò 
in  casa  Turco  , ed  è l’Amarilli  del  suo  poema. 
Se  in  poesia  diffidava  troppo  di  sè,  non  ò che 
non  sentisse  le  proprie  forze  , senza  che 
poema  non  avrebbe  intrapreso  ; è che  sentiva 
profondamente  la  difilcoltà  di  giungere  all’ot- 
timo, sentimeno  salutare  che  la  necessitaci  di- 
mostra della  fatica  e ci  salva  in  parte  dalla  pre- 
sunziope.  Quanto  poi  ai  carichi  civili,  nè  la 
prudenza  si  desiderò  in  lui  ; nè  potea,  avendo 
la  probità  , desiderarsi  la  diligenza  , che  della 
probità  stessa  è così  gran  parte.  Padre  di  fami- 
glia, cittadino  e poeta,  ora  in  Verona,  equaudo 
nel  seno  delle  sue  ville  o per  pubblico  ufiìcia 
sul  lago  di  Garda  ; o anche  viaggiante  con  la 
moglie  (da  cui  mai  non  si  disgiungea  ) per  l’Ita- 
lia tutta;  lontano  sempre  dalle  brighe  lettera- 
rie, dallo  rivalità,  dalle  leghe  , presentò  in  .sé 
l’esempio  d'un  gentiluomo  amante  della  patria, 
il  quale  star  voglia  in  compagnia  delle  Muse, 
ed  offerì  l'immagine  d’una  vita,  che  molti  am- 
mireranno, iuvidieraopo  alcuiù , e pochissimi 
imiteranno, 
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ilBifCRÀ  non  pochi  esempi  s’abbiano  d’uomini 
dotti,  che  alle  scieiiae  applicaronsi,  ed  alle  let- 
tere. che  geometri  furono  a un  tempo,  e poeti, 
tuttavia  «corgesi  che  dopo  i primi  anni  si  di> 
staccarono  dalla  poesia,  e con  le  sole  matema- 
tiche, o pure  o miste  , si  stettero,  hnchè  bastò 
loro  la  vita.  Ma  Giuseppe  Torelli  questo  ci  of- 
fre di  singolare  in  sé  stesso  , che  sino  agli  ul- 
timi i\\  passò  dall’arte  de’versi  alia  scienza  della 
quantità,  e da  questa  ritornò  a quella  con  una 
iaciliià  incomparabile  : al  che  se  aggiungiamo, 
che  cognizion  di  più  lingue  e letterature,  eru- 
dizion  generale,  e fino  gusto  per  le  belle  arti 
era  in  lui , s’intenderà  leggermente,  quanti 
tornar  dovessero,  e quanti  vari  i suoi  intel- 
lettuali piaceri.  K pero  s’io  considero  ancora 
che  nè  la  virtù  gli  mancò , nè  un  corpo  bene 
organizzato,  nè  quel  mezzo  tanto  desiderabile 
tra  la  povertà  e la  ricchezza;  che  gli  riuscì  ot- 
tener la  stima  degli  stranieri,  e,  cn’è  molto  più 
diflìcile  , de’suoi  concittadini,  e che  un  sincero 
sentimento  e profondo  della  religione  , senza 
cui  nulla  vai  tutto  il  resto , ei  nodriva  , m’ac- 
corgo, essergli  toccato  tutta  quella  felicità  che 
si  può  qui  nagU  uomini  conseguire.  Certo  chi 
non  ha  speranza  nella  vita  futura , non  vive 
nè  meno  in  questa,  come  dicea  i.orenzo  de’ 
Medici,  secondo  che  narra  il  Valori:  in  questa, 
dove  lietamente  non  si  cammina  verso  l'cter- 
nità,  se  non  che  a modo  di  coloro  che  navi- 
gano in  ver  l'Arabia , i quali  sentendo  van  sem- 
pre più  le  dolci  fragranze  che  lor  porta  il  vento 
da  quelle  rive  a cui  tendono. 

11  Torelli  nacque  in  Verona  il  3 novembre 
deli’amio  1711.  Luca  fu  il  padre  , onestissimo 
negoziante,  e la  madre  Angela  Albertini  vene- 
ziana. Rimasto  senza  il  padre  nell'età  tenera, 
confessava  dover  tutto  alla  madre,  donna  non 
ordinaria  , che  il  figlio , non  sè  , amava  nel  fi- 
glio, c che  , dopo  statagli  maestra  ella  sola  , il 
pose  nel  collegio  patrio  de’Padri  Somaschi,  poi 
consegnollo  ai  fratelli  Ballerini  che  fanciulli  in 
casa  educavano,  e finalmente  allo  studio  dì  Pa- 
dova. dìlungandoselopiiì  ancora,  il  mandò.  Ivi 
si  potè  dir  <^i  lui  quello  che  Cicerone  d’Orten- 
sio  ancor  giovanetto,  cioè  che  ingenium,  ut 
l^hidiae  signurn  , simul  adspcctum  et  proha- 
tum  est.  In  eilétto  mostrò  subito  un  certo 
senso  (leirottimo  in  ogni  cosa,  una  mente  chia- 
ra , ben  fatta , e,  a parlar  così,  geometrica  , e 
nel  medesimo  tempo  un’anima  ^ sottile  tem- 
peratura e gentile , ond'ei  non  sapea  quasi  ve- 
dere, o udire,  se  non  se  ciò  che  ragionevole 
fosse  e leggiadro;  senso,  il  ripeto,  dell’ottimo 
in  ogni  cosa  che  fedelmente  lo  scòrse  per  tutto 
il  suo  corso  mortale.  Il  perchè  io  non  ìstupisco 
che  quei  professori , reggendo  tanta  maturità 
dì  giudicìo,  e insieme  tanta  gravità  di  costume, 
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non  solo  ammirassero  in  lui  un  allievo  che  mol- 
to di  sè  promettea , ma  accarezzassero  un  con- 
sigliere , che  interrogar  poteano  utilmente.  Il 
Landini  chiamollo  sin  d’allora  pien  di  dottrina 
in  un  suo  libro  che  grintitulò  ; e il  Morgagni 
Ifggevagli  nella  privata  stanza  quelle  Orazioni 
che  appresso  dalla  pubblica  cattedra  recitava; 
il  che  per  altro  io  non  so  a qual  de’due  faccia 
veramente  più  onore. 

Laureato  in  legge,  e ripatrìato,  mutò  il  sog- 
giorno ; il  modo  di  vìvere  non  mutò.  Lo  stesso 
ardor  per  gli  studi , la  stessa  moderazione  nei 
passatempi,  lo  stesso  rispetto  ai  capelli  bianchi* 
Quel  solamente  che  in  luì  apparve  di  nuovo^ 
furono  i continui  segni  di  riverenza  , di  grati- 
tudine , di  amore  alla  madre,  a cui  s’era  ravvi- 
cinato ; segni , dai  quali  per  volger  d’anni  o 
sopravvenir  d’accidenti , non  rallentò  punto* 
Ricordami , che  domandato  , se  viaggerebbe, 
egli , che  massime  in  Inghilterra  ragioni  avea 
di  condursi,  come  vedremo,  rispondea  sem- 
pre, non  si  toccasse  a lui  un  sitnil  tasto,  finché 
il  cielo  la  madre  gli  conservava.  È ver, che,  per- 
dutala , non  si  mise  tra  le  poste  ; ma  qual  ma- 
raviglia , che , giunto  al  di  là  de’cinquaiita  , e 
avvezzo  a una  vita  sedentaria  e iinifurme,  l’a- 
nimo non  gli  desse  d'uscir  dì  colpo  delle  sue 
inveterate  abitudini,  bazzicar  con  gli  ostieri,  i 
monti  passare  ed  i mari , farsi , iu  una  parola, 
tutt'altro  da  sè  medesimo  ? 

Non  è chi  non  conosca  le  Favolette  d'Esopo, 
monumento  di  antica  sapienza,  che  l’età  fan- 
ciulla ha  per  mano  , la  virile  ammira  e la  vec- 
chia, e un  Socrate  si  compiacque,  se  non  mente 
il  racconto  , di  porre  in  versi  pochi  dì  innanzi 
di  ber  la  cicuta?  11  Torelli  di  greche  mutolle  in 
latine,  parendogli  che  nella  lìngua  del  Lazio 
non  si  fosser  portate  ancora  con  eleganza , e le 
ornò  di  note  opportune  , e d’una  erudita  pre- 
fazione che  in  forma  di  lettera  indirizzò  al  suo 
venerato  concittadino  Scipion  Maffei.  Ignoro 
perchè  inedite  sten  rimaste.  Questo  non  fu 
d’uiia  operetta,  in  cui  trattasi  di  rivoltare  allo 
lettere  un  giovane  che  all'armi  inclinava;  però 
due  donne  lui,  ch’era  un  Giacomo  Pìndemonte, 
briganti,  apparendogli  insogno,  di  trar  cia- 
scuna a sè  con  ingegnosissime  dicerie;  e son  la 
Milizia  appunto,  e lo  Letteratura.  Leggila  se 
vuoi  sentire  il  greco  Luciano  parlar  la  lìngua 
del  secol  d’ Augusto;  e dove  sentir  ti  {gradisse 

fiarlar  la  medesima  lingua  il  francese  Pascal, 
eggi  tre  Dialoghi  dello  stesso  Torelli  stampati 
senza  nome  in  Colonia,  che  risguardano  i due 
primi  certe  questioni  teologiche  intorno  al  Di- 
giuno , e il  terzo  la  dottrina  in  generale  del 
Probabilismo.  Non  contento  al  dettar  lodevol- 
mente in  latino,  e al  conoscere  il  greco,  penetrar 
volle  8Ìu  dai  primi  suoi  anni  airebraico.  Il  de- 
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nota  una  Disscrtasìonp , al  Maffei  anche  questa  quonjait  ; et  il  me  semble,  que  résoudre  un 
iiidiritta)  ove  ai  contengono  aU-iinÌ  conlrouti  prohlc/ne  de  géométrie  par  les  équa/tons  , 
ira  il  testo  ebraico  e la  greca  iiitcrpretaaion  dei  /a/V  joucr  un  air  de  musiqtte  en  tournunt  un 
Settanta.  Dis^erlazione  che  il  padre  Carmeli,  tnanivelle.  Si  rivolse  ancliVgli  iu  Fadova  coti 
professore  in  Padova  di  lìngue  orientali , dìs-  molto  calore  alTalgebra,  pas.'atì  ch’ebbe  que— 
approvò  in  riguardo  all’assunto,  ma  per  verità  gli  elementi  dì  geometria  che  mostrar  si  so— 
con  troppo  rigore  , quando  la  natura  sì  colisi-  giìono  nelle  scuole^  senonebè,  abbattutosi  ia 
cleri  delle  correzioni  che  Ì1  nostro  autore  mo-  Vicenza , mentre  rimpatriava  , a dotto  mate' 
destamente  propone.  £ forse  9un  del  tempo  me-  matico  che  rifar  consiglioilo  a più  lento  passo 
desimo  due  Ragionamenti,  che  si  cercarono  ia  strada,  c ricordatosi  forse  di  Newton  , che 
indarno  tra  le  sue  carte,  su  punti  di  giuris-  prese  di  nuovo  in  mono  i prischi  geometri  da 
prudenza  gravissimi , a cui  non  meno , che  ad  lui  troppo  tosto  per  l’amor  dell'algebra  smf's.st, 
ogni  altra  facoltà  o disciplina , con  l’arco  del-  tolse  a studiare  ai  nuovo  Euclide  , ma  in  Eu- 
l'oaso  atteso  avea  su  la  Brenta.  elide  medesimo.  K come  rise  allora  di  sè  , co.nì 

Ma  nè  la  giurisprudenza,  nè  tutte  quelle  al-  degli  altri  era  solito  ridere,  che  su  i moderni 
tre  scienze  . che  dicoiisi  nictalìsìche  , nè  la  li-  libri  lo  studiano,  e di  quegli  autoriancora,  che 
sica  stessa,  benché  vada  delle  sue  macchine,  e riordinare  il  pretesero, rompeudu quella  catena 
de’suoi  sperimenti  tanto  superba , potea  soddì-  mirabile  di  propusiziotii  che  passano  Luna  nel- 
sfare  uno  spirito  di  contentatura  , in  tutte  le  l’altra,  e formano  un  tutto  da  vìncere  qual  v’ha 
cose  difficilissima,  la  qual  nascea  nel  Torelli  da  di  spirito  più  determinato  di  non  si  dare  che 
quel  senso  della  perfezione  soprindicato,  per  :dl’  evidenza.  La  stessa  cura  pose  negli  altri 
cui  non  appagavasi  che  di  ciò  che  avesse  faccia  (rreci , e massime  in  Archimede  ; il  lume  del 
dì  vero.  Quindi  abbracciò  le  matematiche  e cui  ingegno,  per  usar  le  parole  deU’Àlgarotti, 
quelle  singolarmente  che  si  chiamano  pure,  alle  non  è punto  oscurato  da  tutte  le  moderne  iu« 
quali  accoppiò  con  raro  c secreto  nodo  la  poe-  venzionì. 

sia  ch’eli  stimava  ugualmente  vera  in  sè  stessa,  Frequenti  erano  ì problemi  che  il  nostro 
perchè  fondata,  qual  siasi  il  variar  delle  opi-  Giuseppe  e sè  proponea,  sHdandu  quasi  sèstes- 
iiioni , e il  fantasticar  degt’ingrgni , su  la  base  .->0  , a proponeano  a lui  i suoi  amici , sc'coudo 
ferma  ed  eterna  della  natura.  l’usanza,  che  al  suo  tempo  tenea  più  che  oggidì, 

lo  dissi  che  abbracciò  le  matematiche  pure  di  mandarsi  scambievolmente  i problemi  da 
eingolarmeiite,  perchè  se  l’idraulica  chìamollo  sciogliere,  come  neH'Oriente  gli  eiiimini  da 
a sè,  e gli  piacque,  fu  per  poco  tempo.  Ciascun  interpretare.  In  uno  di  sì  fatti  problemi , del 
sa  elle  non  picciol  vantaggio  a noi  Veronesi  qua)  pubblicò  con  le  stampe  la  soluzione,  tiat- 
tornarnno  quelle  ruote,  mediante  le  quali  ada-  tasi  di  determinare  le  parti,  o sia  i meriti  par- 
cquiamo  con  FAdigceravviviamoì  nostri  begli  ziali  da  un  capitale  prodotti , e dimandati  in- 
orti  ; ma  noto  è non  meno  che  ristanno  , som-  innanzi  ai  fine  dell’anno  : ciò  che  egli  eseguisce 
prc  ohe  il  fiume  o ]>er  le  piogge  che  cadono  con  una  curva,  che  .9C<x/n  dei  chiamò  vo- 
neH’autunno,  o per  le  nevi  che  nella  prima-  ieuticri.  Sembra  volesse  imitare  il  Leibnizio, 
vera  sì  sciolgono,  ingrossa;  attesocchò  allora  da  cui  lo  scioglimento  d’un  bel  problema,  che 
la  forza  impulsiva  ugualmente  in  ogni  parte  a mercatura  partienc,  abbiam  negli  Atti  di 
opera  dell’ordigno,  che  per  conseguenza  cessa  Lipsia. 

dalla  sua  vertigine , e sta.  Il  Torelli , volendo  Ma  non  meno  che  della  sintesi , che  sempre 
levar  via  questo  incomoilo,  una  ruota  imma-  iii  voce  ed  in  iscritto  promosse  , meritò  bene 
ginn  che  girasse  sotto  acqua;  quindi  ne  spezzò  della  moderna  analisi . tentando  dì  portare  il . 
i raggi  in  due  parti , a fin  d’ottenere , ciascun  1 rigore  e la  cortezza  drll’autica  geometria  nella 
raggio  contraendosi  nel  giro,  o allungaudusi,  più  alta  parte  e più  utile  di  quei  metodo  ; dico 
una  diversità  d’urto,  c però  il  molo,  com'egli  nel  calcolo  infmiteslmale.  Non  cssetidugli  sta- 
si confidava.  B'*tlo  è l’artifizio,  tuttoché  alcune  to  dato  veder  le  correzioni  c riforme  che  nella 
difficoltà  gli  movesse  contra  il  Poleni  a cui  è metafisica  del  Calcolo  ai  nostri  dì  venoer  fat- 
diretto  l’opuscolo,  e l’EuIero  a cui  venne  co-  te,  credei ò facilmente  ch’eì  non  riconoscesse 
mnnicato  ; dimanierachc  l’autore  così  raffred-  per  geometrica  la  base  su  cui  innalzato  l’avea- 
dò  della  sua  invenzione, che  oe’suoì  ultimi  anni  no  i preclarissimi  suoi  inventori.  Botea  egli 
quasi  la  dispregiava.  star  contento  all’idea  che  delle  infinitesime 

E i>cr  la  stessa  ragione,  che  tra  le  scienze  quantità  ri  dà  il  ‘VVolliu  ne’ suoi  Elementi, 
avea  scelto  la  matematica  ( se  questa  n'è  una,  rappresentandole  a modo  di  quantità  iiicom— 
e non  più  presto  un  nobile  e sublime  strumento  parabili  alle  più  grandi  non  altrimenti,  che 
che  a molte  serve  di  loro  ) eì  fece  particolar-  iiicomparabiì  si  dice  un  granello  d’arena  ri- 
mcnte  le  delizie  sue  della  sintesi  e dei  geo-  spetto  a un  monte?  Gioverà  udire  il  Torelli 
metri  dell’antichità  , ne’quali  la  precisione  c medesimo,  che  in  una  lettera  al  padre  lliccati, 
il  rigore  vanno  a maraviglia  del  pari  con  la  la  qual  conservasi  manoscritta  , nel  seguente 
semplicità  e l’elegaiiza.  Non  già  dìe  l’impor-  moao  ragioua  della  sua  opera  De  Ni/iilo  Geo- 
tanza  dell’analisi  moderna  sconoscesse,  c Futi-  metrico , con  cui  un  nuovo  principio  a quello 
lità.  Ma  io  avviso  che  non  poco  sarebbergli  an-  die  unii  gli  quadrava  s’ingegnò  di  so.stttuire. 
date  a sangue  queste  parole,  che  nelle  Cun/<?.v-  //  Libro  ch'ella  m'accenna  del  Maclaurin, 

sinni  di  RmiSMti.i  si  ritrovano:  Je  n*aimais  I non  ho  mai  veduto;  onde  non  posso  dire  con 
pnint  rette  maniere  d'opcrer  sans  savoir  ce  I verità  d'aver  seguito  la  sua  scoria  ; ùenchò 
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mi  sarebbe  molto  onorifico  Vaver  posta  il  piede 
ne'  pestigi  di  quel  grande  uomo.  Ben  è ocru 
che  se  e^li  chiama  le  quantità,  di  cui  si  trat- 
ta , infinitamente  piccolo  , o sia  evanescent i, 
ha  egli  detto  lo  stesso  che  il  Newton , ciac 
Tiiente  dì  più  chiaro  che  si  dicesse  ill^ibnizio 
ed  i suoi  seguaci.  Io  certamente  duro  eguat 
fatica  ad  intendere  che  si  voglia  dire  quantità 
indefinitamente  piccola  bensì,  ma  peiò  deter- 
minata , non  j'ormandomisi  nella  mente  ve- 
runa idea  che  corrisponda  a questi  due  ter- 
mini ; che  quanto  al  dirla  nulla,  dopo  averla 
così  chiamata,  così  hanno  fatto  tutti , qua- 
lunque CQjicettone  avessero,  ternenilo  non  l'e- 
sattezza geometrica  ne  restasse  offesa.  In  fatti 
dopo  il  Libro  del  Maclaurin  non  però  son  ces- 
sate le  dispute  in  questa  materia  , ed  ella  ben 
sa  che  la  signora  .dgnesi  ha  preteso  ultima  ■ 
mente  di  spiegar  V indole  delle  quantità  infini- 
tesime per  la  natura  deW incommensurabile  ^ e 
che  il  padre  Dnscowivh  ne’ suoi 
metrici,  dopo  aver  confutato  il  Lcibniziocd 
il  Newton  , promette  di  dire  egli  stesso  qual- 
che cosa  che  soddisfaccia.  iJìc*cgli  in  quel 
luogo  chele  quantità  infinitesime,  se  s'inten- 
dono determinate,  son  veri  nulla;  ma  che  tali 
non  debbono  intendersi , ma  sì  bene  cotanto 
piccole,  che  noi  possiamo  diminuirle  a piacere, 
cosicché  la  loro  grandezza  non  sia  mai  stabi- 
lita; dove  è manifesto  che  fra  la  quantità 
infinitesima  che  si  calcola  in  geometria  , v 
fra  il  nulla  egli  inetto  vera  e reai  differenza. 
Io  tengo  , al  contrario  , che  le  dette  quantità 
siano  lo  stesso  che  nulla  , ina  nulla  determi- 
nati, cioè  a dire  piuttosto  quelli  che  questi. 
Ora  l'aver  definito  quai  sieno  cotesti  nulla, 
dei  quali  tratta  la  geometria  , e che  però  càia  - 
mo  geometrici , V averli  espressi  co' veri  simboli, 
escludendo  quel  carattere  vago  O , l’averli  di 
stinti  ne'loro  generi,  e additato  il  modo  di  cal- 
colarli, il  tutto  dimostrando  secondo  lo  stile 
rigoroso  degli  antichi , che  solo  è atto  a con- 
vincere,  è quello  che  forma  il  pregio  della  mia 
operetta,  CÀìsi  il  Torelli. 

Parve  all’autore  che  l’operetta,  com’ei  la 
chiama,  fosse  poco  gradita  , e forse  noa  ab- 
bastanza intc5a.  Un  nuovo  libro  pubblicò  dun- 
que che  intitolò  Geometrica,  nel  quale  tre 
problemi  propone,  e scioglie  prima  sintetica- 
mente co’principiì  della  greca  geometria  , indi 
analiticamente  con  la  sua  dottrina  del  nulla 
geometrico.  Qui  vedesi  a maraviglia  quanto 
l’analisi  vantaggi  la  sintesi  per  la  facilità  e spe- 
ditezza, a non  parlar  della  sua  estensione  ; e 
quanto  la  sìntesi  vantaggi  alla  sua  volta  l’ana- 
lisi per  la  via  non  oscura  punto , sebbene  un 
po’  faticosa  che  tiene.  Senzachè  non  di  rado 
giunge  anco  al  suo  intento  più  agevolmente, 
come  affermò  il  cavalier  Gagnoli  nel  Proemio 
alle  sue  Sezioni  Coniche  , confessando  d'es- 
aersi  parecchie  volte  scontrato  in  diverse  pa- 
gine d’algebra,  ove  poche  linee  bastavano  con 
la  geometria  rappresentativa.  E perchè  nel- 
l’ultimo de’tre  problemi  soprindicati  si  parla 
degli  archi  de’quadrati  scaleni,  il  'L'orellì  v’in- 
seA  ciò  che  su  la  quadratcice  di  Diuostraio 
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nelle  collezioni  si  riferisce  di  Panno;  valendosi 
il  primo  del  codice  Vaticano,  ciregii  emendò 
e tradusse  , non  pago  com’era  della  vorbìouo 
che  data  ce  ne  avea  il  Commandiuo. 

SoBèria  poi  di  malissima  voglia  che  ci  mani- 
casse ancora  una  dimostrazione  per  tutti  i rapi 
soddisfacente  d’un  teorema  de’più  illustri , e 
di  cui  non  ha  la  fìsica  il  più  fecondo,  di  quello 
della  composizione  di  due  moti  in  un  solo  : 
nella  meccanica  ci  dà  sempre  innanzi,  e per 
conseguente  regna  nell'astronomia.  llTorelIt  co 
ne  regalò  una  che  riuscì  agriiitelligenti  bellis- 
sima, e in  cui  venne  ad  incontrarsi  col  celebro 
padre  Frisi,  che  alla  stessa. ricerca  s’era  con- 
temporaneamente rivolto,  e che  la  dimostra- 
zion  sua  pubbln  ò nelle  sue  Instìtuzioni  tra 
anni  appresso.  Ed  anche  il  suddetto  opuscolo 
del  Tovelii  è in  lingua  latina , di  cui  bisogna 
dire  ch’ei  conoscesse  tutte  le  grazie,  quando 
nè  tampoco  gli  làllian  qat-ne  che  la  geome- 
tria nella  sua  severità  può  ricevere. 

Molto  egli  amava  la  lingua  di  Cicerone  o di 
Livio,  e più  frequentemente  scriveavì,  o più 
volentieri  che  nel  volgar  nostro;  c caUlamenlo 
lo  studio  c l’uso  ne  raccomandava.  Credea  es^irv 
dell'onor  degl’italiani  lo  scrivere  in  quella  lin- 
gua ch’eglino  doveaii  tenere  in  conto  di  pr<i- 
pria  non  meno  che  l’italiana  medesima;  c petò 
noi  luovea  nulla  l'esempio  che  In  contrario 
s’adduce  de’ Latini  appunto,  i quali,  benché 
studiasser  la  greca  , pochissimo  tuttavia  in 
questa  dettarono.  Quale  stupore  di  ciò  je  i 
Uomuni  volevano  ai  Greci,  di  cui  distrutto 
avean  la  possanza  , la  gloria  parimente  lor 
delle  lettere  ? Per  noi  ail’incuiitro  , che  nou 
slam  più  Italiani  in  ordine  all’iinpero  del  inon 
do  ; ù bello  il  conservare  dì  tanto  patrimo- 
nio nlmeii  quella  parte  che  sola  ci  restò  , la 
favella.  Lascio  che,  volendoci  fare  intenilcro 
all’uitrc  nazioni , usar  converrebbe  la  lingua 
francese,  uve  non  ricorressimo  alla  latina; 
che  è,  il  ripeto , favella  nostra , perchè  ere- 
ditata dai  nostri  maggiori , e certo  da  noi  me- 
glio che  dagli  scrittori  dell’ altre  nazioni  iu 
ogni  secolo  maneggiata.  Ma  ei  non  avvisava  pe  r 
questo  che  s’avcsse  a trascurar  rìtaiiana , coii- 
formechè  gl’italiani  malamente  opinarono  uii 
tempo:  bramava  che  l’una  o l’altra,  secondo 
le  occasioni  diverse  e i bisogni,  venisse  in 
campo.  Quattro  non  brevi  Lettere  iti  italiana 
ci  rimangon  di  lui , di  due  delle  quali  soltanto 
parmi  toccare.  L’una  va  al  suo  amico  Glemento 
Sibiliato,  e contiene  la  spiegazione  dì  due  luo- 
ghi di  Dante,  a cui  grandissimo  amore  avea 

fiosto  , e di  cui  allestia  un  nuovo  lesto  con  il- 
ustrazioni.  Il  primo  luogo  è la  sìmilìtudino 
del  raggio  che  da  acqua  o specchio  rillettesi , e 
sale  per  mo<lo  eguale  a quello  in  cui  scende, 
ch’è  la  stessa  spiegazione  che  il  padre  Lom- 
bardi ne  diede  molti  anni  appresso  senza  citare 
il  Torcili , di  cui  certamente  non  avrà  veduto 
l’opuscolo:  nel  secondo  luogo,  anche  questo 
del  Purgatorio,  si  tratta  deirapparizioue  di 
beatrice  all’ ìnnummorato  poeta.  L’altra  Let- 
tera, al  marchese  Gherardiiii,  difende  lo  stesso 
Daute  coutra  Voltaire,  i cui  abbagli  uoo  me- 
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rilavano  per  verità  una  A accurata  e seria  con- 
futazione; ed  è un  adoperare  ia  clava  d’Èr- 
cole» come  far  volea  quell' uomo  d’Eiopu  » per 
ischiacciar  delle  pulci.  11  Torelli  dettava  molto 
bene  in  italiano  eziandio»  pure  io  non  so  se 
con  tutta  quell’eleganza  , quella  forza  » quella 
leggiadria  che  in  latino.  Fu  sempre  di  pochi  il 
risplendere  ugualmente  in  ambidue  gl'idiomi» 
e forse  non  havvi  altra  città  che  nominar  possa 
tre»  che  succeduti  l’uno  allaltro  sì  sieno  in 
tale  prerogativa,  al  par  di  Bologna»  la  qual 
vanta  un  Francesco  Maria  Zanotti  » uu  Luigi 
Falcanì»  un  canonico  Schiassi. 

Non  è di  molti  nè  anche  il  segnalarsi  d’u- 

fual  maniera  nella  sciolta  e nella  legata  favella. 

versi  del  Torelli  alla  sua  prosa  non  cedono, 
se  io  m’appongo;  benché»  soddisfacendo  agli 
altri,  paresse  non  soddisfar  bastantemente  a sè 
stesso  , pochi  essendo,  e brevi  la  più  parte,  i 
componimenti  poetici  che  di  lui  abbiamo.  Tutti 
del  resto  in  volgare;  ed  è una  certa  maravi- 
glia che  » amando  egli  d’esercitarsi  più  nella 
latina  prosa,  che  n^l’italiana,  e anco  eserci- 
tandovisi  meglio  » un  sol  verso  latino  non  si 
vedesse  uscirgli  mai  'dalla  penna.  Mostra  e- 
ziandio,  che  più  che  del  comporre , del  tra- 
durre prendesse  diletto  ; cosa  che  a lui  sem- 
brava non  altrimenti , che  al  padre  Ceva  nella 
sua  operetta  intorno  al  Lemene,  per  poco  non 
men  difficile  e maravifd-iosa  dell’inveiitare.  La 
prima  prova  che  diede  in  questo  di  sè  , fu 
ia  Traauzione  del  primo  Libro  ^eWEneide, 
che  pubblicò  unitamente  al  primo  ^e\V Iliade 
del  marchese  Mafiei , premettendo  un  Ragio- 
namento assai  dotto , in  cui  si  fanno  alcuni 
confronti  tra  la  versione  del  Mafì'ei  e quella  del 
Salvini.  Questi  confronti,  che  in  favor  del  se- 
condo non  ridondavano  » spiacquero  al  signor 
l<ami,  il  quale  amava  il  Alvini  grandissima-  ' 
mente  » cioè  sino  a trovar  belle  di  lui  anche  le 
versioni  ; e forse  contribuirono  ad  operare, 
che  del  Torelli  la  Traduzion  altresì,  ch’eì  nelle 
sue  Memorie  Fiorentine  non  approvò,  gli  spia- 
cesse. Il  Torelli,  in  vece  di  spendere  il  tempo 
a rispondere,  speselo  a traslatare  il  secondo 
Libro  : ma  più  oltre , qual  ne  fosse  la  cagione, 
non  procedè.  Traslatò  bensì  il  Pseudoio  di 
Flauto  , alcuni  Idìlli  di  Teocrito  e di  Mosco, 
Catullo  su  le  nozze  di  Feleo  e Teti , e qualche 
altro  componimento.  La  traduzione  per  altro, 
da  cui  riportò  maggior  lode , sembra  essere 
stata  quella  famosa  Elegia  di  Cray  sopra  uti 
Cimitero  di  campagna;  Elegia  die  rapidamente 
sparse  per  tutta  Europa , che  ne  restò  pene- 
trata , la  dolce , profonda  e fìloso&ca  sua  trì- 
stenza.  Molto  anda vagli  a genio  la  lingua  ingle- 
se » che  alla  francese  di  gran  lunga  egli  prefe- 
ria; nè  poco,  innoitrato  alquanto  negli  anni, 
si  compiacque  della  spagnuota.  Gliela  fece  ap- 
prendere il  desiderio  di  leggere  neil'urigìnale 
quell’incomparabile  jyon  Chisciotte,  dal  quale 
passò  ai  poeti , e di  Garcilasso  della  Vaga  sin- 
golarmente invaghì.  Si  può  dunque  conoscere 
le  lingue  straniere,  nè  il  suo  esempio  è già  uni- 
co» senza  discapitar  nella  propria,  ove  in  que- 
sta s'abbia  studiato  prima:  di  che  penano  a 
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persuadersi  certi  amanti  troppo  fedeli  della 
patria  favella  » che  non  tocchereobero  per  cosa 
del  mondo  un  libro  di  Francia  o Inghilterra»  e 
che  per  tal  modo  coiifessan  quasi  di  posseder 
male  ciò  che  temon  di  perdere  sì  facilmente. 
Vi  son  poi  degli  altri  che  sprezzano  per  sover-> 
chia  delicatezza  un  autore,  quando  del  secolo 
I d’Àugusto  non  sia  ; e da  questi  altresì  discor- 
; clava  il  Torelli  » che  nella  sua  edizione  del 
j Pseudoio  non  dubitò  di  chiamar  gran  poeta 
Stazio , che  Dante  ebbe  in  tanto  pregio,  che  la 
fece  sua  scorta  dopo  Virgilio»  lo  aggiungerei 
che  d’uu  poeta  grande  insegnano  ancora  i di- 
fetti. E però  non  si  metta  in  mano  de’giovani, 
se  si  vuole,  altro  che  l’oro  Àugustano:  ma  per- 
chè, giunto  a una  certa  età,  dovrà  l'uomo  la 
soddìslazione  invidiarsi  di  esaminar  ciò  che 
ugni  secolo  partorì  di  più  ragguardevole  » no- 
tar gli  autori  difierenti,  contrapporne  le  in- 
venzioni e gli  stili  ; e , filosofandovi  sopra , la 
sua  critica  perfezionare  e il  suo  gusto? 

Nel  ragionamento  ch’io  dissi»  e che  all’Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Bologna  è diretto, 
dichiara  il  Torelli  mettere  in  ordine  una  nuova 
edizione  di  Diofanto  , e d" illustrarla  con  una 
singoiar  fatica  deWinsigne  letterato  Andrea 
Marani,  ch’è  quel  matematico  Vicentino  che 
gli  fu  per  guida  , com’io  accennai  sin  dal  prin- 
cipio di  questo  Elogio.  La  nuova  edizione  non 
ebbe  luogo»  nè  vestigio  trovossene  dopo  la  sua 
morte  tra  le  sue  carte.  Si  trovò  in  quella  vece 
un  Trattato  latino  di  Prospettica;  che  il  suo 
concittadino  Giovambatista  Bertolinì,  il  qual 
dava  le  lezioni  del  disegno  nel  collegio  militare 
di  Verona,  produsse  in  luce.  Potrebbe  parere 
che  dopo  i libri  su  tale  argomento  dello  s^Gra- 
vesande  , del  Taylor  e d’Eustachio  Zanotti, 
inutile  tornasse  questo;  ma  non  parrà  chi  con- 
sidera la  strada  diversa , per  cui  andò  l’autor 
suo,  che  non  solamente  svolse  con  somma  cura 
il  solito  filo  sintetico,  ma  la  legge  s’impose  di 
non  valersi  che  de’ pochi  semi  di  Euclide  gittati 
sovra  un  tal  campo.  Fu  stampato  senza  un 
grande  ornamento  che  il  Torelli  pensavaaggiun- 
gervi  ; cioè  senza  una  Dissertazione,  in  cui  si 
confidava  mostrare  con  più  evidenza , che  altri 
prima  non  avea  fatto,  essersi  conosciuta  otti- 
mamente dagli  antichi  la  prospettiva. 

Ma  l’opera  che  quella  sua  mirabile  unione 
di  scienza,  d’erudizione,  di  critica  e d’eleganza 
inette  più  in  chiaro  ; che  per  tutto  il  corso 
della  sua  vita  non  gli  fuggì  d’occhio  mai;  e che 
dell’immortalità  del  nome  Pallida  meglio , è la 
edizion  di  Archimede.  Sì  rivolse  tosto  a ciò 
ch’eravi  dì  più  arduo,  voglio  dire  a correggere 
il  testo;  perchè  se  l’ignoranza  degli  amanuensi 
ogni  antico  scrìtto  guastò,  che  strazio  menar 
non  dovea  dì  quelli  » ove  la  difficoltà  deil’in- 
telligenza  crescea  in  proporzione  del  recondito 
della  materia?  Fecesì  dall’esaminare  Tedizioue 
di  Basilea  dell’anno  i534  , la  quale  ( trascritta 
per  Tomaso  Venature  da  un  codice  antico  sì 
fedelmente,  che  intatto  anche  là  si  conservò  il 
testo,  dove  appariva  manifestamente  corrotto) 
può  quindi  tenersi  in  conto  di  quel  codice  au- 
lico senza  paura.  Non  ìguoraudo  che  nella  hi- 
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blioteca  di  Sao  Marco  in  Vinegia  trovavansi  di 
Archimede  preziose  membrane  » se  ne  valse, 
mediante  la  cortesia  del  buon  custode  di  quella 
Antonio  Zanetti.  Giovossi  altresì  delia  version 
latina  , che  Giovanni  Crt^monese  avea  sopra  un 
codice  non  malvagio  condotta  } e più  se  ne  sa- 
rebbe giovato  se  il  Cremonese  stato  fosse  cosi 
della  geometria  ^ come  delia  greca  lingua  pe- 
Vito.  Nè  ommise  di  consultare  que' valentuo- 
mini, che  il  precedettero  nelPimpresa.  il  Cuni- 
mandino,  il  Kivalto,  il  Barowio  e il  Wallis,  al 
quale  si  confessò  debitore  più  che  ad  ogni  altro, 
massimamente  nelle  opere  della  Misura  del 
cerchio  e dell' arenario.  Mancante  degli  altrui 
aiuti,  apri  le  vele  nU'ingpgno  e alla  congettura, 
quae,  ut  in  caeteris^  per  dirlo  con  le  sue  stesse 
parole,  lubrica  est  atque  incerta  y ila  in  iis 
stabili  vestii^o  ingredituFj  que  non  hommis 
arbitrium,  sed  ventas  regit,  ac  moderaiur.  E 
cosi  propizio  gli  spirò  il  vento  , che,  uomo  cu- 
m*era , niente  prosuntuoso  , jdrchimedem  to~ 
tum,  scriver  non  dubitò,  in  integrum  restituì, 
benché  soggiunga  con  quella  ingenuità  , che 
vai  più  ancora  della  dottrina,  ut  nihil  jam  sit 
in  ejus  scriptis,  quod  hominem  geometriae  pe~ 
ritum  morari possit , si  locum  unum  excijtius, 
quem  suspicor  mendusum  esse,  sed  ideo  non 
attigi , quod  nihil  de  eo  explurati  habeain. 
Pensava  di  restituire  il  dialetto  dorico  ai  libri 
intorno  alla  sfera,  e al  cilindro,  che  pervenuti 
et  sono,  non  si  sa  come,  nell’attico;  ma  depose 
in  breve  il  pensier  di  cosa  troppo  molesta  , e 
non  però  necessaria.  Tanto  più  che  in  puro  do- 
rico non  van  nè  anche  le  altre  opere  di  Archi- 
mede ; che  i Greci  generalmente  non  serbati 
sempre  il  loro  dialetto;  e che  i diversi  dialetti 
così  non  sì  lascian  conoscere,  che  ciò  che  di 
proprio  tengono,  o di  comune, stabilirsi  possa 
con  sicurtà.  Emendato  il  testo  e le  opere  gro- 
nologicamente  riordinate,  ne  intraprese  la  ver- 
sione latina,  vista  Timperfezione  di  quelle  del 
Cremonese  e del  Commandino  ; versione  che 
tanto  chiara  riuscì  sotto  la  sua  penna  , e tanto 
elegante,  quanto  non  si  sarebbe  mai  aspettato 
chi  rìguuraa  dall'una  parte  alla  materia  severa 
del  libro  che  si  traduce,  e dall’altra  alla  po- 
vertà , nelle  matematiche,  della  lìngua  in  cui 
il  si  traduce;  poco  essendosi  curati  di  linei;  e 
triangoli , come  tutti  sanno  , i Romani.  Volle 
anco  unire  al  testo  il  commento  d'Eutocio 
Ascalonita,  che  più  ancora  che  il  testo  gli  co* 
atò  di  sudore , così  mal  concio  trovollo  e pia- 
gato, Siccome  quello  a cui  niuiia  medica  mano 
a’era  per  innanzi  accostata.  Noi  credea  però 
necessario , a chi  abbia  letto  e riletto  prima 
Euclide , e Afiollonio , cioè  latti  questi  studi  a 
dovere  secondo  lui.  Quindi  non  ne  supplì  le 
mancanze,  conforme  che  alcuni  desideiavano; 
e solamente  dimostrò  qualche  teorema  , che 
Archimede  propone,  e di  cui  perdute  si  sono 
le  dimostrazioni.  Il  Tartaglia,  scoperti  i due 
libri  in  latino  Delle  cose  portate  sul  jluido, 
pubblicolli  alquanto  corretti.  Più  corretti  ap- 
presso li  divulgò  il  Commandino,  ma  non  così 
che  luogo  di  migliorarli  ancor  più  non  rima- 
uesse  al  Torelli , il  quale , contra  il  parer  di 
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molti , li  reputa  senza  una  mìnima  esitazione 
per  d’Archimede.  Per  lo  coniratrìu  , essendosi 
attribuito  al  Geometra  Siracusano  il  l.ibru  dei 
Lemmi  che  abbiamo  in  arabo,  il  Veronese  con 
Parte  critica  e la  cognizioii  profonda  che  avea 
del  suo  autore,  prova,  non  se  gli  potere  a niun 
patto  ascrivere  il  detto  Libro.  Tuttavia,  coiite- 
nendovisi  alcune  proposizioni,  che  degne  gli 
sembraron  di  Ini,  ricevè  nell’edizione  j Lemmi 
in  latino  tradotti  dal  Maronita  Àbramo  Kdiel- 
lense.Fìnalmente  vengono  le  invenzioni  mecca- 
niche, la  sfera  artificiale,  la  chiocciola,  Porgano 
idraulico  ed  altre  , secondo  che  ne  parlano  gli 
scrittori,  non  avendone  Archimede  lascialo  de- 
scrizione alcuna. Quanto  agli  specchi  u.siorii,  coi 
quali  si  vuole  che  le  navi  rumane  nell’acque  di 
Siracusa  incendiasse,  gli  ha  il  Torelli  pei  tavo- 
la , osservando  che  nè  Polibio , nè  gli  altri  an- 
tichi ne  fan  parola , e che , dovendo  esser  fer- 
mo il  punto  sul  quale  i raccolti  raggi  solari 
vanno  a cadere , U fiotta  sfuggito  avrebbe  col 
più  piccolo  movimento  quella  sventura.  Al- 
cuni oppongono  al  tresi  la  distanza;  ma  io  consi- 
dero elle  grande  potea  non  essere,  perchè  Mar- 
cello accostossi  tanto,  che  tentò  scalar  la  città, 
appoggiandovi  la  sambuca,  la  qual  toglieva  ì 
soldati  in  alto  sino  al  par  delle  mura.  Seiiza- 
c]iè  non  mostrò  forse  il  Bulibn  nel  giardino  del 
re  , che  tali  specchi  operano  anche  ad  una  gran 
distanza  gagliardamente?  Più  presto  io  direi, 
che  quando  bene  il  fuoco  si  fosse  appreso  , le- 
vato non  si  sarebbe  un  subito  incendio  e da 
non  potersi  smorzare,  qua)  per  la  forza  dilla 
polvere  si  leverebbe  oggidì.  Taccio  tante  iielle 
ricerche  del  nostro  Torelli  alPerudiziune  s;H*t- 
tanti , alla  greca  lingua  , e singolarmente  alla 
matematica. Egli  va  pensando  quaUusse  il  me- 
todo veramente,  onde  Archimede  scoperse  le 
verità  che  con  Paiuto  del  calcolo  integrale  tii>- 
vansi  ora , e gli  pare  non  multo  diverso  da 
quello  del  Cavalieri,  cioè  crede  che  ambidue 
cerchino  per  la  stessa  strada  il  medesimo,  ma 
servendosi  di  principiì  assai  difièrenti  ; chiede 
a sè  stesso,  se  Archimede  ammettesse,  come 
vollero  alcuni , quei  sussidii  dell'arte  aiiulilHa, 
che  i moderni  sì  procacciarono,  e s’ude  rispon- 
der del  no  : accenna  le  cose  che , proposte  da 
lui  due  mila  anni  prima,  i savi  recenti  spaccia- 
ron  per  nuove;  mostra  quanto  a lui  debbasi 
liuii  meno  in  riguardo  alla  fisica,  che  alia  geo- 
metria e alla  meccanica;  ed  afièrma  che  gli  anti- 
chi s’ebber  gli  stessi  metodi  a un  dipresso  t he 
noi, fuorché  su  basi  più  solide  e più  sicure  li 
fabbricarono. 

Condotta  a termine  la  sua  fatica,  e fatto  in- 
cidere le  figure  da  un  Antonio  Bidemì,  valente 
artefice  anconitano,  entrò,  per  consiglio  del 
conte  Filippo  Stanhope  , cultore  e promotore 
dì  questi  studi , in  commercio  di  lettere  con 
PUniversiià  dì  Oxlòrd,  che  VEuclide  del  Gre- 
gory c V xipollonio  delPAlley  avea  pubblicato, 
e da  cui  desiderava  si  pubblicasse  altresì  il  suo 
Archimede.  Ma  quando  si  venne  al  coiichiude- 
re  , sembrandogli  dall’una  iiarte  necessaria  alla 
stampa  la  sua  presenza,  c dalPaltra  mancando- 
gli il  cuore  di  tanto  allontanarsi  » e per  tanto 
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tempo,  di  casa,  non  seppe  nè  fidarsi  interamente 
d'altrui,  nc  le  nostre  colline,  Tanfìteatro  no- 
stro , il  nostro  Adi^e  abbandonare.  Morì  dun- 
que senza  la  compiacenza  di  veder  nella  pub- 
blica luce  un  lavoro  che  gli  costò  tanto  , e che 
nò  tampoco  vedrebbero  i suoi  amici,  se  Perede 
Alberto  Albertini,  che  amava  la  memoria  del 
defunto  e le  scienze,  non  riappìccava  il  trattato 
con  la  Oxfordiana  Universiià  ; la  quale  , ecci- 
tata eziandio  dal  cavalier  Strange,  residente 
d'Inghilterra  in  Viuegia,  non  tardò  ad  intra- 
prendere per  mezzo  di  Abramo  Robertson  , 
uomo  da  ciò  , Tedizione.  Archimede  riscosse 
per  ogni  dove  i maggiori  applausi;  e già  baste- 
rebbe l'onorevole  testimonio  che  ne  rendette 
nel  suo  Rapporto  del  ibio  all'imperator  Na- 
p>leone  l'instituto  di  Francia. 

Può  recar  qualche  maraviglia  che  un  con- 
nazionale , cioè  l'autore  Della  letteratura  ita- 
liana  nella  seconda  metà  delsecolo  decimotta- 
vo,  taccia  cosi  poco  buon  viso  al  nostro  Torel- 
li. Gli  spiace  non  riconoscesse  per  geometrico 
il  fondamento  del  calcolo  infìnitesimale;  nel 
che  per  altro  il  Torelli  s’accorda  co'  piò  in- 
signi matematici  dell'età  ultime,  ai  quali  tutti 
un  principio  , in  cui  pare  ammettersi , che  due 
quantità  possono  essere  a un  tempo  dìlTerenti 
ed  eguali , non  aggradiva.  Tuttavia  non  bia- 
sima, ei  dice  apertamente  in  questo  luogo , 
p^rla  della  prefazione  all’Archimede , il  nuovo 
calcolo  : anzi  lodane  la  scoperta.  Io  non  so 
per  verità  dov'egli  apertamente  il  biasimi  : so 
che  anco  in  altri  luoghi  l’esalta.  Anzi  per  ciò 
appunto  che,  non  parendogli  sodo  il  principio, 
sodo  nondimeno  gli  sembro  il  metodo,  sospettò 
che  questi  si  fosse  trovato  prima  di  quello,  ch’è 
quanto  dire,  avere  il  Leibaizlo  sentita  la  giu- 
stezza del  metodo  , comprovata  eziandio  dal 
latto , prima  di  poterneJa  dimostrare  ; di  che 
non  mancano  forse  altri  esempi.  Tentò  dunque 
il  Torelli  di  stabilire  un  nuovo  principio,  co- 
me vedemmo,  nell’opera  Deninilo  Geometri- 
co, Sarebbe  da  condannarsi  il  suo  tentativo , 
perchè  ai  matematici  interamente  non  soddi- 
sfece? Non  soddisfece  nè  tampoco  l'Eulero,  il 
qual  giudicò  che  i dilFerenziali  debbano  conni- 
derarst  a modo  di  zeri  assoluti.  Non  soddisfece 
il  d' Alembert , che  si  studiò  di  derivare  l’ana- 
lisi infioitesimale  dal  principio  de'limiti.  Se  il 
Torelli  , scrive  l'autore,  avesse  vissuto  un  po 
più,  avrebbe  cessato  questo  lamento;  e cita  il 
Trattato  delle  funzioni  analitiche  à\  La  Gran- 
ge. Il  credo.  Ma  appunto  , perchè  non  vìsse  un 
po’  più , si  lamentò  finche  visse.  Le  calcai  des 
fonctions, COSÌ  il  suddetto  La  Grange,  a le  ma- 
rne obiet  que  le  calcai  différeniiel  pris  dans  le 
sens  le  plus  Stenda  , mais  il  n'est  point  sujet 
aux  dijficultés  qui  se  rencontrent  dans  le  prin- 
cipe, et  dans  la  marche  ordinaire  de  ce  calcai. 
Ecco  la  necessità  d'un  nuovo  principio.  On 
connait  les  difficullés  qu'offre  La  supposition 
des  injiniment pétits  , sur  laquelle  Leihmtz  a 
fonde  le  culcul  dijferentiel.  Pour  les  éviter , 
Euler  regarde  les  aijférentielles  camme  nullcs, 
ce  qui  reduit  leur  rapport  à l’ expressivns  zero 
divise  par  zero , la  quelle  nc  présente  aucune 


nlée.  Dunque  nè  l'Eulero  pare  imbroccò.  Mac-^ 
laurin  et  a Alembert  emploient  la  considera- 
tion  des  lirnites , et  regardent  le  rapport  des 
differentielles  camme  la  limite  da  rapport  des 
dtfférences  finies , lorsque  ces  dijférences  de- 
viennent  nulles.  Cette  manière  de  représenter 
les  quantités  diff'érentielles  ne  fait  que  recuter 
la  dtjficulté  ; cor , en  dernière  analyse,  le  rap- 
port des  difféiences  évanouissantes  se  rèduci 
encore  à cèlui  de  zero  à zero.  K però  soggiun- 
ge , che  c'est  improprement  qu^on  applique  la 
mot  connu  de  limite  à ce  que  devient  une  ex- 
pression  analytique , lorqu'ony  fait  évanouir 
cerlaines  quantités,  pane  que  ces  lirnites  , 
après  avoir  décru  jusqu'à  zero,  pourro  '.ent  en- 
core devenir  negatives.  Les  véntahles  Umites, 
suivant  la  notion  des  anciens , sont  des  quan- 
tités , quon  ne peut  passer,  quoique  on puisse 
s^en  approcher  aussi  près  que  con  veut.  JE 
quanto  al  metodo  delle  tlussiuni,  ch'è  quello  di 
Newton  , il  est  vrai  , qu*on  peut  ne  considérer 
lesfluxions,  que  camme  les  vitesses  avec  les- 
quelLes  les  grandeurs  varient , et  y faire  ab- 
straction  de  toute  idée  mécanique;  mais  la  dé- 
termination  analytique  de  ces  vitesses  dépend 
aussi,  dans  cette  méthode  , de  la  considéra- 
tion  des  quantités  injiniment petites,  ou  éva- 
nouissantes ; elle  est  par  conséquent  sujette 
aux  méni'fs  dijjicultés  ,-que  le  caìcul  diJJ'aren- 
tiel.  Non  è da  domandare  qual  dolce  musica 
sarebbero  state  all'orecchio  del  Torelli  le  rife- 
rite parole. 

Lo  stesso  autore  il  chiamò  un  uomo  d’ingo- 
gno  debole.  Lascio  giudicare  a chiunque  si  co- 
nosce tanto  o quanto  di  matematica , se  quel 
vigore  di  raziocinio,  ch'è  necessario  a sostenere 
le  più  composte  e laboriose  dimostrazioni  delle 
verità  più  difficili  e avviluppate , e che  spicca 
mirabilmente  nelle  risoluzioni  sintetiche  di 
que’tre  problemi  da  lui  proposti  nel  suo  Libro, 
che  intitolò  Geometrica  ; se  quel  vigore,  io  di- 
co , di  raziocinio  sia  indizio  o prova  d'xngcguo 
debole. 

L’autore  suppone  nel  Torelli  un  amor  gran- 
de per  tutto  quello  ch’è  antico,  e nulla  mi  co- 
sta il  concederlo:  un  disprezzo  grande  per  tut- 
to ch'è  moderno , e una  tale  accusa  non  mi  par 
giusta.  Perchè  non  potendo  negare  il  calcola 
infinitesimale  e integrale  , si  avvisava  egli  di 
dubitare  della  verità  del  principio  da  cui  ema- 
na ? Par  ch’ei  volesse  poter  negare  quel  calco- 
lo: di  che  vestigio  non  appare  in  alcuna  delle 
sue  opere.  Leggo  bensì  nella  prefazione  del  li- 
bro , che  Geometrica  intitolò  : Cum  aliquot  ah 
! hinc  annis  opusculum  ederem  de  I^ihilo  Geo- 
metrico, videbar  mihi  non  inutilem  Geometriae 
operam  navasse , quod  pulcherrirnum  saeculì 
superioris  inventum,  calculos  scilicet  dijf  'eren- 
tialem  integralemque  , adversus  accusatores  , 
quos  adhuc  habet,  defendissem.  Volea  dunque 
poter  negare  un  calcolo  ch’ei  difese  contra  i 
suoi  accusatori,  e chiamò  invenzion  bellissima 
del  secolo  antecedente?  L’autore  afferma  che 
il  Torelli  disprezzava  l’analisi  sconosciuta  agli 
antichi , e che  nemico  mortalissimo  era  di.'ll'al- 
gebra.  Nemico  dell'aigebra  | di  oui  abbiamo  il 
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cpWire  Trattato  di  Diofanto,  ch'ei  a'era  propo- 
sto,aecouclcK'liè  io  dissi, di  pubblicar  nuuvamen* 
te  con  nuove  illustrazioni?  L^aualisi  moderna 
non  deprezzava  : solamente  credra  non  dover 
|H‘r  quella  stimar  meno  i Greci  ed  il  suo  Archi- 
mede,  sembrando  a lui,  nè  a lui  solo,  altro  non 
essere  che  un’analitica  traduzione,  per  dir  co- 
si , de^li  antichi  metodi  deii’esaustioni  e de’  li- 
miti , il  moderno  degrinliiiitesìmi.  Quanto  poi 
n dubitare  che  questo  è il  punto  della  verità 
del  principio  , non  su  per  qual  sortilegio  egli 
avvenga  , che  sia  coljia  in  lui  ciò  ihc  in  Eulero 
non  è,  in  d’Alerobert,  in  La  Grange;  come 
non  111  prima  iiiNieuwentiit  ed  in  Eolie.  Sem- 
brerebbe che  l’autore  avvisasse  non  ]>otersi  a- 
mare  assai,  e raccomandare  la  sintesi,  e non 
odiare  ad  un’ora  e dar  mala  voce  all’analisi: 
il  che  se  stesse,  odiatori  dell’analisi  sarebber 
da  chiamare  molti  uomini  insigni,  ai  quali  si 
aggiunse,  non  è gran  tempo,  il  Palcani  neU’E- 
logio  del  padre  Ximenes,  e recentemente  in 
quel  d’Archimede  l’abate  Scinà , e tra  l’uno  e 
l\ltro  il  Gagnoli  che  nel  sopraccitato  Proemio, 
tra  le  molte  e grandi  lodi , che  la  sintesi  da  lui 
rk'.«ve,  mette  quella  d’aver  dato  al  mondo  i tre 
sommi,  Archimede,  Newton  e Galilei.  Non 
parlo  del  nrolessor  Pergola,  e di  que’prodìche 
uscirono  (li  si  dotta  e si  venerabile  scuola. 

Scnoijchè  il  Torelli , ove  s’oda  l’autore  , non 
solo  nelle  matematiche,  ma  in  ogni  altra  l'acoltà 
e disciplina , non  facea  de’raoderui  il  minimo 
conto.  Che  parcamente  li  lodasse  a paragon  de- 
gli antichi , convengo,  non  già  che  gli  avesse 
|)er  nulla  generalmente.  Chiunque  il  conobbe , 
sa  che  i>er  tutto  il  corso  della  sua  vita  ei  non 
si  .sfcuuo  inai  d’esaltare  tutti  que’professori  di 
Padova,  sotto  i quali  studiato  avea,emulti 
ancora  de’lor  successori.  E che  altamente  sen- 
tile dei  Bolognesi , c del  Manfredi  tra  gli  al- 
tri , scorgesi  iielsonrallodato  Ragionamento  a 
coloro  indiritto,  che  in  Bologna  l’Accademia 
delle  Scienze  formavano.  Sì  è veduto  con  che  ' 
ris|>etto  favella  del  Maclaurin , moderno , in  I 
quella  sua  Lettera  al  padre  Riccati.  Ma  egli 
scrisse  al  Sibilìato  , che  il  d’ Alembert  non  era 
poi  quel  gran  matematico  che  si  credeva,  e che 
il  Riccati  c più  altri  in  Italia  lo  superarono. 
Quanto  al  d’AIembert,  ei  per  verità  non  aveavi 
sangue  : ma  il  Riccati  e gli  altri  che  sovra  lui 
pone,  eran  cosi  moderni , come  il  d’ Alembert. 
Forse  l’attrlbuIre.  che  questi  fa  nella  Prefazio- 
ne all’Enciclopedìa  , il  risorgimento  delle  let- 
tere in  Italia  solamente  ai  Greci  venuti  di  Co- 
stantinopoli; il  basso  luogo  in  cui  colloca  inde- 
gnamente nella  detta  Prefazione  il  nostro  im- 
raortal  Galilei;  e il  disapprovare  in  un  altro 
Scritto  l’uso  della  lingua  latina  senza  punto  co- 
nosi'erla;  anzi  per  non  la  conoscer  punto;  tutto 
ciò  non  dovea  lasciarglielo  entrar  molto  adden- 
tro nel  cuore.  Non  si  mostra  nè  tampoco,  allo 
stes5<i  .Sibilìato  scrivendo,  ammìratove delle  tra- 
gedie Volteriane;  laonde  l’autore,  il  qual  cre- 
de , che  chi  nonpìange  alVaJfettuoso  pianto  di 
Zaira  , non  pausa  commoversi  alle  affannose 
cure  dAV innamorata  d‘Enea  , condannalo  a 
non  provare  altro  diletto  in  /tfgger  PEueidc , 
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che  quello  di  scanàere  i versi.  Che  il  Torelli 
non  ammirasse  gran  fatto  le  Volteriane  trage- 
die , peccato  di  non  pochi  altri , ed  anco  fran- 
cesi : mi  dà  poco  lastidio.  Bastami  che  tenesse 
Voltaire  per  un'abile  penna:  dì  che  m’assicura 
quella  sua  Lettera  al  marchese  Gherardini  da 
me  citata , nella  quale,  benché  sdegnato  coutra 
il  signor  di  Ferney  per  le  scioccherie  molte  da 
lui  sciorinate  su  Dante,  tuttavia  il  chiama 
grande  scrittore  tra* suoi  ; non  meno  elegante 
che  facondo  ; dotto  ^ vario , sottile  ed  arguto; 
e , ciò  ch'è  suo  singoiar  pregio  , chiarissimo, 
Eàsendu  io  partito  ne’mlei  verdi  anni  per  Ro- 
ma , ch’egli  stava  traducendo  Teocrito , me 
ne  venne  a Modena  in  mano  una  nuova  tra- 
duzion  francese  che  a lui  mi  parve  mandare. 
La  ringrazio,  ci  rispose,  del  Teocrito  f)rance5e, 
ancorAiè  non  mi  sembri  fratello  del  Greco,  nè 
jHirente,  nè  purein  centesimo  grado.  In  riconta 
pensa  je  vous  dirai,  qui  M.  Chabanon  de  l’ji^ 
cademie  des  Inscriptìons  et  Belles  Lettres  a 
donné  l’année  passèe  en  franfais  une  tradu~ 
ction  entière  de  Théocnte  uvee  des  notes.  Sa 
préface  est  un  chef  d*oeuvre  de  gout,  et  de  cri- 
tique  ; on  n*a  rien  dit  de  mieux  sur  VÉglogue, 
Così  egli.  In  altra  lettera,  trovandomi  io  già  su 
le  tanto  sospirate  rive  del  Tevere  : Quando  le 
ho  tanto  lodato  il  padre  Mamachi,  non  ho  già 
inteso  che  sia  solo  in  Roma  degno  di  lode.  Ben 
so  quanto  vagita  il  padre  Giorgi,  il  padre  Ja- 
cquier , eccellente  matematico  , e il  cardinale 
Gerdil,  dotto  ed  acuto  metafisico.  Ricordomi 
che  il  padre  Jacquier  mi  commendò  assai  l’ope- 
retfi  de  Nihilo  Geometrico , su  la  quale  io  l'a- 
vea  interrogato.  Kiturnando  al  d’Alembert  e 
al  Voltaire,  eì  mi  scrivea  nella  stessa  lettera  : 
Due  soli  Elogi  del  Voltaire  son  giunti  , eh* io 
sappia  , a Verona  ; Vuno  del  Re  di  Rrussia,  e 
V altro  del  signor  Éalissot.  Il  terzo  del  signor 
d* Alembert  non  s’è  per  anche  veduto  ; e sarà 
probabilmente  miglior  d*ambedue.  Non  gli  era 
dunque  tanto  nemico.  £ di  Voltaire  parlando 
in  un’altra  lettera  : Hon  è agevol  cosa  scrivere 
r Elogio  di  quell* uom  singolare,  degno  ugual-- 
mente  d* essere  ammirato  e compianto;  e vi  ^ 
richiede  uno  che  sappia  a fonao  le  tante  wa- 
ierìe;  delle  quali  ha  scritto  e non  sapea  tutte  a 
fondo  ; che  sia  bene  instrutto  della  religione 
cattolica , lontano  ugualmente  dalla  misere^ 
danza  e dalla  superstizione  , e sia  sopra  tutto 
scevro  dall' amore  e dall'odio,  per  non  far  d'o^ 
gni  cosa  un  fascio,  e riprenderlo  così  del  falso 
come  del  vero.  K egli  questo  il  linguaggio  della 
preoccupazione  ? Finalmente  dirò  che  la  came- 
ra, ove  il  Torelli  applicava  , non  contenea  che 
i suoi  libri  , quattro  carte  geograhche,  e un 
piccìol  ritratto  in  cera  ; non  d’Archimede  ; di 
Newton  : il  ritratto  non  parmi  un  seguo  ch’ei 
poco  o nulla  curasse  l'uriginale. 

Ma  narrato  di  lui  non  sarebbesi  quanto  è me- 
stieri, dove  non  s’aggiungesse,  che  fuori  ezian- 
dio delle  facoltà  o discipline,  in  ch’egli  s’eser- 
citava , il  più  giusto  sempre  e più  fino  discer- 
nimento appariva  in  lui  ; dimodoché  non  eravi 
arte  liberalo,  o meccanica , della  quale  non  in- 
tendesse le  ragioni  assai  l^ne , e intorno  alla 
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quale  molto  sentitamente  al  bisogno  non  dispu- 
tasse. Certo  d’ogni  dipintore»  massime  delle 
scuole  Veneziana  e Veronese , conoscea  imme- 
diatamente la  mano:  il  perchè  molti  si  valsero 
a comperar  quadri  del  suo  consiglio.  £ non  solo 
nell'opeie  di  architettura  , ma  in  tutto  ciò  ch’ù 
subalternato  a disegno  , e sino  ad  ogni  suppel- 
lettile o arnese  domestico,  subtilìs  rerum  ju- 
dex  et  callidus , non  potea  o un'inrenzione 
mcnr.he  ragionevole,  o una  forma  men  ch’eie* 
gante , o la  negligenza  nel  lavoro  più  minima  , 
comportare.  Quindi  le  sue  frequenti  lamenta- 
zioni , che  ad  alcuni,  benché  con  garbo  espres- 
se, e accese  talvolta  d’una  leggiadra  ira  , spia- 
ceano;  sembrando  loro  fastidiosaggine  nel  To 
relli  Tamor  fervente  del  bello  , e genio  di  cen- 
sura il  desiderio  veemente  delTeccellenza.  Bra- 
mava in  tutti  la  diligenza  e la  perfezione  , cli^'! 
di  lui  eran  proprie,  qche splendono  anche  nelle 
sue  lettere  familiari , ove  la  bellezza  de'carat- 
teri  ben  formati  risponde  a quella  de’concettì 
graziosi  che  rappresentano.  Non  parlo  della  co- 
gnizione in  materia  di  medaglie,  di  lapide,  di 
pietre  efHgiate , d^incisioni  in  rame  e d'una 
certa  sua  lepida  incontentabilità  nella  stampa 
de’libri  e nella  lor  legatura.  S’avea  egli  a porre 
una  nuova  inscrizione  ? Ricorreasi  a lui  che  la 
componesse , o le  composte  al  suo  giudizio  s’as- 
soggettavano^  e anche  di  lontano.  Il  veneto  se- 
natore Angelo  Quirini,  ad  esempio,  uom  d'inge- 
gno e sapere,  consultollo , come  dicon  lestcsse 
sue  lettere,  su  tutte  quelle  onde  ornò  la  sua  villa 
bellissima  di  Altìcbiero.  Che  dico  io  d’inscri- 
zioni ? Pochissime  opere  di  momento  in  Vero- 
na stampavarisi , delle  quali  stati  prima  sotto 

fli  acuti  suoi  occhi  non  fossero  i manoscritti. 

ìacquegli  ancora  i principii  conoscere  della 
musica  , ma  non  sonava  di  alcuno  strumento  } 
attesoché  mediocre  violinista  o cembalista  non 
volea  essere , e per  esser  l’uno  o l’altro  più  che 
mediocremente,  bisognato  sarebbegli  uii  tem- 
po ch’egli  amava  meglio  alle  scienze  non  to- 
gliere o alla  letteratura. 

Io  notai  Hn  dal  principio  che  un  certo  sen- 
so dell’ottimo  in  ogni  cosa  il  guidò  per  tutto 
il  suo  corfo  mortale  : nè  già  intesi  solamente 
in  riguardo  alle  scienze,  alle  lettere,  alitarti 
belle.  Quanto  non  fu  maravigliosa  la  sua  pru- 
denza? Ne  diè  prova  dalla  più  fresca  e(à  sua, 
allorachè,  essendo  scolare  in  Padova,  gli  riuscì 
di  rappattumar  l’un  con  l’altro  il  Volpi  ed  il 
Facciulati,  gli  animi  de’qualì  sieranoalquanto, 
non  so  per  quale  sventura , disgiunti.  Laon<le 
io  meno  stupisco,  che  tanto  contribusse  molti 
anni  appresso  a cessar  quell’alterazion  d'animo, 
che  dividea  in  due  la  nobiltà  veronese;  altera- 
zione più  seria  , che  a molti  non  parve,  perchè 
ì multi  veggoii  le  cose  nella  lor  superficie , e, 
fermi  sopra  gli  effetti,  non  risalgono  alle  ca- 
gioni. £ come  l’odcndea  ogni  assurdo  , o fallo 
nella  pratica  delle  scienze  e dell’arti,  così  nella 
condotta  degii  uomini,  e più  forse  che  non  con- 
veniva ; ma  non  era  di  quelli  almeno,  che  di 
ciò  tutto  che  turba  l'ordine,  infuriano,  e nel 
tempo  stesso  quest'ordine  non  si  gnardan  punto 
eglino  medesimi  di  turbare.  Rettitudine  soui- 
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ma  , prontezza  in  abbracciare  il  meglio , e co- 
stanza, abbracciatolo , a non  ìstaccarsene,  co- 
stanze che  appellavasi  ostinazione,  ed  a torto; 
stante  che  il  meglio  una  volta  conosciuto,  ab- 
bandonarlo non  si  dee  per  cosa  del  mondo. 
Gli  ornamenti  della  sua  casa  si  riduceano  ad 
alcuni  quadri  dì  buona  mano , a una  raccolta 
di  medaglie  , e a una  biblioteca  non  vasta  , 
ma  scelta  e con  edizioni  pregevolissime.  La  so- 
brietà gli  costava  sì  poco  che  quasi  non  era  in 
lui  una  virtù.  Severo  di  costumi,  fu  dolce  non- 
dimeno di  alletti;  e basti  osservare  il  contegno 
suo  con  gii  amici,  cu'servi  e con  la  madre,  poi- 
ché moglie  non  volle  tor  mai.  Quanto  ai  primi 
ne  promosse  sempre,  e ne  portò  gl’interessi , e 
non  lasciò  mai  di  rallegrarsi  conToro'o  di  rat- 
tristarsi: rispetto  ai  secondi,  cadutone  infermo 
mio  che  gli  abitava  lontano,  iva  ogni  dì  ad  assi- 
stergli per  molte  ore  , serro  facendosi  del  pro- 
prio servo,  il  quale'a  me  con  lagrime  raccon- 
tollo  ; e per  riguardo  alla  madre  , cosi  la  ve- 
nerò viva,  e morta  la  pianse,  che  si  credette 
doversi  far  menzione  del  figliale  amor  suo  nella 
ioscrizione  che  leggiamo  incisa  nel  suo  sepolcro. 

Se  ofièrti  gli  furono  impieghi  onorevoli,  non 
è cosa  da  domandare.  Potea  essere  presidente 
degli  studi  nel  collegio  militare  di  Verona, 
professore  nell'Università  di  Padova,  Segreta- 
rio dell’ Accademia  di  Mantova.  Il  conte  Cri- 
stiani governator  di  Milano  desiderava  di  a- 
verlo  appo  sè.  Ricusò  tutto.  Nè  però  vìsse  so- 
lamente a sè  stesso  , perchè  tenea  commercio 
di  lettere  con  alcuni  patrizi  veneti , che  il  rì- 
chiedeano  del  suo  parere  su  vari  punti,  e a cui 
egli  scrivea  non  di  rado  il  primo  liberamente, 
quandunque  si  trattasse  o d’impedire  un  male 
nella  sua  patria,  o di  promovere  un  bene.|Que- 
sto  suo  zelo,  oltre  clic  veniva  dalla  preclara  sua 
ìndole,  veniva,  io  credo,  eziandìo  dall'esem- 
pio vivo , che  per  alcuni  anni  d'avauti  gli  fu, 
di  Scipìon  Mauei , il  quale  non  ebbe  alcuno, 
tolto  il  Seguier  , più  vicino  a sè  del  Torelli , e 
più  familiare.//  Ibrellin  Greco,  Latino  ed 
italo  chiamollo  jn  una  Epistola  in  versi  sdruc- 
cioli , alludendo  al  suo  valore  nelle  tre  lìngue. 
Il  Maffet  preselo  ad  amare  sin  da  quel  dì  che 
ricevè  da  lui , che , giovanetto  era  in  Padova; 
una  celebre  inscrìzion  greca  da  tutti  creduta 
in  prosa  , ed  in  versi  letta  dal  grande  antiqua- 
rio : senonchè  il  giovinetto  riconobbe  il  primo 
la  misura  poetica  nell’inscrizione.  Nè  poco  il 
pregiava  l’iUustre  Targa , nella  cui  edizione  di 
Aulo  Cornelio  Gelso  due  Lettere  si  leggono  del 
Torelli  : con  una  rìspunde  al  Targa,  che  inter- 
rogato l'avea  sovra  un  passo  fortissimo  del  suo 
autore,  e con  l’altra  interroga  egli  sovra  un  al- 
tro passo  il  Morgagni , da  cui  non  minus  in 
criticis,  quam  in  pocticis  et  mathematicis  stu-^ 
diis  sagax  è chiamato  nella  Risposta.  Ma  trop- 
po sarebbe  il  nominare  tutti  i suoi  estimatori 
ed  amici  in  Verona  e fuori.  Alle  famiglie  dal 
Pozzo , Pindemonte , Bevilacqua  e Canossa  era 
caro  particolarmente;  nè  altro  difetto  gli  rim- 
proveravano , che  il  non  poterlo,  anche  morta 
la  madre,  avere  a mensa  che  rarissime  volte, 
c quasi  per  forza.  Usando  co’nobili,  ei  nè  s'ab- 
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bassavt  vilmente,  nè  tino  a loro  arcliiamfnte 
sfalsava , cb’è  un  certo  temperamento  di  cose 
opposte  non  tanto  comune,  e a que’di  necessa- 
rio f quando  divisa  ìn  classi  non  era  di  nume 
soltanto  la  società.  Degli  amici  di  Padova  il 
Facciolati  ed  il  Sibiliato  furono  quelli  con  cui 
carteggiò  più  costantemente.  Ma  tra  i Vene- 
ziani il  tennero  in  pregio  singolarmente  Mar- 
c* Antonio  Priuli , il  soprallocuto  Angelo  Qui- 
rini  f Girolamo  Ascanio  Giustiniani , amantis- 
simo delle  matematiche  , e Daniele  Delfino  , 
che , governator  di  Verona , usciva  spesso  in 
cocchio  aperto  con  luì  alla  destra  dimodoché 
ri  fu  chi  cominciò  a far  conto  grande  di  lui, 
visto  che  Pebbe  in  alto , e a fianco  del  Veneto 
Rappresentante.  A Milano  il  conte  di  Firmian. 
che  succedette  nel  posto  al  conte  Cristiani,  gli 
succedette  altresì  nella  stima  verso  il  Torelli. 
Che  dirò  deglTngiesi?  Ecco  i Lordi  Bute, 
Stormonf,  Hervey,  ì cavalieri  Wrighte  Stran- 
ge,  il  Richte,  ctie  gli  esaminò  la  versione  dì 
Cray  , il  Sackwille,  quel  medesimo  che  aiutò 
il  Cesarotti  nelPOssian;  e infiniti  altri;  mer- 
cecchè  raro  era  che  un  Inglese  di  qualche  me- 
rito passasse  per  Verona , e subitamente  del 
nostro  Giuseppe  non  ricercasse. 

Prima  di  finire  , mi  convien  ritornare , ben- 
ché con  dispiacere  infinito , all'Autore  della 
Letteratura  Italiana.  Egli  dice  che  il  Torelli 
trapassò  iconjini  della  moderazione ^ mostran- 
dosi invido  ed  ingiusto  verso  i moderni  di  piu 
gran  nome  : e in  altro  luogo,  cotesto  mal  vez- 
zo, domanda , di  romper  guerra  al  proprio  se- 
colo , facendosi  detrattori  de'contenworanei , 
non  avrebbe  forse  la  sua  sorgente  neu  invidia? 
Le  riputazioni  colossali  de  sommi  uomini  vi- 
venti sarebbero  elleno  per  avventura  un  peso 
insopportabile  alla  mediocrità  orgogliosa  ? lo 
già  mostrai  che  il  Torelli , adurator  degli  an- 
tichi , i moderni  o contemporanei , che  dir  si 
vogliano , indistintamente  non  disprezzava.  Ma 
concedasi  che  non  li  stimasse  quanto  dovea , 
o quanto  l'autore  avrebbe  desiderato  ; altra 
cosa  è l'essere  ingiusto,  altra  invidioso.  Quel- 
la ingiustizia  , per  cui  non  diamo  agli  altri 
la  debita  lode,  può  essere  error  d’mtelletto, 
e allora  è scusabile  : ma  l'invidia  sta  tutta,  e 
sempre  nel  cuore.  Or  veggìam  dunque  se  di 
quel  che  l’autore  rinfaccia  al  Torelli , quando 
Moe  gliel  rinfacciasse  a ragione,  orìgine  fosse 
l’iovidia.  Parmi  indubitato  che  ciò  che  risve- 
glia in  noi  con  più  forza  questa  passione , non 
è tanto  il  merito  e l’esaltamento  degli  al- 
tri uomini  in  generale , quanto  di  coloro  in 
particolare  co'  quali  più  facilmente  suole  il 
mondo  confrontare  noi  stessi.  Quindi  più  dif- 
ficile tornerà  il  non  portare  invidia  ai  nazio- 
nale , che  allo  straniero , più  difiBcile  al  con- 
cittadino , che  ad  uomo  d' altra  città  nella 
stessa  nazione;  e più  difficile  ancora , oh  infe- 
lice umanità  ! ad  un  fratello , che  al  semplice 
concittadino , perchè  tra  due  fratelli  più  an- 
cora , che  tra  aue  semplici  concittadini,  avià 
luogo  naturalmente  il  confronto.  Tutto  ciò 
posto , ricordiamei  che  poche  scritture  di 
qualche  rilievo  andavau  sotto  i torchi  in  Vc- 
r/NSSK,  «LOOI. 
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rona , su  le  quali  il  parer  del  Torelli  non  si 
lusse  voluto  prima.  Lo  stesso  autore  conles- 
sa  , ch'emù  era  diligentissimo  non  pure  ne^suoi 
lavori , ma  in  quelli  altresì  che  gii  amici  affi- 
davano alla  sua  revisione,  e ciò  fece  singolar- 
mente nella  Riseide  dello  Spolverini , che  gli 
andò  debitore  di  tanta  parte  della  sua  perfe- 
zione, come  scorgesi  da  un  manoscritto  che 
conservasi  in  Verona  con  osservazioni  fine  e 
copiosissime , e con  correzioni  del  Totelli.  Ora 
una  simil  fatica  ei  non  ricusò  di  pigliarla 
uè  intorno  al  Poema  latino  del  conte  Luigi 
Miniscalchi  su  i Gelsi,  nè  ìutonio  aH’italiaiio 
di  Antonio  Tirabosco  su  l'Uccellagione,  nò 
intorno  ad  altre  infinite  opere  in  verso  e iii 
prosa , contentandomi  a nominare  tra  quelle  in 
prosa  il  dottissimo  libro  del  consiglier  Muti- 
nelti  su  la  Generazione  dell’uomo.  E notisi  che 
di  tali  revisioni  ei  non  si  vantò  mai  con  perso- 
na viva;  e che  solo  a questi  ultimi  tempi , o 
per  caso , quella  del  poema  Spolveriiiiaiio  si 
venne  a scoprire.  Una  fu  dunque  delie  sue  oc- 
cupazioni , che  le  opere  de'Verunesi  uscissero 
alla  luce  in  tal  condizione  da  fare  il  più  d’ono- 
re che  possibil  fosse  agli  autori  loro.  Desidera 
in  tutti  e anco  nell'Autore  della  Letteratura 
Italiana , ed  in  me  ; una  invidia  simile. 

11  Torelli  avea  goduto  sempre  d’una  sanità 
molto  ferma:  ma  nella  primavera  dell’auiio 
178.  cominciò  a lagnarsi  di  debolezza.  Sul  far 
dell’estate,  prese  il  costume  di  salire  ogni  mat- 
tina per  tempo  le  nostre  interne  colline , ap- 
piè delle  quali  sedea  la  sua  casa,  e d'accostarsi 
con  un  largo  bicchiere  alla  così  detta  Fontana 
del  Ferro,  dalla  cui  acqua  non  poco  fredda  di- 
cea  sentirsi  riconfortare  mirabilmente.  In  quel 
bicchiere  che  brillava  sino  all’orlo  con  la  ru- 
giada che  di  fuori  ìmperlavalo , era  quel  ch’ei 
meo  sospettava  d’ogui  altra  cosa:  la  morte  sua. 
Certo  ai  primi  d’agosto  ammalò  di  dissenteria, 
e molti  ne  accagionarono  quel  mattutino  pas- 
seggio , e quella  fonte , a cui , tra  per  la  forza 
del  sole,  e il  disagio  della  salita,  non  potea 
giungere  senza  una  soverchia , se  non  focosa  , 
traspirazione.  Altri  in  vece  l’attribuirono  al 
dolore , ch’ei  gravissimo  risentì,  benché  accu- 
sato di  cuor  freddo  y della  morte  del  marchese 
Ottavio  Canossa,  di  cui  visse  intimo  : io  l'a- 
scriverei all'uno  e all’altro.  Comunque  sia , 
sventura  volle  che  il  Targa . uomo  incompara* 
bile , giacesse  infermo  ; il  che  fece,  che  il  To- 
relli non  potendo  avere  il  suo  medico,  medico 
alcuno  per  alquanti  dì  non  avesse.  Finalmen- 
te , sollecitato  da  chi  tremava  per  lui,  mentr'e- 
gli  nè  temea  pure,  chiamò  un  allievo  del  Tar- 
ga , cioè  il  Villi , il  quale  non  prima  toccollo 
al  polso,  che  con  due  lagrime,  che  se  gli  videro 
cader  dagli  occhi , il  tutto  manifestò.  Si  tenta- 
rono i rimedi  soliti,  ma  inutilmente.  Stampare 
il  Teocrito  non  sì  dee , \ Archimede  non  si  po- 
trebbe: sentii  dire  al  Torelli  io  medesimo.  Mori 
I dunque  nella  falsa  persuasione  di  non  lasciar 
! V Archimede  in  istato  da  darsi , lui  non  pre- 
sente, al  tipografo  ; e l’ingannò  anche  iu  que- 
gli ultimi  istanti  la  sua  troppa  cautela,  o in- 
vouteutabilità,  che  vugliam  uiiamaria.  Dopo 
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uelle  parole  i saot  pensieri  non  furon  più  che 
i religione;  nelle  cui  braccia  spirò  ai  i8 dello 
stesso  agosto,  c però  su  gli  anni  op  della  sua  età. 

Fu  di  mezzana  statura,  dì  faccia  accesa  e re- 
golare , di  fronte  larga , d’occhi  neri  e viraci; 
e nel  tempo  stesso  di  tisonomia  grave,  pensosa 
c meditativa.  Benché  sembrasse  parlar  volen- 
tieri con  tutti,  e a tutti,  quanto  ragion  vuole, 
s’accomodasse,  pur  si  vedea  che  noninterte- 
nevaai  con  piacere  se  non  tra  persone  che  in 
q^ualche  arto  o scienza  si  dilettassero  ; non  già 
cne  in  ogni  uomo  esìgesse  il  sapere,  ma  del  sa- 
pere almeno  esigea  la  stima  ed  il  desiderio. 
Per  riguardo  al  contrar  matrimonio,  stimò  an- 
ch’egli aOare  di  tanta  importanza  le  nozze,  che  I 
discuterlo  si  dovesse  tutta  la  vita.  Se  una  com-  I 
pagna  avesse  accresciuto  o diminuito  la  felicità  I 


sua  , chi  lo  sa?  Ciò  ch’io  affermar  posso,  si  ò 
che  uomo  non  conobbi  più  contento  del  pro- 
prio stato , 6 a cui  men  s’ardisse  cosa  offerire 
che  fuor  di  quello  il  traesse.  L’erede  Alberto 
Albertini  monumento  nobilissimo  in  marmo 
gl’innalzò  nella  chiesa  di  Sant’ Anastasia , ove 
riposano  le  sue  ossa;  il  Capitolo  Canonicale» 
alla  cui  biblioteca  tutti  lasciò  morendo  i suoi 
libri , bella  memoria  pure  in  marmo  gli  pose^ 
e l’Accademia  Filarmonica,  di  cui  era  mem- 
bro  , recitar  gli  fece  pubblico  Elogio  solenne^ 
onore  non  così  picciolo  allora,  come  sarebbe 
al  presente , quando , recitandosi  o stampane 
dosi  questi  Elogi  per  tutti,  i soli  che  rirnan* 
gono  non  onorati  son  quelli  appunto  che  ua 
elogio  vennero  a meritare. 
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Gtiusbpfe  Torelli  nacque  in  Verona  l’anno 
1721  di  Luca  negoziante  e di  Angela  Albertiiii 
veneta.  Cominciu  il  corso  degli  studi  nel  col- 
legio de’  Padri  Somaschi  in  Santo  Zeno  in 
Monte;  continuollo  presso  i due  fratelli  Bal- 
lerini , e terminollo  in  Padova  , ove  si  strinse 
d’amicizia  con  un  Morgagnif  un  Poutedera,  un 
Puleni , un  Dandini , un  Volpi  ed  un  Faccio- 
latì.  Rimpatriato,  si  consolò  col  MaQci  della 
8ua  lontananza  da  loro;  ma  non  restò  mai  di 
ricordar  quegli  amici,  quc’tempi  equelle  prime 
lucubraziuni  si  dolci , perchè,  oltre  il  piacere 
che  dan  per  sè.  risonar  ti  senti  d’attorno  i fu- 
turi applausi  che  ti  frutteranno. 

Detto  in  italiano  e in  latino  con  somma  pu- 
rità e squisitezza  ; e fu  perito  del  greco  e del- 
l'ebraico , non  che  del  francese  , dell’inglese  e 
dello  spagnuolo.  Versi  non  iscrivea  che  italiani. 
Intese  la  musica,  benché  non  sonasse  di  al- 
cuno strumento,  e coiiubbe  ogni  bell’arte  pei 
forma , che  potea  sentenziare  di  un  quadro , o 
d’un  cammeo  non  men  che  d’una  orazione  o 
d’un’ode.  Quanto  alle  scienze,  le  visitò  tutte, 
ma  con  la  matematica  dimorò.  Sarebbe  diilì- 
cile  il  dire  so  più  invaghì  del  bello  o del  vero, 
se  più  in  Omero  dilettavasi  o in  Archimede; 
supposto  che  tali  distinzioni  sien  giuste , poi- 
ché la  poesia  stessa  ha  il  suo  vero,  come  ha  il 
suo  bello  la  geometria. 

Se  fu  letterato  raro  per  un  saper  universale, 
e uon  già  su’  dizionari,  su’  coni  pendi,  e su’vol- 
garizzamenti  fondato,  fu  ancora  per  la  ma- 
niera del  pensare  e del  vìvere.  Avverso  ad  ogni 
servitù  , e de’beni  , che  diconsi  di  fortuna, 
agiato  abbastanza,  ricusò  i carichi,  benché  ono- 
revoli , le  dignità,  tuttoché  luminose;  non  chr 
la  fatica  temesse , ma  sceglier  volea  egli  la  sua 
fatica  , e non  seguire  in  ciò  altri  comandi  chr* 
quelli  del  genio  suo  e delle  Muse.  Indarno 
venne  dunque  invitato  a Padova  per  leggere  in 
qiiellaUniversità,  indarno  a Mantova  per  eser- 
citare il  Segretariato  in  queU'Accademia,  in- 
darno a Milano,  ove  il  conte  Cristiani,  che 
n’era  governatore , al  suo  fianco  il  desiderava, 
nè  un  largo  stipendio  e il  titolo  di  colonnello 
poteron  fargli  piacere  la  presidenza  degli  studi 
in  questo  collegio  militare.  Splender  meno  , se 
si  vuole , ma  sul  delia  propria  luce. 

Nello  scrivere  studiava  la  chiarezza  in  par- 
ticolar  modo,  ed  i lunghi  giri,  come  scogli, 
evitava , cercando  non  tanto  la  ricchezza  e la 


copia , Quanto  la  eobrietà  ed  una  carta  quasi 
castità  ai  comporre;  e non  già  che  mi  riesca 
digiuno  e scarno , ma  forse  sì  può  aggiungere 
alcun  che  al  suo  dettato,  nulla  si  può  levare. 
Le  grazie  al  bisogno  non  gli  ialliaiio  sì  nel  la- 
tino come  nell’italiano  ; in  ambo  le  quali  liu- 
ue  lasciò  parecchie  operette  di  amena  ed  eru- 
ita  letteratura.  Scherzano  alcuni  su  la  lor  pie- 
ciolezza,  ai  quali  io  crederò  allora  dover  ri- 
spondere che  si  valuteranno  i Lbri  come  i dia- 
manti. 

Quanto  ai  versi,  un  amor  grande  vi  scuoprì 
per  Dante  e pel  ,Casa , ma  senza  ombra  d’imi- 
tazione servile.  E maraviglioso  tra  gli  altri  un 
suo  componimento  in  lode  dì  Maria  Vergine, 
per  la  disinvoltura  coti  cui  tocca  i misteri  della 
nostra  religione,  rendendo  chiare  le  cose  più 
oscure,  mentre  tanti  trovano  il  secreto  d’oscu- 
rar le  più  chiare.  Nel  resto  tradusse  più  che 
nuu  fece  del  suo,  voltando  dal  greco  dst  lu- 
tino, e anco  dall’inglese,  e dì  guisa  che  nè  la 
fedeltà  nuocesse  all’eleganza,  nè  l’eleganza  alla 
fedeltà.  La  letteratura  inglese  amava  sopra 
tutte  le  moderne  e straniere;  ma  verso  gli  scrii- 
tori  francesi  fu  tanto  severoche  potò  ad  alcuni 
parere  acerbo.  Senonchè  si  consideri  ch’ei  vo- 
lea  di  là  ritrar  gritaliani  dove  gli  sembravano 
piegar  troppo;  e per  lo  stesso  motivo  lo  stu- 
dio degli  antichi , ^ià  sue  delizie  tanto , e così 
instancabilmente , inculcava. 

Nò  meno  che  la  eloquenza  sciolta  o legata, 
avea  de’prischi  in  gran  pregio  la  geometria 
e la  lor  maniera  di  dimostrare.  Un  ingegno  in 
ellétto  della  sua  tempera dovea  restar  pi'eso  ad 
un  metodo  che  ci  guida  con  tanta  diligenza  di 
passo  in  passo  ed  illumina  tutto  il  cammino. 
Frutto  de’  sudori  suoi  matematici  son  varie 
opere  , in  una  delle  quali  tentò  di  trasportare 
il  rigore  e la  precisione  dell’antica  scienza  mdia 
più  sublime  e più  util  parte  della  moderna, 
cioè  nel  calcolo  iiiHnitesimale.  Ma  la  fatica, 
donde  trasse  più  onore  , sembra  essere  stata  la 
sua  versione  ed  emendazione  di  Archimede. 
Accusato  d’aver  negletto  alquanto  i moderni, 
il  difese  anticipatamente  il  Leibnizio,  dicendo, 
che  colui  che  Archimede  intenderà  bene  , sti- 
merà molto  meno  le  nuove  scoperte  più  illu- 
stri. E quanto  noti  duvea  intenderlo  bene  i bi 
seppe  tradurlo  con  tanta  felicità  ed  emendarlo? 

Chi  volesse  il  suo  ingegno  quasi  dipingere, 
(ioUebbe  dire  che  nua  fu  per  avventura  sua 
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Principal  dote  la  prontezza  e la  velocità , ma 
sì  l’acutezza  e la  penetrazione  ; e che,  se  non 
afferrava  le  cose  prima  d’ogni  altro  , le  redea 
d’ugiii  altro,  afferratele  , più  chiaramente.  A 
questo  aggiungasi  un  vigor  sommo  di  razioci- 
nio , per  cui  non  ispaventavasi  alle  dimostra- 
zioni più  composte  e più  laboriose  , e un'ame- 
nità d'immaginazione  , che  le  speculazioni  più 
gravi  non  avean  punto  insalvatichita.  Ma  in  lui 
■spiccava  singolarmente  quella  parte  dell’inge- 
gno umano , ch’è  la  più  necessaria , e senza  cui 
nulla  fan  tutte  l’altre,  quella,  ch’òsi  ben  detta 
dagli  Spagnuoli  attributo  Re,  e da  Orazio  prin- 
cipio e fonte  del  retto  scrivere  : il  buon  giudi- 
ciò.  Laonde  meno  è da  maravigliare  di  quella 
civile  prudenza,  che  videsi  in  lui  negli  anni  più 
Terdi  sul  Brenta,  e poi  in  riva  all' Adige,  es- 
sendosi occupato  sì  fuori,  sì  nella  patria,  in 
abbassare  sdegni , ed  animi  riunire.  Nè  quel 
buon  giudicio  ristringeasi  alle  lettere  ed  alle 
scienze , ma  l’arti  tutte  abbracciava  , e quindi 
a lui  ricorrean  per  consiglio  artisti  d’ogni  ma- 
niera, non  che  scrittori;.  ìntantochè  si  conobbe 
per  lui  che  la  c-asa  d’un  uomo  di  gusto  esser 
può,  non  meno  che  quella  d’un  giureconsulto, 
l’oracolo  , scrive  Tullio,  della  città. 

Egli  mi  sembra  per  tanto  sin  dall’età  più  fre- 
sca un  Vero  sapiente;  attesoché  nè  il  ferver 
della  gioventù,  nè  l’esempio,  nè  l’ambizione 
interruppe  giammai , o turbò  quel  suo  corso 
di  vita  sempre  regolato,  uniforme,  tranquillo. 
E perchè  tu  anco  scherzevole  al  bisogno , ed 
arguto,  diremo  che  i primi  anni  non  andaron 
privi  d’una  certa  gravità  senile,  egli  ultimi 
d’tina  giovanile  festività.  Nè  io  dubito  di  chia- 
marlo felice , se  per  gli  uomini  in  terra  è un 
tal  nome,  quando  non  gli  mancò  nè  virtù,  uè 
sanità  , nè  ragionevole  patrimonio,  nè  fedeli  e 
illustri  amicìzie  , nè  fama,  benché  non  procu- 
rata con  alcuno  di  quegli  artifizi,  i quali  molti 
ancor  di  coloro  che  men  ne  abbisognano , di- 
scender veggiamo.  Che  se  non  visse  lunghissi- 
mamente , rimane  a sapere  se  una  lunghis- 
sima vita,  ia  ^ual  s'ottiene  al  sol  prezzo  £ ve-  ' 
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dersi  sparir  davanti  i nostri  più  cari,  sia  gran 
fatto  desiderabile. 

Fu  osservatur  grande  della  religione  senza 
punto  dar  nell’affettazione  ; e più  ancor  con  la 
condotta  , che  col  discorso,  condannava  coloro 
che  non  credono  alla  virtù , per  consolarsi  ^io 
stimo)  di  non  averla.  Diligentissimo  nelle  azio- 
ni non  altrimenti  come  nelle  scritture , e così 
retto  nell’operare  che  nel  pensare.  Odiava  ugni 
assurdità  e sgarbatezza  non  meno  nelle  cose 
della  vita  che  in  quelle  della  letteratura.  Di 
costumi  più  austero  che  altro , e dolce  tutta- 
volta  di  affetti.  Nemico  de'  minuti  convene- 
voli , che  per  questo  non  trasandava  ; e solo 
benché  usasse  con  tutti , tanto  amante  del 
conversare,  quanto  con  gli  amici  usava  delle 
scienze  e dell'arti.  Parco  lodatore  de’moderni 
scrittori;  e degli  antichi,  se  lodar  questi  si  pos- 
sono soverchiamente,  soverchio.  Disapprovava 
il  più  col  silenzio  ; e però  di  contentatura  dif- 
ficile , ch’è  quanto  dire  di  fino  gusto , taceva 
spesso  : ma  volentieri  con  quelli  che  più  a san- 
gue gli  andavano  , ragionava  ; chiaro  somma- 
mente, qual  matematico,  e non  rade  volte, 
come  poeta , leggiadro , benché  si  potesse  dir 
di  lui , che  parve  ad  un’ora  e profondo  poeta 
ed  elegante  matematico.  Piacevolissimo  , a 
guardarlo  in  casa  , co’suoi  domestici  ; e verso 
la  madre , perduto  il  padre  in  fanciullesca  età, 
tenerissimo.  Moglie , o per  l'amor  d’una  vita 
in  tutto  libera  , non  volle  pigliare , o per  la 
condizione  de’ tempi  suoi  non  osò.  In  ordine 
alle  amicìzie,  sì  nel  coltivarle  sollecito,  come 
nello  stringerle  circospetto;  quindi  non  si  tro- 
vò mai  nella  trista  necessità  di  allentarle  , o 
nella  dura  di  sciorle.  Parlo  delle  vere  che  son 
sempre  pochissime.  Di  quelle  poi  che  somi- 
glianze ai  amicìzie  si  vogliou  cniamare,  tante 
ne  avea,  quante  da  presuppor  sono  in  chi  a 
tutti  prestava  di  buona  voglia  l'opera  sua, 
persuaso  com'era , che  l’uomo  non  nasce  a sè 
solo , e che  un  intelletto,  quanto  è più  gagliar-  « 
do  e più  ricco,  tanto  esser  dee  più  gentile,  più 
largo  e più  diffusivo  di  sò  medesimo. 
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Lo  studio  di  Dante,  intermesso  nel  secolo  de- 
cimosettimo,  per  tutto  il  cjuale  due  sole  edi> 
zioni  della  Divina  Commedia,  ch'è quasi  in- 
credibil  cosa  > comparvero , ripreso  veune  con 
grandissimo  ardore  al  princìpio  del  secol  pas- 
sato , quando  l'Italia  rientro  dopo  il  secenti- 
stico delirio  in  aè  stessa.  Fu  primo  il  MafTei  a 
dar  prova  del  suo  Dantismo  ne'due  Capitoli 
ch'ei  compose  per  la  nascila  del  Principe  di 
Piemonte , e secondo  sembra  essere  stato  il 
Manfredi  ne'suoi  due  Canti  del  Paradiso.  Se- 
guì il  Leonarducci  Somasco  con  la  Cantica  su 
la  Provvidenza.  Poi  Cosimo  Betti  col  poema 
della  Consumazione  del  Secolo , e molti  altri  » 
oualmeno,  e qual  più  felicemente  imitarono 
PAlìghieri.  Città  per  altro  non  se  gli  mostrò  af- 
fezionata tanto  assai , quanto  la  mia  Verona  ; 
perchè,  oltre  il  MaO’ei , che  diede  l'esempio , 
studiarono  nella  Divina  Commedia,  e illiistra- 
ronla , un  Morando , un  Tirabosco  , un  Peraz- 
zini,  un  Torelli , un  Dionigi,  un  Trevisani; 
a non  parlar  deViveutì  Filippo  Scolari  ed  An- 
tonio Cesari.  Sì  direbbe  che  rAlighieri  nel  suo 
soggiorno  in  Verona , ove  con  la  famiglia  pas- 
sò, impresso  abbia  questa  terra  e quest'aria 
fortemente  della  sua  memoria  c di  sè  medesi- 
mo. Ma  tutti  vinse  , non  è da  dubitarne . nel- 
l'amor  verso  Dante  un  abate  Lodovìvo  Salvi. 

Nacque  in  Verona  nelPanno  1716  di  Anto- 
nio e di  Chiarastella  Serpri,  una  sorella  dì  quel 
Sereri  medico  e matematico , il  quale  diresse  la 
edìzion  veronese  del  Wolfio , rifacendo  la  più 
parte  de'calcoli;  di  che  non  può  dirsi  quanto  il 
Wolfìo  , come  si  vede  dalle  sue  lettere  ch'io 
ebbi  sottocchio , il  riconoscesse.  Antonio,  ot- 
timo uomo,  e nobile  di  costume,  benché  basso 
di  condizione,  molta  cura  unitamente  alla  Chia- 
rastella si  prese  di  Lodovico,  il  prìmonato  dei 
dieci  tìgliuoli , educandolo  alla  virtù  sì  co' pre- 
cetti , si  con  gli  esempi , e mandando!  per 
tempo  alle  scuole  de'  Gesuiti , che  sempre 
l’amor  delle  lettere  con  quel  della  religione 
sepper  ne'  giovanetti  ìnstiflare.  S'applicò  alla 
rettorica,  e alla  iilosolìa.  Indi,  entrar  volen- 
do nel  sacerdozio  , attese  alla  teologia  presso 
i Padri  di  San  Domenico , ove  concepì  per 
^'jogegno  e la  dottrina  di  San  Tommaso  una 
smisurata  venerazione.  Nè , perchè  s’accostasse 
ai  Domenicani  nella  teologia  , si  vuol  cre- 
dere ch'ei  si  distaccasse  adatto  dai  Gesuiti, 
i quali  la  stessa  dottrina , giusta  l'esempio  del 
lor  Fondatore,  che  appo  i Frati  Predicatori  se 
n'era  imbevuto,  già  professarono  , sino  a por- 
tarla alla  Cina  con  le  traduzioni  in  cinese  lin- 
gua degli  scritti  dell’immortale  Aquinate. 

Nc^primi  suoi  anni  sventura  grande  il  colpì. 
Assalito  da  terribil  >ajuolo , die  alluia  iu  ues-  ^ 
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siin  modo  s’inoculava,  perdette  un  occhio 
Tuttavia  così  bene  gli  servì  l'altro,  che  potè 
tutta  la  sua  vita,  che  non  lu  breve,  tenerlo  a 
piacer  suo  su  i volumi,  e anco  su  le  produzioni 
della  natura,  ch’ei  non  men  che  quelle  dell'ar- 
te, dilettavasì  di  accuratamente  osservare.  Lo 
stesso  infortunio  colse  il  suddetto  Dionigi,  che 
pur  tanto  aggobbì  le  spalle  su  i libri  ; il  che  io 
ricordo  a c^iisolazion  di  coloro,  che  un  occhio 
avessero  meno  , e facessero  un  uso  egualmente 
lodevole  deli’altro  che  lor  rimase. 

Tia  le  qualità  letterarie  più  caratteristiche, 
che  il  Salvi  distìusero , spiccò  senza  dubbio 
quella  da  me  accennata;  vale  a dire,  ch'ei  visse 
caldo  più,  che  altri  al  mondo,  dell'Aiightefi. 
Parlava  spessissimo  del  suo  poema  , ne  citava 
i passi  ad  ogni  occasione,  parea  che  m tutte  lo 
teste  , che  vedeasi  davanti , volesse  introdurlo: 
nè  fu  contento,  se  continuamente  noi  portò 
seco  , c non  già  in  saccoccia , (xime  io  vidi  fare 
a parecchi,  ma  tutto  scolpito  iu  mente;  atteso 
che  potuto  avrebbe  recitarlo  tutto  cosi  su  due 
piedi  a memoria  dal  primo  sino  all’ultjino 
verso.  Non  essendo  in  luce  per  anco  gli  argo- 
menti in  versi  di  Gaspare  Guzzi,  e poco  il  Salvi 
di  quelli  , che  in  prosa  correano,  soddisfacen- 
dosi, ne  compose  dì  nuovi,  ch’ei  pubblicò  l’anno 
1744i  ^ che  da  indi  a non  molto  io  una  nuova 
edizione  della  Divina  commedia  ristampò  il 
Berno.  Ma,  venuto  sempre  più  innanzi  cou  l'età 
e col  sapere,  lavoro  assai  più  importante  in- 
torno a Dante  gli  andava  per  l'animo;  e il  veg- 
giam  da  una  lettera  che  il  canonico  Bandiiù, 
che  a Veruna  s’era  condotto  , gli  scrisse  al  ri- 
torno suo  da  Firenze.  Qual  adunque  minor 
contrassegno  poteva  io  dariedella  stima,e  gra-^ 
titudine  ch'io  le  professo,  che  trasmetterle  quel 
volume  del  mio  Catalogo,  in  cui  cadono  lere~‘ 
censioni  de'codici  risguardanti  l'opere  del  di-» 
vino  poeta  Dante  Alighieri , esistenti  in  que^ 
sta  regia  Biblioteca  , acciocché  veda  più  fa-» 
cilmente  se  v*ha  qualche  cosa  che  possa  con  - 
tribuire  alla  sua  magnifica  idea  di  darci,  come 
ha  fatto  del  Petrarca  il  Tommasino,  il  Dante# 
redivivus?  Ad  ogni  suo  cenno  le  farò  trascrì^ 
vere  quanto  ella  vorrà.  Così  il  dotto  e corteso 
Bibliotecario  della  Laureiiziana. 

Frattanto  divulgò  il  nostro  Lodovico  una 
Dissertazione  su  l'Uso  dell'antica  mitologia 
nelle  poesie  moderne  , Dissertazione  già  letta 
da  lui  neirAccademìa  degli  Aletohli,  di  cui  era 
membro,  e che  sventuratamente  non  sussistè 
lungo  tempo  , tuttoché  da  un  Francesco  Bian- 
chini fondata.  1!  Salvi  non  condanna  soltanto 
o il  cacciar  troppa  mitologia  ne’ componimenti 
poetici , o il  mescolarvela  ai  misteri  augustis- 
simi della  fede,  u,  quando  l’argumeutu,  ben-* 
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chè  non  sacro,  Yolcnlieri  non  la  riceve,  intro* 
durvela  ; ma  combatte  generalmente  ^raimi 
adoperando  deireaidizione  e del  raziocinio) 
Toso  delie  favole,  ch’ei  vorrebbe  adatto  dalla 
poesia  nostra  sbandito,  come  quelle  che  non  sì 
conlauno  punto  colle  nostre  opinioni,  coi  no- 
stri costumi , con  la  religione , con  la  maniera 
nostra  di  pensare  e sentire;  cose  che  molti  poi 
dissero  e dicono  , ma  di  cui  egli  parlò  di  pro- 
posito il  primo  forse  in  Italia,  mostrando  che 
ogni  poetica  composizione  aver  dee  l'impronta 
del  secolo  a cui  appartiene,  couforme  presso  i 
Greci  l’ha,  ed  t Latini,  da 'quali  per  conse- 
guenza coloro  vati  più  lontani,  che,  valendosi 
delle  lavole,  credono  anzi  seguirli  meglio.  Che 
dìrein  di  quella  nazione  che  a’nustri  di  la  poe- 
sia preferir  sembrò  dei  )>upi>li  ruzzi , o usciti 
appena  della  barbarie?  6ia  pure,  considerata 
in  sè,  la  miglior  dì  tutte  per  questo  che  vien 
dalla  natura  più  che  dall'arte,  e più  d'energia 
tiene,  che  d’ornameDto ; ma  nelle  nazioni  io 
Vapproverò,  dì  cui  è propria,  non  in  quelle 
che  averla  noti  possono  se  non  fattizia  o postic- 
cia: il  die  aii'ertueremo eziandìo  di  chi  poetando 
si  coiicica  tra  genti  non  rozze,  anzi  molli , ma 
diversissime  da  noi  per  clima,  per  governo,  per 
leggi  e per  costumanza,  prendendo  dal  lor  pae- 
se , dalla  loro  storia  , dal  mudo  loro  di  vivere, 
le  allusioni , i traslati,  le  similitudini , dimen- 
ticando per  l'Asia  l'Europa,  e d’inglese,  o Ir- 
landese, trasformandosi,  e trasformare  volendo 
il  suo  lettore  in  Persiano.  Ma  qual  maraviglia 
se  un’alTetiazioii  non  minore,  benché  d'altro 
genere,  vedemmo  con  gli  occhi  nostri  nella 
pittuta  , ove  dopo  i Rafaelli , i Tizìani , i Cor- 
teggi ed  i Paoli  , parve  bello  il  tomaie  indie- 
tro sino  al  trecento,  quasi  che  nel  secco,  in 
cui  davano  que'dipintori , più  evidenza  fosse, 
più  grazia,  più  maestria  ? Tanta  è la  no)a  di 
tutto,  e anche  del  migliore,  il  desiderio  d’u- 
scire della  comune  , e la  soprassete  della  novi- 
tà , o dì  ciò  che  iu  qualche  maniera  ritorna 
nuovo  a forza  d'essere  antico.  Mettendo  la  pit- 
tura dall'un  de’lati,  e della  poesia  favellando, 
questo  requisito  di  scrivere  , dirò  cosi , nel  se 
colo  in  cui  si  vìve,  e d’esser  poeta  di  quella  na- 
zione , della  quale  si  è uomo  , il  Salvi , buono 
airtofilo , cioè  amico  della  verità , come  egli 
era  , esigevalu  ad  ogni  costo  ; e però  sbandiva 
«lai  versi  ogni  mitologia,  e,  tirando  giù  del 
Parnaso  le  Muse,  maudarale,  meglio  addottri- 
nate , il  Taborre  ad  abitare , o il  Carmelo. 

Certo  è , che  ne’primi  nostri  poeti  dopo  il 
Mille  nacque  , e subito  crebbe  per  opera  di 
Dante  e del  Petrarca  un’arte  diversa  in  parte 
dalla  greca  e dalla  latina.  L’aver  detto  il  primo 
che  tolse  da  Virgilio  lo  stile  che  gli  ha  fatto 
onore,  non  leva  ; perchè  parlava  ( come  opinò 
Francesco  Maria  Zanoiti  nei  Paradossi)  dello 
stile  latino,  ìn  cui  prima  crasi  esercitato.  Se 
avesse  inteso  parlare  delia  divina  Commedia, 
-detto  avrebbe  che  mi  farà  onore;  quindi  potea 
lasciar  PAIgarotti  di  accumular  passi  a pro- 
vare, che  Danie  imitò  Virgilio  nel  modo  di 
dipingere  con  poche  pennellate,  a differenza 
d'Òmero^  che  su  le  particolarità  notabili  d'una 


rosa  più  lungamente  ai  ferma.  E nel  Petrarca 
non  vegginin  noi  forse  una  lirica  nuova?  Dopo 
lui  que'mt-desiini  che  nr'versi  latini  imitarono 
i latini  noeti,  lui  seguirono  negl’italiani  : dai 
|K>emi  dell’Ariosto  e del  Tasso,  a quelli  di 
Omero  e Virgilio  corre  la  stessa  diversità,  che 
dai  moderni  tempi  agli  antichi  : il  teatro  fu  per 
breve  stagione  alla  greca;  e del  poetare  del 
Berni  e de'siioi  seguaci,  non  che  delle  nostre 
poesie  rustica  li.  umbra  non  è sul  latino  u greco 
Elicona.  Fu  il  CUiabrerft 

che  prilli ier  seppe 
Aroiir  di  l'recbe  c di  Utiue  coixlo 
L'iuU  cetra  , 

secondo  che  disse  il  Frugoni.  Appresso , chi  al 
Petrarca  andò  dietro , chi  al  Savon«»e;  e la  tio- 
stia  poesia  perdè  sempre  più  dì  quel  carattere 
pui  ticolare  che  avria  serbato,  se  i rimatori  te- 
nuto avesser  la  stessa  via  che  i nostri  primi 
quattro  classici , e non  gentili , ma  cristiane, 
^ute  fosser  le  cetre  loro , conforme  il  nostro 
Lodovico  desiderava.  Senonchè  io  avviso  che 
più  anche  dell'uso  dell’autica  mitologia  spia- 
ciuto gli  saria  quello  che  del  cristianesimo  fan- 
no alcuni  oggidì  ne’lor  versi , cioè  coloro  che 
l'avviliscono , o.  massime  fuor  d’Italia , scher- 
niscono ancora.  Come  mai  non  s'accorgereche 
vengonsi  a indebolire  , per  quanto  è da  loro , i 
mezzi  di  cui  si  vagUono?  Voltaire,  il  cui  eroe 
dee  in  ultimo  d'eretico  mutarsi  in  cattolico, 
dipinge  per  tutta  la  Bnriade  i cattolici  come 
la  più  scellerata  e ribalda  gente  del  mondo  : il 
perchè  di  poca  avvedutezza  l’accusa  il  sopral- 
lodato  Zauotti  nell’.^rfe poetica.l^h  meno  s'in- 
Hlza  da  sè  nella  storia  ; attesoché  lo  storico, 
quando  bene  fosse  un  incredulo  dritto,  do- 
vrebbe favellar  con  rispetto  della  religione;  al- 
trimenti mancherebbe  il  racconto  suo  di  quella 
dignità  e grandezza  che  necessariamente  se  gli 
richiedono.  Queste  regole  son  chiare  tanto,  che 
solamente  una  qualche  preoccupazione  o pas- 
sione , può  fare  che  non  si  veggano , direboe  il 
Salvi  ; li  qnal  troppo  bene  a ragionar  s'era  av- 
vezzo , come  colui  che  dimestico  era  della  fìlo- 
sotìa  razionale  non  che  di  tutte  le  fisiche  disci- 
pline. Sembra  per  altro  che  della  storia  delia 
natura  facesse  una  sua  delìzia  particolare. 

La  notte,  a cui  danno  tanta  bellezza  le  stelle 
dall’alto,  e l'argentea  luna,  non  può  negarsi 
che  al  basso  ancora  non  ne  riceva  da  più  ma- 
niere insetti,  i quali  parte  l'adornano  con  la 
luce  de’loro  fosfori;  parte  con  la  dolcezza  dei 
Mioni  che  mandan  da  sè  la  rallegrano  ; suoni, 
die  non  altrimenti  che  il  canto  negli  angelletti, 
soli  la  viva  espressione  dei  loro  amori  lono- 
centi.  Tra  quelli  della  seconda  classe  v’ha  una 
locusta,  che  il  nostro  naturalista  nomina  Gril- 
latola , e ch’è  il  Grìllus  viridis  di  Linneo.  Non 
par  credibile  quanto  ei  si  compiacesse  della 
musica  di  tali  locuste.  Con  quella  curiosità, 
onde  altri  a quel  tempo  iva  la  sera  ad  ascoltare 
uu  Guadagni  e una  Deamìcis,  ei  le  cercava  nel 
gran  teatro  della  natura,  e muvea  lor  dietro 
luogo  le  siepi,  ore  forinan  talvolta  un  pieno 
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concerto  di  tuoni , e Mntir  fanno  il  refautte,  iì 
giflolreutte  e l’alamìrò  co’diesis  di  queste  tre 
voci.  Quindi  ai  pose  ad  osservarle  conatteii' 
zinne  e a spiarne  diligentemente  i costumi  ; 
e in  un  Discorso,  che  indirizzò  al  rinomatis- 
aimo  Fontedera , le  descrisse  con  molta  cliia> 
rezza  e pari  eleganza  , mostrando  in  che  dalla 
femmina  dis^inguesi  il  maschio,  che  solo  udiam 
musicare,  determinando  la  parte  da  cui  deriva, 
al  parer  suo,  il  principio,  o almen  la  perfezione 
del  canto , e finalmente  dichiarando  la  maniera 
dal  cantante  tenuta  per  risvegliarlo  e dif!bn> 
dcrlo.  Giunse  io  oltre  a scoprire  dove  fabbri* 
cario  i loro  nidi,  cioè  su  i rami  del  rovo , ser* 
vendosì  per  ciò  le  madri  d’un  lor  caulicolo,  che 
il  sesso  ne  caratterizza , e con  cui  rompun  le 
fibre  de’più  teneri  arboscelli , e più  verdi  , 
prendosi  la  via  in  tal  mudo  ad  internarlo  sino 
al  midollo,  in  che  depongono  felicemente  le  ci- 
lindriche loro  uova.  Dà  la  figura  delTinsetto, 
Zi  del  maschio,  come  della  femmina , e d’un  ra- 
moscello ancora  di  rovo  , disegnato  ogni  co^ 
nello  stato  suo  naturale,  e termina  con  breve 
descrizione  d’altra  locusta  che  si  trova  tra  noi. 
il  Grillus  stridulus  del  suddetto  Linneo , più 
picciola  di  corpo,  di  colore  meri  viva,  e che, 
non  men  che  di  grandezza  e di  tìnta , dee  ce- 
dere sventuratamente  al  Grillus  viridif  di  me- 
lodia. 

Non  contento  di  averle  osservate  e descritte, 
volle  celebrarle  co’versi,  e compose  uno  scher- 
zo , che  manoscritto , e a pochissimi  noto,  sin 
qui  restò. 

O Locuste , atmunzìatrìci 
Di  que'lempi  a me  felici , 

Jo  cui  TaoDo  s'orna  il  crìoe 
Di  beU’uve  porporine , 

Qualur  torna  la  stagione 
vostra  caosuoe , 

Da  voi  farsi  un  grato  io  senio 
PUciHtssiino  concento. 

Dalla  sera  ai  primi  albori 
Voi  cantate  i vostri  amori 
In  così  leggiadro  stile , 

Che  armonia  tanto  gentile 
Non  mai  l’auro  udtr  dal  petto 
D'altro  alcun  musico  insetto. 

Certo  il  nero  arguto  grìi  lo 
Con  quel  suo  celebre  trillo 
Pareggiare  il  suon  non  puute 
Delle  care  vostre  note  ^ 

Nè  il  somiglia  in  ]iarte  alcuna 
Quella  stridula  c importuna  , 

Che  ne’di  più  caldi  suole 
Star  cantando  io  faeda  al  sole  : 

Anzi  quando  ode  le  prime 
Graziose  ^tre  nme , 

Tutta  ^iena  di  rancore 
Vergognando  ella  si  muore. 

Allorché  zefiro  spira , 

E tra  i larici  s'aggira  , 

Dolce  é udir  fischiar  le  fronde , 

Dolce  è udir  mormorar  Tonde 
Di  ruscel  tra  ì sassi  infranto  j 
Ma  l’udire  il  vostro  canto , 

Che  il  cor  queta , il  sonno  moloc , 

Ella  é ben  cosa  più  dolce. 

Sol  chi  vive  in  ciuà  chiuso , 
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IA  gustar  forse  non  uso 

1 piacer  semplici  e schietti , 

Non  coDueoe  esU  diletti. 

I Meleagro  ed  Anacreonte  in  Grecia  le  ricalo 
celebrarono  anticamente , e modernamente 
Gioacchino  Avesani  in  Verona  i grilli , e mi 
suo  grillo  Teresa  Vordoni.  Non  collocherem 
noi  in  si  bella  compagnia  il  Salvi  per  li  retati 
versetti , i quali  hanno  il  preg-ìo  eziandio  di 
stabilire  con  precisione  il  tempo  che  tali  locu- 
ste cominciano  a modulare,  eh’ è appunta 
quando  a tacer  cominciane  le  cicale? 

Ma  più  che  nella  poesia  italiana  , amò  ci- 
mentarsi nella  latina  ; e qual  fosse  in  quest’uU 
tima  il  suo  valore  , denoterallo  , io  credo,  ab- 
bastanza un  solo  epigramma  per  Gitolamo  Ze- 
viani  suo  grande  amico,  thè  s'udiò  la  medicina 
ed  eserci  lolla  in  Padova  prima  , e appresso  in 
Verona  sua  patria,  nel  cui  grembo  si  licon- 
dusse. 

Cum  primum  doetam  peterts  Jntenoris  urb«m  , 
jiuditum  Coi  dogmata  prisca  senU  , 

Jli/ic  mihi  discendens  rapnisti  duteia  vitae 
Gandia  , Urne  ipsam  surriptiisti  animam. 

Jiune , optate  , redis  , studiisque , ttsnque  medrndi 
Laurea  honoraio  seria  ger.'s  capite. 

Et  mento  j nam  si  in  praeclaris  artihus  aequum  esé 
Pro  virtnte  aliqttod  praemium  habere  homines. 
Porro  id  /lire  Ubi  debetur , qui  geuus  omna 
Moròorum , et  mortis  detegis  insidias. 

Quare  te  ivdùeem  unanimes  gratantur  amici , 

Sed  magis  adi^entu  rtcreoripse  tiu>: 
iiamque  mihi  praesens  reUUisti  duioia  ritae 
Gaudta  , uamque  ipsam  restituisti  animam. 

Chi  non  vi  sente  per  entro  una  corda  di  quella 
teiera  , che  tixtcava  tanto  prima  di  lui  sotto  lo 
stesso  cielo  il  concittadino  Catullo  ? 

Nò  sarà  forse  discaro  a coloro  che  si  piac- 
ciono dì  questi  studi,  il  vederlo  gereggiar  di 
eleganza  , tradacendo  un  gravissimo  sonetto 
del  suo  amico  Torelli , con  Tilltistre  Giovan- 
iiantonio  Volpi,  che  un  altro  Torelltano  so- 
netto, pur  gravissimo,  avea  in  latina  lingua 
voltato.  k 

Prìz  che  Io  epìrto  mio  «i  igombri  e sdolg* 

D^lle  mortali  sue  tenaci  spoglie , 

Deh  per  pietà , Signor , & ch’io  mi  dolga 
D’ogni  amor  vile , e del  tuo  nil  m’invugUe. 

Or  tu  bea  vedi , come  io  seno  aoecdgn 
Contrarie , e tn  dì  lur  oemiebe  voglie  ; 

Non  so  »e  al  mondo , o se  a le  più  mi  volga, 

Che  Tuna  a te  mi  dà , Taltra  mi  toglie. 

Come  sasso  son  io  che  appeso  ruta 
A tenue  filo  che  d’i Diurno  il  cinge. 

Pur  come  raggio  di  vctlnbil  rota. 

Doppia  forza  lo  move  : una  lo  spinge 

Verso  la  man , che  sta  nel  centro  immota , 

E un'altra  egoal  nel  caccia  erisospinge. 

Questo  sonetto  del  Torelli  non  è forse  latiniz- 
zato b<*ne  dal  Volpi  nel  seguente  epigramma, 
ch’io  credo  inedito  ? 

ÀtiU , preeor , quam  mortales  mms  eseuM  ar9ns 
Sptritus  et/racto  carcere  libar  sai ^ 
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Da,  Pater  omnipotenx , vìlee  me  ponete  emores 
Omnrs , ut  solo  torrear  ip;ne  tuo. 

^spicis , heti  f t>otis  in  me  contraria  vota  ,* 

//.tpiois  ut  partes  trudarin  opposifas. 

Tu  revocas  : aujert  diversum  insana  cupido. 

?iescio  qttù  lendnm.  Tu  trahis , illa  trahit. 

Sum  lapis  , heu  tenui  filo  qui  volvitur  haerens  , 

Ut  radius  calidae  cinctus  ab  orbe  rotae. 

Una  matuim  versus  pellit  vis,  aequa  repeUit, 

Et  pulsum  duplici  momine  pendei  oiuts. 

Kon  mi  par  men  nobile  e lìlosofìco  inoltro  so* 
setto  del  medesimo  autore. 

Quaado  alctm  bene  riotelletto  apprende , 

La  potcnu  che  vuole  c al  bene  aspira, 

Tneto  cupidamente  in  lui  si  gira , 

E tutta  quanta  a possederlo  iolende. 

Jiè  però  quel  di  se  pga  la  rende; 

Che  nuovo  bene  appreso  ìndi  b lira  ; 

Sìche,saiia  dell’un, IVllrodesira, 

£ |iur  amore  sovra  amore  acceode. 

^on  e l'uuiano  destar , che  un  muto , 

Con  cui diriua  lalma alla  tua  mela 
L'eternu  arcier , che  mai  non  scucca  a vóto. 

Allur , nè  pria , sarà  felice  e lieta , 

Che  Ha  cou^iuuUi  a lui,  che  solo  immolo 
Fuor  tutto  move , e in  se  tulio  quieta, 

E in  questo  si  provò  il  Salvi  con  quanto  più 
di  felicità  si  potesse  desiderare. 

Quandoctimque  humana  bonum  mens  peroipìt  ullum, 
lllieovis,pulcri  qiuie  est  cupida  aique  boni, 

Multis  sollioite  ideurìs  oontendit  apisci  , 
dtque  ut  possideat  tato  inhiat  studio. 

Daud  tameu  e.rpletur  satìs  irrequieta  voluntas  , 
iSaniqtte  iiovitm  ad  se  sio  trahit  inde  boiuim. 

Ut  satiata  luxo  alterius  capiatur  amore, 

Mojcquc  alio  aestuet  ardentius  atque  alio, 
ì^iniirum  est  humana  cupido  uil  nisi  motus  , 

Quo  riempe  ad  metam  dirigit  hine  animam 
Ma-vìmus  ai'citcnens , qui  non  tela  irrita  torquet. 

Felix  fune  cunctis  sotuni  erri  ipsa  honis  , 

Qimm  societur  et , qui  omne  extra  se  movet,  lutus 
Immotus,  qui  intra  se  omnc  quiete  beat. 

O il)  m’inganno  a parino , o la  (raduaion  del 
sonetto  agguaglia  di  bellezza  quella  delWaltro 
fatta  dal  professore  di  Fadova  , cioè  da  tale,  i 
cui  versi  latini , se  accanto  ai  migliori  del  se- 
colo decimoaesto  li  poni , non  impallidiscono 
punto.  ‘ 

Alcuni  rideran  forse  ch*io  mi  fermi  su  que- 
ste minuzie,  come  le  chiameranno,  ottime  forse 
per  gli  scolaretti,  ma  non  da  presentarsi  ad  un 
secolo  in  tanto  più  alte  ed  utili  cose  occupato. 
Ma  chi  mi  vieterà  chNo  alla  mia  volta  rida, 
che  alcuni  ridano  ? Parrà  eziandio  avere  io 
troppo  magnificato  un  tal  pregia  del  nostro 
Lodovico  , mentre  non  pochi  Italiani  stimano 
tempo  perduto  il  dettare  nella  lingua  del  La- 
*io;  unendosi  a que'i'orestieri  che  allèrmano, 
non  potersi  al  presente  la  prosa  latina  scrivere 
o la  poesia,  senza  un  continuo  pericolo  di  sgar- 
rare, e però  alla  propria  nazione  che  nello  stile 
latino  superò  tutte,  togliendo  di  capo,  quanto 
e da  loro , una  sì  bella  corona.  Troppo  credet- 
teio  al  celebre  d’ Alembert,  ch^  pur  non  era 


cludice  competente  in  questa  materia,  con- 
forme nella  sua  stessa  operetta,  ove  parla  delia 
latinità  de’moderni , e in  altri  suoi  scritti  leg- 
germente si  può  vedere.  Coloro  al  contrario 
che  se  gli  opposero  , e furono  Girolamo  Ferri 
e dementino  Vannetti  in  istam|>a,  e Clemente 
Sibiliate  dalla  sua  cattedra  di  belle  lettere,  ol- 
tre la  copia  e la  forza  delle  ragioni , il  fecero 
con  tanta  perizia  deU’idioma  romano, nel  quale 
i due  primi  scrissero  e il  terzo  parlò  , ch«*  solo 
con  ibdioma  stesso  confutarono  il  d’Alembert, 

I a modo  di  chi  confutò  quel  filosofo  che  negava 
I il  moto  , col  solo  levarsi  in  piè  , e camminare. 

I A questi  tre  aggiungerò  un  Ennio  Quirino 
I Visconti  , di  CUI  è ben  altra  in  tai  cose , che 
quella  del  matematico  francese , ^autorità  , e 
un  monsigner  Michelangelo  Giacomelli,  che 
alle  scienze  fisiche  e matematiche  ch’ei  posse- 
dea  in  sommo  grado,  le  più  sane  accoppiava  e 
più  profonde  lettere  umane.  Flusieurs  écri- 
vains  des  demiers  temps,  così  il  Visconti  nel 
Rapporto  che  su  i progressi  della  storia  e let- 
teratura antica  l’institutu  di  Francia  presentò 
Fanno  1808  a Napoleone  , se  soni  plus  a r/e- 
créditer  le  style  des  ouvrages  ecrits  en  lattn 
par  Ics  modernes.  Cicérori  et  Firgile^disent-ils, 
en  rtraient,  et  ne  les  comprendraient  pas.  Ces 
sarca.smes  ne  prouvent  autre  chose  , qu*une 
grande  ignorance , ou  du  moins  uneconnais- 
sance  tres  imparjaite  des  auteurs  latins  : car 
quel  est  le  phUologue , famdiarisé  avec  la  lec— 
ture  de  ces  auteurs  , qui  ne  soit  pas  m/f- 
inement  convaincu  , que  Cicéron  aurait  plus 
de  peine  à comprendre  Piine  et  SéneqUe,  qu  à 
bien  enlendre  Manuce  et  Muret,  et  ^uc  f^ir^ 
gilè  croirait  plus  rapproché  de  son  siede  San- 
nazar  et  Frar.astor  , que  Lucain  et  Stace? 
E prima  di  lui  il  Giacomelli  nella  sua  terza 
Lettera  all’ Algarotti  , dopo  nominati  il  Fra- 
castoro  ed  il  Vida,  arrivò  a dire,  che  il  Fla- 
minio, il  Castiglione , il  Sannazaro , e V At- 
tilio nell* Epitalamio,  e alcuni  altri  simili  sa- 
rebbero guardati  con  qualche  inuidia  da  que- 
gli antichi  poeti  romani.  Io  non  crederò  che 
oggidì  vogliasi  dettar  più  presto  nella  lingua 
di  Cicerone  e d’Orazio,  che  in  quella  del  Gali- 
lei e del  Tasso,  e sposar  la  madre,  quando 
giunse  la  figlia  a tanta  c sì  matura  bellezza;  ma 
nò  tampoco,  che  abbiasi  ad  abbandonare  adatto 
il  latina, -e  che  saperlo  non  si  possa  da  noi,  che 
très-mal.  Perchè  ? Per  essere  lingua  morta, 
scrive  il  Matematico  della  Francia.  Or  che  dj- 
rebbesi  se  questa  medesima  latina  lingua  , che 
morta  si  chiama  , io  viva  Tappeìlassi  e vegea, 
e di  forze  colma  e di  sanità  r Non  farei  che 
onorare  il  parere  d’uno  dc’maggiori  letterati 
del  secolo  decimosesto,  del  prefato  Marc’Anto- 
niu  Mnreto,  che  in  una  delle  suebellissìme  Ora- 
zioni lutine  giudicò  essere  una  lingua , fìncUc 
si  trova  su  la  bocca  del  popolo  , in  uno  stato 
d’incertezza , di  fluttuazione  e d’instabilità  , e 
però  morire,  e nascere  continuamente;  lad- 
dove quella  , che  usano  i dotti , ed  è già  fer- 
mata, l’imtnortalità  conseguì  in  certo  modo, 
r rimmutabilità.  lidie  mi  fa  sovvenire  di  quel 
pasiu  del  Cortegiano , non  essere  lu  scrittura 
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che  una  forma  di  parlare  , che  resta , poiché 
l’uomo  ha  parlato;  e ouasi  un’immagine,  o più 
presto  vita  delle  parole. 

Ma  io  ritorno  al  Salvi.  Prendendo  egli  nel- 
l'antica erudiaione  e nelle  bell'arti  diletto^  quel 
desiderio  senti , che  in  tutti  coloro  , che  nel- 
l'antica erudizione  c nello  belle  arti  diletto 
prendono,  si  desta  più  o meno  ardente , il  de- 
siderio di  veder  Roma:  oltre  che  a quanti  con 
l'abito  han  religioso  anche  l'animo  p oggetto  è 
sempre  di  lodevole  curiosità  la  capitale  del 
mondo  cristiano.  E tanto  più  volentieri  parti, 
che  dall’una  parte  potea  viaggiare  y atteso  lo 
sUto  in  cui  lasciollo  il  padre  con  la  sua  indu- 
stria y comodamente  y e dall'altra  essere , per 
Fireni:e  passando,  di  qualche  utilità  al  più 
caro  de'suoi  amiei  Antonio  Tirabosco.  Coinpo- 
nea  il  Tirabosco  a que'di  il  suo  poema  dell'  t/c- 
cellagione,  r*l  quale  cosi  al  Salvi  appunto  ri- 
volgesi  : 

Qui  pure  i'asrolto,  al  dipartir  del  sole. 

Modular  sotto  1 ombre  umide  e chete 
Trilli  pien  di  sopor  quelle  locuste. 

Di  cui  voi  fu«te,  o Lavico,  il  primo 
A ipùue  il  costume. 

Senonchè  pensoM)  egli  stava,  e con  la  penna  in 
alto,  su  i nomi  degli  augellctti  ; usar  non  vo- 
lendo i Veronesi,  che  luor  di  Verona  inintel- 
ligibili sarebbero  stati , e non  avendo  modo  di 
aapere  i Toscani,  privo  d’un  vocabolario,  ove, 
cercando  le  parole  vernacole , le  toscane  corri- 
spuiideiiti  trovare.  Il  Salvi  per  tanto , giunto  a 
Firenze,  nulla  ebbe  più  a cuore  che  levarlo  di 
quell’incertezza.  Ma  come?  Già  nominandogli 
augelletti  alla  veronese  , niun  Fiorentino  l’a- 
vrcbbeinteso.Conduceasi  la  mattina  per  tempo 
su  la  pubblica  piazza . e pigliando  tra  le  mani 
or  l’uno,  e quando  l’altro  volante  morto,  ch’ei 
conoscea  troppo  bene,  domandavane  i nomi, e 
nesti  registrava  diligentemente,  e di  qua  del- 
'.\ppeiuiino  al  Tirabosco , da  cui  erano  ansio- 
samente aspettati,  inviava.  Dicesi  ^larimeute, 
die  per  consiglio  di  lui  l’ Uccellagione  venne 
lavorata  senza  ornamenti  mitologici  affatto;  il 
che  lo  cagion  forse  che  Bariolommeo  Lorenzi 
lavorasse  in  simil  guisa  la  sua  Coltivazione  dei 
Monti.  Comunque  sia , ringraziamo  il  profes- 
sore Angeli  di  averci  dato  un  Vocabolario  Ver- 
nacolo-Toscano e promesso  di  accrescerlo;  co- 
modità, che  più  non  invidieremo  ai  Bresciani, 
Fadovanl,  Milanesi,  Piemontesi  e Napoletani, 
e di  cui  goderanno  in  breve  par  le  cure  del  si- 
gnor Boerioi  Veneti  ancora. 

Nella  città  eterna  fu  accolto  e trattato  tanto 
iù  cortesemente  da  tutti,  ch’ei,  scevro  di  am- 
izione,  volontà  non  mostrava  di  aprirsi  l’adito 
e di  collocarsi  in  alcuna  di  quelle  corti.  Ma  di 
Boma  potea  egli , ricercatore  com’era  ezian- 
dio de’ fenomeni  naturali , non  passare  alla  vi- 
cina Napoli,  donde  il  chiamavano  ad  alta  voce 
il  Vesuvio  , la  Solfatara  , il  Monte  Nuovo,  e 
tanti  altri  oggetti  maravigliosi  della  spezie  me- 
desima ? É vero  che  non  vi  s’andava  comoda- 
nienteper  la  Via  Appia,masuperar  cuuveuiva  il 
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Dltrì  inaoceno,  e di  Piperao  infkne. 

secondo  che  il  Bettinelli  chlamollo;  come  nella 
sacra  città  non  s'ammiravauo  ancora  tante  sin- 
golarità nuove  sopra  le  antiche,  a non  parlare 
del  miglior  gusto  che  oggi  vi  domina:  mercè 
dell’immortale  Canova  ; mentre  ai  tempi  del 
Salvi  si  preferivano  le  statue  del  Bernini  alle 
greche , e per  capolavori  le  fabbriche  dello 
stesso  e del  Borrominì  si  reputavanOy  se  a torto 
non  si  lagnò  il  bravo  Algarotti. 

Nè  fu  già  questo , bencnè  il  più  lungo,  il  solo 
viaggio  del  nostro  Abate.  In  Padova,  a cui  più 
volte,  e sopra  tutto  da  giovane,  sì  condusse, 
gli  avvenne  un  tratto  d'udire  il  famoso  Mor- 
gagni allegar  dalla  cattedra  un  passo  di  Dante: 
laonde,  accostatosi  a lui  dopo  la  lezione,  ìnter- 
rngollo  del  pregio  in  cui  tenea  l' Alighieri.  Il 
Morgagni  rispose , la  Divina  Commedia  eseer 
tale  da  sentirsene  crescer  con  gli  anni  la  in^ 
telligenza  e V ammirazione  ; e il  Salvi  gioirne 
tutto  , uscir  quasi  di  sè  medesimo , e benedir 
mille  volte  la  bocca  veneranda  dond'erano 
uscite  quelle  parole.  Quindi  prese  a dimesti- 
carsi con  lui  ; il  che  pur  fece  con  multi  de’suoi 
colleglli , corno  se  per  quel  detto  l'Università 
tutta  cominciato  avease  a mandare  una  mag* 
gior  luce.  Nella  patria  ebbe  ad  amici , oltre  il 
Tirabosco  e quel  Girolamo  Zeviani  già  ricor- 
dato , i due  altri  Zeviani , Verardo  e Agosti- 
no, l'uno  medico  anch’egli,  e assai  dotto,  l'altro 
avvocato  e poeta  leggiadro  *,  l'autore  del  Baco 
da  Seta  Zaccaria  Betti  , il  Toblinì  o lo  Zi- 
nelli,  che  verseggiarono  latinamente;  unTarga, 
un  Torelli,  c lilialmente  racutìssimoPerazzini, 
che  , oltre  quelle  di  Dante  , belle  illustrazioni 
ci  diede  del  santo  nostro  Zenone.  Interveniva 
ai  letterari  circoli  del  Mali-  i co'due  fratelli  Bal- 
lerini , col  Vallarsi , col  da  Prato  e con  altri, 
che  udire  ed  essere  uditi  da  un  Maflei  merita- 
vano. E non  mancò  di  valenti  amici  in  vec- 
chiezza tra  i quali  un  Trevisani , prefetto  del 
Seminario  , un  Santi  Fontana,  che  gli  visse  fa- 
miliarissimo , e un  consiglier  Mutinelli } dalla 
cui  penna  volle  il  Salvi  un  poemetto  su  quel- 
l’augello  che  noi  chiamiamo />arujso/a  , e cin- 
gallegra ì Toscani. 

Volentieri  usava  eziandio  con  Alberto  For- 
tis  : che  spesso  faceast  vedere  in  Verona:  in- 
gegno vivo  c grandissimo  disputatore.  Orna- 
mento del  territorio  nostro  e stupor  dei  cu- 
riosi , è un  ponte  naturale,  che  a dodici  miglia 
della  città  in  Aveglia,  o Veja,  come  dicesi  vol- 
•garmente,  unisce  col  suo  grand’arco  due  monti, 
scorrendogli  sotto  nella  valle  un  ruscello  cho 
in  un  torrente  a metter  va  senza  troppo  indu- 
gio : spettacolo  da  eccitar  non  so  quali  più,  se 
le  calile  fantasie  d’un  poeta,  o le  fredde  in- 
dagini d'un  naturalista.  Il  nostro  Salvi  che  po- 
tea con  occhio  di  naturalista  insieme  c di  poeta 
osservarlo  , non  contento  di  aver  fatto  in- 
cìdere nella  rupe  Ludovicus  Salvius  admira* 
tor , compose  il  seguente  distico; 

Sìlatatim,  dum  ludit,  opta  , natura  potvgit. 

QiUd/acict  proprio  doota  mùUsteno^* 
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ha  natara  non  Utherta  mai , diisegtì , «lU 
pre«ea2a  di  parecchi  altrii  il  FortU.  E qui  nata 
una  questione  fra  tutti , in  meazo  alla  quale, 
mentre  l’ano  stara  pel  Fortis,  l’altro  psl  SaN 
yi , questi  usci  con  un  secondo  distico  impror- 
Tisamente. 

Lodare  naturam,  rixans  Aiberte , nagtuU* 
FalUrit:  bt  certbro  lusertU  illa  too. 

Il  Fortts  ne  riso  anch’ei  di  buon  cuore  ; e cosi 
dorrebbe  terminare  ogni  controrersia  di  simil 
genere. 

Debole  il  nostro  Lodorico  di  complessione, 
e infermiccio,  seppe  tuttaria  con  la  sobrietà 
e col  metodo  sopperire  al  difetto  del  tempera 
mento,  e virerò  sino  all’età  d’anni  85  e mesi 
otto.  Senonchò  nell'ultimo  tempo  cominciò  a 
•olfrir  di  strangnria , male  ch’egli  sostenne  ora 
in  piedi,  e quando  a letto,  con  molta  pazienza  e 
fortezza  religiosa. Ahi  che  reagon  que^giorni,  in 
cui  non  Dante,  non  lo  studio  della  natura,  non 
le  prose  ed  i versi , ti  eoa  di  conforto  , ma  so- 
lamente la  infinita  bontà  di  quel  Dio,  da  cui  ti 
senti  chiamare!  Il  Fontana  m’asserl  un  tratto, 
aver  da’domestici  del  Salvi  inteso  che  moltis- 
simi fogli  scritti  bruciò  prima  della  sua  morte^ 
tra  i quali  saranno  andate  in  cenere  ancora  le 
lettere  a Ini  diretto,  fuor  quella  del  Bandini 
^ià  mentovata,  che  non  senti,  non  si  sa  perchè, 
il  fuoco  , e in  man  del  Fontana  rimase.  Con- 
vien  pensare,  che  o condotti  non  avesse  i lavori 
suoi  a una  giusta  perfezione,  e fosse  divenuto 
di  troppo  officile  contentatura , o temesse  di 
quella  troppo  facile  degli  editori;  ove  non  si 
Tolesse  supporre  uu  di  qne’sagrìficij  che  tal- 


volta si  fanno,  quando  si  è «Ile  porte  del- 
l’eternità*  Certo  ei  dovette  scrìver  non  poco 
■n  materia  di  storia  naturale,  nel  cui  amore 
non  raffreddò  mai , sapendosi  che  nells  parte 
siugolarmente  che  gli  animali  risguarda,  occu- 
pavasi  con  piacere,  é in  particolare  l’istinto 
degl’augelli , l’ usanze,  il  volo , i passaggi  loro, 
e le  loro  pellegrinazioni  diligentissimamente 
indagava.  £ si  può  egli  credere  che  dettate  non 
avesse  molte  osservazioni  ed  illustrazioni  su  la 
Divina  Commedia,  che  formò  sempre  la  sua 
delizia,  auzi  su  gli  scritti  tutti  deU’Alighieri, 
intorno  al  quale  sin  dagli  anni  più  verdi  un’o- 
pera sì  grande,  sì  moltipUce,  si  universale  avea 
nell’animo  concepita? 

Fu  di  statura  mezzana,  o più  presto  traente 
al  piccolo,  di  late  spalle  e di  gamoe  sottili  e ar- 
cuato: la  fìsonomia  non  senza  dignità , benché 
il  volto  apparisse  tutto  bucherato  dalle  vainole, 
e una  perla  gli  bìanghegglasse  in  quell’occhio 
che  le  vaiuoTe  gli  aveauo  spento,  ma  l’altro 
parea  scintillare.  Piegava  camminando  il  collo 
dalla  parte  sinistra , e anche  tutta  la  persona; 
e non  può  negarsi  che,  vedendolo  la  prima 
volta,  altri  non  istupisse  alquanto  di  lui , e 
quasi  noi  dispreggtasse.  Bastava  nondimeno  ac- 
costarsegli  e udino  ragionare,  per  rivolger  su- 
bitamente il  dispregio  in  ammirazione.  Seleano 
i Greci  fabbricar  certe  immagini  di  Sileni  , le 
quali,  rozze  molto  al  di  fuori,  chìudean  di  den- 
tro  e mostravano , aprendosi,  cose  bellissime  ai 
risguardaoti  ; e a così  fatti  Sileni  rassomigliato 
fu  Socrate  da  Alcibiade  nel  convito  di  Platone, 
A chi  non  sarebbe  onorevole  un  paragone , di 
cui  altri  credette  poter  valersi  per  Socrate  ? 
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La  uccellagione  fu  in  uso,  non  men  che  la 
caccia,  dall’età  più  remote.  Omero  che  ne  parla 
tiell’0(ù'«jea,  viene  ad  accennare  sino  a quel 
boschetto  artefatto,  uve  si  tendun  le  reti  a pre- 
dare i piccoli  volatori  innocenti.  Sembra  per 
altro  che  gli  antichi  uccellassero,  fuor  qualche 
caso,  a diletto  e non  più  , amando  nutrirsi  di 
ciò  che  solcano  sagnìicare;  e siccome  non  sa- 
griiicavan  mai  con  augelli  o con  pesci , pesci 
non  mangiavano  o augelli,  senonchè  dove  l’ul- 
tima necessità  gli  stringesse.  11  bue,  il  maiale, 
il  capretto  e l’agnello  erano  i cibi  loro  ; e se  la- 
sciavano andare  il  dente  nei  cervo,  nella  capra 
salvatica  o in  altro  salvaggiume,  noi  feano  che 
per  difetto  dei  suddetti  animali  domestici,  at- 
tesoché nè  cervo  tampoco  agli  Iddii,  o daino  o 
capriolo,  come  stranieri,  e non  all’uomo  fami- 
liari, immolavano.  Noi  pratichiamo,  è vero, 
l’uccellagione  a diletto  : ma  il  piacere  di  pigliar 
gli  augelletti  è seguito  in  molti  da  quel  di  man* 

{parli,  e tra  il  verde  delle  siepi  e degli  alberi 
a tavola  ci  passa  per  l’animo  e l'imbandigione, 
lo  credo  che  se  il  bue  mandiara  giù  per  la  gola 
ed  il  porco,  l’ortolano  mandar  si  possa  ed  il 
beccaheo;  ma  vorrei  che  si  prendesse  il  becca- 
fico e l’ortolano  senza  tormentarli.  Cosa  non 
havvi  per  avventura  che  tanto  denoti  la  forza 
su  noi  ' dell’inconsiderazione , dell’abitudine, 
dell’esempio,  quanto  il  farsi  del  tormentar  le 
bestie  un  colpevole  e inutile  passatempo.  Ri- 
spetto poi  ali’ucciderlo  o no,  lascio  al  supersti- 
zioso Bramino  il  non  osar  di  schiacciare  i sozzi 
insetti  che  io  divorano. 

Se  l’uccellagione  sia  un  bell’argomento  di 
poesia,  non  parmi  da  dubitare.  Certo  non  nc 
dubitò  Antonio  Tirabosco,  che  un  poema  scris- 
se in  tre  libri  su  tale  argomento,  e a cui,  uc- 
cellatore indefesso,  non  falliano  i principali  re- 
quisiti a trattarlo  bene;  cugniziun  perfetta  della 
materia,  e passione,  le  quali  sono  i due  gran 
fonti,  come  tutti  sanno,  deU'eloquenza. 

Nel  primo  libro,  a dir  vero,  poco  dell’uccel- 
lagione si  ha,  quando  non  vi  si  tratta  che  del- 
l’apparecchiar  tutti  gli  strumenti  che  fan  di 
mestieri,  del  risarcir  le  reti  o del  rinnovarle, 
e del  governar  bene  quegli  augelletti  che  si 
guardano  nelle  gubbie,  a invitar  quelli  che  van 
per  l’aria;  ma  termina  il  libro  che  non  si  diè 
all’opera  dell’uccellare  principio.  Di  che  vi 
parla  dunque  il  poeta?  La  campagna,  che  il 
luogo  è di  tutte  le  o(ierazioni , gli  somministra 
materia  non  men  che  amena,  copiosa.  Egli  sa- 
pea  osservarla,  e le  bellezze  ne  sentiva  proton- 
damente, uè  l’arte  gli  mancava  di  trasfonder 
jieU’animo  de’ lettori  ciò  che  nel  suo  ricevea; 
quindi  i tocchi  più  risentiti , le  pennellate  più 
vive,  le  più  patetiche  descrizioni.  MoUo  ei  si 
PINDBM.  £L0UI. 


stende  in  oltre  su  l’istinto  degli  augelletti,  su* 
loro  amori,  su  la  fabbrica  ingegnosissima  de’lov 
nidi;  tocca  dell’educazione  che  ai  figli  danno  le 
madri;  e i costumi  ne  descrive,  la  forma,  e il 
volo  che  non  è già  in  tutti  il  medesimo.  Si  chiu- 
de il  libro  con  le  delizie  del  Paradiso  terrestre, 
e la  felicità  troppo  breve  de’ nostri  primi  pro- 
genitori. Questa  uscita  si  connette  bene  con  la 
descrizione  della  campagna  : ma  sarebbe  stato 
desiderabile  che  la  descrizione  e l'uscita  si  po- 
tessero con  l’uccellagione  connetter  meglio. 

Nel  secondo  Libro  ei  si  fa  dalle  quaglie , su 
cui  non  poco  s’arresta,  e poi  viene  ai  minuti 
augelletti , dipingendone  i varii  accidenti  con 
molto  garbo,  cadati  ne’  lacci,  o sul  vischio,  e se 
col  fischetto,  o per  altra  guisa  chiamati.  Ma 
quando  g^iunge  alle  starne  e alle  coturnici, 

che  hanno 

Per  hrìoche  c balze,  e per  silvestri  domi 
Di  superbe  montagne  albergo  fido , 

confessa  non  bastargli  più  il  vigor  delle  gambe, 
e,  voltandosi  al  figliuoletto , ch’ebbe  in  anni 
maturi  assai,  questa  faticosa  uccellagione  gli 
raccomanda.  Nello  stesso  libro  esce  in  un  bel- 
l’elogio della  vita  campestre  , invitando  al  suo 
bosco,  « alla  mensa  degli  augelli  da  sè  predati 
imbandita,  due  grandi  suoi  amici.  Agostino 
Zevìanì  e Lodovico  Salvi , e pregandoli,  dove 
altra  cura  li  ritenesse,  di  leggere  un  dì  il  suo 
poema , che  a pochi  altri  spera  venire  in  grado  ; 

\ 

Poiché  quel  dolce , che  qtud  ape , intorno 
I più  odorati  fior  cerco  e raccolgo 
Per  li  Toschi  giardiu,  fatica  molta 
Oprando,  a pochi  c il  gustar  dato,  c forse 
Perchè  dietro  le  illustri  segnate  orme 
Degli  antichi  miglior  vado  io  cantando, 

A viltadc npporrammi  il  socol  nostro. 

Che  ornai  le  grazie  c i pregi  aviti  obblia. 

Ecco  il  lamento  che  sì  fece , e si  farà  sempre, 
perchè  si  bramerebbe  in  molti  quel  gusto  sano 
e squisito,  che  di  molti  non  fumai,  nè  può  es- 
sere; che,  quanto  al  voler  le  Baccanti  per  Mu- 
se, il  Citerone  in  vece  del  Parnaso,  e in  luogo 
di  cetera  il  tirso,  sembra  non  per  anco  vi  si 
pensasse. 

Nel  terzo  ed  ultimo  Libro  parla  del  come 
s’ingannino  molte  altre  generazioni  di  augelli, 
delle  quali  non  favellò  prima:  si  scaglia  contra 
l’uso  degli  archetti,  cne  scavezzano  le  gambe 
ai  volanti , e ch’ei  chiama  villana  invenzione; 
e ricorda  con  gran  compiacenza  un  amoroso 
suo  avo,  che  lui  al  boschetto  soleva  condurre, 
e da  cui  egli  apprese  sin  dai  primi  anni  quel- 
l’arte, che  poi  gli  fu  sempre  diletta. 
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Veggio  preieoU 

Quel  cMi  cti-t  (U  : por  lungo  atMi 
Suoseoe  sodati.  Oh  labil  viu!  oh  v^liO) 

Che  mamasti  coUoto,  abbi  io  elei  pace. 

Bella  mi  pare  la  descrizione  di  quel  che  in  più 
luoghi, 

Roccolo  «detto , e quasi  Rocca  sVi^ 

Con  mura  di  ameràldo  inverso  il  delo. 

In  questo  libro  eziandio  le  valli,  i poggi,  le 
fonti , le  piagge  verdi  e fiorite,  il  cielo  azzur- 
rino, tutte  le  bellezze  della  natura  colpiscono 
l’aiitor  nostro , il  cui  pennello  casto  e inno- 
cente, e franco  a un  tempo  e sicuro,  non  sì 
stanca  mai  di  dipingerla. 

10  temo  forte,  non  la  campagna,  ch'è  il  luo- 
go della  scena,  troppi  versi  in  tutto  il  poema 
ottenga  dall’autor  nostro  a quelli  di  cui  gode 
la  uccellagione,  ch’è,  dirò  cosi,  razione  che 
8i  rappresenta. E forse  poteaegli  star  contento 
ai  soli  due  libri  : con  che  si  sarebbe  sfuggito, 
oltre  il  difetto  accennato  , quello  ancora , ove 
difetto  sia,  di  cominciar  solamente  al  princi- 
pio del  secondo  doperà  deirucceìlare. 

Quanto  alle  digressioni  parmi  che  alcune  se 
ne  avrebbe  potuto  introdurre,  il  cui  argo- 
mento sorgesse  naturalmente  dal  poema  stesso, 
ma  non  tanto  a quel  del  poema  rassomigliasse. 
Dove,  per  cagìon  d’esempio,  parla,  e ne  parla 
con  molta  grazia  , della  civetta,  l’arte  magni- 
ficare degli  uomini,  i quali  seppero,  a far  preda 
degli  animali , degli  animali  valersi;  come,  ol- 
tre la  civetta , de’cani  da  caccia,  dei  falconi  e 
aparv  ieri , e , per  avere  anco  i pesci , del  pelli- 
cano, e d'altri  augelli,  che  però  sì  dicono  pe- 
scatori. Puteasi  ancora  introdurre  un  con- 
fronto tra  il  piacer  dell’uccellagione  e quel 
della  caccia,  o vuoi  della  pesca. Nè  mi  sarebbe 
«piaciuto,  ove  lodasi  la  vita  campestre,  non 
dico  un  paragone  tra  il  colle  e il  piano,  o tra 
la  campestre  vita  ola  cittadinesca,  tali  para- 
goni avendo  fatti  lo  S{K)Iverìni;  ma  sì  tra  il 
modo,  onde  vive  in  campagna  chi  le  delizie  ne 
ama  veracemente,  e quel  di  coloro  che  la  città 
nella  villa,  per  quanto  è da  essi,  trasportano, 
e quindi  t vantaggi  nè  della  villa  non  godono, 
nè  della  città. 

11  primo  libro  ha  cosa  che  parmi  dar  luogo 
a qualche  forse  utile  osservazione.  Si  ragiona 
del  volo  degli  augelli,  e si  dice: 

Guarda  le  nervose  ali , e nota  il  aito 
Ove  appese  elle  soq  , perchè  di  tutta 
L’erraiite  salma  io  giusta  lance  il  peso 
Possa  tener  con  la  pieghcvol  coda , 

Donde  qual  nave  per  timoo  riceve 
Nel  suo  moto  governo;  e però  quanto 
Varie  SODO  tra  lor  le  code  e Tali , 

Tanto  è più  degli  augei  diverso  U volo, 

Veramente  la  coda  serve  agli  augelli  per  diri- 
gere il  lor  volo  alto,  o basso,  non  già  a destra 
o a sinistra,  ch’è  l'uffizio  del  timone  nella  nave; 
come  il  Sorelli  Da  mo/n  animalium  dimostrò 
eoo  la  ragione  e con  l’esperienza.  Ai  poeti  non 


si  voglion  far  le  ragioni  troppo  sottilmente. 
Tiittavolta  una  certa  esattezza  scientifica,  sem- 
pre che  aU’arte  non  pregiudichi,  mi  par  bella; 
td  aggiunsi  tal  condizione,  perchè  se  volessimo 
seguire  il  parere  di  alcuni,  della  favella  poe- 
tica sareblw  fatto.  Chi  non  sa  che  il  poeta  dee 
tenersi  aU’apparenza,  non  alla  realtà,  oaciò 
che  si  crede  tale?  il  Parini  diede  un  cattivo 
esempio  in  que’versi  per  altro  bellissimi,  co* 
quali  accenna  il  tramonto  del  Sole  secondo  il 
sistema  Copernicano. 

Già  sotto  al  guardo  dell'immeasa  luce 

Sfugge  l’un  mondo;  e a berne  i vivi  ra^l 

Cuba  s'affretta , e il  Messico  e l'altrìoe 

Di  molte  perle  Galiibniia  estrema. 

C^n  questa  regola  non  potriasi  dir  più , che  il 
lido  s'allontana,  che  il  lume  della  luna  tre- 
mola nell’acqua,  in  luogo  di  dire,  che  si  allon- 
tana la  nave,  che  l’acqua  tremola  sotto  il  lu- 
me. La  poesia  si  rimarrebbe  d’esser  pittura , e 
quindi  anco  poesia;  e ciò  si  guadagnerebbe  col 
mettere  il  vero  dove  nuova.  Che  parlo?  Cia- 
scun sa  che  le  qualità  sensibili  non  risiedono 
altrimenti  ne’corpi,ma  nella  nostr’anima,  e 
però  il  fiore  non  si  duvria  chiamare  odorosoy 
saporoso  il  frutto,  scaldante  il  fuocO)  e va  di- 
scorrendo ; di  che  ognun  vede  le  conseguenze. 
Dissi  col  mettere  il  vero  dove  non  va  , o sia 
col  sostituirlo  a quel  che  apparisce,  e ch’è  il 
reale  poetico , il  che  ha  luogo  nella  frase , o 
nella  veste , che  dir  si  voglia:  che,  quanto  al 
corpo  delia  poesia,  la  verità  non  vi  regna  meno 
che  nella  storia.  Senonchè  dove  lo  storico  rap- 
presenta gli  uomini  quali  furono,  il  poeta  li 
dipinge  quali  doveano  e poteano  essere  ; ond’ò 
che  la  poesia  tornar  più  nlosofica,  più  instrut- 
liva  della  storia  , e più  bella , scrisse  Arista- 
tile. Se  le  nuove  teorie  si  radicasser  tra  noi , 
quoà  Dii  avertantfU^sctxzhhe  una  corruzion 
maggiore  di  quella  non  fu  dei  secento;  atteso- 
ché quella  riguardava  Tornato,  e questa  colpi- 
rebbe l’essenza  dell’arte,  anzi  delle  belle  arti 
tutte,  acuì,  non  copiare,  imitare  aspettasi , 
ed  anche  tutto  ciò  che  imitano , rabbellire. 

Lo  stile  e il  verso  ^cWucceUagioM  mi  pa- 
jon  degni  l’uno  e Taliro  di  molta  commenda- 
zione.Accomodati  al  soggetto,  non  han  la  ma- 
gnificenza , la  pompa , la  sonorità  di  quei  dello 
Spolverini,  nò  deggiono  averla.  Vi  trovi  bensì 
una  lucidezza  , una  freschezza,  una  certa  come 
fragranza,  che  una  bella  campagna,  che  è il 
luogo,  com’io  lo  chiamai,  della  scena,  rappre- 
sentano mirabilmente.  Si  crederebbe  che  il 
verde  delle  fronde,  l’odor  de’fiori,  lo  specchio 
d’un’acqua,  passati  fossero  nel  poema;  sì  che 
par  quasi  sentirvi  mormorar  Tonde,  susurrare 
1 venti,  cantar  gli  augelli,  e vedervi  ridere  il 
cielo,  Tonde,  raggiate  dal  sole,  correre  per 
mezzo  ai  dirupi  ed  ai  balzi,  e gli  alberi  nelTac- 
que  più  tranquille  dipingersi  capovolti,  come 
stan  le  selve  nelTopposto  emisfero.  Gran  pec- 
cato che  l’Àutore  non  abbia  potuto,  poiché  la 
morte  il  prevenne,  giovarsi  della  revisione, 
che  nella  parte  dello  alile,  della  lingua  e dei 
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yerso,  ne  fece  il  Torelli.  Se  è vero  che  tiu/^i 
patientius  reprehenduntur,  quam  qui  maxime 
laudari  inerentur,  come  afferma  il  giovane  Tli> 
tuo , nou  potea  TÀutore  non  gradir  molto  la 
revisione  suddetta  ; ma  sembra  che  poco  gra> 
dita  rabbia  IVdìtore,  non  essendosene  servito 
punto.  Certo  il  poema  non  usci  lìrnatissimo, 
quale  il  Roberti  nella  sua  Lettera  di  un  Exge- 
suita vecchio  ad  un  Bxgesuila  giovane  il 
chiamò  senza  scrupolo. 

Bensì  a gran  ragione  osserva  Fegregio  Ro> 
berti,  che  vi  traspira  per  ogni  dove  un'anima 
tranquilla  e composta  , e veracemente  buona; 
un'anima  che  dai  vaghi  spettacoli^  di  cui  gode, 
sale  continuamente,  e seco  rapisce  quella  dei 
leggitori!  a benedir  Dio  ^ ch’è  Fautore  di  tali 
spettacoli;  un'anima  penetrata  di  compiacenza 
de' suoi  benefizi,  la  quale  è diffusa  ed  insi- 
nuata dalla  penna  religiosa  del  poeta  in  tutto 
il  componimento , dimodoché  un  libro  asce- 
tico gli  parve  a quando  a quando  di  avere  in 
mano.  Posto  ciò,  la  mitologia  non  vi  potea  en- 
trar convenevolmente:  oltre  che  Targomento 
è per  sé  stesso  così  ameno  e ridente,  che  degli 
ornamenti  mitologici  che  il  rallegrassero  qui- 
e qua  non  abbisognava.  In  un  luogo  egli  fa 
quasi  una  deità  della  Quiete,  a cui  persona  dà, 
e voce  ed  abito,  e fregi  ap^iropriati,  e ne  forma 
un  episodio,  con  cui  par  volesse  mostrare  che 
ai  personaggi  favolosi  si  possono  nella  poesia 
moderna  allegorici  sostituire.In  queste  ma- 
terie nulla  si  può  stabilire  anticipatamente, 
perchè  l'argomento,  il  caso,  le  circostanze,  la 
iantasia  creatrice,  suggeriran  cosa  che  difiicit- 
mente  caderà  in  capo  al  crìtico  freddo,  il  qual 
più  che  a trovare  nuovi  spedienti,  i trovati 
dagli  altri  è atto  a disanimare. 

Il  Tirabosco  avea  già  dato  innanzi  al  poema 
saggi  dell'ingegno  suo  e della  sua  industria. 
Toccai  più  volte  ne'mìeì  Elogi  delFamor  de' 
Veronesi  per  Dante,  di  cui  yerona^  secondo 
che  scrive  il  Maffeì,yù,  per  così  dire,  patria 
adottiva  , poiché  , in  essa  trasferitosi  con  la 
f umilia,  ci  acquistò  casa,  beni  e cittadinan- 
za, e ci  lasciò  fissata  tutta  la  sua  discen- 
denza. Lasciando  che  in  più  luoghi  dell' Z7c- 
cellagione  si  trovano  certe  reminiscenze,  con- 
forme che  i Francesi  le  chiamano,  dtWsDivina 
Commedùzmoltosentitaraente  inserite,  stampò 
il  Tirabosco  una  Considerazione  com’  ei  la 
noma,  sopra  uno  de'più  difficili  e oscuri  passi 
deirAlìghieri.  Che  cosa  Dante  intendesse  per 
La  concubina  di  Titone  antico , 

non  vedeosi  ancor  bene.  Il  Tirabosco  credette 
doversi  intendere  l'alba  della  luna  , che  il  suo 
albore  ha  ella  pure,  non  quella  del  sole  o l'au- 
rora;  e per  verità  s'ingannò;  ma  s'ingannò  con 
Francesco  da  Buti,  Jacopo  dalla  Lana,  Andrea 
da  Volterra , col  Mazzoni,  LaudinI , Venturi , 
e con  molti  altri , i comenti  de'quali  si  conser- 
vano inediti  nella  libreria  Laurenziana.  La 
spìegazion  vera  usòì  poi , ed  in  Verona  , per 
nian  del  Morando  in  parte,  in  parte  de)  Feraz- 
Zini;  e il  belìo  è che  nulla  ne  seppe  l'Xcalia  per 
lungo  tempo. 
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Delle  poesie  del  Tirabosco,  che  stampate 
vennero  in  più  occasioni,  non  si  fece  raccolta 
mai:  laonde  più  nota  è una  sua  traduzione  della 
Sifilide  del  nostro  Fracastoro,  lume  della  sua 
patria  chiarissimo , che  illustrò  quell'aureo 
secolo,  in  cui  l'Italia  in  tutte  le  arti  intellet- 
tuali e meccaniche  era  maestra  deWEuropa 
tutta  , e pareano  qui  risorti  g/f  antichi  spinti 
di  Atene  e di  Roma.  Son  parole  della  Dedica- 
toria ai  tre  Provveditori  della  Sanità  di  Ve- 
rona in  que'giorni:  Dedicatoria, che  assai  giu- 
diziosa ed  eloquente  fu  chiamata  dal  Volpi  nel 
line  del  primo  tomo  dell’opere  Fracaatoriane. 
La  maniera  sua  di  tradurre,  a detta  di  lui  me- 
desimo , è di  tenersi  in  <juel  mezzo  che  la  ver- 
sione nè  per  soverchia  inerenza  torni  fredda 
ed  inelegante,  nè  per  soverchio  arbitrio  di- 
versa troppo  e altra  dall’originale.  Rende  ma- 
raviglia per  verità,  come  più  nobili  ingegni 
siensi  posti  a voltare  pressoché  al  tempo  stesso 
quell’  mcomparabil  poema.  Primo  sembra  es- 
sere stato  un  Pietro  Belli, di  cui  uscì  nel  1731 
in  Napoli  la  versione.  Poi  quella  comparve 
di  Vincenzo  Benini , e quasi  comteroporanea- 
mente  l'altra  di  Sebastiano  degli  Antoiiii,  a cui 
prontamente  seguì  la  Tirabuschiana.  Quella 
del  degli  Antoni!  ha  un  indice  copioso  dialcuiie 
voci  mediche  e un  altro  di  geografiche.  D'ivi  a 
molti  anni,  cioè  nel  1821  , eccoue  un'altra  in 
Cremona  della  penna  di  Giovanluigì  Zaccha- 
rellì;  e ultimamente  Michele  Leoni  ce  ne  diò 
una  nuova,  che  ha  il  pregio  anch'essa  di  due 
indici,  l'un  medico,  e geografico  l'altro,  oltre 
alcune  annotazioni  a ciascun  de’tre  libri.  Una 
eziandìo  ne  lavorò,  secondo  che  si  ha  nel  turno 
quiiitodclie  Osservazioni  letterarie  de\  nostro 
Mafifei , il  conte  Carlo  Rica,  medico  dì  Sua 
Maestà  Sarda, con  annotazioni  storico-medicu- 
critiche:  ma  non  sì  sa  che  abb.ia  mai  veduto  la 
pubblica  luce.  Il  traslatar  la  Sifilide  è impresa 
molto  più  difficile  che  a prima  vista  non  pare, 
occorrendo  valersi  di  parole  schifose  e basse, 
che  nel  latino , tra  pt-r  aver  la  lingua  un  nou 
so  che  di  maestoso  e di  grave,  e per  sembrarci 
in  uua  favella  straniera  tutto  più  nobile  e scelto 
che  nella  nostra,  non  offendono  come  nell'ita- 
liano.Chi  fra  tanti  traduttori  riporti  la  palma, 
io  non  sentenzierò;  dirò  bensì  che  se  in  vergo- 
gna ridonderiadi  questa  città,  che  fra  tante 
traduzioni  una  non  ne  fosse  d'un  Veronese , 
Veiona  dovrebbe  al  Tirabosco  il  nou  andar 
tinta  di  vergogna  per  tal  ragione. 

Egli  nacque  nel  1707  in  Verona  d'un  padre 
di  mediocre  facoltà  e condizione;  studiò  la  ret- 
torica  e la  filosofia  nel  gìunasio  della  sua  pa- 
tria ; e,  venuto  innanzi  negli  anni,  non  gii 
bastò  il  ricrearla  co’versi,  se  al  tempo  stesso 
ne'pubblici  uffici  non  la  giovava.  Sostenne  tra 
gli  altri  quello  di  Cancelliere  della  Sanità,  e 
con  approvazion  generale  il  sostenne.  Vedovo 
di  Angela  Gercowich,  che  non  gli  diè  prole  di 
sorte,  s'uuì,  benché  non  poco  attempato,  a Ca- 
terina Spinetta,  da  cui  ebbe,  come  forte  desi- 
derava , un  figliuolo.  Ma  noi  vide  crescere  cho 
sino  alla  picciola  elà  di  tre  anni  e mezzo  ; poi- 
ché nel  1773,  compiuto  appena  l’anno  sessage- 
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simosesto,  staccar  si  «torè  danti  figiiuolettoe 
da  una  moglie  die  gli  erano  ambi  carissimi , e 
con  capelli  non  ancor  bianchi  entrar  nel  sepol- 
cro. Visse  contento  del  proprio  stato:  buon 
cittadino  visse , buon  marito  , buon  padre  ; e 
fu  diligente  in  tutte  le  cose  di  debito  suo , tra 
le  quali  io  metto  ancora  l’arte  de’versi , per- 
chè , qual  cosa  l’uom  prende  a operare,  ope- 
rarla dee  il  meglio  ch'ei  sa.  Quanto  alla  lode , 
non  meno  che  dall’ansietà  di  conseguirla , dal- 
l’affettazione lontano  di  disprezzarla.  Nell’au- 
tunno e in  quei  brevi  intervalli  liberi  che  le 
pubbliche  cure  lasciasangli , correa  subito  alla 
sua  villetta  di  Centro , U qual  siede  tra  Mez- 
zane ed  Illasi. 

Piacemi  il  mio  bel  colle  e l’aer  vìvo 

Cbe  lo  cigoc  ed  allegra  , 

canta  egli  nel  secondo  Libro  del  suo  poema , 
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di  cui  la  massima  parte  ai  raggi  di  quel  sole 
compose,  al  trasvolar  di  que’zeiirj  e all’ombra 
ed  alla  musica  di  quelle  selvette  che  verdegge- 
ran  sempre  nel  suo  poema  e armonizzeranno. 
Se  ne  fecero  più  edizioni  : due  in  Verona,  una 
in  Venezia , e una  quarta  in  Roma  recente- 
mente. Non  poco  il  sì  legge  adunque  : il  che 
avvenendo  in  un  tempo,  che  altra,  e molto 
differente  maniera  di  poesia  s’ode  rimbombare, 
ne  dedurremo , esservi  un  non  so  che  nell’  l/c- 
cdlagione  , per  cui  gli  animi  ne  van  presi  ed 
innamorati  quasi  contea  lor  voglia.  Però , non 
badando  a quel  che  l’autore  dice  modestamen- 
te ne'primi  versi , cioè  ch’ei  non  vuol  per  co- 
rona che  UH  ratnuscello  d’umil  viburno,  io 
credo  che  ogni  lettor  dotto  e gentile  gli  porrà 
nel  suo  cuore  una  ghirlanda  in  capo  di  quel- 
l’alloro , cb’è. 

Oliar  dlmpetstori  e di  poeti. 
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Tra  anelli  che  apportarono  ornamento  e de- 
coro a Verona  con  la  lor  penna  vuoisi  por  senza 
dubbio  Filippo  Rosa  Morando,  benché  vìssuto 
ai  poco,  che  dir  possiamo,  esserci  stato  anzi  che 
dato,  mostrato;  alla  qual  brevità  dei  suoi  gior- 
ni è difficile  il  pensare  senza  cordoglio.  Che 
aspettar  non  dovessi  da  chi  negli  undici  anni 
dell'età  sua  , con  miracolosa  forza  d'acume, 
era  pervenuto  a scrivere  versi  italiani  con 
isqmsito  sapore  , se  crediamo  a un  Gaspare 
Gozzi?  Egli  sembra  che  questa  nobile  pianta 
ai  sentisse  poco  duratura,  e però  a’aftrettasse  a 
fruttiiicarc:  ma  perchè  ì frutti,  tuttoché  con  le 
atesse  fronde  spuntati , tornassero  si  eccellenti, 
bisogna  che  piu  cagioni  ad  un’ora  vi  concorres- 
sero , oltre  la  non  controversa  benignità  di  que- 
sta terra  e di  questo  cielo. 

Il  Rosa  Morando  nacque  in  Verona  nel  1732 
di  Marc’ Antonio,  uomo  di  molte  lettere,  e di 
Lodovica  Bianchini,  nipote  del  celebre  monsi- 
gnor Francesco,  che  tanto  si  segnalò  uellescien- 
ze,  nell’erudiaiooe  e nella  pietà.  Sorti  da  na- 
tura un  ingegno  stupendo , e cosi  per  tempo  si 
manifestò  in  lui  Famor  dello  studio,  che  que- 
sto amore  altresì  parve  ingenito  e naturale. 
Quindi  l’immagine  di  quel  grande  a cui  era  bis- 
nipote, subito  gli  sarà  stata  davanti  qual  viva 
fiaccola  luminosa.  Dotti  e accurati  precettori 
ei  trovò  nelle  gesuitiche  scuole  ove  gli  stessi 
banchi  si  maravigliavano  , sto  per  dire,  d’un 
tanto  e cosi  raro  scolare.  Finalmente  gli  toccò 
un  padre  che  il  pregio  intendea  del  sapere,  e 
nulla  bramava  più  che  potere  abbracciar  nel  fi- 
glio un  gran  letterato,  li  perchè  fu  sua  cura  pre- 
parargli una  domestica  biblioteca  che  declas- 
sici greci , latini  e italiani , tutti  delle  migliori 
edizioni , fosse  composta  ; e l'inlelice  , mentre 
iva  collocando  ad  uno  ad  uno  que’libri,  non  so- 
spettava che  d’ivj  a pochi  anni  scritto  avrebbe 
prr  questo  suo  figlio  la  epigrafe  sepolcrale. 

Almeno  il  vide  goder  degli  applausi  che  alle 
orecchie  tuttavia  tanciullesche  gli  risonavano. 
Kon  avea  Filippo  l’anno  undecimo  ancor  toc- 
cato che  pose  in  ottava  rima  felicissiroamente 
i primi  quattro  Canti  àt\Y Italia  liberata  del 
Trissino;che  fu  come  quel  palleggiare  che  suol 
precedere  il  giuoco, 0 quelresercizio  di  giostra, 
con  cui  alla  guerra  ci  apparecchiamo.  Par  che 
di  Dante  sin  dall’età  più  tenera  fortemente  in- 
vaghisse, cioè  d’un  poeta  che  non  sembra  fatto 
per  quell’età  : ma  di  ciò  prenderà  maraviglia 
soitaiido  chi  non  considera  che  il  Morando  in 
materia  di  lettere  non  fu  giovane  mai.  Molto 
studiò  anche  nel  Petrarca  e ueglì  altri  maestri, 
non  proponendosi  del  resto  alcuna  imitazione 
particolare.  S'inganna  a mio  parere  ^ egli  af- 
lèrma  nella  Dedicatoria  del  suo  Canzoniere  a- 
gli  Accademici  Filarmooici,  chi  crede  acquistar 


gran  lode  rappresentando  esattamente  Valtmi 
caratterej  e s'inganna,  io  aggiungerei,  pari- 
mente chi  stima  esaltar  questo  o quello  scrit- 
tore, chiamandoli  Tibullo  italiano,  Orazio  mo- 
derno , Chiabrera  redivivo , e va  discorrendo. 
Volea  dunque  il  Morando  che  l’uomo  ne'versi 
eziandio  foss’egli  e non  altri , e si  mostranse 
f perchè  ciascuno  ha  il  suo  spirito  ed  il  suo 
cuore  ) con  la  propria  fisonomia  anzi  che  con 
la  maschera,  per  quantunque  sapesse  adattarlasi 
bene,  di  Dante  o del  Petrarca  0 d’altro  illu- 
stre, sul  volto;  maschera  che  autori  sinonimi 
fe’  chiamare,  non  senza  garbo,  Unti  nostri  cin- 
quecentisti, e pressoché  parodie  dì  quei  del- 
PAmante  di  Laura  i freddi  ed  eleganti  lor 


versi. 

Scrive  in  oltre,  che  due  leggi  nelle  sue  Can- 
zoni ha  precipuamente  osservate;  che  non  si 
ripeta  net  componimento  stesso  la  stessa  rima, 
e che  Bileposate  d’uua  stanza,  quelle  corrìspoii- 
' dan  dell’altra.  £i  ne  osserva  pure  una  terza, 
cioè  non  forma  la  licenza  a capriccio , come 
usan  molti,  che  altresì  cascano  nell’irregolarità 
delle  pause;  irregolarità,  di  cui  non  si  può  cre- 
dere quando  s’oiTenda  un  orecchio  fino  e ben 
coltivato.  Più  si  guardano  dal  non  ripeterla 
stessa  rima;  di  che  son  da  lodarsi,  benché  io 
rida  del  Castelvetro,  il  qual  vuole  che  la  reite- 
razione della  desinenza  etta  fosse  la  ragion 
principale,  perchè  il  Petrarca  tenne  nascosa, 
conforme  si  narra , la  Bella  Canzone  in  onore 
di  Maria  Vergine,  che  altri  pubblicò  contra 
l’intenzione  del  suo  molto  amabilissimo  autore. 

Siegue  il  Morando  : Va  molti  in  Italia  si 
brama  nelle  poesie  il  concettoso , e non  sono 
presso  loro  in  pregio  se  piene  non  sono  di  que' 
sofismi^  che  pensieri  con  vocabolo  straniero  per 
lor  si  chiamano.  Ciò  vien  prodotto  dalla  di^ 
menticanza  in  che  sono  i nostri  antichi, e dalla 
frequente  lettura  ài  poeti  d'altra  nazione,  che 
quanto  è lodevole  per  altre  cose,  è altrettanto 
all' Italia  in  feriore  in  ciò  che  a poesia  e ad  elo-^ 
ouenza  appartiene.  Chi  è di  tal  parere  non 
legga  queetii  mie  rime  che  non  sono  per  /ui.Ec- 
co  la  scuola  del  Matl'ei.l  Francesi  quando  bene 
si  confessassero  inferiori  a noi  nella  poesia,  non 
so  se  farebber  lo  stesso  in  ordineall’eloquenza. 
Chi  giudicherà?  La  Franciao  l'Italia?  Mè  l’uiia 
nè  l’altra , perchè  o l’una  o l’altra  sarebbe  giu- 
dice e parte.  Queste  gare  tra  nazione  e nazione 
SUDO  un  viluppo  grande  e da  non  uscirne  sì 
agevolmente.  Se  un  popolo  abbia  matematici, 
astronomi,  chimici  o ministri  di  stato  e gene- 
rali d’armata  più  prestanti  d’un  altro,  non  sa- 
rà così  arduo  il  determinare;  e i due  popoli 
potran  forse  convenire  tra  loro.  Lo  stesso  av- 
verrà per  riguardo  ai  pittori . scultori,  e a 
quanti  iavoraao  neUamaieria«Madove  si  tratta 
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di  mera  letteratura,  il  caso  è direno;  attesoché 
le  scritturenon  parlano  una  lingua  ugualmente 
comune  a tutti  come  le  statue;  ed  in  oltre  le 
opere  di  mera  letteratura  rappresentano  in  certo 
modo  la  uazioiie  , in  cui  nacquero , e i'esiger 
che  Tuna  agli  scritti  suoi,  chele  son  come  uno 
specchio  in  cui  sè  medesima  Tede,  preferisca 
quelli  d’un’altra , è quasi  un  esiger  che  ami, 
cosa  troppo  forte,  piu  un’altuu^  sé  mede* 
sima. 

Ot'i'ia  e naturale  sia , secondo  me , la  sen~ 
lenza , nobili  e peliegrme  le  forme  con  che  s'e- 
sprime: sia  comune  U concetto ^ ma  non  comune 
la  dizione.  Questo  comune  riferito  al  concet- 
to, vuoisi  pigliarlo  con  discretezza.  Farmi  che 
il  Boileau  siasi  spiegato  meglio,  ove  scrisse,  che 
il  hello  ed  il  buono  non  è ciò  che  non  cade  in 
Tnente  ad  alcuno,  ma  quello  che  tutti  posson 
pensare , ed  alcuno  si  mette  il  primo  ad  espri- 
mere: si  veramente,  che  si  conceda,  darsi  certi 
lampi  che  schizzano  solamente  fuor  degl’inge- 
gni più  nobili  e più  sublimi.  Visone  alcuni, 
cui  non  pare  aver  fatto  bel  sonetto,  o bella  can- 
zone, se  la  materia  non  è scientifica.  I sistemi 
più  oscuri  e intralciati  de' moderni  son  l'argo- 
mento dei  versi  loro , mai  i versi  loro  non  han 
di  verso  che  la  misura  e la  rima.  Tali  materie 
son  di  raro  capaci  degli  ornamenti  poetici.  Ma- 
ravi^oso  è Dante  finche  da  poeta  la  fa  : ma 
quando  supercìgUo  veste  teologico  e filosofico, 
riesce  oscuro  e spiacevole,  È peccato  che  alcu- 
ni, che  la  natura  avea  fatto  forse  poeti,  stieno 
fermi  in  questa  perniciosa  eresia.  IjO  stesso 
dico  di  quelli  che  trattano  in  lunghi  poemi  le 
scienze  e l'arti.  Ove  non  è invenzione  eimita- 
zione,  non  è poesia  ; e chi  queste  materie  trat- 
ta, e le  tratti  pure  ottimamente , avrà  bene  il 
nomedi  volente  verseggiatore,  ma  di  poeta  non 
mai.  Tutto  ciò  merita  qualche  considerazioni!. 

Io  credo  esser  la  poesia  un’arte  d’imitare 
co’ versi  a fin  di  diletto.  So  che  definita  fu  dal 
valorosissimo  Padre  Cesari,  come  nel  primo 
tomo  delle  Bellezze  di  Dante  si  vede,  un'arte: 
che  ha  per  fine  il  dilettare  imitando  : ma  non 
dilettano  imiUodo  la  pittura, la  scultura, e tutte 
Tarti,  che  per  questo  appunto  si  dicono  imita- 
tive? Non  avrebbe  dunque  la  sua  definizione 
particolare;  e il  medesimo  io  dirò  per  riguardo 
al  chiamarla,  conforme  altri  fece , una  facoltà 
di  concepire  l'idea  del  bello,  e di  renderlo  sen- 
sibile ad  altrui:  il  che  d’ogni  arte  imitativa  è 
proprio  ugualmente,  l^oesia  sarebber  dunque 
le  commedie  in  prosa, alle  quali  certo  non  man- 
ca l’imitazione, e così  il  Telemaco^  e tutti  ì ro- 
manzi,contra  il  pensar  degli  antichi,  anzi  cou- 
tra  la  ragione;  mercecchè  il  poeta  dee  avere 
anch’egli  per  le  sue  imitazioni  una  materia  sua 
propria,  che  sono  i versi,  non  altrimenti  che 
una  tela  e i colorì  il  pittore , le  note  il  musico, 
il  marmo  Io  statuario  e l'architetto  altresì , il 
quale , usando  il  marmo , come  se  legno  fosse, 
sì  vai  del  primo,  il  secondo  a rappresentare. 
Quindi  io  non  seppi  perdonar  mai  al  Blair, 
che  presso  lui  la  poesia  non  fosse  che  un  ani- 
mato linguaggio  dell'immaginazione  e della 
passione,  espresso  le  più  volte  in  numeri  rogo  - 
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lari.  Una  definizione  sì  lunga , sì  vaga  e inde- 
terminata, e con  un /e  più  vmie  in  corpo,  lascio 
giudicare  agl’intendenti  se  degna  sia  d’un  mae- 
stro di  rettorica  e belle  lettere.  Ma  se  l’imita- 
zione è esseuziale  nell’arte,  che  risponderemo 
al  Morando?  il  quale,  parlando  di  coloro  che 
mettono  in  versi  le  scienze  e l’arti , scrive  che 
ove  non  è invenzione  e imitazione,  non  è poe- 
sia,e sog^winss,  che  c/ù  queste  materie  tratti 
pure  ottimamente, avràhene  il  nome  di  valente 
verseggiatore , ma  di  poeta  non  mai.  Di  che 
seguirebbe,  che  le  Georgiche,  reputate  il  più 
bei  poema  del  mondo,  poema  uè  sarian  pure, 
lo  già  notai  nell’Elogio  dello  Spolverini , che 
l’iuveozioue  ha  luogo  ne’ poemi  didascalici, ben- 
ché non  tanto  quanto  negli  epici,  o ne’dram- 
matici.  E lo  stesso  aiFermerò  deirimitazione,la 
quale  trovasi  auche  ne’lirici,coii  pace  di  Fran- 
cesco Maria  Zanotti,  da  cui  si  domanda:  Quale 
imitazione  apparisce  nella  prima  ode  di  Ora- 
zio  ? Quale  nel  primo  sonetto  del  Petrarca  ? 
Quella  die  dimora,  mio  caro  signor  Francesco, 
in  dipinger  costumi , o alletti.  Voi  troverete, 
coDtiuua  il  Zanotti,  sonetti  e canzoni  senza  fi- 
ne, in  cui  pare  che  il  poeta  abbia  voluto  ptà 
presto  esporre  i sentimenti  dell* animo  suo  che 
imitar  quelli  deffii  altri.  Ma  non  s’imiterà  la 
natura  così  esponendo  i propri  sentimenti  co- 
me gli  altrui  1 Imitatore  dunque  sarà  Kafaello 
quando  fa  il  ritratto  di  Papa  Giulio,  o della 
Fornarina,  quando  il  ritratto  suo,  non  sarà?  H i- 
spetto  al  Morando  , a cui  l’Àlighieri , sempre 
che  superciglìo  veste  teologico  e jUosofico ,ù\xsci 
oscuro  e spiacevole , secondo  che  riuscì  al  Tas- 
so, che  pur  si  tenero  u’era,  incolpar  se  iie  dee 
la  forma  ch’ei  diede  alla  sua  materia , non  la 
I materia  medesima;  benché  sarebbe  stato  per 
verità  diilicile  anco  ad  un  Alighieri , ove  pro- 
posto sei  fosse , il  ricamare , dirò  così , con  ago 
poetico  su  quel  fondo  duro  e ribelle  di  peri- 
pateticismo,  di  sfera  o di  teologia. 

Sembrerà  forse  ad  alcuni  che  il  buon  Filippo 
usasse  di  un  linguaggio  un  po’  franco,  e quasi 
dogmatico,  secondo  giovane  massimamente; 
ma  per  la  ragione  appunto  della  età  acerba  noi 
lo  scuseremo.  1 giovani,  tra  per  non  avere  ac- 
quistato esperienza  bastante,  e per  le  lodi,  che 
con  la  buona  intenzione  d’incoraggiarli  lor  si 
danno  a ogni  piè  sospinto,  mal  posson  guar- 
darsi da  una  certa  presunziouceìla,  che  poi  vaii 
perdendo  a misura  che  crescendo  vanno  negli 
anni,  e che  imparano  sì  dai  propri,  sì  dagli 
altrui  falli,  a temere;  dimodoché  sjiesso  ciit 
sulle  prime  troppo  di  sè  stesso  si  prom*^ttea  , 
giunge  in  decorso  di  tempo  a troppo  ditììdare. 
Ma  comunque  si  pensi  ai  quella  lettera  sua, 
con  cui  egli  indirizza  agli  Accademici  Filarmo- 
nici il  suo  Canzoniere,  questo  è,  non  dubiterò 
aiTermarlo  , de’migliori  che  abbia  Tltalia.  La 
sua  lira,  diversa  in  ciò  da  quella  di  Anacreoule, 
altro  eziandio  che  amore  sapea  risonare,  e 
|ierò  non  son  tutti  di  argomento  amoroso  i 
componimenti.  Una  canzone  v’ha  di  confronto 
al  MalTeì , che  giaceva  gravemente  infermo  , e 
che  la  gli  udì  recitare  dal  letto  onde  più  non 
sucse.  Un'alUa  di  ringraziamento  al  puotefite 
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Benedetto  Declmoquarto^  die  nominato  Tavea 
suo  CamerioTé  tegrcto  toprannufncrcrìo  di 
Spada  e Cappa.^  torse  i componimenti  di  Ta- 
rlo argomento  io  anteporrei  agli  erotici,  i quali 
sentono  alquanto  del  raffinato  UlrolU^  oltre 
che  in  alcuni,  ma  pochi,  domina  una  certa  me- 
tafisica sentimentale  , che  non  mi  va  troppo: 
ben  pensati  del  resto , sonanti , di  giuste  me- 
tafore lumeggiati,  e condotti  con  quella  fortu- 
nata unione  di  studio  e d*cstro,  che  detta  fu 
curiosa felicUas  Petronio.  Tra  le  composi- 

zioni , che  i seguaci  delle  Muse  diressero  al 
Sonno,  risplendc  un  sonetto  del  Casa,  col  qual 
poeta  sarà  d’onore  al  Morando , se  dovesse  ce-  | 
dergli , il  solo  aver  combattuto. 

O lOQOo , 0 della  qucU , umida  ombrosa 
A"oUe  placido  6glio,odc’mortali 
Kgri  conforto , obblio  dolce  dc'iiialì 
Si  gravi , ooifè  la  viU  aspra  e ntijoM  ; 

Soccorri  al  core  ornai , che  laogue,e  j*osa 
N«>o  bare , e queste  membra  stanche  e frali 
Solleva  ; a me  len  vola , o Sonno , e Tali 
Tue  brune  sovra  me  distendi  e posa. 

Ove  il  sileniiojcbe  il  dì  fugge  , e il  lume? 

E i brevi  Sogni , ebe  con  non  secure 
Vestigia  di  seguirti  ban  i>er  costume? 

Lasso,  che  iovan  te  chiamo , c queste  oscure 
£ gelide  ombre  invau  lusingo.  Ob  piume , 

D ’asprezsa  colme!  Oh  notti  acerbe , e dure  ! 

Così  Monsìguor  della  Caaa;  e coel  alla  aua  volu 
il  Murando, 

Dth  Ukm,o  Sonno,  il  tuo  cheto  Mg|[iorno , 

E vieni , c di  Letco  si^russo  m*irrora  : 

Arbitro  breve  tra  la  notte  e il  giorno 
Fosforo  ap|>arve , e T oriente  indora. 

La  terra , e il  delo  altÌMima  dintorno 

Quiete  ingombra  j io  sul  non  dormo  socon  : 

Che  mi  ticn  desto  il  caro  viso  adorno  , 

Onde  convieo  che  desiando  io  mora. 

Vientene,oSonno;e  tu  , lassocor  mio, 

T’accheU  ioUnto:  amiche  larve  ei  porta , 

Che  dar  pon  refrigerio  al  tuo  desio. 

Ma  chiamo  il  Sonno  iuvan , ma  non  conforta 
11  mio  lungo  vegliar  stilla  d'ubblio  ^ 

Ma  smania  il  cor  : ma  già  l'Aurora  è sorta. 

Tflmo  non  ridondino  i due  ultimi  versi  della 
quartina  seconda,  contenendo  ciò  che  già  si  sa, 
o s’indovina.  Nondimeno  il  sonetto  mi  sembra 
bello,  benché  non  aggiunga  il  Casesco,  ov’è  cer- 
tamente più  verità  ed  evidenza,  e di  cui  sen- 
tesi  una  non  so  qtial  corda  melanconica  iu 
ogni  versoj  senza  Vartifizio  de’versi  medesimi, 
a cui  non  vedesi  nuocer  punto  un  certo  lusso 
di  aggiunti;  tanto  questi  son  propri  e ben  cal- 
colati. Giudicherà  il  lettore  d’un  altro  sonetto 
che  il  nostro  Morando  mandò  a Giuseppe  To- 
relli dalla  campagna. 

dal  IcUo  a azi  che  sorga  il  giorno , 

K prevenir  U s<^Duacchii^  Aurora; 

Mirar  le  stelle  impallidir  d’intorno , 

Mentre  ai  raggi  del  Sol  TAIbu  s'indora  ; 

Mattutina  spirar  dolciriim’óra , 

Messaggiera  del  dì  i-)ui  fa  ritorno; 

Maestoso  veder  dall'uode  fuora 
Febo  apparir  di  giovin  luce  adorno  ; 
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Sotto  umil  tetto  aliar  che  sseoioi  il  sole, 

Udir  la  fbrosetta  a scarso  lume 
Favoleggiare  io  rustiche  parole; 

Tornar  |ier  tempo  sU'uziose  piume , 

Torelli  ,oh  quanto  è dolce!  Ami  chi  vuole 
Di  fumosa  città  |iazso  costume. 

Ecco  appunto  la  spezie  d’imitazione  ch’è  nella 
prima  Ode  d’Orazio,  come  ne'due  sonetti  ad- 
dietro recati  trovasi  quella  che  regna,  non  che 
nel  primo  sonetto  del  Petrarca,  in  tutti  i com- 
ponimenti, dov’egli,  celebrandoLaura,  sé  stesso 
e gli  amanti  venne  a ritrarre. 

Un  altro  confronto  potrebbe  farsi  tra  il  Mo- 
rando e l’Ariosto.  Risuneran  sempre  nel  moa- 
do , mercè  di  que.$t’iil(imo,  i lamenti  della  mi- 
sera Rradamante,  che  gran  tempo  aspetta,  ed 
invaiiu , il  carissimo  suo  Ruggiero. 

Come  al  partir  del  Sul  si  £«  maggiore 
L'ombra , onde  nasce  poi  vana  jiuurs , 

K come  all'apparir  del  suo  splendore 
Yieo  meno  Toiubra,  e il  timido  asAcun  , 

Cosi  scusa  Ruggìer  sento  timore  ; 

Se  Ruggìer  veggo  ,io  me  timor  non  dura. 

Deh  torna  a me , Kuggier , deh  torna  prima. 

Che  il  timor  Li  speranza  iu  tutloopprima. 

Come  U oolleugui  fiammella  è viva, 

E riman  sjicnta  subito  che  aggtuma  , 

Cosi  quando  il  mio  Sol  di  se  mi  priva , 

Mi  leva  incontra  il  rio  timot  le  coma  ; 

Ma  non  si  tasto airorizsoote arriva, 

Cile  il  timor  fugge , e la  s|>craaxa  loras. 

Deh  torna  ame,deh  torna,  o caro  lume, 

E scaccia  il  rio  timor,  cl«e  mi  consume. 

Se  il  Sol  si  scosta,  e lascia  i giorni  brevi , 

Quanto  di  bello  aveu  , la  terra  asconde , 

Fremono  i venti , e |torlaD  ghiacci , e nevi , 

Non  cinta  augel , ne  fior  sì  vede,  o fruude: 

Così  qualora  avvien  che  da  me  levi , 

Omiobrl  Sul, le  tue  lucigèKopde, 

Mille  timori , c tutti  iniqui , fanno 
U u aspro  verno  io  me  piu  volle  ranno. 

A queste  tre  ottave , che  non  van  certo  tra  le 
più  b^lle  dì  messsr  Lodovico  , io  ne  contrap- 
porrò tre  del  Morando  , le  quali  dette  son  da 
una  {sastorella  in  una  sua  Favola  boscherec- 
cia , non  condotta  a hne , e rimasta  inedita  , e 
senza  titolo. 

Come  io  Viigo  giardin  tenero  fiore 

Chiuso  dal  gel  notturno,  e da  fredd'aun, 
S'adorna  tosto  del  perduto  onoro . 

[ Se  co'siioi  raggi  amico  il  Sol  Tiiiaura  ; 

I Così  a’rai  del  tuo  volto  il  mesto  core 

Si  rallegra  in  un  tratto  e si  risUura  ; 

L'assenza  è il  gelo , onde  il  fruir  gli  è tolto , 

E il  Sol , die  lo  consola  , è il  tuo  bel  volto. 

I Come  allor  che  la  notte  e le  profonde 

Ombre  disperse,  in  cìel  ride  il  mattino, 

11  gioir  dcll'aureUa,  c delle  fronde 
Annunzia  in  suo  linguaggio  il  Sol  vicino: 

Cosi  un  gioir, che  mal  si  spera  altroode 
Mi  di(9* , allor  die  vieni , Esso  è in  cammitio  : 

E par , che  ignota  mano  il  cor  mi  toochi , 

K sci  visto  da  lui  pria  ebe  ilagU  occhi. 

Vedesti , aura  soave , il  mio  bel  Sole 
Quinci  passar , [Ku  eh 'è  da  me  parlilo? 

Flesse  egli  qui  le  tenere  viole 
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Gul1)iaaco  piede  il  mio  Dovei  marito? 

Tu  taci , e uiuslri  io  vene  di  jiarule 

F resca  te , chiaro  il  ciclo , il  suol  fiorito  : 

0>é  quel  viso  fu,  che  m'iiioamura 

S'oroa  il  cicl , ride  il  suol , gioisce  l'ora. 

10  per  me  credo  essersi  accorto  il  poeta  che 
questa  sua  pas'orella  lavelìava  con  troppo  in> 
^egtio;epero  nuu  aver  più  pensato  alla  Fa- 
vola sua,  ch'ei  poi  messo  avrebbe  per  avven- 
tura tra  quelle  carte,  su  cui  gli  autori  scrivono 

perché  lor  non  dà  Panimu  di  bruciarle. 

Ma  ombra  non  trovi  d’ammanieramento 
nella  sua  tragedia , che  ha  per  titolo  il  Meda  : 

11  che  conseguì  tanto  più  i'acilmente  che  non 
vi  regnano  amori}  trattando  ì quali,  è mag- 
giore il  pericolo  di  dare  nel  concettoso.  Egli 
era  eziandio  valorosissimo  recitante.  11  Matlei, 
parlando  nel  suo  Trattato  de^teatri  antichi  e 
vwderniA’yxnh  nobile  compagnia  di  recitanti 
in  Verona,  un  di  quel  nu/ztero, scrive,  ha  corn~ 
posto  una  bella  tragedia  j t intende  il  Medo, 
che  sarà  applauditissima.  Seiionchè  alla  lap* 
presentazione  più  accidenti,  come  spesso  in- 
terviene iù  simili  cose,  s'attraver.sarono.  È 
vero  che  molti  anni  appresso,  già  ito  il  Mu- 
rando tra  i più,  altra  compagnia  illustre,  per- 
chè tenne  sempre  in  Verona  questo  erudito  pia- 
cere , rappresentò  la  tragedia  nella  gran  sala 
de’Filarmonici,  vestitasi  la  persona  di  Medea 
una  marchesa  Maiaspina,  e quella  di  Medo  il 
conte  Jacopo  Verità.  In  quella  occasione  gli 
Accademici  che  la  memoria  del  Morando,  anco 
per  l’ouuriHca  Dedicatoria  del  Canzoniere, 
avean  cara,  ristampar  lecero  il  ilfedo  splendi- 
damente, mettendovi  in  fronte  un  disegno  del 
teatro  chelìt  erètto  nella  gran  sala,  e ch'è  d’iii- 
veiizione  del  prode  architetto,  che  tanto  lo- 
darono TAIgarotti  e il  Milizia,  Girolamo  dal 
Pozzo,  li  Morandu  compose,  sopra  il  Medo  , 
anco  la  'Teinioe,  ch*ei  puoblicò,  e altre  due  tra- 
gedie, la  Ciane  e la  Biblit  che  giacciono  ine- 
dite. Queste  tragedie  a veatio  ad  esser  precedute 
ciascuna  da  una  dotta  Dissertazione;  ma  delle 
quattro  Dissertazioni  già  preparate  non  è di 
ragion  pubblica  che  la  prima,  perchè  gli  Ac- 
cademici stampata  la  vollero  nella  magniHca 
loro  edizione  del  Medo.  Durava  tuttavia  l’iii- 
ilusso  potentissimo  del  MaiTei  neiranimo  de* 
Veronesi. 

Inediti  dormono  altresì  alcuni  lirici  compo- 
niiiKiiti,  ed  una  versione,  non  però  compiuta, 
dril’Eiro/dlr  d’Ovidio.Terminolla  il  padre  a con- 
forto, com'egli  stesso  ebbe  a dire,  oa  nutri- 
mento drl  suo  dolore  , perche  caro  è talvolta 
il  duini'  medesimo.  X.a  versione  è inerente  a un 
tempo  e leggiadra:  ma  s’ingannò  il  preclaro 
giovane,  in  questo  ch’ei  credette  potere  il  la- 
tino metro  elegiaco  oo 'nostri  sciolti  rappresen- 
tare. Che  quanto  al  non  temere,  anche  tradu- 
cendo, la  rima, il  mostrò  abbastanza  con  la  can- 
zone stampata,  ch'è  la  Dori  di  Alberto  Haller, 
l'atta  mirabilinente  italiana. 

Sì  nelle  quattro  Dissertazioni , sì  nella  sud- 
detta Dedicatoria , scorre  una  varietà  di  sapere 
che  in  sì  fresia  età  è prodigio;>a.  Ma  che  dirà 


il  lettore  all’udire  che  oltre  passato  appena  egli 
avea  l’anno  diciottesimo , quando  pubblicò  le 
sue  Osservazioni  sopra  il  Cemento  alla  XIz- 
vina  Commedia  del  padre  Venturi?  Le  oQ'erì, 
primizie  chiamandole  de' suoi  studi, Alfonso 
Montanari,  poeta  di  vaglia,  il  quale  inviò  pron- 
tameyte  ai  Morando  il  sonetto  ch’io  qui  rife- 
risco. 

Lo  studio , a cui  sul  fiur  degli  anni  attendi , 

Fiiiiqio  mio  genliln,  altroè  da  quello, 

Per  cui  d'cslro  febèo  caldo  il  cervello 
Stempri,  qualora  il  sacro  lunate  ascendi. 

A vendicar  Topra  divioa  impreudi 

Del  poeta  maggiore  , oud  Arno  è bello , ’ 

£ qual  cultor,  che  sterpa  il  rio  napello, 

I falli  altrui  col  buco  giudicio  ammeodi. 

Onde  il  Boccaccio , se  or  la  ac|>oltura 
Lasciasse , nou  diria , com’anzi  disse  : 

Onesti  è Dante  Mi^hier  Minerva  oscura, 

E se  qui  fjsse  Dante, uvei  pur  visse 
MuU'aani  a ri^iorar  la  sua  sciagura, 

JN'iua  di  me,  sclamcria , luegUu  unqua  scrisse. 

Molti  errori,  per  verità,  eran  caduti  al  Comen- 
latore  di  penna;  e più  che  quelli  spìaceva  in 
lui  un  certo  dileggiamento , perchè  gU  errori 
sono  involontari,  il  dileggiamento  non  è.  Ma 
il  Venturi  vestia  l’abito  gesuitico,  e il  Mòran- 
do  era  stato  educato  dai  Gesuiti.  Fotea  dun- 
que senza  ingratitudine  scrivere  quelle  con- 
traiinote?  Potea  , se  il  fece  con  la  aebita  mo- 
derazione , che  bella  pur  coutra  un  Gianseni- 
sta sarebbe  stata.  Piu  di  quel  ch’ei  rapiva  di 
lustro  al  corpo,  notando  il  debole  d'un  dei 
suoi  membri  , era  forse  ciò  che  gli  dava , mo- 
strando in  sé  con  quel  libro  un  così  nobile  loro 
allievo;  o almeno  almeno  il  medesimo  libro 
feriva  e sanava  non  altrimenti  che  l’asta  di  A- 
chille.  Tuttavia  sdegnossene  il  padre  Baggi, 
già  suo  precettore  nella  reltorica,  e prese  fuoco 
il  padre  Zaccaria , che  nella  sua  Storia  lette-- 
raria  airesimio  garzone  non  la  perdonò.  Non 
è da  tacere  che  or  s’attribuisce  da  molti  allo 
stesso  Zaccaria  il  comento,  che  il  nome  porta 
in  sé  del  Venturi;  anzi  nella  superba  Raccolta 
di  prose  e versi  in  Morte  della  principessa 
della  Roccella  , ove  le  opere  tutte  registratisi 
di  coloro  che  v’ebber  parte,  registrato  tra 
quelle  dello  Zaccaria  il  ritroviamo. Comunque 
sia , il  Morando  nou  istette  con  le  roani  alla 
cintola,  ma  una  lunga  Lettera  scrisse  al  padre 
Bianchini  suo  zio  , nella  quale , dopo  difeso  sè 
stesso  , si  rìlà  sul  comento , e riveae  il  pelo  ai 
Venturi  con  più  cura  eziandio,  e,  divenuta 
la  severità  piu  necessaria,  con  più  estensione 
che  la  prima  volta.  Nella  stessa  Lettera  cunlu- 
ta  una  Considerazione  di  Antonio  Tirabosco, 
già  ricordata  nell’Elogio  ch’io  di  lui  scrissi,  sul 
dilHcilissimo  c celebre  passo  : 

La  Coocubioa  di  Tiloue  aulico. 

Plausibili  molto , e più  assai  che  quelli  del  Ti- 
rabosco,  luron  gli  sforzi  del  Murando  iaturuo 
a uu  tal  passo,  dovendosi  a lui  la  sostituzione 
dei  seguo  de* pesci  airalUo  delio  scurpiouc:  ma 


j'oyV  ^Ic 


DI  FILIPPO  ROSA  MORANDO 


la  gloria  della  apiegazìone  del  resto  ebhela 
Bartolommeo  Perazzinì , il  qual  fu  primo  ad 
accorgersi  che  Dante  toccava  con  le  sue  parole 
due  luoghi , l’Italia  ed  il  Purgatorio.  Pur  non 
ai  vede  il  nome  del  Perazzini  nel  coniento  del 
padre  Lombardi , come  io  notai , non  vedersi, 
rispetto  alla  spiegazione  d*un  altro  passo  della 
Cantica  stessa  , quel  di  Giuscpjie  Torelli.  Così 
stranieri  siam  noi  Italiani  a noi  stessi  ! 

Le  Osservazioni àeì  Morando  ricomparvero 
non  poco  accresciute  nella  veneta  edizione  di 
Dante»  che  Antonio  Zatta  con  gran  pompa  di 
rami  ci  diede;  ricomparvero  che  Fautore  già 
più  non  era  tra  ì vivi.  Vi  si  scorge , oltre  la 
perspicacia,  il  giudicio  ed;!  gusto,  e tal  dime* 
atichezza  con  gli  scrittori  greci,  latini  e italia- 
ni» e anco  provenzali,  che  leggere,  ammirare 
e dolersi  fino  alFanimo  di  morte  così  immatu- 
ra, è una  cosa.  Forse  un  po'tronpo , è vero,  di 
ridondanza  e di  lusso,  iorse  alcune  citazioni, 
che  più  che  ad  aggiunger  proverà  ostentar  ser- 
vono erudizione  ; ma  queste  cose  medesime  io 
non  so  bene  se,  massime  considerata  Fetà , di 
perdono  sieuo  più  degne,  o di  lode. 

Si  potrebbe  domandare , se  quest^uso  conti- 
nuato delFerudizione  e della  critica , non  do- 
vesse giunger  col  tempo  a refFreddar  l'estro  e 
spegner  la  fantasia;  dimanierachè  tanto  calasse 
nello  stesso  uomo  il  poeta,  quando  il  filologo 
crescerebbe.  Io  temo  che  sì.  Non  parlo  di  quella 
spezie  di  lavoro  che  il  nostro  Filippo  parca  de- 
siderare in  quella  Lettera  allo  zio  Bianchini, 
ove  dice  che  in  Italia  non  s'è  veduto  contento 
ancora  chelebellezze poeticheerettoriche  d'uno 
ecritlore  abbia fatto  conoscere,Ciò  che  non  di- 
rebbe ora',  cbè  il  nostro  Cesari  non  solo  entrar 
seppe  addentro  alle  bellezze  tutte  di  Dante,  ma 
ad  entrarvi  insegnò  per  viadi  sottilissime  con- 
siderazioni, e con  modi  niente  comuni, chè  al- 
tro è il  vedere  e ^indicare  quelle  bellezze,altro 
il  profondamente  sentirle  e farle  (usando  i vo- 
caooli  più  evidenti)  più  calzanti,  più  vive  ne- 
gli altrui  animi  trapassare.Ma  io  parlo  del  gìt- 
tarsi  ad  illustrare  un  autore  Elolo^icameiite, 
dilucidando  i passi  più  oscuri,  e i piu  intricati 
snodando,  afierrando  le  allusioni  a storie  ge- 
nerali o particolari,  agitando  qutstioni  gram- 
maticali, esaminando  le  varie  lezioni,  e intro- 
ducendo confronti  di  passi  con  quelli  d'altri 
scrittori,  ed  eziandio  alle  cose  più  minute,  a- 
gFinfinitesimi, discendendo; che  mi  pare, il  con- 
tesso,un  tarparsi  l’ale  di  propria  mano  ad  ogni 
poetico  volo.  Nè  io  consiglierei  tampoco,  a chi 
portasse  una  ghirlanda  di  alloro  delle  più  bel- 
le, il  darsi  a quella  spezie  più  nobile  di  co- 
roento  che  Filippo  desiderava;  perchè  colui, 
anzi  che  mettere  in  mostra  i pregi  delle  altrui 
creazioni,  dee  con  nuove  creazioni  sue  beare 
ancor  la  nazione , e abbellir  sempre  più  la  fa- 
vella. É vero  che  alcuno,  disceso  già  dal  Par- 
naso,potrìa  compiacersi  d’ornare  di  questi  stu- 
di dì  critica,  d’erudizione  e di  gusto  i siiuì  ozi, 
come  un  atleta  che,  dopo  molti  trionfi,  impara 
agli  altri  l’arte  con  cui  riportògli,  riposandosi 
intanto  su  le  sue  palme. 

Il  Morando  I iutemperatissimo  nello  studio. 
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andato  era  in  villa,  per  compor  nella  solitudine 
quella  delle  tragedie  sue  che  s’intitola  la  TVo- 
noe , ch’ei  cominciò  e condusse  a termine  nel 
breve  corso  di  ss  dì;  anzi  brevissimo  per  chi 
tutti  diligentemente  lavorava  i suoi  versi  e tor- 
niva.Ritornòin  città  col  primo  sentore  di  quel- 
la funeste  malattia  che  a poco  a poco,  cioè  m 
tre  anni,  il  trasse  al  sepolcro;  iiè  per  questo  et 
rimise  punto  delle  consuete  lucubraziont.  Nel 
giugno  dell’anno  1767  il  male,  che  aver  parea 
ìasMesua  nel  polmone, aggravò. Ciò  non  ostan- 
te ricorrendo  la  festività  di  Luigi  Gonzaga  , 
egli  che  n’era  divoto,  dettò  per  lui , quantun- 
que ardente  febbre  occupasselu,  le  tre  prime 
strofe  d’una  canzone,  che  i medici  gli  vietarono 
di  proseguire. 

Già  la  nascente  Aurora 
. L'altecimc  de’mouU 
Sparge  (li  rai  nuv«lli: 

Lei  smurrandu  fura, 
l>ei  luormorando  t fonti , 

Lei  cantaDdoaalutano  gli  augelli. 

Solaio  fra  gioir  Unto , 

Starò  torbido  e muto, 

Nè  lieto,  o gioviu  Saolo, 

A te  sdorrò  saluto? 

Salve , o candido  albergo 
D'ogni  più  casto  affètto. 

Salve,  rifugio  mio. 

Volge  fugace  il  tergo 
* Al  tuo  divino  aspetto 

Ogni  amor  folle,  ogni  mortai  desio* 

Non  Ita  il  più  puro  Ulte, 

O i mattudini  gigh, 

Non  han  le  nevi  intatte 
Gaodorche  il  tuo  somigli. 

Quante  in  quest’ora  amica 
Care  seuibianae  e belle 
Di  tua  pur 'alma  io  miro! 

Par'  che  di  te  mi  dica 
Il  beiròr  delle  stelle, 

Del  terso  deio  il  lucido  taffiroi 
£ là  , ove  1 aer  mulce 
Dolce  odorando  il  6orc , 

Mi  si  rammenta  il  dulce 
Di  tue  virtudi  odore. 

La  sna  vita  non  fu  da  quel  dì  che  una  serie  di 
pene  ch’ei  tollerò  con  infinita  equanimità  e cal- 
ma sino  agli  undici  d’agosto  dell’anno  stesso, 
quando  in  età  non  più  che  d’anni  24  rendè  lo 
spirito  al  suo  Creatore.  Deh  in  che  mai , fuor- 
ché nella  religione,  trovar  potea  in  tai  momenti 
questa  equanimità  e calma  un  giovane  sì  favo- 
rito dalla  natura,  Fammirazìnn  di  tutti,  inna- 
morato d’un’arte,  la  cui  dolcezza  sol  conosce 
chi  la  sperimenta  , e sul  punto  dì  giungere  al 
colmo  della  sua  gloria?  Desiderato  Piudemun- 
te,  scrivendo  di  lui  a Valeriano  Vannetti,  a 
toccando  la  sua  pazienza  negli  assalti  più  fieri 
e la  costanza  in  faccia  alla  morte,  dice,  che 
contrassegni  maggiori  di  eterna  salvezza 
sonsi  desiderare , ma  ottenere  non  ^id.Bciu  h’ei 
nato  fosse  nella  parrocchia  dì  San  Vitale, il  suo 
corpo  giace  in  San  Luca,  ov’c  il  sepolcro  della 
famiglia:  ma  posta  non  gli  fu,  nè  so  il  {lerchè, 
la  seguente  inscrizione  che  il  padre  sconsolntis- 
simo  aveagii , com’io  accennai  nel  principio  di 
quest’£logiO|  composta: 
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Lo  stesso  Desiderato  Pindemonte  parla  di  alcu- 
ni fogUolini  che  si  rinvennero  tra  le  sue  carte, 
dai  ^uali  risulta  ch’ei  notare  intendesse  gli  ab- 
bagli e la  imperfezione  del  Vocabolario  della 
Crusca.  Non  vuoisi  ommettere  che  que'prìmi 
quattro  Canti  deWJtalia  liberata  del  Trissìno, 
recati  in  ottava  rima, e da  me  già  ricordati, letti 
furono  in  più  tornate  nell’Arcadia  di  Roma,  e 
pastorello  Arcade  acclamato  un  fanciullo  : nè 
tardarono  ad  invitarlo  tra  loro  ì Filarmonic  i 
nostri,  i Ricovrati  di  Padova  e gli  Agiati  di 
Koveredo.Tra  i suoi  amici  inj>atria  nominerò 
l’abate  Vallarsi, quel  Giuseppe  Torelli, acuì  man- 


dò il  citato  sonetto , Giordano  Pompei , il  Be- 
celli,  Pier- Luigi  Rambaldi,  valente  poeta,  ma 
dì  cui  pochissimo  è a stampa , e Carlo  Gazola, 
che  fncea  sperar  molto  di  sé,  e morì  anch'egli 
nell'aprile  de'giorni  suoi. 

Due  infortuniiebbeasoSerìr  Verona  inqnel- 
Panno  1757;  una  terribile  inondazione  dell'A- 
dige, che  assaissimo  danneggiolla,  e la  perdita 
di  Filippo  Rosa  Morando.  Leverò  da  lui  con 
dispiacere  la  penna, ma  non  seoz'aggiuoger  pri- 
ma , che  amava  la  solitudine,  che  i suoi  modi 
eran  più  seriosi  che  altro,  non  favellava  trop- 
po, e melanconico  le  più  volte  appariva  ed  im- 
pensierito. Nel  resto  , ben  disposto  della  per- 
sona , dì  statura  più  alto  che  basso , magro  e 
pallido  in  faccia,massime  negli  ultimi  anni, che 
frutto  era  per  avventura  d'un  soverchio  sforzo 
di  mente  ; se  non  dobbiam  dire  più  presto  che, 
struggendolo  il  male  per  gradi.  Morte  Pavea 
tinto  del  suo  colore  prima  di  colpirlo  con  la 
sua  falce. 
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Io  fra  in  Venezia,  e tutto  solo  passeggiava  un 
giorno  per  l’orto  di  monsignor  Patriarca.  Sta- 
vami  nella  mente  Girolamo  Pompei,  di  cui  mi 
premea  scriver  la  Vita  o TEIogio  che  dir  si  vo- 
glia, poiché  di  coloro  solamente  chemeritan 
lode  la  Vita  sì  suole  scrivere.  Qual  non  fu  il 
mio  stupore,  allorché  io  vidi  spur^tar  da  lungi 
e muoversi  un  tale  che  d’ivi  a poco , e scconao 
che  più  c’innoltravamo  l’un  verso  l’altro , per 
lo  stesso  Pompei  io  riconobbi? 

IPPOLITO  PIM)EMOMTB»  * 

Come?  tu  qui?  ed  io,  iu  abbracciarti , non 
sogno? 

cinoLAKo  POMPSr. 

No,  tu  non  sogni.  Frena  ogni  curiosità , e 
pensa  che  picciolo  è il  tempo  ch’io  posso  rima- 
ner teco. 

IPPOLITO  FIKDEMONTB. 

Quando  godo  di  rivederti , e quanto  oppor- 
tunamente riveggoti  ! Meditando  iva  unoScrìt- 
to  intorno  alla  tua  cara  persona,  e i nomi  cer- 
cava della  madre  e del  padre  tuo, nomi  che  mi 
pareaver  perduti  di  memoria,  benché  amicizia 
tanta  tra  noi  corresse. 

GIROLAMO  POMPEI. 

Di  Francesco  io  nacqui  e di  Bianca  Bren- 
zuui. 

IPPOLITO  PIMDBMOKTB. 

Ah  è],  £ facesti  i'tuoi  studi  presso  quella 
Compagnia  religiosa  che  fu,  td  è oggetto  di 
tanta  venerazione  e di  tanti  oltraggi. 

GIROLAMO  POMPEI. 

Della  lingua  greca  jf^r  altro  ebbi  i primi  ele- 
menti dal  padre  Guglienzi,  e mi  vi  andai  avan- 
zando sotto  il  prete  Mariotti , ch'era  dei  mi- 
gliori discepoli  del  celebre  Fanagioti. 

IPPOLITO  PlNDBMONTB 

Della  lingua  greca,  cioè  de’  tuoi  amori. 

GIROLAMO  POMPEI. 

Noi  niego.  £ quanto  io  l’amassi,  lo  stesso  mio 
precettore  il  dimostra,  rozzo  uomo,  selvaggio, 
àyé\xxo9  i c però  nè  uomo  pure,  di  cui  è una 
proprietà  il  riso.  Condiicea  la  vita  più  strana, 
più  nuova  : innocente  del  resto;  passava  molte 
ore  delia  notte,  non  che  del  giorno  ne'  luoghi 
della  città  più  solitari  ed  aperti , ove  mi  biso- 
gnava corrergli  dietro  col  libro  in  mano. 

ll’POUTO  riNUBMONTB. 

Quanto  diverso  precettore  toccò  in  sorte  a 
me  nella  lingua  medesima  ch’io  da  te  appresi, 
comechè,  per  culpa  mia,  debolmente!  Ma  tu. 
di  me  in  questo  più  fortunato,  conoscesti  di 
presenza  l’immortale  MaiFei,  da  cui  a Veruna 
chiamato  fu  il  Fanagioti. 

GIROLAMO  FOMPBt. 

Di  gran  probtto  mi  tornava  eziandio  la  fa-  ; 
inigliarità^col  dotto  Vallarsi,  viciii  del  quale  io  . 
abitava.  £ vero  che  uua  maggior  somiglianza  | 


di  studi  mi  strinse  più  con  quel  felice  inge- 
gno di  Filippo  Rosa  Morando.  Poi  mi  addo- 
mesticai con  Giuseppe  Torelli,  che  tu  pur  solev  i 
cercare. 

IPPOLITO  PIKDEMOETB. 

Oh  giorni  troppo  veloci  1 ho  notti  beate  1 
Quante  volte  io  non  abbandonava,  giovinetto, 
i ridotti  più  frequentati  e le  femmine  più  at- 
traenti, per  seder  terzo  fra  te  e il  Torelli?  Spe- 
ro che  questi  viva  con  te  oggidì  ancora. 

GIROLAMO  POMPEI. 

Ambidue  siamo  in  buon  luogo  j e basti  su  tale 
argomento. 

IPPOUTO  PINDEMONTB. 

11  primo  lavoro  che  pubblicasti,  furono,  se  io 
non  m’inganno , le  tue  Canzoni  Pastorali,  eh? 

GIROLAMO  POMPEI. 

Appunto.  Nel  1764. 

IPPOLITO  PIRDBMOKTE. 

Nell’età  dunque  . . . non  fresca  di  33  anni  : 
quando  nascesti , mi  sembra , nel  1731.  Con- 
verrà ch'io  non  lasci  di  ciò  notare.  Comune- 
mente altri  tanto  più  presume,  quanto  intende 
meno  : quindi  la  bducia  de’giovani.  Ora  il  ti- 
mor della  stampa  fa  segno  che,  poca  in  te  es- 
sendo la  presunzione,  molta  era  anco  negli  an- 
ni più  verdi  riiitellìgenza.  Bel  presentarsi  la 
prima  volta  al  pubblico  con  quelle  Canzoni,  di 
cui  tanta  è la  semplicità,  la  schiettezza,  il  can- 
dore veramente  pastorale;  per  tacere  della  lo- 
cuzione, che  la  più  pura  sembrami,  la  più  tersa 
e la  più  gentile. 

GIROLAMO  POMFBI. 

Mi  accusarono  alcuni  d’aver  seguito  i Greci 
troppo  da  vicino. 

IPPOLITO  PINDBMOXTR. 

Altro  è imitare  i Greci  o i Latini,  o gli  Ita- 
liani maestri,  altro  un  maestro  greco  o latino 
o italiano.  Sì  può  andar  per  la  stessa  via  che  al- 
tri tenne,  e non  per  le  medesime  sue  pedate. 
Senzacbè  noi  ci  bcliiamo  a ragione  d'uno  scrit- 
tore, quando  in  una  composizione  delle  più  ab- 
biette ci  dà  innanzi  un  concetto  illustre  : ma 
s’ei  l’altrui  oro  seppe  così  unire  e immedesi- 
mare col  proprio , che  paiano  d'una  miniera , e 
un  tutto  ne  risulti  congenere  ed  uniforme,  chi 
non  l’ammira?  Dirò  eziandio  che  talvolta  mi 
sembrerà  sua  un’immagine  sfavillante, che  forse 
uscì  prima  da  un  altro  intelletto,  peicbè  tutto 
il  resto  denotami  ch’egli  é uomo  di  concepirla; 
e per  converso,  rubata  la  crederò,  beuebe  io  imii 
sappia  da  chi,  se  il  rimanente  mi  riesce  langui- 
do e smorto,  come  reputerei  per  ladro  un  pez- 
zente, a cui  fosse  trovato  addosso  un  orologio 
in  diamanti. 

OmOLAAtO  POMPEI. 

Certo,  io  temea  tutt’aìtro  che  quelVaccu.‘:a  : 
di  che  può  essere  testimonio  la  compagnia  che 
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io  diedi  a quelleCanaoni  de^ll  Idillj  di  Teocrito 
e di  Modico  per  me  voltati  in  versi  italiani. 

IFPOLiro  FINDEMONTB. 

La  qual  traduzione  il  Pagaini,  che  di  queste 
cose  si  conoscea,  chiamò  assai  bella  e fedelissi- 
ma nella  prefazione  alla  sua.  Nò  guari  andò 
che,  deposte  le  canne  silvestri,  il  tragico  pu- 
gnale prendesti  in  mano;  prima  con  VJperme- 
stra,  e con  la  Calliroe  non  molto  appresso. 

GIROLAMO  FOMPBI. 

Fu  quello  per  verità  il  tempo  mìo  più  onore- 
vole e lieto  : ma  tu  soggiornavi  allora  nel  col- 
legio di  Modena.  Persone  nobili  d’ambo  i sessi 
rivolte  s’erano  a recitar  tragedie  nella  gran  sala 
de’Fdarmonici , ove  bel  teatro  venne  innalzato 
giusta  il  disegno  di  Girolamo  dal  Pozzo  tuo  zio. 
Non  ti  so  esprimere  la  mia  soddisfazione  in  ve- 
der rappresentata  e ascoltata  dal  Bor.di  Verona 
la  mia  tragedia,  mentre  i più  degli  autori  son 
costretti  ricorrere  alla  imperizia  ed  inesattezza 
de’ commedianti,  e contentarsi  a una  udienza, 
di  quel  detto  di  Diogene  non  indegna  , il  qual 
ritornato  dai  giuochi  Olimpici , e domandato, 
ae  il  concorso  era  grande,  spettatori  molti  , ri- 
spose, ma  uomini  pochi.  La  tragedia  piacque  : 

, ma  forse  più,  che  in  grazia  del  modo  onde  fu 
composta,  di  quello  onde  recitata.  £ veramen- 
te, benché  stampata  ch’io  l’ebhi,  mi  paresse 
letta  volentieri,  ti  confesserò  talvolta  ch’io,  av- 
viso, restar  meno  addietro  col  flauto  mio  da 
Teocrito,  che  non  col  mio  coturno  da  Sofocle. 

IPPOLITO  PINDEMONTB. 

Teocrito  possiam  conoscere  : ma  quale  idea 
Formarci,  ti  priego,  della  tragedia  de’ Greci? 
Q.iale  della  lor  lirica,  se  le  Odi  di  Pindaro 
erano  anch’esse  poesia , musica , e balio  ad 
un'ora? 

GIROLAMO  POMPEI. 

Ed  anche  per  questo  io  ti  confortai  di  stu- 
diar particolarmente  in  Omero,  e V Odissea 
troppo  negletta  generalmente  ti  suggerii  di 
tradurre.  Égli  è un  inganno  il  credere,  che  tutte 
le  arti  col  tempo  si  perfezionino:  alcune  m vece 
sì  guastano,  massime  nel  rappresentare  (che  il 
punto  è ) la  natura.  Chi  seppe  meglio  che  Ome- 
ro rappresentarla?  Eqiial  rara,  qual  prodigiosa 
fecondità!  Piglia  sopra  tutto  la  seconda  parte 
dell’Odissea,  dove  Ulisse  è già  in  Itaca , e os- 
serva quanti  accidenti  il  poeta  fa  nascere  l’un 
dopo  l’altro  da  un  fondo  che  non  si  sarebbe  cre- 
duto mai  poterne  tanti  somministrare.  Tutto 
poi  accompagnato  e quasi  condito  d’una  grazia, 
ch’io  direi  divina,  se  dirla  Omerica  non  ba- 
stasse. 

IPPOLITO  PINDBMONTB. 

Torniamo  aìV Ipermestra.  Sarà  stata  esposta 
su  le  scene,  noi  niego,  convenevolmente.  Veggo 
per  altro  che  non  ebbe  parte  alla  rappresenta- 
zione quel  Lekaiii  de’ di  nostri  Alessandro  Car- 
li, e dubito  assai  che  la  l^llegrini  , e la  Mala- 
spina  valessero  quelle  Verza  e Strozzi  che  po- 
steriormente con  tanto  piacere  ascoltammo. 
Ma,  ciò  lasciando,  non  cominciasti  tu  da  quei 
giorni  a viver  più  nel  gran  mondo  ? 

GIROLAMO  POMPEI. 

Tu  il  sai.  Sai  che  non  però  in  alcun  luogo  la 


sera  io  dimorava  con  più  diletto  che  nella 
stanza  di  Silvia  Verza  ogni  venerdì,  allorché, 
Lorgna,  Lorenzi,  Nogarola  , Guasco,  Cossali 
alle  volte,  e te  sempre,  in  un  cerchio,  parte  si 
leggea  del  tempo  e parte  si  ragionava.  Cosi  ces- 
sai quel  rimprovero  ch’io  non  sapessi  vivere 
che  co’ Greci  e co’Romani  del  mio  Plutarco. 

IPPOLITO  PINDEMONTB. 

Presupponendo  che  iiull’altra  opera  di  te 
s’avesse,  oasteria  la  Traduzione  delle  Vite  di 
Plutarco  aU’immortalità  del  tuo  nome.  Che 
dono  non  facesti  all’Italia,  la  quale  non  avea  di 
un  libro  sì  aggradevole,  sì  instruttivo,  sì  acco- 
modato ad  ogni  genio  , età  e sesso;  che  tradu» 
Rioni,  che  non  ardiva  nominare,  ed  or  ne  pos- 
siede, la  tua  mercè,  una  di  cui  altamente  si 
vanta.  Quanto  ci  contenta  il  Biografo  di  Che- 
ronea  con  la  importanza  e la  varierà  delle  cose, 
altrettanto  ci  manca  nelle  parole,  delle  quali 
sembra  poco  sollecito  : certo  la  sua  locuzione 
non  va  senza  durezza,  ineguaglianza  ed  oscu- 
rità. Tu  Phai  rivolto,  oltre  la  fedeltà,  ch’è 
grandissima  , con  uno  stile  sì  chiaro  ed  aperto, 
sì  purgato  e leggiadro,  sì  uguale,  sì  nobile,  sì 
maestoso,  che  si  desidererebbe  ne  adoperasse  il 
biografo  un  simile  nella  sua  lingua.  Onde  ac- 
cade che  dagli  stessi  Ellenisti  si  legge  più  volen- 
tieri la  versione  che  l’originale,  e a quelli  che 
ignorano  la  lingua  greca  non  incresce  più,  ìu 
riguardo  a questo  autore,  la  loro  ignoranza. 

GIROLAMO  POMPEI. 

Oh!  oh!  troppo. 

IPPOLITO  WNDBMONTE. 

Perchè  non  darci  tradotti  gli  opuscoli  ancora 
come  tutti  desideravano? 

GIROLAMO  POMPEI. 

Io  stupisco  di  te,  che  mi  dici  questo,  e ti  è 
noto  che,  sopra  la  dlIflcoJtà  delrassunto,  mi 
tenne  dal  continuarmi  iu  Plutarco  un  certo 
sdegnuzzo.  . . . 

IPPOLITO  P-INDBMONTB. 

Mi  ricorda  , mi  ricorda  benissimo  quella 
giunta,  che  ti  dispiacque,  ai  tuoi  quattro  vo- 
lumi di  un  quinto,  in  cui  sta  una  traduzione 
della  Vita  che  di  Plutarco  dettò  il  francese  I>a- 
cier,  e che  alcuni  a te  ascrivono,  benché  il  tuo 
stile  sia  così  diverso  da  quello,  come  è la  gra- 
zia dalia  gollaggine. 

CIROLOMO  POMPEI. 

Di  traduttore  io  mi  rifeci  autore  per  tantoi, 
e poeta  di  prosatore;  e composi  nuove  Canzo- 
ni Pastorali  , che  mi  acquistaron  la  taccia  di 
non  aver  conseguito  la  semplicità  che  domina 
nelle  prime,  d’essermi  allontanato,  a così  par-, 
lare,  da  me  medesimo. 

IPPtlUTO  PINDEMONTB. 

Perché  la  malignità  umana  tra  ì molti  suoi 
vezzi  ha  quello  di  tutto  ridurre  a un  sol  rego- 
io,a(Iinchc  possa  più  facilmente  il  biasimo  eser- 
citare. Si  disse  che  le  seconde  per  questo  son 
delle  prime  men  belle,  che  vollero  essere  più. 
Certo  non  ispirano  tutta  quell’aria  di  ingenui- 
tà e d’innocenza  ; più  vivacità  spiegano  e più 
artifizio.;  abbondan  più  d’iovenaiotie;  ma  il  ca- 
rattere pastorale  conservane  , e piacciono  per 
quelle  doti  stesse  che  vengon  riprese  da  chi  si 
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DI  GIROLAMO  POMPEI. 


pregerebbe  asaaì  di  poter  salire  agli  stetsl  di- 
letti. Sou  villanelle  acconciate  da  giuroo  di 
lesta,  ma  villanelle.  11  pastore,  essendo  stato 
in  vari  paesi,  come  nella  canzon  prima  egli 
narra,  s*è  ingentilito  ne* suoi  viaggi,  e raffi- 
nato eziandio,  se  si  vuole,  ma  non  uscì  di 
pastore,  secondo  che  osservò  quel  dolcissimo 
amico  nostro  Francesco  Fontana,  di  cui  non 
so  qual  fosse  maggiore,  se  la  dottrina,  o 
il  giudicio}  so  che  grandissimi  furono  Funa  e 
laltro. 

CIROLAMO  rovpxi 

Pur,  tei  confesso,  io  credetti  confermare 
anch'io,  rispetto  alle  prime  dodici  in  confron- 
to delle  dodici  posteriori , il  detto  di  Esiodo, 
che  spesso  la  metà  vai  meglio  del  tutto. 

IPPOLITO  PINDBMOKTB. 

Nè  d’altro , che  di  approvazione,  son  degne 
quelle  altre  tue  Rimedi  vario  argomento,  che 
alle  nuove  pastorali  s'attergano. Ciò  non  ostan- 
te volesti , quasi  non  tt  sembrasse  abbastanza 
bello  il  tuo  libro,  delle  Traduzioni  fregiarlo  di 
alcuni  Epigrammi  deH'Antologia,  e dell'Inno 
di  Callimaco  su  ì lavacri  di  PalTade;  acciocché 
bori  ancora  stranieri  olezzassero  iti  quel  giar- 
dino , dove  ogni  altro  che  tu  sarebbe  stato  pa- 
go de’  tuoi. 

GIROLAMO  POMPEI. 

10  era  della  greca  letteratura  sì  tenero,  che 
permeglio  internarmi  in  quegli  scrittori,  ed 
invÌKerarmi,  il  partito  io  prendea  di  tradurli. 
Quindi  le  versioni  altresì  ai  Museo  e di  Clean- 
te, alle  quali  sai , che  van  dietro  , quasi  chia- 
mate dal  peomeito  di  Museo  , le  Eroidi  d’Ero 
e di  Leandro  composte  da  Ovidio. 

IPPOLITO  PINDEUONTB. 

Dolcissime  rimembranze  1 Poiché  tutto  ciò 
pubblicasti  con  alcuneVersioni  mie  pur  dal  la- 
tino e dal  greco. 

GIROLAMO  POMPE! 

Bella  mi  parea  questa  fratellanza  di  due  cul- 
tori dell’arte  medesima , non  essendo  sempre 
vero,  tuttocebè  passato  in  proverbio,  che  il  va^ 
saio  odia  il  vasaio,  conforme  lo  stesso  Esiodo 
• fi'ermò.  Quanto  non  aggradì  il  rinomato  Ric- 
cardo Brunck  l’offerta  che  gli  facemmo  insie- 
me di  quel  libretto  che  insieme  composto  ave- 
vamo? 

IPPOLITO  PINDBMORTB. 

11  vidi  poi  a Strasburgo  quell’egregio  uomo, 
che  mi  parlò  tosto  di  te,  che  meco  doleasi  del- 
la tua  morte  , e m’andava  mostrando  le  dotte 
tue  lettere,  ch'io  di  leggere  e rileggere  non  mi 
saziava.  Ma  quelle  mìe  versioni  eran  poco  feli- 
ci. Certamente  nel  Poemetto  di  Catullo  su  le 
Nozze  di  Peleo  e Teti  Benedetto  Del  Bene  mi^ 
TÌnse;come  d’tvi  a non  molto  mi  superò  Luigi 
Lamberti  nell’Inno  a Cerere  che  s’attribujs<e  , 
ad  Omero.  Tu  alle  due  Erudiadi  aggiungesti  le  | 
altre  sorelle  che  tutte  usciroa  del  tuo  serittoio 
in  veste  italiana. 

GIROLAMO  POMPEI 

Fuchi  condannò  il  metro  di  quelle  terzine 
con  un  verso  non  rimato  nel  mezzo. 

IPPOLITO  PIRDBMONTE 

Non  altrimenti  che  quel  Momo  della  favola  , 
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il  quale,  nulla  in  Venere  trovandok  ridire,  ne 
biasimò  i saudali. 

GIROLAMO  POMPEI. 

Sovviemmi  che  tu  meco  scherzavi,  maravH 
gliandoti,  che  il  mio  amore  alla  naturalezza  e 
alla  sobrietà,  consentito  mi  avesse  d’intricar- 
mi  con  sì  ammanierato  poeta  e sì  intemperan- 
te. Ed  io  rispondea  , pur  giuocando  , clie  non 
saltai  già  da  Teocrito  a Ovidio,  ma  per  gli  E- 
Digrammi  passai  dell’Antologia , che  pure , col 
roemetto  ai  Museo , hanno , benché  opere  di 
autori  greci,  un  certo  raffinamento.  Non  si  può 
tuttavia  negare  ad  Ovidio  un  merito  sommo» 
sebben  lasciasse  la  briglia  all'ingegno  : il  qual 
fallo  del  resto  non  mi  dispiaceva  tanto,  che  piò 
non  mi  noiasse  la  necessita,  in  cui  egli  mettea- 
mi,  dì  mortificare  nella  mia  traduzione  alcune 
tinte  sue  troppo  vive  e talvolta  impudenti. 

IPPOLITO  PIKDEMOKTB. 

Di  che  tì  commendaruno  i saggi.  Questa  fu, 
se  io  non  prendo  errore,  l’opera  da  te  medesi- 
mo data  fuori. 

GIROLAMO  POMPEI 

Si  pubblicò  forse  qualche  mio  Scritto  dopo 
la  morte  mia  7 

IPPOLITO  PIRDEMORTE 

Quelle  tue  Orazioni  si  pubblicarono  so  la 
Giniia.^tira , sul  Buongusto , in  lode  di  Filippo 
Neri , in  morte  del  pittar  Cìgnaroli . in  morte 
del  comune  amico  Andrea  Nogarola.E  anno  due 
Dissertazioni,  l 'una  su  U Imitazione,  su  le  Pas- 
sioni l’altra.  Hi  suonano  ancor  nella  mente  gli 
applausi  da  te  ricevuti  quando  recitasti  le  Dis- 
sertazioni nell’Accademia  degli  Aletofìli,  e in 

?{uclla  de'Filarmonici  le  Orazioni.  Nè  rimase 
nedita  la  terza  delle  tue  tragedie  intitolata  Te- 
mira.  Arrogi  quanto  si  rinvenne  di  rime  fra  le 
tue  carte. 

GIROLAMO  POMPEI. 

E chi  fu  l’editor  coraggioso  7 

IPPOUTO  PINDEMONTE. 

Il  Pedrotii. 

GIROLAMO  POMPBI. 

Ma  perchè  stampar  tutto  7 

IPPOLITO  PINDEMONTB 

Chi  può  confidarsi  di  soddisfare  a tutti  con 
una  scelta?  Ommessa  dall’autore, il  meglio  non 
è forse  che  ogni  lettore  la  formi  egli  a sé  stes- 
so? Quante  volte  il  genere  della  composizione, 
il  soggetto,  il  metro  non  ci  muove  a desiderar 
più  l’una  che  l’altra,  independentemente  dalla 
bellezza?  Ad  alcuno  talenteranno  que'tuui  Ca- 
pitoli Bernieschi  più  che  le  cose  gravi.  Quelle 
tue  Canzonette  a Elisabetta  Mosconi  e quel- 
l’Epistole  in  terza  rima  a Paola  Grismondi  tuc- 
cherati  l'animo  di  chi  Elisabetta  e Paola  co- 
nobbe non  leggermente.  Duoimi  che  sta  rima- 
sto imperfetto  il  tuo  volgarizzamento  dellaSto- 
ria  di  Giuseppe  Flavio,  E egli  vero  che  trasla- 
tare  intendevitultoCallInftco, tutto  quasi  Teo- 
crito e quella  Storia  elegantissima  d’Erodia- 
no:  che  tu  il  primo  libro  che  in  man  mi  pone- 
sti, insegnandomi  la  lingua  greca  ? 

GIROLAMO  PUMPRI. 

SL 
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tPTOtrrO  ri^lDEMOMTS. 

Ma  finita  cì  lasciasti , a'io  non  m’Inganno, 
una  tua  Dissertazione  fisico>teolugico  su  la  fi< 
ne  del  mondo.  Anche  un  poemetto  su  la  Colti- 
vazione degli  ulivi  scriver  pensavi.  Io  sempre 
stupii  che  dar  potessi  agli  studi  tuoi  si  gran 
tenijK),  sapendo  quanto  ten  rapi  rufficiodi  can- 
celliere della  Sanità.  Perchè  Taltro  dì  segre- 
tario deir  Accademia  di  pittura  men  ti  occu- 
ltava. 

GIROLAMO  POMPEI. 

Portava  io  sempre  un  qualche  libro  con  me 
er  quegli  intervalli  d’ozio  che  gli  uffici  pub- 
lici  sogliono  avere  e che  molti  riempiono  in 
vece  chìaccherando  co’subalterni. 

2PPOUTO  PINDBMONTB 

Porse  sarebbe  stato  meglio  per  te  l’accettare 
la  cattedra  di  lettere  umane  che  ti  venne  offerta 
in  Pavia,  o quella  che  in  Parma. 

GIROLAMO  POMPEI. 

Io  non  volli  abbandonar  la  patria , gli  amici 
e il  mio  fratello  Giuseppe.  Parve  a molti  poco 
invidiabile  la  mia  sorte  , atteso  che  ì multi  la 
felicità  nelle  ricchezze  ripongono  e negli  onori: 
ina  io  la  riposi  nella  tranquillità  dell'animo 
principalmente.  Le  passioniche  la  mi  poteano 
turbare  eran  d’altra  spezie.  Laonde  a frenar 
queste  io  m’aiutai  con  gli  stessi  miei  studi  e con 
imprimermi,  quanto  io  più  potea,  nella  mente 
quel  sìmbolo  di  Pitagora  eh  eregistrato  da  Cie- 
lueute  Alessandrino:  Stiminsi  le  più  gio^ 
conde  delle  Sirene. 

IPFOLITO  PINDBMOHTS. 

Le  donne  per  altro , sebbeii  ti  vedessero  in 
guardia  contro  di  loro  , la  tua  compagnia  bra- 
mavano tutte  i ove  non  sia  da  dire  che  piacea 
li>ro  questa  guardia  medesima  in  cui  vedeanti. 
Gli  uomini  poi  ti  pregiavano  comunemente, 
o almeno  ne  facevan  le  viste,  ed  anco  ì più  gio- 
vani, quasi  lo  stimarti  fosse  il  portare  anzi  una 
che  un'altra  giubba. 

GIROLAMO  POMPEI. 

M’ingegnai  dì  non  oSendere  l’amor  proprio 
di  alcuno.  Di  me  per  verità  e delle  mie  com- 
posizioni io  non  favellava.  Quanto  alle  altrui, 
io  prudentemente  taceva , sempre  che  io  ere- 
dea,  non  poter  lodare  sinceramente. 

IPPOUTO  PJNDEMONTE. 

Parlerò  ben  io  della  Tua  modestia,  de’tuoi 
dolci  modi  ed  eguali,  della  saviezza  tua,  e di 
quella  pietà  costante  e visibile , con  cui  ono- 
rasti sempre  la  religione.  Parlerò  dell’aggiu- 
statezza del  pensare  e del  vìvere  , della  purità 
dello  stile  e del  cuore  , della  diligenza  ne’do- 
verì  dello  scrittore  e dell’uomo  che  apparia 
sempre  nello  scrittors;  sicché  star  potrebbe  in 
fronte  ad  ogni  tao  libro,  per  trar  fuori  an- 
cir  io  una  di  quelle  greche  erudizioni  tanto 
a te  care,  il  lamoso  st’;  rd  TSpvrvòy  x?  fd 
di  Platone:  ai  diletto  ed  al  giova^ 
mento.  Dirò  che  i letterati  più  solenni  che  pas- 


savano per  Verona  non  credeano  averla  veduta, 
se  venuti  non  erano  alla  tua  casa , ove  in  pie- 
cola  e umile  cameretta  trovavano  un  letterato 
umile  e grande.  Dirò  quant’accoglienza  la- 
ceantì  i principi  e le  principesse  che  la  nostra 
città  visitavano  , e come  » . . 

GIROLAMO  POMPEI. 

Tra  quest’ultime  io  ammirava  singolarmen- 
te Maria  Beatrice  d’Este.  Il  giorno  che  in  Ve- 
rona mi  chiamò  a $è,  e dalle  mie  mani  rice- 
vette un  esemplare  del  mio  Plutarco,  che  io 
avea  dedicato  a Ferdinando  Borbone,  duca  di 
Parma  , fu  de’più  belli  delia  mia  vita. 

IPPOUTO  PINDEMOKTE. 

Ah  questa  fu  troppo  breve  ! 

GIROLAMO  POMPEI. 

Io  benedico  quella  spensieratezza  , per  cui 
partii  dalla  casa  Marìoni  senza  mantello  in 
i|uella  notte  d’inverno  cosi  ventosa,  e con- 
trassi una  plcuritide  mortale  e giovevole,  es- 
sendo io  allora  nell’età  d’anni  67  j onde  sfug- 
gii gl'incomodi  d’una  navigazione  in  vecchiez- 
za, e mi  ritirai  con  sollecitudine  in  porto.Non 
fu  questo  il  meglio? 

IPPOLITO  PtNDEMOKTE. 

Crudele  ! Non  fu  già  il  meglio  per  gli  amici 
tuoi,  non  per  me , che  ti  perdei  cosi  presto, 
e allor  vivea  per  piu  sciagura  lontano;  e però 
dato  non  mi  venne  di  accostai;mi  al  tuo  letto, 
di  averti,  come  già  di  vivere,  maestra  ancor 
dì  morire,  cd  altro  conforto  non  mi  rimase 
che  di  bagnar  di  lagrime  quella  lettera  che  mi 
recò  a Vinegìa  la  tua  morte  e la  mia  calamità. 
Passato  quivi  non  piccol  tempo  con  un  certo 
amaro  neH’anima,  10  mi  ricondussi  a Verona, 
che  sì  ridente  mi  si  solea  mostrar  prima,  e che 
' allor  mi  parve  si  scura.  Corsi  tosto  alla  chiesa 
de'Santi  Nazaro  e Celso,  nella  qual  giacciono 
le  tue  ceneri , e con  un  dolore  che  non  era  del 
resto  senza  dolcezza,  lessi  il  tuo  nome  inciso 
sotto  il  tuo  busto  in  un  bianchissimo  marmo, 
cui  la  città  debitamente  ti  pose;  marmo  che 
assalti  loda,  ma  non  così,  che  più  eziandio 
non  ti  lodino  le  opere  tue  stampate,  e la  sem- 
pre duratura,  conforme  io  penso,  memoria  de' 
tuoi  costami. 

GIROLAMO  POMPEt. 

Chi  6on  coloro  che  mettono  il  piede  in  que- 
st’orto? 

IPPOLITO  PINDEMONTE. 

O noti  non  sono  a me,  o la  distanza,  in  cui 
rìmangon  da  noi , di  coglierli  non  mi  per- 
mette. — Detto  ciò,  io  mi  rivolgo  al  Pompei, 
o noi  veggo  più.  Scontento  io  restai  e non  sa- 
tollo. Parvemi  nondimeno  che  le  parole  che 
tra  noi  eran  corse , a tesser  venissero  in  qual- 
che modo  un  compiuto  Elogio;  e quindi  alia 
carta  io  le  consegnai,  affinchè  un  giorno  col 
soccorso  de’tipi  andassero  sotto  gli  occhi  delle 
persone  che  amor  di  patria  conoscono  e genti- 
iezza. 
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I soD  di  quelli  che  parlano  della  corruzione 
del  |>ustu  con  quell’aria  dì  grayità  e di  dolore 
onde  ragionerebbero  della  corruttela  del  co- 
stume» o della  rovina  dello  stato.  Io  non  ac- 
crescerò il  loro  numero»  ma  contesserò  che 
dopo  il  bene  operare  viene  il  ben  dire,  e che 
se  in  conto  grandissimo  la  purità  della  morale 
tenersi  dee,  qualche  pensiero  è da  prendersi 
della  purità  della  lingua.  Vergiamo  in  Virgi- 
lio» die  Giunone,  non  potendo  difender  pm  i 
suoi  Latini  contra  i Troiani»  di  nulla  tanto  si 
briga,  quanto  che  nè  mutino  il  Inr  vestimento, 
nè  guastino  la  favella:  del  che  Giove,  prega- 
tone, la  compiace.  Di  fatti  quella  nazione  che 
non  ha  nè  l’uno  nè  l’altra  di  proprio,  appena 
che  il  nome  non  dimeriti  di  nazione,  è,  dirò 
cosi,  senza  fìsonomia. L’Italia  abbandonò  il  suo 
abito  sin  dalla  fine  del  secolo  decimoquinto, 
quando  alcuni  invaghirono  chi  dello  spaglino- 
lo » chi  del  francese  e altri  del  tedesco,  nè 
mancò  chi  vestisse,  scrive  il  Castiglione  nel  se- 
condo del  Cortigiano  i i»\\a  foggia'de’Turchi; 
ma  ritenne  il  lingueggio  suo,  che  poi,  verso  il 
mezzo  secolo  decimoltavo,  cominciò  a trasfor- 
mare, gentilezza  sembrandole  ciò  ch’è,  a detta 
di  Tacito,  una  spezie  di  vassalaggio.  Se  tanto 
fosse  accaduto  in  un  popolo  d'itjfelice  indole 
e rozzo , pur  pure  ; ma  in  una  gente,  ch’èia 
più  antica  di  tutte  l’altre  d*£uropa  in  mate- 
ria d'arti,  di  lettere  e di  ripulimento,  e che 
parlava  una  lingua  ricca,  varia,  espressiva, 
pittoresca,  armoniosa,  scn  cinque  secoli  e più, 
mentre  gl:  altri  popoli  balbettavano,  pare  una 
maraviglta.E  pare  una  certa  maraviglia  ezian- 
dio» che  molti  fia  noi  non  aspirassero,  senza 
alcuno  studio  del  loro  idioma,  alla  lode  del- 
IVloqueuza.Per  verità  Cicerone  non  vide  come 
potesse  saper  dire  chi  non  sa  parlare , come 
ornatamente  spiegarsi  chi  non  si  spiega  lati- 
namente ^ e non  dubitò  d’asserire  che  costui 
non  solo  non  si  può  chiamarlo  oratore,  ma  nè 
anche  romo. Cosi  opinarono  sempre  i più  savi, 
e così  la  intendeva  il  felice  ingegno  di  cui  vor- 
rei scrìvere  in  modo  che  almen  non  sia  per 
quella  trascuraggine ch’io  sin  qui  condannai, 
se  non  mi  risponde  bene  la  penna. 

Gasparo  Gozaf  nacque  in  Venezia  l’anno 
1713,  il  2 > dicembre , di  Jacopo  Antonio  e di 
Angela  Tiepolo.  Fu  educato  co’  fratelli  nella 
casa  paterna,  iodi  ammaestrato  dai  Padri  So- 
mascni  nel  collegio  di  Murano,  uscito  del  quale 
frequentò  la  scuola  del  dottore  Oi  tulaiii  che 
la  giurisprudenza  insegnava  , e quella  del  dot- 
tor Paiioni  che  la  matematica.  Ma  queste  due 
facoltà,  la  prima  con  le  sue  ragioni  probabili, 
la  seconda  con  le  sue  vere,  tanto  ii;)u  l’adesca- 
rouo,che  più  ancora  non  gli  piacesser  le  umane 


lettere,  nel  cui  seno  rientrò  e stette  sino  ai 
giorni  ultimi  della  non  breve  sua  vita. 

Brasi  adunque  introdotto  e crescendo  iva 
sempre  più  il  disordine  nella  lingua  » che  agli 
Italiani  non  parca  beila,  se  non  quanto  si  mo- 
strava meno  italiana  e più  intarsiata  di  galli- 
cismi, quasi  di  gemme  sfolgorantissime.  Tut- 
tavia non  si  vuol  creder  già  che  alcuni  con 
tutta  la  sceltezza  non  inscrivessero»  con  tutta 
la  proprietà  e Teleganza.  Io  mi  contenterò  di 
nominarne  tre  soli,  e di  qua  degli  Appennini 
soltanto,  il  F.  Giovenale  Sacchi  in  Milano, 
Francesco  Maria  Zanottì  in  Bologna  e il  no- 
stro Gasparo  Gozzi  in  Vinegia.  chiarezza, 
il  massimo  de’ pregi  secondo  Aristotile  e Quin- 
tiliano» è mirtiDile  in  tutti  e tre-,  e il  medesimo 

10  afièrmerò  della  semplicità  e della  grazia.  Ma 

11  Gozzi  ha  più  forza»  più  uer«o»  e più  viva- 
mente le  cose  ti  rappresenta.  Farmi  poter  ciò 
di  lui  proferire  ch'egli  stesso  dei  più  grandi 
acrittori  dell’antichità,  ì quali  trovarono  vo- 
caboli  così  evidenti  , e per  modo  di  dire  solidi 
e palpabdi , che  i loro  pensieri  non  solamente 
SI  leggono,  ma  si  può  dire  che  si  veggono  con 
gli  occhi  del  capo  : tanto  corpo  hanno  dato  a 
quelli  con  le  parole.  Egli  non  s’accorgea  che 
parlava  eziandio  di  sè  stesso. 

Questo  leggiadro  e robusto  scrittore,  che  lo 
venete  lagune  ci  diedero,  tratta  punti  d’etica 
le  più  volte,  e un’opera  va  tra  le  sue  intito- 
lata il  Mondo  morale  : ouvrage,  qui  respire , 
cosi  la  Biografìa  universale  di  Francia  , uno 
philosophie  religieuse,  ielle  qui  le  fut  ioujours 
celle  de  l'auteur,  È una  spezie  di  romanzo  al- 
legorico, in  oui  egli  espone:  come  la  umana 
natura  uscì  di  cammino,  ed  insegna  l’arte  sot- 
tile, e non  facile,  di  ravviarla.  Certamente 
osservator  finissimo  appare  de’ costumi  degli 
uomini  in  tutti  i suoi  scritti,  c segnatamente 
in  que’ periodici  fogli  che  appunto  col  titolo 
d*  Osservatore , a imitazione  dello  Spettatore  , 
e d’altre  somiglianti  opere  di  quell’acuta  e pro- 
fonda nazione»  ei  metteva  in  luce;  dopo  aver 
già  le  sue  forze  con  la  Gazzetta  Veneta , che 
precedetteli»  sperimentate.  E poiché  mi  venne 
fatta  menzione  dellTiighilterra,  non  so  s’tu 
abbia  da  aggìugnere»  che  il  leggere  questi  fo- 
gli Gozziani  è un  uasseggiarperalcuiiodi  que* 
celebri  suoi  gìarciini,  ove  una  cara  scena  che 
ti  s’apre  davanti»  e che  tu  vagheggi»  a scoprir- 
ne t’nivoglia  » procedendo  , una  nuova»  dalla 
qual  pabsi  ad  un’altra  tutta  diversa»  e senza 
stancarti  mai , anzi  con  tal  diletto  che  poi  non 
desideri  altro  vedere  al  mondo.  Conciossiachò 
ei  non  usava  già  stendere  lunghi  e gravi  trat- 
tati » ma  il  piu  andava  al  suo  fine  con  l’aiuto 
d’un  Dialogo , d’uoa  Favola,  d’uua  Novella, 
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d\ia*A.Ue^oria,  d’ua  Sogno,  ed  area  sempre 
alle  mini  (|ualcho  capriccùo.  o fantasia  sua  , 
con  cui  ghiribi;&zire  giocoudautante : che  di 
leggieri  si  dico,  iiw  il  farlo  djinan.ta  tuia  fa- 
coltà d'inventare,  a pochissimi  data,  un  hor 
cTingegiio,  ch’ò  raro  ed  anche  un  dominio  mag- 
giore del  proprio  soggetto , che  se  altri  a 
iieggiarlo  prenda  seriamente,  e con  metodo.  E 
ìiicredibile  qiMiito  spesso  traveggan  gli  uomini 
su  tal  punto. Queirarte  Enissima  che  il  nostro 
Gozzi  ecceUentemente  possiede,  di  ridurre  al 
materiale  rastratto , una  cercaria  popolare  e 
disinvolta,  una  difli'óte  facilità , è cagione  del 
sembrar  loro  frivole  quelle  dottrine,  che  mas- 
sicce parebbero  e sode,  quando  le  scorgessero 
di  vocaboli  scientiEci  rivestite,  corredate  di 
citazioni  greche  e latine,  armate  di  sillogismi 
e di  calcoli,  e coperte  ancod'una  certa  oscu- 
rità che  sublimità  chiamano;  nò  sanuo  avve- 
dersi, o vogliono,  che  non  si  tenda  per  vie  di- 
storte e secrete  alla  meta  senza  una  fiducia  ma- 
gnanima di  giunger  comunque  a toccarla;  che 
più,  che  L'innalzar  noi  sino  airargomeato,  co- 
sta sovente  il  tirarlo  giù  sino  a noi;  e che  sem- 
pre quella  fatica  riesce  più  grande,  che  meglio 
«saputa  nascondere.  La  qual  maniera  di  scrì- 
vere, se  non  approvasi  al  tutto  in  alcune  scien- 
ze, come  nella  Esìca,  e in  altre,  ove  col  pia- 
cere malagevolmente  neiruomo  introdurrai 
più  che  uua  cognizione  e superficiale  e imper- 
fetta, conviene  alla  morale  che  non  abbisogna 
nè  di  figure  geometriche,  nè  di  suppucazioni 
Bigebraiche,  e tanto  più  volentieri  ornata  si 
mostra  e corporea  che  di  tal  guisa  può  farsi 
conoscere  a tutti,  andando  per  Ti  sensi  airim- 
maginazione,  e rovesciandosi  da  questa  sul 
cuore. 

La  medesima  strada  egli  tenne  nella  Difesa 
di  Dante  contra  l'Autore  dello  Lettere  Vir^~ 
Ixa/ie,  che  levato  avean  tanto  rumore  e tanti 
eccitato  e sidiversi  parlari.Diceano  alcuni  che 
i più  solenni  scrittori  sono  uomini, e però  sog- 
getti ad  errare;  che  notar  si  deggiono  i lor  di- 
ietti, cui  la  gioventù  può  alle  volte  scambiar 
per  bellezze;  che  una  venerazione  soverchia 
promove  troppo  l'imitazione,  e questa  inca- 
tena gl'ingegni  che  volerebbero  da  per  sò  stes- 
si: volersi  fuggire  la  superstizione  in  tutte  le 
cose.  Rispondeano  altri  che  spesso  par  fallo 
Vie’più  soleuui  scrittori  quello  che,  meglio  esa- 
minato, non  si  trova  essere;  che  di  loro  non 
va  favellato  mii  con  modi  troppo  scherzevoli 
ed  atti  a generar  disprezzo  ne'giovanì,  i quali 
son  sempre  a ridere  più,  che  a venerare;  dis- 
posti; che  nulla  quegringegni  incatena,  acuì 
uon  mancano  ali,  e che  tanto  meglio  dirige- 
ranno i lor  voli,  quanto  più  ne'sommt  maestri 
studiato  avranno;  tornar  peggiore  della  super- 
stizione la  libertà  del  pensare.  Mentre  v'eran 
di  quelli  che  predicavano,  non  aversi  a consi- 
derar cosi  per  minuto  ciò  che  altri  scrive  fe> 
stevolmente,  e mirando  più  a dilettare  che  ad 
istruire,  tanto  più  che  il  censore  in  altri  suoi 
lavori  di  maggior  peso,  e massimamente  nel 
suo  Risorgimento  d'Italia,  parla  cosi  di  Dante, 
come  degli  altri  maestri|  eoa  la  debita  cive- 
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renza.  Comunque  sia,  il  Gozzi  anche  in  questa 
Difesa  dottriueggia  multo  piacevolmente  , e 
seuza  che  la  piacevolezza  venga  punto  a sner- 
var la  dottrina;  perchè  il  ritratto  morale  e 
letterario  deU'AUghieri  vi  è mirabilmente  di- 
pinto, e sviluppato  mirabilmente  l'artifizio  del 
suo  Poema  che  si  riconosce  semplice,  ed  uno 
dell'immensa  sua  varietà,  non  men  filosofica- 
mente, che  poeticamente,  concepito  e inven- 
tato, ed  esposto  con  tali  espressioni  e suoni 
da  quell'anima  pittoresca  trovati,  che  gli  og- 
getti che  davanti  ci  pone,  veder  ci  sembra  ve- 
ramente, e per  poco  toccarli. 

Che  dirò  delle  Lettere  ch'egli  scrive  agli 
amici , e che  poco  sarebbe  il  chiamarle  sol  ta- 
miliari?  Saprei  volentieri  dove  più  garbo  re- 
gni , più  brio,  più  naturalezza , piu  senno.  Uua 
ualità  notabilissima  del  suo  stile  si  nelle  me- 
esime,  sì  nelle  altre  sue  opere  tutte,  è questa, 
che  gli  amanti  dell'antico  con  diletto  le  leggono 
e con  approvazione,  mentre  nulla  manco  se  ne 
compiacciono  i meno  eruditi  » che  un  libro 
scritto  per  loro  credono  avere  in  mano.  QuaJ 
cognizione  sì  richieda , e qual  senso , non  solo 
dello  scrìvere  de' migliori,  ma  del  parlare  e 
pensare  della  gente  culta  e leggiadra  del  tempo 
suo,  e quale  squisitezza  di  giudicio  e di  gusto, 
tali  VOCI  a scegliere  e frasi,  e a collocarle  per 
forma  che  paiono  antiche  agli  uni , e moderne 
agli  altri,  e quindi  gradiscano  a tutti , è assai 
pm  facile  immaginare  che  dichiarare.  Nc  avvisi 
alcuno  che  necessaria  non  sia  una  tale  industria, 
e che  a coloro,  che  si  lagnano  di  non  intende^ 
re,  risponder  si  voglia,  studiate  : chà  tutti  haa 
diritto  a leggere  1 libri  del  loro  secolo,  ma  noa 
posson  tutti,  e non  deggton  nè  anche,  tanto 
studiar  nella  lingua,  che  familiari  lor  tornino 
gli  stili  di  tutti  1 tempi.  La  lingua,  è vero,  ri- 
ceverà in  ogni  secolo  un  certo  colore  partico- 
lare, ma  non  si  guasterà,  nò  diverrà  un'altra 

Ser  questo;  a modo  della  luce  che  or  rossa  ri- 
ettesi,  or  gialla,  e quando  azzurra  dai  corpi 
diversi , sovra  cui  cade,  ma  è sempre  la  stessa 
luce.  Cotal  qualità,  o dote’  delle  scritture,  che 
vogUam  dirla  , dì  portare  in  sè  medesimo  im- 
presso il  carattere  del  tempo  che  vìssero  i loro 
autori,  non  la  rawìsìam  noi  forse  nelle  più  ce- 
lebri opere  sì  presso  le  antiche,  sì  presso  le  mo- 
derne nazioni?  Quindi  a me  parve  sempre,  che 
quando  bene  si  potesse  imitare  perfettamente 
lo  stile  de' Trecentisti,  sarebbe  oggidì  da  tener- 
sene; non  perchè  quella  semplicità  e quel  can- 
dore non  piacciano  oggidì  ancora  ne' Trecenti- 
sti, ma  perchè  tanta  è la  forza  de' costumi  su 
gridiomi , che  ciò  stesso  che  in  un  secolo  era 
naturalezza  ed  ingenuità,  può  in  un  altro  tor- 
nare ad  affettazione  e amenanieramento.  Lascio 
che  la  favella  toscana,  cresciuta  in  paese  libero, 
ma  in  tempi  più  rozzi,  che  altro,  aver  potea 
subito  nervi  abbastanza,  ma  non  tutto  forse  il 
decoro  e la  nobiltà , che  or  non  meno  che  alle 
altre  lingue  dell'Europa  ingentilita , ricercasi 
senza  dubbio  anco  all'italiana. 

Se  io  qui  mi  fermassi , nè  altro  io  dicessi  del 
Gozzi  in  opera  di  scrittore,  molto,  mi  pare, 
avrei  dettai  e par  tocco  avrei  la  metà  ai  lui 
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solamrnto,  cioè  il  sno  Talor  nella  prosa  : ma  ei 
si  segnalò  altresì  nella  poesia,  e di  tal  guisa  che 
anco  per  lei  sola  sarehiie  iamoso  : però  si  ron« 
aideri  la  giuria  che  dall'una  e dall'altra  ad  un 
tempo  gh  dee  venire.  Io  per  verità  non  penso  a 
lui  mai,  che  tosto  non  mi  si  rappresentino  i 
suoi  Sermoni  davanti,  e Vedi,  quasi  non  mi 
dicano,  come  6iam  belli  e con  quale  arte  na- 
acosta , con  qual  varietà  di  tuoni  o delicati  e ri> 
messi , o forti  e veementi , il  mal  costume  sfer- 
aiamo,  le  usanze  ridicole,  il  ridicolo  e falso  gu- 
sto? E qui  Pun  si  pregia  d'una  vivissima  de- 
scrizione, Paltro  d’un  carattere  ottimamente 
scolpito^  questo  vanta  un  dialogo,  quello  una 
favoletiaj  tutti  le  bizzarrie  più  telici, le  più  fine 
allusioni , i modi  franchi  e spedili,  sapore,  vez- 
zo , gagliardia,  precisione;  pretendono  in  fine 
che  Puomo;  della  cui  penna  uscirono,  emulo  si 
chiami  d'Orazio,  e vincitor  del  Chiabrcra.  Nè 
io  contrasterò  loro,  o mi  stupirò,  se  dopo  il 
suflragio  degli  spiriti  più  gentili,  e massime 
dopo  quello  che  ne  scrisse  nelle  sue  Oweri^a- 
ziont  sopra  Orazio  il  Vaiinetti,  parlano  questi 
Sermoni  di  sè  con  tanto  di  ardire  e di  confi- 
denza. Anzi  al  Vannetti,  che  disse,  esservene 
tra  loro  che  .mentori  del  caricato,  replicherò, 
quale  amico  ad  amico,  com'eravaino,  cner/jen- 
tifo  era  la  parola,  non  caricato,  c che  quantun- 
que alcuni  sien  più  scherzevoli  che  sdegnosi, 
altri  sdegnosi  più  che  scherzevoli,  in  questi  do- 
mini Pauienità,  Pocerbiià  in  quelli,  tutti  non- 
dimeno, benché  diflèrenti  di  genere  , meritan 
sottosopra  una  lode  uguale.  E se  nè  tampoco  lo 
stile  ed  il  verso  riesce  il  medesimo  in  tutti,  non 
iscrivesti  tu,  o mio  Clemcntiiio,  che  il  Sermone 
è capevoU  parimente  di  varie  pieghe  di  verso  e 
di  stile  meglio  d* ogni  altro  componimento  ? 
Ma  tu  avresti  desiderato  che  il  Gozzi  seguisse 
più  da  presso  il  tuo  Fiacco  : al  che  non  mi  par- 
rebbe tenuto  , fuorché  nel  caso  che  di  seguirlo 
sino  a dargli  nelle  calcagna  si  fosse  proposto, 
Altrimenii  toccherebbe  a te  il  dimostrare  che 
non  si  può  scriver  Sermoni , senouchè  somi* 
gliando  a quel  poeta  perfettamente.  Tanto  sa- 
rebbe il  dire  che  non  «i  può  scrìvere  versi  lirici 
senza  imitar  quelli  del  poeta  stesso,  o,  se  così 
piace,  di  Pindaro.  Che  diverrebbero  allora  le 
Canzoni  del  Petrarca,  e d’infiniti  nitri,  che  per 
liriche  reputate  sono,  c per  magistrarli,  e che 
certo  con  le  Odi  di  Fiacco  non  hanno  a far  pun- 
to . o con  quelle  del  cigno  di  Tebe? 

Penchè  1 Sermoni  singolarmente  acquistato 
abbiano  alCrozzi  un  posto  de’ più  ragguardevoli 
sul  Parnaso,  non  c da  creder  però  che  nelle  al- 
tre maniere  ancora  di  poesia  le  Muse  non  gli 
sorridessero;  e che  il  Cesarotti,  favellando  di 
lui  nel  tomo  secondo  dell’Accademia  di  Pado- 
va, noi  chiamasse  a ragione  maestro  di  questo 
genere  , intende  il  Bernìcsco  , e cultore  illustre 
d'o^ni  aitro.  \\  suo  Trionfo  deW  Umiltà,  in 
quattro  Canti  , una  ben  concepita  e ben  lu- 
meggiata invenzione  ci  rappresenta.  E quanto 
non  è bella  in  altro  componimento  l’apolo- 
gia  deiraite  che  ha  per  le  mani,  e di  cui  si 
mostra,  con  Tapologia  stessa  ch’egli  ne  fa,  pe- 
ritissimo ? 


GOZZI.  iCy 

Atiluie  abitatrici  d’EHcona , 

In  cJiegtovaDOal  motttlu.etl  a cui  pin> 

Arpa  che  suooi.ed  aruionìu  <ìi  veni? 

Qual  jvteta  truvò  raggio  di  tiellu, 

Che  nel  cupo  oceàn  nave  guidasae 
A «coprir  nuove  terre , e tornar  carra 
I)i  non  piu  vista  mercé  a’prìmi  lidi? 

Qual  fu  maestro  d’aprir  monti  ,r  Irirne 
Metalli  c gemme,  onde  rumana  stirpe 
Allegrezie,  sussidi  e forsa  uvewe  ? 

Oh  vana  poesia  f Cosi  IkvelU 
Mordace  turba . che  di  senivi  in  vere 
Usa  censure,  ed  inct  rporei  beni 
Non  conosce  c non  pregia,  e |iaga  jl  vero 
D'amari  schernì,  o lo  ricojire  o il  tace. 

Non  è forse  gran  prò  iieirCoivenio 
Somme  virtudi  aitar  con  ioni  al  ciclo, 

Nomi  serbare,  e tener  vivi  esempi 
Contro  la  possa  dcU’eterDo  oltLlio , 

Per  fame  s|ieci-hio  alle  venture  eladi , 

£ destar  menti  a gloriose  imprese  ? 

Non  cantato  da  vati,  e fra  le  dense 
D'alta  dimenticanza  ombre  perisca 
Qual  ne  gli  sdegna,  e aH'apparenza  breve 
Tutt’oprc  ralma di  fugaci  beni; 

E aldo  scòrga  il  ver,  quando  la  tomba 
\cdrà  presta  a ingoiar  sua  fama  e il  corpo. 

Felicissimi  son  gli  argomenti  adorni  canto  del- 
la Divina  Commedia  ì\r  lui  scritti,  non  che  nel 
metro,  nello  stile  dì  Dante;  ch’è  il  solo  caso  in 
cui  una  stretta  imitazione  sembri  lodevole.  Del 
resto,  se  con  le  rime  serie  supeiò  molti, con  le 
piacevoli,  c su  la  burla,  superò  sè  medesimo. 
Non  istette  contento  in  queste  uè  ad  una  scor- 
revole facilità  della  qualealcuni  non  veggon  più 
avanti,  nè  ad  una  certa  vaghezza  brillante,  con 
la  quale  altri  d’altro  non  istiroano  abbisogna- 
re; ma  le  arricchì  di  tutte  le  proprietà , cape- 
strerie , grazie , che  proprie  sono  a quella  spe- 
cie di  poesia , e , lasciando  ì riboboli  dali’un 
desiati,  nè  agli  idiotismi  ucce) landò, recò  in  mez- 
zo que’modi,  che,  quantunque  toscani,  fore- 
stieri a veneziana  orecchia  non  giungessero,  nè 
a lombarda.  Convien  supporre  che  il  Gozzi  na- 
scesse ridendo;  poiché,  tribolato  sovente  e an- 
gustiato nel  mortale  suo  corso,  pur  si  nei  ver- 
si, sì  nelle  prose,  sempre  amò  di  scherzare.  È 
vero  che  sereni  corsero  e lieti  i primi  anni, 
com’egli  stesso  dichiara  inun  de'Sermoiii:quin- 
di  non  è gran  maraviglia  , se  presa  chVbbe  una 
volta  il  suo  spiri  toquella  mossa  che  natura  pro- 
babilmente data  gli  area,  allora  eziandio  rite- 
nessela  , quando  i venti  spirarono  deli’avversi- 
tèeil  cielo  per  lui  si  rannuvolò. 

Egli  veniva  da  un  padre,  di  cui  dir  non  st 
può  che  ironicamente,  come  Dante  d’un  certo 
Stricca , 

Che  seppe  far  le  temperate  spese 

laonde  tra  per  queste  e per  gravi  e lunghi  liti- 
gi, in  che  dovette  ravvolgeisi,Jacopo  Antonio 
scapitò  in  breve  di  splendide  facoltà.  Il  figlio, 
primonato  tra  molti  fratelli , non  era  uomo  da 
sostenere  una  casa  che  iva  sempre  più  rovinan- 
do ; sicché  lasciò  gli  ailàri , a cui  più  mclina- 
zione  non  sì  scntia  che  altitudine,  in  mano  alla 
moglie,  Luisa  Bergalli,  letterata  e |>uetessa  ella 
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pure  ) e non  so  quanto  abile  alla  sua  volta  nel 
timoneggiar  la  famiglia.  Questo  conte  Gaspare 
mi  parve  sempre  un  di  que'Bcliuoli  d'Adamo, 
chf^  al  servo  che  fosse  venuto  dicendogli,  esser- 
si appiccato  il  fuoco  all'abìtar.ione , risposto 
avrebbe, non  altrimenti  che  il  Budeo,  di  avvi- 
sarne Madama,  non  impacciandosi  egli  delle 
faccende  domestiche  punto.  Ed  io  avviso  , che 
Hinantissimo  dello  studio,  e,  secondochè leggia- 
mo in  lui  stesso  ricordandosi  appena  , 

ebe  Puom  dì  cibo  abbia  bisogno , 

Quando  in  mano  tenea  la  penna,  o un  libro, 

spaventato  non  si  sarebbe  al  volto  della  pover- 
tà , dove  non  si  fosse  veduta  intorno  una  pro- 
le numerosa,  e verisimilmente  di  lui  men  iilo- 
sofa.  La  Luisa,  che  s'impacciava  di  scriver  tra- 
gedie, e nutriva  uno  spirito  intrapredente,  av- 
visossi  di  condurre  il  teatro  di  Sant'Angelo, 
quasi  ciò  dovesse  farle  scorrere  in  casa  il  Pat- 
1ò!o,  e persuase  il  marito  a por  mano, calzan- 
dosi anch'egli  il  coturno,  sino  ai  versi  martel- 
Jianì  dal  popol  veneto  amati;  il  perchè  diss'e  ■ 
gli  un  tratto  al  suo  degno  discepolo  abate  Dal- 
inistro  che  avea  imparato  a sonare  il  violino^ 
e gli  era  ìotta  pizzicar  la  chitarra.  Poco  stette 
per  altro  a mandare  al  diavolo  il  teatro,  le  re- 
cite  e i versi  martelliani  : ma  la  donna  non  si 
tolse  giù  cosi  tosto  da  quella  comica  direzione 
che  il  suo  amor  proprio  lusingava,  benché  non 
ne  traesse  che  un  emolumento  scarso  ed  in- 
certo. Più  sicuri,  e men  tenui  eran  quelli  che 
al  Gozzi  procurava  la  revisione  de'manoscrìtti 
che  andavano  al  torchio,  la  soprantendenzaalle 
stampe,  la  regolazione  delle  pubbliche  scuole 
e la  prefettura;  oltre  che  addossato  gli  venne 
più  tardi  il  carico  di  formareun  nuovo  sistema 
di  studi  per  l’Università  di  Padova,  assegnatili 
dal  Senato  secento  ducati  annui , ai  quali  stra- 
ordinarie gratificazioni  s’aggiunsero.  Nè  già 
senza  rimunerazioni  s'acconciò  per  aiutante  di 
studio  presso  quella  cima  d'uomo  di  Marco 
Foscarini  : come  in  altri  tempi  Girolamo  Tar- 
tarotti  e Luigi  Calza,  che  poi  ottenne  una  cat- 
tedra di  medicina  e chirurgia  nella  suddetta 
Università.  Il  medesimo  Foscarini  nella  sua 
grand'opera  della  Venezianach\^- 

ma  il  Gozzi  uno  de'pià  gentili  e purgati  scrit- 
tori che  scabbia  Vetà  nostra , come  ne  fanno 
testimonianzanon  pochi  scritti  dilui  sì  dipro- 
sa che  dì  i^erso.Ciòch’io  riportai  tanto  più  vo- 
lentieri , che  nel  Dizionario  degli  Uomini  Il- 
lustri, stampato  in  Bassano,  questo  passo  è ri- 
lento inesattissimamente,  e con  un  errore  di 
lingua. 

Sorgente  di  pecuniari  confronti  gli  erano  an- 
cora i Componimenti  per  nobili  nozze,  perele- 
ziorii  di  Patrizi  agli  uflici  primari,  per  venute 
solenni  di  principi  in  una  città  , che  con  tanta 
magnifìcenza  e finezza  li  festeggiava.  Quello 
stesso  DalmUtro  che  visse  con  lui,  e tanto  me- 
ritò della  sua  memoria,  mi  rendè  certo  che  una 
E^ccolta  di  versi  fruttava  solitamente,  netta 
di  spesa  tipografiche,  un  cinquanta  zecc.hini 
d’oro  al  raccoglitore.  Maìuilla  bastava, e i vò- 
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ti,  di  chi  si  fosse  la  colpa , non  si  riempievano. 
Convenne  adunque  il  povero  Gozzi  anco  alle 
officine  attignere  de’librai  e a questi  servire;  di 
che  si  lagna  egli  stesso  ne'suoi  Sermoni  si  mi- 
serabilmente , e con  poesia  sì  bella  ad  un  tem- 
po, ch’è  difHcile  l'esprimer  ciò  che  tu  provi  nel 
cuore  in  leggendolo,  perchè  dalTuna  parte  non 
puoi  non  grandemente  compassionarlo  , e dal- 
l’altra, vergendo  tanta  grazia  di  modi,  tanta 
evidenza  d^spressioni  , tanta  nobiltà  di  con- 
cetti ed  elevatezza,  infelice  non  sai  più  credere 
un  uomo  che  sente,  pensae  parla  di  quella  gui- 
sa, e la  compassione  si  converte  tutta  in  am- 
mirazione. Ciò  che  i librai  volevan  da  lui,  eran 
traduzioni  d’opere  francesi:  della  Storia  eccle- 
siastica di  Fleury,  d’una  Raccolta  di  viaggi  po- 
sta insieme  da  letterati  inglesi,  e in  francese 
voltata,  de'Kaccouti  Morali  di  Marmontel,  e 
d’altri  libri  o in  prosa  o in  verso  della  stessa 
nazione;  traduzioni  da  cui  favilla  di  gloria  Ga- 
sparo non  isperava.  Oltre  che  speso  avrebbe 
quel  tempo  in  lavori  di  maggior  pulso  e che 
in  molt'onore  sarebbergli  riaondati.  Divisava, 
per  grazia  d’esempio,  darsi  un  Corso  di  lette- 
ratura greca  e latina:  il  che  fu  poi  eseguito,  ri- 
spetto alla  greca,  dal  rinomatissimo  Cesarotti, 

Ho  la  testura 

Di  graod’opra  iotrapresa.  In  quanti  lati 
Scorre  elu(|ueQxa  io  (iimoslrar  vulea, 

V olgartzxomlo  )>«□  eletti  esempli 
Dì  Latini  e di  Grcù. 

egli  nel  suo  Sermone  al  Vitturi  : ma  di 
questa  impresa  sua  non  ci  resta  che  un  Saggio 
iu  alcune  Orazioni  ch’ei  fece  italiane,  del  Cri- 
sostomo e di  Basilio.  Senonchèio  presuppongo 
che  le  traduzioni  ancora  ch'ei  ci  lasciò  di  alcune 
opere  di  Luciano,  del  Quadro  di  Cebete,  della 
di  Lungo  e d'altri  lavori  greci,  una 
parte  avrebber  formato  dì  quel  suo  Corso:  nul- 
lu/n  enim  est  genus , quod , absolutum , non 
possit  non  eloquentisstmum  dici,  se  al  giovane 
Plinio  prestiamo  fede. 

Chiunque  conosce  tanto  o quanto  gli  scritti 
del  nostro  autore  , e la  cura  ch’ei  grandissima 
pose  in  Luciano,  non  dubiterà  di  ricorrere  più 
presto  a lui  che  al  Lusi  ed  al  Manzi,  desideran- 
do vedere  in  veste  italiana  il  Samosatense.  Ri- 
spetto aWaiPastorale  di  Longo, perchè  non  con- 
fesserò io  che  la  Versione  del  Caro  soverchia 
di  beltà  la  Gozziana?Chi  non  ha  Ettore  peruu 
eroe  anche  dopo  la  vittoria  che  Achille  n&ri- 

f)ortò?Ma  benché  la  Gozzlana  non  abbia  quel- 
e tinte  saporite,  lucide  e calde  che  l’altra,  non 
ne  ha  tampoco  i difetti;  seguendosi  nella  me- 
desima l'originale , ove  il  Caro  nulla  meno  che 
nella  version  dell'Éne/de,  spesso  l'abbandona, 
e tuttavia  conducendola  Gasparo  con  tanta  e- 
leganza,  (quanta  non  si  crederebbe  che  ad  una 
tal  fedeltà  ir  potesse  perpetuamente  congiun- 
ta. E va  lodata  eziandio,  perchè  vi  si  smorzano 
alquanto  certi  colori  poco  decenti,  mentre  An- 
nibale in  vece  pare  averli , secondo  la  libertà 
rii  quel  secolo  , riaccesi.  Alcuni  queste  parola 
diranno  scrupoli , ma  leggano,  se  periti  fosser 
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mai  della  lingua  inglese , il  lord  Roscommon, 
dove  dice , che 

Immodest  words  admit  of  no  defenee; 

For  Mvant  of  dccetuQr  is  want  of  sense, 

e si  persuadano  che  Tindeccnza  nello  scrivere 
non  oQ'ende  meno  il  buon  senso  che  il  buon  co- 
stume. Men  fedele  fu  il  Gozzi  nelle  traduzioni 
di  alcuni  poemi  francesi,  del  Vetro  di  Brumoy, 
delle  Stagioni  di  Saint  Lamberto  d’altri  ; e ni 
quella  parimente  del  Saggio  di  Pope  su  la  cri- 
tica,ch’ei  mandò  dietroallasua  Difesadt Dan- 
te, e per  cui  potea  valersi  della  version  france- 
se in  prosa , aov’ebbe  davanti  l’altra  dell’abate 
du  Resnel  in  versi,  ch’è  liberissima.Come  s’aiu- 
tasse nel  Volgarizzamento  della  Morte  d'Ada- 
mo , io  non  so.  Su  bene  ch’ò  gran  peccato  che 
due  creazioni  di  tanto  pregio,  quali  sono  la  tra- 
edia  di  Klopstock  e il  Saggio  di  Pope, non  ab- 
iauo  avuto  per  traduttore  un  Gozzi,  che  di  te- 
desco sapesse  e d’inglese;  perchè  quanto  ai  Vol- 
garizzamenti di  Luciano , di  Cebete,  di  Longo, 
mi  sembra  difllcile  che  tinto  di  greco , legger- 
mente almeno,  ei  non  fosse. 

Mostra  Pope  in  quel  suo  Poema  che  dello 
scriver  bene  non  è men  forte  il  ben  giudicare. 
Ma  il  Gozzi  avrebbe  voluto  vedére  sì  ne’ cri- 
tici , sì  negli  autori,  un  gusto  migliore,  e,  non 
vedendolo  vi,  s’adirava.  Ed  in  ciò  parve  men 
filosofo  ch’ei  non  era:  ei  conoscitor  ael  mondo, 
e che  sapea  non  poter  essere  che  molto  rara 

a nella  sottile  temperatura  di  spirito  raffinata 
alla  riflessione  ancor  più.  quella  fiammella 
data  dal  cielo  e dail’uomo  diligentemente  no- 
drita,  onde  si  scrivou  le  ottime  cose,  c ottima- 
mente si  giudica  delle  scritte.  Nè,  perchè  an- 
dasse innanzi  con  l’età  e’s’acchetava.  Scrivendo 
negli  ultimi  anni  al  Dalmistro,  che  gli  avea 
parlato  d’un  giovane,  cui  la  lettura  dell’Os- 
servatore  rapiva,  Dio  ne  lo  guardi,  risponde, 
dal  persuadersi  che  sia  buono  uno  stile  dive- 
nuto antico  , dopo  V introduzione  di  un  lin- 
guaggio  nuovo  tratto  dalla  torre  di  Babelle  , 
non  inteso  da  chi  lo  scrive,  e lodato  da  chi  lo 
legge,  perchè  non  V intende.  Voi  avete  il  van- 
taggio che  in  un  libro  moderno  imparate  V in- 
glese, U francese  e il  tedesco,  tutto  ad  un  trat- 
to, oltre  alla  metafisica  e a tante  altre  dottri- 
ne che  sono  una  maraviglia.  Che  ha  fatto  il 
barbogio  Osservatore  oltre  ch'esprimere  senti- 
menti comuni,  una  morale  ragionevole,  con 
parole  usuali?  Credete  voi  che  s'usi  più  cosi? 
£ non  meno  in  ordine  alia  poesia  che  alla  prosa, 
pare  scontento.  Così  si  fa  confortare  da  Apollo 
in  un  suo  Sermone  su  la  Vecchiaia: 

Talur  le  consonante  dc’poeti 
Imitatori  di  natura.  Lascia 
il  gli  esorcisti  le  fumanti  teste 
De  fantastici  vati;  c più  lo  stento 
Di  |>cnctrarc  in  fjucirorrcudo  bujo 
Di  |viusicr  lambiccati , c aeree  frasi  , 

Che  il  sollievo  d'udirli  : essi  hanno  preso 
l’el  mio  l’indo  le  nubi , cd  il  fragore 
De 'nembi  |tcr  gntidov.ta  di  pirule. 
riMX>£M.  KLOGl. 
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Non  sembra  forse  parlare  della  poesia  odierna 
eziandio?  Intendo  della  poesia  di  alcuni,  dei 
quali  potrebbrsi  aggiungere  che  vanno  a salti, 
non  han  disegno  , mettono  in  carta  quanto  in 
mente  lor  cade,  paion  delirare  o sognarsi;  e se 
tratto  tratto  colpiscono,  diremo  con  Quintilia- 
no , non  esser  miracolo  che  trovi  il  grande  chi 
sempre  ricerca  il  troppo,  ma  nè  avvenire  fre- 
quentemente, uè  d’altra  parte  i gravi  difetti 
coiiirappesare. 

Tra  i motivi  delle  lamentazioni  del  Gozzi 
vuoisi  anco  pone  le  frequenti  sue  malattie: 
oltre  che  la  sanità  sua,  massime,  negli  anni  ul- 
timi, non  era  mai  ferma. Quando  alcuno.  Come 
state?  gli  domandava,  un  sospiro  e una  alzata 
d’occhi  al  cielo,  eran  la  sua  risposta.  £i  non  fu 
gagliardo  costantemente  che  nella  sua  prima 
età , allorché  in  Pordenone  ed  in  Vicinale, 
dove  i Gozzi  avean  beni,  stanziava,  e molto  di- 
lettavasi  nella  caccia.  Con  che  garbo  non  ri- 
corda egli  que’  tempi  nel  testé  citato  Sermone 
che  a Matteo  Giro  indirizza? 

Giro , sovvienimi  aneor , quando  nel  fiore 
Degli  anni  miei  con  l’archibaso  in  mano 
Inselvarmi  solca,  gir  per  pludi 
Sfcaao  d’acceggia  , o beccaccino  a caccia  , 

Poi  che  per  gl’intricati  labirinti 
D’una  selva  selvaggia , e aspra  e forte 
Errato, o nel  {wntan  fitti  e ritratti 
Per  lungo  tempo  avea  .stivali  e stinchi , 

I.a  fora  onnipotente  della  lame 
llodeami  dentro.  In  quel  furor  di  voglia 
Possa  io  morir , se  fantasia  mi  punse 
Mai  d’intiogoli  e salse.  Oh  fireliliato 
Cuoco,  età  giovauU  , come  comlisti 
Pan  di  crusdiello , cd  uve  secche  e nod  ! 

Chi  da  vicino  il  conobbe,  cel  rappresenta  di 
alta  statura,  magro  e pallido  in  volto,  pensie- 
roso il  più  e melanamico.  Nondimeno  ebbe 
sempre,  com’egli  stesso  dicea,  un  certo  riso- 
lino interno  che  mantenevalo  in  vita,  e per  cui 
nelle  gentili  brigate  dava  in  motti  salsi  a 

aliando  a quando  e faceti.  Incontrò  certamente 
i molti  sinistri,  e non  jioco  gli  costò  l’aver 
dimenticato,  benché  tanto  speculativo,  quella 
verità , che  spesso  la  pace  tanto  più  da  noi 
fugge, quanto  noi  la  cerchiamo  più.  Per  volere 
ogni  molestia  schivare  sino  a prendere  ua 
tempo  due  stanze  a fitto  lungi  della  famìglia, 
s’avvolse  in  infinite  molestie,  che  la  sua  iilo- 
soiia  esercitarono.  Comunque  siasi,  la  sua  vita 
non  mancò  di  consolazioni.  Trovò  una  moglie 
di  genio  conforme  e degli  stessi  studi  invaghita, 
come  avvenne  allo  Zappi  tra  gli  altri  e al  Da- 
cier,  la  summentovata  Luisa  JBergalli,  in  Ar- 
cadia Irminda  Purtenide,  che  somigliò  alla 
Zappi,  scritendo  versi,  e in  parte  anco  alla  Da- 
cier,  volgarizzando  Terenzio.  Gaspare  Paino 
assai,  e non  solamente  in  que’SonctU,che  molti 
compose  per  lei , come  amano  spesso  ì poeti;  e 
n’ebbe  due  figliuoli  e tre  figlie,  in  cui  passò 
tanto  più  abbondevolraente,  che  da  due  fonti 
a un  tempo  scendeva,  lo  spirito  della  poesia. 
Kravi  eziandio  una  .sorella  che  poetava.  Io  mi 
figuro  che  quella  casa  dovesse  di  armonie  poe- 
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ticlie  per  akuni  anni  riaonar  tutta.  È rero  che  j 
intanto  si  pertlean  le  sostanze:  ma  si  perdeanu  i 
cantando.  Picesi  ancora  che  tutti  a una  gran  ! 
tavola  intorno  si  occupassero  in  tradur  FJeury, 
di  cui  Gaspare  il  primo  tomo  voluto  senza 
più  avesse»  e die  a qual  degli  amici  capitasse 
per  sorte  si  mettesse  la  penna  in  mano.  Nè 
poco  già  conferirono  a rallegrar  la  sua  vita  i 
vaiolosi  amici  eh ’ei  possedea:  un  Seghfzzi,  un 
Marsili,  un  Gennari»  un  Patriarchi,  uno  Zeno, 
un  dalie  Laste  , un  Forcellinì,  un  Morelli|  il 
tìore»  in  una  parola,  della  letteratura  veneta 
e padovana.  Che  dirò  di  tanti  veneti  patrizi , 
a cui  vivea  caro:  de’due  fratelli  Farsetti,  di 
Bartolommeo  Vitturi , di  Angelo  Quirinì,di 
Sebastian  Grotta,  Zaccaria  Vaiiarosco.  France- 
sco Pesaro,  Andrea  Tron  , Marco  Foscarini? 
Quanto  non  si  deliziava  con  quest’ultinio  nelle 
sue  splendide  ville  di  Stra  e di  Poutelungo? 
Vedilo  in  una  lettera  allo  stesso  Vitturi,  nella 
uale  lo  invita  a Ponteluogo  da  parte  dei  pa- 
roii  della  villa , e sembra  lietissimo.  Ho  una 
sanità  mirabile  da  capo  a piedi  , e scrivo  cort- 
iinuamerrté  versi.  Un  tempo  cavalcò  per  con- 
siglio de'medici,  come  narra  egli  stesso.  Io  noi 
vidi^  ma  credo,  facesse  miglior  comparsa  sul 
Pegaso. 

Grande  occasione,  per  ispassarsi,  davagli 
ancora  la  cosi  detta  Accademia  de'  Granelle- 
schi,  delia  quale  sgli,  e il  fratello  Carlo, erano 
I due  primari  ornamenti.  Nella  più  parte  delle 
nostre  accademie  tutto  dimora  in  recitarsi  da 
coloro  che  le  compungono»  o prose,  o versi, 
sopra  diflèrénti  soggetti:  ma  non  sì  prefìggono 
tali  accademie  alcun  fìue  particolare,  e però 
sono  di  quella  pirciola  utilità  che  tutti  sap- 
pia mu.Quella  de  Grimelleschi,  a converso,  avea 
per  iscopo  il  far  guerra  ai  corruttori  della 
lingua  e del  |^uslo.  £ perchè  avvisò,  e non  a 
torto,  che  piu  facilmente  avrebbe  il  suo  inten- 
to, se  Tarmi  s'adoperassero  del  ridicolo,  que- 
ste adoperò}  e tanto  meglio  che  gli  accademici 
eran  gente  sollazzevole,  e che  ridere  amava, 
conforme  denotano  anche  i lor  titoli,  e Tarme 
ed  insegna  loro.  Di  ^raii  vantaggio,  io  penso, 
sarebbe  stata , se  piu  a lungo  avesse  aurato. 
Già  parecchi  giovani  agli  autori  nostri  gitta- 
vaiìsi,  e i buoni  libri  Jtaliani  cercavano  con 
quelTansia, onde  braccheggiavano  prima  le  tra- 
duzioni sgarbate  de' francesi  drammi  e de'fran- 
cesì  romanzi.Le  radunanze  poi,  o tornate,  che 
dir  ne  piaccia,  andavan  tutte  a risolverai,  non 
dirò  in  simposi,  o sia  in  compotazioni , ma  in 
conviti,  attesoché  gli  accademici  più  che  del 
ber  largo,  si  curavano  del  conversare  festivo. 
£ se  talvolta  ceiiavasi,  eran  le  cene  di  quelle 
che  sì  raromeotàno  con  piacere  il  di  appresso, 
secondo  che  voleale  Piatone,  il  quale  non  isde- 
gnava  di  spiegar  talvolta  la  fronte  anclTegli 
alla  filosofia  con  una  onesta  giocondità. 

Ma  convien  fermarsi  alcun  poco  sul  Fosca- 
rini. Se  udiamo  alcuni , l'opera  della  Lettera^ 
tura  Veneziana  con  verrebbe  da  questo  insi- 
gne uom  di  staio  e dì  lettere;  verrebbe  dal  no- 
stro Gozzi.  Io  altro  non  farò  che  interrogare 
il  Gozzi  inedesimo,  e aggiungere  qualche  os- 


servazione. Cosi  egli  in  una  Lettera  al  conte 
Prata  nipote  suo:  Storia  della  Lettera- 

tura Veneziana  il  serenissimo  Vhscarìni  no 
stampò  un  tomo,  nel  qualeioebbi  molta  mano; 
e più  sotto:  quello  ch'io  dettai  per  quattordici 
anni  continui  fu  la  tela  dì  Penelope  , rifatta 
ogni  di , e tutta  in  casa  sua.  Di  qualunque 
modo  s’abbiano  a intendere  tali  espressioni, 
certo  è che  le  ricerche  che  una  tale  storia  chie- 
dea  erano  straniere  agli  studi  del  Gozzi,  e che 
.tutt’altro,  rhe  suo,  l’andamento  vi  si  par  dello 
stile.  In  effetto  ei  soggiunge:  So  che  ne  appa~ 
recchiava  un  altro  tomo,  nel  quale  io  non  ebbi 
nessuna  occupazione j i materiali  del  qual 
tomo  passarono  alla  capitale  dell’Austria, 
ove  il  bibliotecario  Giovanni  Muller  non  si  sa- 
ziava di  esaminarli  e di  scriverne  maraviglie  al 
custode  della  Marciana  Jacopo  Morelli. Quanto 
alla  locuzione»  testimonio  del  suo  valore  nella 
medesima  senza  l'aiuto  altrui , mi  sembrano, 
lasciando  altri  scritti  Fosrariniani,  le  seguenti 
parole  di  Gaspare  stesso:  So  di  più  ch'egli  avea 
fatto  un  picciolo  libro,  infoiato  Storia  del  Bor- 
siglio, 0 cosa  simile,  ch'egli  mi  fece  l'onore  di 
leggermi,  tutta  compiuta,  e per  quanto  me  ne 
ricordo,  piena  d^ eleganza ^ e,  con  tutti  i ca- 
rotieri de'ministri  ae'suoi  tempi  nella  corte  dt 
Vienna.l^h  il  Gozzi  abbisogna  delle  altrui  pal- 
me , nè  si  dee  trar  di  mano  al  Foscarini  le  sue. 

Molto  avanzato  era  già  negli  anni,  quando 
cosa  gli  accadde,  che  tutti  occupò  di  maravi- 
glia e di  con^ssione.  Dimorando  in  Padova, 
e nella  casa  Trou,  che  dà  sul  fiume,  alloggian- 
do, o per  l'impeto  d’una  febbre  ardente , che 
il  travagliava,  o pel  vano  timore  d'avere  of- 
feso un  personaggio  non  men  generoso  che  il- 
lustre, così  perdè  Tintelletto,  che  dalla  fine- 
stra nel  fiume  si  gittò  capovolto;  e fu  sua  sa- 
lute. Concìossiachè  in  virtù  di  quel  subito  e 
furioso  rivolgimento  di  spiriti  ricuperò  la  ra- 
gione; e non  andò  molto  che  si  riebbe  suffi- 
cientemente della  persona.  Generosa  e tenera 
assistenza  gli  porse  in  quell'occasione  Caterina 
Doìfin,  donna  di  molta  bellezza  e d'ingegno 
pari,  e moglie  di  quel  procuratore  Andrea 
Tron,  che  tanto  potè  nella  sua  Repubblica. So- 
lca . scrìvendo  al  Gozzi , chiamarlo  il  suo  caro 
padre  ; ed  eì  figliuola  eccellenza  la  nominava, 
mescolando  alla  bcnevolenzail  rispetto.  Ritor- 
nato a Vinegia , pubblicò  tosto  in  lode  di  lei , 
ch'era  ezianaio brava  rimatrice.e  avea  un  croc- 
chio di  letterati  da  lei  chiamati  i auoi  celeber- 
rimi, alcune  rime,  di  poetici  spiriti  calde  e di 
gratitudine,  che  il  ghiaccio  delTetà  non  senti- 
van  punto.  Ma  in  Vinegia  non  pensava  di  fi- 
nire i suoi  gioriii.Collocate  già  con  tre  onestis- 
simi generi  le  sue  figlie,  e mancatagli  la  con- 
sorte Luisa,  di  dieci  anni  più  vecchia  di  lui  j 
cedette  al  figliuolo , che  di  due  gli  restava , io 
scarso  suo  patrimonio;  e si  ricondusse  all'An- 
teiiorea  città  ove  nel  borgo  de'Vignali  prese 
alloggiamento.  Un’ottima  Francese,  per  nome 
Cenét,  Io  avea  servito  con  grande  amorevo- 
lezza nella  sua  infermità;  ed  ei  la  v olle  col  farla 
sua  moglie  ricompensare.  Seguiva  in  Padova 
a goder  di  quello  che  gli  era  stato  assegnato 
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dal  Principe,  coUitava  un  tuo  orticello  col  li- 
bro di  ColumeUa  alla  mano,  e non  dimenticava 
interamente  le  Muse.  Degli  antichi  auoi  amici 
vivo  non  rimanea  che  il  Marsili,  che  visitavaio 
spesso  ; e spesso  visitavanlo  ancora  il  Bonato 
eu  il  Cesarotti.  (Quest’ultimo  gli  conducea  il 
giovane  Zendrini , il  qual  disse  a me  che  il 
Goni  aveo  le  piti  volte  una  taccia  serena  e rì- 
deute,  che  il  suo  umore  traea  sempre  al  gaio 
ed  al  motteggevole;  e che  l’udirlo  parlare  tor- 
nava presso  che  allo  stesso  clic  il  leggerio.Orto 
molte  sventure  il  colsero  nella  sua  vita,  ma  le 
sostenne  coti  grande  animo;  e quello  stesso 
correre,  che  pur  tea  , secondo  ch’ei  narra  di 
sè,  al  calamaio  con  la  mano  e alla  penna,  sem- 
pre che  alcuna  cosa  gli  avvenia  di  traverso, 
era  una  spezie  di  forza.  Di  natura  lieta  e que- 
rula insieme,  esagerava  nelle  sue  scritture  i 
suoi  mali  forse  anco  per  questo,  cb'ei  sapea 
lamentarsi  con  grazia. 

Non  vuoisi  oinmettere,  come  vagheggiò  un 
venti  anni  prima  la  cattedra  che  vòu  iusciava 
ncH’lIriirersitàdi  Padova  ilgentilissimi  Volpi 
L’ottenerla  dependea,  si  può  dire,  dal  Fosca- 
rini , che  uno  era  de'tre  Kiformatori,  e potea 
facilmente  per  l’autorità  sua  tirare  a sè  ì voti 
de’due  colleghi:  anzi  il  medesimo  Gozzi  gl’in- 
dirizzò  a tal  fine  un  Sermone,  ch’è  un  Memo- 
riale in  versi,  del  quale,  o in  versi,  o in  prosa, 
il  più  elefante  certo  non  fu  mai  scritto.  Ma  il 
Foscarini  non  soddisfeceallasuadomanda,  di 
che  molti  l’accusano:  io  altro  non  potrei  che 
lodarlo.  La  cattedra,  per  cui  due  altri  candi- 
dati SI  presentarono , l’abate  Dalie  Laste , e 
l’abate  Slbiliato  che  la  conseguì, era  di  umane 
lettere.  Il  Gozzi  non  area  dato  saggi  del  valor 
suo,  che  nelle  italiane,  e qualora  di  letteratura 
italtana  trattato  si  fosse  , nessuno  avrebbe 
avuto  diritto  di sovercfiiarlo.Coii  nella  Narra- 
zione  intorno  al  Dalle  Laste  il  Morelli , ben- 
ché stato  amicissimo  al  Gozzi , e già  fredde  le 
ceneri  del  Foscarini.  lo  non  porrò , che  non  è 
necessario,  su  la  bilancia  il  Lastesio  dail’utia 
parte, e il  Sibiliato  dall’altra:  lo  stesso  Mo- 
relli , che  pur  visse  più  stretto  d’amicizia  col 

5 rimo  che  col  secondo , lasciò  la  cosa  in  peti- 
ente.  Ricorderò  bene  che  il  Sibiliato , allievo 
del  Seminario , dove  mostrò  le  lettere  umane, 
la  storia  ecclesiastica , e custode  fu  della  bi- 
blioteca , recitato  avea  un’applaudita  orazìon 
latina  in  occasione  de’funerali , che  nella  cat- 
tedrale si  celebrarono  per  Papa  Benedetto  De- 
cimoquarto  ; e con  quanto  poi  di  erudizione , 
di  eloquenza,  di  vera  Hlosofìa,  occupasse  la 
cattedra  della  Università  , sino  ai  sassi  di  P;<- 
dova  il  sanno.  Gli  dovea  dunque  il  Foscarini 
antìporre  il  Gozzi , perchè  si  dicesse  che  un 
uomo  a sè  addetto  , e suo  aiutante  di  studio , 
gli  piacque  contra  la  giustizia,  e con  suo  pro- 
prio disdoro  favoreggiare  ? 

Solamente  sei  anni  dopoilsuo  ritiro  a Pado- 
va rimase  tra  gli  uomini.  Sopravvenne  una  ma- 
lattia, ch’ei  tosto  conob'oeper  rultimache  l’as- 
saliva: laonde,  avute  a sè  il  fratello  (3arlo,  di 
alcune  cose, che  più  gli  stavano  a cuore,  il  pre- 
gò i ed  ai  dicembroi  l’anno  1786,  ch’era  il 
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•ettantesimoterzo  dell’età  sua,  stanco  di  questa 
vita,  e bramoso  d’una  migliore, chiuse  gli  oc- 
chi cristianamente  e tranquillamente.  Ohi  vo- 
lesse , straniero  o nazionale,  visitar  le  sue  ossa, 
non  le  cerchi  nella  chiesa  della  parrocchia,  in 
cui  egli  abitava, ma  entri  nei  tempio  di  Sant’An- 
tonio , ove  desiderò  essere  seppellito  : v’entri, 
non  per  ammirarne  il  sepolcro  ; come  farebbe 
di  quello  che  sul  disegno  dei  Saumicheli  fu  qui- 
vi eretto  al  Cardinal  Bembo,  ma  per  essercita- 
re  un  pio  ufiicio  su  la  semplice  pietra  , che  il 
ciinpre  , finché  posto  gli  sia,  conforme  giova 
sperare,  un  più  degno  dì  lui,  e più  nobile  mo- 
numento. 

Egli  può  asserirsi  di  lui  con  tutta  veracità, 
ch'^  insegnò  a scriver  bene,  e a bene  operare. 
Sortito  avendo  da  natura  un  bellissimo  inge- 
gno, e un'indole  maravigliosa,  e concepito  una 
grande  idea  del  potere  nella  parola,  si  propesa 
di  far  con  questa,  o almen  di  tentarlo,  meu  ri- 
prensibili gii  uomini  e più  felici, eperò  lo  stu- 
diusuo  principale  furon  le  latebree  i nascondi- 
gli dell’nman  cuore.  Si  accorse  che  più  agevol- 
mente conseguirebbe  il  suo  desiderio , se,  re- 
cando a immagine  le  astrazioni,  popolesca  ren- 
desse e piacevole  la  sua  filosofia, e addottrinas- 
se I lettori  per  forma  che  non  paresse  altro  vo- 
lere al  mondo  che  dilettarli.  (Quindi  si  riempiè 
il  capo,  non  pur  di  cognizioni  e d’osservazioni 
d’ogrii  maniera,  ma  di  storiette,  favoluzze,  no- 
velle capricciose  inventive  e strane;  si  provvide 
di  esempli,  di  caratteri,  di  proverbi  e d’altra 
simile  merce;  e s'armò  di  lepidezze,  di  motti 
saporiti  e piccanti,  di  sentenze,  comparazioni, 
allusioni, e sopra  tutto  d’uno  stile  chiaro  al  pos- 
sibile, nativo , accostevole,  castigatissimo,  c in 
un  disinvolto.  Versi  o prosa  , secondo  che  me- 
glio tornava, ma  sempre  ad  un  fine.  Benché  nel- 
la poesia  seria  fosse  meno  eccellente  che  nella 
burlesca  e meno  , che  ne’Sermoni  che  stanno 
mezzani  tra  l’una  c l’altra,  grande  noni  pertan- 
to in  quella  eziandio  è la  copia  dei  suoi  pensie- 
ri, e 2>ommu  il  talento  d’esprimer  le  cose  più 
difficili,  più  ritrose, pili  ribellanti.  £ forse  Tee- 
cellenza  minore  nasce  da  questo  in  gran  parte, 
che  dove  nella  burlesca  e net  Sermoni,  l’impul- 
so era  interno, nella  seria  dal  di  fuori  le  più  vol- 
te, e più  debole  per  conseguenza,  la  inspirazio- 
ne veniva.  Quanto  poi  alla  prosa,  chi  seppe  me- 
glio di  lui  accomodar  le  parole  ad  ogni  argo- 
mento, e diversamente  colorare  secondo  la  ma- 
teria il  discorso?  Chi  meglio  que’confìnt  conob«> 
be  che  l’aggraziato  dividono  dall’ammaniera- 
to, e l’arguto  dal  concettoso?  O chi  vide  me- 
glio che  altro  è Tornare  e il  fiorir  le  scritture, 
altro  il  lisciarle  e l’imbellettarle?Venga  chiun- 
ques  e mi  dica  s’egU  è di  molti  quel  trovar  le  fa- 
cezie sempre  che  uno  vuote,  e non  mostrar  mai 
d’averle  cercate,  quel  non  dir  più  che  bisogna, 
o meno,  e meritar  lode  anche  col  silenzio;  quel 
procedere  naturalmente  e rimessamente  senza 
cader  mai  nel  basso  e nel  freddo,  nobilmente 
e altamente  senza  dar  nel  turgido  e nel  gigan- 
tesco. Nè  gli  mancava  quell’arte  fina  e sottile 
j di  tutte  non  impiegar  talvolta  le  proprie  forze, 
I avanzandosi  con  timiditàie  de’suoi  pensieri  non 
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iscupreDdosi  affatto  : e poi,  gettata  la  maschera, 
assalire  impetuosamente  la  upioion  falsa  che  si 
combatte,  atterrarla  e struggerla  con  un  trioni 
fu,  quanto  aspettato  menu, tanto  più  bellu.Tut" 
to  CIÒ  sarebbe  lodevolissimo  perse  stesso,  e in- 
de^HMidontemente  da  ogni  mira  particoJare.Ma 
se  colui  che  ha  un  intelletto  il  più  nobile  e più 
fornito,  e senza  una  locuzione , ch’è  d'oro  in 
oro,  s’affatica  con  quello  e con  questa  in  miglio» 
rar  la  sua  spezie, e ae’suoi  doveri  in  ammaestrar- 
la ; se  a informar  guarda  la  mente  ed  il  cuore 
ile’giovanetti,e  a moltiplicar  nel  mondo  le  don» 
ne  saggiamente  instrutie  ed  amabilmente  vir» 
tuose  i se  scrive  per  l’ignorante  insieme , e pel 
dotto,  convertendo  nel  sensibile  l’intellettuale, 
e parlando  a quelle  facoltà  che  non  abbisognan 
di  tanta  coltura,  di  quanta  è mestieri  alla  len- 
ta ragione  umana,  se  veste  le  gravi  lezioni  di  si 
buon  garbo , e condisce  di  si  cara  grazia  i pre- 
cetti austeri,  che  i pivi  svogliati  adesca,  e i più 


nemici  della  scuola  incatena,  così  contrario  alla 
licenza,  e alle  dottrine  più  sconsolanti,  come  da 
ogni  pedanteria,  e da  quanto  di  santocchieria 
sentisse,  loiitauo;  chi  è che  non  corra  subito  a 
mettergli  una  corona  di  bori  in  capo,  e a ricon- 
durlo a casa  tra  le  acclamazioni  e gli  applausi, 
chiamandolo  ottimo  cittadino,  ed  egregio  uo- 
mo, non  che  sommo  autore,  e confessando,  che 
se  molto  a lui  deggiou  le  lettere,  molto  dee  la 
patria  , la  società  tutta,  la  religioue?  Tal  fu  il 
conte  Gasparo  Gozzi , della  cui  penna  non  è 
men  proprio  eccitare  alla  virtù  gli  uomiui,  che 
rettifacar  loro  il  giudicio,  e il  gusto  perfeziona- 
re; e però  quella  penna  si  terrà  in  gran  pregio 
finché  li  retto  giudicio  s’apprezzerà  e ilsaiio  gu- 
sto, e un  nome  vano  non  sarà  la  virtù,  che  va 
a rischio  sempre,  allorché  il  falso  entra  nelle 
scuole , e domina  nella  letteraria  repubblica  la 
disragiuue. 
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NOTIZIE 

INTORNO 

ALLE  EDIZIONI  DELLE  OPERE 

DI  GASPARE  GOZZI 

SCRITTE 

DAL  SIGNOR  BARTOLOMMEO  GAMBA 

CON  LA  SERIE  CRONOLOGICA  DELLE  MEDESIME. 


Oramowb  delle  lodi  di  Niccolò  Veniero,  pro- 
curaior  di  S.Marco.  Venezia,  Piacentini  ij4-o, 
in  4,^ 

Èra  il  Gozzi  in  età  di  Siy  anni  quando  puh- 
blicò  questo  suo  primo  letterario  lavoro, 

Bsopo  iu  città,  Commedia.  Venezia,  Pier 
Bassaglia,  iy4.S  t in  8° 

La  Commedia  è traduzione  dal  francese,  ed 
à dedicata  aW immortale  Marco  Ascarini.  Vi 
sono  unite  alquante  Favole  Msopiane  dal 
Gozzi  graziosamente  volgarizzate.  Di  queste 
ai  fece  un  edizione  in  Veuesia.  Finelli,  i8oq, 
in  4.",  sopra  un  manoscritto  posseduto  dal- 
t abate  Jacopo  Morelli , che  le  giudicava  ine^ 
dite.  La  Commedia  e le  Favole  si  ristamparo- 
no jMscia  nel  voi.  7 delie  Opere  deWedizione 
di  radova,  181^20,  toI.  16  in  8.° 

Lettere  diverse.  Venezia,  Giovan  Batista 
Pasquali,  lySo,  in  8.° 

Vi  sono  esemplari  impressi  in  carta  grande. 
~Le  medesime,  divise  io  due  volumi  e in  tre 
parti.  Venezia  , Giovan  Batista  Pasquali. 
iySS-iyÓ6,  in' 8.** 

Sono  sparse  di  sali  lucianeschi  e di  urbana 
festività,  nè  sta  in  queste  quella  soverchia 
sprezzatura  che  trovasi  nel  troppo  grande  nu- 
mero di  sue  Lettere  familiari,  stampate  postu- 
me Vanno  1808,  o di  altre  inserite  nel  voi.  de- 
cimosesto  dell'edizione  di  Padova.  La  £dizio> 
ne  seconda , più  copiosa  della  prima , contiene 
nella  terza  parte  il  Timone,  dialogo  di  Lucia- 
no, e l'egloga  rusticale  la  Ghita  e il  Piovano. 

U/Vottima  Scelta  di  Lettere  tratte  da  diversi 
autori  per  ammaestramento  de’giovanetti , ad 
uso  delle  scuole  pubbliche  di  Venezia,  ebbe  pur 
cura  di  pubblicare  il  Gozzi,  dando  in  essa  ver- 
sioni dal  latino,  e Lettere  di  vari  Italiani  an- 
tichi e moderni.  Sono  in  totale  84  Lettere,  nu- 
merate ed  impresse  in  Venezia.  Occhi  1779, 
in  8.“  Si  ristamparono  parecchie  volte,  e furo- 
no anche  inserite  nel  volume  Ktit  delle  Opere, 
edizione  di  Padova, 


Rime  piacevoli  di  un  moderno  autore.  Lucca 
(Venezia)  ijSi,  in  8.^ 

Si  prese  l'autore  a modelli  il  Bemi , il  Del- 
lincioni,  il  Burchiello , e seppe  talvolta  rag- 
giugnerli,  talvolta  anche  superarli.  La  mag- 
gior parte  di  queste  Rime  si  tornò  a pubblicare 
m Venezia.  Occhi,  1768,  in  8.**,  tanto  separa- 
tamente quanto  inserite  nel  voi.  v delle  Opere 
in  versi  e in  prosa,  impresse  nell'anno  stesso- 
ma  se  l'autore  qualche  componimento  vi  ag- 
giunse , alcun  altro  vi  volle  ommessn  come  U 
Capitolo  in  lode  del  Bilboquet;  il  che  dee  ren- 
dere ricercata  questa  edizione  fattasi  con  la 
finta  data  di  Lucca. 

Orazione  delle  lodi  di  Angelo  Contarini  pro- 
curatore di  S.  Marco.  Venezia.  Giorgio  Fossati 
architetto,  tyó4,  in  4.^ 

Sta  unita  ad  altra  sullo  stesso  soggetto 
scritta  in  latino  da  Sebastiano  Franzom.  L'e- 
dizione è leggiadra  , ed  ha  nell'antiporta  una 
grande  cifra  intagliata  in  rame. 

Opere  in  versi  e in  prosa.  Venezia.  Barto- 
lommeo  Occhi,  iy56,  voi.  6 in  8.^  Col  ritratto 
inciso  da  Francesco  Jiartolozzi. 

Si  trovano  esemplari  impressi  in  carta  gran- 
de, ed  anche  in  forma  ai  4^  Tale  si  e uno 
delle  sole  Rime  che  formano  il  quarto  volume, 
da  me  posseduto. 

A quest'  ottima  edizione  prestò  Vautore  le 
cure  più  diligenti,  sperando  che  potesse  tor- 
nar^ utile  per  rammargtnare  le  piaghe  dome- 
stiche che  in  quest'epoca  lo  c^fUggevanu  più 
dell'ordinario.  La  distribuzione  (hli'opera  è 
come  segue.  I tre  primi  volumi  contengono  i 
seguenti  Componimenti  teatrali  : Klettra,  Isac- 
co , Medea,  Rdipo,  Antiochia,  Marco  Polo, 
Zaìra,  Marianne,  ed  una  commedia  la  Forza 
de*  Natali.  Sono  in  fnirte  versioni  dal  francese, 
in  parte  originali.  Oli  originali  non  accrebbero 
punto  la  fama  del  Gozzi,  ma  la  versione  della 
Zaìra  di  Voltaire  è .'fi  bene  accomodata  alt  in- 
dole della  nostra  lingua  che  accostasi  alVori- 
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ginalità}  eomt  secondi  in  pre^o  può  tenersi 
la  versione  della  Martanne.  Li  Fuma  de’  Na* 
tali  è tradotta  in  versi  mirtellianL  I volumi 
ir  er  contengono  Rime  serie,  Cantate,  e Rime 
piacevoli.  Il  rr  volumi  è formito  di  Lettere, 

un'Oraaione  di  8.  Basilio,  del  Libro  primo 
di  Eliodoro,  di  uno  squa^ìo  di  Libanio.  di  al- 
cune  Cic  ilace  into^'no  all’Accademia  Granel» 
lesca,  e dun  Cumitonimooto  ditiramoico  in 
versi.  Le  Cicalate  ridondano  di  perpetua  ironia 
e sono  spiritosissime. 

Orazione  delle  lodi  del  cav.  Lorenzo  IHoro» 
sini  procuratore  di  S.  Marco.  F’enezia.  Zatta, 
iqSpt  in  4..° 

Kolle  essere  rivale  al  G^zzi  Vavv.  veneto 
Giuseppe  Antonio  Costantini  ^ che  pubblicò 
contemporaneamente  altra  sua  O azione  sul- 
lo stesso  soggetto,  il  Gozzi  inoltre  ebbe  cura 
di  due  Raccolte  di  Componimenti  poetici  , 
imoresse  pure  in  Venezia,  Zatta,  #7-^7  in 
4 °,  con  sua  dedicazione  e con  qualche  sua 
poesia. 

Il  Paradiso  terrestre,  della  sit^nora  di  Bor^- 

?;e,  tradotto.  F’enezia,  Giovambatista  NoveL- 
i , iy58,  in  4.^ 

Con  una  didicazione  in  verso  soìoUq  consa-  '■ 
era  il  Gozzi  questa  sua  versione  a Margherita 
Condulmer  Ò>rnaro,  eparia  dell’ autrice  che 
allora  si  trovava  in  Venezia, 

Giudizio  digli  antichi  Po^tt  sopra  la  moderna 
censura  di  Dante,  e Saggio  di  Critica  di  Pope, 
tradotto  in  italiano.  Venezia,  Zatta.  ii58,  in 

La  stamperia  Z itta  aveva  in  questo  tempo 
intrapresa  la  sua  bella  edizione  delle  opere  di 
Dinte,  ed  ottenne  dal  Gozzi  che  andassero 
corredati  degli  Argomenti  i Canti  dilla  Divi- 
na Commedia  , il  che  egli  fece  riducendrli  in 
due  terzine  col  verso  complementario.  Scrisse 
nel  tempo  stesso  questa  sua  celebre  Difesa  di 
Dante  contro  le  frenetiche  Littore  del  Ssttinel- 
ìi,  e riuscì  a dare  uno  de’ piu  mtgistrali  com 
ponimenti  che  renda  onore  all’ Italia.  La  ver- 
sione del  Saggio  di  Critica  di  Pope  è fatta  con 
qualche  ne^igenza.  Questa  edizione  dello 
Zatta  è beila,  ornata  dirami;  va  aggiunta 
alle  opere  deW Alighieri  e trovasi  anche  sepa- 
ratamente. 

Parere  sopra  le  Raccolte.  Venezia,  iyS8 , 
in  4^ 

B citato  in  carta  stragrande  nel  Catalogo  di 
L'bri  di  D.  Tommaso  Deluca.  Venezia,  i8t6, 
in  5.® 

11  Trionfo  deirUmiltà  , Canti  quattro  per 
l’ingresso  del  cav.  Aurelio  Rezzmico  procura^ 
ture  di  S.  Marco.  Venezia,  Zatta,  ijSg  , in 
foglio. 

Di  questa  splendida  edizione  con  frontispi- 
zio  figurato,  con  rabeschi  ad  ogni  facciata,  e 
co’  ritratti  di  P.  Clemente  xtn , di  Carlo  car~ 
dinaie  Rszzonico,  di  Aurelio  procuratore  e di 
Lodovico  Rìzzonico  cavaliere,  si  fece  una  ri  - 
stampa  dal  Colombant  in  Venezia , iy64, 
in  <9.®  H Gozzi  portava  singolare  aff'/tlo  a 
questo  Poema  che  vestì  d’ogni  grazia  di  stile 
onde  naseondsre  la  povertà  del  soggetto,  ma  il 


Pubblico  f dice  il  suo  valente  biografò  signor 
Gherardlni  ) il  quale  giudica  le  opere  d’inge- 

5110  secondo  l’impressione  che  ne  riceve,  facen- 
o astrazione  da  qualunque  altra  circostanza, 
non  trovò  che  l'accuratezza  di  questo  lavoro 
vincesse  sì  la  materia  da  concorrere  ancor  egli 
in  quella  paterna  predilezione  dell’autore. 

LaGhita  e il  Piovano.  Egloga  rusticale.  Ve- 
nezia. Colombant,  tySo,  in  4-^  pi^^ciolo. 

Liggiadra  edizione,  fn  questo  dialogo  ru- 
sticale ( ch’erasi  pubblicato  sin  dal  iyò6  con 
le  Lettere  dell’ Autore  ) la  Ghita  va  a trovare 
un  Piovano  perchè  le  scriva  una  lettera  e 
nulla  più;  ma  bastò  questo  scompiglio  per  f ir 
dettare  al  Gìzzi  cosa  si  saporita,  che  a giudi- 
zio di  Camillo  Ugoni  è capo  d’opera  di  natu- 
ralezza piacevole. 

Il  Mondo  Morale,  ConV'Tsazioni  della  Con- 
grega de’Pellegrini.  Partitre.  Venezia,  Colom- 
bani , lySo , in  8.^ 

Ad  ogni  parte  è anteposto  un  grazioso  aog- 
ptto  intaniate  maestrevolmente  in  rame , e 
forse  dal  Bartolozzi.  Questo  romanzo  allego- 
rico  non  ha  le  attrattive  ds/rOsser valore,  ma 
è soritto  con  più  purità  e più  vaghezza  di  sti- 
le, e può  dirsi  un  trattato  distica  posta  in 
azione.  Vi  sono  vari  Dialoghi  di  Luciano  voi- 
garizzatif  tra  i quali  bellissimo  è il  Sogno,  ov- 
vero il  Gallo  posto  in  fine  alla  Parte  prima. 
Alla  traduzione  della  Morte  di  Adamo,  trage- 
dia di  Klopstock , mirabile  perla  sua  sempli- 
cità ingegnosa  (inserita  nella  Partessconda) 
succede  il  giudizio  del  Gozzi  su  questo  autore, 
posto  da  lui  in  paragone  con  Seneca  e con  Eu- 
ripide, Nella  Parte  terza  si  leggono  per  la  pri- 
ma volta  due  de’celebri  suoi  Armoni, 

Gazzetta  Veneta.  Venezia.  Macaruzzi,  lySo, 
in  4*’* 

Sono  io3  numeri  che  ei  distribuivano  perio- 
dicamente. Il  primo  porla  la  data  8 febbraio, 
iySo,  l’ultimo  38  gennaro , lySt. 

Non  è facile  il  trovare  oggidì  questa  serie 
completa,  che  non  ha  frontispizio  alcuno,  ma 
è preceduta  da  un  Invito  nello  stampatore 
Pietro  Macaruzzi  A chi  amai  fatti  suot,co//s> 
preso  in  4 carte.  Nelle  ristampe  fattesi  con  le 
altre  opere  dell’ autore  molte  cose  si  sono  am- 
messe, il  che  render  deve  più  grato  il  possesso 
di  questa  prima  impressione. 

Delle  dilettevoli  Novellette  che  si  trovano 
sparse  in  questa  Gazzitta  il  libraio  veneto 
Giambatista  Pasquali  fece  una  giudiziosa 
scelta,  e la  pubblicò  in  Venezia,  tygi,  voi.  ss, 
in  133;  e fu  si  bene  accolta  che  n’ebbe  poi  non 
poche  ristarnpe, 

L’Oiservatore  periodico  per  Panno  1761. 
Parti  quattro.  Venezia,  Paolo  Colombani, 
lySi , in  43 

Sono  numeri  104»  che  settimanalmente  si 
stampavano  e dislrd)uivano.  Il  numero  1 è co  t 
la  data  4 febbraio  lySt,  e il  numero  104  • con 
la  data  3o  gennaro  iyS.t,  M.  V.  cioè,  lySì. 

Importa  l’essere  in  possesso  di  questa  prima 
edizione,  moltissime  essendo  le  mutazioni  e Is 
(Uterazioni fatte  nella  ristampa  seguente. 

— Il  medesima.  Ven.  Colombant , lySy  S8, 
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v<>l.  i3  in  8.^  Col  ritratto  dell’Autore  inciso  da 
Billalti. 

Si  trovano  esemplari  impressi  in  carta  gran- 
*ìe  e in  carta  azzurra,  in  questa  ristampa 
l’autore  medesimo  ha  allegato  alla  classe  sua 
ogni  genere  di  componimenti , cioè  Dialoghi, 
isotreìle  , Favole  ed  altro  i ha  tolti  via  alcuni 
squarci , che  stavano  nella  prima  stampa,  ed 
alcuna  cosa  ha  aggiunta.  Ognuno  sa  che  fra 
le  opere  che  stabilirono  la  fama  del  Gozzi 
/'Osservatore  ottenne  diritto  alla  preminenza. 

Orazione  delle  lodi  di  Francesco  Morosini 
Procuratore  di  S.  Marco.  Venezia,  Favini, 
iy€3,  in  foglio  piccolo. 

Sta  unita  con  un’  0i azione  latina  pubbli- 
catasi per  la  stessa  occasione.  Anche  di  una 
Haccolta  di  Componioienti  poeiìcì , fattasi  per 
quest’ingresso  e pubblicata  in  Venezia.  Fa- 
vini, iy63,  in  foglio  : fu  editore  il  Gozzi,  or- 
nandola di  sua  Lettera  dedicatoria,  e di  qual~ 
che  sua  poesia. 

Sermoni.  Bologna  (Venezia),  iy63 , in  8,° 

Questa  prima  edizione,  che  contiene  soli  do- 
dici Sermoni,  si  è fatta  con  la  supposta  data 
di  Bol<»j;na,  e con  le'  cure  del  patrizio  Daniele 
Far.setti,  a cui  si  attribuisce  // 6e/ Proemio. 
Molte  e molte  ristampe  vi  susseguitarono , 
giacché  per  giudizio  de' dotti  la  satira  urbana 
dal  Vtnosiiio  in  qua  non  fu  mai  con  più  de- 
licatezza trattata.  Sette  di  questi  Sermoni 
vennero  con  infinito  garbo  annalizzaii  da  de- 
mentino Vanneili  nel  suo  libro  Osservazioni 
stipra  Orazio.  Tra  le  edizioni  che  spiccano  per 
eleganza  crediamo  dì  poter  ricordare  quella 
di  Brescia,  Bettoni,  iSoS,  in  8,^  in  cui  i Ser- 
moni sono  i8 , e sta  innanzi  ad  essi  l'elo- 
gio dell’autore  scritto  dal  cav,  Ippolito  Fin- 
demonte. 

Orazione  delle  Iodi  di  Lodovico  Manlo,  pro> 
curatore  di  5.  Marco.  Venezia,  Stamperia  Al- 
brizzi,  1^64.,  in  4.° 

Splendida  edizione  confidi’ antiporta  d^ in- 
venzione del  Piazzetta.  È una  delle  Orazioni 
in  cut  fa  L'autore  pompa  di  maggior  eleganza. 

Opere  <li  Luciano  tradotte.  Londra  ( Vene- 
zia), iyS4»  voi.  4 in  8.° 

Non  le  opere  tutte,  ma  alcuni  Dialoghi  set- 
tanto  si  trovano  volgarizzati  in  quesredizio- 
ne  , fatta  per  cura  di  Sebastiano  Lusi,  che  fu 
in  parte  traduttore  egli  stesso.  Le  versioni  del 
Gozzi  per  lo  più  sono  quelle  medesime  che 
stanno  inserite  nel  Mondo  Morale,  e tra  le  sue 
Xellere, 

Gli  Amori  Pastorali  di  Dafni  e di  Cloe  de- 
scritti da  Lungo,  ora  per  la  prima  volta  volga- 
rizzati. Venezia.  Modesto  Fenzo,  iy€6,  in  8,^ 

Va  la  stampa  ornata  di  vignette  e di  due 
ritratti.  Cede  questa  versione  in  eleganza  a 
quella  di  Anrubed  Caro,  scopertasi  posterior- 
mente, ma  la  vince  in  fedeltà,  nè  s^è  imbrat- 
tata di  oscenità  alcuna.  Da  una  lettera  verso 
il  iy83  scritta  dal  Gozzi  a Carlo  Andrich  suo 
amico  f l,ett.  T.  xrx , a c.  184  ) si  raccoglie 
che  serbavane  l’autore  un  esemplare  schicche- 
ralo da  « erte  mie  correzioni  ; olire  che  v’ho  re- 
gnate alcuue  cose  di  certi  non  bievi  pa:>baggi, 
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che  interi  non  poteauo  correre  nella  stampa,  e 
meriterebbero  d'essere  riempiuti. 

* È una  certa  maraviglia  che  l'illustre  edi- 
tore della  Versione  del  Caro,  parlando  delle 
altre  Traduzioni , non  citi  nè  tampoco  quella 
del  Gozzi. 

Le  Tortorelle  di  Zelma , Poemetto  amoroso 
del  signor Dorat,  tradotto.  Venezia. LuigiFa- 
vini,  iy68,  in  8. 

Opuscolo  di  3s  sole  carte,  in  cui  dipingen- 
dosi la  forza  e le  grazie  di  un  innocente  amore 
IR  due  tortoielle,  trovò  il  Gozzi  opportuno  que- 
sto soggetto  per  l'cccasicne  delle  nozze  di  due 
fiaiellt  Valaresso, 

L'Arte  della  Pittura , Poema  tradotto  dal 
francese.  Venezia.  Fenzo,  *yyi,  in  4.'* 

Bella  edizione  ornata  di  vignette  e di  anti- 
porta d'invenzioni  di  Fier' Antonio  Novelli  in- 
tagliata da  Andrea  Bossi.  È pubblicato  qw^ 
sio  Foemetto per  occasione  degli  sponsali  mo- 
ceni go- Contarmi , come  eziandio  il  seguente. 
Le  Stagioni , Poema  tradotto  dal  traiicese. 
Venezia.  Fenzo,  lyyt,  in  4.^ 

Ad  ogni  canto  precede  una  vignetta  allusi- 
va ad  ognuna  delle  stagioni. 

La  Vittoria  di  Amore,  Foemetto.  Venezia, 
Fenzo,  lyys,  in  43 

Bdizione  ornata  cerne  le  due  precedenti.  Il 
Foemetto  originale  è diviso  in  tre  OzrIi,  e 
pubblicato  per  gli  sponsali  Morosini-  Gnmani, 
Orazione  delle  iodi  del  cav.  Andrea  Tron, 
procuratore  di  S.  Marco.  Venezia,  FaUse, 
senz'anno  (iyy3),  in  43 

V'è  aniejrosto  il  ritratto  del  Tron  , inv,  di 
Nazari,  ine.  di  G-  Zuliani, 

Orazione  delle  lodi  di  Pietro  Vettor  Pisani, 
procuratore  di  S.  Marco.  Senza  data,  ma  (Ve- 
nezia, lyyó ),  in  43 

Pregevole  è il  ritratto  antepostovi,  intagliato 
da  Marco  Pìtteri.  Per  la  medesima  occasione 
scrisse  e pubblicò  il  Gozzi  una  Cantata  inti- 
tolata : L'Amor  della  Patria , figurato  nella 
partenza  di  Ulisse  dainsola  di  Calipso»  che  tro- 
vasi riprodotta  nel  7\  xi  delle  sue  Opere,  edi- 
zione di  Padova, 

Della  Prudenza,  Libri  due.  Senza  data  (Ve- 
nezia, lyyS  ),  in  43 

Stampa  fatta  con  lusso  e nella  forma  delle 
cinque  aa  ultimo  qui  registrate.  Sono  due  Can- 
ti, composti  pure  dal  Gozzi  perla  stessa  occa- 
sione dell'ingresso  a procuratore  di  S,  Marco 
di  Pietro  Vettor  Pisani, 

Del  Veiro,  Libri  quattro.  Senza  data  (Ve- 
nezia, lyyS  ) , in  43 

Questo  Poema,  tolto  dal francese,  e vestito 
dal  Gozzi  d^  italiane  forrru  liberamente,  si  pub- 
blicò per  occasione  degli  sponsali  di  Alvise  Pi- 
sani con  Giustiniana  Pisani,  e si  ornò  l'edi- 
zione dt  vignette  e d'intagli  in  rame. 

Le  Novelle  Morali  di  Marmontel  tradotte  in 
italiano.  Venezia.  Occhi , iyys>  In  83 

Il  chiarissimo  biografo  llaLmistro , e forse 
dietro  ad  esso  l* Tigoni,  scrisse  che  il  Gozzi 
non  riconobbe  per  sua  questa  versione.  Io  cre- 
derò bene  che  il  Gozzi  dovesse  restar  disgu- 
stato del  vile  modo  con  cui  ne  fu  condotta 
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la  stampa , ma  non  può  essere  se  non  che  suo 
si  lindo  volgarizzamento  , e volesse  il  cielo  che 
a modello  di  traduzioni  si  vedesse  una  volta 
ristampato  con  attenta  cura,  e che  venisse 
consultato  bene  da  chiunque  sì  accigne  anche 
oggidì  a volgarizzar  dal  francese. 

Alcuni  Cumponimenu  in  prosase  in  yerso 
dedicati  a 5.  £.  Caterina  Oolnn,  cav.  e procu- 
ratessa  Tron.  Venezia  Pompeati;  in  8° 

Affettuosissimi  sono  i Sonetti  indirizzati 
alla  dama,  che  fu  il  rifugio  del  Gozzi  né*  suoi 
ultimi  anni , e gli  altri  piccoli  Componimenti 
in  verso  e in  prosa  che  racchiude  questo  aureo 
libretto  , non  palesano  punto  nè  la  tarda  età 
nè  V animo  travagliato  del  loro  autore  ; anzi 
alcuno  li  giudicò  i più  spiritosi  e gentili  che 
unqua  e* facesse.  E perchè  neWediztone  di  Pa» 
dova  non  s'inserirono  le  Prose  comprese  in 
quest'edizione  ? 

Scelta  di  Lt'ttere  tratte  da  diyerai  autorii  ecc. 
Venezia.  Occhi,  in  8.° 

Si  è ricordata  questa  Scelta  parlando  delle 
edizioni  delle  Lettere  dell'autore  fattesi  negli 
anni  iySo-iyS5. 

11  Quadro  di  Cebete  Tebano«  yol^arizzato 
con  alcune  brevi  dtcbiaraxioui.  Venezia.  Pon- 
zo, iy8o,  in  4,.^ 

Con  lunga  e ben  concepita  Lettera  l'autore 
indirizza  questa  sua  versioue  a Paolo  Renier, 
innalzato  allora  al  sublime  posto  di  doge  di 
Venezia.  Quanto  nobile  n'è  la  stampa,  Mtret- 
tanto  n' è leggiadro  il  lavoro  delvolf^arizzatore. 

Orazione  delle  lodi  di  Giorgio  Pisani,  procu- 
ratore di  S.  Marco.  Senza  data  ( Venezia, 
iy8o),  in  4.^ 

Va  decorata  questa  stampa  da  un'antiporta 
incisa  in  rame,  in  cui  vedesi  la  Giustizia  so- 
stenere l'arme  della  famiglia  Pisani. 

Con  la  stampa  dèlia  Orazione  pel  procura- 
tore Eiccolò  Venier  si  apri  il  Gozzi  la  prima 
volta  il  campo  nelle  amene  lettere  l'anno  iy4o, 
e con  questa  Orazione,  scritta  pel  procuratore 
Pisani,  40  anni  dopo  lo  chiuse.  Camillo  Ugoni 
scrisse,  che  alle  Orazioni  del  Gozzi  è da  rim- 
proverarsi un’eloquenza  verbosa  e vota  di  pen- 
sieri, ma  poco  dopo  soggiunse  che  in  esse  nan- 
no  diritto  di  piaaT  sempre  i sensi  di  virtù  e di 
4 amor  patriO|  e la  bontà  dell’animo  che  vi  tra- 
spare quasi  ad  ogni  linea.  Io  non  saprei  in  qual 
modo  congegnare  la  prima  con  la  seconda 
sentenza. 

Edizioni  Postvmb, 

Lettera  intorno  all’Adunanza  de’GranelIe- 
sebi  e Cicalate.  Treviso.  Giulio  Trento,  tigg, 
in  8.° 

Vi  sono  unite  le  Memorie  dell’Accademia 
Granellesca  scritte  da  Daniele  Farsetti,  voi.  a 
in  8.^  raccolta  curiosa,  in  cui  silegffìno  lepidi 
e festivi  componimenti. 

Atenagora,  Della  risurrezione  de’ morti»  tra- 
duzione dal  greco.  Venezia.  Palese,  i8o6, 
in  8.°  con  rame. 

Nitida  edizione  che  si  deve  alle  cure  del- 
l'ab.  Angelo  Vahuistro.  E ornata  di  erudite 
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note  fisiche  e morali  del  P.  Renier  gesuita,  dal 
Gozzi  esse  pure  rendute  volgari. 

Lettere  Familiari.  Venezia.  Dalla  stampe- 
ria Palese,  i8o8,  voi.  s in  grande. 

Mancavano  le  Lettere  del  voi.  nell'edi- 
zione di  tutte  le  opere  fattasi  dal  Palese  l'an- 
no  iyg4>  « l'editore  Dalmistro  che  la  dedicò 
all'amico  suo  professore  ab.  Daniele  France- 
sconi,  adottò  ut  medesima  forma  di  stampa.  Il 
primo  volume  è intitolato  : Li*ttere  familiari 
inedite  raccolte  e date  in  luce  dall’ab.  Angela 
Dalmistro  \ ed  il  secondo  ha  nel  frontispizio  : 
Lettere  diverse  del  conte  Gaspare  Gozzi»  rior- 
dinate e di  nuovo  date  in  luce  dall’abate  Angelo 
Dalmistro.  Le  Lettere  del  volume  primo  non 
furono  punto  dettate  perla  stampa,  e forse 
troppo  abbondante  si  e questa  messff. 

Favole  Esopiane.  Veri,  Pinelli,  i8o^,  in  4*^ 

Si  è parlato  di  quest'edizione , fatta  per  fé- 
sterpare  le  nozze  Lavagnoli  Da  Mula , an- 
nunziando Esopo  in  Città,  Commedia  ecc. 
Vedi  all’anno  1748.  Nella  presente  stampa  si 
trovano  alcune  Favole  che  mancano  neu  edi- 
zione ed  è perciò  edizióne  da  tenersi  cara. 

Dello  scrivere  bernesco  I Terzine.  Venezia, 
Pinelli,  i8i4,  in  8° 

Francesco  Camerata  ebbe  cura  di  questa 
edizione  fattasi  per  nozze,  e in  cui  si  lèggono 
eziandio  alquante  Terzine  di  Anton  Federico 
Segfezzi  in  risposta  al  Gozzi. 

Rime  burlesche.  Ven.  Parolari,  i8ty,  in  8.'' 

Sono  4 Sonetti  con  la  coda  pubblicati  perla 
prima  volta  da  Girolamo  Olivieri  per  le  nozze 
tìusinello  -Minotto, 

Poesie  inedite.  Ven.  Picotti,  i8at,  in  4.*^ 

Esistevano  manoscritte  presso  il  eh.  Fran- 
cesco Negri,  e fi^no pubblicate  dal  Co.  Anto- 
nio Papadopoli  per  le  nozze  di  una  sua  sorella 
con  Valentino  Cornelio. 

Componimenti  ora  per  la  prima  volta  pub- 
blicati. Venezia.  Tipografia  di  AlvisopoU, 
in  8.^ 

Fermano  parte  di  altra  raccolta  fattasi  per 
le  medesime  nozze  Cornelio- Papadopoli,  esa- 
no alquante  Lettere  ed  alquante  Poesie  burle- 
sche, stampatesi  anche  separatamente. 

Due  Orazioni  di  S.  Gio.  Grisostomo:»  volga- 
rizzate. 

Stanno  nel  voi.  ri  dell edizione  Padovana 
di  tutte  le  opere. 

Lettere  Familiari  e Poesie  inedite. 

Formano  parte  del  voi  xri  ed  ultimo  deU 
l'edizione  di  Padova.  Furono  raccolte  e pub- 
blicate per  cura  dell'editore  ab.  Angelo  Dal- 
mistro. Oh  quanta  mondiglia  in  questo  vo- 
lanus  1 

Raccolta  delle  Opere. 

Opere.  Ven.  Palese,  *^l»  8.^ 

Alle  benemerite  cure  dell'arciprete  Angelo 
Dalmistro , prosatore  e poeta  di  bella  nomi- 
nanza, si  è dovuta  questa  raccolta,  della  cui 
correzione  e distribuzione  tipogra  fica  egli  non 
seppe  però  rimaner  punto  soddisfittu  , dt  ma^ 
mera  che  giudicolla  egli  medesimo  fatta  cou 
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tumultuario  pntusiasmo.  Pubblicò  Vanno  1808 
nella  stessa  forma  i due  volumi  di  Lettere  la- 
tniliari  ricordati  a suo  luogo,  e che  formano  di 
essa  raccolta  il  xiir  e il  xir.  Per  la  gloria  del 
Gozzi  promosse  indi  la  ristampa  seguente. 

— Le  medesime.  Padova,  alla  tipografia 
della  Minerva , i8i8-i8ao,vol.  i6 in  8°  Si  tro- 
vano anche  esemplari  in  carta  grande  e velina. 

È questa  ristampa  più  copiosa  delVantece- 
dente , ma  per  mala  sorte  non  essendo  stata 
nemmeno  questa  assistita  dalle  diuturne  cure 
dell'editore  riuscì  ancora  più  dell’altra  scor- 
retta. Non  comprende  tutti  gli  scritti  del  Goz- 
zi , quantunque  alcuni  ne  abbia  che  nell'an- 
ieceaente  non  si  trovano.  Il  voi,  xrx  è formato 
di  Lettere  familiari  per  la  maggior  parte  ine- 
dite , come  si  è detto.  Ma  perchè  non  ristam- 
jpare  piuttosto  gli  amenissimi  Componimenti 
111  prosa  che  stanno  nell'edizione  del  lyy^? 

' V.  a suo  luogo. 

Opere  scelte.  Milano.  Tipografia  dei  Clas- 
sici, i8ai-i8aa,  voi,  6 in 8.°  Col  ritratto  del- 
l’Autore. 

Racchiude  questa  ^udiziosissima  scelta 
/'Osservatore,  il  Mondo  morale,  Lettere,  la 
Difesa  di  Dante  , i Sermoni , ed  una  scelta  di 
Componimenti  vari  in  versi  e in  prosa.  È fatta 
con  diligenza, e va  fregiata  della  bella  Vita  del 
Gozzi  scritta  dal  dottore  Giovanni  Gherardini. 

Alcune  Operette.  Ven.  Tipografìa  di  Alvi- 
sopoli , 18 a 4.,  in  i6.° 

Contiene  questa  scelta  i Dialoghi  di  Ulisse 
nell’Isola  di  Circe;  Lettere  varie;  Caratteri  ; 
un  Manifesto.  Vi  precede  il  Catalogo  presente 
dell' edizione  delle  Opere  del  Gozzi. 
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Reputo  inutile  il  registrare  le  molte  scelte 
di  Novelle  , di  Lettere,  di  Discorsi  che  si  pub'- 
bucarono  in  varie  occasioni  ad  utilità  della 
gioventù  studiosa,  bastando  ricordare  di  bel 
nuovo  come  ben  immaginata  quella  di  Novel- 
lette e Discorsi  tolti  dalla  Gazzetta  Veneta^ 
Venezia.  Pasquali,  lygi,  voi.  a in  ia.°  Erasi 
accinto  il  Gozzi  a pubblicare  le  Novelle  Eccle- 
siastiche di  Roma,  e nel  1769  erane  comin- 
ciata la  stampa  in  Venezia,  in  4.“,  che  non  pro- 
gredì oltre  le  facciate  112.  Egli  tradusse  ezian- 
dio n primo  volume  della  Storia  Ecclesiastica 
del  Fleury,  che  fu  poi  in  parte  continuata  per 
opera  ai  Luigia  Bergalli  sua  moglie  e delle  sua 
figliuole.  Farla  inoltre  , in  una  sua  Lettera 
scritta  ad  Anton  Federico  Seghezzi  da  Vicina- 
le, iq  novembre,  1740,  della  versione  che  sta- 
va allora  facendo  delle  Commedie  di  Plauto,  e 
accenna  d’aver  già  compiuta  quella  àtW Anfi- 
trione in  prosa.  In  altra  Lettera  allo  stesso,  del 
dì  28  gennaro  1741,  così  scrive:  a Entrato  nel 
s farnetico  di  recare  nel  volgar  nostro  le  Com- 
» medie  di  Flauto,  sono  ora  alla  metà  AeWAsi- 
x>  noria.  Non  credetti  mai  di  ritrovar  tanto 
n piacere  in  questo  autore  : se  questa  fatica  in 
» altro  non  mi  giovasse,  sì  mi  gioverebbe  a fare 
» studio  in  sì  chiaro  poeta.  Tra  molti  calcinacci 
s si  trovano  gioielli  d’inestimabil  valore. 

Opere  del  conte  Gasparo  Gozzi  veneziano. 
Bergamo , i8a.5.  Presso  Tommaso  Fantuzzi. 

Le  molte  edizioni  in  pochi  anni , alle  quali 
probabilmente  altre  seguiranno,  denotano  L'a- 
more che  regna  da  qualche  tempo  tra  noi  per 
la  buona  lingua. 
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Non  è chi  non  sappia,  ouantolearti  d'ogni 
mautera,  e quelle  scienze  cne  a regolar  si  danno 
le  operazioni  dell’arti,  possano  al  ben  comune 
ed  al  comodo  conl'erire,  e render  migliore  la 
sorte  universale  del^uraan  genere.  Quindi  non 
saranno  mai  ringraziati  abbastanaa  coloro  che 
in  tali  scienze  si  mettono^  e fatiche  durano  , e 
affanni , acciocché  tutti  più  agiati  abbiano  a vi- 
vere e più  contenti.Yero  è che  da  quellecose  che 
utili  tornano  agli  altri,  trae  la  stessa  utilità  a 
un  tempo  chi  le  inventò,  soggiacendo,  non  men 
che  gli  altri, agli  stessi  bisogni, desiderii,  capric- 
ci ancora.Ma  che  direbbesi  di  colui  che,  passan- 
do volontariamente  i suoi  giorni  nell’austeriià 
e nella  privazione  quasi  totale  di  quanto  i sen- 
si lusinga,  pur  si  studiasse  di  accrescere  e mol- 
tiplicare i piaceri  onesti  degli  uomini}  che  s'oc- 
cupasse nel  farli  più  doviziosi,  benché  consape- 
vole di  non  dovere  uscir  mai  della  povertà,  che 
slngegnasse  di  abbellire  un  soggiorno,  di  cui 
egli  non  gode  che  parcbissimameiite?  Non  me- 
riterebbe forse  d'esser  rassomigliato  a un  cele- 
ste spirito,  che  la  terra  degnasse  abitare,  pro- 
movendutra  noi  quella  felicità  che  non  può  per 
la  diversa  natura  sua  divider  con  noi,  e però 
altro  compenso  non  ricevendo  che  la  nobile 
compiacenza  di  porre  in  miglior  condizione,  che 
noi  trovò,  il  nostro  mondo?  Tale  agli  occhi 
mìei  si  presenta  Giovambatista  da  San  Martin 
no,  di  cui  io  parlerò  tanto  più  volentieri , che 
gli  artifici  del  dire  (de'quali  son  privo , e che 
servono  a ingrandir  tutto  ) nella  congiuntura 
presente  non  mi  bisognano. 

Celebre, non  pure  inltalia,ma  fuori, è lascìen- 
tìBca  Società  che  di  Quaranta,  e non  più,  si  com- 
pone, e si  chiama  Italiana:  nuova  spezie  d'acca- 
demia,di  cui  può  dirsi  quel  che  Dante  della  lìn- 
gua illustre,  cioè  c/te  in  ciascuna  città  appa- 
re, e che  in  ninna  riprosa,  non  avendo  Tacca- 
demia  particolar  sede,  ove  i suoi  membri  si 
riuniscano}  ì quali,  sparsi  per  l’Italia,  sou  tut- 
tavia, e ad  onta  di  tanti  mutivi  di  divisione  tra 
l'una  e l’altra  provincia,  in  una  dotta  collega- 
zlon  generale.  Il  padre  Giovambatista  era  di 
questi  membri  chiarissimi}  e il  ricordar  ciò  ba- 
sterebbe a formargli  un  compiuto  Elogio, e sol- 
levar me  da  un  tal  carico,  non  ignorandosi,  che 
in  tal  collegazione  niuno  entra , se  prima  pub- 
blici testimoni  non  diede  d'un  valore  più  che 
ordinario.  Ma  quando  ben  fosse  d;  questa  guisa 
provveduto  bastantemente  aU’onor  di  lui, e alla 
comodità  mia,  non  sarebbe  a coloro  che  voglion 
sapere  di  chiunque  operò  cose  belle  , e più  sa- 
perne appetiscono , quanto  più  belle  cose  ope- 
rò} sentimento  prezioso  che  il  pregio  denota  in 
cui  gli  uomini  non  possonfare  che  non  tengano 
■ la  virtù. 


Se  non  vogliam  pensare  col  volgo,  poco  rile- 
va per  un  grand’uomo  che  a lui  manchi  una 
patria  nobile.  Ma  non  rileva  già  poco  per  un 
luogo  picciolo,  e oscuro  per  sè,  che  nascavi  un 
uomo , dal  quale , come  da  face  ch'ivi  s'accen- 
desse, venga  in  pochi  dì  illuminato,  lo  parlo  di 
quel  villaggio  della  Marca  Trevigiana,  che  det- 
to è San  Martino  di  Luperi,  ed  ha  ora  una  ce- 
lebrità che  non  osava  prima  nè  sperar  pure.  In 
seno  a questo,  ove  nacque,  fu  Giovambatista  da 
un  buon  sacerdote  per  la  carriera  degli  studi 
primi  guidato}  etra  le  lezioni  che  meglio  ap- 
parò,il  pericolo  fu  d'una  vita  libera  e ìndepeu- 
dente.  Laonde  cercò  rifugio  tra  una  compa- 
gnia religiosa,  ed  In  Lassano,  d'anni  ancor  fre- 
sco, vestì  con  l'abito  di  cappuccino  quell'amur 
d'evangelica  perfezione  che  solo  rende  molle  o 
leggiera  qual  vesta  è più  ruvida  e più  pesante. 
Sino  a quel  tempo  ed  appresso  ancora,  non  si 
vide  scoppiar  da  lui  favilla  d'ingegno } intanto 
ebe  quegli  ottimi  Padri  riguardandosi  scam- 
bievolmente l'una  l'altro,  parevan  dirsi,  come 
dì  poca  utilità  all’ordine  il  nuovo  compagno 
riuscirebbe.  Ma  non  polè  nascondersi , io  cre- 
do, agli  occhi  più  penetranti  d'un  padre  Filìp[>o 
da  Verona,  il  qual  frequentò,  essendo  ancor 
prete  dell'oratorio,  lacasa  di  Scipione  Mahei  che 
grandemente  il  pregiava.  Nelle  mani  di  luì, che 
veduto  avrà  Talberu  nel  suo  seme,  posto  venne 
il  giovane  cenobita , fatta  ch’ebbe  questi  la  so- 
lenne sua  professione.  Poco  nondimeno  nelle 
scienze  sacre  avanzavasi  e non  ispleudea  molto 
nelle  teologiche  disputaziuni.  Egli  andava  cre- 
scendo a modo  di  quelle  piante  che  son  di  fibra 
tanto  più  forte,  quanto  crescono,  e s'iofrondauo 
più  lentamente. 

Dopo  anni  sette  di  sforzo  si  rivolse  alla  pre- 
dicazione. Ma  non  avea  fianco,  e desiderar  la- 
sciava quegli  esterni  doni  della  voce  e della  per- 
sona, per  li  quali  ì buoni  oratori  amiamo  ancor 
più,  e tolleriamo  i mediocri.  S’affaticò  per  tan- 
to in  quella  eziandio  con  poca  felicità  : di  che  io 
non  iiiaravigliomi  punto.  Cunciossiacbè  parve 
nato  a bella  posta  per  confutare  l'Blvezio,  che 
il  tutto  attribuì , com'è  noto  , alle  circostanze 
più  o men  favorevoli  in  cui  altri  trovasi  collo- 
cato. Quelle  discipline  appunto, dalle  quali  tut- 
to ciò  ch'egli  vedea,  che  ascoltava, e la  mancan- 
za di  qualunque  incoraggiamento,  agio,  sussi- 
dio,dovea  rimuoverlo,  quelle  vagheggiava,  a 
quelle  correa  con  l'animo,  e in  quelle  si  segna- 
lo,benché  avuto  non  ci  avesse  maestro  alcuno. 
Non  ci  ebbe  maestro  alcuno?  Ci  ebbe  di  tutti 
il  migliore,  cioè  la  natura. 

Furono  adunque  ben  consigliati  i superiori 
suoi  quando,  tiratolo  giù  del  pulpito, il  posero 
nelPOspital  pubblico  ai  Viceuza  che  alla  sua 
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umanità  e religione  venne  affidato.  Quivi  potè 
meglio  attendere  a quelle  scieiiae  che  prima 
stavano  troppo  a disagio  nella  ristretta  sua  cel- 
ia. La  meccanica  singolarmente  non  potea  qua- 
si muoversi  | e già  temea  non  tosse  costretta 
il'abbandonarlo.  Quel  soggiorno  di  miserie  u- 
mane  diventò  perlai  miluogo  desiderabile  e 
b^llo,  nel  quale  ai  doveri  soddisfaceva  del  pro- 
prio stato  e abbracciava  ad  un  tempo  gli  studi 
jiiùcari.con  un  passaggio  dagli  uni  agli  altri  tan- 
to piò  naturale  e tacile, che  ilbenedella  sua  spe- 
zie era  negli  uni  e negli  altri  Soggetto  suo  prin- 
cipale. Quindi  ora  il  veggio  al  letto  degli  in- 
Icrmi  e de’moribondi*  contortar  quelli  nello  lor 
pene^e  sostener  questi  in  quel  terribile  salto^col 
quale  da  un  mondo  aU*altro  si  passa;  ed  ora  il 
trovo, che  la  sua  mente  rivolge  alle  necessità  e 
alle  brame  degli  uomini  tutti , e quando  pensa 
a chi  tutto  giorno  suda,  ma  non  sempre  col  de- 
bito frutto, quando  a chi  degli  altrui  sudori  si 
vale,  ma  con  sì  poco  discernimento,  che|sembra 
voler  coloro,  che,  piò  che  al  piacere,  al  trava- 
glio nac((ucro,  consolare. 

Tra  questi  tengono  il  primo  luogo  gli  agri- 
coltori: gli  agricoltori  del  cammino  pur  troppo 
ignari,  come  cKiamolli  Virgilio,  che  per  coin- 
passiou  di  loro,  se  a lui  crediamo,  dettò  le  sue 
immortali  Georf^che»  Ma  le  immortali  su^ 
Georgiche  servoti  bensì  al  diletto  di  alcuni 
spirili  privilegiati , al  vantaggio  dei  rozzi  co- 
loni non  servono  ; e lo  stesso  dicasi  d’altri  in- 
iiniti  libri  per  niuno  così  men  fatti,  che  per 
coloro  in  grazia  de'quali  si  vantano  essere. Con- 
veniva pertanto  pensar  d'un  mezzo  non  meno 
agevole  che  sicuro,  con  cui  ammaestrare  i con- 
tadini, cosi  radicati  nelle  antiche  loro  abitu- 
dini che  non  sono  piò  nel  terreno  le  querce  e 
gli  olmi,  tra  i quali  vivono.  E perchè,  dicea  il 
Padre  da  San  Martino  , non  si  potrebbe  pren- 
dere da  ogni  terra,  villaggio,  e borgata  uno 
o piò  direttori  agrari , sì  nei  principii,  come 
nella  pratica  d’una  buona  agricoltura  bastan- 
temente  versati,  ai  quali  dati  fossero  da  in- 
struire  tutti  que’ giovani  del  distretto,  che 
nella  importante  arte  loro  esercitar  dovranno 
le  naturali  lor  forze  ? Si  temerà  che  mauchino 
tali  direttori?  Un  premio  alla  fatica  propor- 
zionato là  non  li  creerebbe,  dove  mancassero? 
Pesta  il  persuader  coloro  che  maneggìan  le 
coso  pubbliche  , molti  dei  quali  soglion  chia- 
mare magnifici  sogni  i progetti  degli  scrittori, 
forse  per  non  aver  l'incomodo  di  esaminarli, 
o il  talento  d'intenderli. 

Punto  essenzialissimo  nell’arte  agraria  è la 
debita  ripartigion  de’terreni  tra  le  praterie  e 
ì seminati.  Il  padre  Giovambatista  , trascor- 
rendo dal  fondo  del  suo  ritiro  con  occhio  acuto 
e sperimentato  le  nostre  province , vide  non 
senza  dolore,  che  troppo  piccolo  s^iazlo  lasciano 
eli  orzi  o i frumenti  alla  pingue  medica  ed  al 
fecondo  trifoglio. Dunque  verran  meuo  al  camT 
po  gringrassi|n)l’aratro  i buoi,  ed  anche  al  ma- 
cello: molta  materia  prima,  scarseggiando  il 
bestiame,  domanderanno  invano  non  poche 
arti,  ed  uscirà  Toro  fuor  dello  stato  per  l’ac- 
quisto  pericoloso  di  quegli  animali  stranieri , 


GIO 

che  una  epidemia  fatai  recheran  forse  nelle 
contaminate  lor  vìscere.  Era  tacile  l’avvedersi 
di  questi  mali  dalla  malvagità  cagionati  del  ri- 
partimento  introdotto  , e il  nostro  Zaccaria 
Betti  av(>a  già  in  una  sua  Dissertazione  l’au- 
mento delie  praterie  irrigue  raccomandalo  | 
ma  facil  non  era  il  dimostrare  con  industriosi 
ed  esatti  calcoli  qual  esser  dovesse  il  riparti- 
mcnto  piò  vantaggioso  a introdursi,  e piò  ac- 
comodato alle  circostanze  nostre  locali.  Ed  ò 
vero  che  la  subita  esecuzìon  d’un  sistema,  che 
i prati  stendesse,  e ad  occupar  lì  recasse  due 
quinte  parti  di  tutto  Ìl  terreno  fruttifero , in- 
contrati avrebbe  ostacoli  non  leggieri;  ma  l’ac- 
corta penna  del  nostro  autore  gli  affironta , e 
abbatte  anticipatamente.  Cosi  airesecuzione  ai 
fosse  venuto!  che  minore  il  danno  tornerebbe 
ora,  quando  il  nostro  frumento  o ne’granaì 
marcisce , o di  mala  voglia  va  su  i mercati  ; e 
però  avvisano  alcuni  che  vorrebbe  darsi  una 
estensione  ancor  maggiore  al  sistema  suddetto, 
come  or  far  pensa,  se  le  relazioni  non  mentono, 
ringhilterra. 

Vide  ancora  quanto  profittevole  riuscir  po- 
trebbe una  coltivaziou  del  frumento  altra  da 
quella  che  oggidì  tiene;  e la  bella  Dissertazione, 
ove  il  metodo  si  dichiara  di  prepararlo  e pian- 
tarlo , piacque  tanto  ad  una  Società  georgica 
della  Dalmazia , che  nella  lingua  illirica  recar 
la  fece,  voleudo  che  alla  pubblica  instruzione 
servisse,  quantunque  maestri  nelle  dottrine 
agrarie  nou  falliscano  a quella  provincia.  Nel 
che  saviamente  imitò,  sem’è  lecito  un  tal  pa- 
ragone, Tesempìo  del  Senato  Romano,  il  quale, 
benché  di  libri  d’agricoltura  Roma  non  an- 
dasse orba,  quelli  possedendo  già  di  Catone, 
sì  nel  latino  idioma  volle  trasportati  i volumi 
clic  delle  cose  della  villa  il  cartaginese  Magone 
avea  scritti. 

Vide  quanto  migliorar  si  potrebbero  i vini 
italiani , e non  isfuggendogli  in  quanta  utilità 
per  la  nazion  tutta  ridonderebbe  un  tale  mi- 
glioramento , così  ben  soddisfece  alle  domande 
su  questo  soggetto  della  reale  Fiorentina  Acca- 
demia de’Georgafilì , e di  quella  importantis- 
sima operazione;  che  dicesi  fermentazion  vi- 
nosa, a lei  ragionò  cosi  dottamente,  che  ne  ebbe 
l’onor  d’un  accessit^  se  quello  non  riportonna 
d’una  corona.  £ ben  conobbesi  poco  stante, 
quanto  ad  una  corona  avvicinato  allora  si  fosse. 
Gmciossiachò , domandato  avendo  la  Società 
Fatriotica  dì  Milano  agli  studiosi  Italiani  la 
più  acconcia  maniera,  e alle  varie  circostanze 
della  Lombardia  Austriaca  la  piò  adattata,  di 
fabbricare  i vini , e dì  conservarli,  così  l’autoc 
nostro  degli  accurati  suoi  esperimenti  e della 
sagaci  osservazioni  sue  si  giovò,  così  ordina- 
tamente, e ampiamente  trattò  ìl  suo  argomen- 
to, e con  tanta  cognizione  ad  un  tempo  Te  con- 
venienze particolari  della  j^ovincia  lùimbarda, 
benché  forestiero,  discusse,  che  quel  premio 
colse  in  Milano,  al  qual  solamente  avvicinato 
s’era  in  Firenze.  Laonde  io  non  ìstupisco  punto 
che  alcuni  anni  appresso  un  premio  anche  dal- 
l’accademia di  Belluno  egli  ricevesse  : la  qual 
seppe  da  lui  perchè  i succhi  della  Bellupese  uva 


DI  G I O V A M B.  DA  SAN  MARTINO. 


•Meno  tartarosi  e poco  robusti , e l’arte  imparò 
di  levarne  via  tali  colpe  e di  perfezionarli.  Pa- 
recchi, noi  niego,sarannosi  in  questa  bella  par- 
te di  rustica  economia  con  felici  lai  adoperati;inu 
io  non  su  se  altri , mai  al  suo  fianco  avesse  una 
fìsica,  ed  una  chimica  si  diligenti  e si  destro,  o 
se  in  mano  uno  strumento  tenesse  a conoscer  lo 
buone  e le  ree  qualità  del  mosto  cosi  perfetto, 
come  l’areometro,  o sia  pesaliquori  da  lui  ma- 
neggiato, e che  si  fabbricò  egli  medesimo  , non 
contento  agli  usati,  e nè  anche  a quelli  del  si- 

f;nor  Beaumè  più  famosi.  Chi  non  riconosce 
'impotenza  di  queste  imprese  ed  il  pregio,  è 
un  barharo,  che  nè  vede  tampoco  quanto  alla 
sanità  degli  uomini,  non  che  alla  delizia,  il  do- 
no della  vite  contribuisca  ; e quanto  alla  ric- 
chezza nazionale  che  verrebbe  non  poco  accre- 
sciuta, se,  in  vece  di  riposarsi  su  la  bontà  del- 
l’uva , che  in  qualche  luogo  soltanto  portar 
può  i vini  a un  certo  grado  di  scjuisitezza , o 
seguire  i metodi  erronei  e falsi,  in  cui  nulla  è 
da  confidarsi,  volesse  l’Italia  la  regole  praticare 
sì  nel  fabbricarli  come  nel  custodii  li,  da  lui 
prescritte;  poiché  in  tal  caso  non  solamente  sa- 
rebbero allegre  senza  bottiglia  straniera  le  no- 
stre mense,  ma  le  altre  nazioni  chiamerebbero 
a sè  la  uostrale,  che  giungerla  sino  a loro,  reg- 
gendo al  trasporto  e alla  navigazione,  anzi 
traendo  vigor  dalie  scosse,  e grazia,  direi  quasi, 
dalle  tempeste. 

Taluno  crederà  forse  che  qui  abbian  termine 
i trionfi  del  nostro  scrittore  ; ma  non  è vero. 
Ricevette  una  corona  dall’Accademia  di  Vicen- 
za,e  a buon  dritto;  quando,  vincendo  i suoi  con- 
€H)rrenti,  vinse  ancora,  e debellò  un  nemico  ter- 
ribile delle  piante,  e di  coloro  che  le  coltivano, 
cioè  quella  nebbia  , che  le  offende  non  di  rado 
e le  uccide.  Io  non  saprei  per  verità  dichiara- 
re , se  più  sagace  e profondo  celi  si  dimostri  o 
nel  determinar  la  vera  indole  di  tal  malattia, o 
nello  stabilire  le  cause  da  cui  deriva,  nell’indì- 
car  que’rimedi  che  a superarla  sono  abili,  o a 
revenirla.  Dirò  bene  cne  io  più  non  incolpo 
i quel  malore  nè,  con  pace  del  celebre  Vallisnie- 
ri , i piccioli  vermi  che  alcuna  volta  paiono, 
forse  perchè  la  materia  della  nebbia  scusa  ogni 
altro nutrimento,e  losviluppo favorisce  de’ger- 
ini;  nè,  mi  perdoni  Timmortal  Galilei , le  goc- 
ciole di  pioggia,  o rugiada,  che,  pigliando  su  i 
regetabiìi  la  figura  d’un  emisfero,  equivalgono 
ad  altrettante  picciule  lenti  piano-convesse  ; il 
che  aver  non  può  luogo , noni  incendendo  una 
lente  i corpi,  cne  alla  distanza  del  fuoco  suo,  ed 
essendo  questa,  per  quantunque  si  voglia  poca, 
sempre  più  là  dell’immediato  contatto.  Bensì 
non  dubiterò  di  riporre  il  malor  suddetto  in 
una  ostruzione  de’ vasi  alla  insensibile  traspi- 
razìon  destinati.  Aggiungerò  che  una  tale  ostru- 
zione vien  causata  da  quei  misto  di  esalazioni 
e di  vapori  che  formano  un  reo  strato  di  visco- 
sa materia  alla  superficie  de’vegetabili.E  final- 
mente ringrazierò  l’autore  de’rìpieghi  che  ado- 
pera, medicando  il  grano,  seminandolo  rado.cd 
altre  avvertenze  usando, onde  preservar  le  pian- 
te, se  ancor  sono  illese;  o ben  bene  scuotendo- 
le, ma  in  diversi  modi  secondo  i casi,  e le  spezie 


diverse, cd  anco,  che  sembra  più  sicuro,  inaf- 
lìundolc,  ove  le  piante  sieno  già  guaste  , c \ ici- 
iin  sentati  la  morte,  che,  visto  quelt’inalliaincn- 
lo, si  ritirerà. 

Si  potrà  dire  pertanto,che  se  non  cblio  il  no- 
stro scrittore  altri  premi,  fu  perchè  accademia 
veruna  gli  argomenti  non  propose  delle  altre 
sue  opcrc;intanto  che  non  mancò  propri.nmeii- 
te  alle  opere  il  premio,  ma  solo  la  condizione, 
che  stati  ne  fossero  gli  argomenti  da  un’acca- 
demia proposti.  Non  mancò  dunque  la  corona 
nè  a quello  Scritto,  in  cui  cerca,  donde  alle 
piante  tutta  si  fornisca  la  quantità  d’acqua  che 
al  loro  nutrimento  è richiesta;  ne  alle  sue  llì- 
Jlessioni  su  la  maniera  di  preservar  gli  alberi 
dai  tristi  efl'etti  del  ghiaccio  ; nè  alla  Memoria 
intorno  al  modo  di  conoscere  il  mefitisrao.o  sia 
rirrespirabilità  deU’aria;nè  aWt  Ricerche  a rin- 
tracciar dirette  la  causa  del  movimento  della 
canfora  alla  superficie  dell’acqua  e della  cessa- 
zion  del  medesimo.  Ma  la  vera  e più  dolce  ri- 
compensa per  lui , quella  cui  egli  particolar- 
menta  anelava,  era  il  diletto  puro  e sublime 
d’avere  insegnato  cosa  che  utile  tornasse  di 
qualche  modo  ai  suoisimili,comc  colui  che  tan- 
to stimava  impiegate  bene  le  sue  fatiche,  quan- 
to erano  al  comodo  ed  al  piacere  della  società 
tutta  rivolte.  Quindi  or  s’argomenta  di  rende- 
re più  economico  il  consumo  di  (incl  liquore 
che  arde  continuo  innanzi  negli  aìlari , e che 
le  veglie  illumina  de’sapienti;  or  conferma  con 
nuove  sperienze  il  metodo  di  costringere  il  me- 
le a far  le  veci  di  quel  sale  prezioso  e dolce, che 
una  canna  ci  somministra.  Mancano  le  legno  ai 
c^amini , che  dairodierna  mollezza  cosi  veggiam 
nelle  case  moltiplicati,  cd  egli  corre  al  riparo; 
il  ghiaccio  manca  talvolta,  ed  egli  un  mezzo  fa- 
cile addita  , con  cui  procurarcelo  artifiziale  in 
qualunque  tempo,  emendando,  come  studiò  di 
lare,  quelli  del  verno  , gl’incomodi  della  stabe. 
E quando  a costruire  insegna  una  nuova  sta- 
dera portatile  ed  universale  ; quando  rivolge 
l’animo  ancli’c'gli  alla  cura  difiicile  di  quella  c- 
pizoozia,  che  tanta  parte  attristava  della  misc>* 
rabile  Italia.  Oggetto  non  v’era  che  troppo  te- 
nue sembrasse  a lui , e non  degno  di  filosofica 
meditazione,  sol  che  da  quello  prometter  si  ve- 
dessc,o  dare  aimcn  la  spei'anza,di  qualche  pub- 
blica utilità;  e però  lungi  dal  condannarlo,  ch’e- 
gli talvolta  a ricerche  troppo  picciole  s'abbas- 
sasse, parmì  meritar  lode  grandissima  che  a- 
vesse  in  dispregio  pel  vantaggio  degli  uomini 
qiiell’accusa,  e sofièrisse , per  essere  più  filoso- 
io,  meno  ad  alcuni  parere.  Mi  piace  quindi  ve- 
derlo creare  una  nuova  penna  da  scrivere,  che 
si  comoda  dovea  tornare  al  viaggiatori  massi- 
mamente. Mi  piace  vederlo  esaminare  qual  sia 
il  migliore  ditutti  que’mczzi,che  suggeriti  ven- 
nero a pi-ocurarsi  istantaneamente  un  lume, 
del  che  tanto  ^li  artisti  si  giovano,  e coloro  che 
opera  danno  ai  fisici  e chimici  esperimenti. Non 
fabbricò  forse  le  più  ingegnose  anni  con  Ira  que- 
gl’insetti che  turbano  le  nostre  lucubrazioiii,  e 
interrompono  i nostri  sonni?  Certo  dileguò  i ti- 
mori di  alcune  persone  , liberando  le  campane 
dalla  taccia  di  attrarre  i fulmiui  col  movimen- 
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to  loro  e col  suono  : quel  che  poi  molti  fecero, 
c tra  gli  altri  il  proteasore  ueirUniversità  di 
Genora,  Ferdinando  Elice.  Il  campanaio  sì  ch’è 
in  pericolo}  e però  si  vieta  in  più  luoghi  il  so* 
nare.  A me  sembra  che , suonisi , o no , per- 
metter non  si  dovrebbe  ad  un  campanile  sor- 
gere in  alto  senaa  una  spranga  elettrica  che  il 
difenda. 

Forse  dirannoalcuoì  che  se  alcune  delle  ope- 
re che  io  venni  accennando  sin  qui»  ricche  sono 
di  osservarioni  sagaci  e nuove  su  la  natura , 
vuoisi  attribuirlo  in  gran  parte  all'avere  usato 
Giovambatista  da  San  Martino  un  microscopio 
di  tal  perfezione,  qual  noto  nou  era  prima  di 
lui.  Ed  a ciò  io  non  contrasto.  Mach!  recò  a 
quelle  perfezione  tale  strumento?  Ilda  San  Mar- 
tino. Nè  già  d'un  eccellente  microscopio  sol- 
tanto fec'egli  dono  alla  fìsica.  Jje  fece  a'un  ba- 
remetro  portatile  semplicissimo,  a cui  confessan 
di  dover  cedere  quelli  d'un  De  Lue  e d’un  Bec- 
carla. Le  fece  dono  d'un  nuovo  ingegno , con 
cui  misurar  comodamente  le  svaporazioni,  o sia 
d’un  nuovo  atmidometro.  Dono  le  fece  d'un 
igrometro  nuòvo.  Ella  veramente  avea  già  pa- 
recchi igrometri  a spugna  , a corda  di  canapa, 
u di  minugia,  a pelle,  a carta  ed  a paglia  eziau’ 
dio,  ed  a |>enna  , e ad  avorio  ; ma  l'avarne  ap- 
punto tanti  mostrava  che  soddisfatto  non  era 
d’alcuno.  Comparve  poi  l’igrometro  a capello 
del  celebre  de  Sausurre:  ed  ella  sembrò  conten- 
tarsene. Ma  questo  cominciò  a divenirle  men 
caro,  persentato  ch'ebbe  l’autor  nostro  il  suo  a 
a tunica  vellosa  ch’è  la  più  interna  delle  cinoue 
membrane,  onde  vestiti  son  gl'intestini, e che, 
d’un  terzo  almeno  è più  sensibile  del  cappello. 
Finalmente  le  presentò  un  nuovo  eudiometro, 
che  a lei  piacque,  avvegnaché  possedesse  quello 
a gas  nitroso  del  signor  Fontana, e l’altro  a gas 
idrogeno  del  signor  Volta.  Ho  già  indicato  un 
areometro,  di  cui  veggiamo  la  descrizione  tra 
le  Memorie  della  Società  Italiana,  areometro 
universale , servendo  per  ogni  liquore , all’in- 
telligenza di  tutti  adattato,  e manesco  per  tut- 
ti ; comparabile  in  guisa  che  quanti  costrutti 
sieno  secondo  i principii  medesimi , sempre  si 
consentano  insieme,cd  immersi  nel  fluido  stes- 
so mostrino  sempre  lo  stesso  grado.  Ma  questo 
strumento  non  lu  così  dato  alla  fisica  , che  al- 
tre scienze  ed  alcune  arti  e manifatture  l’uso 
non  ne  dividan  con  essa.  Ne  dividon  l’uso  la 
chimica,  la  farmacia,  e quelle  che  s’affaccendano 
intorno  ai  colori,  e alle  droghe,  e l’altre  che 
intorno  ai  sali,  zuccheri,  saponi  e nitri  non 
restano  di  travagliarsi. 

Men  grato  forse  saràrìuscito  allescienze quel 
nuovo  termometro  suo  a mercuriopl  quale, me- 
diante un  indice, che  gira  sul  proprio  asse,  vie- 
ne indicando  i gradi  della  temperatura  alla  cir- 
conferenza d’un  quadrante  nptati,  dico  men  gra- 
to, quando  convien  confessarne , ch’è,  per  gli 
sperimenti,  da  preferirsi  l’antico.  Ma  convien 
riflettere  ancora  che  il  termometro  ad  indice 
alcune  doti  vanta  sue  proprie*, lasciando  che  al- 
tri, se  vuole,  col  barometro  a indice  deU’Hook 
il  confonda.  Serve,  potrebbe  dire , a tutti  gli 
usi  della  società  e delia  vita  , ove  non  si  esiga 
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lina  estrema  delicatezza;  nè  v’ha  occhio,  come- 
chè  indebolito  ed  Infermo,  dal  quale  io  mi  sot- 
tragga scortesemeiite.E  a non  parlare  del  mec- 
canismo nuovo  c ingegnoso,  che  pur  merita  lo- 
de, vengo  ad  ornare  con  la  mia  forma  non  po- 
co elegante  la  stanza  , in  cui  sopra  una  tavola 
son  riposto.  E non  è forse  da  considerarsi  la 
bellezza  negli  strumenti?  Non  può  forse  anche 
questa  allo  studio  invogliar  della  scienza?  Non 
ha  dunque  la  sua  utilità? 

Così  dir  potrebbe  il  nuovo  termometro  , dì 
cui  pure  abbiamo  la  descrizione  ne’ volumi  dcl- 
! la  Società  Italiana  : mentre  io  passo  tosto  a 
ringraziare  il  signor  Camus , che  tutto  inteso 
com’era  agli  sperimenti  elettrici,  volesse  anco- 
ra accertarsi,  se  i liquori  elettrizzati  divengono 
più  leggeri,  o pesanti  più, e così  prestasse  occa- 
sione alle  belle  considerazioni  del  nostro  auto- 
re su  tal  proposito,  che  fregiano  anch’esse  ì 
suddetti  volumi.  Vedesi  pur  ne’medesimi,  con 
qual  destrezza  e valore  l’autor  nostro  a rin- 
tracciar si  facesse  l’origine  del  carbonio  che 
trovasi  neVegetebìli,  seguendo  fedelmente  i lu- 
minosi vestìgi  di  quella  giovane  chimica,  che, 
disprezzando  l’aiitica,  passò  dalla  Francia,  in 
cui  nacque,  alle  altre  nazioni , ed  or  va  per  le 
scuole  c per  le  accademie  tutte  così  superba. 
Egli  non  dubita  punto  della  verità  delle  teorie 
nuove,  c risguaroa  con  occhio  di  compassione 
i tempi  passati.  Ma  ne’tempi  passati  non  avean 
forse  i filosofi  la  stessa  fiducia  nelle  teorìe  loro, 
e non  rivolgeano  indietro  gli  occhi  con  la  stes- 
sa compassione  ai  loro  predecessori? 

Comunque  sia  , quello  che  mi  par  certo  sì  è 
che  Giovambatista  da  San  Martino  coglieva  sem- 
pre l'opportunità  di  scriver  cosa  che  a vantag- 
gio e ai  diletto  della  società  umana  si  rivolges- 
se. è nell’ospedaì  di  Vicenza,  ove  una  state  re- 
gnar vede  con  dolore  certa  febbre  acuta  e ma- 
ligna ; nè  pargli  poter  sollevarsi  da  quel  dolo- 
re , se  non  pubblicandone  un  ragguaglio  esatto 
che  serva  di  norma  in  ogni  luogo  per  l’avveni- 
re. Visita  due  volte  Zara;  e le  più  diligenti  os- 
servazioni meteorologiche  sono  in  quella  città 
una  delle  sue  occupazioni  più  dolci.  Le  mede- 
sime osservazioni  di  far  non  lascia  in  Vicenza, 
che  più  anni  ebbe  la  fortuna  di  possederlo , ed 
il  merito  di  saper  conoscere  la  sua  fortuna.  Si- 
no a un  ventaglio  può  vantarsi  d’un  suo  nobìln 
Scritto  che  la  teoria  ne  contiene.  Nè  trattasi 
già  di  quella  teoria  morale  e galante  che  veg- 
giamo insegnarsi  al  bel  sesso  dallo  Spettatore 
Inglese  con  tanto  garbo,ma  che  nìun  savio  uo- 
mo alla  penna  domandarebbe  d’un  Cappucci- 
no. Si  tratta  di  spiegare  fisicamente,  come  si 
produca  quel  piacevole  rìnfrescamento  che  pro- 
vasi nel  TOllor  della  state  all’agitar  del  venta- 
glio. li  che  fece  con  tanta  dottrina,  quanta  non 
s’aspetterebbe  iu  tale  argomento,  e quanta  ba- 
star può  a contentare  u fisico  più  difficile  e 
schizzinoso,  non  che  la  colta  dama  che  di  quel- 
la spiegazione  lo  avea  richiesto,  punta  da  una  di 
quelle  curiosità  che  non  inquietati  molto  le  da- 
me, e da  cui  pochi  uomini  ancora  si  lasciano 
molestare. 

Tante  sue  illustri  fatiche  aveauo  così  sparso 
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il  «tuo  nome  per  tutta  Italia  , che  quando  e^li 
si  diede  a viaggiarla  , luogo  non  fu  in  cui  non 
trovasse  molti  ammiratori.  £ tali  appartano  i 
costumi  suoi  che  non  fu  luogo, dove  non  lascias- 
se, partendone,  molti  amici.  Attestano  cosi  l'u- 
no che  l'altro,  anco  le  tante  lettere  scientifiche 
di  valenti  uomini  a lui  dirette  e pubblicate  gi.\ 
con  la  stampa.  Bel  parlatore  non  era  , e le  sue 
maniere  avean  cosi  un  poco , se  credo  ad  alcu- 
ni , del  rozzo  : forse  la  barba  , c il  vestito  più 
gravi  avran  fatto  parere  , e più  ruvide  le  ma- 
niere. Ma  sotto  quella  lunga  barba  e ^uel  gros- 
so panno  si  nascondean  gli  atì'etti  piu  dolci , i 
più  nobili  desiderii  e quella  vera  filantropìa  o 
generale  benevolenza  che  sta  su  le  bocche  di 
tanti  e nel  cuore  di  così  pochi;  quella  filantro- 
pia che  tanto  è più  bella  di  tutti  gli  altri  amo- 
ri e di  quello  stesso  di  patria,  quanto  è più  di^ 
sintcressata  , e che  fuor  della  patria  estenden- 
dosi , della  qual  peraltro  rispetta  sempre  i di- 
ritti, ed  il  mondo  tutto  abbracciando  , ha  men 
deli'umann  che  del  divino.  Fu  questa  che  tanti 
freddi  e caldi  gli  fé  sopportare;  merceccliè  ove 
si  |>ensi  , ciò  elle  da  lui  richiedeva  la  religione, 
e quel  che  la  scienza,  bisogna  dire  oche  riposo 
non  v'era  per  un  tal  uomo,o  ch'era  riposo,  non 
già  la  cessazione , ma  si  la  mutazion  del  trava- 
glio. Fu  questa  che  accompagnandolo  sempre 
nei  suoi  viaggi  , il  rendea  osservator  così  dili- 
gente deH'indole  de’ terreni,  della  qualità  delle 
produzioni  e dell’azione  delle  macchine  dotte, 
di  cui  s'adornano  le  Università,  e spesso  ancora 
e meglio , che  della  seta  e dell’oro  , i principe- 
schi palagi.  Non  parlo  delle  molte  accademie, 
alle  quali,  oltre  la  Società  Italiana,  fu  ascrit- 
to. Dirò  più  presto  che  gli  occhi  rivolse  a lui 
dal  suo  trono  il  Re  delle  aueSicilie,echeActon 
di  lui  ministro,  parlandogli  della  Università  di 
Catania  , gli  additò  cola  una  cattedra  di  agri- 
coltura  che  non  desiderava  essere  occupata  che 
da  lui  solo.  Ma  destinato  era  che  la  Dalmazia, 
non  la  Sicilia,  godesse  della  presenza  d’un  uomo 
che  in  ogni  parte  dovea  giungere  desiderato, 
perdìè  in  nessuna  potea  sconosciuto.  Imperoc- 
ché volendo  nel  tempo  stesso  giovarsi  dell’ope- 
ra di  Giovambatista  da  San  Martino  la  sua  Re- 
pubblica, questi  andò  meglio,  come  proprio  è 
di  ogni  savio,  render  servigio  al  naturale  suo 
principe  , che  al  forestiero  , e prontamente  ai 
fittoralì  si  portò  dell’Illiria  , chiamatovi  da  un 
nuovo  stabilimento  utilissimo  già  crescente,  ma 
che  di  sussidii  ancora , per  toccar  la  perfezione 
al  possibile,  abbisognava. 

Una  pianta  straniera,  divulgata  prima  sotto 
il  nome  di  Nicoziana,  o d’erba  della  Regina, 
poi  sotto  quel  diTabacco,  duo  secoli  fa  nota  ap- 
pena e negletta,  da  molti  sovrani  proscritta  in 
Europa  e fuori,  ed  all’uomo,  di  cui  deturpa  la 
faccia,  più  assai  dannosa, che  utile , per  varie 
ragioni  riconosciuta  , salì  iiondimeuo  col  tem- 
po in  pregio  sì  grande  universalmente,  ed  ora 
tra  ì bisogni  immaginari  o piaceri  artilìziali  che 
clicaiibi,  tiene  un  tal  posto,  che  non  v’ha  osom- 
plo  forse  più  luminoso  d’uiia  usurpata  riputa- 
zione e d’uiia  fortuna  non  meritata.  B'^nchc 
pianta  perenne  sia  nel  Brasile  > ed  anche  verso 
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il  seno  Persico  senza  industria  veruna  germo- 
gli,  è annuale  tra  noi,  e domanda  coltivazione, 
non  che  terreno  particolare.  Quel  di  Nona  in 
Dalmazia,  sul  quale  praticar  si  voleano  b-  pian- 
tagioni considerabili,  delle  quali  or  parlo  , po- 
tendo dirsi  un  miscuglio  di  argilla, di  niinuiis- 
sinia  sabbia  e di  terra  vegetabile,  parve  tosto 
promettere  una  vegetaziun  prospera  e rigngliu- 
&a;lasciando  chele  pietre  calcarle,  undesicom- 
pone  in  parte  l’ossatura  di  quelle  colline,  favo- 
rivan  non  poco  una  pianta,  com’è  il  tabaceo,al- 
calìna.  Nè  solamente  il  genio  del  suolo,  ma  os- 
servar bÌ.<^ognava  il  costume  del  cielo  e inter- 
rogar sopra  tutto  il  vento  di  tramontana , di 
CUI  non  parve  che  molto  a temer  s'avesse  in  un 
clima  , cli’è  de’più  temperati,  e men  soggetti  a 
que'crudi  venti , da’quali  dominata  ò l'Italia 
settentrionale.Ma  essendosi  rotto  allora  un  ter- 
reno che  non  avea  sentito  da  parecchi  secoli  la 
man  dell'uomo,  e da  cui  nocevoli  esalazioni 
s’alzarono , gittò  nel  paese  una  malvagia  infe- 
zione che  malattie  produsse  e morti  non  po- 
che ; di  che  meno  ancora  è da  maravigliare, 
quando  si  consideri,  che  non  lontano  alla  terra 
smossa  stagnavano  acque,  e lame  s’impaluda- 
vano. Si  credette  però  che  a misura  che  si  an- 
drebbe d’anno  in  anno  domando  il  campo  ed 
aprendo  una  strada  comoda  alle  acque, un  aere 
respirar  potrebbesi  meno  pure  insalubre;  nò 
mal  si  credette.  Il  tabacco  stesso  conferì  non 
poco  al  miglioramento  dell’atmosfera  , quasi 
volesse,  per  una  spezie  di  gratitudine,  alla  vita 
de’coltivatori  suoi  provvedere.  Perciocché  es- 
sendo vero  che  le  piante,  se  la  luce  de)  sole  per- 
cuotale, per  l’aria  impura  che  assorbono,  la  più 
purgata  danno  e la  più  balsamica,  ed  essendo 
non  meno , conforme  le  sperienze  di  Giovam- 
batista insegnarono , che  le  foglie  del  tabacco, 
benché  reo  ne  sia  l'olio,  rendoii  quest’aria  vi- 
tale più  copiosa  e più  benefica  eziandio  , che 
non  fan  gli  altri  vegetabili;  quanto  non  dovean 
correggere  quell’atmosfera  le  nuove  piante,  on- 
de rivestite  verdeggiano  così  spaziose  e im- 
mense campagne?  Ma  tutto  questo  ancor  non 
bastava  ; atteso  che  dal  vicino  porto  di  Nona, 
come  da  quello  le  cui  acque  son  molto  panno- 
se,  e d'eroe  guaste  e di  corrotti  insetti  ripiene, 
recavano  i venti  meridionali  non  poco  danno  e 
spavento.  Fu  quindi  suggerito  di  deviare  il 
fiumicello  limaccioso  che  mette  foce  in  quel 
porto,  e di  costruire  ad  un  tempo  alcune  tor- 
naci che  non  invidierebbero  i più  pregiati  ven- 
tilatori; perchè  se  il  fuoco  vizia  l'aria, e la  con- 
verte in  gas  carbonico  idrogenato,  non  lascia 
già  di  emendarla,  ove  sia, come  appunto  è quel- 
la di  cui  si  tratta,  umida  ed  alcalescente.  Ma. 
quando  c mai,  che  le  forza  che  concepisce,  cou- 
tenta  appieno  dì  quella  ch’eseguisce  rimanga? 
No,  la  ricolta  non  torna  così  ubertosa  come  po- 
trebbe aspettarsi.  Le  piantagioni , delle  quali 
testimonio  è anche  il  giugno,  esser  vorrebbero 
nel  mese  di  maggio  compiute, ampliate  le  pra- 
terie artiiiziali,  ed  il  numero  degli  animali  la- 
voratori accresciuto;  gli  edilizi,  comechè  vasti, 
si  domandano  una  estensione  più  grande,  gli  al- 
beri soli  troppo  viciui  un  deli'ultro,  nmi  senza 
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lamento  delle  sottoposte  piante,  che  defrauda- 
te rimangano  in  parte  della  cara  luce  solare.  A 
r|ue8ti  suggerimenti  ne  aggiunse  multi  altri  il 
vSan  Martino , cioè  l’osservatore  più  diligente, 
i’agricoltor  più  sperimentato,  Tuomo  , in  una 
parola , per  cui  animosa  troppo  non  dovrebbe 
parer  la  speranza  che  non  s’avesse  a dipender 
più  dalle  altre  nazioni  riguardo  a una  merce  di 
tanto  consumo,  e della  qual  non  v’ha  forse  inu- 
tilità piiù  cercata,  o superfluità  più  necessaria, 
bencliè  inutile,  o superflua  non  sembri  agli 
«tati  una  merce  che  tanta  parte  forma  delle  lor 
rendite. 

Furon  lodati  ^ue’capltani  delle  antiche  re- 
pubbliche, i quali,  dopo  il  libero  esercizio  d’nn 
^rao  potere  alla  testa  de’loro  eserciti,  tornati 
dalle  spedizioni  loro  rientra van  tosto  neUa  som- 
messione  alle  leggi  e nella  modestia  di  semplici 
TÌttadini.  £d  io  non  dico  che  ciò  non  abbia  del 
meraviglioso;  dico,  più  maraviglia  dover  destar 
rolui  che  dopo  esser  vìssuto  per  multi  mesi  si- 
gnor del  suo  tempo  , e quasi  libero  e indipeo* 
dente,  rimettesì  a un  tratto  setto  la  più  cieca 
ubbidienza , le  sue  catene  contento  riprende,  e 
seguita  quella  legge  austera  e iuflessibilc  che 
l’uso  prescrive  di  qualunque  ora,  e non  men  die 
del  giorno,  è arbitra  della  notte,  di  cui  tronca 
improvvisamente  i sonni  e lì  converte  in  sai- 
sneggiamenti.Senonchè  altri  forse  rispondereb- 
be; che  là  minore  è la  maraviglia  dove  i moti- 
vi non  sono  umani,  e una  particolare  assisten- 
«a  dall’alto  si  dee  supporre.  Comunque  sia,  ri- 
tornato il  Padre  da  San  Martino  dalla  sua  ono- 
revole spedizione , e nella  vita  rientrato  di  u- 
^Ue  cappuccino,  gli  fa  subitamente  imposto 
da’suoi  superiori  il  carico  di  ammaestrar  nelle 
scienze  i giovani  religiosi  ; quel  che  i suoi  su- 
periori volean  far  multo  prima , e potuto  non 
aveati  mai.  £ già  gran  lusinga  era  di  vedere  in 
breve  uscir  da  lui  quegli  alunni  che  degni  fos- 
ser  di  lui.  Speranze  brevi  e ingannevoli  1 Pia- 
cque in  vece  all’Altissimo,  che  delle  fatiche  sin 
qui  durate  quel  premio  egli  ricevesse,rimpetto 
al  quale  cadono  tosto  sfrondate  e appassite  le 
corone  delle  accademie , e l’applauso  ch’esce 
dalle  bocche  degli  uomini,  alcun  suono  nell’ae- 
re più  non  risveglia.  Mancò  di  vita  sul  princi- 
pio dell’anno  mille  ottocento  e nel  sessantuno 
dell’età  sua , quando  verde  ancora  e robusto 


potea  di  nuove  opere  arricchir  l’Italia,  che, 
avvolta  in  altre  sventure  , non  sentì  forse, 

, quando  dovea , quella  d’averlo  perduto. 

Ma  quantunque  stata  sia  per  noi  la  carriera 
sua  troppo  breve  , non  so  se  non  sarebbe  stata 
soverchia  per  lui,  e non  punto  desiderabile, 
una  più  lunga  carriera.  Visse,  è vero,  abbastan- 
za, per  esser  testimonio  di  molti  mali, .e  veder 
diseccate  in  parte  quelle  sorgenti  di  nazionale- 
ricchezza,  alle  quali  consecrato  avea  tanti  stu- 
di. Ma  testimonio  non  fu  di  quanto  avvenne 
subito  dopo  la  morte  sua,  quando  più  funesta 
ci  riuscì  forse  una  guerra  di  poclii  giorni  che 
quella  non  ci  tornò  di  parecchi  anni:  non  vide 
due  nemici  eserciti  passar  l’un  dopo  l’altro  su 
i campi  stessi,  e l’uno  devastar  ciò  che  potè  al- 
l’altro sfuggire:  non  udì  tra  le  tenebre  delta 
notte  miste  ai  gemiti  ed  alle  grida  de’fuggìtivi 
coloni  i colpi  di  quelle  scuri  che  degli  alberi 
ancor  più  utili  spogliavano  le  campagne,  e con 
quelli  fa  speme  ancora  de’futuri  dì  recidevano. 
Nè  gran  conforto  avrebbe  poi  destato  in  lui 
quella  pace  che  appena  un  poco  d’ulivo  mostra- 
re ardiva , mentre  con  l’armi  ìu  mano  pur  ri- 
maneano  nazioni  così  potenti,  e finché , quan- 
tunque la  terra  cominciasse  ad  esser  tranquil- 
la, pieno  tuttavia  di  guerra,  e non  men  dall’ira 
degli  uomini , che  da  quelle  de’venti , turbato 
veniva  il  mare.  Felice  te  dunque , che  tosto  al 
soggiorno  della  vera  pace  salisti,  di  quella,  che 
nè  l’ambizion  de’mortali , nè  l'avarizia,  nè  l’o- 
dio, nè  la  vendetta  giunge  mai  adinterrona- 
perelFeliceche  potesti  subito  contemplare  nel- 
la sua  divina  sorgente  quel  vero  di  cui  andasti 
in  traccia  tra  noi  con  amistà  sì  lodevole,  scor- 
gere quelle  cagioni , alle  quali  ti  studiasti  per 
Fa  scala  degli  scoperti  efletti  con  tant’alacrità 
di  montare,  e soddisfare  ancor  meglio  acquei 
desiderio  che  ti  scaldò  tanto  tra  gli  uomini,  al 
desiderio  bellissimo  di  beneficarli!  lo  spero  che 
nella  faccia  di  queU’Knte  sommo  , in  cui  tutto 
vedi,  vedrai  pure,  anima  santa  e beata,  questi 
pochi  fiori  da  me  sparsi  su  quell’umile  pietra 
che  le  spoglie  cuopre  già  tue,  e ch’esser  dee  così 
nuda,  quando  i monumenti  più  grandi,  e per 
incisa  lode  più  ragguardevoli,  si  veggono  spes- 
so innalzati  ai  nemici  deirumanità, e ai  distrut- 
tori del  mondo. 
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( /PERB,  divide  in  tre  tomi.  Venazla  , 

Presso  àio,  jfntonio  Ferlini» 

Tomo  primo.Lettera  ad  un  Profcsaore  aopra 
la  maniera  pratica  di  apparecchiare  e di  osser- 
vare alcuni  oggetti  col  Microscopio.  — Arti- 
colo sopra  un  Barometro  portatile  aempUcissi- 
aimo.  — Saggio  sopra  un  Igrometro  a tunica 
vellosa.  — Lettera  al  signor  ab.  1).  Giuseppe 
Toaldo  P.  P.  P.  di  Astronomia  e Meteore  iiel- 
PUniyersità  di  Padova , contenente  alcune  ri- 
cerche sulla  Evaporazione  » con  la  descrizione 
d^un  novello  Atmidometro.  — Dettaglio  suc- 
cinto della  febbre  acuta,  esantematica  mali* 
#tna,  che  regnò  la  state  1786  nell’ospital  di  Vi- 
cenza l’anno  178G.  — Lettera  al  celebre  signor 
J^opoldo  Marcantonio  Caldani  P.  P.P.  di  Me- 
dicina e Anatomia  nella  Università  di  Padova, 
sul  maneggio  del  Microscopio  dall’Autore  no- 
vellamente raOinato.  — Articolo  di  Lettera 
all’eruditissimo  signor  ab.  Cario  Amoretti, 
sulla  maniera  dì  liberarsi  dalla  molestia  delle 
zanzare.—  Ristretto  delle  Osservazioni  Meteo- 
rologiche fatte  in  Vicenza  l’anno  1787.  — Let- 
tera al  celeberrimo  signor  Orazio  ^ussurre  in 
difesa  dell’Igrometro  a tunica  vellosa.  — Let- 
tera al  Chiarissimo  marchese  Antonio  Carlo 
Dondì  Orologio,  sui  risultati  della  piantagione 
del  Formento.  Ristretto  delle  Osservazioni  Me- 
teorologiche fatte  in  Vicenza  l’anno  1788.— 
Lettera  al  chiarissiramo  P.  U.  Francesco  Ma- 
ria Stella , ove  si  ricerca  , d’onde  venga  som- 
ministrata alle  piante  tutta  quella  quantità 
d’acqua  che  si  richiede  al  loro  nutrimento. 

Thmo  Secondo.  Ragionamento  sulla  neces- 
sità e sui  mezzi  d'iiistruire  il  contadino  nel-  ^ 
l’arte  agraria.  — Memoria  sopra  la  nebbia 
de’vegetabili. — Ricerche  Fisiche  sopra  la  Fer- 
mentazione vinosa. 

Tomo  Terzo,  Memoria  intorno  ai  metodi  di 
fare  e di  conservare  i vini.  — Ristretto  delle 
Osservazioni  Meteorologiche,  fatte  in  Vicenza 
l’anno  1789.—  Memoria  intorno  alla  più  utile 
ripartizione  de’terreni  fra  le  praterie  ed  i se-  ! 
minati  dello  Stato  Veneto.—  Lettera  al  signor  j 
N.  N.  sopra  la  materia  di  ridurre  i camini  da  | 


! fuoco  molto  eronomici.  Con  questa  si  chiude 
U terzo  volume. 

Della  costruzione  d’un  Termometro  ad  In- 
dice: Mèmo/va  inserita  nel  ionio  sesto  della  So- 
cietà Italiana. 

Riflessioni  intorno  alla  causa  d’un  fenomeno 
Elettrico.  Ivi. 

Saggio  intorno  alla  rettiHcazione  dell’Areo- 
metro e a’diflèrentì  suoi  usi.  ìlei  tomo  settimo 
della  Società  Italiana. 

Dell’origine  del  carbonio  ch’entra  nelle 
piante.  AW  tomo  ottavo  , parte  I della  Società 
italiana. 

Dei  vini  della  provincia  Bellunese , Memo- 
ria. Belluno  , lyyS.  biella  stamperia  Tissi. 

Riflessioni  su  la  maniera  di  preservargli  al- 
beri dai  tristi  effetti  del  ghiaccio.  AVi  nuovo 
Giornale  Enciclopedico.  Vicenza.  Sett.,  ipS8. 

Nuove  ricerche  dirette  a rintracciare  la  cau- 
sa del  movimento  della  canfora  alla  superficie 
dell’acqua  e della  cessazione  di  esso.  ^el nuovo 
Giornale  Euciclopedico  d’Italia.  Venezia  Mar-» 
zo,  /79J. 

Memoria  intorno  alla  maniera  dt  conoscere 
e di  correggere  il  mefìtismo  dell’aria.  Ivi. 

Articolo  intorno  alla  maniera  di  correggere 
il  Barometro  per  mezzo  del  Termometro  di 
Ruaumur.  Ivi  Marzo  e aprile , 

lettera  intorno  agli  elietti  provenienti  dalla 
varia  grossezza  de’ dischi  elettrici  di  cristallo. 
loi.  Novembre  , lygA» 

Ristretto  delle  osservazioni  meteorologiche 
fatte  in  Zara  gli  anni  1790  e 1794.  Ivu  Otto- 
bre , 

Saggio  intorno  alla  maniera  di  rendere  più 
economico  il  consumo  dell’olio  che  serve  per 
uso  delle  lucerne  e delle  lampade.  Ivi.  Dicem- 
bre , 

Appendice  per  servire  di  continuazione  al 
Saggio  sull’economia  deU’oUo.  Ivi.  .Ag»  ^y9^» 

Metodo  di  ridurre  il  mele  a far  le  veci  dello 
zucchero  con  novelli  esperimenti  confermato. 
Ivi.  Agosto , lysvì. 

Lettera  al  chiarissimo  signor  ab.  D.  Paolo 

Spadoni  ^ ove  si  esamjna  quali  fra  i vari  meto- 
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di,  suggeriti  per  procurarsi  istantan<»amente 
un  lume,  sia  quello  che  meriti  d’esser  preterito 
agli  altri.  Ivi.  Giugno  , 

Lettera  intorno  al  suuuar  le  campane  in 
tempo  procelloso.  Ivi.  j4priU, 

Leitera  intorno  ad  un  fenomeno  magnetico, 
Jvi,  Ijg4-  „ , . 

Descrizione  d una  penna  da  scrivere  pei 
Tiaggiatort»  AW  nuovo  Giornale  d'Italia.  Ve^ 
nezia.  Presso  Gio.  Antonio  Perlini  , 

Lettera  al  chiarissimo  signor  Alfier  Pietro 
Hiloscovich  sopra  la  costruzione  d'una  stadera 
portatile,  universale,  atta  a farci  rimarcare  il 
pesod’ogni  sorta  di  libbre.  Ivi. 

Intorno  al  vero  punto  deirincominciamen- 
to  del  giorno,  o sia  delle  ore  34  italiane, 
gio.  Ivi. 

Lettera  al  chiarissimo  signor  F.  Z.  intorno 
alla  cura  dell’Epizoozia  che  regna  preseute- 


A SAN  MARTINO. 

mente  nelle  province  del  Bergamasco  e del  Ve- 
ronese. Ivi. 

Saggio  sopra  un  Novello  Eudiometro  a Ci« 
riiio.  Ivi. 

La  Teoria  del  Ventaglio,  o sia  lettera  alla 
nobii  Donna  L.  G.  Ivi. 

Articolo  di  Lettera  al  signor  Gaspare  M. 
intorno  al  peso  cb' esercita  Tarla  sul  corpo 
umano.  Ivi» 

Delle  cause  della  rancidità  dell’olio  e de* 
mezzi  di  prevenirla,  jirticolo  tratto  dalla  Bi- 
blioteca Fisicoeconomica  di  Parigi  del  P.  G. 
D.  D.  S.  M.  con  note  dello  stesso.  Ivi. 

Lettera  a S.E. Alvise  Morosini,  che  contiene 
una  succinta  Relazione  dello  stabilimento  de' 
Tabacchi  di  Nona.  Venezia,  Presso  Gio. 
ionio  Periini , 

Delle  Opere  inedite  non  si  potè  avere  noti-^ 
zia  che  soddisfaccia. 
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INTORNO 

ALLA  VITA  ED  AGLI  SCRITTI 


D’  IPPOLITO  PINDEMONTE 


ARTICOLO  ESTRATTO  DALL’ANTOLOGIA 
ANNO  iX  ) 


DI  FIRENZE,  N.°  98,  FEBBRAIO,  iBlQ  , 
TOL*  XXXlll. 


QaMl*ultimft  fìiUca,  o Baldo  mìo, 

D'oude  cortese  ai  vati  uii'aiira  s|iìra , 
Courctli  a me,  che  ai  dolci  versi  aiklio, 
AdiHu  già  tlico  alla  diletta  lira. 

Me  oc  avvisa  il  ca{>el,  che  iocaaulio, 

K il  sangiie,  che  più  lento  io  me  s'aggira: 
Ma  uiu  favilla  oul  mio  ^a-tto  è ancora , 

£ giuvarmeoe  io  vo*  pria  ch’ella  muura. 


cantava  Ippolito  Pindemonte  qualche 
mese  prima  di  quel  novembre,  che  fu  l’ultimo 
della  sua  vita , profetando  quelTanima  bene* 
detta  la  sua  prossima  line,  e spendendo  anche 
l'estremo  Rato  nel  suo  generoso  costume  di 
rendere  onore  agli  uomini  benemeriti  delia 
virtù  e delle  nobili  discipline.  Per  la  qual  cosa 
noi  crediamo,  che  nessuno  che  chiuda  in  petto 
un  cuore  italiano,  o,  per  dir  meglio,  un  cuore 
così  un  poco  gentile,  si  rimarrà  di  onorare  in 

aualche  guisa  la  memoria  d’un  tanto  uomo , e 
i deplorarne  la  morte.  Or  che  si  farà  colui, 
él  quale  toccò  U sorte  di  vederlo  dappresso , 
dì  udire  lo  sue  sante  parole,  di  vagheggiare, 
quasi  diremmo,  l’interna  figura  del  suo  animo, 
e farne  specchio  e ammonisione  benefica  alla 
propria  condotta?  Qual  freno  porrà  egli  al  suo 
giusto  cordoglio?  Ma  un  inestimabil  cordoglio 
viene  ad  impedirci  talvolta  dì  ragionar  degna* 
mente  de’ grandi  uomini  al  pubblico  , il  quale, 

Siù  tosto  ^e  il  nostro  rammarico  e il  nostro 
anno , ama  di  sentire  la  schietta  verità  sopra 
tutto  ciò  che  quelli  riguarda.  Senzachò,  noi  sti- 
miamo di  far  cosa  più  grata  a lui,  che  ci  fu  pa- 
dre e maestro , vestenti  qui  la  calma  filosofica 
e la  rassegnazione  religiosa  ch’ei  tanto  amava, 
e raccomandava  a noi  tanto.  Ed  appunto  per 
non  lasciarci  vincere  alla  passione  dell’animo 
in  sì  fresca  ferita,  noi  differimmo  iofino  a que- 
sto giorno  di  scrivere  di  lui , e poche  parole 
oggi  pur  ne  faremo,  riserbandoci  di  condurre, 
quando  che  sia  , una  tela  più  ricca , se  intanto 
non  saremo  prevenuti  da  un’altra  penna  di  luì 
più  degna  , ed  a lui  per  avventura  più  cara. 

Ippolito  Pindemonte  nacque  ai  i3  di  no- 
vembre dell’anno  1763,  in  una  delle  più  cospi- 
cue ed  agiate  famiglie  di  Verona.  Ben  pochi 
meglio  di  lui  si  trovarono  nella  loro  nascita  in 
nn  sì  felice  stato  di  cose;  ben  pochi  furono  fiu 
dai  loro  primi  vagiti  circondati  da  tanti  ecci- 
tamenti al  ben  fare;  conciossiachè,  oltre  i suoi 
rimotì  antenati , il  padre , la  madre,  lo  zio , lo 
sorelle,  i fratelli  erano  accesi  a gara  dell’amore 
del  retto  e del  bello,  in  guisa  ch^egli  udìa  gior- 


nalmente nella  loro  bocca  andar  lodati  un  fatto 
egregio,  un  bel  libro,  un  capolavoro  dell’arte, 
oude  potrebbesi  dire  ch’egli  succhiò  col  latte 
la  virtù  ed  il  buon  gusto.  Égli  medesimo  solca 
lodarsi  di  tale  sua  buona  ventura,  quasi  volesse 
quell’anima  giusta  stremare  parte  delle  sue 
ludi,  ed  aggiungerla  a quelli,  i quali  pur  fatmo 
qualche  cosa  nel  mondo  anche  a malgrado  del- 
ravversa  fortuna.  Fece  i suoi  studi  in  Modena 
nel  Collegio  de’ nobili  in  quel  tempo  famoso, 
ov’ebbe  a maestro  nelle  beile  lettere  il  P.  Cas- 
siani , celebre  per  quel  sonetto  a tutti  noto  sul 
ratto  di  Proserpina;  e il  giovanetto  vi  andò 
così  ben  preparato  e disposto , che  temendo 
forte  al  suo  ingresso  di  trovarsi  negli  ultimi 
scanni,  si  vide  in  vece  con  sua  maraviglia  tosto 
seduto  fra  i primi.  Gl’ingegni  volgari , come 
hanno  ottenuta  una  corona  accademica  o tea- 
trale, si  stimano  già  saliti  alla  cima  dell’arte  e 
della  gloria,  anelano  tosto  al  riposo  , si  avvi- 
sano che  nuU’altro  a fare  loro  rimanga,  e dan- 
nosi a godere  in  pace  la  loro  felice  mediocrità; 
ascoltando  alle  volte  per  avventura  le  voci  della 
propria  coscienza , che  gli  ammonisce  dì  arre- 
starsi , e non  porre  a ripentagiio  que’loro  ina- 
spettati trionh.  Bene  il  contrario  tu  vedi  acca- 
dere ne’grandi  e straordinari  ingegni , ai  quali 
una  prima  splendida  riuscita  è solo  uno  sprone 
per  la  secoiida , e cosi  di  mano  in  mano  avan- 
zandosi, veggono  aprirsi  ai  loro  passi  un  campo 
sempre  più  vasto , che  li  rende  sempre  più  ar- 
denti e più  inquieti , ed  incontentabiii  quanto 
loro  basta  l’età.  Così  fu  appunto  del  uostro  gio- 
vane Cavaliere.  I moltiplici  allori  da  lui  culti 
nel  collegio  con  que’  versi  latini  e con  quelle 
rime,  e con  quelle  arti  così  dette  cavalleresche, 
secondo  l’uso  di  quelle  scuole , e che  gli  meri- 
tarono il  ritratto  col  titolo  di'insifrne  nelle  let-^ 
tere  e nelle  armi}  ad  altro  non  valsero  che  a 
fargli  assaggiare  la  dolcezza  della  lode , ed  ac- 
cendergli nell’animo  lina  iurte  brama  di  non 
lasciar  delusa  l’aspettazione  che  ne’  suoi  mae- 
stri e ne’suoi  condiscepoli  egli  aveva  eccitata. 
Una  nobile  compagnia  di  dame  e di  cavalieri 
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Teronesì  yolea  recitare  la  Berenice  del  Racine 
la  nobiltà  Tcroiiese  non  st  pasce  solamente 
elle  dottrine  del  Blasone  ),  ma  quella  Trage- 
dia  non  era  per  anco  recata  iieiridioma  italia- 
no, ed  ecco  il  giovanetto  cav.  Ippolito  accor- 
rere pronto  airuopo  , ed  in  venti  giorni  tra- 
durla, e stamparla  con  un  discorso  suU^arte 
tragica.  Egli  aveva  scritto  avanti  una  disserta- 
zione sopra  le  Maschere , che  non  andò  sotto  ì 
turchi,  ma  al  fuoco.Intantu  a lui  giovane,  ricco 
ed  amabilissimo  cavaliere  , non  poterono  fal- 
lire quelle  piacevoli  distrazioni , che  sogliono 
mandar  presto  in  dileguo  qualunque  speranza 
di  gloria  letteraria  ne’giovani  della  sua  condi- 
zione. Se  non  che  , le  dame  veronesi  non  cer- 
cano tanto  neloro  vagheggiatori  la  nascita  e la 
bellezza , che  non  vi  cerchino  ancora  , e forse 
iù,  la  gentilezza  de'costumi , e gli  ornamenti 
elio  spirito;  e dovesse  pur  fossero,  come  non 
cono  , femmine  volgari , la  buona  ventura  del 
nostro  Findemonte  oppose  lorfìn  da  principio 
due  possenti  rivali,  gli  esimi!  letterati  Giuseppe 
Torelli , e Girolamo  .Pompei , che  rassodarono 
in  lui  sempre  meglio  Tamore  della  virtù  e delle 
vere  lettere , e coi  quali  sovente,  e più  coU'ul- 
timo , che  insegnavagli  la  greca  favella,  gli  oc- 
correva di  obbliare  le  sue  Mlle  dame,  che  sta- 
vano aspettandolo  per  ire  con  lui  al  teatro  o al 
festino,  rodendosi  il  cuore  di  noia  o di  gelosia, 
Mentre  in  lui poteapiù  lasciagurata  (cosi  egli 
graziosamente  si  esprime  in  uno  de’suoi  Ser- 
moni) Spartana  injiday  ohe  delRe  de'vati  Ne- 
gl'immortali carnit  ancor  seduce.  Quindi  egli 
tra  le  più  dolci  distrazioni  trovava  il  tempo  di 
comporre  e pubblicar  tratto  tratto  i versi  e le 
prose,  e versioni  dal  latino  e dal  greco,  che 
metteano  e metter  dovevano  maraviglia  iti 
quella  stagione,  e ch’ei  poscia  arrossiva,  forse 
con  troppa  severità,  di  aver  fatto  conoscere  al 
pubblico. 

Era  cosa  naturale  che  in  lui,  avido  di  scienza 
e fornito  di  modi,  non  tardasse  a nascere  il  de- 
ciderlo di  osservar  quanto  possano  i climi , le 
leggi,  i costumi,  gPinstituti  diversi  sul  ben  es- 
sere deU'umana  creatura;  ma  non  volle,  come 
usan  fare  taluni, cercar  le  terre  straniere  avanti 
dì  ben  conoscere  la  propria  patria.  Or  eccolo 
viaggiare  per  Fltalia  intorno  al  vigesimoqiiarto 
anno  dell’età  sua , e tragittar  il  Faro  e visitare 
la  Sicilia,  indi  varcare  H Mediterraneo,  e con- 
dursi iiifmo  a Malta  , ove,  come  cavaliere  ge- 
rosclimitano,  montò  su  te  galere  deirOrdine  a 
far  la  sua  carovana*  e mal  si  apporrebbe  chicre- 
desse  che  tali  viaggi  lo  distornassero  punto 
dalle  predilette  sue  Muse;  mentre  anzi  a lui 
erano  un  eccitamento  di  più  a dettare  ì versi  e 
le  prose,  avendo  egli  Hn  dalla  più  tenera  età 
preso  il  gentile  costume  di  far  subìetto  de’suoi 
canti  lo  cose  peregrine  in  che  s^avveniva , e le 
operazioni  magnanime  dei  suoi  contemporanei. 
Quindi  ebbero  origine  la  jPa/a  Morgana  y la 
Gibilterra  Salvata,  e tanti  altri  componimenti 
della  sua  gioventù  latti  viaggiando,  che  sareb- 
be cosa  lunga  solamente  il  qui  nominare;  tra  i 
quali  non  va  passato  in  silenzio  quell’ {//me, 
tragedia  da  lui  pubblicata  ìq  Fireitzc  l'anno 
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1778,  ond’ei  si  calzò  la  prima  volta  il  coturno; 
e che  fu  seguita  da  due  o tre  altre,  che  più  non 
si  trovano  nèanchefrale  cartedell’autore, tan- 
to egli  era  severo  con  sè  medesimo  ! In  mezzo 
a tanto  scrivere  e a tanto  errare,  egli  non  tra- 
lasciò mai  la  lettura  declassici  autori  delle  tre 
lingue  più  illustri,  a cui  potè  aggiungere  ben 
presto  quelli  della  francese  e deU’inglese,  nelle 
quali  trovò  pure  il  tempo  di  rendersi  versa- 
tissimo. 

Noi  non  sappiamo  bene  se  la  vita  errante 
de’viaggi,  ne’quali  i giovani  non  sogliono  ba- 
dare a certe  cautele,  o la  intensione  e multipli - 
cita  degli  studi,  aggiunte  ad  un  temperamento 
delicatissimo,  ch’eli  area  ricevuto  aalla  natu- 
ra, gli  abbiano  gittate  que’semi  velenosi  nel 
petto  , che  non  tardarono  a minacciargli  una 
sollecita  hne.  Fatto  sta  che  noi  lo  ritroviamo 
in  Verona  verso  il  1785,  villeggiando  in  una 
delle  amenissime  colline  che  la  circondano,  in- 
fermiccio e melanconico  ; ma  la  sua  melan- 
conia ( aenti  le  sue  stesse  soavissime  parole  ) 
scorre  molto  placida  e dolce,  e il  presentimento 
di  quel  crudo  male  che  lo  minaccia  gli  rende 
più  care  ancora  quelle  villerecce  delizie,  di  cui 
teme  che  non  potrà  goder  lungo  tempo.  Fer 
buona  ventura  delle  italiane  lettere , si  fatto 
malore,  tanto  minaccioso  su  le  prime , in  vece 
di  crescere,  venne  di  giorno  in  giorno  sceman- 
do, come  quello  che  hn  dal  suo  primo  apparire 
ìncontrossi  nel  più  possente  avversario  che  a 
tutt’i  malori  che  affliggono  l'uomo  opporre  si 
sappia,  vo’dire  in  quella  vita  sobria  e regolare, 
che  il  nostro  Findemonte  prese  tosto  a condur- 
re: anzi  noi  staremmo  per  dire,  che  ITtalia  do- 
vrà saper  grado  à quel  suo  nè  micidiale  uè  in- 

3ortabiÌ  malore,  intanto  che  senza  di  quel- 
la forse  ora  non  avrebbe  il  piùcaro  e nuo- 
vo libretto,  che  vanti  la  nostra  letteratura  mo- 
derna, cioè  quelle  candide  prose  e poesie  cam- 
pestri , le  quali  altro  infine  non  rappresentano 
che  la  schietta  immagine  dell’animo  di  lui, 
quando  egli, solitario  e infermiccio, viveasi  nel- 
la sua  villa  di  Avesa.  Certo  non  possiam  cre- 
dere che  a lui  non  arrìdesse  salute,  allorché  po- 
chi anni  dopo  egli  intraprese  que’lunghi  viag- 
gi oltremonti  e oltremare,  e visitò  la  Svizzera, 
la  Germania  e l’Olaitda  ( anni  1788.  89,  po  ),  e 
dimorò  cinque  mesi  in  Londra , e dieci  in  Pa- 
rigi, in  quel  famoso  anno  1789,  anno  ch’ei  non 
potè  vedere  tacendo,  ma  celebrar  volle  con  due 
singolari  operette,  il  poemetto  intitolato  la 
Francia  i e l’Ode  su’ ^poteri  dei  re  di  quel 
rinnovato  paese,  le  quali  operette  già  provano 
la  maturità  del  suo  ingegno  e l’altezza  del  suo 
pensare.  In  Inghilterra  eziandio  non  dormì  la 
sua  penna, ma  pubblicò  in  que’giornali  una  let- 
tera , offrendo  il  disegno  di  uiciotto  quadri  , 
che  si  potrebbero  trarre  dall’Odissea. 

Vi  sono  certe  picciole  menti  d’uomìnì  vani 
ch’escono  della  paterna  Italia  a veder  nuovo 
mondo,  cd  alla  paterna  Italia  rientrano,  altro 
non  recando  per  tutta  dottrina  che  un  indegno 
fastidio  verso  questa  madre  sempre  feconda  dt 
spiriti  sublimi  ; e certi  modi  ed  usanze  che  le 
nebbie  rammentano  e U gelo  de’ visitati  paesi. 
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ed  una  favella,  per  così  dire  a vergato,  che  tle* 
ne  di  multi  idiumi  eccetto  che  del  patrio,  mor- 
dendo quella  poppa  che  indarno  di  sì  sostan- 
2ÌOSO  latte  li  nutricò.  Ma  la  vista  delle  regioni 
straniere  ben  altro  aifetto  fa  nasi'ere  negli  ani- 
mi  della  tempra  di  uu  Alberi  e dì  un  Pinde» 
munte,  a Oli  sa,  io  dicevanii  nelPentrare  a Pa- 
» rigi  ( così  a me  parlava  un  giorno  quest’ul* 
stimo)  quanto  tempo  avrà  a correre  prima 
s ch’io  ragionar  possa  delle  lettere  italiane?  £ 
s pure  mi  apposi  ben  male. Che, trovatovi  PAI- 
2>  beri,  e seco  luì  lamigliarissimamente  viven- 
9 do , d’altro  non  si  trattava  ogni  giorno  che 
» della  nostra  letteratura,  ciascuno  di  noi  a vi- 
9 cenda  ì suoi  componimenti  leggeva,  nel  mo- 
9 strarci  veri  Italiani  ambo  a gara  facevamo, 
)}  a segno  ch’io  dir  posso  che  mai  non  mi  ar- 
9 venne  di  attender  tanto  agli  studi  nazionali 
9 quanto  in  mezzo  alla  più  vìva  luce  della  let- 
9 teratura  francese.  9 £ per  verità  il  suo  spiri- 
to patrio,  ed  uu  blosofico  disinganno  per  la 
grandezza  straniera  mai  non  si  segnalarono  me- 
glio che  in  ciò  ch’egli  scrisse  dopo  il  suo  ripa- 
trìamento  , come  in  c^uel  poemetto,  o sermone 
che  vogliam  dirlo,  dei  viaggi;  e in  quell’^òa- 
ri/fe,  romanzetto  morale  c politico,  che  l'auto- 
re non  sapea  bene  se  ammetter  dovesse  nella 
collezione  delle  sue  opere , siccome  quello  che 
non  appagava  il  genio  del  Cesarotti,  quando 
all’incontro  molto  piaceva  alI’Alfterì  ; anzi  per 
confermarsi  sempre  più  ne’suoi  sentimenti  coi 
recenti  confronti , volle  risalutar  di  nuovo  la 
sua  bella  Italìa^vera  patria  comune  degl’italia- 
ni, innanzi  dì  arrestare  l’errante  suo  piede  nella 
sua  terra  nativa.  Se  non  ch’egli,  assuefatto  fìn 
dall’età  giovanile  ai  viaggi  ed  al  moto,  non  sa- 
pea rimanersi  multo  a lungo  neghittoso  nella 
sua  terra, che  non  gli  venissealle  volte  il  talen- 
to di  rinfrescare  le  sue  prime  conoscenze,  quel- 
le almeno  chea  poche  poste  di  quivi  lontano 
si  ritrovavano.  Così  egli  rivedea  tratto  tratto 
le  città  vicine , dividendo  le  ore  tra  i valenti 
letterati  e le  dame  gentili,  a Un  anno  ( ei  di* 
> reami  ) dimorai  quindici  giorni  in  Milano 
2>  per  due  sole  persoiie.La  prima  metàdel  gìor- 
9 no  io  mi  stava  col  Parini,  e la  seconda  con  la 
9 contessa  Castiglioni  s.  Dopo  l’atino  1796  egli 
si  ritrasse  nel  seno  della  Repubblica  veneta,  la 
quale,  seguendo  suo  saggio  costume  verso  le 
più  cospicue  famiglie  delle  province  suggette, 
aveva  da  qualche  tempo  fregiato  della  toga  pa- 
trizia e senatoria  la  famìglia  di  luì.  Ma  invan 
si  ritrasse,  dopo  tanto  errare,  a cercar  riposo 
nelle  case  paterne.  Un  turbine  minaccioso  di 
guerra,  che  per  tutta  Europa  estendevasi,  in  un 
batter  d’occhio  nel  suo  vortice  avvolse  quella 
Kepubblica  già  per  decrepidezza  cadente,  e che 
invan  mise  mano  a quella  sua  prudenza  politi- 
ca e a quella  falsa  sicurezza, armi  fragili  ea  inop- 
portune ormai,  che  più  non  potevan  salvarla. 
11  nostro  Pìndemonte  trovossi  in  mezzo  a tutte 
le  tempeste  che  travagliarono  quello  stato,  e la 
sua  Verona  singolarmente,  nè  volle  fuggirne 
pur  una,  tenendo  egli  per  massima  che  ne’ tem- 
pi fortunosi  l’uomo  dee  rimanersi  là  dove  si 
Uova, accadendo  sovente  che  chifugge  un  p«- 
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ricolo  incorra  in  altro  più  e che  il  citta- 
dino abbandonar  non  debbe  la  patria  quando 
ella  travaglia  e pericola. In  tale  calamitosa  sta- 
gione egli  cercò  di  consolarsi  co’ prediletti  suoi 
studi , e questo  fu  appunto  il  tempo  ( vedi  co- 
stanza d’animo  e rassegnazione  cristiana  ! ) nel 
quale  per  avventura  egli  scrisse,  u immaginò, 
tranne  le  Prose  e Poesie  campestri,  quasi  tutte 
le  più  belle  sue  opere.  Allora  condusse  al  suo 
termine  queU’^rmìmo  posto  da  un 

Cesarotti  tra  le  più  belle  tragedie  del  teatro  ita- 
liano ; il  qual  giudizio,  a malgrado  di  tanti  al- 
tri contrari , sarà  dal  tempo  avverato  , come 
quel  presagio  profetico  suU'Àialia,  col  quale  il 
saggio  Boileau  consolava  l’ore  estreme  del  suo 
moribondo  amico  Hacìne:  allora  egli  cominciò 
le  Epistole  in  versi  \ allora  pensò  e forse  mise 
roano  all’Odissea;  allora  dettò  elogi  cd  altre 
prose  e poesie  di  ogni  maniera  : nè  dirà  nessu- 
no che  ei  ciò  facesse  per  impassibilità  o durez- 
za di  cuore,  quando  qne’suoi  scritti  tutti  si  tìn- 
gono del  colore  de'tempi  ; tutti  o deplorano  le 
sciagure  de’popoli,o  traflìggonogli  abusi  e l’ir- 
religìositù  , o si  scagliano  arditamente  contro 
alla  Ubciiza,  che  vestiva  la  maschera  della  Li- 
bertà; nè  mai  decantano  principi  imbelli  o con- 
quistatori , nè  mai  glorio  usurpate , o sangui- 
nose corone  ; ma  tu  vi  scorgi  sempre  la  virtu- 
de  abbellita  de’suoi  più  splendidi  adornamen- 
ti, il  vizio  renduto  deforme  sopra  modo  edab- 
bominevole. 

Tornati  poscia  1 giorni  sereni  alla  misera  Ita- 
lia, egli  prese  a condurre  una  vita  sì  regolaree 
filosoHca,  che  gli  avvenimenti  strani  che  sorse- 
ro più  volte  a turbare  la  breve  e falsa  tranquil- 
lità della  patria,  non  giunsero  ad  alterar  pun- 
to l’ordine  delle  occupazioni  di  lui. Ma  non  cor- 
revano due  anni  interi  senza  cb’ei  pubblicasse 
un’opera,  quasi  volesse  così  giustificare  il  suo 
ozio  apparente,  e render  ragione  di  quel  suo 
metodo  scrupoloso,  e di  quel  sommo  risparmio 
di  tempo  ch’egli  usava  , cumechc  la  sua  dilica- 
ta  salute  non  gli  permettesse  di  donarne  tanto 
allo  studio  quanto  egli  avrebbe  desidera to.Nul^ 
ladìmeiio  egli  sapeva  con  tal  senno  le  sue  ora 
distribuire,  e porre  così  bene  a frutto  quelle 
non  multe  che  destinava  allo  studio,  che  trovò 
il  modo  di  comporre  non  pochi  volumi  dì  ver- 
si e di  prose, e comporli  con  quell’amore  e quel- 
la diligenza , anzi  scrupolosa  sollecitudine,  che 
in  ogni  pagina  ed  ogni  verso  di  quelli, senza  per 
altro  offenderci  punto, traspare.  Dico,  senza  of- 
fenderci punto,perciocchè  nessun  autore  dipin- 
ge con  più  verità  l’animo  suo  ne’propri  scritti, 
nessuno  manifesta  più  grande  e più  aisinteres- 
sato  amore  per  l’arte  sua  e per  la  vera  gloria, 
e più  rispetto  per  l’augusto  ministero  del  vero 
uomo  di  lettere.  Fei  quali  nobilissimi  affetti, 
e sopra  tutto  per  quelranimo  eccelso , rivolto 
sempre  al  bello  e all’onestu  in  ogni  cosa,  egli  si 
fa  di  leggieri  anche  qualche  soverchia  diligen- 
za dell’arte  comportare,  altro  in  fine  non  ìscor- 
gendosi  in  essa  che  una  somma  stima  pe’suoi 
lettori,  ed  una  premura  lodevole  di  andar  loro 
a sangue;  al  contrario  di  taluni,  i quali  col  lo- 
ro stile  presuntuoso  e sprezzante  mirano  in  cer- 
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ta  guisa  a soTercKlarlì,  e costringerli  ( benché 
d’ordinario  con  poco  felice  esito  ] ad  una  stu* 

fida  ammirazione.E  rispetto  al  magistero  dei- 
arte,  ed  allo  stile  del  cav.  Pindemunte,  qui  ci 
cadono  in  taglio  alcune  considerazioni , che  ci 
sembrano  di  non  picciol  momento.  Innanzi  ad 
ogni  cosa,  eì  non  conviene  confondere  lo  stile 
della  sua  gioventù, ch’egli  stesso  altamente  bia- 
simava, cuti  quello  deU'eta  matura  e della  vec' 
chiezza;  nelle  quali  due  ultime  età  le  sue  prose, 
c nieglioancora  i suoi  versi, prendono  più  fran* 
chczza,  più  pieghevolezza,  più  varietà,  e ( cosa 
ben  singolare!  ) più  forza,  più  calore  e più  co- 
lorito*, a segno  cne  potrebbesi  quasi  diro  che  il 
cav.  Pindemunte  ha,  come  Rafaello,la  sua  pri- 
ma e la  sua  seconda  maniera  di  colorire  i pro> 
pri  pensieri  : la  prima  è più  legata  , più  com- 
passata , più  timida , e sì  sforza  di  ritrarre  af- 
fatto da 'suoi  precettori;  la  seconda  è più  libera 
e grave  e nuova,  e tutta  sua , e comincia  dalle 
J^rose  e Poesie  campestri.  Vuoisi  poi  distin- 
guere i suoi  versi  dalle  sue  prose,  e confessare 
che  (rispetto  allo  stile)  i primi  avanzano  a gran 
pezza  le  seconde, sebbene  questeancora  non  man- 
chino di  bei  pregi,  come  sarebbe  la  proprietà, 
la  brevità  c l’efHcacia  del  dire,massime  dove  al- 
tri facciasi  a cercarle  negli  elogi  deilo  Spolve- 
rini e del  Gozzi,  ne’discorsi  sull’Arte  dramma-  ' 
tica  cheTannoinsieme  coU’^/T/tmio, ed  in  quel- 
le Prose  campestri^  tanto  da  noi  nominate,  nè 
mai  quanto  si  meritano,  nelle  quali  campeggia 
altresì , insieme  con  un  apparente  abbandono, 
una  rara  eloquenza  e vaghezza.  Egli  era  forte 
inclinato  alla  brevità  fin  dalla  sua  gioventù,  a 
segno  che  il  P.  Roberti  narra  graziosamente  di 
aver  a lui  proibito  per  tre  anni  l’uso  di  Tacito 
e del  Davaiizati  ; nè  sapremmo  dire  se  l’amor 
da  lui  posto  a qtie’dlie  scrittori  lo  abbian  ren- 
dalo SI  caldo  amico  della  brevità , o l’amure  di 
questa  abbia  generato  in  lui  quello  dello  storico 
liitinn  c del  suo  traduttore.  Fatto  sta  ch’egli, 
ìnfino  agli  ultimi  tempi,  e tanto  nelle  faccende 
della  letteratura  quanto  in  quelle  della  vita, 
accostumava  di  usare  il  minor  numero  possi- 
bile di  parole,  e nelle  sue  lettere  e ne’suoi  stessi 
viglietti  l’uom  vorrebbe  talvolta  aggiungere 
qualche  cosa,  nessuna  cosa  mai  vorrebbe  leva- 
re. Ma  seguitiamo  a dire  del  suo  stile  e del  suo 
magistero  poetico.  Fra  le  doti  particolari  che 
fioriscono  e adornano  mirabilmente  i suoi  versi 
sono  le  vive  e giuste  metafore,  e la  vaghezza  e 
novità  delle  sue  comparazioni,  e delle  sue  de- 
scrizioni,tutte  tratte  dal  vero, e [rutto  dì  quel- 
le osservazioni  lucali  da  lui  fatte  viaggiando, 
onde  per  lui  dimostrasi  appieno  di  quanta  uti- 
lità tornino  i viaggi  airuomo  di  lettere  , ed  al 

Poeta  singolarmente.  SI  fatte  osservazioni,  e 
attento  studio  ch’ei  pus^  su  Ì poeti  inglesi  e 
su  gli  altri  forestieri,  uopo  quello  per  altro  de’ 
classici  delle  tre  lingue  maggiori,  greca,  lati- 
na , italiana,  co’quali  egli  crebbe  la  sua  gio- 
ventù, e che  furono  in  tutta  la  vitaì  suoi  amori 
e le  sue  delizie  più  care  ; si  fatte  osservazioni, 
e que’varistudi  degli  autori  antichi  e moderni, 
furono  gli  elementi  co’quali  egli  venne  a com- 
porsi uno  stile  poetico  nuovo,  grave | c tutto 
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suo,  e tutto  italiano  ad  un  tempo,  come  quello 
che  raccoglie  l’aria  nazionale  e nativa  ad  una 
cert’aria  di  vaga  peregrinità  che  innamora. 
Egli  fu  il  primo  per  avventura  die  irrigò  il 
corpo  dell’italiana  poesia  d’una  vena  di  dolci  e 
melanconici  allctti;  ma  nou  di  quella  melanco- 
nia che  vien  dall'amore,  nella  quale  è maravt- 
glioso  il  Petrarca  ; di  quella  bensì  che  nasce 
dalla  compassione  verso  il  prossimo,  dal  senso 
delle  umane  sciagure,  e da  quel  timore  segreto 
che  serpe  dentro  di  noi  di  non  poterle  sfug- 
gire : nè  mai  succede  che  i suoi  lettori  sì  sen- 
tano troppo  afili  t ti  e angosciati  da’suoi  versi, 
avendo  egli  saputo  temperare  maestrevolmente 
la  tristezza  profonda  e cupa,  e direi  quasi  la 
disperazione  degli  autori  settentrionali , eoa 
la  gaiezza,  la  venustà,  l’armonia,  la  natura- 
lezza, la  pace  de’classici,  donde  uscinne  quel 
composto  unico  in  Italia  che  noi  detto  abbia- 
mo. Ma  egli  non  leggeva  mai  solo  un  autore 
straniero  senza  fargli  andare  insieme  un  clas- 
sico autore.  Chi  nou  procede  con  tali  precau- 
zioni in  SI  angusto  e sdruccioloso  terreno,  è 
quasi  impossibile  che  una  volta  o l’altra  ci  non 
trabocchi  in  uno  de’tanti  precipizi  che  ad  ogni 
istante  incontra  per  via.  Così  non  seppe  fare  il 
Bertela  in  un  tentativo  simile,  e rimase  sotto 
il  suo  generoso  ardimento.  Avvegnaché  in  lui 
non  era  preceduta,  e nò  anche  pari  l’usanza 
de’classici  delle  tre  lìngue  a quello  studio  pe- 
riglioso ch'ei  pose  negli  autori  stranieri,  e nei 
tedeschi  particolarmente;  e poco  egli  cono- 
sceva la  letteratura  patria  e meno  ancora  egli 
s’era  addestrato  nelle  armi  e nelle  arti  dell’ita- 
liana favella.  Quindi  la  differenza  che  corre 
grandissima  fra  i tentativi  infelici  del  poeta 
romagnuolo  , e gU  splendidi  successi  del  vero- 
nese ; quindi  quella  durezza  , quella  trivialità, 

3 nella  poesia  prosaica , quel  colorito  incerto 
ell’uno;  e quella  nobiltà,  quell’armonìa, quel 
morbido  impasto,  quella  purità,  quella  ele- 
gau2:a  perpetua  delraltro,  e sopra  tutto  quel 
fiore  della  favella  poetica,  in  cui  si  lascia  uie- 
tro  non  solo  il  Bertola,  che  ciò  non  sarebbe 
gran  fatto  , ma  tutti  quanti  i poeti  del  tempo 
suo,  e forse  tutti  i moderni. 

Fin  dairanno  1795  che  il  cav.  Findemonte 
stampò  unite  insieme  per  la  prima  volta  le 
Prose  e Poesie  campestri  sì  manifesta  in  lui 
quidia  sua  novella  maniera,  quella  sua  cara  me- 
lanconia, e la  sua  arte  squisita  di  porre  splen- 
dida veste  infino  ai  più  volgari  oggetti  della 
natura  senza  travisameli  punto.  1^  serie  non 
breve  delle  altre  opere  ch'ei  venne  quasid'aiino 
in  anno  pubblicando  la  fa  sempre  meglio  cono- 
scere, come  a dire  le  Poesie  varie  che  nel  1798 
uscirono  in  Fisa;  VArminio  che  fu  nel  1804 
pubblicato  in  Pisa  e in  Verona  ; le  Epistole  in 
versi  nel  i8o5  ; nel  1807  i Sepolcri  ( in  rispo- 
sta a quelli  di  Ugo  Foscolo  ) i quali  furono 
scritti  in  vece  d’un  poema  in  ottava  rima  in 
quattro  canti  su  i Cimiteri , che  il  Findemonte 
area  già  cominciato,  e die  risaputo  dal  Foscolo 
dalla  stessa  bocca  dì  luì,  pe:n.ò  questi  di  fargli 
una  grata  sorpresa  con  qiie’saoi  Sepolcriy  cho 
a lui  togliendo  la  novità  del  soggetto,  la  vu- 
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gìia  pare  gli  levarono  di  spendervi  intorno 
quella  luncH  Fatica  che  un  p<iema  in  quattro 
canti  avrebbe  richiesta;  e stimando  per  avven- 
tura meglio  5(>e!K>  quel  tempo  Sennoni  , e 
nella  versione  delPOdissea,  ai  quali  avea  messo 
mano.  Laonde  noi  vedemmo  neU'autunno  del 
j8oq  uscire  in  Verona  la  traduzione  de'due 
primi  canti  dell*  Odissea  e di  alcune  parti 
delle  Georgiche  , con  due  epistole  , una  ad 
Omero  VaLtra  a Virgilio  ^ degne  in  tuttodì 
stare  insieme  con  quelle  altre  dodici. Da  questo 
saggio  alla  pubblicazione  di  tutta  Peperà,  che 
Fu  nell'anno  1812,  vi  corsero,  come  ognun 
vede,  circa  tredici  anni , spazio  più  lungo  in 
apparenza  che  in  realtà,  chi  voglia  avere  ri- 
uardo  alla  finezza  del  lavoro,  ed  al  costume 
ell'autore  di  tenerne  ad  una  volta  due  o tre 
sul  telaio,  e dar  opera  or  alPuno  or  all’altro, 
usando  di  far  cosi,  egli  diceva, /»er  tornagusto, 
e percliè  quella  varietà,  scemandogli  parte 
della  Fatica,  si  conveniva  meglio  al  suo  deli- 
cato tem}>eramento.  In  fatti,  nel  corso  di  que- 
sti tredici  o quattordici  anni,  egli  scrisse  , e 
parte  ancora  pubblicò , i Sepolcri,  i Sermoni 
(anno  ]8i8);  i Discorsi  sulla  poesia  teatrale 
che  si  videro  la  prima  volta  nella  quinta  edi- 
zione de\Vj4rminio  ( anno  1812;  ) il  Colpo  di 
martello  del  campanile  di  San  Marco  di  Ve- 
nezia  (anno  1820),  carme  tutto  nuovo,  e ricco 
di  atta  poesia , e di  una  morale  celeste;  i do- 
dici Sonetti  in  tributo  alla  menwria  dell’astro- 
nomo Gagnoli  (anno  1821);  Klogi,  Disser- 
tazioni, Novelle  morali,  ed  altri  Versi  e Prose 
d'ogni  maniera , ed  Infioo  una  tiagedia  intito- 
lata Annibale  in  Capua,  ch'io  iiuii  so  se  si  ri- 
troverà più  tra  le  sue  carte. 

£ qui  ci  c Forza  di  confessare,  benché  a ma- 
lincuore, che  di  tale  stupenda  versione,  che 
noi, e molti  con  noi,  reputiamo  poco  meno 
che  inarrivabile,  ed  una  delle  più  belle  ver- 
sioni di  classici  autori  che  vanti  PLuropa  , vi 
sono  taluni  ( ma  ben  pochi)  che  si  palesano 
non  afi'atto  soddisfatti , e ragionano  come  se 
loro  increscesse  che  il  nostro  Pìndemonte  Pab- 
bia  intrapresa.  Così  ci  parve  di  comprendere 
ultimamente  in  quel  bellissimo  articolo  sopra 
Vincenzo  Monti,  inserito  nel  n."  164  della  Bi- 
blioteca Italiana,  K noi  chiamiamo  bellissimo 
quelParticolo  |>erchè  tale  veramente  ci  sem- 
bra, e perchè  non  è nostro  costume  il  Far  com- 
niercio  di  iodi  edi  biasimi,  e sapremmo  lodare, 
se  il  meritasse,  non  solamente  chi  maledisse 
un  nostro  libro, ma  infìno  chi  avesse  attentato 
contea  la  nostra  vita  e Ponor  nostro.  Ora  noi 
preghiamo  il  valente  autore  di  quell'articolo, 
a cui  spiaceche  il  Monti  non  abbia  tradotto 
l'Odissea,  lo  preghiamo  di  avvertire  che  l’in- 
dole delPingegno  e dello  stile  del  Pindemonte 
era  più  fatta  per  dar  veste  italiana  alPOdissca, 
che  non  era  quella  del  Monti;  che  la  natura  di 
questo  poema , rassomigliato  così  acconcia- 
mente  da  Longino  al  sole  che  tramonta,  richie- 
deva ben  più  quella  conoscenza  del  greco  idio- 
ma che  nel  Monti  non  era,  e ch'era  così  pro- 
fonda nel  Pindemonte;  e che  finalmente  tra  i 
generi  di  scritturo  pubblicati  dalPunu  c dal- 
P12{U£M.  SLOGU. 
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Pahro  di  questi  due  grandi  uomini,  eccito 
che  quelli  trattati  dai  Pindemonte  meglio  si 
accostano  ai  tuono  di  quel  frutto  senile  oeH'O- 
njerico  ingegno.  Quindi  a noi  sembra  che  cia- 
scuno di  loro  abbia  fatto  miglior  senno,  e co- 
nosciuta la  sua  vera  vocazione , a rivolgere  ì 
suoi  studi  l’uno  aU'lliade  l’altro  all’Odissea, 
e che  l’Italia  sia  venuta  così  meglio  ad  accre- 
scere che  a scemar  la  sua  giuria.  E bene'avvi- 
sossene  quel  sommo  ingegno  e quell’anima 
candida  del  Munti,  il  quale, come  vide  ilprimo 
saggio  della  traduzione  Piìideraontiana,  ne  ri- 
mase sì  pago,  che  mai  non  restava  di  celebrar- 
lo, e perciò  ancora  verisimilmente  avrebbe  de- 
posto il  pensiero,  se  a prima  giunta  gli  Fossa 
caduto  nell’animo  di  tentare  quella  versione; 
anzi  a taluno  che  volea  consigliamelo  ( i con- 
siglieri sono  pronti  sempre  poiché  non  arri- 
schiano nulla)  rispose,  ch’ei  non  avrebbe  mai 
saputo  far  così  bene  quanto  il  Pindemonte; 
confessioni  che  non  sogliono  uscire  che  delia 
bocca  de’grandi  uomini , cui  basta  l’alloro  im- 
mortale che  cigne  loro  il  capo,  senza  cercar  di 
sfrondare  l’altrui  corona.  Tu  ogni  modo,  ab- 
borrendo  noi  dal  vezzo  di  deprimere  un  valente 
uomo  per  esaltare  un  altro,  vogliamn  pur 
concedere  che  il  lavoro  del  Monti  sull’Odissra 
sarebbe  riuscito  tanto  eccellente  quanto  quello 
suiPIIiade;  noi  non  crediamo  però  che  ora  PI- 
talia  si  debba  rammaricare  ch’egli  non  Pabbia 
intrapreso,  e ch’ella  senta  ancora  il  bisogno 
d'uu'altra  Odissea  , dopo  quella  del  letterato 
veronese,  da  lei  tanto  ammirata  ed  applaudita, 
e stampata  e ristampata  cotante  volte  in  si  po- 
chi anni , so  pure  l'Italia  non  sì  voglia  ristrin- 
gere nella  sola  Milano,  o per  dir  meglio  in  due 
o tre  abitanti  di  quella  magnifica  e dotta 
città. . .Ma  dove  siamo  trascorsi  ? Pace , pace, 
anima  grande  c benedetta.  Deh  non  ti  of/cntla 
se  Pamor  della  verità  ci  ha  fatto  per  un  istante 
obbliare  il  tuo  solito  generoso  silenzio  verso  i 
tuoi  avversari,  ed  entrare  in  quelle  quì^tioni  a 
cui  tu  fosti  alieno  in  tutta  la  tua  santn  vita. 
Noi  abbiamo  seguito  finora  il  tuo  nobile  esem- 
pio su  quanto  noi  direttamente  toccava,  e giu- 
riamo su  la  cara  tua  memoria  di  seguirlo  scru- 
polosamente per  Pavvenire.Lasceremo  dunque 
che  ognun  si  goda  le  sue  opinioni , e le  mani- 
festi al  pubblico  con  quel  garbo  che  gli  sapran- 
no insegnare  la  sua  natura  e Peducazion  sua . 
e verremo  a dire  qualche  altra  cosa  (per  quanto 
il  soffre  la  brevità  che  qui  ci  vien  comandata) 
degli  scritti  e de’pensamenti  di  quel  magna- 
nimo , e delPurdinario  tenore  del  viver  suo, 
afHnchè  il  suo  esempio  torni  a prolitto  dell’ita- 
liana gioventù. 

1 suoi  Elogi  in  numero  di  dodici,  parte  ine- 
diti e parte  rifatti,  e di  cui  ragionammo  a 
lungo  in  questo  giornale  (i),  e le  Stanze  in  ono- 
re di  B.  Lorenzi,  sono  le  ultime  opere  da  lui 

fiubblicate.  Dopo  eli  Elogi  ( nel  secondo  vo- 
ume)  si  trovano  alcuni  cuoiponimenti  lirici, 
parte  uuovi , ma  pochi , e parte  inseriti  nella 


(i)Anoo  Vm,Vul.XXXII.X.9'f  oU.,  p.41. 
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pìccoU  edizione  delle  Prose  e Poesie  campe- 
stri fatta  in  Pisa,  la  quale,  sene  va  priva  di 
alcuni , ne  ha  dì  quelli  che  in  quel  volume  si 
desiderano,  come  il  Colpo  di  martello  del  cam- 
panile di  San  Marco  in  Venezia  ^ la  Canzone 
in  morte  di  Vittorio  AUieri , ed  i Versi  sciolti 
sì  pottereschi  sopra  il  Teseo  del  Canova  , e si 

generosamente  pietosi  delie  sventure  illustri 
e’Greci  moderni.  In  tutti  questi  elogi , come 
in  tutte  le  prose  e neSersi  di  lui , domina  un 
amore  vivo  e sincero  della  verità,  della  sana 
religione , del  buon  costume  e del  buon  gusto; 
campeggia  un'alta  hlusoHa  più  degna  del  cielo 
che  della  terra;  nè  mai  spirito  di  parte  o poli- 
tico o letterario  quivi  ci  oiL*nde,  nè  fanatismo 
cieco,  nè  amor  proprio  intrattabile,  uè  orgo- 
glio oltraggioso. 

Noi  ci  avvenimmo  alle  volte  in  certe  perso* 
Ile  ( e che  mai  non  si  trova  tra  le  creature  che 
si  trascinano  in  questa  bassa  valle  1 ) le  quali , 
undaudo  perdute  dietro  a Demostene,  scher- 
nivano ua  M.  Tullio,  e Tunoravauo  del  titolo 
di  ciarlone;  altre  che  amavano  Tacito,  e qua- 
si fastidivano  Livio  ; altre  che  prediligendo 
certi  autori  meii  conosciuti , davano  mala  vo- 
ce al  Boccaccio;  chi  p^r  qualche  nube  cheave- 
Tagli  oifuscati  gli  ojchi  deU'intelletto , e chi 
eziandio  contra  coscienza,  per  la  sola  ambìzio* 
ne  di  segnalarsi  in  qualche  maniera.  Il  nostro 
Pindemonte  se  ne  rideva  degli  uni  e degli  al  tri, 
ed  appena  ch'ei  concedesse  loro  il  nume  d'uo- 
mini ragione voli.È  permesso,  egli  diceva,  a cia- 
acuno  lo  scegliersi  un  autore  che  più  si  con- 
iaccia all'indole  propria  , e con  esso  vivere  fa- 
migliarmente  più  cne  con  altro,  nella  guisa 
appunto  che  suolsi  fare  con  un  amico,  con  que- 
sto patto  però  che  non  si  perda  l’uso  e la  sti- 
ma, e notisi  ricusi  ciecamente  di  riconoscere 
)e  virtù  di  tanti  altri  valentuomini  antichi  o 
moderni , forestieri  o nostrali  che  onorano  il 
geuere  umano.  Fra  i poeti  italiani  io  sono  in- 
clinato a prescegliere  per  amico  mìo  il  Petrar- 
ca , ma  forse  ammiro  io  meno  perciò , e gusto 
meno  il  divino  Alighieri  ? E su  questo  tenore 
egli  ragionava  mai  sempre.  Anzi  tu  trovi  nelle 
sue  opere  inhoo  certe  dottrine , che  ora  si  ap* 
pcllerebboo  romantiche,  e che  nate  sono  ual 
buon  criterio  e dalla  vera  filosofìa  , che  in  lui 
erano  tanto  possenti  : Perchè  tra  l*ombre  del- 
la vecchia  etade,  così  egli  apostrofa  al  Foscolo 
in  que’5o/K>/c/'r  pubblicati  nell'anno  1S07, quan- 
do non  conoscevusi  in  Italia  nè  di  nume  pure 
il  liomanticismo  : 


Fsrcìiè  tra  rombre  della  veccbta  etads 
filcadi  luDge  da  noi  voti  ai  lunghi? 

Chi  d'£ttor  ooD  caalò?  VcDeroaacb'ia 
Jiio  raso  dite  volte,  e due  risorto. 

L’erba , ov’cra  Micene , e i sassi , ov’Argo, 
Ma  QUO  potrò  dii  incD  lontani  oggetti 
Trar  fìiuri  ancor  poetiche  scintille? 
Schiudi  al  mio  detto  il  core  : antica  l'arte , 
Onde  vibri  il  tuo  strai , ma  non  antico 
5ia  l'oggeUo , in  cui  miri  ; c al  suo  poeta  , 
^OQ  a quel  di  Cassandra , Ilo  ed  Elettra  : 
DalJ'Alpi  d mare  iàrà  plauso  Italia. 
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Tanto  gli  è vero  che  le  dottrine  romantiche 
( e così  dicasi  eziandio  degli  abusi  ) ritraggono 
dalla  gioventù  di  queU’Alcina  , la  quale  , de- 
crepita essendo,  tutta  fresca  e giovane  per  for- 
za d'incaato  appariva  a que'miseri , cne  senza 
portar  seco  il  segreto  di  Ruggiero  , nelle  sue 
reti  incappavano.  Ed  ecco  il  saggio  Romanti- 
cismo, non  quello  che  si  scaglia  contro'alle  re- 
gole, fondate  su  la  natura  umana  e frutto  del- 
l'esperienza di  tanti  secoli , e le  chiama  arbi- 
trarie; non  quello  che  ci  vorrebbe  far  mettere 
un  Carlo  Gozzi , uno  Schiller  , un  Byron , in- 
nanzi ad  Alfieri , ad  un  Bacine , ad  un  Meta- 
stasio  e ad  un  Tasso. 

Per  tutte  le  quali  cose  , le  opere  d’Ippolito 
Pindemonte  vìvranno  quanto  la  favella  italia- 
na, ed  il  tempo  le  farà  sempre  meglio  cono- 
scere ed  atpmirare  , siccome  quelle  che  offri- 
ranno sempre  un  esemplare  di  nazionale  e nuo- 
vo e grave  e non  pedantesco  stile  , una  scuola 
perpetua  dì  ottima  critica  e delle  più  sante 
virtudi,  e degli  affetti  più  gentili  e più  cari.  K 
bensì  merita  questo  guiderdonedaì  posteri  una 
vita  sì  utilmente  spesa,  una  vita  che  si  studiò 
sempre  di  giovare  l’umana  creatura,  dì  miglio- 
rarla , di  felicitarla,  di  renderla  degna  di  rivo- 
lere in  seno  al  suo  Creatore.  Così  scorrevano 
tutti  i giorni  operosi  al  nostro  Pindemonte, 
che  a lui  ben  si  poteva  applicare  il  detto  di 
Aprile,  nulla  dies  sine  linea.  Avanti  l'ultima 
guerra,  egli  usava  di  passare  la  fredda  stagio- 
ne e parte  della  primavera  in  Venezia , il  resto 
dell'anno  tra  Verona  e la  campagna,  e da  poi 
che  distrutta  gli  fu  quella  villa  che  gli  bian- 
cheggiava  nel  bel  colle  di  Avesa , ei  conduce- 
vasi  a villeggiare  a Novare,  bellissimo  luogo 
dell'egregia  sua  amica  Elisabetta  Mosconi , e 
iialcne  anno  ancora  all'ombroso  Terraglio 
eli'altra  illustre  amica  sua  Isabella  Albrizzi. 
Ma  dall'anou  1807, che  egli  ebbe  la  sventura  di 
perdere  per  morte  immatura  e crudele  la  pri- 
ma, la  letizia  fuggì  dalla  campagna  per  lui,  che 
si  condannò  a vivere  quasi  sempre  dentro  le 
mura  della  città,  solo  cercando  tratto  tratto 
sollievo  e salute  in  qualche  breve  viaggetto  per 
le  vicine  città  dello  stato  veneto,  o al  più  nella 
non  lontana  Piacenza,  ove  vivea  la  sorella  Isot- 
ta Landì  ; e mancata  anco  questa,  ch'era  a lui 
soprammodo  carissima;  in  questi  ultimi  due  o 
tre  anni  allungava  il  suo  viaggio  inBno  a Pavia 
per  consolarsi  con  la  degna  hglia  di  lei  la  mar- 
chesa Bellisomi.  Questi  viaggi  ei  faceva  a pic- 
cole giornate,  non  alterando , per  quanto  era 
possibile,  le  ore  del  suo  svegliarsi,  del  suo  pas- 
seggio,  del  suo  desinare , e leggendo  e scriven- 
do almeno  qualche  ora  del  giorno;  fermandoci 
poi  qua  e là  per  vìa,  ed  invitando  a desinare  gli 
amici  o conoscenti  cheviveano  nellecittà  d’on- 
de egli  passava.  I quali  conviti  sovente  ci  ren- 
devano bene  l'imagine  di  quei  simposii  delta 
Grecia,  o dì  quelli  che  amava  di  bandire  a Ca- 
^^8*  MagniBcb  Lorenzo.  Ma  oimè  che  que- 
sti amici,  che  dopo  il  1800  formavano  per  av- 
ventura la  sola  o la  più  viva  piacevolezza  de' 
suoi  giorni , furono  appunto  quelli  che  ama- 
reggiarono la  sua  vita!  « Io  debbo  essere  con- 
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» tento  del  mio  stato  : ho  avuto  ed  ho  quanta 
» mi  ba&ta:  passai  una  gioventù  brillante  i ho 
» viaggiato  con  gran  piacere  : non  ho  provato 

V gran  disastri  nella  mia  vita.  Un  solo  niiortu- 
D Ilio  mi  tribolò,  c mi  va  tribolando:  io  vidi  ca* 

V dere  ad  uno  ad  uno  quasi  tutti  gli  amici  miei, 
» e la  maggior  parte  jm  Tresca  eia.  » Cosi  egli 
diceami  al  di  maggio  delfanno  itk>6,  nè  la 
sua  sorte  cangiò  tenore  infino  agli  ultimi  anni 
del  viver  suo.  In  fatti  a lui  ingegno, a lui  dot> 
trina,  a lui  nascita,  a lui  riccnezze  assai, a lui 
conci^ette  il  cielo  la  cara  Gloria  tanto  ritrosa 
co’leiterati  viventi.  £ che  altro  a luì  mancava 
per  la  sua  terrena  felicità  , se  la  sua  stessa  sa- 
lute, che  su  le  prime  gli  recava  tanto  sospetto, 
negli  anni  avanzati,  che  abandonar  suole  gli 
altri  uomini,  a lui  più  propizia  e più  costante 
mostrossi?  Ma  non  vedea  correre  un  lustro  in- 
tero,che  qualche  persona  a lui  cara  non  gli  ra- 
pisse. Così  di  mano  in  mano,  per  tacere  del 
Farìni,  del  Pellegrini,  del  Bettinelli,  del  Cesa- 
rotti, del  Lorenzi,  del  De)bene,e  di  tanti  altri, 
i quali  essendo  vecchi  dovettero  soggiacere  al- 
Pumano  destino,  oltre  la  sorella,  il  tratello,  la 
cognata,  il  nipote,  egli  ai  vide  sparire  dagli  oc- 
chi. avanti  Tela, un  Torelli,  un  Pompei,  un  Si- 
biliate, un  Vaimetti.un  £ertola,una  Grismun- 
di,  una  Mosconi, ed  ultimamente  quel  France- 
sco Negri,  che  di  tanta  luce  privò  la  già  troppo 
infelice  Venezia  con  l'amara  sua  dipartenza,  lii- 
laiito  si  approssimava  il  suo  fatale  aettantesi- 
inoquintu,  e la  sua  salute  cominciava  ad  essere 
afllitta  da  frequenti  maluzzi,  i quali  però  gli 
permisero  ancora  dì  dettare  quelle  Stanze  in  o- 
nore  del  Lorenzi, che  furono  il  canto  del  cigno, 
che  presagisce  la  sua  prossima  fine.  Gli  racco- 
manda me  ( a Dio  ) che  ne* miei  resto  — Ral- 
lentati legami  un  tempo  corto.  Così  egli  in  quel- 
le scriveva,  quando  ecco  dileguarsi  in  un  trat- 
to il  Cesari  suo  concittadino,  ed  indi  a poco 
seguirlo  Vincenzo  Munti  suo  coetaneo,  l'iiige- 
£Do  e la  penna  del  quole  ei  tanto  ammirava. 
Allora  egli  cadde  in  una  melanconia  profon- 
da, e come  se  a lui  pure  fosse  giunta  la  fatale 
chiamata  dal  cielo,  ad  oltre  piu  non  pensò  che 
ad  apprestarsi  al  suo  più  grande  viaggio.  In  lat- 
ti quella  chiamata  nou  tardò  molto  a veni  re.  Un 
reuma  di  petto,  che  a prima  giunta  non  dava 
tanto  timore,  terminò  coll'ucciderlo.  Egli  passò 
di  questa  vita  l’anno  1828 , ai  17  di  novembre, 
venendo  il  i8 , alle  tre  ore  dopo  la  mezzanotte, 
ed  è incredibile  quasi  con  qual  letizia  queirani- 
ma  se  ne  sia  volata  al  suo  primo  soggiorno.  Fu 
6Ì  perfetta  in  quel  punto  la  sua  aiinegazione  del 
mondo,  che  ordinò  all'erede  di  abbruciare  tutte 
le  sue  carte,  non  eccettuando  neppure  alcune 
prose  già  preparate  per  la  stampa’,  ordine  che  il 
cultissimo  suo  nipote  marchese  Carlo  non  si  ia- 
rà , speriamo,  coscienza  di  eseguire  con  troppo 
scrupoIo.La  sua  Verona, sempre  uguale  a sè  stes- 
sa,si  segnalò  singolarmente  nell'onorarnel'ese- 
quie,  e si  propone,  per  quanto  dicesi,  di  onorarne 


PINDEMONTE  196 

del  paro  la  memoria  in  guisa  degna  di  lui  e di 
lei.  Municipalità,  accademia,  proiessori,  uomini 
di  lettere,  cavalieri,  cittadini,  popolo  immen- 
so, accompagnarono  il  suo  feretro  co’segni  del 
più  vivo  cordoglio.  Egli  sarà  il  desiderio  sem- 
pre vivo  de’suoi  contemporanei,  che  il  conob- 
bero dappresso. Egli  era  l'amico  di  tutti  i buo- 
ni, e degl’inlelicì  particolarmente;  nemico  poi 
di  nessuno,  e neppur  de' viziosi,  ma  del  vizio 
soltanto;  piglianao  in  tutte  le  sue  operazioni 
per  guida  una  carità  cristiana , che  lasciò  me- 
moria eterna  nella  sua  patria.  Amante  dell'or- 
dine in  tutto,  e di  una  certa  schietta  eleganza, 
ed  ossservatore  esatto  anche  del  più  minimo 
df'doveri  civili , potremmo  dire  che  in  ogni 
giorno  della  sua  vita  ei  ci  veniva  insegnando 
ciò  che  debbesi  a Dio , ciò  che  al  principe,  ciò 
che  al  prossimo  , ciò  che  alla  patria , secondo 
i dettanti  del  vero  letterato,  del  vero  saggio , 
del  vero  cristiano , di  cui  egli  ci  presentava  in 
sè  stesso  il  modello.  Armato  di  somma  pruden- 
za, e più  tosto  renitente  che  no  nel  dare  i suoi 
giudizi  sopra  le  opere  degli  uomini  di  lettere, 
che  non  eran  suoi  famigliar! , ed  alienissimo 
da  ogni  quistìone  letteraria , egli  era  poi  largo 
di  consigli  e conforti  ai  giovani  studiosi  che 
amavano  le  lettere  sinceramente  e più  la  vir- 
tù; nèi  suoi  consigli  si  ristrìngevano  solo  alle 
cose  della  letteratura , ma  comprendevano  an- 
cora le  faccende  più  importanti  della  vita.  E 
ben  conobbe  chi  ora  scrive  la  santità  di  que' 
consigli , i'eflicacia  di  que'conforti , nè  mai  gli 
avveniva  di  uscir  delle  stanze  di  queiruomo 
celeste,  e non  sentirsi  migliore  che  quando 
eravi  entrato.  Così  pur  foss'io  stato  presente 
in  queil’ultimo  istante  che  tu  volasti , Anima 
benedetta,  lunge  da  noi,  per  raccormi  dalia 
santa  tua  bocca  i tuoi  ultimi  insegnamenti , ed 
anche  i tuoi  ultimi , se  a te  pareva , tanto  be- 
nefìci rimproveri.  Ma  di  tale  consolazione,  ahi 
lasso  ! forse  ch'io  degno  non  era.  Non  mi  fu 
dato  di  sentire  ancora  una  volta  la  cara  tua 
voce  , nè  di  bearmi  in  quel  tuo  celestiale  sor- 
riso; non  mi  fu  dato  di  bagnare  il  tuo  ietto 
delle  mie  lagrime,  non  mi  tu  dato  di  aprirti 
il  mio  cuore  pieno  della  tua  memoria  adorata, 
e sempre  dal  rimorso  trafitto  di  aver  pur  una 
volta  osato  di  offenderti  : non  mi  fu  dato  di  ri- 
cevere il  tuo  estremo  saluto,  il  tuo  estremo 
perdono.  Ma  tu , che  or  mi  leggi  vie  meglio 
qua  dentro,  deh  mi  perdona  quella  violenza  di 
affetti  che  tante  volte  turbò  la  tua  pace;  mi 
perdona  quella  pertinace  natura,  che  destava 
talvolta  lo  sdegno  nel  tuo  candido  petto,  ma 
che  non  ricalcitrava  giammai , anzi  solca  ram- 
mollirsi alle  tue  riprensioni  più  acerbe;  per- 
donami pure  quant'io  qui  dissi  di  te,  che  certo 
il  tuo  valor  non  adegua;  e gitta  ancora  dal  cielo 
sopra  di  me  quello  sguardo  benigno,  che  tanto 
mi  spirava  coraggio  nelle  noie  di  questa  mia 
perigliosa  peregrinazione. 

MAaio  Pieri. 
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jEjccomi  Rnalmente  ove  desiderai  tanto  di  es- 
sere: in  mezzo  d’una  bella  campagna.  Colline 
e bo5('hettì»  prati  e ruscelli,  soggiorno  di  tran- 
quillità e di  pace,  posso  lilialmente  vivere  nel 
tuo  seno,  cuiiteutar  posso  una  sete  da  lungo 
tempo  si  ardente,  e non  soddisfatta  mai.  Quel 
ritiro  campestre , che  la  fantasia  dipingevami, 
io  l'ho  trovato:  il  più  caro  de*  miei  sogni  non 
è più  sogno. 

Che  aria  è questa  cVio  qui  respiro!  Qual 
profumo,  freschezza,  soavità!  Come  Tamma 
s'alza  e s’allarga  in  questo  aperto  e bel  cielo. 
Farmi  ancora  che  la  campagna  rinforzi  le  fa- 
coltà nostro  intellettuali,  e più  grande  cì  renda 
c più  necessario  il  piacer  di  pensare. Qual  folla 
di  sensazioni  e d'idee,  di  rapimenti  e d’ail'etti! 
Quante  cose,  che  iocredea  dimenticate  per  sem- 
pre, or  m'appariscon  di  nuovo,  si  nuniscuii 
tutte,  e mi  stanno  innanzi  alla  mente,  che  si 
maraviglia  di  rivederlel 

No,  non  c’è  uomo,  che  le  bellezze  della  na> 
tura  , qualche  volta  almeno,  non  abbian  col- 
pito. Voglio  anche  ch’egli  s'interni  nella  notte 
diurna,  se  cosi  posso  chiamarla,  d’un  folto  bo- 
sco, e nulla  senta  di  quel  sacro  e dolce  orrore 
che  inspira;  voglio  che  miri  con  indi0erenza 
rimmensità  di  quelle  interminabili  praterie,  in 
cui  l'occhio, come  in  un  verde  oceano,  piacevol- 
mente sì  perde;  voglio  che  resista  a cento  altri 
oggetti  non  inferiori  : non  resisterà  certo  a 
queli'eil'etto,  che  tutti  provan  più  o meno  su 
l'alte  montagne,  per  cui  ci  pare  altri  esser  di- 
venuti, nobilitandosi  e sublimandosi  ogni  no- 
stro sentimento,  e più  celere  scorrendoci  e più 
vigorosa  per  le  alleggerite  membra  la  vita.  Ma 
per  ben  godere  della  campagna , bisogna  esserci 
liberi  e soli.  Non  ci  si  dee,  no,  trovare  lo  stre- 
pito cittadinesco,  il  giuoco,  i gran  pranzi,  i 
passeggi  in  carrozza,  le  notti  vegliate,  le  aurore 
dormite,  ì racconti  frìvoli,  gli  sdegnuzzi  amo- 
rosi, la  maldicenza:  non  conviene,  come  disse 
colui,  portarla  città  nella  villa. 

Ma  la  solitudine  è insopportabile  a molli.  La 
solitudine?  Eglino  insopportabili  sono  a sè 
stessi:  sè  stessi,  che  n|»n  videro  mai,  ritrovano 
allora , e spiace  a loro  la  lor  compagnia. 

Ma  l'uom  nasce  alla  società , non  a sè  mede- 
simo. Si:  ma  parlo  io  forse  d’un  deserto  delt’A- 
r«bia  , e penso  io  di  vivere  in  un  albero  inca- 
vato, come  un  Giapponese?  Lascio,  che  spesso 


rol  bel  nome  di  vita  pubblica  e attiva  non  si 
fa  che  coprir  l'avarìzia,  o l’ambizion  propria  , 
e dico  che  anche  il  solitario  può  rendersi  utile 
agli  altri  e più  virtuosameute,  perchè  nulla 
aspetta,  dagli  altri,  perchè  non  cambia,  ina 
dona.  E lepida  cosa  vedere,  come  gli  abitanti 
delle  città  stimano  fuor  del  mondo  clii  nou  vive 
con  essi;  quasi  fuor  delle  città  nè  spezie  umana 
più  siavi,  nè  mondo.  Ove  non  può  rendersi 
utile  il  saggio?  Ove  lo  può  meglio  il  ricco,  che 
nelle  campagne,  in  cui  quella  porzione  alberga 
dell’uman  genere,  che  più  abbisogna  degli  al- 
trui soccorsi , e che  li  merita  più  ? Farmi  anzi 
che  qui,  lunge  dal  dimenticarsi  degli  uomini , 
s’impari  più  presto  ad  amarli  e a servirli  me- 
glio, quando  nelle  città  sei  nel  rischio,  e nella 
tentazion  d'ingannarli,  onde  non  venire  ingan- 
nato. Farmi  che  l’anima,  in  un’aria  libera  c 
pura , più  pura  anch’essa  diventi , e più  iacii- 
■nente  dalle  alFezioni  men  belle  si  disviluppi; 
che  anch’essa  pongasi  in  libertà. 

L’amor  della  solitudine  nasce  da  indole  tri- 
sta e rinchiusa:  può  essere  in  molti.  Nasce 
dalla  noia  del  mondo  ; o questa  dorivi  dal  )>eii 
conoscerlo,  e però  da  un  aisinganno  totale;  o 
dal  conoscerlo  poco,  e quindi  dal  non  saper  vi- 
vere in  esso:  anche  questo  esser  può.  Nasce  da 
quel  senso  tino  de’faili e difetti  umani,  unito 
ad  una  passiun  forte  per  le  doti  della  mente  e 
del  cuore,  che  a formar  viene  ciò  che  dicesi  mi- 
santropia: anche  questo.  Nasce  da  passione  di 
studio,  massime  ove  si  tratti  di  quelle  facoltà 
che  più  comodamente  coltivar  si  possono  m 
villa:  e questo  ancora.  Ma  la  libertà  del  vìvere, 
e l’amor  del  riposo,  il  piacer  della  meditazione, 
la  cura  della  propria  salute,  lo  spettacolo  de’ 
lavori  e della  rustica  economia,  sou  mutivi  an- 
che questi  di  considerazion  degni  ; a nulla  dire 
di  quell’incantesimo  , per  alcuni  cosi  possente, 
che  su  la  faccia  sparso  veggiamo  della  natura. 

Quelle  valli  e montagne,  que’boschi  e prati, 
queU’ombra  e quel  sole,  quei  contrapposti  di 
ameno  e di  selvaggio,  di  ridente  e di  orrido, 
quel  biondo  de’campi  ìn  mezzo  alle  tante  gra- 
dazioni della  verdura,  e sotto  un  gran  cielo  az- 
zurro, o di  nubi  riccamente  dipinto  . e talora 
iieHe  onde  lucide  ripetuto,  e gli  augelli,  e gli 
armenti , e i coltivatori  che  dan  moto  e vita  a 
tutta  questa  si  gentile,  si  grande,  si  varia 
scena...  ah!  chi  può  descrìverla? Chi  può  par- 
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lare  di  quegli  enB  nuori,  onde  popolata  rn'ap- 
parisce,  di  quegli  enti  fatti  secoudo  il  mio  cuo> 
re?  £ che  importa  che  fantastici  eteno,  se  la 
lor  compagnia  mi  torna  si  cara,  e mi  gitta  neU 
Testasi  la  più  deliaiosa?  Il  qual  genio  per  essi, 
anzi  che  sentire  di  misantropia,  veggano  quelli 
che  Taccusan  di  ciò,  non  indichi  più  presto  un 
cuor  delicato  ed  affettuoso,  che,  non  contento 
del  mondo  reale,  ricorre  alla  cortese  immagi- 
nativa, la  quale  gliene  dipinge  uno , chimerico 
ai , ma  d’un  pascolo  ad  esso  il  più  omogeneo 
per  la  qualità,  ma  Tambrosiasua  cd  il  suo  net- 
tare per  la  squisitezza. 

Tra  i vantaggi  poi , che  annoverar  potrei 
molti,  della  vita  solitaria,  questo  mi  par  som- 
mo, che  impariamo  a conoscer  bene  le  forze 
del  nostro  animo.  Finché  siam  nel  mondo,  gii 
amici  e i parenti  si  prendono  un  certo  pensiero 
di  noi , CI  danno  la  mano , dirò  cosi , per  cam- 
minare ne’ sentieri  anche  men  diffìcili  della 
TÌta;  e intanto  noi  andiam  perdendo  la  facoltà 
dì  muoverci  da  noi  stessi.  ^ìo , al  contrario , 
e abbondonato  a sè  medesimo , potrà  uno  sa- 
pere ciò  ch’egli  vale,  ed  anche  un  nuovo  vigor 
morale  acquisterà  egli;  perchè  ciò,  che  sul 
corpo  guasto  fa  una  ragionevole  astinenza , la 
ualelo  rinvigorisce,  iranno  sul  cuore,  che 
iffìcilmente  nel  mondo  si  mantien  sano , al- 
cuni mesi  di  solitudine  appunto  chiamata  dalla 
savia  antichità  la  dieta  deWanima. 

Queste  due  maniere  di  vivere  sono  così  di- 
verse, che  s’io  non  temessi  ora  di  parere  lodar 
me  stesso,  direi  che  ove  l’uom  mediocre,  e 
senza  virtù  può  goder  nel  mondo  di  qualche 
bene , la  solitudine , al  contrario,  non  ooiivien 
propriamente  che  ad  uno  spirito  non  comune, 
e ad  una  coscienza  non  agitata.  Certo  parecchi 
non  dubitarono  di  asserire,  che  la  felicità 
umana  consiste  nell’uscire  il  più  ch*è  possibile 
di  sò  stessi , onde  sentire  il  men  ch’è  possibile 
Tinsufficienza  propria;  la  qual  diffinizione , 
come  che  non  abbia  nulla  di  nobile  e dì  conso- 
lante, non  lascia  però,  considerata  la  più  parte 
degli  uomini,  d wser  vera.  Vedete  Jà  colui , 
ch’esce  di  casa  sì  frettoloso?  Non  è tanto  per 
cercargli  altri,  quanto  per  fuggir  sè  medesimo. 
Ka  che  felicità  infelice  è mai  quella  che  dagli 
altri  dipende?  Il  solitario,  all’incontro,  che  ha 
un  bene  non  precario,  ma  suo,  o sarà  un  sel- 
vaggio , e una  fiera  più  che  altro , o non  vol- 
gare uomo  : perchè  come  vivere  con  sè  stesso , 
se  non  è contento  di  sè , se  ha  rimorsi , se  non 
basta  a sè  medesimo,  e non  sa  nutrirsi . per  così 
dire,  della  sua  propria  sostanza?  Quindi  il 
pensier  d’Aristotile , ch’esser  dee  o da  meno , 
o da  più  ohe  uomo;  pensiero  poeticamente  rin- 
forzato dal  Mdton , ove  cantò , che  la  perfetta 
solitudine  è propria  del  solo  Dio. 

O campagna , o soggiorno  di  quiete  pieno  e 
d’smmaestramento , di  voluttà  pura  e di  ozio 
erudito,  dammi  ch’io  possa  nel  riposato  e si- 
curo tuo  seno  quella  salute  riavere , che  da 
qualche  tempo  ho  perduta.  Da  te  sola  io  l'a- 
spetto; giawhè  ò pur  tua  la  fresca  e purgata 
atmosfera  ^ nella  quale  io  passeggio , tue  sono 
le  acque  I lucui  soglio  entrar  giurnalmeute , 
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de’tuoi  armenti  è quel  latte , di  cut  fo  uso  , e 
tu  stessa  m’inviti  a quel  cibo  pitagorico  e ver- 
de , qual  sei  tu  : oltre  che  qui  la  mia  vita , come 
tranquillo  lago  ed  immobile,  non  sarà,  dirò 
cosi,  da  molesto  pensier  veruno  increspata. 
Ma  da  te  aspetto  più  ancora  : ma  v’è  un’altra 
salute  ancor  più  importante  e più  bella.  Te 
dovrò  rìngranziare , se  , come  corretta  l’acri- 
monia dei  miei  umori , così  le  inclinazioni  del 
cuore  avrò  migliorate  ; se , come  il  villano  ta- 
glia i rami , e netta  il  campo  dai  pruni , così 
io  reciderò  gl’inutili  desiderii,  ea  ogni  pun- 
gente cura  oairanimo  estirperò,  dalTauimo 
sereno  e ridente,  come  questo  cielo:  perchè  tu 
sei  madre  di  raccoglimento  e meditazione;  per- 
chè ci  richiami  all’antica  semplicità  ed  inno- 
cenza; perchè  lo  spirito,  dopo  esserci  allargato 
e sparso  su  la  varia  tua  immensità , torna  e si 
ristrìnge  in  noi  più  attivo  ; finalmente  perchè 
prendendo  a considerar  gli  uomini,  cui  sciolio 
da  tante  catene,  e come  da  isolata  specula  posso 
veder  meglio,  imparo  a conoscer  meglio  gli  al- 
tri, e me  stesso. 


Optìma  quceque  dies  miseris  mortalibus  cevi 
Frima  fugit, 

ViRGiuo,  Georg.,  I.  xxi. 

Non  formano  certamente  la  delizia  dei  miei 
passeggi  nè  i bruni  zendadi  di  Venezia , nè  i 
cappcliini  di  Londra,  nè  le  piume  delle  Tuil- 
lerie  e del  Luxemburgo.  Dirò  più  presto  , se 
usar  posso  tal  espressione,  gli  ornamenti  e le 
piume  della  natura , Terbe  ed  i fiori,  gli  arbu- 
sti e gli  alberi.  Anche  su  questi  enti  può  un’a- 
nima spander  sè  stessa:  puocon  tutto  il  sistema 
della  natura  immedesimarsi.  Dirò  più  presto 
quelle  considerazioni,  perle  quali  nonaboiamo 
il  comodo  stesso  nel  mondo , ove  le  faccende , 
le  passioni , i giudizi  torti,  ed  il  costume , che 
spesso  sembra  ragione,  rende  più  dìfficil  un 
certo  esame.  Dirò  anche  quelle  fantasìe  e quei 
sogtiì,  a cui  m’abbandono  sì  volentieri,  e que-' 
gli  enti  mìei,  che  non  sono  chimerici  affatto  , 
sussistendo  per  me,  che  li  creo.  Ha  sopra  tutro 
le  più  care  memorie  della  scorsa  mia  vita,  che 
il  senso  mi  addolciscono  della  presente. 

L’anima  nostra,  che  rade  volte  del  presente 
si  appaga , volentieri , o verso  Tavvenire  s’ia- 
noltra  col  desiderio,  o sovra  il  passato  ritorna 
con  la  reminiscenza.  Il  primo  non  curasi  di  far 
più,  quando  In  uno  stato  si  trova  di  disinganno, 
perchè  come  desiderar  con  impazienza  un  av- 
venire , nel  quale  nulla  veggiamo  di  maravì- 
glioso  e di  grande?  Fiù  volentieri  risale  al 
tempo  passato,  e riproducendo  in  qualche  ma- 
niera le  cose , che  piu  a lei  furono  grate,  que- 
sto in  qualche  maniera  gusta  di  nuovo  , e ri- 
vive , per  dir  così , la  migliore  sua  vita. 

Con  piacer  grande  ricorro  sempre  ai  giorni 
della  prima  mia  giovinezza.  Per  molti  riguardi 
felicissima  è quell’età  , ma  tale  la  rende  prin- 
cipalmente il  prospetto  degli  anui  avreuirr, 
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prospetto  tutto  pieno  dì  colori  falsi  e dì  luce 
DDgìarda,  ma  perciò  appunto  beUissìmo  e scio- 
tilUnte.  La  nostra  vita  è come  un  gran  monte, 
in  cima  del  quale  un  palagio  rìsplende  di  tal 
belleua,  che  fatto  sembra  per  ordine  delle 
Fate  ; ma  , secondo  che  andiam  salendo  , sem- 
pre più  dileguandosi  va  queiredilizio  incan- 
tato , finché  , giunti  sopra , nulla  si  trova  : al* 
torà  si  comincia  a discendere;  ma  nulla  fer- 
mando i nostri  occhi , rivolgiamo  spesso  la  te- 
sta, e a traverso  al  monte,  ch'ò  trasparente, 
riveder  ci  giova  ropposta  strada  , che  da  noi 
fu  salita  nella  giovinezza.  Ed  allora  si  vìve 

Di  iDemoris  assai  più , che  di  speranza. 

Ma  tra  le  cose , che  negli  anni  più  freschi  ci 
dilettano  il  più,  son  da  cunsiderart»!  principal- 
mente quelle  prime  impressioni , che  lo  studio 
delle  belle  arU»  o la  contemplazione  delia  na- 
tura produce  sul  nostro  spinto  ancor  tenero  e 
giovinetto,  è verissimo  che  a proporzione  che 
altri  penetra  addentro  le  ragioni  d'un’arte, 
quelle  bellezze  giunge  a scoprire,  che  prima 
non  vide  ; ma  il  piacere  da  queste  recuudite 
bellezze  causato,  comechè  grande,  quanto  non- 
dimeno è men  vivo  dì  quello  dalle  prime  os- 
servazioni allora  prodotto,  che  l’arte  stessa  ci 
venne  su  i sensi  e su  l’animo  ancor  tutta  nuo- 
va ! Dicasi  lo  stesso  dì  quelle  prime  occhiate 
nei  secreti  della  natura,  e di  quel  primo  sapere 
d’uQ  nuovo  mondo,  airintelletto  sì  bello,  sotto 
la  corteccia  del  mondo  esteriore  si  bello  agli 
occhi  : una  scienza  maggiore  luusingberà  più 
l’amor  proprio , ma  quella  prima  ci  cumuiuve, 
ci  agita,  ci  trasporta. 

Nel  tempo  stesso  che  lo  spìrito  discuopre  un 
nuovo  mondo  fìsico,  il  cuore,  tanto  più  facile 
a risentirsi  quanto  è ancora  più  intatto, dìscuo- 
pre  un  nuovo  mondo  morale  in  que’suoi  pri- 
mi risaldi  sconosciuti  ancora,  in  quelle  sue  vi- 
brazioni generali  per  anche,  e indeterminate, 
ma  che  ci  annunziano  una  futura  felicità:  con- 
fusamente, SI,  ma  non  però  tanto,  che  tale  an- 
nunzio non  ci  riempiasubito  con  anticipazione 
cortese  d’una  straordinaria  dolcezza.  I piaceri 
di  queste  sensazioni , che  furono  allora  sì  gra- 
ti, grati  non  poco  seguono  ad  esserea  chi,  ru- 
minandoli, ])er  così  dire  , nella  memoria; 
giunge  in  qualche  mudo  a risuscitarli,  e dar  loro 
una  nuova  esistenza. 

Quindi  accade  assai  facilmente  che  i muti 
del  nostro  cuore  s’indirizzino  verso  un  parti- 
colare oggetto:  e,  a non  parlar  che  dell’auiici- 
zia,  che  tempi  quelli  non  sono,  quando  tra  per 
nei  primi  bisogni  d’un  cuor  vergine,  e pien 
i vigore  e di  vita  , e per  l’ineapcrìensa  degli 
uomini,  e la  consolante  fìducìa,  che  ne  risulla, 
tu  t’abbandoni  subito  a’  tuoi  sentimenti,  e la- 
sci correre  l’anima  tua,  e ad  un’anima  confor- 
me e sorella,  o creduta  tale,  stringersi  ed  ab- 
bracciarsi? La  ricordaziou  dei  quai  sentimenti 
non  si  può  dire  quanto  piacevole  ci  riesca,  co- 
me tale  pur  ci  riesce  quella  di  altri  più  teneri 
e più  squisiti,  ove  da  rimorsi  accompagnata 
uou  sia}  ricordazioue  piena  d’una  dolce  me* 
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laticonìa,  di /eucocoh'a , ch’ècome  dire  d’ una 
bianca  tristezza.  ' 

Ahi  sì,  viene  un  tempo,  nel  quale  più  che  il 
sentir  nuovi  alletti,  giova  contentarsi  della  ri- 
membranza di  quelli  che  abbìam  sentito.  Ra- 
gionamenti, letture,  espansioni  di  cuore,  rim- 
proveri dolci,  innocenti  scherzi,  piaceri  dell’a- 
nima , momenti  felici  e rapidi,  no,  io  non  v’ho 
interamente  perduti.  Voi  nascete  di  nuovo 
nella  mia  memoria,  nascete  scompagnati  da 
tutto  ciò  che  in  parte  allora  potea  turbarvi,  e 
meco  restando  quanto  a me  piace,  se  la  vivez- 
za del  diletto  è minore,  maggior  n’è  la  schiet- 
tezza e stabilità. 

Così  pur  giova,  riguardo  ai  piaceri  dello  spi- 
rito, cioè  alla  nioditazioue  e allo  studio,  con- 
tentarsi di  quel  bene,  che  un  certo  disinganno 
anche  in  tal  punto  ci  lascia  gustare.  Voglio  di- 
re, che  non  si  dee  far  conto  grande  dell'umana 
gloriuzza,  e di  quella  lode,  di  cui  nulla  v'ha 
di  più  vano,  di  più  incerto,  di  più  ciecameiUtì 

0 ingiustamente  distribuito;  ed  anche  tempe- 
rar fa  sete  del  sapere,  considerando  che,  seb- 
ben  non  poche  verità  si  lascino  da  noi  vedere, 

1 fìlosofi  tuttavia  non  mantengon  sempre  le  lor 
belle  promesse , e che , malgrado  dei  lodevoli 
loro  sforzi,  siamo  ancor  dopo  tanti  secoli  a vi- 
ver costretti  di  probabilità  e verisimigliauza. 
Ua  restan  con  tutto  ciò  ragioni  bastevoli  per 
coltivar  gli  studi  in  tutta  la  vita,  cioè  il  desi- 
derio dì  migliorare  noi  stessi,  una  curiosità  di- 
screta e tranquilla  , e quel  piacere  che  risulta 
sempre  o dalla  contemplazione  (l’un  vero,  o dal 
sentimento  del  beliu. 

tempia  serena , 

Despicere  unde  (fueas  alios,  passimque  vidtre 
Errare,  atque  viam  palante! s queerere  vita*. 

Ldcileziu,  1.  11,  V.  8. 

La  casa,  ch’io  abito,  s’appoggia  ad  una  col- 
lina, la  quale  ha  il  nome  di  san  Leonardo  dal- 
la chiesa  di  questo,  ed  abitazione  già  di  mona- 
ci Lateranensi,  che  siede  su  l’alto.  Bella  catena 
di  colli  dalla  parte  destra,  che  dagTinsulti  di- 
fendano della  tramontana  ; a sinistra,  o sìa  a 
mezzogiorno,  vedesi  la  città,  ed  in  faccia  una 

fiianura  vastissima  con  l’Adige  per  mezzo  che 
a divide,  e montagne  azzurre  nel  fondo,  die- 
tro le  quali  cade  il  sole,  che  a tergo  mi  sorge. 
Questi  colli  parte  son  coltivati , a maravi- 
glia, parte,  come  petrosi,  non  possono  essere. 
Quindi  varietà  dì  scene  ; scorgendosi  fianchi 
squarciati  dai  lavori  delle  cave,  e nude  pendici 
solamente  ospitali  alle  capre,  e vicino  ridentis- 
sime coste,  dai  festoni  delle  viti  sino  alla  sora- 
miià  inghirlandate,  festoni  che  dal  giallo  del- 
ia messe  tramezzati  sono;  mentre  in  altra  par- 
te sì  contrappone  il  verde  pallido  degli  ulivi  a 
quello  più  vivo  di  varie  maniere  di  piante,  qua 
sparse , e là  insieme  aggruppate , multe  anche 
adorne  dì  ottime  frutta,  come  sarebbe  di  fichi, 
forse  QUII  iuferìuri  a quelli  che  d’Ailrica  poi  lò 
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Cntone,  ed  avera  in  senato  nel  sen  della  toga. 
Tutto  ò poi  seminato  pittorescamente  di  bian- 
cheggianti case,  alcune  delle  quali  son  nobilis- 
sime abitazioni,  che  rompono  con  la  verdezza 
de’cainpi  , e le  masse  distinguono  del  gran 
quadro. 

I passeggi  o sian  plani,  e tra  i molti,  che  ho 
di  tal  l'atia,  quelli  primeggiano  in  riva  all’A- 
dige,  le  sponde  del  quale  bau  curvità  commen- 
dauilissime,  per  cui  un  sempre  vario  presentasi 
di  montagne  prospetto:  oson  diseguali,  e quin- 
di più  comodi  ancora  secondo  l’espression  di 
Celso,  che  altamente  loda  tali  passeggi;  dicen- 
do che  quella  varietà  del  salire  e discendere, 
muove  assai  meglio  la  nostra  persona.  Che  se 
talvolta,  lasciando  sotto  di  me  le  vallette  ed  i 
poggi , tento  il  piu  erto  del  monte  sino  al  tuo 
giogo  , o santo  Mattìa,  qual  teatro  non  mi  si 
apre  allora,  qual  sublimità,  qual  varietà,  qual 
magniliceiiza?  Oltre  i molti  oggetti  nuovi  che 
s’aggiungono  ai  conosciuti  , questi  medesimi, 
più  riuniti,  vestono  apparenze  nuove:  ma  so- 
pra tutto  là  stopore  veder  l’Adige  trasformato 
in  alcuni  laghetti  sparsi  qua  e là  nel  gran  seno 
della  campagna. 

Le  passeggiate  trai  monti  vantano  anche  que- 
sta prerogativa;  che  iionsi  torna  mai  per  la  me- 
desima strada,  benché  si  torni  per  la  strada  me- 
desima, avendo  sempre  gli  angoli  delle  monta- 
gne aspeiti  diversi:  oltre  che  basta  la  dilFeren- 
te  ora  del  giorno,  basta  qualche  nuvoletta  nel 
cielo , che  ad  nna  porzione  de’raggi  del  sole 
chiuda  la  via,  a generar  varietà,  e a farci  nuovi 
sembrare  gli  oggetti  ancora  più  noti.  £ questo 
non  so  se  tosse  avvertito  da  Celso,  il  quale  ne 
dice  ancora  , che  del  passeggio  all'ombra  torna 
• più  salubre  quel  sotto  il  sole,  ma  non  è ciascu- 
no Solibas  aptas,  come  di  sé  medesimo  scrive 
Orazio.  Betiché  almeit  questo  io  abbia  comune 
con  Orazio,  direi  non  pertanto  esser  quello  il 
miglior  passeggio  , che  di  Sole  componesi  e 
d'ombra,  la  qual  certo  non  manca  qui,  abbon- 
dando le  piante  e le  siepi  più  folte  ed  alte,  e 
rigogliosissima  essendo  la  vegetazione.  Giardi- 
no alcun  non  è qui , benché  paia  vederne  uno 
in  alcune  muricce  diritte  e lunghe  con  sopravi 
bei  filari  di  vigne,  e la  coltura  del  terreno  in- 
torno alla  casa  sia  ortense  più  che  altro,  ma 
l’amenità  del  sito  non  lascia  accorgersi  di  tal 
mancanza,  ovvero  direm  tutto  questo  sito  un 
giardino  sul  gusto  di  quelli  d’Inghilterra,  che 
si  chiamano  irregolari,  e non  sono  che  un'imi- 
tazione delle  bellezze  della  natura,  condotte  ad 
una  perfeziou  maggiore.  Nonso  peraltro  se  mag  • 
giore  ancor  sia  il  diletto  che  ne  risulta.  Certo, 
quando  io  veggo  un  bello  campestre,  il  piaci  r 
mio  vien  non  poco  accresciuto  da  quella  rapida 
riflessione,  che  il  caso  accozzò  insieme  i diversi 
oggetti,  onde  formasi  quella  scena;  ma  se  ciò, 
ch’io  veggo,  è frutto  deirarte , nutrendo  noi 
di  questa  uii’opinion  grande , e più  esigendo 
da  lei,  che  dal  caso,  il  qual  pare  non  aver  for- 
za ninna  ; crederei  che  la  scena  artifiziale  ben- 
ché più  bella  della  naturale,  dovesse  tuttavol- 
ta  colpirci  e dilettar  meno. 

Che  che  parer  possa  di  questo  } certo  è che 


L 0 S E. 

d’in  cima  ad  una  delle  suddette  colline  spunta 
picco!  convento  , abitato  da  otto  eremiti , che 
non  so  perchè  si  dicano  eremiti,  otto  essendo. 
Piuttosto  io,  che  sto  solo,  son  l’Eremita.  È cir- 
condato da  non  pochi  cipressi,  che  gli  vanno 
piramidando  intorno,  e dànnogli  un'aria  me- 
lanconica e grave,  la  quale  combatte  non  sen- 
za molta  grazia  col  rìdente  de’circostanti  luo- 
ghi. Vado  a visitarlo,  non  già  per  consultare 
su  qualche  lavoro  poetico  quei  Romiti:  allora 
là  vado,  che  voglio  scorgere  un  orizzonte  più 
vasto,  c pascer  l’anima  di  quei  pensieri  soave- 
mente tristi,  che  un’abìtazion  fuor  del  mondo 
e divota  non  lascia  mai  d’ispirare.  Senza  che 
contiene  alcuni  bei  quadri , tra’  quali  uno  di 
Paolo,  e due  di  Pasquale  Ottini.  È questa  del- 
le maraviglie  d’Italia,  che  là  si  trovino,  dove 
men  si  crederebbe,  i lavori  più  belli  delle  bel- 
l’ai'ti.  Quello  di  Paolo  non  però  va  tra  i miglio- 
ri suoi  ; ma  nobilissimi  mi  sembrano  gli  altri 
due.  Uno  è nel  refettorio,  e rappresenta,  secon- 
do il  costume,  una  Cena;  l’altro  nella  chieset- 
ta, ed  ha  una  Deposizione  di  croce.  Gran  ro- 
bustezza di  pennello  e gran  forza  d’espressio- 
ne, nel  che  si  distinse  detto  pittore  , massime 
nella  testa  della  Vergine  e in  quella  di  Cristo: 
guasta  alquanto  la  composizione  il  ritratto  del 
divoto,  che  ordinò  il  quadro,  ma  ritrattosi 
bello,  che  fa  quasi  perdonar  quel  difetto. 

Questo  Pasquale  Ottini,  detto  anche  Pasqua- 
lotto, fiori  nel  principio  del  secol  passato,  e fu 
allievo  di  felice  Brusasorzi,  di  cui  terminò  va- 
stissimo quadro  nella  chiesa  di  saii  Giorgio, 
ch’io  pur  visito  alcuna  volta  essendola  prima 
fabbrica  che  s’incontra,  chi  entra  per  questa 
parte  in  città.  E già  panni  d’esser  tuttavìa  in 
campagna,  usando  presso  che  sola  gente  di  con- 
tado nel  detto  tempio.  Questo  ha  del  veneran- 
do e del  grande,  e si  compiace  d’un’assai  bella 
cupola  del  nostro  celebre  Sammicheli,  non  che 
dì  alcune  eccellenti  pitture,  tra  cui  la  tavola 
dell’altar  maggiore  , che  vien  reputata  delle 
migliori  cose  di  Paolo  , e due  gran  dipìnti  uno 
di  Paolo  Farinato,  che  rappresenta  il  Miracolo 
de’Paiii  ede’Pcsci , e l’altro  di  Felice  Brusasor- 
zi, che  la  Manna  nel  Deserto,  ed  è quello  dal- 
l’Ottinl  compiuto. 

» Mentre  con  tarde  cJ  allungate  note 
» Il  solenne , profondo , c maestoso 
>1  Organo  soffia  *. 

» S'ixlaa  ivi  del  cupo  organo  al  soffio 
» I>;  piene  voci  del  .soggetto  coro 
))  IlisjKiudcre  in  solenni  alte  parole 
» D’antifone  e di  salmi , onde  ne  l>ca. 

)»  Tanta  dolcezza  il  provocato  orecchio , 

» Che  l’alma  sciolta  mi  rapisca  , e innanzi 
» Visibilmente  il  del  lutto  mi  porti  **! 


* "Wlillc  in  more  Icnglhcn’d  notes  and  slo\» 

The  deep,  majcslic,  soleinn  organs  hlow. 

Popej  nell’ ode  per  Santa  Cecilia:  traduzione  del- 
V Àlgarotti. 

**  Therc  lei  thè  pcaling-organ  blow, 

To  thè  full  voic  ’d  qiiirc  below , 

In  servire  high  , and  anthciua  clear , 

As  majr  wiili  swcelncss , truugb  mine  ear , 
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» Nrll'ampte  ville  pop(>ln»c  , in  rui 
» TWvntbri.  umana  Ktir|«,  il  uumcroao 
n Orbano  soffi  la  prtifonila  voce  ^ 

» K {[li  acuti  lemjirjQdo  i Ikis»Ì  nioili 
I)  Le  gravi  [tose  ricrctceulo  ulluiigfii  *. 

Di  tali  strumenti,  thè  gl’italiani  non  cosi 
pregiano  come  gl’inglesi , c ch’io  iniiiiitamente 
unto,  puoi  sentirne  uno  in  que>ta  chiesa  a^sni 
buono  , e molto  più  grato  delle  voci  n&sali, 
monotone)  e con  lo  strascico  » onde  recitano 
quelle  ottime  religiose  i mattutini  lor  salmi. 

La  casa,  rh’è  piuttosto  grande)  ebbe  in  |>o- 
chissimo  tempo  destini  diversi.  Fu  già  de'pa> 
dri  Gesuiti,  che  ci  venivano  a villeggiare,  e a 
dare  degli  esercizi  spirituali  con  quell’ illumi- 
nato zelo  ) ch’era  di  loro:  il  celebre  Bettinelli, 
che  area  carico  delle  meditazioni  ) scrisse  qui 
buona  parte  delle  sue  bellissime  opere.Cunver- 
tira  i giovani  a Dìo  nella  chiesa,  e all’arti  belle 
e al  buon  gusto  nella  sua  stanza.  Appresso  la 
teline  per  alcun  tempo  una  famiglia  iiiglr*se,che 
s’inviighl,  passando  per  Verona,  di  queste  col- 
line: non  potrebbesi  dire  abbastanza  delle  ope- 
re pie  che  vi  fece,  e delie  sparse  benehcetize 
nella  parte  più  povera  del  contorno.  Io  stesso 
sentii  benedirla  più  volte,  e parlai  con  persone 
da  lei  provvedute  di  letto,  di  fasce  pe’loru  bam- 
bini, ed  anche,  quel  ch’è  più  raro  ne’gran  si- 
gnori, di  amorevoli  e confortanti  parole.  In 
questa  casa  soggiornò  ancora  un  fratello  di  Re, 
cioè  il  Duca  di  Glocester,  al  quale  utilissima  fu 
nell’ostinato  male, che  aflliggevalo  allora, l’aria 
ottima , che  qui  spira,  e che,  ripercossa  da  que- 
sti  colli,  induce  nelle  stanze  anche  ai  mesi  più 
caldi  un’autunnale  freschezza. 

Alcuni  polrebber  dire  che  là  non  si  può  ave- 
re il  sapor  vero  della  solitudine,  donde  scorge- 
5i  la  città  : ma  piostrerebbero , cosi  dicendo, 
non  conoscer  punto  la  forza  dei  contrasti, c Tei- 
letto  indubitabile  che  ne  deriva.  Farmi  essere 
nel  caso,  di  cui  parla  Lucrezio:  parmi  veder 
navi  in  travaglio  ^ e non  che  l’altrui  male  mi 
piaccia, ma  veder  mi  piace  da  questo  porto  cit- 
tadinesche tempeste,  da  cui  sono  in  salvo.  Così 
su  le  montagne  più  alte , e in  un’aria  serena  e 
tranquilla,  con  diletto  mi  veggo  radunarsi  le 
nuvole  sotto  i piedi , e formarsi  il  fulmine  e la 
gragniiola* 

Dirò  bene  che  non  sì  crederebbe  così  vicino 
della  citta  questo  sitoj  il  qual  sembra  piutto- 
sto per  una  estension  di  campi  vastissima  con 
incontentabile  diligenza  cercato,  Sien  grazie  al 
ciclo,  ch’io  possa  qui  iinalroeotè 

Aline  uetemm  libris , mine  somno  et  inertilus  horis 

Ducere  soUieitatte  jueunda  obiivia  vitee. 


Diswdve  me  intoeilasìes, 

Aad  briiig  all  Heav  ’n  before  mine  ejes  ; 

MdtoH^neL  Pensieroio:  traduiione  del  ctìMt  Rez^ 
2<>nieo. 

* ...  io  swarming  cilies  vast 

Assemblcd  meo , to  thè  deed  nri^o  join 
'Hk?  long-rp^mndinj  toìcu  , oft-bn*akiog  rlear 

Al  tidoiiiQ  {qu  SM , ibrmigh  thè  swelliog  buse. 
Thompson , nell’  inno  al  Creatore;  traduzione  di  An^ 
S^loMnzxa. 
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ch’io  possa  ora  contemplar  la  selvaggia  bellezza 
d’un  luogo  aipestro  e terribile,  ed  ora  passeg- 
giar con  gli  occhi  la  più  ridente  e meglio  cul^ 
tivata  campagna;  spettacolo  fatto  ancor  più  bel- 
lo dal  pensiero  della  privata  e pubblica  utdiià. 
Chi  può  veder  senza  ri>riiiirsi  il  mietere  del 
grano, il  seccar  del  fieno, il  pascolar  della  gn'g- 
gia?l.a  vita  pasterale  ecampestre  ha  sempre 
un  non  so  che  di  tenero  e commovente  : ri- 
sveglia in  noi)  con  le  idee  p"m  pure  e aggiade- 
voìi, certo  senso  soave  di  quelretà.che  si  chia- 
ma deiroro,  e ci  fa  risonar  neH’anìma  qualche 
avanzo  delle  languide  sì,  ma  inestinguibili  voci 
della  natura. 

Quod  latet  arcana  non  enarrahile  fibra. 

Fzrsio,  Sat.  V. 

Il  diletto , di  cui  è cagione  una  bella  camba- 
gna,  non  consiste  già  solo  nella  vista  di  ogget- 
ti vaghi  e maravigliosi,  come  ho  sentito  dire 
ad  alcuni)  che  non  san  forse  che  al  fìsico  piacer 
degli  occhi  s’unisce  una  gran  quantità  eli  pia- 
ceri morali)  dalla  campagna  stesca  prodotti; 
ma  di  piaceri , che  quanto  volentieri  si  Issciau 
sentire  daH’anima,  tanto  mal  soffrono  d’esse  r 
con  penna  descritti. 

Quando  dopo  una  lunga  estasi  io  ritorno  a 
me  stesso,  e mi  trovo  in  mezzo  a quei  fiori  e a 

uclla  verdura,  ch’io  più  non  veclea,  il  senso 

i tal  vista  è sì  vivo,  come  se  io  mi  trovassi 
per  la  prima  voltatra  quegli  oggetti  campestri, 
e come  se  io  gli  avessi  perduti, c poi  rarqiiista- 
ti.  Quando  m'entra  nelle  stanze  per  la  biiestra 
l’odor  del  fieno  tagliato,  non  è già  il  solo  pia- 
cer de’sensi,  ch’io  gusto,  benché  scossi  multo 
piacevolmente , ma  in  queli’odore  io  veggo  co- 
me una  descrizion  compendiosa  ed  energica  di 
tutte  le  delizie  della  campagna.  Se  quali  he 
mattina  il  canto  degli  augelletti  più  forte  del 
solito  mi  risveglia,  quel  ch’io  non  vorrei  che 
per  altra  cagione  accadesse,non  è già  quel  can- 
to che  allora  mi  piaccia,  ma  veggo  quasi  epilo- 
gata in  esso  la  piacevol  giornata  che  passar  do- 
vrò. Tanto  piace  all’anima  l’essere  avvisata  im- 
provvihafneiite,  e d’ogni  cosa  in  unsolo  istante! 

Potrebbero  credere  alcuni  ch’io,  giunto  qua, 
volessi  tosto  sapere  a chi  appartenesse  l’una  o 
l’altra  casa,  che  mi  s’oilertva  agli  occhi,  e que- 
sto o quello  domandassi  delle  strade,  onde  non 
ismarrirmi  nelle  mie  passeggiate:  ch’io  deside- 
rassi di  conoscer  subito  la  iaccia  del  luogo.  O- 
gni  altra  cosa  più  che  questo  io  desiderava.  Nè 
Colombo  quando  scoperse  l’America,  nè  il  ca- 
pitano Cook,  nè  alcun  altro  ceh  bre  navigato- 
re, al  trovare  una  sconosciuta  isola, fu  cusì  lie- 
to come  io  d’uii  nuovo  sentiero  : è per  me  co- 
me aver  trovato  un  piacer  nuovo,  che  m’ab- 
bcllisce  ancor  più  il  soggiorno  da  me  scelto,  e 
lusinga  il  mio  amor  proprio,  giustificando  con 
una  ragion  di  più  la  mia  scelta. 

Trovato  il  nuovo  sentiero  , io  v’entro  subi- 
tamente o a piedi , u ch’io  sia  a cavallo  , e lo 
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seguo  fin  dorè  mi  guida.  Quanto  è dolce  il 
dire  in  un  bel  luogo  riposto  e selvaggio:  Forse 
nessun  occhio  osservatore  penetrò  sin  qua  t Mi 
perdo  talvolta,  nè  però  , se  incontro  i^rsona  , 
richiedula  della  via,  non  volendo  privarmi  d'uti 
altro  piacer  grandissimo,  quando,  dopo  molti 
rivoleimenti,  io  riesca  in  parte  già  nota,  donde 
assai  lieto,  non  monta  se  per  tempo,  o al  tardi, 
a casa  io  ritorno.  Quanto  alle  case  di  campa- 
gna, cosa  ingratissima  colui  mi  farebbe,  che 
il  nome  mi  dicesse  de*signori  di  quelle.  Chi  mi 
vieta,  non  sapendolo,  di  pensare  che  alber- 
ghino là  cortesissimi  uomini , e donzelle  mo- 
deste non  men  che  belle,  virtuose  non  men  che 
accorte  ? e albergandovi , perchè  non  le  incon- 
trerò io  alcuna  volta  nei  psseggi?  Sarà  di 
Ninfa  il  lor  passo , sarà  di  Musa  la  voce  loro  ; 
e quanto  con  la  memoria  di  quello  , e di  que- 
sta non  rallegrerò  io  qualche  momento  men 
sereno  della  mia  solitudine , quando 

rtwV  ardtins  trther. 

Et  pluvia  ingenti  sala  lieta  , boumque  laborvs 
Diluii? 

Veggo  un  torrente:  niun  mi  dica  donde 
viene , e sin  dove  giunge.  E che  ò mai  dietro 
a quel  colle?  O ch’io  noi  sappia,  o voglio  chia- 
rirmene io  etesso.  Se  la  mia  vista  fosse  così 
acuta  e possente  , che,  veggendo  una  monta- 

f,na,  io  scorgessi  ogni  suo  boschetto,  ogni  val- 
icella,  ogni  grotta,  mal  mi  saprebbe  della  mia 
vista , per  cui  non  gusterei  piu  il  diletto  della 
maraviglia  all’improvviso  trovare  d’un  fresco 
e verdeggiante  asilo  per  quella  montagna. 
Quel  bòsco  io  mi  guarderò  bene  dall'aggirarlo 
tutto,  e dal  conoscerne  ogni  parte  interna, 
spogliandolo  dell’orror  suo  misterioso.  Mi 
guarderò  ben  di  sapere  che  fabbrica  quella  era, 
di  cui  più  non  veggo  che  bizzarre  e romanze- 
sche ruine:  la  verità  non  sarebbe  mai  così  bella, 
come  la  produzione  dell’immaginazion  mìa.  E 
tu,  o bellissimo  Adige,  credi  tu  che  le  onde  tue 
chiare , benché  profonde,  maestose,  benché  ve- 
loci, ed  amabili , benché  prepotenti,  credi  che 
mi  piacerebber  tanto,  se  le  sinuose  tue  rive, 
celandomi  per  qualche  tempo  quegli  oggetti , 
cui  vado  incontro,  non  eccìtasser  la  mia  curio- 
sità, ed  io  non  sentissi  prima  del  piacere  d’una 
nuova  scena  il  piacer  forse  maggiore  dell’aspet- 
tarla  ? 

Non  vorrei  parere  il  panegirista  dell’igno- 
ranza ; ma  certa  cosa  è,  che  il  diletto , che  lo 
spettacolo  generale  della  natura  produce  in  no* 
viene  indebolito  non  poco  dalla  cognizione 
scientiRca  della  stessa  natura.  Egli  accade  come 
a una  decorazion  di  teatro;  ed  io  non  dico  che 
non  piaccia  il  sapere  come  operino  quelle  funi, 
uelle  carrucole,  quei  contrappesi;  dico  che  il 
iletto  che  nasce  dalla  decorazione,  vìen  quasi 
totalmente  dalla  cognizione  di  quei  nascosti 
artìRzii  distrutto. 

Tutti  lianiio  una  qualche  idea  del  come  si 
nutrano,  ecomecrcscan  le  piante:  ma  se  io 
formerò  la  mente  sul  lor  meccanismo,  consi- 
derando quei  vasi , e seguendo  le  ramificazioni 


loro , aia  dei  longitudinali , come  quelli  a suc- 
chio e le  trachee,  che  il  succhio  appunto  son 
destinati  a condurre , sia  dei  traversali , come 
gli  otricelli  e le  inserzioni , che  a prepararlo  e 
dirigerlo  destinati  sono, ciò  che  usa  di  fare  chi 
a tale  studio  dà  opera  seriamente;  e così  dicasi 
del  corso  delle  acque,  dell’interna  struttura 
delle  montagne;  certo  è che  si  scioglie  allora 
quella  spezie  dì  magìa  , onde,  la  faccia  delle 
cose  reggiamo  sparsa.  Quanto  non  è bella  l’az- 
zurra volta  del  cielo?  Ma  s’io  comincio  a pen- 
sare , che  non  ha  colore  alcuno,  e che  le  parti- 
cole  dell’aria  riflettono  nella  loro  immensa  to- 
talità quel  colore,  come  fan  quelle  dell’acqua 
del  mare,  la  .volta  azzurra  non  è più  agli  occhi 
miei  ugualmente  bolla.  Così  dicasi  d’una  mon- 
tagna lontana,  ed  anche  d’una  foresta,  che  per 
l’aria  frapposta  di  verdastro  in  azzurrognolo 
si  trasmuta.  Mene  diteli  perchè?  Svanisce  to- 
sto l’incanto. 

Una  delle  più  rare  scene,  che  la  campagna 
ci  odìra  , è quella  del  sole  nel  suo  tramontare. 
Ella  m’è  ancor  più  cara  di  quella  del  sol  na- 
scente, forse  in  grazia  d’una  di  quelle  conside- 
razioni , che  si  fanno  quasi  senza  avvedersene. 
Il  Sole  che  nasce  sappiamo  che  rimarrà  con 
noi  per  alcune  ore:  quello  che  muore , noi  ri- 
vedremo che  il  giorno  appresso.  Ora  non  è egli 
così  d ogni  cosa,  che  allora  ci  par  più  preziosa 
e grande,  che  ci  sfuggo  e ablUndonar  Ma  se 
allor  penso  all’origine  bassa  e terrestre  di 
quelle  nubi,  und’è  circondato,  e nelle  quali 
egli  scherza  sì  vagamente  co’lucidì  suoi  colorì; 
se  penso  a quella  aistanza,  che  tra  le  nubi  e lui 
grandissima  corre;  se  mi  ricordo  che  quando 
egli  tramonta,  come  allor  che  sorge,  io  non 
veggo  già  lui,  ma  l’immagine  sua  posterior- 
mente, come  anteriormente  nel  sorgere,  da 
quelle  ingannatrici  delle  rifrazioni  dipinta, 
no , la  scena  del  Sol  cadente  non  è più  quella. 
Non  veggo  più  con  egual  piacere  per  metà  im- 
merso l’orbe  suo  cotanto  ingrandito , non  la 
rossa  curva , che  dar  sembra  un’ultima  oc- 
chiata al  mondo , e poi  sparisce  ad  un  tratto, 
non  quella  polve  d'uro,  o piuttosto  d’ambra  , 
che  tosto  si  leva,  finché,  aileguandosi.a  poco 
a poco,  cede  il  luogo  ad  un  bel  candore,  e que- 
sto alla  porpora  del  crepuscolo  ancor  più  bel- 
la; mentre  con  l’aure  della  sera,  con  le  rugiade, 
e con  l’ombre  , che  van  succedendosi  una  più 
bruna  dell’altra,  viene  il  silenzio,  la  calma  , 
il  riposo,  la  meditazione,  e i piaceri  tutti 
dell’anima  a regnar  vengono  su  ruscurato  £- 
misfero. 

Vos  sapere  et  solos  ajo  bene  vivere  , quorum 
Conspìciturnitidìs  fundata pecunia  viUis, 
Oaazio  , Ep.  XV,  lìb.  1, 

Nslle  più  colte  nazioni  fu  sempre  studio  di 
moda  quello  delle  cose  della  campagna.  La  Gre- 
cia diede  i suoi  autori  Geoponici,  il  Lazio  i 
suoi  De  He  rustica  ^ questo  scrittore  d’Eglo- 
ghe,  d’Idillj  quella;  e tali  scritti  dettati  erano 
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Sn  gran  parte  dairamore  dei  ritiro  campestre. 
Quanti  avanai  di  antiche  delizie  nel  distretto 
romano,  che  sono  ancora  delìzie  agli  occhi 
de’curiosi  e degl'intendenti  1 Chi  non  ricerca 
n Tivoli  le  ville  dì  Adriano,  di  Mecenate,  di 
Manlio  Vopisco,  che  verdeggia  ancora,  quasi 
direi,  ne’ versi  di  Stazio:  quelle  di  Munazìo 
Planco,  di  Sallustio  Crispo.  di  C»jo  Cassio,  di 
Quintino  Varo,  di  Marco  Lepido,  e di  quella 
Cintia,  che  dee  l’immortalità  del  nome  ai  versi 
del  suo  Properzio,  torse  non  men  caldo  aman- 
te, che  esser  lo  reggiamo  poeta  caldo?  Chi 
veder  non  vuole  a Grotta  Ferrata  le  poche  re- 
liquie della  Toscolana  di  Cicerone,  che  in  ol- 
tre avea  la  Formiana^  la  Cumana,  la  Fozzuo- 
lana,  e laFompejana  di  tutte  più  celebre  per 
gran  portico  e bosco,  e quasi  dalle  questioni 
accademiche  consecrata?  E quella  d’Orazìu 
nella  Sabina?  E quella  dì  Catullo  fuor  della 
porta  Valeria?  Lascio  quella  di  Marziale,  le 
due  del  giovane  Plinio,  le  tante  di  Seneca,  e 
d’altri,  che  lunghissimo  sarebbe  il  citar  sola- 
mente; per  non  dir  di  Lucullu,  che  passò  gran 
parte  della  vita  tra  i villerecci  diletti,  scri- 
vendo i commentari]  delle  sue  guerre,  tornato 
che  fu  vincitore  dall'Asia  e coltivando  il  cilie- 
gio, che  recato  n’avea,  parte  la  più  innocente 
e più  bella  del  suo  trionfo. 

Al  risorger  delle  lettere,  e delle  arti  questo 
genio  ancora  rinacque;  ma  benché  descritto 
si  trovi  non  volgar  giardino  nella  terza  Gior- 
nata del  Decamerone,  e meglio  si  cominciasse 
ad  abbellir  le  ville  nel  Quattrocento,  sembra 
nondimeno  che  prima  tra  le  moderne  più  si- 
gnorili fosse  quella  dì  Bagnaia  presso  Viterbo, 
cominciata  Dell’anno  iSii,  e da  Francesco 
(iambara  Cardinale  a fine  condotta*  Fui  sorse 
in  Tivoli  la  famosa  villa  Estense,  edappresso 
le  altre,  che  sono  a Boma,  o porp  fuori  di 
Tloma.  Ma  glTtalieni,  a dir  vero,  non  sem- 
brano al  presente  far  conto  grande  dì  questi 
piaceri  eruditi  e tranquilli;  ed  avvenne  anche 
in  ciò,  che  promosso  sia*meglio  dalle  altre 
nazioni  quel  che  da  noi  fu  a loro  insegnato.  In 
Francia’  certo,  e in  Germania  non  è unica- 
mente per  raccoglier  l’entrate,  e riscontrar 
le  partite  col  Castaldo,  che  si  va  in  campagna; 
a nulla  dire  deilTnghiUerra,  che  ci  offre  an- 
che in  questo  un’immagine  della  romana  gran- 
dezza , e creò  un  nuovo  genere  in  quei  suoi 
Parchi,  a imitaziori  dei  quali  quel  solo  abbiamo 
in  Italia,  ch’io  sappia,  del  senatur  Lomellini 
nel  Genovesato  ; genere  per  altro  non  così 
nuovo  secondo  alcuni,  che  non  ai  praticasse 
già  nella  Cina 

È degno  d’osservazione  il  vedere  nella  mag- 
gior civile  ralliualezza  più  grande  l’amore 


* Vidi  solamente  alcuni  anni  appresto  bel  giardino 
Soglese  a Caserta.  Altri  ne  ha  ora  l’Italia,  che  sono  più  o 
txicQu  secondo  la  maniera  inglese;  ma  io  conosco  quello 
He’ Piceoardi  non  lungi  di  Cremona,  ove  non  sn  che  cosa 
io  abbia  ammirato  più,  se  la  bellesaa  del  gurdinu  mede- 
simo, o IViepitalità  degli  amabili  suoi  signori,  dicui par 
HoùUe frtttrum  con  tutta  verità  si  può  dice. 
fUOSB  A 
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della  solitudine  e della  villa.  Certo  se  gli  uo- 
mini nascessero  ancora  e vi\ esser  ne’cnmpi, 
inulto  men  vìva  sarebbe  l’impreasione  in  lor 
fatta  da  uno  spettacolo,  che  nella  stessa  conti- 
nuazion  sua  perderebbe  della  sua  forse.  Ma 
quanto  più  s’allontanano  dalla  natura,  e ri- 
stretti nelle  città  si  fabbricano  i bisogni  più 
inutili , e dietro  ai  più  falsi  beni  sì  struggono, 
tanto  più, quelli  di  tempo  in  tempo  a se  richia- 
luandoii;  risvegliasi  in  loro  una  invincìbile 
necessità  di  respirar 'Paria  aperta,  di  riposar 
gli  occhi  su  la  verdura,  e di  godere  di  quella 
pace,  che  le  cure  cittadinesche  rendon  piu  de- 
siderabile e più  gradita.  La  stessa  coltura  della 
mente  fa  scoprire , o gustar  meglio  molte  bel- 
lezze, che  inosservate  si  rimarrebbero  , o non 
degnamente  assaporate  nella  primitiva  roz- 
zezza. Mi  piace  questo  ruscello,  m’innamnra 
quel  prato;  ma  certamente  i versi  di  quello 
spirito  raro  d’Orazio,  i versi  di  quell’incompa- 
rabile  anima  di  Virgilio  mi  fan  mormorare  più 
dolcemente  il  ruscello  , mi  fan  verdeggiare  il 
prato  più  frescamente.  £ diciamo  anche,  che  il 
prato  e il  ruscello  ci  rendono  alla  lor  volta  più 
belli  ancora  i versi  d’Orazio  e Virgilio;  cornei 
paeselli  dipinti  c’insegnano  a gustar  meglio  gli 
originali,  e gli  originali  con  debita  ricompensa 
i paeselli  dipinti. 

Certo  io  perderei  molto  ne'miei  diletti  cam- 
pestri, s’ogni  rimembranza  io  perdessi  della 
città.  Sia  pur  meco  la  memoria  del  seliciato  di 
quelle  strade,  e della  polvere  che  ingombra 
quell’atmosfera  , quando  io  premo 

L erbetta  verde , e i fior  di  cukir  mìUt , 

e beo  quest’aria  pura  e balsamica;  meco  la  me- 
moria di  quelle  case  uniformi  e triste,  che  i 
raggi  ripercuotono  del  sol  cocente , qiiundo 
veggo  questi  dipinti  colli,  onde  l’aure  più  fre- 
sche son  ripercosse;  dello  strepito  dei  cocchi 
e della  moltitudine,  quando  sento  mtigghiac 
la  valle,  o belar  la  collina,  il  canto  dell’usi- 
gnuolo melanconico,  o quel  dell’allegra  conta- 
diuella.  Che  dirò  di  quegli  spettacoli  teatrali , 
l’insuflìcienza  dei  quali  è'  abbastanza  provata 
dalla  disattenzione  di  chi  v’interviene,  non  cho 
dalla  torma  dei  teatri  stessi  al  conversare  or- 
dinati più  che  ad  altra  cosa?  Che  dirò  di  quella 
adunanze,  di  frivolezza  pienee  d’insipidità,  o 
composte  d’uomini  che  son  fatti  per  fuggirsi 
l’unì'altro,  ed  ove  il  timor  d’oSendere  l’altrui 
opinione  ti  soffoca  le  parole  in  gola  e i pen- 
sieri? Ah  I vai  bene  assai  più  unWa,  una  sola 
ora  che  tu  venga,  o Berlòla,  o Pompei,  o Pel- 
legrini, a passar  meco  nel  mio  ritiro:  una  sola 
ora , ma  che  lascia  nel  mio  cuore  quelle  vibra- 
zioni, che  non  si  fermano  così  presto;  che  la- 
scia nella  mente  mia  quelle  idee,  di  cui  io  se- 
guo a pascermi  lungo  tempo. 

É vero  che  non  è mia  questa  casa,  nè  questi 
campi.  Li  possederò  dunque  senza  destare  l’ìn- 
vidia  altrui , e non  per  questo  li  possederò 
meno,  non  conoscendo  io  miglior  proprietà 
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die  quella  dell’uao;  e quello»  che  cì  appartiene 
più,  non  essendo  quasi  mai  in  ciò  che  più  cidi- 
letta. Ma  non  solamente  questa  casa,  e i campi 
circonvicini:  dirò  miei  aadie  gU  oggetti  più 
lontani,  che  a formar  concorrono  quella  scena 
mirabile,  di  cui  godo.  Ma  tu  uè  mieti,  nè  ren- 
demmii  su  quei  terréni  lontani.  Si:  ma  non  è 
egli  meglio,  che  quelle  ricoUe  c vendemmie 
SI  facciano  da  chi  forse  ha  più  bisogni  o più 
desTderii  di  me,  a cui  iutautu  non  trema  Va- 
iiima  in  petto  quando  veggo  addensarsi  su  quei 
terreni  le  tempestose  nuvole  lampeggianti  , o 
almen  sento  solamente  il  dolor  della  compas- 
sione, che  ha  sempre  qualche  cosa  dì  dolce, 
non  quello  del  minacciato  interesse,  che  sol 
composto  è d’amaro  ? 

Certamente  tanto  bella  è una  campagna , 
quanto  il  sole  vi  percuote  sopra.  Quando  il 
cielo  è di  nubi  coperto,  tutti  gli  oggetti  sem- 
hran  confusi,  e come  sovra  il  plano  medesimo: 
esca  >il  sole,  e vedrai  tosto  profondarsi  le  valli, 
ergersi  le  colline  , distaccarsi  le  rupi , e indo» 
rarsi  qua  e là  de’  prati  il  verde  e de'  boschi  ; 
mentre , saettando  la  viva  luce  que’  torrenti  e 
r|uei  rivi , che  prima  non  si  vedeano,  pare  che 
facciali  uscire  allor  dalla  terra  , e che  non  so- 
ìamentegl’illumini,  ma  li  produca.  I tuoi  cam- 
pi abbisognan  dunque  del  sole,  non  solamente 
per  esser  fertili,  ma  ancora  per  parer  belli.  Ma 
se  goder  non  sai , che  dì  ciò  che  è veramente 
tuo,  ti  converrà  dunque,  per  godere  della  cam- 
pagna, comperare  il  Sole?  K pure  io  intesi  dire 
a molti , che  Ja  villa  non  piace  a loro,  se  non 
quando  stanno  nelle  lor  terre.  È questo  il  di- 
scorso delPavarizia,  o delia  stupidità?  Dell’una 
e dell’altra  : poiché  costoro  cosi  volentieri  si 
trovano  tra  le  risale  d’una  pianura  uniforme 
e morta  , come  in  cima  della  più  fresca  e più 
rìdente  collina.  O Natura,  che  pur  creasti  que- 
st’anime,  perdona  a lor  quel  metallo  di  cui  le 
creasti  ! 

Ma  son  veramente  nel  mondo  anime  cosi 
dure,  che  la  tua  beltà,  o Natura,  punto  non 
le  c-Oinmova?  Se  agli  uomini  tutti  l'occhio  tu 
fabbrichi  di  maniera  ch’entri  dolcemente  in 
raso  il  verde  e l’azzurro  dell’inimcnsa  tua  ve- 
ste, perchè  non  volesti  una  pari  relazion  gene- 
rare tra  il  senso  iuteriore,  e sè  stessa,  tra  il 
loro  cuore,  e la  bellezza  tua?  Trista  cosa  a 
l>ensare,  che  il  piano  ed  il  colle,  le  selve  e Ta- 
cque, i borì  e le  rupi  abbiano  a passare  inutil- 
mente innanzi  agli  occhi  d’un  uomo  vivo; 
ch’egli  non  sia  mai  desto, quando  nasce  il  sole, 
e desto  , egli  dorma  quando  tramonta;  e che 
a lui  non  piaccia  la  Luna,  se  non  perché  gli 
scusa  una  lampada:  e niente  a lui  dica,  mai 
niente,  la  stelleggiata  volta  notturna.  Foco 
uviilo  di  qtie’benì , dietro  cui  sospirano  tanti , 
io  pago  sarò , che  tu  m’abbia , o Natura , con- 
formato in  guisa,  ch’io  possa  . . . non  dico  di- 
pingerti , perchè  quale  è la  fantasia  che  a ciò 
basti?  o qual  linguaggio  l>a  parole  cosi  fresche, 
cosi  colorate,  cosi  lucide,  che  se  uè  contenti 
la  fantasia?  ma  ch’io  possa  ammirare,  e sentir 
nel  fondo  dell’anima  la  sacra  e non  esprimibile 
tua  beltà. 


Pane  egeo  ,jam  mélìitis  poiiore  pìacentis, 
Orazio,  Ep.  x,  ìih.  i. 

Niccolò  Pcrotti  di  Sasso-Ferrato , uno  dei 
più  illustri  letterati  del  secolo  decìmoquinto, 
godea  d’una  sua  villa , deliziosa  molto  , che  ei 
chiamava  Fuggi-cura.  Cosi  fu  giustamente 
detto  Posilipoy  cioè  Cessa^affanno , corno 
suona  la  voce  greca  nfltoo-tXofCo?,  quel  colla 
bellissimo  presso  a Napoli.  Ma  non  sembra  egli 
che  il  gran  Federico  dalla  Fuggi-cura  di  Nic- 
colò avesse  tolto  il  nome  del  suo  celebre  Sane- 
souci?  Non  voglio  io  già  rassomigliarmi  a tai 
personaggi:  ma  una  simile  denominazione  con- 
verrebbe 8 questa  mia  villa,  e forse  anche  me- 
glio. Perchè,  quanto  al  Sans-souci  chi  può  cre- 
der placido  costantemente  e tranquillo  il  sog- 
giorno d’un  Re?  Non  sarebbe  più  falso  Ì1  dire, 
che  v’ha  un  mare  senza  burrasche.  Rispetto 
poi  alla  Fuggi-cura , sappiam  che  il  Ferotti 
in  sempre  avvolto  in  alfari,  fu  gorernator  del- 
l'Umbria, di  Spoleti , e di  Perugia,  ed  Arci- 
vescovo di  Manfredonia,  e tutto  ciò  non  h 
senza  molti  pensieri;  e forse  pensiero  eragli 
tormentoso  quel  detto  del  Cardinal  Bessarionc, 
di  cui  fu  conclavista  dopo  la  morte  di  Papa 
Paolo  secondo,  ed  a cui  si  crede  avess’egU  in- 
nocentemente fatto  mancare  il  Papato:  perla 
diligenza  tua  a contrattempo , hai  tolto  a me 
la  Tiara,  € a te  stesso  il  Cappello.  Non  sono 
questi  gli  elementi  di  cui  la  pace  dell’anima  si 
compone. 

Più  tranquillamente  si  dee  credere  che  se  ne 
stesse  nella  sua  villa  di  Codevico  quel  celebre 
Luigi  Cornaro.  La  vita  sobria  , che  a ristabi- 
lirmi in  salute  io  conduco  qui , c della  quale 
ciascun  sa  ch’egli  scrìsse  , mi  rende  ancor  più 
cara  la  memoria  di  quel  degno  uomo.  Nè  già 
l’uomo  , come  troppo  spesso  veggìamo , era 
diverso  dallo  scrittore:  fu  temperantissimo. 
Cibavasi  quattro  volte  il  giorno  , ma  noti  an- 
dava al  di  là  delle  dodici  once,  come  nel  bere 
le  quattordici  di  vino  non  trapassava.  Comin- 
ciò questo  dopo  gravissima  malattìa  , che  Pas- 
sali nell’anno  quarantottesimo  dell’età  sua;  e 
visse  un  secolo  quasi , e sanissimo  sempre.  K 
quello  tra  i proverbii  era  il  suo  lavorilo,  che  il 
cibo , che  a mensa  restiam  dì  mangiare,  giova 
più  del  cibo  che  abbiam  mangiato. 

Fu  riversato  uu  giorno  dalla  carrozza,  che  è 
fatalissimo  al  veadii  massimamente,  ma  dì  che 
nulla  $udèrse,in  grazia , dic’egli,  della  sua  vita 
sobria;  e certamente  può  far  nioltoanche  in  ctò 
la  buona  tempera  degli  umori.  Diceva  ancora, 
che  si  è men  soggetto  alle  melanconie  e alle  av- 
versità , sobriamente  vivendo.  £d  è veramente 
lepida  cosa  ove  loda  .<^è  stesso,  dicendo  ch*è  mo- 
mo  piacevole , che  canta  bene,  che  a composto 
una  Commedia  piena  d’onesti  risi  e di  piace- 
voli moti,  ecc.  Più  apertamente  ancora  lodasi 
ili  una  sua  letteia  alPilliistre  amico  suo  Spero- 
ne Speroni,  il  qual  per  ischerzo  ed  accademica- 
meiiic  confutati  aveva  i suoi  pensamenti  intor- 
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no  alla  temperanza,  e fattone  poi  anche  la  pa- 
li innlia. 

Gli  vien  mostrando  il  Cornaro  in  quella  sua 
lettera , come  ha  saputo  correggere  la  sua  ma- 
la fortuna  con  la  multa  prudenza  sua.  Gli  di- 
ce» che  nacque  ìn  coroplessiun  debolissima  ed 
ìnfermiccia , e riebbe  con  la  vita  sobria  la  for- 
za e la  sanità  ; che  nacque  ignobile»  benché  i 
suoi  fossero  stati  gran  Senatori  e Principi,  ed 
egli  riacquistossi  la  nobiltà, di  cui  stato  era  spo- 
sìiato  un  suo  ascendente,  pergrave  colpa  sban- 
dito; che  nacque  povero,  sebbene  i suoi  fosse- 
ro ricchissimi^  perchè  conhscati  furono  i beni, 
ed  e^li  si  po»e  nell’agiatezza  col  miglior  mezzo 
e piu  lodevole  d’ogni  altro,  che  è il  mezzo  del- 
la santa  agricoltura , e non  col  mezzo  d’atmi 
o sforzi  e (tanni  altrui,  nè  col  mezzo  di  pas- 
sare i mari  con  infiniti  pericoli  della  vita, 
ciò  per  accumulare:  ma  spese  non  poco  in  ere- 
zione di  nobil  tempio,  in  fabbriche  nella  città 
di  Padova,  e nella  sua  villa  di  Codevico,  e in 
aver  liberata  la  stessa  dal  mal  aere  e dalPacqne 
paludose, e ridottala  a coltura  e popolazione  di 
selvaggia  e deserta  ; onde  solea  dire,  che  diede 
a Iddio  non  solamente  chiesa,  ma  popolo  anco- 
ra: oltre  la  magnificenza,  con  cui  ricerca  gli  a- 
mìcì  ed  i forestieri,  e giovava  ai  letterati,  agii 
architetti»  ai  pittori,  agli  artisti  d’ogni  manie^ 
ra.  Compiaceasi  ancora  del  genero  , e della  H- 
gliuola,  che  pare  vivesser  con  lui , ma  non  a 
mensa  probabilmente,  e di  tre  nipoti, ch’erano 
tre  angioletti  neW^gie,  E queste  rose  dice,  che 
le  goarà  molti  e molti  anni:  tanto  si  tenea  cer- 
to d’una  lunghissima  vita,edì  morire  non  rii 
malattìa,  ma  per  risoluzione , come  infatti  gli 
avvenne. 

Possedea  veramentela  scienza  diflìciledVsser 
felice;  il  che  là  vedesi  ancora, ove  scrive  di  sen- 
tire allegrezza,  chei  Signori  del  Jlfagistrato 
delle  acque  gli  abbiano  fatto  un  notabile  dan- 
no, perchè  altrimenti  non  diveniva  liberatore 
della  patria;  perchè  questo  torto  è stato  cr^io- 
Tie  ch'egli  abbia  trovato  il  modo  delia  conser- 
vazion  della  laguna,  e così  della  patria  sua. 
Questo  è convertir  tutto  inoro, come  quel  Mi- 
mi della  favola.  Nò  merita  piccola  lode , per 
quel  tempo,  il  suo  Trattato  delle  Acque,  ove  in- 
segna appunto  a preservar  quelle  di  Venezia» 
dette  da  lui  le  sue  fortissime  e sante  mura , e 
insieme  i suoi  lidi,  che  sono  una  sua  seconda 
muraglia,  fatta  non  già  di  pietre,  nè  di  altra 
materia  frale , ma  di  due  perpetui  elementi, 
acqua  e terra. 

Anche  dell’architettura  era  non  mediocre- 
mente perito,  ed  il  suo  gusto  eguagliava  la  sua 
magnificenza,  come  massimamente  si  scorge  in 
quella  lettera  di  Francesco  Marcolìni,  che  va 
innanzi  al  libro  quarto  del  Serlio.  Vi  si  dice, 
che  chi  vuol  sapere  come  si  dee  fabbricare  in 
città,  venga  a casa  Cornata  in  Padova,  e se 
vuol  edificar  in  villa,  vadi  a vedere  a Codevi- 
co e a Campagna , e chi  vuol  fare  un  palazzo 
da  principe , pur  fuor  della  terra,  vaila  a Lu- 
vigiano  \ ed  aggiungesi,  che  toglier  dee  il  mo- 
dello da  lui  chiunque  piantar  voglia  ed  ornare 
un  giardino.  L’architettura  pertanto,  l’agricol- 
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tura,  e l’idraulica  erano  i principali  suoi  stu- 
di, cui  quali  accompagnò  sempre  la  imisira,  «. 
la  letteratura  più  amena  ; perciocché  neli’e’à 
d’amii  83  com|K)se  quella  commedia,  che  liu 
detto,  e non  è a noi  pervenuta,  vantandosi  so- 
pra Sofocle»  che  per  aver  tessuta  in  età  d'anni 
73  la  tragedia  dell’Edipo  a Colone  fu  riputato 
sano  e gagliardo,  dicendo  ch’egli  era  piu  sana 
e più  giocondo,  che  non  fu  Sofocle,  con  dieci 
anni  meno. 

Perchè  poi  nulla  mancasse  alla  fama  di  lui, 
ebbe  un  censore  in  certo  signor  de  la  Bonaii- 
diere»  che  pubblicò  nel  1702  un  Anti-Cornaro. 
Ma  i Discorsi  del  nostro  Luigi  ’,  stampati  più 
volte,  e tradotti  in  francese,  in  inglese,  e in  la- 
tino, piacquero  universalmente;  e veranieiife 
scorgesi  in  quel  semplice  ed  ingenuo  stile  ima 
contentezza  di  cuore,  una  calma , ed  un  senso 
per  la  virtù  che  amar  la  lu  scrittore, ed  allon- 
tana ogni  voglia,  per  poco  che  l'auimo  sia  gen- 
tile, di  censurarlo. 

So  bene,  e dissimularlo  non  vuoisi , che  al  - 
cuni  si  sono  scandolezzati  di  quelle  parole  sue, 
che  la  morte  dei  parenti  ed  amici  non  gli  da- 
va noia  che  nel  primo  moto.  Ma  quanto  ai  pa- 
renti, abbiam  già  veduto  che  assaissimo  ama- 
va il  genero,  la  figlia,  e i nipoti.  Nè  era  inen 
tenero  verso  gli  amici,  uudei  quali,  cioè,  il  Ruz- 
zante» visse  ruiigameiite  in  sua  casa  , come  an- 
cheil  Falconetto,  di  cuiscrvivasi  nelle  sue  fab- 
briche; e sappiamo  rh’egli’voleva  esser  sepolto 
insieme  con  loro,  acciocché , scrive  il  Xemanza 
nella  vita  del  Falconetto,  i corpi  di  coloro  non 
fossero  nè  meno  dopo  morte  disgiunti,  gli  ani- 
mi de'quali  l'amicizia  e la  viiiù  avevano  le- 
gati insieme  vivendo.  £ parlando  allo  Speroni 
della  felicità  sua, dichiara,  che  sol  lo  rende  in- 
felice il  non  badar  che  fan  gli  uomini  ai  sugge- 
rimenti suoi , perchè  gli  amici  perderebbe  più 
tardi  se  ci  badassero.  Sicché , a conchiudere, 
io  non  ho  altro  contrario , se  non  la  morte  de- 
amici,  che  mi  tengono  in  continua  infeli- 
cità. Così  egli  stesso.  Ciascun  vede  come  qiie- 
st’ultiroa  frase  discordi  ilaU’altra  che  la  morte 
de'parenti  ed  amici  non  gli  dava  noia  che  nel 
primo  moto:  onde,  pigliandole  ambedue  con  la 
debita  discrezione,  ^ l’una  con  l’altra  tempc-. 
rando,  diremo,  ch’egli'sapea  rammaricarsi,  ma 
vincersi  ancora,  ed  usar  fortezza;  sapea  larst 
hlosofo  senza  cessar  d’esser  uomo,  che  è la  più 
bella  d’ogui  filosofia. 


Rara  mìhì  et nguiplaceant  in  vallibus  amnes, 
Ptumina  ameni,  sylvasque  inglorius. 

Virgilio  , Georg-,  lib.  11. 

I 

Gli  uomini  di  un  valore  in  qualche  discipli- 
na non  ordinario,  ai  quali  la  debita  giustizia 
da’contemporanei  si  rend^,  son  così  che 

io  non  60  come  alcuni,  beuchè  seusaLÌ,ti  lasci- 


ss 
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DO  riscaldar  tanto  all’amor  della  gloria,  e tan>  I 
to  s’aSànnino  perottenerne  atmeD  <|iialche  rag* 
gio.Égiusta  U posterità.  Infelice  cunsolazione!  ! 
Che  gioveranno  a te  quelle  Iodi, delle  quali  non 
potrai  avere  alcun  senso?  Puoi  gustare  in  vita 
anticipataoiente  quella  immortalità  del  nome, 
che  sai  dover  Conseguir  dopo  morte  ? Ma  poi- 
ché Pidea  d’un  bene  tanto  ci  può  dilettar  vera- 
niente,  quanto  crediam  che  da  quel  bene  solle- 
ticati verremo,  che  altro  dee  dirsi,  se  non  che 
questo  desiderio  d'esistere  nelle  altrui  menti 
soltando,  questa  sete  di  una  eredità,  che  rac- 
cogliere non  possiamo,  è uno  splendido  ed  u- 
tiie  errore,  per  cui  le  fatiche  dei  trapassati  con- 
tribuiscono ai  piaceri  e alle  comodità  dei  vi> 
venti. 

Funesta  anche,  in  proposito  della  gloria,  é 
la  scoperta  del  vero.  Lo  scrittor  giovine,  e d’e- 
eperienta  privo , sembra  credersi  egli  solo  in* 
haramato  dalPamor  della  lode:  ma  s’egli  desi- 
dera Papplauso*deg)i  altri,  la  vanità  degli  altri 
non  è men  pronta  a negarglielo.  Parrebbe  che 
il  piacere,  ch’egli  desta  nei  suoi  lettori,  do- 
vesse consolar  questi  del  dolore  di  commen- 
darlo: ma  questi  lettori  non  si  pregiano  di  vi- 
lipender pubblicamente  quell’opera,  che  for- 
mò le  delizie  secrete  della  lor  solitudine? 

Felice  nel  suo  inganno,  quel  giovinetto  non 
•a  che  con  tre  spezie  di  persone  ha  egli  a lare 
particolarmente: con  gli  artisti,  i quali  lo  iii- 
vidiauo;  con  gli  uomini,  che  si  pìccan  d’inge- 
gno, ma  che  inabili  a mostrarlo  scrivenao, 
quelli  vorrebbero  tirar  giù,  che  scrivendo  a’jn- 
iialzano  sopra  loro;  e con  ^Pignoranti,  di  cui 
noti  avrebbe  mai  creduto  si  grande  il  numero, 
e nel  cui  numero  colui  possiam  mettere  an- 
cora, il  quale,  perchè  conosce  un’arte , ch’egli 
coltiva,  crede  poter  giudicare  di  quelle  che 
non  intende.  Rimane  una  quarta  spezie,  ma 
acarsissima,  d’uomini  non  men  giusti  che  in- 
telligenti : tra’quaìi  se  havvi  alcuno,  che,  tro- 
vando nell’eccellente  opera  d’un  contempora- 
neo una  macchia,  desiderasse  di  cuore  che  tal 
marchia  sparisse,  ah  questo  è Puomo  ch’io  vor- 
rei per  amico! 

Parlo  de* contemporanei , tra’quali  tu  vìvi. 
Perchè  gli  stranieri  ti  avranno  torse  in  gran 
pregio  , ed  alcuno  , sotto  un  diverso  cielo  ba- 
cerà  forse  quella  pagina,  che  dai  tuoi  concit- 
tadini non  curasi  punto.  Ma  quest’approva- 
zione rìiAota,  dì  CUI  non  sai  nulla,  è per  te  af- 
fatto sterile  e vana,  formando  i lontani  mia 
posterità  di  luogo,  ch’equivale  a quella  di 
tempo.  E così  non  dico  nè  pure,  che  nella  sua 
patria  ed  in  vita  non  ottenga  qualche  uomo  la 
ricomprnsa  da  lui  meritata;  ma  rarissimo  è il 
^$q;  e quest'uomo  non  sarà  mai  tanto  grande 
che.  più  ancora  che  grande,  fortunato  non 
a’abbìa  a dirlo, 

Forse  non  sono  cosi  pochi  coloro,  che  go- 
dono in  vecchiezza  di  molta  fama;  ni  che  que- 
itaefà,  veneranda  e debole  insieme,  disarmi 
alquanto  Pinvìdia  ; aia  che  Pinvidìa  si  sforzi  a 
tm  sentimento  di  giustizia , che  già  dee  durar 
poco,  Q in  vece  s’aobandoni  a un  studio  dì  cru- 
dalig  I quasi  per  renderà  eU’uomo  più  felice  U 


vita  allor  ch’egli  è per  abbandonarla.  Cornane 
qiie  aia  ( lasciando  che  la  morte  non  aspetta 
sempre  una  fama  si  tarda  ) non  veggio  il  gran 
bene  che  da  questa  derivar  possa.  Certo  non 
par  questa  da  desiderarsi,  se  non  quanto  più 
cara  e più  bella  ci  rende  la  vita:  quindi  Puom 
saggio,  lungi  dal  proporsela  come  6ne  ultimo 
delle  azioni,  la  reputa  un  mezzo  piuttosto;  e 
hne  considera  que’ comodi  e piaceri  che  ne  ri- 
sultano, e più  ancora  Popportunità  di  promo- 
vere  il  bene  altrui,  d’esser  utile  agli  amici, 
alla  patria,  alla  società.  Che  giova  dunque  l’ac- 
quistare allora  questo  strumento,  che  non  ab- 
biam  più  forza  d’usarlo,  e che  siam  per  discen- 
dere, attori  stanchi  ed  inabili , dalla  scena  del 
mondo? 

Nè  io  già  intesi  parlare  di  certe  frivole 
lebrità  passeggiere,  che  uiParte  ben  nota  ra- 
pisce assai  facilmente,  ma  delle  quali  è gran 
maraviglia  come  l’uomo  appagar  si  possa. 
Quanti  non  si  credon  famosi,  perchè  iodati 
vengono  dagli  amici,  o perchè  nel  posto  in  cui 
sono,  godono  di  quegli  onori,  che,  offerti  a 
tutti,  non  adornano  alcuno?  Perchè  t giorna- 
listi mettono  in  cielo  un  lor  libro?  Perchè 
nelle  radunanze  accademiche  riscuotono  ap- 
plausi alla  buona  creanza,  o al  cattivo  gusto 
dovuti  degli  ascoltanti?  Perchè  piacciono  le 
lor  commedie  a una  gente,  che  tutto  Panno 
batte  le  mani  a quanto  immaginar  si  può  di 
più  assurdo,  e scrivere  dì  più  barbaro?  Oltre- 
ché, se  di  nobile  stirpe  sono,  non  s’accorgono 
miserabili  quanto  spesso  nello  scrittore  cor- 
teggiato venga  il  signore,  non  solamente  dai 
parassiti , ma  talvolta  eziandio  dai  personaggi 
gravi,  che  adoperan  così  per  bene  dell’arti; 
tentando  di  fare  almeno  un  buon  Mecenate  di 
colui,  che  non  ha  saputo  farsi  egli  autor  buo-t 
no.  Piccole  celebrità,  dalle  anime  piccole  solo 
desiderate,  celebrità  oscure,  e spesso  ricono- 
sciute per  tali  col  tempo  anche  da  chi  sen  com- 
piacque, operando  al  fin  Pesperieuza  ciò  che 
la  ragione  non  seppe,  ma  disprezzate  subito 
dal  sapiente;  il  qual  considera  quella  solo,  che 
qualche  cosa  di  grande  e di  raro  la  costituisce 
agli  occhi  della  nazione  : ma  perchè  questa  è 
incertissima , perchè  quel  posto , ch’egli  occu- 
par dovrebbe  in  vita,  e con  la  persona,  mm 
sarà  probabilmente  occupato,  per  cosi  dire, 
che  dalla  sua  umbra;  nò  pur  dietro  tal  fama 
il  sapieute  s'afifanna  nel  tempo  stesso  che  bella 
la  lascia  essere,  come  convenir  può  della  beltà 
d’una  donna,  di  cui  detestar  dee  la  bizzarria , 
l’incostanza , e la  perversità. 

Ma  si  può  egli , senza  il  desiderio  di  questa 
fama,  cultivar  con  piacere  le  arti  e le  scieiizt;? 
Ben  mostrerebbe  aver  di  queste  un  assai  de-* 
bolo  e falso  concetto  chi  ne  dubitasse.  Non 
sono  forse  abbastanza  belle  in  sè  stesse  , onde 
amarle  per  quel  diletto  che  si  trae  sempre 
grandissimo  dalla  lor  compagnia?  Non  tor- 
nerà piacevolissima  la  contemplazione  di  quella 
verità,  di  cui  si  compongon  le  scienze,  cne  dw 
consi  matematiche?  Non  la  magoifìcenza  e ric- 
chezza deirastronomia,  e la  cunsiderazion  di 

queirordioe  che  regna  neU'univn9o.?  Rd  U 


LE  PROSE. 


•ICO , n chimico  f W nataralUta  non  •!  trova 
tempre  in  nieezo  ad  oagetii  d’altiMÌma  e gio- 
coiiaisalma  maraviglia?  Che  ae  interrogheremo 
coloro  che  ai  danno  alle  aottilità  della  metaH> 
Bica,  o alle  ricerche  storiche  ed  erudite,  rispon* 
derannu,  che  anche  in  quelle  veriaimiglianse 
•'affaccia  a lur  sempre  una  singolare  bellezza. 
E quelle  arti,  che  ai  dicono  belle?  B quelle  leu 
terci  che  amene  ai  chiamano?  Si  dicono,  ai 
chiaman  tali  per  nulla?  Quanto  non  è grande, 
anche  senza  fwusare  ai  lettori , il  piacer  d^  ver- 
sare, per  dir  così,  la  tua  anima  sopra  una 
carta,  e dar  visibilità  e corpo  a’tuoi  sentimeli*  ' 
ti  ? £ lasciando  ancora  l'esercizio  dell'arte,  : 
esercizio  delizioso  sempre,  sedelTarte  imiamo-  j 
rato  sei  veramente,  è egli  facile  trovar  nel 
gran  mondo  un  diletto  da  contrapporre  a 
quello  d'una  bella  e commovente  lettura  ? Chi 
e che  s'abbia  il  coraggio  di  dirmi:  Ascolta  me 
piuttosto  che  Platone  ed  Omero?  Piuttosto 
che  Tullio  ed  Orazio?  Lascia  di  udire  i lamenti 
d'Edipo  e di  Filottete , e vieni  ai  nostri  tea* 
tri?  Vieni  a ridere  nelle  adunanze  nostre,  e 
lascia  dì  piangere  con  Didone  e con  la  madre 
d'Eurialo  , di  rammaricarti  con  Bradamante, 
di  sospirar  con  Erminia?  Prendi  questa  nuova 
Raccolta  per  Nozze , e deponì  quei  sonetti  e 
quelle  canzoni  del  tuo  Petrarca?  Non  parlo  di 
quel  conversare  con  tanti  personaggi  illustri 
dell'antichità,  filosofi,  capitani,  legislatori, 
Oratori,  ed  artisti  d'ogni  maniera , ue'più  bei 
tempi  della  Grecia  e di  Roma,  vivendo  in 
certo  modo  nei  secoli  scorsi , e così  dilatando 
prodigiosamente  la  nostra  esistenza,  delle  cui 
angustie  a torto  si  lagna  chi  non  usa  , come  i 
bruti , che  del  presente. 

Quindi  aveva  ragion  di  scrivere  il  gran  Tul- 
lio appunto  , che  nelle  cose  stesse  , che  s'itn- 
parano  e si  conoscono , trovansigU  alletta- 
menti , onde  a impararle  e a conoscerle  noi 
eiam  mossi  Aggiungasi  il  fine  d’ornar  sè 
medesimi,  d^escrcitar  lo  spìrito  e il  cuore,  e 
di  perfezionare,  quanto  è in  noi,  Ja  nostra  na* 
tura.  £ forse  piccola  soddisfazione  quella  d’un 
uomo , che,  sentendosi  da  un  libro  sublime,  o 
patetico  fortemente  commosso,  s'accorge  d'una 
anima- in  sè  stesso  per  nulla  volgare,  od'un 
senso  particolarmente  squisito?  D'un  uomo, 
che  oltrepassa  con  le  sue  meditazioni  quel  se* 
gno,  a cui  la  più  parte  nè  giunge  pure;  che  di* 
stingue  i graui  iufiniti  della  propabilità,  che 
acopre  rassomiglianze  tra  quelle  cose,  ove  gli 
gltri  non  veggou  che  diversità,  e differenze  tra 
quelle,  ove  agli  altri  non  si  presenta  che  ras* 
somiglianza?  £d  in  faccia  a questi  beni  che 
sono  in  noi , che  niuno  ci  può  <;ontendere,  che 
C mai  quello  che  stassi  nelle  altrui  teste?  Che 
è una  lode,  che  spesso  abbiam  comune  con 
persone  spregevoli, u che  da  persone  spregevoli 


* Quocirea  ùUelligi  neeeste  est  in  ipsis  rebus,  qua 
distamtur,  et  cegnoscuntur , int>itamenta  inesse,  qui- 
Inis  ed  discendi  e<^gnoseendumque  mweamw.  De 
yiji.,  Uh.  V. 


i3 

ci  vien  data?  Una  lode,  a cui  non  sappiam  mai 
quanta  fede  prestar  dobbiamo?  Si  dice  che  i 
re  non  possono  sapere  il  vero.  1 soli  re?  Qual 
follìa!  Gli  uomini  tutti  non  fan  che  ingannarsi 
reciprocamente , e così  necessariamente,  ad  un 
tempo , che  non  sarebbe  unione  tra  loro  senza 
questo  reciproco  inganno. 

Ma  per  trar  dagli  studi  tutto  quel  bene,  di 
cui  sua  capaci , confessiamo  ch’esser  fatti  do* 
vrebbero  altrimenti  da  quello  che  in  generale 
costumasi.  Lo  studio  dell'uomo,  dell'origine 
sua,  del  suo  fine  dovtebb' esser  il  più  coltivato 
di  tutti,  ed  è il  meno. 

l/t  nemo  in  se  se  tentai deteendere , nemo! 

Sarà  forse  dalla  mineralogìa,  o dalla  botanica, 
sarà  stiUandoroi  il  cervello  sopra  una  lapida, 
o afibrando  gli  occhi  per  entro  una  pergame- 
na , ch’io  imparerò  a frenare  i desiderii  e i ti- 
mori , a perdonare  gli  altrui  difetti,  e a nun 
lasciarmi  vincere  all'ira?  Litterce  nihil  sa- 
nan/es.  Saprò  come  s’ami  la  patria,  l'amico, 
la  sposa,  studiando  come  si  nutra  una  pianta, 
si  formi  un  metallo,  si  trasformi  un  insetto? 
Non  faciuni  bonos  ista,  sed  doctos.  Quel  chi- 
mico tutto  analizza,  fuor  che  sè  stesso.  Ecco 
un  geometra,  che  tutto  misura,  eccetto  quelle 
cose  che  più  gli  appartengono,  eccetto  il  cuore 
ed  il  retto  dalle  operazioni  umane:  un  anato- 
mico, che  tutto  studia  nell'uomo,  fuori  che 
l'uomo.  £d  al  veder  la  cura,  con  cui  va  talu- 
no spirando  i costumi  de* più  vili  animaluzzi, 
non  si  direbbe  ch'egli  crede  d'avere  un  giorno 
a conversare  con  loro? 

Benché  io  rispetti  qualunque  scienza,  dìffi* 
cilmeuie  m'indurrò  a pensare,  che  l'uomo  sia 
stato  posto  nel  mondo  ]>er  numerar  i iqòiò  oc- 
chi d^una  farfalla.  La  cognizioii  reiigrusa  e 
morale  dell'onesto  e del  turpe,  della  storia 
dell'uman  genere,  e di  ^uei  fatti,  onde  acqui- 
stauo  solidità  le  opinioni , e divien  palpabile  il 
vero,  mi  sembra  d'uso  frequente  nella  vita  e 
costante  più  che  tutt'altro.  La  prudenza  e la 
giustizia  camminano  per  tutti  i tempi  ed  in 
tutti  i luoghi  ; ma  solamente  per  caso  altri  ai 
dà  alla  fisiologìa,  o airidrostatica;  ed  ove  son 
puramente  volontarie  le  speculazioni  di  questa 
spezie,  necessario  è lo  star  con  noi  stessi  e con 
gli  altri , necessario  il  conoscer  le  nostre  rela- 
zioni con  gli  altri,  e cou  chi  ci  creò,  e i dove- 
ri , che  imperiosi  sorgon  da  quelle. 

Ma  guardiamei  daffar  tali  studi,  come  fatti 
vengono  dalla  più  parte.  11  chimico,  il  geome- 
tra potrebbe  cessare  d' esser  uomo,  e restar 
grande  nell'arte  sua.  Ma  non  è oosì  di  quelle 
facoltà,  le  quali,  se  dallo  spirito  non  cadon 
nel  cuore,  fanno  più  torto  che  ouure,  a quello 
spirito  in  cui  rimangono.  Quanti  nou  insegna- 
no la  virtù,  che  sarebbero  desolati  d'averla 
imparata?  guariscono  tutti  dalle  false  opinio- 
ni , fuorché  sè  stessi  ? studiano  nell'umana  na- 
tura, giacché  bisogna  pur  disputarne,  e mo- 
strar d^'intenderla:  ma  desideran  veramente  di 
CQRO^r  «è  nedesìpù?  io  credo  teman  pìuuo* 
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sto.  Proponete  ad  un  di  costoro  o d’esporre 
quei  paradossi  che  dal  mondo  verranno  ap- 
plauditi senza  andarne  persuaso  egli,  o di  re- 
care in  mezzo  quelle  opinioni , di  cui  è intima- 
mente convinto  ) con  pericolo  che  il  mondo  non 
l^li  batta  le  mani,  egli  sceglie  il  primo:  non  è 
il  vero  che  gli  sta  a cuore,  è la  fortuna  del  li- 
bro suo. 

Chi  è colui?  Un  erudito.  Non  uscì  dalla  boc- 
ca d’un  celebre  antico  alcun  savio  detto,  ch’e- 
gli noi  ripeta;  non  fu  scritto  un  luminoso  am- 
maestramento , che  noi  ricordi;  non  ricorda 
un’eroica  azione,  che  non  l’esalti;  viene  o il 
tempo  di  pronunziar  qualche  savio*  detto,  o 
di  dare  qualche  buon  consiglio,  o di  fare  qual- 
che azion  buona,  egli  rimane  al  di  sotto  de’più 
ignoranti.  Ma  l’ignoranza  stessa  non  è men 
brutta?  Che  giova  tanta  investigazione,  sedi 
quello  che  andiam  raccogliendo  su  questo  o 
quel  libro,  non  ci  nutrium  veramente,  non 
Passimiliamo,  noi  convertiamo  in  succo  e san- 
gue, e nella  propria  nostra  sostanza?  Che  è 
questa  scienza  posticcia,  che  sta  su  l’animo , co- 
me sul  corpo  la  veste? 

Un  altro  fa  le  delizie  sue  dei  poeti.  Delizie 
infelici,  se  non  passa  più  là  della  frase  e del 
numero,  se  da  quella  viva  pittura  di  costumi 
e d’affètti , di  vizio  e virtù , non  impara  a far- 
si più  avveduto  e più  saggio.  Chi:  direm  di 
quelli,  che  tanto  aSaticansi,a  Bne  d’imparar 
molte  lingue,  quasi  fosse  bello  il  poter  dire  in 
molte  favelle  ctò  che  non  merita  forse  d’ esser 
detto  in  niuna?  £ quelli  che  sì  danno  in  vec- 
chiezza allo  studio  d'una  lingua  nuova?  Non  è 
di  questo  ch’io  loderò  rillustre  Catone.  Alla 
lingua  Àraba  diede  opera  nell’età  d’anni  ottan- 
ta il  Cardinal  Olivieri  : per  morire  scolare,  di- 
ce il  Boccalini.  E il  sudare  intorno  alla  propria 
lingua,  quando  non  sei  più  per  usarne?  L' Al- 
garotti poco  prima  della  sua  morte , e dopo 
stampate  più  volte  l’opere  sue,  ringrazia  la  sua 
tosse , che  Vha  condotto  nel  bel  paese  di  To- 
scana, ove  potrà  aitifigere  al  fonte  d' ogni  gra- 
zia e di  ogni  bel  parlare:  quella  tosse  che  con- 
^tto  l’ha  nel  sepolcro.  Nei  suoi  ultimi  anni, 
interrogato  Francesco  Zanotti  a che  s’appli- 
casse, rispose,  alla  propria  lingua,  che  non 
mi  pare  ancora  di  saper  bene.  Ma  la  credea 
egli  necessaria  per  l’altro  mondo? 

Un  altro  regola  i suoi  studi  in  modo  da  po- 
ter fare  spicco  ne’ circoli,  e abbagliare  almeno 
i semidotti  e le  dame.  Egli  legge  Platone,  non 
vitcB  omandcB , sed  linguts  orationisque  co- 
mendoe  grafia}  nec  ut  modestior  fiat,  sed  U- 
pidiorf  Cerca  particolarmente  di  quello  arric- 
chire che  può  mettere  in  mostra  più  facil- 
mente, e non  tanto  si  cura  di  essere,  che  di 
parere.  Ha,  per  dir  così,  due^esistenze:  una  in 
aè  medesimo,  della  quale  non  fa  verun  conto; 
un’altra  nello  spirito  altrui , e di  questa  è ve- 
ramente sollecito:  si  contenterebbe  di  menti- 
re, tradire,  tremare,  per  esser  creduto  veri- 
tiero, fedele,  tranquillo. 

Beo  diverso  è quell’nomo , che  non  tanto 
•'industria  di  piacere  agli  altri,  quanto  a sè  stes- 
so. NO|  non  6 vero  ch’egli  scriver  non  possa, 
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senza  pensare  a’Iettori  tuoi.  Come?  Potrà  uno 
trovarsi  lietissimo, compiuta  che  ha  un’azion 
buona  ; e noi  potrà  , terminato  che  abbia  uii 
bel  libro?  Nè  disprezza  già  quelle  scienze,  dì 
cui  ho  parlato;  anzi  le  coltiva  anch’esse,  ma 
così , che  sembran  più  belle,  e più  degne  della 
compagnia  di  queU’altre  sue  discipline  più  ne- 
cessarie e più  alte.  Non  sì  contenta  dunque  di 
determinare  con  precìsion  sottilissima  il  sito 
di  un  astro,  nè  s'applica  a conoscere  i movi- 
menti dei  corpi  celesti,  come  farebbe  degl’in- 
gegni e delle  ruote  d’una  macchina,  che  avesse 
punto  la  sua  curiosità:  ma  osservando  quelle 
niaraviglìose  corrispondenze,  quella  generale 
armonìa,  abbandonerà  l'anima  alle  più  nobili 
e sublimi  contemplazioni,  a quell’estasi,  a quei 
rapimenti,  che  in  lui  desterà  la  lucida  e mo- 
bile architettura  dell’universo.  Non  solo  pri- 
ma di  conoscer  l’indole,  o ciò  che  istinto  si  di- 
ce degli  animali,  prima  de’costumi  d’un  augel- 
lo, o d’un  pesce,  studiar  vorrà  le  nostre  incli- 
nazioni ed  i nostri  affetti;  ma  un’erba,  un  fio- 
re, un  insetto  gl’insegnerà  con  una  eÌ(K}uenza, 
cui  quella  non  giunge  delle  scuole,  e delle  ac- 
cademie, gl’inse^nerà  Dio,  ch’egli  trova  sem- 
pre sotto  il  ferro  anatomico,  sotto  la  micro- 
scopica lente,  io  ogni  angolo  della,  terra  e del 
cielo,  e così  su  le  dipinte  ale  d una  farfalla, 
come  nelle  acutissime  ellissi  d’una  cometa.  Per- 
chè s’egli  è vero,  che  tutte  le  scienze  han  la  lor 
bellezza,  senza  la  considerazione  ciò  nonostan- 
te delle  relazioni,  che  tra  quelle  corrono,  e 
noi,  senza  quella  generale  filosofìa, che  le  pe- 
netra, scalda, sublima, sono  forse  altro  che  un 
puro  lavor  meccanico,  una  sterile  e fredda  me- 
ditazione, la  quale  se  orna  lo  spirito , nudo  pe- 
rò lascia  il  cuore,  e nulla  fa  a quella  perfezioti 
morale,  ch’esser  dee  l’oggetto  primario  de’no- 
stri  studi?  Àvido  è di  cognizioni  il  nostro  sa- 
piente: ma  non  è vanità  in  lui  la  curiosità.  K- 
gli  entra  in  nave,  viaggia  per  la  Grecia , vede 
l’Egitto,  scampa  appena  da  cento  pericoli  di 
mare  e di  terra;  e ritornando  pieno  delle  noti- 
zie più  rare,  ricco  de’più  curiosi  accidenti,  cor- 
re subito  a chiudersi  nel  ritiro  inconsapevole 
d’una  solitaria  sua  villa. 


Me  pero  pnmum  dulces  ante  omnia  Musr^, 
Quarum  sacra  fero  irtgenti  percuLsus  amoie, 
jiccipiant, 

Virgilio,  Georg.,  lib.  ii. 

Là  poesia  mi  fa  passar  tante  ore  sì  piacevo)-. 
mente,  ch’io  non  posso  non  averne  un  alto 
concetto,  senza  maravigliarmi  di  coloro  che 
sentono  di  lei  altrimenti,  e ch’io  scuso;  per- 
ciocché, udendo  chiamar  poesia  certi  versi  per 
un  matrimonio  , una  laurea,  una  monacazio- 
ne, o pedanteschi  e servili,  o licenziosi  e bar- 
bari, e forse  di  lei  non  sapendo  altro,  se  non 
merita  lode  la  loro  ignoranza,  non  è però  da 
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biasimare  il  giudìzio.  Sgabbiano  le  città  questa 
poesia  : i campi  iie  vantaiio  un'altra  ^ che  certo^ 
ove  sappiasi  coltivarla,  è molto  più  bella. 

La  solita  querela,  che  si  muove  contra  qae- 
st’arte  di  tutte  la  più  diflìcile,  è della  poca  sua 
utilità,  ma  coloro,  che  di  ciò  l’accusano,  mo- 
stran  non  conoscer  punto  nè  la  natura  della 
poesia,  nè  quella  deir  uomo.  Perchè  l'uomo  ri- 
cever possa  gli  ammaestramenti  de’  filosofi, 
convieii  che  Usua  ragione  sia  stata  prima  col- 
tivata non  poro  e disposta;  e la  più  parte  de- 
gli uomini  non  ha  nè  teropo.nè  comodo  di  da- 
re alla  sua  ragione  questa  coltura.  Ma  v’c  un'al- 
tra facoltà  in  noi,  che  |>er  sè  medesima  si  di- 
sviluppa, e dicesi  iaiitasia.  Se  dunque,  ridu- 
cendo  al  materiale  l'astrattu,  e dando  corpo 
ad  ogni  pensiero,  io  parlerò  ai  sensi,  e alla 
faiitaMa,  e quindi  al  cuore;  chi  non  m’inten- 
derà ? Chi  non  potrà  ricever  quelle  lezioni , 
eh’ io  gli  presento  in  tal  modo,  aggiungendovi 
la  magia  del  numero , dalla  cui  forza  vico  l’uo- 
mo naturalmente  rapito? 

Ma  concedasi  ancora,  che  tutti  d’una  certa 
istruzione  scientifica  capaci  sieno.  Basta , io  do- 
mando, perseguirei!  vero,  conoscerlo?  Ohi- 
mè, che  gli  uomini  si  trovano  troppo  spesso 
nel  caso  della  Medea  d'Ovidio, 

viiìeomeliora  fproboque 

Deteriora  sequor  . 

\ «^'gu  il  Uiegliu , c l'approvo , e il  [seggio  seguo. 

Bisogna  dunque  farlo  amar  questo  vero,  biso* 
gim  muover  gli  animi  ad  infiammarli;  e ciò  non 
s'opera  nè  con  definizioni  e divisioni  accurate, 
nò  per  forza  di  sillogismi  o di  calcoli.  Se  quel- 
raiitico  filosofo,  il  qual  disse,  che  ove  la  virtù 
si  mostrasse  sotto  aspetto  sensibile,  ciascuno 
alle  sue  attrattive  testerebbe  preso,  si  fosse  ri- 
cordato che  i poeti  sanno  appunto  d'uii  corpo 
visibile  in  qualche  modo  vestirla,  non  gli  a.- 
vrebbe  per  avventura  sbanditi  dalla  sua  troppo 
bella  repubblica.  Non  v’ha  cosa,  a cui  non  si 
possa  condiir  l’uomo  per  la  vìa  del  diletto  : non 
v’ha  spezie  d’entU8Ì.')»mo,che  in  lui  destar  non 
si  possa  con  la  voce  focosa  ed  invitta  dell’entu- 
siasmo. 

Ma ‘lasciando  anche  questo,  io  domanderei, 
se  utile  non  è molto  ciò  che  diletta,  e se  gli  uo- 
mini non  coltivan  molte  di  quelle  facoltà,  che 
si  dicon  utili,  unicamente  per  procacciarsi  i la- 
vori di  quelle,  che  prometton  solo  di  dilettare. 
Certo  l’arte  più  utile  è Tagricoltura.  Ma  per- 
chè tanto  ti  studia  migliorare!  tuoi  campi? 
Ciò,  che  ti  rendono,  basta  al  tuo  vivere  onesto 
e agiato.  Con  quel  più  che  ne  ritrarrò,  tu  ri- 
spondi, potrò  comperarmi  di  bei  quadri,  dì 
buone  statue,  potrò  piantare  ed  ornare  un 
giardino.  Ma  non  è egli  per  cagion  del  dilet- 
to, che  si  vuole  il  quadro,  la  statua,  il  giar- 
dino ? 

Multi  confessano  che  la  tragedia , la  comme- 
dia, il  poema  epico,  la  satira,  o il  sermone  che 
dir  vogliamo,  l'apologo,  o sia  la  favola,  e<«spr 
possono  di  qualche  utilità;  ma  si  ridono  dclld 
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canzone,  del  sonetto,  del  madrigale,  e dell’epi- 
gramma. Ed  a questi  parmi  dover  risponaer 
cosi  : T uttu  ciò  che  contiene  ( qualunque  ne  sia 
l’argomento,  purché  onesto  ) pensieri  o gran- 
di e sublimi,  o delicati  e gentili,  o profondi  ed 
acuti,  e sempre  nobili,  scelti,  naturali,  veri,  ed 
espressi  con  quanto  ha  una  lingua  di  garbo  e 
forza,  di  colorito  e armonìa,  che  è come  dire 
il  fiore , la  quintessenza  del  pensaree  dello  scri- 
vere su  qualunque  soggetto  ; chi  potrà  credere, 
che  far  non  debba  assaissimo  alfa  coltura  più 
squisita,  all’ornamento,  e alla  perfezione  cosi 
del  cuore,  come  delio  spirito? 

Nondimeno  voglio  anch’io  star  contento  a 
quella  definizione,  secondo  la  quale  è la  poesia 
un  arte  di  verseggiare  per  fin  di  diletto.  Ma 
un  arte,  che  parla,  esi  serve  parlando  dì  quan- 
to ha  dì  più  possente  e più  vittorioso  la  lingua 
deH’uomo,  può  ella  essere  indifferente  mai?  Sa- 
rà di  vantaggio,  odi  nocumento  secondo  il  mo- 
do del  maueggiarla , come  avviene  di  quelle 
arti  ancora  che  dicousì  utili,  anzi  come  u’ogni 
cosa  nel  mondo. 

La  definizion  sopraddetta  piacemi  anche  per 
I questo,  che  mi  par  sola  terminare  senz’altri 
I argomenti  quella  celebre  questione,  ee  possa 
essere  poesia  senza  verso.  Non  direm  poesia 
il  Telemaco?  Noi  diremo,  perchè  la  poesia  è 
arte  di  verseggiare.  Nel  tempo  stesso  ( così  a- 
mano  alcuni  <li  confonder  le  arti  tra  loro,  e 
d’avviluppar  tutto)  dicono  non  esser  poesia, 
ma  storia,  il  poema  di  Lucano,  come  quello 
ch’è  privo  di  fàvola.  Ma  perchè  s’introduce  la 
I favola?  Perchè  si  crede  cne  renda  più  dilette- 
vole, più  bello  il  poema.  Questo  non  cesserà 
dunque  d'esser  poema  senza  essa,  ed  ove  dilet- 
ti , sarà , anche  senza  essa , un  poema  bello. 

La  cura  delle  definizioni  chiuderebbe  la  por- 
ta a contese  infinite.  Non  pare  incredibile  che, 
sul  fatto  appunto  della  poesia,  gli  uomini  non 
s'indeodano  ancora?  giacché  secondo  alcuni  il 
diletto  è fine,  e secondo  altri  solamente  stru- 
mento,efine  l’utilità. Ma  negli  argomenti  più 
famigliari  e triti  veggiam  la  medesima  discor- 
danza; 4ella quale  cesserai  di  stupire,  quando, 
finito  il  contrasto,  sì  domandino  le  definizio- 
ni: ciascuno  ha  la  sua.  Ma  guai  domandarle! 
è allora  che  apparisce  nel  suo  maggior  lume 
l’ignoranza  umana. 

E veramente  non  può  negarsi,  che  dalTes- 
ser  le  idee  degli  uomini  così  poco  chiare,  di- 
stinte e fermate,  diminuiti  non  vengano  mol- 
to i piaceri  del  conversare,  piaceri  che  pur 
tanto  si  esaltano  generalmente.  Quindi  mi  par- 
ve sempre  aver  nel  ridicolo  la  compassione  di 
tanti  per  colui  che  vive  solo  nella  sua  villa,  di- 
cendo esser  privo  afiàtto  di  società  : perchè 
quanto  è grande,  secondo  loro , la  perdita  che 
ruom  fa  della  lor  compagnia  , altrettanto  di- 
sprezzano, o non  consideran  punto  quella  de- 
gli uomini  dì  contado,  tra  i quali,  e ì tronchi 
stessi  degli  alberi,  par  che  non  mettano  diffe-> 
renza  niuna. 

Ciò  che  saper  bisogna  all’uom  di  campagna, 
a formar  viene  tal  massa  di  cognizioni,  che  può 
dirsi  una  scienza  vasta,  a rispetto  delia  profou- 
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da  e generale  ignoranea  di  tanti  nomini  della 
città,  dai  quali  nulla  hai  ad  apprendere;  ove 
da  quello  non  poco  puoi  trarre,  che  degno  sia 
della  tua  considerazione,  non  solo  in  agricoltu- 
ra,  ma  in  meccanica  ancora,  e in  meteorologia. 
Se  poi,  fuori  dell’arte  sua,  è assai  ristretto  il 
circolo  delle  sue  idee,  queste  sou  molto  più 
chiare  e più  giuste,  che  in  una  gran  parte  del 
popolo  cittadinesco*  Del  che  si  veggono  due 
ragioni,  l’una  è questa,  che  colui  che  esercita 
la  mente  in  un'arte,  tìen  sempre,  anche  fuor 
di  essa,  più  discrezione  e giudicio,  che  non 
quegli  che  lascia  iu  un  totale  ozio  le  sue  facoU 
tà;  Taltra,  che  nel  contadino  il  lume  naturale, 
non  oHuscato  dalle  infinite  opinioni  torte  del- 
le società  umane,  ha  una  forza  fbolto  maggio- 
re. Non  sa  il  contadino  tante  cose,  cioè  non  sa 
tanti  errori» 

Non  dirò  in  riguardo  al  costume,  che  le 
campagne  abbiano  quella  semplicità  ed  inno- 
cenza, che  veggiam  dipinta  nelle  storie  de'Fa- 
triarchi,  e neli'egloghe  dei  poeti  ; ma  certo  men 
guaste  deggiono  essere  delle  città.  In  queste  la 
libertà  del  pensare,  l'ozio,  il  lusso,  la  dissipa- 
zione, Tegoismo,  ed  altre  somiglianti  pesti  si 
propagano  di  classe  in  classe  dalle  più  alte  e 
più  ricche  sino  alle  più  abbiette  e piu  povere  ; 
ma  da  queste  non  passano  all'ultima,  cioè  a 
quella  dei  contadini,  che  vive  da  tutte  le  altre 
afilktto  disgiunta.  Poco  questi  nelle  città  si  fer- 
mano; e i signori  Italiani  non  vivono  nelle 
campagne  abluslanza , per  corromperle  col  lo- 
ro esempio,  e con  quello  de'loc  domestici. 

Quanto  alla  felicità,  con  piacére  io  mi  ricor- 
do sempre  di  ciò  che  un  tratto  mi  disse  il  la- 
voratore di  questi  campi.  Volli  un  giorno  sa- 
pere. seda  qualche  desiderio  tormentata  era 
quell  anima , che  pur  pareami  tranquilla , e ciò 
ch'io  dalla  sua  bocca  e fisonomia  raccolsi,  fu, 
ch'egli  credea  che  a tutti,  lasciando  ancora  il 
bisogno  di  vivere,  necessaria  fosse  l'occupazio- 
ne ; ch'egli  aveva  osservato  ch’io  stava  su  i li- 
bri, come  se  da  questi  trarre  io  dovessi  la  mia 
sussistenza,  esser  veramente  il  mestier  suo  fa- 
ticoso assai,  ma,  avvezzo  a questo  sin  dai  pri- 
mi anni , non  saper  quasi  desiderarne  uno  men 
laborioso,  e bastargli  che  l'anno  corra  in  ma- 
niera , che  a rimaner  non  abbia  al  di  sotto.  Que- 
sto, Dou  so  s'io  lo  chiami  o Socrate  o Seneca 
campagnuolo,  ho  io  sotto  un  tetto  medesimo. 
Direte  voi  ancora,  abitanti  delle  città,  che  non 
passa  differenza  niuna  tra  un  contadino,  e il 
tronco  d’un  albero  ? 

Ma  tu,  voi  soggiungerete,  non  vorrai  co- 
municare ì versi , che  vai  facendo , a cotesti 
tuoi  villani,  benché  tanto  da  te  pregiati,  e con- 
verrà che  ti  contenti  di  recitarli  alle  selve.  Ciò 
sarebbe  un  gran  male  per  quei  poeti,  che  non 
possono  aver  compo>to  un  sonetto,  senza  cor- 
rer tosto  a fiaccarlo  nelle  orecchie  altrui;  non 
lascian  mai  di  far  sentire  la  loro  voce  nelle  ra- 
dunanze accademiche;  sono  veri  incomodi  del 
secolo.  Io,  grazie  al  cielo,  non  disturbo  il  se- 
colo per  tal  cagione,  e m'accusi  d’orgoglio  chi 
vuole,  e dica  cn*io  serbo  le  cosemie per^  orec- 
chi  di  Giove* 
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Ifon  ego  nobiHum  seriptarum  auditor  et  ultor 
Grammaticat  ambire  tribue,  et  palpita  dignor t 
Hine  dite  lacrima.  SpiseU  indigaa  theatris 
Scripta pudet  recitare,  et  nugU  adderò  pondue. 

Oltre  che  la  campagna  e la  bella  stagione  sono 
a me  presso  che  necessarie  per  dettar  versi* 
Certo  io  trovo  molto  più  facilmente  le  rime 
sopra  le  cime  degli  alueri,  che  non  su  quelle 
dr 'campanili  ; e la  mia  piccola  vena  , che  nel 
verno  rimane  agghiacciata,  non  iscurre  pro« 
priamente  , che  dall’equiuozio  di  primavera 
fino  a quello  d’autunno* 


7\:cumetenim  lon^s  memini  consumere  soles. 
Et  tecum  primas  epulis  decerpepe  noctes* 

Persio,  Sat.  v* 

CÀjmiifAilB  in  fretta  per  una  valle  fosca  e 
spaziosa,  e vedersi  a destra  o a sinistra  cader 
gli  uomini  dalla  morte  colpiti,  ed  ora  sparire 
il  congiunto,  o il  compagno  , e quando  la  ma- 
dre, o la  sposa,  e quasi  ad  ogni  passo  aprirsi 
una  fossa  davanti  a noi,  e calcar  col  piede 
quelle  ossa,  che  vestite  scorgemmo  dì  carne 
amica,  e finalmente  piombar  noi  pure  nel  son 
d'un  sepolcro:  è questa  la  vita.  Orgogliosa  sa- 
viezza umana,  che  hai  ha  suggerire?  Geni- 
tori, fratelli,  consanguinei  non  puoi  non  ave- 
re; ma  puoi  non  aver  la  moglie,  i figliuoli, 
l’amico.  Guardati  dunque  da  legami  cosi  peri- 
colosi, cosi  funesti,  e temi  di  gustare  quelle 
dolcezze,  che  convertir  si  possono  in  amaritu- 
dine ed  in  veleno. 

Questo  sarebbe  il  discorso  della  follia.  De- 
stinati avivere  in  un  mondo,  ove  il  bene  ed 
il  male  vanno  per  cosi  dire,  l'uno  a braccio 
deU'altro,  noi  dobbiamo  affrontarci  con  l'uno 
e Taltro,  seguir  la  natura,  che  c'ingannerà 
meno  che  i nostri  sistemi,  e credere  che  po- 
tremmo essere  più  infelici  per  soverchio  stu- 
dio di  felicità. 

Certamente  non  vi  ^ stato  di  contentezza 
per  l'uomo,  che  dal  solo  timore  di  veder  pe- 
rire una  persona  cara  non  sia  grandemente 
turbato.  Negli  stessi  momenti,  in  cui  la  veg- 
giam meglio  disposta  e più  vegeta,  in  cui  più 
-godiamo  del  bene  di  viver  con  lei,  morte  pre- 
para forse  il  fatai  dardo  invisibile,  per  cut 
dobbiam  perderla.  Direm  per  questo,  che  sia 
male  il  posseder  si  cara  persona?  No:  diremo, 
che  non  v'ha  felicità  pura  e senza  mescolanza 
per  l'uomo. 

O Torelli , sono  appunto  quattro  anni  che 
io  ti  ho  perduto,  e mi  par  che  ciò  sia  oggi  me- 
desimo. Dicono  alcuni  che  in  quei  momenti 
primi  di  desolazione  e di  pianto,  che  segtioa 
la  morte  d'un  nostro  amico,  cl  sembra  che  non 
sarà  mai  per  partire  quella  oscurità,  oude  co- 
perto ci  apparisce  ogqi  oggetto,  ma  che  si  vuol 
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pensare , che  quella  dee  finalmente  dar  luogo, 
e così  consolarci  : il  qual  consìglio,  supposto 
ancora  che  ad  un  gentile  e ben  trafitto  animo 
cxmvenisse,  non  so  poi  da  quanta  buona  espe- 
rienza sia  sostenuto.  Veggo, che  dopo  qualche 
tempo  sembrar  ci  dee  cancellata  quasi  sotto  le 
nuove  idee  ricevute  quella,  che  prima  ci  af- 
iliggea  tanto  : ma  viene  il  momento , in  cui 
quelle  tracce,  che  parean  chiuse,  si  riaprono, 
s’allargano,  s'internan  di  nuovo,  come  se  nuo- 
vo accidente  insulti  piaga  non  rimarginata. 
Viene,  e non  di  radi),  quella  circostanza,  in 
cui  dicesi  : Oh  sVgli  fosse  vivo  ! oh  s’io  l’avessi 
qui  meco!  £d  ecco  nuovamente  ricoprirsi  agli 
occhi  nostri  di  un  velo  tutta  la  natura. 

No,  non  ci  è afflizione  più  traditrice  di  que> 
sta:  credo  di  esserne  liberato,  ed  improvvisa- 
mente le  mi  veggo  intorno.  Quindi  il  dolor 
della  perdita  d’uii  amico  non  nnìsca  mai  ve- 
ramente; ed  ogni  volta,  che  desideriamo  con 
ardor  grande  la  presenza  di  lui,  pare  ch'egli 
muoia  di  nuovo. 

Pure  io  non  vorrei  per  cosa  del  mondo  non 
aver  conosciuto  colui,  che  or  piango.  Non  solo 
è dolce  ed  utile  cosa  il  possedere  un  saggio  e 
fedel  compagno,  ma  eziandio  l’averlo  già  pos- 
seduto. È vero  ch'io  più  non  l’ascolto , ma  co- 
nobbi così  la  maniera  sua  di  pensare , che  sa-  , 
per  posso  in  ogni  vicenda , com’egli  mi  consi- 
glierebbe. Ho  nella  mente  il  suo  esempio,  che 
non  ho  più  negli  occhi;  e più , che  l’immagine 
sua  di  marmo,  abbraccio  la  figura  deU’animo 
suo.  Sia  prosa,  o versi  quello  ch’io  scrivo,  io 
dico  : Non  piacerebbe  a lui  questa  idea , non 
questo  giro,  non  questo  passaggio.  £ lo  stesso 
è nelle  cose  della  vita,  più  importanti  assai  che 
quelle  della  letteratura.  Egli  mi  avertirebbe 
di  fuggir  quel  ridotto,  di  tollerar  quel  difetto 
negli  altri,  di  riserbar,  la  severità  per  me 
stesso. 

Quanto  non  ti  deggio,  o Torelli!  Veggendo 
tu  nell’amor  dello  studio  il  mezzo  più  efficace 
per  divertire  i giovani  da’ vani  e pericolosi  pia- 
ceri, con  quanta  cura  non  cercasti  tu  d’inspi- 
rarmclo!  Fu  per  questo  che  m'inducesti  a far 
cosa  , la  quale  non  posso  dire  quanto  mi  spia- 
cesse  poi  d’aver  fatta  : ma  conoscendo  l’inten- 
zion  tua,  odio  il  consiglio,  ed  amo  il  consigliere 
ad  un  tempo.  M’inducesti  ad  uscire  in  istam- 
pa,  Credendo  ch’io  non  potrei  più  ritirarmi 
da  un  campo,  in  cui  fossi  entrato  pubblica- 
mente. Vidi,  acquistata  con  gli  anni  qualche 
sperienza,  vidi  quella  follìa  : continuai  nella 
stessa,  perchè , non  potendo  il  fatto  disfare, 
ebbi  per  lo  meglio  dì  produrre  in  luce  cose 
meno  imperfette  di  quelle  prime,  o quelle  pri- 
me riprodurre,  quanto  era  in  me  piu  corrette. 

lo  non  parlo  così  nè  per  uua  soprabbon- 
daiiaa  di  modestia,  nè  per  un  senso  di  sconten- 
tezza. Ma  che  è mai  uua  lode,  che  ottien  cia- 
acuno,  perchè /ciascuno  ha,  come  i suoi  con- 
trarii, i suoi  amici  ancora  , i partigiani  e fau- 
tori suoi,  che  son  del  gusto  medesimo,  benché 
falso,  e tengon  le  stesse  opinioni,  benché  stra- 
volte ? Una  lode,  a cui  l’uom  savio  non  saprà 
mai  quanto  credere,  finché  vi  sarà  amicizia,  a* 

PlNDEM.  PROSE  S POESIE, 


dulaeione  e buona  creanza  nel  mondo?  Merita 
ciò  la  pazzìa  di  dire  agli  altri  uomini  d’esser 
molto  da  più  dì  loro,  come  tacitamente  dice 
chi  esce  in  istampa?  delitto,  che  gli  uomini  non 
perdonano  mai  : onde  a torto  ci  maravigliam 
poi  di  quella  censura,  che  altro  non  è che  ven- 
detta. Studiandomi , tu  mi  dirai , di  far  sem- 
pre meglio  , confonderò  gli  avversari!  e i miei 
più  mi  s’affezioneranno.  Qual  errore!  1 nemici 
s’inaspriscono,  e ti  si  rivolgou  contro  più  fie- 
ri ; e gli  amici , quello  ch’è  peggio , diventano 
di  te  gelosi. 

• Ma  questa  gelosìa,  o Torelli,  tanto  meno  es- 
ser potea  tra  noi  due,  quanto  che  gli  stessi  af- 
fatto non  erano  nè  i nostri  studi , nè  la  nostra 
età.  Dir  posso , anche  rispetto  a questa , che 
m’eri  padre  ed  amico  ad  un  tempo.  £ tanto 
meglio  posso  dirlo,  che  il  padre  mio  m’avea  a 
te,  poco  prima  di  morire,  caldamente  racco- 
mandato: felice  pensiero,  che  mi  fece  stimare 
ancor  più  l’uno  e l’altro,  e mi  rendette  più 
cara  e la  sua  memoria , e la  tua  persona. 

£ forse  fu  questa  differenza  di  studi  e d'età, 
che  ili  gran  parte  ne  generò  una,  non  perù 
grande,  nella  maniera  nostra  di  pensare  e sen- 
tire: differenza  che  a me  punto  non  dispiacea. 
So  bene , che  generalmente  si  crede,  non  darsi 
amicizia  vera  senza  una  analogìa  perfetta  di 
sentimenti;  il  che  non  solamente  mi  sembra 
falso,  ma  parmi  ancora  che  allor  l’amicizia  sia 
molto  men  bella.  Che  altro  reggiamo  allor  nel- 
l’amico, che  la  nostra  immagine?  Converrebbn 
cessare  d’amar  noi  stessi , per  lui  non  amare, 
ovvero  non  è l’amico  propriamente  che  amia- 
mo, ma  noi.  Io  voglio  cne  l’amico  sia  un  al- 
tro; ma  tale,  che,  supponendo  ch’io  dovessi 
non  esser  più  dò  ch’io  sono , aliro  non  deside- 
rassi d’essere  in  tutto  il  genere  umano,  che  lui. 

Differenti  essendo,  o Torelli,  in  questa 
bassa  valle  le  nostre  vie , tali  esser  doveano  in 
parte  i modi  ancor  del  pensare.  Ma  se  diverse 
fùron  le  nostre  vie  in  questo  mondo  oh  potes- 
s’io,  al  momento  d’uscirne,  altra  strada  non 
prendere , che  la  tua  ! Tu  vi  lasciasti  forse 
qualche  striscia  di  luce  ; ma  la  umanità , da 
cui  son  velati  i miei  occhi,  mi  toglie  il  vederla. 
Possa  io  trovarla , quando  senza  qùesti  occhi 
ci  vedrò  meglio;  momento  che  forse  non  è lon- 
tano. Non  che  la  mia  salute  non  siasi  rinfor- 
zata alquanto:  ma  che  è mai  la  vita  ? Già  l’au- 
tunno siede  su  questi  campi  ; già  tutta  la  na- 
tura cominciò  ad  avvertir  ^li  uomini  del  lor 
fine.  Va  scemando  la  musica,  che  tacerà  in 
breve,  delle  fdreste;  le  quali,  variando  le  loro 
tinte,  mostran  che  in  breve  non  ne  avranno 
più  alcuna:  le  foglie  appassite,  onde  il  sen- 
tiero è coperto,  ritardando  talora  i miei  passi. 
Férma  ti,  paion  dir  fischiando  al  pensiero,  che 
troppo  avido  si  stende'  verso  "il  futuro  ; egli 
augelli  di  passaggio,  preparandosi  all  immenso 
lor  volo,  mi  ricordan  che  gli  uomini  su  la 
terra  non  son  che  passeggieri  e viandanti.  O 
alberi,  le  foglie  a voi  torneranno:  ma  tornerò 
io  a voi?  Sì,  lascerò  la  campagna  al  sopravve- 
nir del  verno  , cioè  dappoi  ch’ella  m’avrà  la- 
sciato: ma  s’io  vivo,  tornerò  co’ zefiri,  ecco 
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la  rendini,  il  giuro.  Tornerò  a goder  di  qua-  ] 
st*aere,  di  questi  colori»  di  quesl’ombre , di 
questo  sole:  a rivolgere  in  mente  nei  mci  pas- 
seggi la  forma,  o Torelli,  dell’animo  tuoj  con- 
siderando principalmente  quel  desiderio  di 
perfeaionar  te  stesso , che  ti  portò  ad  ogni 
scienza  ed  arte,  come  ad  ogni  virtù  ; conside- 
rando quciramor  generale  deU’otlimo , che 
accuratissimo  esser  ti  fece  cosi  ne’  tuoi  studi, 
come  nel  tuo  morale  contegno , c quel  senso 
dell’ottimo  in  ogni  cosa,  per  cui  ritisciron  clas- 
siche le  tue  produzioni,  e classica  fu , se  posso 
dir  cosi,  la  tua  vita. 


TMcentemqueglohum  Luna, Titaniaque  astra 

Spiritus  inius  alit. 

ViRGiL., .£aeid.,  lib.  vi. 


Mbnthb  i miei  concittadini  si  stanno  se- 
dati ad  una  scenica  rappresentazione,  io  godo 
d’altro  spettacolo  : di  quello  d’una  notte  se- 
rena e tranquilla.  Conviene,  a ben  goderne, 
esser  iielVaperto  d'una  taciturna  campagna. 
Che  beltà!  che  magnificenza  nel  cielo f Qual 
ricchezza,  qual  lusso  e pompa  di  maraviglie 
sotto  l’apparenza  d^nnumerabili  diamanti,  che 
fiammeggiano  attaccati  alla  celeste  volta  ! £ 
quanto  non  è soave  questa  universal  quiete, 
quanto  non  è eloquente  questo  silenzio  della 
natura  che  dorme!  La  notte  ha  un  certo  che 
di  sublime  insieme  e di  dolce,  ch’è  un  vero 
incanto  deiraiiìma;  la  quale,  non  so  se  più 
amante  di  ciò  che  la  colpisce,  o di  quello  che 
la  intenerisce , allora  particolarmente  sen- 
tesi  commossa  , che  si  destano  in  lei  ad  un 
tempo,  e si  confondono i sentimenti  teneri,  e 
i grandi. 

Ma  qual  ordine,  quale  armonia  nella  fab- 
brica dell’Universo  ! Quale  sapienza  nell’ar- 
chitetto! Viaggiai,  mi  disse  un  filosofo,  per 
molte  parti  d'Euiopa,  e di  molte  singolari  e 
forti  co§e  fui  testimonio:  ma  la  piu  strana  per 
ine  fu  il  vedere  un  celebre  astronomo  che  fa- 
cea  professiun  pubblica  d'ateismo. 

Dio  buono!  con  quale  occhio  vedea  mai  co- 
stui muoversi  intorno  ai  sole  i pianeti,  or  più 
veloci  ed  or  menu,  giusta  le  più  invariabili  e 
costanti  leggi,  e con  Unte  reciproche  attra- 
zioni tra  loro,  e tra  ciascun  di  loro,  ed  il  sole, 
che  quindi  è sforzato  a cambiare  alquanto  di 
luogo  continuamente,  onde  quell'apparente 
disordine,  da  cui  più  bella  emerge  e più  ma- 
ravigliosa  la  regolarità  di  tutto  il  sistema?  Ma 
questo  non  era  abbastanza  grande  e magnìfico: 
comparve  un  uomo  nella  dotta  Inghilterra, 
il  quale  co' Newtoniani  strumenti,  scoperse 
un  nuovo  pianeta,  che  tanto  a un  dipresso  è 
]ijÙ  in  là  di  Saturno , quanto  Saturno  dal  sole 


«ira  lontano  £ perché  in  questo  secondo 
spazio  s'i  esteso  non  crederò  esser  qualche  altro 
viaggiante  globo,  che  si  tolse  finora  per  la  sua 
miiiure  grandezza,  o luce,  alla  vista  deirosaer- 
valore  inglese,  cui  non  però  si  tolse  il  globo 
novello , ^e  vince  in  chiarezza  Saturno , ben- 
ché tanto  più  che  Saturno  da  quella  generai 
Ibnte  della  luce  lontano?  Dal  che  come  sarà  le- 
cito lo  stupire,  se  Giove,  che  n’è  discosto  più 
ancor  del  doppio  ohe  Marte,  mnnda  nondi- 
meno più  lume  che  non  la  Marte?  E non  dee 
venir  la  maggiore  o minor  lucentezza  , più  che 
dalla  distanza  del  sole,  dalla  qnaliià  partico» 
lare  del  corpo  celeste,  che  i raggi  solari  più  o 
men  riceve  , più  o men  ripercuote? 

E tu  , u beL'issima  Luna,  tu  ancora,  mal- 
grado delle  irregolarità , de’capricci,  per  dir 
' cosi,  del  tuo  corso,  tanto  più  grandi,  che  sentì 
si  fortemente  l’attrazioii  della  terra,  e quella 
del  sole  ad  un  tempo  , dovesti  pur  sottomet- 
terti finalmente  ai  calcoli  umani , nè  già  più  ti 
trovi  ili  alcun  sito  del  cielo,  che  gli  uomini 
prima  non  sappian  determinarlo.  La  rilosoHa 
par  convenire  sul  tuo  conto  con  la  mitologia: 
ritrosa  per  lungo  tempo  ed  indocile  , fu  New- 
ton il  vero  Endimione,  che  alfìn  ti  vinse.  Ma 
oggi  sei  tu  forse  inerte  e agghiacciata,  o piena 
ancora  di  movimento  e dì  vita  ? variano,  o no» 
le  tue  ineguaglianze  cosi  nella  forma , come 
nella  grandezza  loro  ? s’iuganna , o no,  chi 
storce  in  te  dei  vulcani?  chi  non  ti  nega  un’at- 
mosfera? influisci  tu  su  la  nostra,  e sul  nostro 
suolo,  come  dominar  sembri  sul  mare,  attraen- 
dolo  a te,  quasi  per  avvicinarti  alquanto  l’im- 
menso specchio  in  cui  miri  te  stessa  ? Ma  più 
che  i’aiidartì  con  mente  filosofica  consideran- 
do , mi  giova  , abbandonato  a’miei  sensi,  rice- 
ver nell’occhio  a un  tempo  e neiranìma , che 
ti  apro  tutta  quella  soave  e nobile  melanconia» 
che  piove  dalla  tua  faccia;  massimamente  ia 
quest’ora  che,  l'ardente  sol  tramontato  , tu  ci 
ridoni  il  suo  lume,  ma  spogliato  della  sua 
fiamma,  ed  un  più  dolce  e piu  mansueto  giorno 
spargi  sopra  la  terra  ; mi  giova  o vederti  pas- 
sar lentamente  dietro  quelle  nubi , che  ora  mi 
ti  celano , ed  ora  scuoprono,  o nell’azzurra 
volta  serena  contemplarti  immobile  e trion- 
fante, mentre  cade  continuo  di  pallidetti  rag- 
gi un  diluvio,  l'aria  biancheggia  tutta  all’in- 
tornu,  e il  colte  ed  il  piano  si  mostrano  tinti 
di  bella  luce  argentina. 

E voi , o lucidissime  stelle,  onde  il  gran 
manto  della  notte  sembra  trapunto,  non  siete 
voi  forse  altrettanti  soli , e non  s’aggìrano  in- 
torno a voi  altri  sconosciuti  mondi  da  voi  ani- 
mati , che  voi  attraete  , e da  cui  siete  attratte, 
attraendovi  anche  tra  voi  medesime  scambie- 
volmente? Io  non  mi  sazio  di  spaziar  con  la 
mente  tra  voi  ; ed  un  vile  atomo  osa  tutto 
trascorrere  l’Universo. Giungo  ad  Urano,  ch’è 
tanto  più  in  là  di  Saturno , e non  ho  fatto  che 


* Altri  pianeti , come  ogoun  sa , furono  sct^ierti  dopo 
U prima  «disione  di  queste  Fruse. 
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DO  breve  passo  : entro  in  una  Rometa,  che  voU  non  turbar  l’ordine  generale;  ma  se  un  Sole  si 
gesi  intorno  al  sole  a una  distanza  infìnitauien'  spe^ne  e sparisce  dal  cielo,  che  sarà  di  tutti 
te  maggiore,  ed  ho  appena  cominciato  il  mio  quei  mondi,  che  rotarano  intorno  ad  esiu? 
viaggio.  Passo  da  questa  , ov’è  il  nostro  pia-  ore  li  trasporterà  quella  forza  centrifuj^a,  che 
neta , in  un’altra  sfera  , in  quella  di  Sirio  , che  solo  ailor  regnerebbe?  Anche  Pattrazion  più. 
non  è forse  men  grande  , e da  questa  in  altra , generale  tra  i Soli , o le  sfere  tutte,  ne  rimar-^ 
e poi  ancora  in  altra , e cosi  in  infìnito;  poi-  rebbe  scomposta.  Perchè  dunque*  più  non  si 
chè  innumerabìli  son  queste  sfere , e per  l’uni-  scorge  quelrastro?  Per  qualche  accidente,  se  lo 
verso  senza  confini.  Che  immensità  l il  centro  spiegazioni  non  piactiono,  che  di  ciò  si  danno, 
è per  tutto , la  circonferenza  in  niun  luogo.  E o se  creder  non  vuoisi,  che  spento  sussista  nel 
tutta  questa  gran  macchina  si  muove  per  quel  voto,  per  qualche  accidente  che  non  m’è  noto; 
solo  principio, la  cui  forza  determina  il  cadere  come  non  so  , perchè  si  riaccese  taluno  chjs 
d’un  sasso.  s’era  spento.  Intendo  forse  io  meglio,  corno 

Ma  tutti  que’mondi  sono  essi  abitati?  havvi  gli  altri  tutti  si  scorgano  ancora,  cioè  corno 
una  spezie  particolare  di  creature  in  ciascuno?  non  iscemi  nelle  stelle,  e nel  nostro  sole  la  luce 
Quanti  diversi  ordini  di  natura  e di  proTvi>  dopo  tanta  emanazione?  Ci  appagan  forse 
denzal  quanti  disegni  profondi  d’intelligenza  quelle  comete  in  questo  lanciate  a fin  dliiu- 
e bontà!  Nell’unosi  trovan  per  avventura  euti  trirlo?  Quel  lume,  che  i corpi  celesti  si  tra- 
men  perfetti  di  noi,  più  perfetti  nciraitro:  mandano  scambievolmente , e dì  cui  nulla  seti 

quelli  hanno  un  numero  minore  di  sensi, que-  perde?  Ci  appagano  in  vece  quelle  dottrino 
8ti  un  maggiore.  Nulla  però  immaginar  posso  Cartesiane , o piuttosto  Malebranchiane , die 
fuor  di  quello  che  la  natura  mostrami  qui  :pos>  furon  daU’Kulero  rimesse  in  piedi,  e che  alla 
80  immaginar  solamente  un  udito  piu  o meno  luce  emanar  vietano  , e vibrar  fanno  IVtere  . 
fino , una  vista  più  o meno  ampia,  uno  spirito  in  cui  si  vuole  che  la  luce  sia  quello  eh 'esser 
più  o men  comprensivo;  e quindi,  parlando  crediamo  il  suono  nelTarìa  scossa  e ondeg- 
delle  nostre  arti,  un’altra  eloquenza  in  parte,  giante  ? 

un’altra  musica,  un’altra  architettura.  Suppo-  Comunque  sia,  lo  studio  deU’universo  nqn 
nendo  poi  le  stesse  facoltà,  le  stesse  passioni,  permette  di  pensar  cosa , onde  turbata  verreb- 
che  abbiamo  noi,  che  bel  mondo  non  sarebbe  be  queU’armonia , che  d’altra  parte  per  tanti 
quello,  ove  ci  avesse  questa  condizìon  sola,  che  < fenomeni  è dimostrata.  Tale  armonia  generale, 
ciascun  coltivasse  il  talento  suo  proprio, e coU  I quanto  all’ordine  fisico,  ci  conduce  natural- 
locato  fosse  ciascuno  secondo  l’indole  del  prò-  | mente  a supporre  del  morale  Io  stesso;  se  non 
prio  talento?  O abitanti  di  Giove,  e Saturno,  ! è da  dire, ch^ amendue  non  forman  che  un  si- 
noi  degli  eclissi  de’vostri  satelliti  facciam  ta-  ^ sterna  solo.  £ chi  sa  che,  oltre  il  morale  ed  il 
vole,  che  voi  stessi  forse  non  siete  ancor  giunti  fisico,  non  entrino  nel  gran  disegno  della  divi- 
ad  avere: forse  in  Venere  e Marte,  per  Io  con-  niià  altri  ordini  ancora,  per  cui  nè  termini 
trario,  il  nostro  Galilei  sarebbe  un  fanciullo.  ' abbiamo,  nè  idee?  Noi  reggiamo  un  gran  pa- 
Quanto  in  questi  pianeti  non  potrebbe  aver  lagio,  la  cui  regolarità  esterna  fede  ci  fa  dei- 
portato  innanzi  la  scienza  un  solo  strumento,  Tinterna,  ma  entrar  non  possiamo  in  esso:  lo 
che  rendesse  visibili  le  più  minute  parti  dei  misuriamo  anche  in  gran  parte  questo  palagio, 
corpi?  Quanto  una  memoria  sì  vasta  e tenace,  ma  senza  poter  conoscerlo.  Che  se  tutto,  come 
chei  pensieri  tutti  d'un  filosofo,  e tutte  le  cose  sembra,  è concatenato,  Tanima  nostra  così  u- 
da  lui  dette,  e operate  da  lui,  aver  gli  facesse  miliata , quando,  slanciandosi  fuor  de)  suo  ca- 
a un  sol  tempo  presenti,  come  in  un  quadro?  duco  inviluppo,  trascorre  i cieli,  e riguarda 
Mirabilmente  perfezionate  si  sareobero  in  da  queU'altezza  il  piccolo  nostro  globo , gran 
quei  due  globi  tutte  le  scienze:  ma  se  v’ha  un  conforto  ricever  può  dal  pensare,  che  non  so- 
mondo,  nel  qual  le  nazioni  non  vengano  a lamente  questo  picciolo  globo,  ma  ciascun  di 
guerra  tra  loro,  per  l’ambizione,  o il  capric-  noi  stessi  è necessariamente  a tutta  la  natura 
ciò  di  chi  le  governa;  nel  qual  gli  uomini  d’u-  congiunto.  La  stessa  contemplazione  del  cielo, 

f ni  nazione  trovar  non  possano  il  privato  lor  che  una  certa  umiliazìon  destain  noi,  dee  de/ 
ene,  che  nel  ben  generale,  e ì costumi  alle  stare  anche  una  nobile  compiacenza.  L’uomo, 
leggi,  l’opinione  alla  ragion  non  s’apponga,  disse  un  grande  ingegno,  non  è che  efeòi/e  can- 
ove la  virtù  sia  utile  a chi  la  professa,  cu  amata  na;  ma  egli  è una  canna  pensante.  Quel  Solt*, 
più  che  tutt’altro  la  verità;  ah  perchè  la  prov-  che  illumina,  feconda  e governa  tutti  quei 
videnza  nascer  non  mi  fere  in  quel  mondo?  mondi  che  gli  danzano  intorno,  niente  .sa  degli 
Ma  se  le  parti  tutte  dell’universo  cospirano  effetti  mirabili  e sommi  ch'egli  produce:  l’uo- 
a fbrmare  un  sol  tutto,  che  non  può  quindi  mu  è un  nulla  , ma  sa  ch’egli  è un  nulla.  La  di  • 
far  senza  una  sola  delle  sue  parti,  com^è  egli  vina  scintilla,  da  cui  è ammalo,  e per  cui  può 
dunque,  che  più  non  si  veggono  alcune  stelle,  rivolgere  uno  sguardo  intelligentea  quelle  por- 
che la  settima  delle  Pleiadi  disparve  da  si  gran  ztoni  di  materia  lucida,  lo  rende  ancora  più 
tempo?  Guardiamei  dal  credere  che  tali  stelle  grande  e più  nobile  di  tutti  quei  cieli,  chVgli 
non  sussistan  per  questo,  che  non  le  veggta-  contempla,  e dalla  contemplazion  de'quali  s’in- 
no.  Che  il  nostro  mare  abbia  coperte  le  più  nalza  sino  al  trono  dell’Onnipotenza  , di  cui 
alte  montagne,  che  l’ Atlantide  sia  sparita,  che  narrano  i cieli  la  gloria,  senza  vederla  e coiio- 
vn  pianeta  rimanga  disabitato  e sterile , di  fe-  scerla  , a lui  che  la  vede  in  questa,  c che  per 
condo  che  era  e animato,  tali  vicende  possono  conoscerla  è fatto  ueiraltra  vita.  Si,  è a beila 
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LE  PROSE. 

•orto  dell’aomo,  che  aper  poeso  anche  lenaa  mrn  naturale,  che  la  ragione,  ma  più  forte, 
il  libro  de'  filosofi,  anche  senza  quel  libro  che  più  inalterabile,  e più  sentito;  trovo  un  desi.. 
ogni  filosofia  superò,  benché  l'uno  me  la  l'accia  derio  non  mai  pago,  e rinascente  sempre,  d’una 
sperare,  e l’altro  la  mi  prometta:  bastami  guar*  che  sempre  cerco,  e non  Uovo  mai,  vera  e per- 
dar  nel  mio  cuore,  ove  trovo  un  principio  non  fetta  felsciU. 
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su  I GIARDINI  INGLESI 

E SUL  MERITO  IN  CIÒ  DELL’ITALIA  * 


AVVERTIMENTO 

FjIKMI  , che  alle  Frow  e Focaie  Campestri  possa  unirsi  senza  sconvenepolezza  una -Dis- 
sertazione su  i Giardini  In^si  **,  tanto  piu , che  nella  terza  e nella  quinta  delle  Frase 
qualche  cosa  di  tedi  Giardini  si  dice.  E siccome  nella  Dissertazione  si  recano  in  mezzo  alcune 
Tegole  non  ricevute  comunemente  tra  noi , e che  ad  alcuni  sembreranno  troppo  rigorose , pia- 
centi ancora  di  notar  qui,  ch'io  non  rimango  per  questo  dì  ammirar  quelle  vile,  che  a ragione 
son  riaomate,  benché  osservate  in  esse  non  siensiU  regole  sopraddette. 


DISSERTAZIONE 


Uh  giardino,  acrìre  Bacone  di  VeruUtnio,  è 
il  più  puro  de’oostri  piaceri, e il  riatoro,  mag< 
giore  ae’ nostri  spiriti,  e senaa  esso  le  ialbri- 
che  ed  i palagi  altro  non  sono  che  rozze  opere 
manuali;  di  lattosi  vede  sempre,  che  ove  il  se- 
colo perviene  al  ripulimento  ed  alTeleganza, 
gli  uomini  si  danno  prima  a fabbricare  sontuo- 
samente, e poi  a disegnar  giardini  garbata- 
mente , come  se  quest’arte  fosse  ciò  che  havri 
di  più  perfetto.  Cosi  Bacone.  L’Italia,  al  risor- 
gere delle  lettere  e delle  belle  arti , fu  la  prima 
a coltivare,  come  gli  altri  studi,  quello  ancora 
delle  amenità  villerecce:  ma  convien  confessa- 
re, che  ora  molte  nazioni  nell’amore  ci  vinco- 
no, e nella  cura  di  queste  tranquille  ed  erudi- 
te delizie,  e che  l’Inghilterra  è nelle  medesime 
la  maestra  delle  nazioni  tutte. 

Ifon  è cosi  facile  il  dare  un’idea  veramente 
giusta  ed  esatta  de’ giardini  inglesi , perchè 
quest’arte  venne  perfezionata  di  fresco,  anzi  si 
va  tuttora  perfezionando,  non  trovandosi  for- 
se giardino  che  non  abbia  qualche  difetto  gra< 
ve , il  che  non  toglie,  che  se  ne  conoscan  bene 
le  regole,  stante  che  sappiamo  anche  come 
debba  farsi  un  poema,  benché  poema  perfetto 
non  sia  mai  stato  fatto. 

L’arte  del  giardiniere  inglese  consiste  nel- 
l’abbellir  cosi  un  terreno  assai  vasto,  che  sem- 
brar posu  che  la  natura  l’abbia  in  quella  gui- 
sa abbellito  ella  stessa,  ma  la  natura,  intesa  a 
&r  cosa  più  squisita  e compiuta;  che  far  non 


le  reggiamo  comunemente,  riunendo  in  nn  da- 
to spazio  molte  bellezze,  die  non  suole  riunir 
mai,  e dando  a quelle  bellezze  stesse  uua  per- 
fezione ed  un  (inimeiito  maggiore.  Che  cosa  ve- 
ramente desidera  l’uomo  inglese?  Desidera  ve- 
dersi in  mezzo  a una  varia,  e,  quanto  più  gli 
può  andar  fatto,  deliziosa  campagna  : quindi 
si  studierà  di  formare  il  terreno,  regolar  le  ac- 
que, disporre  gli  alberi  ed  i cespugli,  alzar 
qualche  mbbrica , servirsi  delle  rupi  e balze,  se 
fortuna  trovasi  averne,  e finalmente  cosi 
ordinar  tutto , che  o diportandosi  a piedi , u 
prendendo  un  più  largo  giro  a cavallo,  gli  ap- 
pariscano successivamente  novelle  scene  mara- 
vigliuse,  e d’ogni  maniera,  cioè  o gentili  e ri- 
denti, o grandi  e sublimi,  o sparse  d’una  dolce 
melanconia,  o dipinte  d’una  bella  orridezza.  Di 
ui  si  vede,  che  la  parola,  che  usiamo,  non 
ice  abbastanza.  Giardino  propriamente  è la 
parte  più  ornata,  a cui  s’aggiunge  il  parco,  ed 
anche  il  podere , o una  porzione  di  questo , poi- 
ché l’utile  al  dilettevole  sempre  si  vuole  unito, 
si  veramente,  che  il  primo  sotto  la  sembianza 
del  secondo  si  mostri  sempre.  Non  v’ba  dun- 
que vocabolo  che  comprenda  il  tutto  , e gl’in- 
glesi stessi  usano  la  paroU)  come  noi,  di  giar- 
dino. 

. Non  è del  mio  assunto  il  dichiarar  minuta- 
mente tutti  que’ mezzi,  con  cui  gringlesi  pro- 
ducono effetti  si  nobili  e si  stupendi  ; ma  po- 
chissimo conosciuta  essendo  generalmente  que- 


* Dissertsùone  presestata  all* Accademia  di  sciems,  lettele  ed  arti  di  Padova  Dell’anno  1791 , ed  iaaaciU  nel 
VolttiM  IV  degli  Atti  dì  detta  Accademia. 

**  Trovasi  questa  aoche  separsuaeate  sUmpata  p^iso  la  TipcgrvJ^  nel  1818}  ia  8. 
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DISSERTAZIONE 


st'arte  in  Italia,  lasciar  non  posso  di  toccarne 
almeno  i punti  più  essenziali  e importanti.  £ 
già  quanto  al  terreno,  ciascun  vedrà  subito, 
ch’csser  non  può,  che  o convesso , o concavo, 
o piano:  si  tratterà  dunque  di  unire  insieme, 
e (li  far  combinare  così  i differenti  spazi! , che 
una  bellezza  ne  risulti  naturale,  sì,  ma  gran- 
dissima, e quale  la  natura  dovesse  compiacersi 
assaissimo  di  averla  inventata.  Rispetto  alle 
piante  ; non  converrà  nè  disporle  , nè  grup- 
parle  insieme  senza  badare  alla  lor  figura  ed 
al  colorito;  altre  essendo  spesse  e serrate,  ed 
altre  rare  ed  ariose,  altre  gittando  rami  dal 
più  basso  tronco,  ed  altre  solamente  dall’alto, 
altre  piramidando,  e altre  no.  e queste  tingen- 
dosi d’un  verde  scuro , e quelle  d'un  chiaro , ed 
alcune  d’un  verde,  toc<m  leggermente  o da  un 
bruno,  o da  un  bianco,  o da  un  giallo  an^-ora; 
e non  solo  tra  loro,<  ma  variando  ancora  in  sè 
atesse  secondo  la  loro  diversa  età;  oltre  che  le 
foglie  hanno  anche  una  certa  agilità  o rigidez- 
za, per  cui  se(x>ndan  più  o meno  l’intenzione 
del  giardiniere,  e talune  che  vantano  un  certo 
lustro,  e sanno  rallegrare  un  boschetto,  là  sa- 
rebbero inopportune,  ove  una  cupa  e severa 
oscurità  si  desiderasse.  La  stessa  diligente  os- 
servazione della  natura  sarà  necessaria  in  ri- 
guardo all’acque , senza  le  quali  par  cosa  mor- 
ta un  giardino,  o queste  stagnino  in  forma  di 
lago,  o scorrano  in  quella  di  ruscello  o di  fiu- 
me , con  punti , e con  isolette , o precipitino 
d’alto  in  cascata,  il  che  nondimeno  è sì  diffi- 
cile ad  eseguirsi,  che  molti  hanno  queste  ca- 
scate con  savia  disperazione  affatto  sbandite. 
Dicasi  il  medesimo  delle  rupi:  quegli  che  per 
sorte  le  ha,  può  bene  con  qualche  modificazio- 
ne farle  al  suo  intento  rispondere,  ma  folle  e 
perduto  tentativo  sarebbe  il  voler  crearsele,  e 
così,  quanto  alle  fabbriche,  fortunato  chiame- 
remo phi  possedesse  un  vecchio  castello,  una 
gottica  chiesa  o altra  vera  mina , a cui  difficil- 
mente possono  somigliar  bene  gli  artifìziali  di- 
roccamenti. Che  dirò  de' riguardi  che  voglion- 
si  avere  alle  differenti  ore  del  giorno,  onde  ri- 
sultano effetti  differenti,  ed  anche  alle  diverse 
stagioni,  ciascuna  delle  quali  ha  nel  giardino 
le  sue  bellezze,  non  mancando  chi  preferisca 
l’autunno  per  la  varietà  de’ colori,  mentre,  in 
grazia  degli  alberi  sempre  verdi,  e di  alcune 
altre  avvertenze,  non  è scolorato,  nè  senza  de- 
lizie, lo  stesso  inverno?  Che  dirò  degli  anima- 
li, onde  la  terra  e l’acqua son  popolate,  e av- 
vivato è il  tutto , <mme , oltre  i più  (mmuni , i 
daini  ancora,  ed  i cervi  e i candidi  cigni  ? Fi- 
nalmente osservisi,  che  l’uomo  inglese  s’insi- 
gnorisce, per  dir  cosi,  e gode  dell’intero  paese 
che  lo  circonda , ordinando  egli  le  cose  tutte 
in  maniera,  che  un  monte,  una  torre,  o altro 
importante,  ch’è  fuori  del  giardtti  suo, 
par  collocato  là  a bella  posta  per  contribuire 
ai  piaceri  di  lui,  creando  un  prospetto , o per- 
fezionando , senza  saperlo  , una  delle  scene  del 
suo  giardino. 

Da  tutto  ciò  si  ricava,  quanto  grande  ri- 
chiedasi estension  di  terreno  a tali  imprese , e 
quanto  abbiano  del  ridìcolo  certe  imitazioni 


dell’inglese  maniera,  che  si  veggono  In  più  par- 
ti d’Europa.  Negli  stessi  giardiuetti , che  ver- 
deggiano a tergo  de’ palazzi  cittadineschi,  tro- 
vi con  (Stupore  quei  sentieri  a zigzag,  e come 
si  dipingono  le  saette,  i quali , oltre  che  ancor 
ne’ giardini  grandi  deggion  muoversi  con  dol- 
ci curve,  così  conduceiidoli  la  natura , servo- 
no , ciò  che  ne’  piccioli  non  può  aver  luogo  , ad 
allungare  , e piu  forse  che  non  vorresti,  j pas- 
seggi tuoi , celando  sempre  la  meta,  e novelli 
oggetti  promettendo  sempre  alla  tua  rinascen- 
te curiosità.  E que’  tempietti  cinesi  ? Come  se 
colonie  venute  fossero  in  Francia  e in  Germa- 
nia di  Cinesi  uomini , che  lasciati  ci  avessero, 
ed  anche  ottimamente  conservati,  i lor  monu- 
menti. 

Ricavasi  pure  da  ciò  che  si  disse,  o che  ac- 
cennossi  piuttosto,  quanto  tali  giardini  s’al- 
lontaiiin  da  quelli  che  chiamansi  regolari , ed 
ove  il  giardinajo,  o,  a dir  meglio,  l’architetto 
taglia  ie.piante  come  fossero  pietre,  e ne  for- 
ma camere , laberinti,  teatri  o lunghi  e diritti 
viali  eoa  vasi  e statue , che  stannosi  di  rimpet- 
to;  ove  rinchiude  tra  il  muro  le  acque  o dal 
piombo  in  alto  le  slancia  ; ove  il  terrea  disu- 
guale divide  in  piani,  lo  sostien  con  pareti , e 
pratica  marmoree  scale , perchè  un  piano  rie- 
sca all’altro  ; ove  più  , che  l’erba,  il  marmo, 
più,  che  l’ombra  , domina  il  sole;  ed  ove  non 
si  tien  conto  di  quelle  prospettive,  che  il  pae- 
se con  vana  e non  accettata  cortesìa  forse  som- 
ministra.  Però  non  è da  domandare , se  gl'in- 
glesi si  ridano  di  simili  studi.  Ma  i lor  giardi- 
ni sono  poi  tali , che  non  vadan  soggetti  a dif- 
ficoltà ninna?  Non  mi  par  veramente.  £ forse 
v’ha  tale  obbiezioné  coutra  essi , ch’io  non  cre- 
do es.ser  mai  stata  fatta. 

L’arte  (le’giardini  irregolari  si  propone,  co- 
me vantansi  gli  stessi  Inglesi,  d'imitare,  ab- 
bellendola, la  natura:  si  propone  quello  che 
la  Pittura  e la  Statuaria,  anzi  tutte  quelle  ar- 
ti , le  quali  si  chiamano  imitative,  e tra  le  qua- 
li questa  pure  de’ giardini  irregolari  o moder- 
ni che  dicansi>  vien  collocata.  Veggiamu  s’eila 
merita  un  così  bel  posto. 

L’artista , qualunque  siasi , che  prende  a imi- 
tar la  natura,  ha  una'materia  sua  propria,  di 
cui  si  vale  per  le  sue  imitazioni.  Una  tela  o ta- 
vola, o altro  di  superficie  piana  con  alquante 
terre  colorite  è la  materia  del  pittore;  un  pez- 
zo di  marmo  quella  dello  statuario.  E tanto 
importa  la  considerazione  di  questo  materiale, 
che  da  esso  principalmente  quel  piacer  deriva, 
e quello  stupore  che  tali  arti  producono  in  nui; 
dal  veder , cioè  , che  l’artista  con  una  materia 
tra  le  mani,  indocile  oltre  modo  e ritrosa,  .sep- 
pe nondimeno , senza  mai  cambiarla  , modifi- 
carla così,  che  tanto  rassomigliasse  all’origi- 
nale  da  lui  tolto  a imitare  , quarito  non  sì  sa- 
rebbe creduto  che  rassomigliare  potesse.  Di 
fatto  mettiamoci  a riunire  quelle  due  arti,  e 
coloriamo  una  statua  : cresce  l’imitazione  , e 
ciò  non  ostante  l’effètto  scema.  Ma  condor  tali 
linee  , e contrapporre  tali  chiari  e scuri , che 
una  superficie  piana  mi  paja  camera  o bosco 
con  gente  che  operar  sembra  e parlare?  Ma  da 
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maaao  informa  fare  nscir  persona,  rdare  al 
marmo  la  morbidezaa  delle  carui  umane»  e la 
immagine  delle  umane  passioni?  Questa  è ma> 
raviglia:  diletto  è questo.  £ lu  stesAu  dicasi  del 
poeta,  l versi  sono  la  materia,  dì  cui  egli  si  va- 
le: poiché  la  viveasa  dei  colorito,  la  forza  del- 
l'espressione, e simili  requisiti  non  suno  cosi 
propri  di  lui»  che  ad  altri  scrittori  ancora  non 
appartengano.  £d  ecco  perchè  quella  opinione 
non  regge,  che  diasi  poesia  senza  metro,  e che 
si  possa  scrivere  in  pro.>a  la  tragedia  e il  poe- 
ma , se  piace  tal  comudité.  Per  questo  appun- 
to, che  le  persone,  che  il  poeta  introduce,  par- 
larono in  prosa,  non  la  useià  egli;  là  non  v’es- 
seiido  più  vera  imitazione , ove  s'adopera  quel 
materiale  stesso  che  la  natura  suole  adopera- 
re. £ se  alcuni  moderni  nelle  lor  commedie 
rasarono,  non  per  questo  io  dirolli  poeti,  co- 
me non  li  direbbero  ì Greci  e i Romani,  che 
in  versi  le  commedie  loro  scrissero  tutti. 

Non  può  dunque  l'arte  de' giardini  inglesi 
essere  imitativa , e tra  le  arti , che  si  chiamano 
con  tal  nome , venir  collocata.  Tale  sarà  bensì 
uella  d'uii  pittore  di  paeselli , che  in  un  qua- 
ro  mi  rappresenti  ima  bella  campagna  • per- 
fezionando le  scene  da  lui  osservate,  e il  vero 
aU'ideale  con  la  immaginazione  sua  ridiicen- 
do;  ma  non  intenderò  mpi , come  allora  ci  sia 
imitazione,  ch'io  mi  servo  della  stessa  materia, 
nrid  è compostoli  mio  originale;  e comesi  pos- 
sa imitar  la  natura  con  la  natura. 

Si  dirà,  che  tale  obbiezione  colpisce  piut- 
tosto quegli  scritturi , da  cui  tra  le  arti  iraita- 
tative  posta  fu  questa,  di  cui  parliamo,  che  non 
questa  medesima,  la  quale  potrebbe  bella  es- 
sere . benché  non  imitatrice,  o benché  non  imi- 
tatrice, a quel  modo,  che  sono  le  altre,  cioè 
non  usando  una  materia  sua  propria , che  non 
possiede,  ma  di  quella  insignorendosi  dello 
stesso  suo  originale,  ed  operando  con  quella. 
Kd  aggiungeranno,  che  se  quest'arte  produce 
con  la  sua  imitazione  un  diletto,  poco  rileva 
che  non  sìa  quello  appuntino  che  dall'altre  ar- 
ti con  la  imitazione  loro  vien  generato. Questo 
discorso  par  ragiunavole:  ma  tale  nuova  ma- 
niera d'imitare  non  potendo  non  riuscirmi  so- 
spetta, converrà  esaminare  alquanto  la  spezie 
di  diletto,  che  da  quella  risulta. 

Ciascun  sa  , che  molti  piaceri  si  compon- 
gono di  sensazione,  e di  riflessione  ad  un  tem- 
po ; anzi  spesse  volte  renduto  é grande  dalla 
riflessione  un  piacere,  che  piccolo  assai,  quan- 
to alla  sensazione,  sarebbe.  Ciò  posto,  diremo: 
Quando  io  passeggio  per  qualche  campagna,  e 
mi  vien  fatto  d'incontrare  una  scena  naturate, 
ma  bella  oltre  modo,  ecco  mi  a'avyeiita  subito 
al  cuore  una  certa  soavità;  ma  questa  soavità 
quanto  non  l'accresce  il  considérare,  che  quella 
bellezza  è prodotta  dal  caso,  il  quale  accozzò 
insieme  que’diversì  oggetti  così , che  un  tutto 
nobilee  raro  ne  scaturisse?  Per  lo  contrario, 
quando  una  bella  scena  artihziale  mi  s'appre- 
senta,  certo  io  ricaro  subito  una  sensazione 
assai  dolce,  ma  la  riflessione,  lun^i  dalì'accre- 
scere  il  piacere,  parmi  anzi  diminuirlo.  Per- 
ciocché li  sapere, die  queU'accozzamento  é uno  < 
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studio,  mi  rende  di  diflicilissima  contentatu* 
ra,  intanto  che  una  minor  bellezza,  ma  casua- 
le, mi  diletterà,  e m'incanterà  molto  più  che 
un'assai  maggiore,  ma  frutto  dell'arte,  dalla 
naie  non  è cosa  ch’io  non  esiga.  E ciò  io  dico 
i quelle  bellezze  che  l'arte  sa  perfezionare; 
perchè;  rispetto  a quelle  più  glandi  e sublimi, 
che  osa  imitare  talvolta , è incredibile  quanto 
rimanga  al  di  sotto,  e quanto  più  mi  disgusti 
la  infelicità,  che  l'ardire  non  mi  piaccia,  dei 
tentativo. 

Forse  opporranno  alcuni , che  nella  natura 
stessa  noi  veggiam  sempre  la  man  dell'uomo, 
senza  la  quale  le  acque  si  radunerebbero  ne’ 
kiochi  bassi,  e quindi  d'umidità  pieni  e dì 
freddo,  e pessimo  governo  farebbe  degli  alti 
la  siccità  : ogni  pianura  sarebbe  palude,  ogni 
bosco  presso  che  impenetrabile  per  la  vegeta- 
zione Usciata  in  balìa  a sé  medesima;  e se  qual- 
che bellezza  selvaggia  ed  orrida  scoprire  ci  fos- 
se dato,  indarno  ne  ricercheremmo  una  sola 
del  genere  ameno  e rìdente.  À ciò  si  risponde, 
che  questa  considerazione  non  destasi  negli  uo- 
mini comunemente,  i quali,  nel  vagheggiar 
che  fanno  una  deliziosa  campagna,  sì  dimen- 
ticano della  parte  che  la  coltivazione  vi  ha.  In 
oltre,  è vero,  che  l'uomo  doma  e ingentilisce 
questo  monte , rinserra  e dirige  quel  hume  , 
mescola  ed  alterna  le  sementi  e le  piante,  e per 
conseguenza  le  forme  e i colorì , e una  qualche 
maniera  di  fabbrica  innalza  qua  e là.  Ma  que- 
ste , e cento  altre  cose  le  la  egli  per  ragioni 
particolari  d’utilità  propria:  da  tutte  poi  na- 
sce spesso  , senza  ch’ei  vi  abbia  pensato  , una 
combinazione  di  oggetti , che  piace  e rapisce, 
ma  combinazione  che  vien  prodotta  unicamen- 
te dal  caso  , e che  da  noi  si  suole  chiamar  na- 
tura. E nutrendosi  un’opinion  grande  e su- 
|ierba  delle  opere  dell'arte,  rimpetto  alla  quale 
il  caso  |>are  non  aver  forza  niuna,  è chiaro  che 
le  felici  produzioni  di  questo  , più  assai  che  i 
maggiori  sforzi  di  quella,  la  m;iraviglìa  do- 
vranno . e il  diletto  m noi  risvegliare. 

S'aggiunga,  che  gli  uomini,  passeggiando 
per  una  b^lla  campagna  artefatta,  son  costretti 
di  applaudire  aU'arteHce , e di  avergli  obbligo 
del  piacere  che  lor  procura  ; e ciascun  sa,  che, 
così  il  dare  una  lode,  come  il  ricevere  un  be- 
nefìzio, a motti  pur  troppo  riesce  gravoso.  Ma 
quando , per  lo  contrario,  altri  vagheggia  una 
scena  naturale,  nou  resta  obbligato  ad  alcuno 
di  quel  piacere,  e in  vece  di  lodare  un  altro , 
loda  , cosa  generalmente  più  dolce , sé  stesso  : 
poiché  una  scena  naturale  ci  par  quasi  creata 
da  noi  medesimi,  che  spesso  ci  crediamo  i pri- 
mi ad  osservarla , o almeno  ad  osservarla  con 
quella  diligenza  sagace  e dotta , che  non  lascia 
indietro  nulla  di  quanto  può  conferire  alla 
sua  perfezione.  Quanto  non  dovrà  dunque  sem- 
brarci vaga , singolare , msgnifìca? 

Alcuni  pertanto  potrebber  dire,  che  non  do- 
vremmo privarci  di  quella  spezie  di  bello  che 
ne'giardini  regolari  si  trova,  di  quei  pergolati 
e di  quelle  spalliere,  di  que'giuochi  e spruzzi 
mirabili  d’acqua,  che  sì  colorisce  al  sole  e s'in- 
dora , di  que’ verdi  ricami,  di  que'sontuosi  ter- 
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razsif  de*  bromi  gettati  e degli  scolpiti  marmi, 
d’un  luogo  infine , ore  tra  Perbe  ed  i fiori  PI- 
draulìca , la  Statuaria  e PArchitettura  insieme 
gareggiano;  e goder  poi  delle  belleue  sem- 
plici e schiette, e certo  infinitamente  superiori, 
in  mezzo  ai  campi , su  la  ri?a  de’fiumi,  tra  i 
monti  e le  valli , cioè  nelle  braccia , per  così 
dire  , della  vera  ed  originale  natura.  Nè  ver- 
gognarci Unto  di  amar  ne’giardini  quella  re- 
golarità che  tanto  ci  piace  negli  edifizi;  e con- 
siderare , che  di  quella  così  nemica  non  è la 
natura  stessa , che  se  ne  valse  nell'opera  sua 
più  bella , nella  figura  dell'uomo.  £ lasciaudu 
anche  ciò , perchè , avendo  due  piaceri , rima- 
ner vorremo  con  uno  solo  ? Due  piaceri  che 
per  l'opposizione,  in  cut  son  tra  loro , t'aguz- 
zano scambievolmente , e del  minor  de'quali 
potrò  almeno  servirmi  per  tornagusto.  Per- 
chè , godendo  delle  bellesze  naturali , non  go- 
drò  ancora  di  veder  gli  alberi  e le  acque , di 
veder  la  stessa  natura  dalPuom  sottomessa,  e 
a'suoi  capricci  ubbidiente,  ammirando  il  poter 
delPuomp , e il  mio  amor  proprio  rallegrando 
con  tale  ammirazione  ? 

Ma  comunque  possano  essere  ricevute  que- 
ste riflessioni , convien  confessare,  che  quando 
bene  l'inglese  giardino  non  generasse  tutto 
quel  diletto  e quella  maraviglia  che  ì suoi  par- 
tigiani promettono,  molto  volentieri  Puomo 
VI  passeggera  sempre  per  entro;  il  che  vuoisi 
attribuire  in  gran  parte  a quella  cura  instau- 
cabile  ed  erutta,  con  cui  trattano , come  tutte 
le  altre  cose , questa  pure  gl'inglesi.  Perchè , 
oltre  la  gran  varietà  delle  piante,  tra  le  quali 
ne  vedi  assaissìme  di  forestiere  ch’eglino  hanno 
con  sommo  studio  addomesticate  , oltre  tante 
loro  avvertenze  finissime,  che  luogo  sarebbe 
il  solo  accennare,  è incredibile,  con  quanta 
diligenza  la  cotica  del  prato  educando  vanno,  e 
con  que'lor  cilindri  domando;  mentre  a mara- 
viglia gli  ajuta  l'umidità  del  clima,  e il  fre- 
quente piovigginare , onde  quella  viva  e forte 
verdezza , che  molto  di  rado  fuori  si  vede  del- 
l'Inghilterra. Senza  che,  ove  sia  vero  che  la  più 
parte  degli  uomini  di  buon  gusto  allettata  re- 
sti e rapita  da  tali  delizie,  poco  varrebbe  o- 
gni  ragionamento  centra  esse  vibrato  comechè 
giusto.  £d  è anche  una  gran  presunzione  in 
favor  loro  Pandar  vedendo  il  conto  che  ì per- 
sonaggi ne  fanno  più  ingegnosi  e dotti  d'una 
tasto  illuminata  nazione , la  qual  non  può 
credersi  quanto  si  compiaccia  di  aver  questa 
spezie  di  giardini  non  solo  perfezionata  quasi, 
ma  diremo  ancora  inventata. 

Vero  è,  che,  ouauto  all'iavenziooe , non 
mancan  di  quelli  che  all'Inghilterra  la  tolgono, 
e la  danno  alla  Cina.  Tuttavia  questo  punto 
son  è stato  sparso  ancora  di  tanta  chiarezza, 
che  regolar  possa  i nostri  giudizii#  Le  descri- 
zioni, che  nei  giardini  Cinesi,  e delle  delizie 
delPlmperatore  presso  Pekino  ci  han  date  i 
padri  Gesuiti,  non  sono  abbastanza  particola- 
reggiate e distinte;  ed  il  celebre  cavalier 
Chambers,  che  ne  trattò  più  ampiamente,  ma 
che  poco  s’internò  nel  paese,  cuiifessa  con  lo- 
devole ingenuità  nou  aver  veduto  di  que'giar-*  4 


dini , che  i men  grandi , e metto  curiosi,  e che 
più  assai , che  da  questi,  notizia  trasse  del  far 
Cinese  dalla  bocca  d'un  pittor  famoso  dì  quella 
nazione  chiamato  Xep^na.Ma  supponendo  an- 
cora, che  tra  quel  giardino,  e il  brittanico  non 
corresse  differenza  ninna,  ne  conseguita  forse, 
che  il  primo  sia  stato  modello  al  secondo?  S 
egli  necessario  il  far  viaggiare  le  arti  da  tm 
paese  all’altro,  come  se  due  nazioni  trovar  non 
potessero  la  cosa  stessa?  £ se  per  avere  i Ci- 
nesi trovato  assai  prima  la  polvere  d'arcobu- 
gio,  e la  bussola,  e forse  ancne  la  stampa,  non 
però  si  toglie  la  gloria  di  queste  tre  scoperte 
alla  Germania  e all’Italia,  perchè  vorremo 
fraudar  l'Inghilterra  di  quella  d'una  maniera 
di  giardini , rhe  forse  prima  erano  nella  Cina? 

Fu  investigata  eziandio  la  maniera  dei  giar- 
dini degli  antichi;  ma  nulla  s'incontra  ne' li- 
bri, che  lo  stile  brittannico  rappresenti.  Quelli 
di  Alcinoo,  che  ne’ versi  d’Omero,  come  disse 
colui,  sempre  verdeggeranno,  non  eran  che  un 
ortocon  alquanti  legumi  inquadro,  e due  fon- 
tane per  irrigarli,  oltre  le  piante  fruttifere: 
non  contenea  l'intero  ricinto,  che  quattro  ju- 
geri,  e regolarmeute  distribuito  era  ogni  cosa. 
Poco  sappiamo  di  quelli  di  Babilonia.  Sforzi 
tuttavia  cosi  grandi  d'arte  e di  lusso  slontanan 
da  noi  ogn'idea  di  semplicità  e di  natura;  senza 
che  non  par  che  orti  pensili , supposta  la  ve- 
rità de'Babilonesi,  malgrado  del  silenzio  d*£- 
rodoto,  potessero  essere  di  quella  estensione, 
che  ringTese  gusto  richiede.  Quanto  ai  Roma- 
ni , molti  passi  di  autori,  e le  celebri  lettere 
massimamente  del  giovine  Plinio,  che  parlano 
della  sua  villa  Laurentina,  e di  quella,  che 
avea  egli  in  Toscana , non  ci  lasciano  dubitare 
della  regolarità  e simmetria  de'giardini  loro: 
alberi  tagliati  in  diverse  forme  di  animali  e dà 
vasi , terrazzi , viali , giuochi  d’acqua  e simili 
ricercatezze;  benché  forse  alcuni  le  condan- 
nassero , come  si  può  cooghietturare  da  questo 
luogo  di  Giovenale  : 

In  vaìlem  Egerùt  detcendimxu  ^ etspehmess 
Dissimiles  veris.  Qtumto  prastantUut  estet 
Aamen  aqtut , viridi  si  margina  eiaudsrtt  tindas 
Jfttròa,  nec  ingemtum  violarent  marmora  tophumf 

Ciò  che  si  disse  dell’antica,  dicasi  ancora  della 
moderna  Italia,  che  sin  dal  secolo  decimo- 
uarto  cono^  questi  piaceri , come  apparisce 
alla  terza  giornata  del  Decamerone , cioè  tre 
secoli  prima  della  Francia,  che  solamente  sotto 
Lodovico  il  Grande  cominciò  ad  essere  giardi- 
niera, e che  ultimamente  imitò  anche  in  que- 
sto la  sua  rivale  Inghilterra , piantaudo  , scrì- 
vendo libri  su  tale  argomento,  ed  eziandio 
poetando,  giacche  molto  del  Poema  del  Masoa 
sopra  i Giardini,  e deH’Epistola  del  Pope  al 
Lord  Burlington,  si  giovò  nel  celebre  Poema 
suo  il  valoroso  Delille.  La  Germania  non  meno 
ha  molti  giardini,  che  sono , o eh 'esser  vor- 
rebbero inglesi,  e parecchi  ne  abbiamo  presen- 
temeuté  anche  noi , ma  io  non  ne  conosco  che 
tre  i l'uno  a Caserta , che  nascer  vidi  sotto  la 
direzione  d'uu  valente  artista  tedesca  | Taliro 
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non  longi  di  Cromona , che  appartiene  ai  due 
coltissimi  I e gentilissimi  fratelli  Picenardi , 
e il  terzo  presso  Genova , disegnato  da  quel 
ceiiator  Lomellini , che  fu  così  applaudito  mi- 
nistro a Parigi  della  sua  Repubblica. 

Finalmente  si  studiò , se  v’era  scrittore , nel 
quale  si  trovasse  (gualche  immagine  di  giar^no 
irregolare  non  già  eseguito  , ma  da  eseguirsi  ; 
intanto  che  dove  i precetti  delibarti  si  sogliono 
trar  dagli  esempi , questa  volta  , all'opposto , 
la  pratica  fosse  stata  preceduta  dalla  teorica. 
In  eS'etto  una  immagine  di  quello  luminosissi- 
ma si  credette  vedere  nella  descrizione  del  Pa- 
radiso Terrestre  fatta  dal  Milton.  Laonde  di- 
con  gl’inglesi  : Questo  giardino  è cosa  total- 
mente nostra;  poiché  u Milton  lo  ci  mostrò 
prima  nel  suo  maraviglioso  Poema , e noi  po- 
scia da  questo  su  la  faccia  della  terra  lo  trasfe- 
rimmo, e di  fantastico  il  rendemmo  reale.  Noi 
abbiamo  avuto,  scrive  l’illustre  Autore  del 
Saggio  su  l’arte  de’ giardini  moderni,  un  uo- 
mo , un  grand’uomo  , a cui  nè  l’educaziun , nè 
l’usanza  preoccupava  la  mente  ; il  quale 

Benché  serbato  a ree  stagioni , e tutto 
Di  cecità , di  solitudin  cinto , 

giudicò , che  i falsi  e bizzarri  ornamenti , che 
veduto  avea  ne’ giardini,  erano  indegni  della 
mano  onnipossente , che  piantò  le  delizie  del 
Paradiso.  Col  profetic’occhio  del  gusto  ( così 
udii  definir  bene  il  gusto  ) egli  sembra  aver 
concepito,  ed  antiveduto  la  m^erna  maniera, 
come  il  Lord  Bacone  annunziò  le  scoperte  po- 
steriormente fatte  dalla  sperimentale  filosofia. 
L>a  descrizione  dell’Eden  è più  calda  e più  giu- 
sta pittura  del  presente  stile , che  non  sarebbe 
una  copia  di  Hagley  e di  Stourhead  per  mano 
di  Claudio  Lorenese.  Così  il  sig.  Walpole,  poi 
LordOrlord:  Hagley  e Stourhead  son  due  giar-' 
dini  rinomati  dell’Inghilterra. 

Ma  ciò  che  l’ingegnoso  autore  ha  detto  del 
Milton,  a me  parecne  assai  più  convenevol- 
mente si  sarebbe  pronunziato  d’un  nostro  Ita- 
liano , cioè  dell’immortale  Torquato  Tasso, 
Questi  trovò  con  la  forza  dell’ingegno  suo, 
questi  diede  il  primo  l’idea  di  tali  giardini;  ed 
è una  certa  meraviglia,  che  il  Serassi,  a cui 
nulla  sfuggiva  di  quanto  tornar  potea  in  lode 
del  suo  Toi^uato , ciò  non  abbia  nella  lunga 
vita,  ch’egli  ne  scrisse,  avvertito.  Un  breve 
confronto  tra  la  descrizione  del  Paradiso  ter- 
restre , e quella  degli  orti  di  Armida , dimo- 
strerà chiaramente  la  nvia  asserzione.  Udiam 
prima  il  Milton  nella  traduzione  del  Rolli,  che 
se'non  è abbastanza  leggiadra , certo  è fedele 
abbastanza. 

Così  lo  Spirto  reo  siegue  il  suo  varco , 

Ed  a’confini  d’Edeu  s'awiciiia , 

Dove  il  delizioso  Paradiso 
Mirasi  or  più  vicin  con  verde  da  astro 
Coronar  quasi  di  rurale  sponda 
L’aperU  sommità  d’erta  boscaglia , 

I di  cui  lati , irti  per  siepi  e dumi 
Altamente  cresciuti  ermi  e selvaggi , 

Niegan  senlier.  D'altezza  insu|)erabile 
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Ombra  vasta  . al  di  su , porgrano  il  cedro , 

Il  pin , l’abete , e la  ramosa  palma  ; 

Scenica  boscheréccia  ! Ed  ascendendo 
Per  grado  una  su  l’altra  ombra , ne  apparve 
Teatral  selva  di  grandioso  asjwtto. 

Pur  alto  più , che  lor  cime  sorgono 
Del  Paradiso  i verdeggianti  muri , 

Che  al  nostro  primo  Genitore  un  largo 
Prospetto  dan  sopra  il  suo  basso  impero, 

E alle  sue  vaste  vicinanze  intorno. 

Indi , alto  più  di  quelle  mura , in  cerchio 
Frondeggia  un  filar  d’alberi  i più  vaghi , 

Carchi  di  ùutta  le  più  dolci  e belle. 

11  frutto  e il  fiore  di  color  dorato 
Ambo  appariano  a un  tempo  istesso,  e tutti 
Smaltati  di  color  diversi  e gai , 

Dove  il  sole  imprimea  raggi  più  lieti , 

Che  in  vaga  nube  a sera . o che  neH’umido 
Arco , poiché  irrigata  ha  Dio  la  terra  ; 

Si  axnabile  apparia  quel  bel  paese! 

Scorte  per  l’Eden  verso  l’ostro  nn  largo 
Fiume  senza  cangiar  corso , e per  entro 
Selvoso  monte  sotterraneo  ingolfa: 

Cbé  collocato  ivi  quel  munte  Iddio 
Avea  del  suo  giardin  come  una  sfionda 
Alto  sovra  la  rapida  corrente , 

Onde  l'amor  per  le  porose  vene 
Con  benefica  sete  alto  contratto 
Ne  scaturisse  il  fresco  fonte,  e tutto 
Irrigalo  il  giardin  con  più  ruscelli; 

Quinci  poi  riunito  in  giu  cadesse 
Dalla  rapida  balta  ad  incontrarsi 
Con  la  bassa  corrente , ove  aU'aperto 
Fuor  dell’oscuro  suo  varco  apparisce: 

£ donde  in  quattro  principali  fiumi 
Divisa  scorre,  e più  famosi  regni , 

Cui  ridir  qui  non  giova,  errando  bagna. 

Ben  fi)ra  d’uopo  dir,  s’arte  il  potesse , 

Come  da  quella  fonte  di  zaffiro 
I crespi  rivi  rivolgendo  il  corso 
Su  perle  orientali  c arene  d’oro 
Per  girevoli  verdi  labirinti 
Scorron  nettare  sotto  ombre  pendenti , 

Ed  ogni  pianta  visitando,  nutrono 
I vachi  fior , di  paradiso  degni  , 

Cui  non  industriosa  arte  in  diverse 
Forme  di.culto  suol , ma  io  monti  e in  valli , 

E in  piagge  compartì  l’alma  natura 
Egualmente  profusa,  e dove  il  sole 
Scalda  fin  dal  mattino  il  campo  aprico , 

E dove  opaca  irapenetrabil  ombra 
A mezzo  di  la  boschereccia  imbruna. 

Si  questo  ameno  luogo  era  un  felice 
Sito  rural  di  difièrenti  aspetti , 

Boschetti , le  cui  piante  preziose 
Gomma  clorata  c balzarne  distillano , 

O le  cui  frutta  di  dorata  scorza 
Con  brunito  splendor  ^lendono  aniahili , 

Favoleggiate  già  in  Esperia , e solo 
Qui  vere,  e di  sapor  delizioso. 

Fra  lor  pianure  e livellale  piagge, 

E greggie  a jiascolar  rerbettc  tetiere 
Stavau  frapposte , o d’elevate  piante. 

Collinette  coperte  ,o  il  grembo  florido 

Dì  qualche  valle  di  ruscelli  piena 

I.a  dovizia  spaodca  de’suoi  bei  fiori  • 

D'ogni  colore , e rose  senza  spine  : '# 

Yeggonsi  in  altra  [>arte  ombrose  grotte, 

E spechi  di  freschissimo  ritiro , 

Cui  sopra , a tardo  pié , serpe  la  vite 
Lussureggiante  di  purpurei  grappi , 

Mentre  le  mormorauU  actjue , u disi>erse 
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Cadono  giù  dalle  petkdieì , e ì varii 
VJoiscoa  rivoleUi  in  churo  lago, 

Che  »1  coronato  luargine  di  mirto 
Tiene  innanxi  il  suo  S{>ecc)iio  cristalliao. 

£'ode  cantar  de 'pioti  augelli  il  coro , 

Cui  aefìro  gentil , che  spira  odori 
Di  campi  c di  boacbetti , il  suono  accorda 
* Delle  tmmole  foglie  suaurraoti  ; 

£ intanto,  Pan  runÌTersal  Rettore , 

Con  rOre  e con  le  Gratto  unito  in  dama 
Guida  appo  lè  la  PrimaTcra  eterna. 

Non  può  negarsi , ohe  bello  non  sìa  questo 
irregolare  » o naturale  giardino,  che  vogliam 
dirlo,  la  descrizione  di  quello  del  Tasso,  che 
fatta  venne  un  secolo  prima  di  quella  del  Mil~ 
toii,  è più  breve  assai:  nondimeno  vengasi 
quanto  vi  si  trovi  espressa  meglio  la  forma  del 
presente  Giardino  Inglese: 

Poiché  lasciar  gli  avviluppati  calli 
Jn  Itolo  aspetto  il  bel  giardin  ^'aperse: 

Acque  stagnanti,  mobili  cristalli. 

Fior  vani , e varie  puale , erbe  diverse  , 

Apriche  colliaette, ombrose  valli, 
iielve  e spclunchc  in  uoa  vista  ofièrsc , 

£ quel  che  il  bello  e il  caro  aecreace  all'opre , 
l'arte , che  lutto  fa , nulla  si  aoop^. 

Ecco  laghi  e fiumi,  ecco  varie  maniere  di  fio- 
ri, d’erbe  e di  piante,  non  in  vasi,  non  a dise^ 
gno , non  in  linea  Tetta , ma  col  ▼ario  e bello 
disordine  della  natura;  ecco  il  lucido  colle,  e 
Toscura  valle  in  contrapposizione,  e l’orrido 
e il  grande  delle  selve  e spelonche  unito  all’a- 
menoeal  ridente  degli  altri  oggetti, ed  ecco 
una  prodigiosa  estensione  dì  luogo;  finalmen* 
tochiusaè  l’ottava  dalla  definizione,  per  così 
dire,  del  giardino  Inglese,  nel  qual  si  cerca  so- 
pra ogni  cosa,  che  quell’arte,  che  ha  operato 
il  tutto,  niente  apparisca.  Poi  con  precisione 
ancor  maggiore  soggiunge  il  Tasso: 

Stimi  ( si  misto  il  culto  e col  oegletlo  ) 

Sol  uaturali  e gli  omameoti  e i sili  ; 

Di  Datura  arte  par,  che  per  diletto 
Vimìtatrice  sua , schertaDdo , inùti. 

Il  sig.  Shenstone,  che  in  tal  materia  è autor 
classico,  così  scrive:  a Alcune  bellezze  artifi« 

V zìalì  sono  con  tal  sagacità  ordinate,  che  al- 
» tri  non  può  concepìHe,  che  per  naturali;  al- 
» cune  naturali  così  feUci  riescono,  che  altri 

V giurerebbe  tosto  che  sono  artifìzìali.  d Non 
sembra  egli  che  il  sig.  Shenstone  commentar 
volesse  il  terzo  e il  quarto  de’ versi  sopraccita- 
ti? 11  concetto  de’quali , che  potrebbe  così  al 
primo  parere  alquanto  ricercato,  contiene  una 
riflession  vera  e profonda , e mostra  qual  fino 
e diligente  osservatore  della  natura, edell’im- 
pressione  dei  suoi  oggetti  sul  nostro  animo, 
era  il  Cantor  della  Gerusalemme  \ benché  non 
lasciasse  ad  un  tempo  di  giovarsi  dell’altrui 
con  giudteio , come  si  giovò  qui  del  simulave- 
rai  artem  Ingenio  natura  sua , che  Ovidio  di- 
ce d’un  antro  naturale,  che  artifiziale  sem- 
brava. 

Aggiungerò  alcuni  altri  versi,  non  tanto 


l>ercbé  questi  rappresentino  meglio  il  giardino 
Inglese)  guanto  perché  mostrano  che  ilMilton 
si  ricordò  non  solamente  de’ luoghi  d’Omero, 
ove  si  descrive  la  grotta  di  Calipso  e gli  orti 
d’ Alcinoo,  ma  di  questo  ancora  del  nostro  Poe- 
ta , del  quale  avea,  come  degli  altri  nostri,  non 
pìcciola  cognizione: 

Laon,  nott  cb  altro,  è della  maga  effetto; 

Vaura  che  rende  gli  alberi  fioriti. 

Co'fiorì  eterni  eterno  il  irutto  dora , 

E mentre  spanta  l'un,  l'altru  matura. 

Nel  tronco  istesso,  « tra  Tiiteasa  fòglia 
Sovra  il  nascente  fico  invecchia  il  fico. 

Pendono  a no  ramo,  un  eoo  dorata  spoglia , 

E'altra  eoo  verde,  il  novo  e il  pomo  antico. 
Lussureggiante  serpe  alto  e germoglia 
La  torta  vite , ov'è  più  l’orto  aprico: 

Qui  Tura  baia  fiori  acerba,  e quid  OT  l*luive,  * 

£ di  piropo , e già  di  nettar  grave. 

Vessosi  augelli  in  fra  le  verdi  fronde 
Temjuano  a gara  iaacivette  note; 

Mormora  1 aura , e fa  le  fòglie  e Tonde 
Garrir , che  variamente  ella  percuote  ; . 

Quando  taccioo  gli  augelli , alto  risponde, 

Quaodo  cantan  gli  augei , piu  lieve  scuoto: 

Sia  caso , od  arte , or  accompagna , ed  ora 
Alterna  ì versi  lor  la  mosiic’dra. 

Finalmente  d’accennar  non  si  lascia,  che 
daini  v’erano  e cervi , e simili  animali,  coma 
vedMÌ  in  Inghilterra  ; atteso  che,  ritiratasi  Ar- 
mida, Rinaldo  per  usanza,  rimane, 

E tra  le  fere  spana,  e tra  le  piante, 

Se  non  quando  e con  lei,  romito  amaiite. 

Fer  verità  sembrami  che  l’immagine  dell’In- 
glese giardino  espressa  sia  ne’ versi  citati  con 
una  ricchezza  a non  lasciare  desiderar  di  più, 
ed  a farci  conchiudere  che  il  Tasso  fu  l'inven- 
tore di  questo  genere;  genere,  del  quale  nè  i 
giardini  del  tempo  suo,  ch’eran  simmetrici 
tutti,  né  le  descrizioni,  che  abbiamo  degli  an- 
teriori , dar  non  gli  poteano  la  menoma  idea. 

E notisi  ancora,  il  Milton  non  potea  non 
dipingere  un  giardino  irregolare,  così  volendo 
<uo;  quando  troppo  strana  e scon- 
cia cosa  urebbe  ‘stato  il  rappresentare  ih  que* 
primordii  del  mondo  pettinature  di  alberi,  sca- 
le, terrazzi  e simili  raffinatezze.  Il  Tasso,  per 
io  contrario , avendo  a parlar  dell’opere  d’una 
maga,  condotto  era  naturalmente  dal  suo  sog- 
getto ad  immaginare  quanto  l’arte  ha  di  più 
squisito  e recondito,  di  più  sorprendente  e mi- 
racoloso. Tuttavia  egli  seppe  uscir  fuori  di 
quelle  tamere  e gallerie  verni  deU’età  sua, non 
curare  i verdi  rabeschi , dimenticarsi  gli  strali 
d’acqua, che  spesso  colpiscono  l’ospite  inavve- 
duto; e con  rocchio  intellettuale  veder  seppe 
un  nuovo  genere  di  delizia , che  fosse  meglio 
che  la  natura , e nondimeno  natura  fosse , o una 
natura , per  usar  questa  espressione,  artifizio- 
sa, che  volle  ornarsi,  e parere  ancora  più  bella. 

Pqssiam  dire  pertando , che  non  solamente 
de’gìardini  in  generale,  ma  di  questi  eziandio 
più  moderni , dv’qualì  non  si  trova  veruna  idea 
prima  della  Gerusalemme  j aia  stata  maestra 
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in  nn  certo  modo  alte  altre  naiioni  l'Italia  ; co- 
me ae,  dando  loro  le  arti  e le  scienze,  voluto 
avesse,  quasi  a sollievo  degli  studi  più  fatico- 
si, dar  loro  anche  ciò  ch'ò  il  più  puro  de'no- 
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stri  piaceri , e il  ristoro  maggiore  de’  nostri 
spiriti,  giusta  quelle  parole,  rlu;  allegai  sul 
principio , del  Cancellier  d'Inghilterra. 
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X)o?o  avpre  io  scrìtta , e mandata  all’Acca- 
demia  di  Padova  la  mia  Dissertazione)  il  cele- 
bre professor  Malacarne  pubblicò  un  suo  Di- 
scorso, in  cui  ) parlando  del  Pa  reo  vecchio , che 
presso  Torino  fu  piantato  per  ordine , e sui 
disegno  di  Carlo  Émanuele  I,  Duca  di  Savo~ 
ja,  ed  esaminando  certe  Lettere  del  Coppino, 
nelle  quali  favellasi  di  detto  Parco,  «i  là  con- 
ghiettura  che  questo  avesse  non  poco  della  ma- 
niera e del  gusto  inglese.  £ non  poco  di  fatto 
ne  area;  come  poi  egli  steaso  s'accorse  per  una 
Lettera  di  Torquato  Tasso  a Giovanni  Daterò, 
che  trovata  fu  dal  cavalier  Tira  boschi  rielPAr- 
chìvio  di  Guastalla,  e a me  venne  dalla  genti- 
lezza del  dottissimo  professore  comunicata. 
£cco  la  Lettera,  che  non  fu  ancora,  ch’io  sap- 
pia, prodotta  in  luce,  e ai  Serassi  rimase  igno- 
ta: jiffinchèil  signor  Ducadi  Savoja  mio  Si^ 
gnore  sappia  quanto  grato  io  sia  di  V,  S.  lllu~ 
etrissima  perii  boni  uffizi^  con  cui  s*è  degna- 
ta di  favorirmi  appresso  a chi  maggiormente 
^importava;  raccòrrò  da  V,  S.,  pregandola  che 
s assicuri  Sua  Signoria  Serenissima  aver  tovo- 
luto  immortalare  per  quanto  inwne  sUa  la  ma- 
gnifica et  unica  al  Mondo  sua  Opera  del  Par- 
co accanto  alla  sua  capitale  in  una  stanza 
della  mia  Gerusalemme  y dove  fingo  di  descri- 
vere il  giardino  del  Palagio  incantato  d' Ar- 
mida, et  vi  dico  cosi  .* 

PoUhè  lascArgli  avviluppati  calli, 

Jn  lieto  aspetto  il' bel  giar^n  s'aperse; 

Acque  stagnanti,  mobili  cristalli  , 

Pior  varj , e varie piaAte,  erbe  diverse. 

Apriche  colUnette,  ombrose  valli. 

Selve  , e spelonche  in  una  vista  offerse  ; 

S quel  che  il  bello  e il  care  occnsce  alVopre , 
J/arie,  che  IMto  fa,  nulla  si  scopre. 

'Ricordate  al  Serenissimo  signor  Duca  le  mie 
passate  et  presenti  infelicità , e pregatelo,  che 
ei  degni  ds  continuare  a chieder  il  termine  in 
grafia  a chi  n'è  Varbitrof  baciateli  in  mio  no- 
me il  ginocchio , vivete  felice.  Da  le  prigioni 
di  S.  Anna  di  Ferrara. 

Alle  liAttere  del  Ceppino  si  possono  aggiun- 
gere tre  Sonetti  del  Chiabrera , ch’egli  intitola: 
FerloBarco,  o sìa  Parco  , ordinato  da  Curio 
Rmanuele  Duca  di  Savoia.  Sappiamo  eh-  il 
Duca  onorò  molto  il  Chiabrera,  e chu  invitoliu 


per  bocca  del  suddetto  Gloranni  Boterò  a ri* 
manere  in  sua  corte,  quando  l’invitato  era  gio- 
vine ancora,  e scrirea  il  Poema  AtWAmadeide, 
ficco  i Sonetti,  i quali,  benché  non  siru  senza 
macchie,  mostrano  tuttariail  poetico  ralora 
di  chi  dettolli. 


SONETTO  I. 

Foicnha  nemico  piè  ì’Àlpi  nevose 
Chiuse  Carlo,  d’Italia  almo  riparo, 

£ non  mai  stanco  in  faticoso  acciaro  ^ 

Con  magnanimo  cor  l’armi  depose,  ' 

A diporto  di  Ini  foreste  ombrose 
Vaghe  Napée  lungo  al  Dora  alzerò , 

Ove  s’fito  e Piròo  Paure  infiammaro. 
Aprii  rinverda  le  campagne  erbose. 

Fama  per  queste  nove  a scherno  prende 
L’antiche  Tempe,  e del  famoso  Atlante 
L’almo  ricchezze  il  peregrin  qui  scorge. 

Ma  svegliato  draaon  non  le  difende  ; 

Ansi  cortese  alio  straniero  errante , 

Con  larga  destra  il  grande  Eroe  le  porge. 

11. 

DriAdi  ombrose , alla  cui  nobii  cura 
L’orror  commise  della  selva  amica 
Carlo,  tra  le  cui  piante  alla  fatica 
Da’ più  gravi  peosier  talor  ai  fura. 

Euro  invitate  a contemprar  l’arsura 

Con  Paure,  che  nel  grembo  ei  si  nutrica; 
£d  Austro  allor  , che  la  campagna  aprica 
Borea  col  gel  de*  freddi  spirti  indura. 

Ha  perchè  rio  furor  d’alta  tempesta 
Tronco  non  avella, odi  saetta  accesa 
Non  sia  rimbombo  a minacciarla  ardito, 

Basta  Carlo  scolpir  per  la  foresta , 

Ch’ella  fia  d’ogni  oltraggio  indi  difesa  : 
Tanto  è PewceUo  nume  in  Ciel  gradito. 
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Se  dentro  Pombra  delle  regie  fronde, 

Che  per  l'industre  man  folta  si  stende, 

Pari  a quella  giammai  belva  discende  , 

Che  d’Erimanto  sbigottì  le  sponde  ; 

O pur,  se  a quella,  che  le  selve  e l'onde, 

Col  nome  ancor  diCalìdunia  ofiende. 

Altra  sembiante  dure  terga  orrende 
Vi  porta , o zanne  di  gran  spuma  immonde, 

Destre,  di  cui  miglior  Grecia  non  vide. 
Sollecite  a placar  l’ombroso  chiostro 
Armeraiiuu  archi  sanguinosi  e rei  ; 


GIARDINI  INGLESI. 

E quasi  Heleàgro,  e qnasi  Alcide, 

Carlo  il  gran  teschio  appenderà  del  mostro  , 
Chè  sa  di  più  gran  spoglie  alzar  trofei. 

Ma,  ritornando  alla  Lettera  del  Tasso,  con- 
chiuderò, che  se  la  gloria  dell’invenzione  non 
appartien  più,  come  vuoisi  confessare , al  poe- 
ta italiano,  certo  all’Italia  appartiene,  e anche 
meglio;  poiché  si  vede  da  quella  Lettera  prin- 
cipalmente, che  il  Giardino  Inglese  non  solo 
fu  descritto  dalla  penna  di  Torquato  prima 
che  da  qualunque  altra , ma  che  innanzi  a tut- 
ti l’ideò,  ed  esegui  Carlo  Emanuele  I,  Duca 
di  Savoia. 
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ALLA  DISSERTAZIONE  SU  I GIARDINI  INGLESI 


IPPOLITO  PINDEMONTE 

ALL'  EDITORB 


A^oimi  domandate,  se  avrei  che  aggiungere 
a quanto  fu  esposto  nella  mia  Dissertasiuuesu 
ì Giardini , che  di  nuovo  pubblicar  volete.  A- 
vrei  l*auturità  dVn  valorosissimo  Inglese  in 
favor  di  ciò , che  su  l'orìgine  del  giardino  irre- 
golare venne  conchiuso.  Questo  inglese  è il  si- 
gnor Eustace  » autore  d*un  cosi  netto  da  lui 
yiaggio  Classico  per  tJtaliat  ch'egli  trascor- 
se e osservò  nel  i8oi|  viaggio  da  lui  scritto  con 
assai  più  di  dottrina  e di  sensatezza,  che  non 
sogliamo  in  libri  di  tal  genere  rinvenire.  X«on- 
tano  dal  riconoscere  in  Milton,  come  fanno  i 
suoi  nazionali , l'origine  dell'inglese  Giardi- 
no, al  nostro  Torquato  anch'egli  l'attribuisce; 
mcrcecchè,  dopo  aver  detto,  che  la  descrizione 
del  Paradiso  Terrestre  di  Milton  a è conside- 
rata come  il  modello  de' parchi  moderni  » is 
considered  as  thè  model  of'  thè  modern  parks, 
soggiunge,  che  <r  ciò  conviene  più  a quella  del 
Giardino  d'Armidai  fatta  dal  Tasso,  non  sola- 


mente per  questo  che  il  nostro  poeta  sommi- 
nistrò a Milton  alcuni  de* principali  lineamen- 
ti della  sua  descrizione , ma  perchè  piantò  ve- 
ramente i primi  fondamenti  aelTarte,  e la  com- 
prese in  una  sola  ingegnosissima  riga , con  la 

aude  chiude  la  pittura  d'un  paesaggio , ch'ò 
ei  più  belli  » 

L'srte  ebe  tutto  fa , aolla  si  scc]m. 

Se  dunque  gl'inglesi  confessano  finalmente, 
che  l'invenzione  di  tali  giardini  al  Tasso  ap- 
partiene, e se  il  Tasso  altro  non  fece  che  de- 
scrivere , secondochè  sì  è veduto,  il  Parco  di 
Torino, ne  viene  per  conseguenza,  che  quel 
Parco  fosse  un  vero  giardino  su  lo  stile  mo- 
derno; e per  un'altra  conseguenza  non  meno 
giusta,  che  tal  giardino  non  più  sì  debba  chia- 
mare Inglese,  ma  Italico.  Stato  sano. 


IL  GIARDINO  INGLESE 


Cosi  eletta  dimora  e si  pietosa 
L'anglo  talvolta , che  profondi  e forti, 

Non  meno  che  i peosier,  vanta  gli  affetti, 
Alle  più  amate  ceneri  destina 
Nelle  sue  tanto  celebrate  ville, 

Ove  per  gli  occhi  in  seno,  e per  gli  orecchi 
Tanta  m'entrava  , e si  innocente  ebbrezza. 
Oh  chi  mi  leva  in  alto,  e chi  mi  porta 
Tra  quegli  ameni , e dilettosi , immensi 
Boscherecci  teatri  1 Oh  chi  mi  posa 
Su  que*  verdi  tappeti , entro  que* foschi 
Solitarii  ricoveri , nel  grembo 
Di  quelle  valli,  ed  a quei  colli  in  vetta  ! 
Non  recise  colà  bellica  scure 
I.e  gioconde  ombre;  i consueti  asili 
£à  non  cercaro  in  van  gli  ospiti  augelli; 

Nò  primavera  s'inganno,  reggendo 


Sparito  dalla  terra  il  noto  bosco , 

Cm  a rivestir  venia  delle  sue  frondi. 

Sol  nella  man  del  giardinier  solerle 
Mandò  lampi  colà  l'acuto  fèrro  , 

Che  rase  il  prato , ed  aaguaglìollo,  e ì rami, 
Che  tra  lo  sguardo  , e le  lontane  scene 
Si  ardivano  frappor,  dotto  corresse. 

Prospetti  vaghi,  inaspettati  incontri , 

Bei  sentieri,  antri  freschi , opachi  seggi, 
Lente  acque,e  mate, all’erba  e ai  fiori  lu  mezzo, 
Precipitanti  d’alto  acque  tonanti , 

Dirupi  di  sublime  urror  dipinti. 

Campo , e giardin , lusso  erudito,  e agreste 
Semplicità;  quinci  ondeggiar  la  messe, 

Penoer  le  capre  da  un'aerea  balza , 

La  valle  mugolar,  belare  il  colle; 

Quinci  marmoreo  sovra  l'onde  un  ponte 
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So 

CuTTtni,e  un  tempo  biancheggiar  tra  il  verde; 
Straniere  piante  frondeggiar,  che  d’ombre 
Spargono  Americane  il  auol  Britanno, 

E au  ramo,  che  area  per  altri  augelli 
Natura  ordito,  auge!  cantar  d'Europa; 
Mentre  auperbo  delle  arboree  corna 


Va  per  la  aelaa  il  cervo , e apesao  il  capo 
Volge,  e riguarda;  e in  mezzo all’onde  il  cigno 
Del  piè  fa  remo , il  collo  inarca , e fende 
L’azzurro  lago:  cosi  bel  soggiorno 
Sentono  i bruti  stessi , e delle  selve 
Scuoton  con  istupor  la  cima  i venti. 
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Jiee  tantum  Ingenlo,  guantum  servire  dolori 
Cogor,  et  eetatis  tempora  dura  queri, 
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Queste  poesìe , oltre  i difetti  che  vengono 
flou’ autore  , ne  avranno  degli  altri  che  non 
sono  all' autore  meno  nocevoli,  benché  acci~ 
dentali  e innocenti.  Composte  in  diversi  tem- 
pi , si  allude  in  alcune  di  esse  alla  condizion 
di  que*  tempi  in  cui  furon  composte.  Quindi 
abbisognano  di  lettori  che  alquanto  retroce- 
dano col  pensiero  f e prendano  una  disposizion 
d' animo  analoga  in  parte  a quella  in  cui  si 
trovava  il  poeta  : avvertenza  che  per  verità 
tutti  i lettori  non  hanno.  Il  pittor  Teone  , co- 
me narra  EltanOy  prima  di  esporre  un  soldato 
nel  calor  dell'azione  dipinto  , udir  fece  al  po- 
polo una  sonata  di  sta  guerriero.  Pormi  che 
quel  pittore  fosse  ancora  un  filosofo. 

Difetto  sembrerà  pure  ad  alcuni  il  parlar 
contro  alla  guerra.  Non  deriva  forse  dall'ar- 
mi  in  gran  parte  la  d/fesa  della  patria  e l'o- 
nore della  nazione?  Ne  son  convinto  quanto 
altri;  ma  dico  che  di  troppe  catene  si  cariche- 
rebbe il  poeta , se  non  potesse  riguardar  mai 
cosa  alcuna  nella  men  bella  sua  faccia  per 
questo  eh' è utile  o necessaria  in  se  stessa  la 
cosa  da  lui  riguardata.  Dirò  lo 'stesso  delle 
perdite  àa  noi  fatte  di  tante  opere  di  mano  e 
d'ingegno  , d^le  fortificazioni  del  Sanmtcheli 
in  Verona  distrutte,  della  divisione  di  questa 
città.  Diritto  di  conquista  , precauzioni  mili- 
lari  , operazioni  politiche  , w già  noi  niego  : 
ma  non  sarà  conceduto  il  lagnarsi  anche  in 
versi  di  quello  che  tali  cose  hanno  di  spiacente 
e di  doloroso? 

Molti , 'perdonandomi  ciò,  mi  condanneran 
forse  per  una  spezie  di  vanto  ch'io  sembro 
darmi,  della  condotta  da  me  tenuta  nelle  pas- 
sate vicende  , quasi  io  venissi  cosi  a biasmar 
quelli  che  una  condotta  tennero  affatto  diver- 
sa. È vero  ch'io  credetti  dover  ritirarmi  sempre 


più  nell' oscurità  , ripetendo  a me  spesso  quel 
famoso  vivi  occulto:  ma  io  non 

lasciai  però  di  render  la  debita  giustizia  a co- 
loro che  in  mezzo  alla  pubblica  luce  si  studia- 
rono di  promuovere  il  bene  , o il  male  almeno, 
quanto  in  lor fu  , (timpet^e.  E se  giuste  ra- 
gioni non  mel  vietassero  , alcuni  io  ne  nomi- 
nerei tanto  più  volentieri , che  dai  vincoli  più 
dolci  e più  sacri  io  mi  trovo  ad  essi  legato. 

Finalmente  vi  saran  di  quelli  cui  parrà  un 
assurdo  lo  scrivere  a morti , come  io  Jo  in  al- 
cune di  queste  Epistole.  Fontenelle  dedicò  a 
Luciano  i suoi  Dialoghi , e l'ji Ifieri  ad  uo- 
mini trapassati  alcune  delle  sue  Tragedie, 
Ed  in  versi,  ai  quali  dassi più  libertà  che  alla 
prosa , non  si  potrà  scrivere  alle  persone  di 
là  , benché  le  persone  di  là  non  rispondano? 
Né  di  ciò  stesso  mancano  esempi.  Voltaire 
indirizzò  una  Lettera  ad  Orazio  , una  Let- 
tera  poetica  a Boileau , ed  una  ne  indirizzò 
Laharpe  al  nostro  Torquato  Tasso. 

Quanto  poi  ai  difetti  che  vengono  dall'au- 
tore, a me  non  appartiene  il  notarli:  appar- 
tiene il  correggerli,  se  gli  scuopro.  Tra  i molti 
scopersi  questo , che  qualche  volta  io  ritorno 
in  un'Epistola  a ciò  ch'io  aveva  già  toccato 
in  un* (utra.  Vero  é che  la  cosa  stessa  vieti 
sempre  toccata  diversamente  : il  che  basterà 
forse  per  un  giudice  giusto.  Per  coloro  che  son 
tra  gli  uomini  quello  che  Momo  si  é tra  gli  Dei, 
che  deridon  cioè  quanto  gli  altri  fanno,  e non 
operano  essi  mai  nulla , vana  tornerebbe  ogni 
mia  ulterior  fatica  per  migliorare  , non  pure 
in  alcuna  parte  , ma  in  tutti  questi  componi- 
menti ; essendo  impossibile,  come  dicono  i 
Greci , rò  MoSijXrt)  apeaxecv,  l'  aggradire  a 
Momo. 
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ISABELLA  ALBRIZZI 
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Saggia  Isabella , ad  alta  opra  d'ingegno 
La  soave  tua  voce  in  van  mi  sprona. 

Se  d'Elicona  un  Hor  non  seppi  ancora 

Sparger  del  tuo  Bambin  su  i giorni  primi, 

Genti!  bensì , ma  piccioi  tema,  come 

Potrei , quantunque  al  lume  de*  tuoi  sguardi , 

O tela  epica  ordir,  nelle  cui  fila 

Poi  metta  in  van  l'acuto  deute  il  TempO| 

O si  calzarmi  i tragici  coturni , 

Che  dalle  mie  prolonde  orme  stampate 
Sul  Tosco  Pinoo  esca  un'eterna  luce? 

No,  stagion  non  è questa  in  cui  le  dotte 
Giovi  accender  lucerne,  e ai  muti  fogli 
Con  la  penna  Febèa  dar  voce  e canto. 

Or  Marte  regna  : il  freno  a lui  del  mondo 
Lascia , e con  Temi , delle  sacre  leggi 
Custode  attenta , e con  le  caste  Muse 
Nel  suo  più  interno  del  Giove  si  chiude. 

Chi  fia  che  armato  d'innocente  cetra, 

Non  già  di  spada  micidiale,  speri 
Che  il  tempio  della  gloria  oggi  gli  s'apra  ? 
Benché  di  lauro  il  crin  si  cinga,  indarno 
Percuoterà  le  luminose  porte, 

Se  dalle  verdi  foglie,  ond'egU  è cinto, 
Purpureo  non  distilla  umano  sangue. 

O tu,  tu,  sotto  il  cui  scarpel  divino 
Si  rammollisce  un  duro  marmo , e pensa. 
Canova  illustre,  che  in  si  bassi  tempi 
Tante  volvi  nel  sen  greche  faville , 

Btl  tuo  scarpello  Italia  stolta  a torto 
Superba  va:  nobile  è sol  quel  ferro 
Che  nel  petto  dell’uom  la  morte  imprime. 

Ma  se  in  pregio  è cosi  quelTarte  cruda 
Che  romicidio  ed  il  furor  consacra, 

Non  è in  gran  parte  de' poeti  colpa? 

Tu  il  dicesti , Isabella,  ed  io  raccolsi 
Tosto  quell'aureo  detto,  e in  cor  mel  posi. 
Qual  suggetto  ai  poeti,  ohimè!  più  caro, 

Che  forti  scontri  ai  guerrier  feroci , 

Colpi  assestati  con  funesta  cura, 

Ingegnose  ferite  e stragi  industri? 

Nè  peccan  solo  le  apollinee  carte. 

Tele  dipinte,  efiig'iate  argille, 

Metalli  incisi,  serici  trapunti 
Hi  scudi  ed  elmi,  di  loriche  e spade 
Pompa  barbara  fan;  tutte  quell'aitj, 

Clic  la  Pace  nutrica,  esaltati  Pumi, 


E co’suoi  distruttor  congiura  il  mondo. 

Non  vedi  come  in  mezzo  all'urto  esulti 
Hell’opposte  falangi  e delle  rocche 
Folgoreggiate  su  i fumanti  sassi 
Storica  penna?  Con  alcun  ribreno 
S'aggira , è ver,  tra  le  civili  guerre: 

Ma  civili  non  son  le  guerre  tutte? 

Ma  non  avvinse  con  fraterno  laccio 
Tutti  Natura?  £ non  è il  proprio  sangue , 
Non  le  viscere  sue , che  l'infelice 
Forsennato  mortai  lacera  e sparge? 

Tai  cose-  in  me  talor  solo  io  rivolgo 
Tra  le  frondose  vivide  pareti 
Che  ombreggìan  la  tua  Tempe,  e che  percosse 
Da'tuoi  fulgidi  rai  tortian  più  verdi, 

O il  suol  ti  veggan  disegnar  col  piede, 

Osul  tergo  di  candido  destriero 
Passar  rapida  tròppo  a quel  desto. 

Che  alberga  ifi  lor,  di  vagheggiarti  a luogo. 
Questi  sereni  di,  queste  tranquille 
Purpuree  sere,  queste  notti  assurre 
Rinasceran  nella  mia  mente  un  giorno, 

£ per  me  si  dirà:  Deh  come  ratto 

Volò  quel  tempo!  E in  quella  fredda  ctadc, 

Che  l'uom  sol  quasi  di  memoria  vive, 

11  più  dolce  sarau  de*  mie  pensieri. 

E torse  allor  con  qualche  amico  spirto 
Farò  tai  detti  : Quell’amabil  donna 
Tra  i vaghi  bòschi , ove  rinchiusa  ai  lunghi 
Giorni  estivi  tessea  leggiadro  inganno, 

Volle  udir  dal  mio  Ubbò-o  il  gran  Torquato. 
L'alta  bellezza  del  divin  poema, 

Che  dal  labbo  m'uscia,  nell'infiammate 
Dotte  pupille  sue  vedeasi  tutta, 

Come  111  lucido  specchio,  e a me  Gollredo, 
Ammirato  da  lei , parea  più  grande. 

Udir  piacquesi  ancor  l'arte  lelice, 

Onde  il  buon  Caro  dalle  Lazie  corde 
Trasse  il  pio  Duce  su  le  corde  Tosche: 
Senonchè  si  dolea , che  qual  sul  volto 
Suol  dell'opposta  Cintia  il  raggio  aurato 
Del  Sole  biancheggiar , tal  non  di  rado 
Dagl'italici  carmi  ripercosso 
Tornasse  argento  di  Virgilio  l'oro. 

Come  l'asta  d'Achille  il  più  gagliardo 
Figliuol  di  Priamo  atterri , al  Hne  io  lessi 
Nell'Iliade  uovella,  die  sulniargo 
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l^eì  Medoaco  nacque , opra  fafnosa 
Del  gran  testor  di  quel  diiBcil  verso  , 

Cui  la  gentil  dell’ecchegg ialite  rima 
Barbarie  mai  <um  cabbeiitace.  È fama 
, Che- un  dì  Calliope  su  l’Aoniu  munte 
l,a  smirnéa  tromba  da  un  antico  alloro 
Staccando , ambe  le  mani  a lui  n*empiesse'; 

E che  intrepido  il  labbro  ad  essa  posto. 

Si  dolci  e furti  e vari!  ei  fuor  mandasse 
Per  lo  greco  metallo  itali  suoni, 

Che  le  Tespiadi , che  gli  fean  corona, 

Si  riguarderò  attonite , e chinata 
Gli  avrìaii  la  fronte,  se  da  un’alta  rupe 
Ifon  compariva  in  quell’istante  Apollo. 

Questi , o Isabella,  del  tuo  verde  asilo 
Soavi  ozii  eruditi  in  quell’etade 
Che  seder  favellando  si  compiace, 

Mi  saran  tema  prezioso  e lungo  ; 

Quando  dirò,  come  due  belle  Dire, 

Cortesia  ed  Amistà,  scorgeansi  ognora 
Della  tna  villa  su  l’aperte  soglie 
Da  man  porgendo,  e sorridendo  starai  ; 

'£  come  non  potea  ruvida  e bassa 
Entrarvi, e alquanto  rimanervi  un’alma, 

E non  uscirne  poi  colta  e gentile. 

Così  già  vidi  io  te.  Rodano  padre, 
Ncll’ospitali  acque  del  tuo  Lemano 
Mettere  ili  piede  limaccioso  e torbo , . 

£ poi  trarnelo  fuor  limpido  e azzurro. 

Pasci  degli  altrui  versi , o Donna , intanto 
D’avida  mente,  e non  curar  de’  miei. 

Dello  splendido  volto  deU'augusta 
Calliope  ancora  io  non  sostenni  il  lampo. 
Melpomene,  mentr’io  sotto  un  oscuro 
Cielo,  e rimpetto  ad  un’orrenda  balza 
Tutto  ai  tristi  piacer  l’animo  apriva  , 
Degnommi,  è ver,  d’un  grazioso  sguardo: 

E il' foco , ond’esso  riempiemmi,  io  tosto 
Corsi  a versar  ne’  tragici' lamenti.. 

Ma  hq^hèal  terrain  suo  questa  non.giunge 
Gran  tragedia  europèa,  no , il  sanguinoso 
Pugnale  in  mano  io  non  ripiglio.  Quando 
Dalla  sua  propria  sorte  oppresso  giace 
Così  ciascun , che  i veri  altrui  disastri 
Appena  il  cor  gli  strisciano  passando, 
Solcheranno  il  suo  cor  d’alta  ferita 
Finte  o antiche  vicende,  e rovesciati 
Nella  scenica  polve  ingiusti  troni? 

Dirai  ch’Erato  ancora , Euterpe  , Clio  < 
Nell’onda  tersa  d’Aganijppe  lava 
De  dorate  sue  trecce;  ed  io  ti  giuro , 

Che  se  una  pur  di  quelle  Dee  canore 
Vèr  me  sorriderà  , tu  non  m’udrai 
Nè  cantar  nuovo  cittadin  che  insigne 
Di  libertà  s’erge  maestro , mentre 
Cento  nell’alma  sua  tiranni  cova  : 

Nè  uom  scettrato  che  d'furno  letto 
Si  fa  del  trono , su  cui  dorme , e donde , 

Ove  destisi  mai , vibra  un  ignaro 
Fulmine,  ohimè l su  le  innocenti  teste. 

E lascierò  che  nobili  fanciulle. 

Senza  che  fuor  delle  mie  corde  uscito 
De  scorga  un  inno , il  piè  movano  all’ara 
Spose  gioconde,  o rigide  Vestali. 

Ma  il  tuo  vago  Bainbin , ma  le  infantili 
Grazie  onde  s’urua  , ma  quel  iior  che  sorge , 


OLE. 

Quel  raggio  che  sì  lucido  s’inalza 
Mi  verrà  su  la  cetra  ; mi  verranno 
Del  padre  suo  le  virtù  dolci  e il  senno  ; 
E di  colei  che  il  ciel  gli  scelse  in  madre, 
Più  spesso  ancor  ché  la  beltà  del  viso, 
Quella  più  rara  ancor  d’un  caldo  core, 
Quella  più  rara  d’un  felice  ingegno. 

A 
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Nell’ameno  tuo  Novare  io  vivea 
Teco,  Elisa  gentil,  giorni  felici. 

Quando  dalla  cittade  nn’improvvisa 
Rea  novella , anzi  un  fulmine  spiocossi, 

Che  Ogni  nostro  piacer  subito  estinse. 

Teutoni  e Galli  apparecchiarsi  aH’armi, 

Non  potersi  amicar  Francia  c Lamagna , 
Guerra  imminente , onde  il  restar  fra  i campi 
Stolto  fora  consiglio.  E pur  settembre 
Sedea  su  la  collina , amabii  mese, 

Allor  che  Febo  dall’etereo  calle 

Men  caldo  vibra  è più  gradito  il  raggio  } 

Come  spogliata  di  que'  rai  cocenti , 

Cui  troppo  qrsi  una  volta,  in  questo,  Elisa , 
Vago  settembre  tuo  mi  sei  più  cara. 

Fien  di  tristezza  io  mi  corcai  la  sera. 

Ma  come  sorse  dal  suo  letto  l'Alba , 

Da’  miei  sonni  interrotti  in  fretta  io  sorgo, 

E a cercar  vado  per  l’estrema  volta 
Quell’amico  sentier,  queU’ombra  fida, 

Che  tutti  i pensier  miei  conosce , e tace. 
Fresche  e oaorose  trasvolavap  l’aure. 

Lieti  garrìan  gli  augei , non  apparìa 
Per  l’azzurro  del  ciel  falda  di  nube, 

£ il  Sol  co’  raggi  qua  e là  le  verdi 
Colline  iva  indorando.  Ahi  qual  dispetto  ! 
Bramato  avrei  che  orribilmente  scori 
Fosser  dell’aria  i campi , e che  sdegnate 
Battesse  Austro  le  penne,  e che  una  spessa 
Cadesse,  immensa  , interminabil  pioggia. 

Sul  mio  folle  desìo  tu  poi  spargesti 
Mesto  , Elisa,  un  sorriso  , allor  ch’io  fatto 
Ebbi  ritorno  ai  tuoi  marmorei  tetti. 

Donde  con  amarezza  io  vidi  l’ombre 
Del  tuo  giardin  , che  mi  pareaii  più  belle. 

E tu  stessa  , la  mano  alzando , Mira, 

Dicesti , quanto  bella  oggi  è la  fonte  ! 

Ed  era  ver  che  oltre  l’usato  in  ako 
Quel  lucente  salìa  liquido  argento. 

Cui  prigionier  ne’  lunghi  piombi  e cavi  ’ 
L’ingegnosa  del  tuo  Nipote  egregio  * 

Man  dedalea  condusse.  Ma  lo  sguardo 
Io  con  più  duolo  ancor  volsi  a que'  vasti 
Nobili  tini  che  nel  sen  di  quercia 
Stavan  già  per  accòr  quelle  vendemmie , 

Che  celebrarsi  non  dovean  da  noi  : 
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Care  8 Bacco  vefMlemmie , che  sovente 
] colli  Toschi  obblìa  per  la  feconda 
D’iovid'iati  grappolli  tua  valle. 

Io  stesso  il  viai , il  vidi  un  giorno  io  stesso 
Spuntar  con  guance  imporpttratce  colme 
D’iufra  due  massi  : uacian  le  brevi  corna 
Tra  i pampani  ^ ondVi  cinta  avea  la  fronte , 

E al  diviu  riso  rinverdia  la  selva. 

Oolce  il  petto  irrigar  de*  tuoi  falerni , 

Più  dolce  l*irrij^arlo  alla  gioconda 
Tua  mensa  , Elisa , ed  al  tuo  fianco  : solo 
Non  mi  8*accosti  e la  apumante  tazaa 
Toccar  non  osi  a me  Ninfa  di  fonte. 

Ben  quélla  io  pregherò  Najade  pia. 

Che  per  Lauretta  ■ mediche  dalKurna 
Le  acque  riversa;  pregherò , che  in  esse 
Tempri  quell’invisìbile  metallo 
Con  man  si  attenta , e quell’aereo  spirto , 

Che  maggior  vita  entro  le  membra  scorra 
Di  tua  figlia  con  esse  f e vengan  fojrti 
1 delicati  stami , onde  tessea 
Finamente  Natura  il  suo  lavoro. 

IVIa  non  ha  di  salubri  acque  mestieri* 

La  sorella  Clarìna  * , a cui  costante 
Sanità  siede  nel  pienotto  volto. 

Ambe  di  beltà  fresca , ed  ambe  ornate 
D’amabile  virtù , dar  però  volle 
AH’alme  loro  il  ciel  tempra  diversa. 

Fel  sentier  della  vita  il  piè  Clarina 
Move  danzando:  innanzi  a lei  stan  sempre 
Alto  su  l’ale d’òr  lieti  fantasmi, 

£ tutte  innanzi  a lei  ridon  le  cose'. 

Piagge  abitate , aperti  campi , siti 
Cerca  lucenti  : o de’più  ricchi  prati 
Nel  variopinto  sen  tesse  ghirlande ^ 

Non  di  viole  pallide , o di  foschi 
Giacinti,  ma  scegliendo  i fior  più  gai. 

Giorno  così  d’oscure  nubi  avvolto 
Non  sorge , che  pur  chiaro  a lei  non  sembri. 
Spera  piu  , che  non  teme;  e quando  ascolta 
chi  deli’uman  viaggio  i guai  descrive. 

Le  par  che  molto  al  vero  aggiunga , e voglia  f 
Quasi  tragico  autor,  compunger  l’aime. 

Valli  rinchiuse,  opachi  boschi  emuli 
Orca  Lauretta:  il  Sol , che  muore,  attenta 
Guarda,  e in  mar  chiude  : ove  con  rauco  sente 
Incessante  rumor  cadere  un’onda , 

Fermasi , e l’invitato  oreccliio  porge  ; 

O il  colio  alquanto  piega , e il  guardo  innalza , 
£ nelle  varie  colorate  nubi 
L’estasi  pasce,  che  le  siede  in  volto. 

Della  femmina  errante , in  cui  s’avviene , 

La  dolorosa  storia  ascolta,  e crede  : 

Ode  squillar  sul  monte  il  vigli  corno 
De’ cacciatori , e aH’inseguìta  lepre 
Una  lagrima  dà.  Ma  quando  splende 
In  notte  estiva  la  ritonda  Luna  , 

Dalla  finestra,  onde  mal  può  staccarsi, 

£ dell’occhio  e del  cor  l’argeiiteo  segue 
Tacito  carro,  c sè  medesma  obblìa. 

Giovinette,  i vostri  giorni  tutti 
Di  bianca  seta  e d’or  la  Parca  fili  ; 
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Ecco  l’un  de*  miei  voti , e l’altro  è questo  : 
Moft’anni  della  vostra  Genitrice  * 
L’esempio  vi  scintilli  iiiiiaiizi  agli  occhi. 

Che  se  mai  quel  valor  die  in  voi  s’aunida 
Di  salir  sino  ad  essa  o^i  dispera , 

Non  divide  con  voi  gli  stessi  Lari , 

Degna  di  cauto,  la  maggior  sorella  ' , 

Che  fida  scala  vi  sarà  ? Mirate 
Con  quanta  l^giadrìa  tutte  di  sposa 
Le  parti  empie , e di  madre  ! Ella  già  n’ebbe 
Premio  dai  Numi  in  un  fandul , di  cui 
Non  è più  bello  di  Ciprigna  il  figlio  : 

Premio  più  grande  ne  otterrà  ; vt‘drallo 
Osar  nel  mondo  di  seguir  virtude. 

Non  io , quel  bimbo  allor  dirà , non  io 
Di  mercenario  ignobtl  petto  i vasi 
Esaurii  perigliosi , onde  la  colma 
Non  oilèiidiT  beltà  del  sen  materno. 

O Giovinette , se  di  lei , che  pdma 
Nacque  tra  voi , speodiio  a voi  fatc^  specchio 
Poi  sarete  di  lei,  die  ultima  nac<pie  9 ^ 

E tra  le  accorte  man  d’inclita  Zia  ^ 

Entro  chius’urto , in  cui  profano  sguardo 
Mon  entra , or  cresce  tenerella  pianta. 

Felice!  che  nel  tuo  Novare,  Elisa  , 

Non  era,  quando  fu  il  lasciarlo  forza* 

Non  era  quando  dell’allegre  sere 
Perirò  i bei  trastulli,  le  innocenti 
Pugne  con  man  di  piote  carte  armata, 

O con  guerrieri  d’ebano  e d’avorio , 

Che  di  finta  testuggine  sul  tergo 
Riochiudon  vinto  al  fine  un  Re  sorpreso; 

E le  danze  campestri  del  percosso 
Cembalo  crepitante  al  suon  festivo. 

Non  era,  quando  un  frettoloso  addio 
Dar  convenne  ai  boschetti,  agli  antri,  ai  rivi , 
A que’comodi  gioghi,  a quelle  ombrose 
Facili  coste  e a qur’  tappeti  verdi , 

Ove  con  lento  pie  figlia  romita 
Di  cornigero  toro  iva  pensosa  , 

E l'erbette  pascea,  che  nell’interna 
Prode  fucina  travagliate  e dome. 

Quindi  a me  venian  poi  col  primo  Sole 
Bianca  e dolce  onda  in  trasperente  nappo  ; 
Onda,  che  le  mìe  viscere  irrorando, 

K ricercando  ogni  mia  vena,  i sali 
Pungenti  a punir  corre,  e gli  atomi  acri 
Che  mi  nuotan  nel  sangue  e mordon  l’alma. 

K peròs’io  talor  freno  i miei  sdegni. 

Piu  assai  che  al  grave  stil  del  saggio  indarno 
Prccettor  di  Nerone,  o dello  schiavo 
D’Epafrodìto,  a te  il  degg’ìo,  selvaggia 
Inspiratrice  di  tranquilli  modi , 

Molto  a me  cara,  e cara  molto  ancora 
Alla  padrona  tua , che  fuor  ti  trasse 
Dal  volgo  ruminante,  ed  onorato 
Poco  lungi  da  lei  ti  diede  albergou 
Ma  che  non  può  la  stella  che  risjilendc 
Sul  nascer  nostro?  Un  picciolo  vivente | 

A cui  tu  se’  quel  che  l’abete  al  timo  , 

Leggiadro  sì , ma  che  sol  rende  al  inondo 
Per  cotanti  favori  un  breve  cauto  , 
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più  grande  appo  lei.  Farlo  del  bianco 
Augelìiu  dalle  piume  di  giunchiglia, 

Che  dimora  sorti  più  fortunata 
Di  quelle  Fortunate  isole,  donde 
Vallicaro  in  Ausonia  i padri  suoi: 

Vago  augellin , che  ora  le  vien  sul  crine , 

Or  su  l’omero  posa  ; e talor  vola 

Di  ramo  in  ramo , e del  giardin  tra  il  verde 

Batte  più  belle  al  Sol  Tali  dorate  ; 

Così  di  alcuna  libertade , e insieme 
D’un  securo  servir  gustando  i frutti , 

Ed  in  sè  tutta  ritraendo  quella 
Felicità , cui  ne’  più  guasti  tempi 
Alzar  l’uom  possa  i desiosi  sguardi. 

Afilitto  anch'egli  in  sua  prigion  dipinta 
Sen  venne  alla  città , per  cui  non  nacque 
Più  afflìtto  io  venni,  e vergognando  quasi 
D’esser  contra  il  destino  imbelle  tanto. 

Pur  quel  cipresso , che  non  lungi , Elisa , 

Dai  tetti  tuoi  piramidaudo  sorge  , 

E che  o il  vezzeggi  auretta  estiva , o l’aspra 
11  circondi  stagion , verdeggia  sempre , 
Insegnavamì  pur  come  l’uom  saggio 
Nelle  seconde  e nell’avverse  cose 
Sempre  è lo  stesso.  Ma  perchè  mi  accusi 
Duro  avversario  mio , se  al  nostro  Amico 
Dai  neri  panni  e dalla  breve  chioma  * , 

Se  ad  esso  ancor , benché  di  tanta  pieno 
Filosofia  la  mente , il  cor , la  lìngua , 
S’annuvolò  l’ìmperturbabil  viso? 

No , Elisa,  non  è ver  che  le  più  gravi 
Scienze  oppresso  abbiano  il  germe  in  lui 
De’ più  teneri  aifetti,  abbian  la  vena 
Del  poetico  ingegno  inaridita  : 

Umana , il  credi , è quella  fibra  } e all’uopo 
Il  vedresti  staccar  dalla  parete 
D’aonio  legno,  d’iocrescevoi  polve 
Coperto  si , ma  non  infranto  ancora  , 

E trarne  ancor  quell’armonìa  che  i petti 
O d’invidia  colmava,  o di  dolcezza. 

Questi , che  a mio  conforto  io  già  tessendo-. 
Candidi  versi  a te  spiccano  il  volo 
Donde  Vinegia  nel  tranquillo  mare 
Curva  si  specchia:  ma  reggendo  nuda 
DeU’insegna  regai  la  fronte  antica  , 

Con  ambe  mani  afferrasi  e riversa 
Su  gli  occhi  mesti  la  scomposta  chioma. 

A 
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Risplende  appena  in  Oriente,  e un  fianco 
Del  soli ngo  mio  letto  il  Sole  indora  , 

Ch’io  con  le  dita  frettolose  il  sonno 
Scaccio  dagli  occhi , e prendo  in  man  la  cetra. 
E come  è fama  che  nel  sacro  Egitto 
Di  Mennone  s’udisse  il  simulacro 


* Anloaio  Zamboni,  pubblico  Bibliotecario- 
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R isonar , tosto  che  di  Febo  i primi 
Purpurei  raggi  il  percuoteano , anch’io , 
Tocco  dal  Nume  degl’ingegni , mando 
Mattutine  dal  sen  voci  canore. 

Tu  ridi , amico , tu , che  gli  anni  muto  , 
C/ume  un  abitator  dell’onde , vivi , 

E pur  nascesti  per  cantar  qual  bianco 
Del  suol , del  ciel , dell’ucque  ospite  cigno. 
Dunque  un  Mevio  ed  un  Bavio  entro  le  mie 
Non  colpevoli  orecchie  i lor  malnati 
Versi  non  versi  lanreran  mai  sempre  ; 

E tu,  amor  delle  vergini  di  Finto  , 

Tu  , vero  fabbro  di  perfetti  carmi , 

Starai  dormendosi!  la  fredda  incude? 

So  che  il  desìo  di  quel  rimbombo  vano , 

Che  detto  è lode , un  saggio  cor  non  muove: 
Ed  io  pure  squarciai  per  tempo  il  velo , 
Magico  velo , sotto  a cui  le  cose 
Di  bugiardo  splendor  si  tingon  tutte. 

Ma  quel  Musico  alato,  che  rinchiuso 
In  aerea  prigion  dai  detto  pende 
Della  stanza  vicina , amico , il  senti  ? 

E forse  amor  di  sospirata  lode 
Che  gli  affatica  sì  la  crocea  gola? 

Così  ancor  del  mio  petto  escono  all’aura 
Le  armonizzate  voci  ; e su  deserta 
Piaggia  marina , e nella  verde  notte 
Uscirian  pur  di  solitaria  selva. 

Nè  però  niego  , che  se  mai  le  approva 
Il  difficil  di  Tucca  orecchio  raro , 

E se  Cloe  nell’udirle  apre  un  sorriso , 

Non  mi  assalga  piacer:  quindi  fatica 
Non  v’ha  che  a me  per  adornarle  incresca. 
Tu  il  sai  : tu  che  nel  mio  dolce  ritiro 
Cerchi  per  me  sovente  la  ritrosa, 

E tra  le  fibre  più  riposte  e interne 

Del  buon  cerebro  tuo  talor  nascosta 

Parola  illustre,  che  tra  i lenti  sorsi 

Dell’odorate  americane  spume 

Scocca  al  fin  dal  tuo  labbro,  e d’improvviso 

Poetico  fulgor  quasi  lampeggia. 

Talor  dissento , e mia  ragion  difendo  : 

E qui  sorge  tra  noi  subita  pugna  , 

Ma  così  breve , che  nell’urto  istesso 
S’uniscon  le  placate  alme  concordi. 

Così  vedi , se  il  mare  Eolo  conturba  , 

Cozzar  due  flutti , e , nel  cozzar , passaggio 
Far  l’un  nell’altro  , e ricader  congiunti. 

Contese  amiche  ed  innocenti  gare. 

Soavi  cure , ameni  studi  e cari , 

Voi  balsamo  versate  in  quelle  piaghe. 

Che  del  fato  la  man  ci  aprì  nel  core. 

Ove  siam , Vittorello  ? e che  mai  visto 
Non  abbiam  noi  ? Fu  mia  delizia  i giorni 
Condurre  all’ombra  de’ tranquilli  boschi'. 

Ma  quale  ornai  v’ha  gleba  che  il  guerriero 
Sangue  Germano  e Gallico  non  lordi, 

O che  il  pianto  del  suo  cultor  non  bagni  ? 
Villa  mi  biancheggiava  in  un  bel  col}e  , 

Che  distrutta  mi  fu.  Qual  prò  , se  ancora 
Stesse  non  tocca  ? I circostanti  oggetti 
Per  me  tutti  cangiaronsi  : non  serba 
Più  quegli  odori  e que’ colori  il  campo  ; 

Oro  non  è la  messe,  e discordato 
Mormora  il  rivo  che  non  è più  argento. 

Vien  subito  a turbarmi  ogni  diletto 


I.  atro  pcnsier  che  quelle  verdi  piante 
Onde  il  piano  si  veste  e la  collina  , ’ 

Bel  sangue  uman , che  ad  esse  intorno  corse 
hi  rigogliose  crebbero  e sì  verdi: 

Nè  più  nel  fondo  della  selva  credo 
Veder  Ira  querèla  e quercia  le  festive 
Driadi  or  mostrarsi , or  disparir;  ma  scorga 
Degli  estinti  guerrier  l’Ombre  nemiche 
Kiiinovar  1 ire  non  estinte , o tutto 
Di  redivivo  orror  tingere  il  bosco. 

Fuggo  dunque  dai  campi , e mi  ricovro 
1 ra  mura  cittadine.  Mai  quai  fresche 
Ritrovo  IO  qui  memorie  acerbe!  E quanti 
mutati  dal  dolor  volti  a me  noti 
Rincontro,  ch’io  più  non  ravviso  ! Io  stesso 
^lle  piangenti  donne  al  petto  appesi 
Vidi  succhiar  più  lagrime  che  latte 
Oh  appassiti  bambini  : io  stesso  quelle , 

Che  hgh  non  avean , rendere  udii 
Deiriufecondo  sen  grazie  agli  Dei. 

Più  non  brillava,  che  sol  labbro  ignaro 
De’fanciulletti,  il  riso;  il  feral  bronzo. 

Ohe  suol  pianger  chi  muor  , gli  orecchi  nostri 
«on  atterriva  pm;  d’invidia  oggetto 
La  tranquilla  ai  feo  tomba  degl]  avi  • 

E un  ben  solo  spuntò  fra  Unti  mali  ! 

Bello  a mostrar  cominciò  Morte  il  volto. 

Deh  quale  io  corsi  con  le  incaute  diU 
Trista  corda  a toccar  ! Perdona , amico , 

^ di  lugubre  troppo  e iiigra  U veste , 

Poiché  a te  volar  dee,  s’avvolse  il  cauto. 
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amico  infelice,  il  dolce  prendi 
la  sinistra  roan  cavo  strumento 
Di  quattro  corde  armato , e con  la  d«stra 
1 rendi  I arco  crinito,  onde  trascorri 
^ ubbidi^tj  argute  corde,  e traggi 
Dall  animato  legno  incliti  suoni. 

£d  in  essi  affidato  alea  le  vele , 

C^ca  di  Grecia  le  contrade , afièrra 
I Laconici  lidi,  e ardito  entrando 

«“f** . « ai  foKhi  regni , 

Qual  ma  il  vedovo  OrKo,  acendendò,  chiedi , 
La  perduta  tua  sposa  al  Re  dell’Ombre. 

W ad  Aristéo  la  bella 

Dell  Odrisiocautor  pudica  donna, 

Tra  I alta  erba  non  vide  orrido  serpe 
Che  nel  candido  piè  morte  le  impresse. 

Lei  pianse  il  coro  delle  Ninfe  amiche , 

E li  doro  Geta  e l’Attica  Oritia, 

E rEbro  e TEmo  ed  il  Pangéo  lei  pianse. 

Egli,  cerando  su  la  fida  cetra 

Con  le  dita  afiànuose  alcun  conforto , 

Te, dolce  sposa,  te  per  gli  ermi  liti, 

aggiornò,  te,  se  annottò,  cantava. 
Nello  speco  di  Tenaro,  che  a Dite 
^ndut»,  al  fin  si  mise,  e senza  tema 
Mosse  il  piè  vivo  tra  la  morta  gente 
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Citareggiando,  e le  dolenti  caw 
Di  stupor  grato  riempiendo:  stette 
^rbero  con  le  gole  aperte  e ferme, 

E nelle  bc^he  «gli  angui,  ond'è  chiomata 
Delle  Fune  la  testa,  il  fischio  tacque. 

Ma  cnme  al  trono  d'ebano  e di  bronzo 
Ove  « adagia  il  Dio,  giunse  davanti,  ’ 
lauta  sul  labbro,  e au  le  corde  tanta 
E ingegno  ed  il  dolor  poser  dolcezza 
Che  la  pietra  natia  mollir  sentissi 
Nel  core  a j^o  a poco  il  terzo  Giove: 

Già  stende  il  ferreo  scettro,  ed  Euridice 

All  amoroso  citarista  è resa. 

Morte  ne  freme  appiè  del  trono  indarno. 

Dunque  tu  por  tenta  il  gran  varco,  e il  buio 
Non  ti  spaventi  di  quell’antro.  Amore  ^ 
Volare  innanzi  ti  vedrai  per  quello , 

R indorar  l’ombre  con  la  face  in  alto 
lA  via  conosce:  poiché  in  sen  di  Fiutò 
^ Pisg. . onde  a Proserpina  è marito 
Va  a rinfresiàr  con  nuovo  dardo. 

2>u  le  tue  fila  i piu  soavi  mudi 
Sveglia,  e domanda  degli  estinti  al  Sire 
Marianua  tua  *,  che  or  nelPelisi*  selve 
^n  p,e  leggiero  appena  il  fresco  sempre 

Dittamo  calca,  e i’asfodillo  eterno  ^ 

Varcate  pria  da  lei  l’acque  di  Stige, 

Per  que  flebili  campi , ove  agli  apirti 
Non  puri  allatto  o f’aere,  o l’omti,  o il  foco 
,<*'.'he  gli  asperse  il  mondo, 

* rapida  si  I anima  eletta,  ’ 

Che  ben  mostrò  quanto  avea  scarse  e lievi 
Da  cancellare  in  «è  terrene  impronte. 

Vede  a sinistra  una  città  cui  cinge 
Ferreo  muro,  igneo  fiume;  e fischiar  sferze , 
Irtene  scricchiolar  «ente,  e un  compiamo, 

Un  uluJato  : inorridita  io  quello, 

Uhe  fu  l’ultimo  suo  non  lieto  istante 
Ratta  volgesi  a destra.  Ed  ecco  aprirsi 
Le  felici  al  suo  piè  valli  dipinte, 

1 boschetti  odoriferi  e tranquilli: 

Ecco  un  etere  puro,  un  roseo  giorno. 

Un  acl  sereno,  uu  temperato  Sole,  ' 

Che  mai  gli  occhi  non  sazia , e sempre  splende. 

In  danze,  in  canti , in  toccar  lire  ed  arpe 
Si  diportan  quell’alme,  e più  che  il  resto, 

RI  amarsi,  che  fenno,  il  loro  Eliso. 

Ma  come  ivi  apparì  l’ospite  egregia , 

Cosi  ver  lei  pria  si  rivolser  tutte: 

Poi  di  quelle  che  furo  in  Grecia  e in  Roma 
ride  e tenere  spose , a lei  corona 
Fa  il  coro  illustre;  e regge  il  coro  Alcesti, 

Lhe  morir  volle  del  marito  in  vece. 

^ novella  compagna , die  maestra 
Era  del  unto,  apri  le  labbra.  Invidia 
Non  81  destò , che  invidia  ivi  non  puote  : 

Ma  un  alta  sparse  meraviglia  intorno, 

R accrebbe  quel  cantar  lo  stasao  Eliso. 

E già  passa  di  voce  in  voce , e giunge 
Su  1 aure  a lei,  che  per  l’inferne  rive 
Io  movi , amico,  e che  di  suoni  armato 
rj  espugnar  di  Dite. 

Rd  ella  : Uscii  della  terrestre , oscura  , 
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D'flìcil  valle , e qui  beata  io  godo: 

Pur  se  il  ben  de’ tuoi  figli,  se  dipendo 
Da  me,  consorte  amato,  il  tuo  ripo.so  ; 

Mi  sPdian  tosto  a rivestir  Io  gravi , 

Che  rimasei:  nel  mondo , umane  spoglie. 

Morì  pel  suo  la  generosa  Alcesti , 

Pel  mio  8(M)so  io  vivrò.  Di  applausi  tutto 
tSiiuiiù  quell’aere  allora;  e Alleati , tolto 
Dal  proprio  crine , e poste  a lei  sul  capo 
Quei  suo  d’eterni  fior  serto  contesto , 

Guida  tu , disse  , il  nostro  coro  : io  dietro 
Ti  verrò  senza  duolo  Ombra  seconda. 

Che  tardi,  amico?  Ma  se  mai  la  figlia 
Di  Cerere  e di  Giove,  poiché  in  parte 
La  durezza  vestì  del  fier  consorte  , 

Legge  imponesse  all’amor  tuo  troj^po  aspra  , 
Qume  Orféo  la  provò  , deh  serba  m mente 
L’amorosa  d’Ortéo  colpa  fatale  I 

Già  un  nuovo  stame  alla  conocchia  intorno 
Rimesso avean  le  Parche,  ed  Euridice 
L’addolcitor  deH’Erebo  seguìa. 

Vinti  eran  già  tutti  gl’inciampi , quando 
Repentina  follìa , ma  di  perdono 
Degna , se  perdonar  sapesse  Fiuto , 

L’incauto  amante  ecco  assalto.  Ristò, 

E la  cara  Euridice , in  quel  che  al  giorno 
Con  essa  uscìa , dimentico , e all’ardente 
Desir  cedendo , ahi  ! riguardò:  perirò 
Tutte  allor  le  fatiche  : infranti  i patti 
Crudeli  fur  ; mugghiò  tre  volte  Averno* 

Oh  chi , diss’ella , me  infelice,  e a un  tempo 
Te  perde,  Orféo  ? donde  furor  cotanto  ? 

Mi  richiamano  i fati,  e il  mortai  sonno 
Gli  ondeggianti  occhi  miei  di  nuovo  chiude. 
Per  sempre  addìo:  da  tenebrosa  notte 
Sono  involta  e rapita , e in  vano  io  queste 
Debili  braccia,  ahi!  non  più  tua,  ti  stendo. 
Disse,  c tosto  disparve f e lui,  che  indarno 
Già  brancolando,  e brancicando  l’ombre, 

£ risponder  volea,  più  non  iscorge. 

Nè  più  l’atra  egli  può,  Caronte  il  vieta  , 
Varcar  palude.  Vedovo  due  volte, 

Che  far  mai?  dove  andar?  con  quai  lamenti 
Vincer  di  nuovo  i Dei  d’inferno?  Fredda 
Colei  già  solca  l’iiiamabil  gorgo. 

Ben  sette  mesi  sotto  alpestre  balza, 

£ in  riva  dello  Stri  mone  deserto, 

Ai  venti  egli  ed  all’unde  i suoi  funesti 
Casi  narrò  con  lagrimosi  carmi. 

Come  usignuol,  che  dal  frondoso  pioppo 
Lamentar  s’ode,  se  una  man  crudele 
Gli  trasse  giù  dall’appostato  nido 

I figliuoletti  non  ancor  pennuti: 

Piange  la  notte  sovra  i rami  assiso, 
fioliiigo  piange,  e mai  non  cessa , ed  empie 
Della  sua  doglia  e di  dolcezza  i campi. 

Verso  dal  labbro  non  gli  usciva,  in  cui 
Euridice  non  fosse , e le  sue  voci 

Soavi  eran  così,  ch’ei  disarmava 
Le  fere  più  superbe;  onde  fu  visto 
Ritirar  l’unghie , ed  abbassar  le  chiome 

II  re  de’  boschi,  e sino  al  tigre  cadde 
Dalla  faccia  il  terror , l’ira  dal  core. 

Ohimè  ! donne  fur  dunque,  in  cui  potéo 
l.a  rabbia  più,  che  nelle  stesse  tign? 

È ver  che  poi  nulla  beltà  gli  piac()uc, 


Che  tutti  ei  disprezzo  del  biondo  Imene 

I più  ricerchi  letti.  Ah  potean  nuovi 
Desiri  entrar  nel  cor  d’Orféo?  Sdegnate 
Di  Tracia  quindi  le  più  illustri  donne 
Tra  le  misteriose  orgie  notturne 

Gli  s'avventaro  col  pungente  tirso. 
Cento  volte  il  colpito,  e non  contente, 
Dirlo  potrò?  fero  il  bel  corpo  in  brani , 
£ Io  6|>arser  qua  e là  per  la  campagna. 
Ed  anche  allora,  mentre  al  mar  travolta 
Va  per  Fonde  delFEbro  la  recisa 
Dal  uobil  collo  sanguiausa  testa, 

Chiama  Euridice  ancor  la  fredda  lingua 
Con  fioca  voce,  e mormora  sul  labbro 

II  fuggitivo  spirto:  Oh  sventurata 
Euridice  1 e del  fiume  ambo  le  sponde 
Euridice  ripetono,  Euridice  ! 
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Dotta  mano  e leggiadra  io  mai  non  veggo 
Scorrer  su  molticorde  arpa  dorata, 

O su  gli  avorii  ed  ebani  vocali 
Agile  tremolar;  nè  uscirea  un  tempo 
Tra  scelta  gente  in  cerchio  assisa  io  sento 
Da  un  labbro  industre  un  implorato  canto. 
Ch’io  te  , amico  gentil,  tosto  non  vegga 
Quasi  vivo  e presente:  allor  sul  ciglio 
Una  lagrima  viemmi , c mal  s’applaude 
Chi  sol  da  quel  che  udii  nata  la  crede. 

Ma  or  quai  corde  argute,  e qual  di  suoni 
Leggiadra  man  risvegliatrice  i tuoi 
Non  meditati  a modular  t’invita 
'Teneri  versi , che  or  l’Eliso  ascolta, 

L’Eliso  rapitor  di  quanto  è bello? 

Pensi  tu  a me?  Come  a voi  scende  il  nostro 
Fido  sospiro,  alme  da  noi  divise. 

Risale  a noi  per  la  via  stessa  il  fido 
Sospiro  vostro,  ed  un  secreto  vive 
D’ainor  commercio  tra  l’un  mondo  e l’altro  ? 
Diinini:  gli  amici  a te  sono  sì  cari« 

Che  non  vuoi  nella  sacra  onda  Letca, 

Degli  Elisi  tesor,  tinger  le  labbra. 

Onde  con  quello  delle  antiche  cure 
L’obbliu  nou  ber  de’ cari  amici  antichi? 

Pel  comune  astro  che  ci  uni , per  quelle 
Che  trapassammo  insieme  ore  felici , 

Per  colei  * che  del  tuo  sparir  si  dole 
Meco  sovente , e al  cui  propizio  raggio 
Questa , tra  cui  m’aggiro , amena  selva , 

Più  che  a quello  delàil , cresce  e verdeggia  , 
Ti  giuro , amico , che  tra  questa  selva 

10  non  m’aggiro  mai,  che  in  qualche  pianta 

11  mio  pensier  non  ti  disegni  e pinga. 

Sovra  un  torrente,  che  di  rupe  in  rupe 
Spumando  casca , e rimbombando,  io  siedo 


* ElisahcUa  Mosconi. 
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Talora,  e guardo , e le  tante  onde  e tante. 

Che  a per£;r  vansi , in  contemplar  , le  umane 
Farmi  veder  passar  rapide  vite, 

E nel  mio  core  odo  sonar  tal  voce  : 

Perchè  stringersi  alPuom  , che  si  fugace, 

JSi  breve  cosa  è qui?  Perchè  que’nodi 
Formar, che  tosto  esser  dovranno  infranti? 
Su  quel  sostegno  ri  posar  ) che  frale 
Sotto  il  braccio  deluso  ecco  si  rompe? 

Per  l’aspra  della  vita  opaca  valle 
Solo  c intrepido  movi , e di  quel  bene , 

Che  a te  da  te  verrà , movi  contento. 

Questa  , non  so  qual  più  , se  folle,  o saggia  ^ 
Voce  da  te  stata  sarìa  respinta, 

Bertóla  , se  il  tuo  cor  male  io  non  vidi 
Lungo  i Partenopéi  liti , ove  nacque 
L’amistà  nostra , che  si  ratta  crebbe 
D’ Adria  su  l’acque  allor  sovrane  ancora , 

O della  bella  in  sen  Verona  mia  , 

Che  ti  piacque  così , ma  che  or  , percossa 
Dal  nemico  destin  , non  è più  bella. 

Guerre  funeste!  Ah  dove  son  quegli  olmi 
Superbi  cannosi , le  cu:  fronde  i molti 
Miei  solinghi  pensieri  un  dì  coprirò? 

Quante  dtnei  memorie , e quanta  parte 
Della  mia  scorsa  etade  una  profana 
Scure  tagliò!  L’arbore  ancor  cadéo  , 

Che  avea  il  tuo  nome  su  la  scorza  inciso , 

£ perderti  a me  parve  un’altra  volta. 
Quell’alte  rocche  , onde  solevi  primo 
Coglier  del  Sole  il  primo  raggio,  e quinci 
Gli  urbani  tetti  e il  cittadino  fiume, 

Quindi  i colli  dipinti  e le  capanne 
Tacito  vagheggiar,  quell’alte  rocche 
Ruine  or  son , mine  che  del  tempo 
I.a  man  non  rese  venerande  e illustri. 

Fuggì  Urania  da  noi , che  vide  indarno 
Sorger  la  sacra  a lei  vigile  Torre, 

E altrove  gir  con  le  astronomiche  armi 
Quel  suo  figlio , che  alzolla , a lei  si  caro.  * 

Kè  agli  occhi  più  l’antico  Adige  piace , 

Che  anzi  importuna , e bestemmiata  quasi 
Volve  tra  due  città  l’onda , che  prima 
D’una  sola  ornamento  era  sì  grande  , 

E n’ha  lo  stesso  fiume  ira  e cordoglio. 

Ma  l'Elisia  cittade , ove  or  tu  vivi , 

Bertóla  , scevra  c di  vicende  : eterno 
Sereno  tutta  la  circonda  e veste. 

Fiumicelli  dividonla  e colline. 

Ma  in  tanti  abitator  sola  è una  mente  : 

Chò  non  si  giostra  là,  nè  si  parteggia , 

Dove  ciascuno  il  vero  scorge , e l’ama. 

Deh  con  que’  tuoi  cuncittadin  , che  in  terra 
Fedeli  ad  ambo  noi  vissero  amici , 

Un  motto  anche  di  me  l Con  quello  • un  motto. 
Che  l’erba  molle  alla  pascente  greggia 
Obblìar  fea  col  suo  campestre  flauto  : 

Poi  della  villa , che  sen  dolse , uscito 


I Antonio  Gagnoli, 
a Girolamo  Foni[WÌ. 


Così  nitida  pose  e ben  tes.mta 
Toscana  veste  al  buon  Plutarco  in  dosso. 

Con  quello  i un  motto  che  per  raro  dono 
Forte  spirto  serbando  ed  alma  ardente 
Sotto  guancia  rugosa  e crin  canuto  , 

Potè  negli  anni  più  cadenti  e freddi 
Così  viva  slanciar  giovine  vampa  , 

0 tonando  dai  rostri,  o sospirosi 
Carmi  esalando  ; ed  or  fra  Tullio  e Maro 

1 passi  muove  Ombra  minore  appena. 

Se  non  che  forse , ove  il  terren  s’inerba 
Vivace  più  sotto  un’ombrosa  pianta, 

Presso  Amaritte  * il  suo  poeta  è assiso. 

E'è  lontana  è colei  ^ che  le  pendici 
Per  salir  di  Parnaso  a lui  s’attenne, 

E che  lasciò  con  sì  funesta  fretta 
Su  le  Venete  sponde  il  si^o  bel  velo. 

E tu , l’aperto  colle  ami  tu  forse  , 

O de’  boschetti  le  seccete  fronde , 

Saggia  Teodora  4 , il  cui  celeste  volto , 

La  fresca  età,  l’amabile  virtnde 
Nume  in  ciel  non  trovò  che  difendesse 
Dal  crudel  ferro  il  tuo  purpureo  stame? 

Te  della  tua  magion  gli  atrii  e le  sale. 

Te  dell’Adige  tuo  pianser  le  rive , 

Te  di  Benaco  le  più  scabre  rupi. 

Acerbe , ohimè  l cadon  le  Belle , e i vati , 
Onde  cantate  fur,  cadono  anch’essi  ; 

Miete  Morte  del  par  le  rose  e i lauri; 

Sordo  è l’orecchio  che  bevea  le  dolci 
Lodi  mertate , e la  canora  lingua. 

Che  le  lodi  sonava , immota  e fredda. 

Ed  io  , che  a te  queste,  o Bertóla,  amiche 
Lagrime  invìo  , forse  tra  poco  altrui 
Una  io  pur  chiederò  lagrima  amica: 

£ come  io  queste  armonizzate  voci 
Sparsi  per  te,  forse  un  fede!  compagno, 

Che  il  mio  estremo  sospir , quel  che  la  sorte 
Di  far  teco  mi  tolse,  avrà  raccolto  , 

Darammi  alcun  pio  verso,  ond’io  più  franco 
Possa  a quel  suono  il  piè  innoltrar  pel  tetro 
Sentier  caliginoso,  e della  Morte 
Mirar  le  ignote  sedi  Ombra  più  lieta. 

Oh  le  siepi  rosate,  e gli  odorosi, 

Che  mai  non  senton  gel , verdi  recinti , 
Aprimi  tu  ! fammiti , amico,  incontrai 
£ se  non  fur  giammai  le  sante  Muse 
Dalla  mia  cetra  profanate , e s’io 
Non  trassi  mai  dall’immodestia  vezzo , 

Nè  dall’odio  vigor  ne’  miei  concenti. 

Se  non  m’arse  che  il  retto , il  bello , il  grande. 
Tu  ne’  ritiri  fortunati , ed  entro 
Le  caste  selve  degli  eterni  allori 
M’introduci  e mi  guida  , e tu  m’addita 
Tosto  quel  vate , onde  le  carte  tanta 
Spiran  virtù  , quel  tuo  divin  Gesnero, 

Che  sì  ben  fu  da  te  lodato  e pianto. 


1 Giuszppe  PcllegprÌDÌ. 
a Manetta  de' Medici  Balladorot 

3 Catcrìna  Mini-scalchi  Bua. 

4 Teodora  da  Lisca  Pompei. 
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Com«  prima  su  TAdria  a me  perrenne 
Dalle  Orobie  pendici , o Lesbia , il  tristo 
Grido , che  ai  Lari  tuoi  Morte  viciua 
Minacciava  i tuoi  di , Palma  percossa, 
Sacerdote  d’Apollo,  al  Nume  io  volsi, 

H abbracciando  gli  altari , O , dissi , padre 
Si  delle  mute  salutifer’arti , 

Che  delle  addolcilricì  arti  canore , 

Io  delle  grazie  tue  Pultima  imploro. 

Più  non  si  versi , io  son  conteuto , stilla 
Su  me  del  tuolavor  : perda  i colori 
Fantasia  tutti , e spengasi  la  fiamma 
Donde  nascono  i carmi , che  pur  sono 
Di  mia  vita  solinga  il  sol  coulorto  : 

Ma  auell’amabil  Donna , ma  i|uel  raro 
Di  Natura  lavor  « quel  suo  l'elice 
D’aura  immortale  e di  mortale  argilla. 

Con  più  cura  che  mai , nodo  composto 
Salva  dalla  crudel , che  la  sua  lunga 
Scarnata  man  già  per  disciorlo  stende. 

Tua  pur  fu  sempre  questa  Donna  , o santo 
Signor  Cirréo.l^uaiue  ghirlande  fresche 
Non  ap|>e$e  a'tuoi  templi  ? A lei  nel  core 
Scendesti  spesso , c le  sue  dolci  rime , 

Tutte  Castalìo  néttare  stillanti, 

Deh  come  Icro  in  lei  la  tua  belParte 
Parer  più  bella , e te  Ninne  più  grande  ! 

Queste  le  preci  lùro,  illustre  amica, 

Da  tne  per  la  tua  vita  indarno  ahi  ! sparse. 
Tare  per  sempre  il  labbro  tuo,  favilla 
Più  dagli  occhi  non  balzati , e in  quel  seno , 
l'aldo  di  virtù  nido,  è un  ghiaccio  eterno. 
Pallida  , immota  su  funébre  letto 
Condotta  fosti  alla  tua  tomba  ...  ohi  quanto 
Mutata  da  colei  che  un  giorno  venue 
D’Adige  mio  su  la  sinistra  riva 
Con  le  Grazie  e gli  Amori  al  cocchio  intorno. 
Scorser  più  chiari  i dì , più  desiate 
Caddero  allor  dal  fosco  ciel  le  sere , 

Le  sere  in  cui  te  fra  la  colta  gente 
Seder  vezzosa  e in  un  composta  io  vidi. 

Ed  ora  d’tHa  silenzio  tuo  modesto , 

Come  d’ua  vago  vcl,  coprir  te  stessa; 

Ora  romper  quel  vek> , e dal  facondo 
Labbro  accorto  mandar , complice  il  vivo 
Scintillante  occhio,  e complice  la  bianca 
PiegbevoI  mano , a noi  mandar  le  voci , 

Cile  magiche  d’ogni  alma  eran  catene. 
Giungean , tuoi  modi  contemplando , Parmi 
Lor  proprie  ad  obbWnr  le  tue  rivali, 

B tacita  mordea  quelPalme  invidia, 
l'alor  pregata  i carmi  tuoi  leggevi 
K allor  non  più  quelPAdigeiisi  Ninfe, 

Che  di  ciò  non  veniali  con  teco  in  prova , 
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Di  Pindo  allora  ingelosìan  le  Dive. 

Ma  chi  Pimtnago  tua , nobile  amica  « 

Sperar  potrìa  di  ben  ritrarre  in  carte  ? 

Degno  dì  colorirla  un  sol  pennello 
Era  nel  mondo  ; e quel  pennello  sparve 
Da  noi  per  sempre,  e gelid’uraa  il  chiude. 

O Plinio  della  Francia  * , o dì  Natura 
Pi ttor  divino,  che  Peccelsa  fronte 
Chinasti  e il  corc  a questa  Donna  , quando 
Tra  i boschi  di  Moutbar , dove  lontano 
Dal  romor  di  Parigi , e tra  le  sacre 
Palladie  carte  assiso  alla  pensosa 
Fronte  facevi  della  man  sostegno  , 

Pellegrina  gentikPapparve,  e tutta 
Del  volto  suo  t’illuminò  la  selva, 

Tu  solo  e gli  atti  e il  portamento  e il  guardo. 
Il  generoso  cor , Pomato  spirto 
Finto  avresti  così  , che  oggi  un  sì  fido 
Ritratto  alquanto  raddolcir  potrebbe 
La  nastra  piaga ...  o inacerbarla  forse. 

Da' te  partendo  si  rivolse  al  grande 
Keal  Parigi.  Dì  cittade  angusta, 

Sovra  erto  monte  fabbricata  , e ricca 
D’imlustre  più  che  d'elegante  ingegno, 

Figlia  costei  ? Gente  ch'estranic  doti 
Suoi  di  rado  ammirar,  così  parlava. 

Sentio  nuovo  piacer  tocco  dai  piedi 
Stranieri  il  suol , nuovo  piacer  sentio 
Dagli  sguardi  stranier  l’aere  percosso  ; 

E un  dolce  italo  nome,  onde  que’  vati 
Le  cetre  loro  ad  arricchir  fur  pronti , 

Di  ri[)eter  godè  l’Eco  Francese. 

Ove  la  coturnata  in  pien  teatro 
Tragedia  innalza  il  doloroso  accento, 

Volò  , impaziente  ospite  dotta , 

E mirò  quelle  Fedre  e quelle  Alzìre 
Dagli  occhi  trar  del  popolo  commosso 
Non  falso  pianto  con  lamenti  falsi. 

Ma  da  te  non  fu  allor,  sublime  amica , 
Quell’arteappresaiera  in  te  pria  che  il  Brembo 
Cangiassi  tu  con  la  superba  Senna  , 

E Italia  già  visto  Cavea  le  scene, 

Di  barbari  Istrioni  ahi  ! fatte  pretla  , 

I.e  scene  ornar  visto  t'avea  più  volte 
D’inusitata  Melpomenia  luce. 

Ed  lo,  che  osai  nella  patetic'onda 
Del  fonte  Sofoclèo  tinger  le  labbra , 

Dicea  tra  me  : Questi  miei  carmi  forse 
Su  quella  bocca  souerauno  , in  quella 
Belli  parran  ; di  mie  fatiche  lunghe 
Questa  cara  mercede  il  ciel  mi  serba. 

Lungi , lungi  da  me  Pinutil  vada 
Coturno  che  mi  piacque,  ed  or  m'incresce. 

E voi  d’illustri  antiche  donne , e voi 
Di  prenci  antichi  Ombre  sdegnose  e meste , 
Che  mi  venite  innanzi , e m’additate 
Chi  la  piaga  nel  petto  ancor  sanguigna  , 

Tua  colpa,  o Amor , chi  le  corone  e ì scettri 
Spezzati  in  mano,  e su  la  testa  infrante. 
Tornate , Ombre  tradite , ai  bassi  e oscuri 
Soggiorni  usati  ; altri  le  vostre  pene 
Ricordi  al  mondo , io  la  mia  sorte  piango. 


* Biilfuu. 
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Te  della  Senna  io  su  le  sponde  io  vidi 
Di  nuovo  lume  accender  l’aere  intorno. 
Pareache  ti  piovesse  oro  sul  crine, 

Che  ti  fioccasse  ognor  sul  jietto  neve. 

(^)nal,  se  mai  raggia,  ove  sia  terso  il  cielo, 

Di  Venere  la  stella  in  pien  meriggio  , 

Rapita  in  lei  s’arresta  ogni  pupilla, 

Tal  fermava  ciascuno  in  te  gli  s^tiardi 
O Lubomirska  ; echi  gl’ingenui  vezzi , 

Chi  l'agil  portamento  , erht  lodava 
Su  quel  Sarmata  labbro  i Franchi  accenti  : 

Non  poche  are  infreddare , e dvlPincetiso 
Che  alle  Galliche  Dee  fumar  dovrà , 

Gran  parte  a te  fu  conseciata  ed  arsa. 

O Lubomirska  , e quella  gente  istrssa 
Dnnq^ue  fu  che  t’uccise  ? E non  ti  valse  , 

Non  dico  il  sangue  altier  ch'era  delitto  , 

Ma  la  beltà , ma  la  tua  verde  etade  , 

L’animo  grande,  e una  straniera  culla? 

Te  quella  morte,  di  cui  sola  degno 
Kra  il  giudice  tuo  , dunque  attendra? 

Lodi  sincere  al  Correttor  del  mondo  , • 

Che  Panime  più  vili  anco , e la  cui 
Vita  nel  mondo  è una  continua  colpa , 

£i  d’immortalità  volle  dotate: 

Premio  fora,  e non  pena  ad  esse  il  tanto 
Dai  generosi  cor  temuto  nulla: 

Spermio  indarno  j e fuor  del  corpo  uscite, 

Ed  aifacciate  alla  seconda  vita  , 

Con  dolente  stupor  sentati  se  stesse. 

Ma  il  tuo  fallo  qual  fu?  Sdruscita  plebe, 
D’una  immensa  città  feccia  e riHiito  , 

Per  via  t’arresta,  e con  audaci , insani 
Detti  scomposti  ti  circonda,  come 
Kombandi  insetti  a gentil  pianta  intorno , 

O losche  nubi,  onde  talor  sorpresa 

Nel  ciel,  che  imbianca  , è la  tranquilla  Luna. 

E qual  rompe  le  nubi , e maestosa 

Suo  cammin.segue  quell’argentea  Dira, 

Tale  tu  passi  tra  Pigiiobil  turba, 

£ sol , volgendo  il  capo  alquanto , e i lumi 
Chinando,  vibri  iieli’igiiobil  turba 
Dalle  labbra  sdegnate  un  giusto  dardo. 

Questo  condusse  la  tua  cara  testa 

Sotto  il  Gallico  ferro.  Ah  tigri!  Ah  mostri  ! 


* Plus  toin  y dans  un  eoìn  de  la  prison , f’appen^ois 
luujeu/u  Polonnaise , que  l’eelat  d’utt  nuffuste  raitg, 
et  des  verius  plus  augnstes  encore  , dèstgne.  trop  à la 
ijrrannie ...  Gróces,  fteauié  ,fralchenr  du  primierttge, 
charmes  totuhans  d'ime  grande  ante  au.r  prises  aree 
la  mori , la  mori  terrible , ignominietise  des  crimincls^ 
tout  interesse  a sonmaUteur  ....  Naguères  y aprrs  tut 
four  marqué  par  tCcs  bonnes  oi'tivreSyqui  formaient 
Us  premiers  de  ses  plaisirs  , elle  goutail  mi  paisihlr 
sommeil  sous  le  (Lùs  de  l'opulenee  ; maintenant ....  L* 
Vojrageur  sentunenUl  ca  France  sous  Robespierre,  par 
Vernes  de  Geaeve. 
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Di  qual  barbaro  suol , di  qual  selvaggia 
Isola  inospiul  tanto  n'inte^e! 

Vide  di  sangue  forestier  macchi.Tti 
Tauride  un  giorno  i suoi  crudeli  altari  : 

Pur  sovra  i nodi  d'un  femmineo  collo 
Non  discendea  la  Scitica  bipenne. 

Fallisti , SI , ma  solo  allor  fallisti , 

Che  vèr  la  Senna , onde  già  pria  levata 
T’eri , e che  sanguinosa  allor  correa , 

Tu  drizzasti  di  nuovo  il  piede  incauto. 

Ed  è ver  che  sfuggir  la  nera  Parca 
Potevi , o Donna  , se  l'acerbo  motto , 

Che  dal  labbro  t'usci , contro  una  scalza 

Disutil  plebe,  nazion  chiamata 

Dai  Franchi  regnator  ch’eran  suoi  schiavi , 

Se  per  figlio  UeF tuo  crucciato  labbro 
Tu  non  riconoscevi  il  motto  acerbo  , 

£ a ciò  abbassar  non  tì  volesti?  O troppo 
Custode  allor  dell’onor  tuo  gelosa, 

Troppo  di  verità  fervida  amica  , 

Stringer  pietà  di  noi  doveati  almeno, 

Quando  ai  te  non  ti  stringea  pietade. 

Forse  dì  gloria  un  desiderio  immenso  , 
Fralezza  de’  gran  cuori , il  cuor  t'invase  ? 

O del  secolo  indegno,  in  cui  cadesti , 

Noja  t’assalse  e generosa  bile? 

Molt’alme , il  so , benché  faville  eterne , 

Nel  corporeo  lor  carcere  rinchiuse 
Di  luce  ardono  inutile  e non  vista, 

Come  in  freddi  sepolcri  ascose  lam|)c. 

Altre  del  career  lor  si  slancian  fuori 
Con  impeto  soverchio,  e mm  faville. 

Fiaccole  son  terribili  e funeste. 

Che  solo  il  danno  altrui  nutre  e ristora. 

Ma  non  mancano  spirti , in  cui  si  scorge 
Per  entro  il  loro  ammanto  un  puro  lume 
Brillar,  qual  piove  da  benigne  stelle. 

Kd  in  que’  giorni  ancor  ne  avea  Parigi  j 
Che  se  nulla  poterò  in  tua  salvezza , 

Se  dovettcr  da  te  lungi  tenersi. 

Ti  accompagnaro  almen  sino  aU’aìzata 
Teatro  infame  con  secreto  pianto. 

Dunqiie  il  palco  feral  sotto  i tuoi  piedi 
Per  la  pietade  non  fu  visto  aprirsi  ? 

Dunque  v’ebbe  una  man  che  per  le  biondo 
Tue  morte  chiome  il  capo  tronco  prese , 

£ alla  gente  il  mostrò  pallido  , muto  , 

Di  rossa  onda  grondante  j e gente  v’ebbe 
Che  quegli  occhi , che  amor  lanciavau  sempre, 
Mirar  sostenne  immobili  ed  estinti , 

Nè  riversata  e tramortita  cadde  ? 

Cosi  dunque  perir  dovea  colei 

Che  avea  nella , virtù  , ricchezze  e fama  , 

£ non  aver  , ch’indi  la  cuopra  , un  sasso  * 

Ma  che  nuoce , se  bianca  e di  lugubri 
Parole  incisa  sontuosa  pietra 
I«e  tue  spoglie  non  guarda?  Un’erba  verde 
Ti  ha  sepolcro  ancor  : le  più  lucenti 
Su  te  cadranno  lagrimose  stille 
Dell’Alba  consapevole  , e que’  primi 
Fiori  che  il  giovinetto  anno  colora, 
Vestiranno  un  terrcn  cui  l’innocente 
Polve  tua  renderà  sacro  ed  illustre. 

Folle  ! che  dico  ? una  profana  terra , 

Che  natura  ha  in  orror , e il  cui  sanguigno 
Grembo  dì  scellerati  uomini  è tomba  , 
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Te  pure  inghiottì  avara  : umane  membra 
X)’ogui  delitto  ricoperte  e lorde 
Toccar  dovevi  « e roltraggìata , io  credo  » 

Tua  carne  pura  ne  guizzò  sdegnosa. 

Or  chi  a fronte  di  ciò  potria  dolersi , 

Che  onor  mancasse  alrOmbra  tua  di  ricca, 
Ultimo  fasto  umait , funerea  pomba  ? 

S’arroge  ancor , che'in  quella  veste  bruna , 
Sovra  cui  spesso  tutto  il  duol  si  scorge , 
Tfessun  mostrossi  : ma  sul  tuo  destiuo 
Farà  sospiri  la  ventura  etade 
Itten  feroce  e più  giusta  ; ma  vedransi 
Si  simpatiche  lagrime  bagnati 
Occhi  che  non  ancora  al  dì  s’apriro , 

E che  forse  cadran  su  queste  carte , 

Ch’io  per  te  vergono  Lubomirska,  ahi  troppo, 
Troppo  già  da  me  vista  in  quella  fresca 
Del  tuo  bel  giorno  invidiata  Aurora , 

Cui  tosto  venne  oscura  notte  a tergo  1 
Oscura , sì , pur  breve  notte , innansì 
Ratto  ti  sparve  il  lucido  sereno , 

£ le  dorate  da  un  eterno  Sole 
Belle  selve  d’Eliso , a cui  calasti 
X)airj|/ifame  teatro  alma  più  grande, 

Che  se  discesa  dopo  un  lungo  giro 
U’anni  felici  e di  felici  eventi 
Bai  più  eccelso  vi  fossi  e ricco  trono. 

A 

SCIPIONE  MAFFEI 
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Spirto  divin,  che  di  robuste  penna 
Vestito^  e acceso  dell’onesta  fiamma 
D’una  gloria  immortai»  sì  luminoso 
Per  l’italico  del  volo  spiegasti , 

Felice  te  ! che  non  vedesti  il  nembo , 

Onde  Italia,  che  tanto  erati  cara, 

Tutta  fu  avvolta  : il  largo  nembo  e fosco , 
Che  d’eccelsi  destin  sorgendo  parve 
Gravido  a qualche  sguardo , e con  sì  forte 
Huina  poi  si  rovescio  dall’Alpi. 

Non  altrimenti  l’uom  , cui  tutta  langue 
L’arida  villa  sotto  il  Sirio  Cane, 

Con  incauto  piacer  mira  addensarsi 
Sul  colle  quelle  nubi , onde  poi  cade 
Non  invocata , e a lui  sul  tetto  salta 
L’orrida  grandìn  crepitando:  intanto 
Svelto  dal  turbili  fiero  il  bosco  vola 
Per  l’aria  oscura,  o travagliato  e pestò 
Scorgest  bianclteggiar  ne’  tronohi  infranti 
Al  ritorno  del  Sol»  che  invan  lo  scalda» 

O del  materno»  del  sublime  affetto , 

Che  l’ondeggiante  Ifferope  infiammava  , 
Pittor  sublime»  o tu  » che  il  bella  e il  vero 
Cercasti  di  Sofia  per  li  secreti 
Orti  non  sol , ma  il  ver  cercasti  e il  bello 
Su  le  vetuste  ancor  lacere  carte  » 

Tra  la  ruggin  de’  bronzi  » e negli  sculti 
Parlanti  marmi , e nelle  moli  antiche: 
Che  oor  non  fàra  il  tuo»  nuda  di  tanti 
Suoi  nobili  teaor  veggendo  Ausonia , 


Nuda  dì  tanti  della  man  portenti, 

Portenti  dell’ingegno,  e degli  stanchi 
Di  combatter  col  tempo  avanzi  dotti. 

Che  delie  veglie  tue,  della  lincèa 
Interprete  pupilla  ivan  superbi  ? 

Dolenti  anch’essi  dalle  sedi  usate 
Sorser  que’vivi  effigiati  marmi , 

£ di  catene  ingiuriose  avviati , 

Ripugnanti  lasciare  il  Tebro  amico , 

£ quel  sacro  terreno  ad  essi  caro , 

Ove  Tullio  e Virgilio  aprian  le  labbra  ; 

Ove  colle  non  è»  che  una  cantata 
Fronte  non  levi , e non  che  muro  ed  arco , 
Sasso  non  trovi , che  non  goda  un  nome  \ 

Ove  da  un  caldo  ciel , dalle  frequenti 
Scene  superbe  il  dipintur  rapito 
Tragge  Apellèe  nel  sen  faville , e il  rato 
Tra  la  selva  » che  un  dì  porgeva  a Fiacco 
Domestica  ombra , o delia  Dea  di  Numa 
Presso  all’arcana  opaca  grotta  gli  estri 
£ee  d’Aganippe  » ed  il  furor  di  Pindo. 

Ahi  stolta  Italia,  che  spogliasti  l’armi. 
Palla  non  vedi , cui  son  lUrti  a cuore , 

Vestire  in  lor  difesa  elmo  ed  usbergo  ? 

£ voi , pennelli  della  Grecia  degni , 

Raffael,  Tizì'an , Paolo , Coreggio , 

Con  lavoro  sì  fin  la  luce  e l’ombra 
Mescolate  da  voi  su  le  animate 
Tele  fur  dunque»  perchè  il  vostro  ingegno 
Da  pareti  straniere  indi  pendesse  ? 

Sempre  rapite  o in  questa  guisa  o in  quella  , 
Ma  con  nostra  onta  ognor,  ci  verran  dunque 
Le  colorate  tele  ? Or  le  conquista 
L’oro  Britanno,  ed  or  la  Franca  spada. 

Se  le  immagini  acuite  o le  dipìnte 
Tante  mura  lasciare  ignude  e meste , 

Quello  almen , che  la  terra  in  sè  conBtto 
Ritenea , ci  restò.  Folle  1 che  parlo  ? 

Ecco  tremando  e rimbombanao  forti 
Muraglie  aprirsi , ecco  tremendi  massi 
Staccarsi , rovesciarsi , e ondeggiar  torri , 
Precipitar , nubi  levar  di  polve. 

La  sotterranea  mina  i tuoi  vantati 
Baloardi  » o Verona , insidia  e scorre. 

Che  fai , barbara  maa  ? Férma  ti  » getta 
Quella  face  mal  tolta.  E tu , del  nostro 
Michele  ingiuriata  Ombra  sdegnosa , 

Sbalza  dal  fondo  a spaventar  chi  atterra 
L’opreche  scuola  furo  alla  non  mai 
Grata  posterità  ! sbalza , Ombra  grande. 

Ma  quelle  industri  opre  infelici  almeno 
Nelle  scritte  da  te  pagine  dotte , 

O Maffei , sempre  sAlzeranno , e fuori 
Spingeran  sempre  gli  angoli  famosi. 

Mercè  l’arte  , onde  un  mobile  metallo 
Imprime  su  ledei  carta  il  pensiero  , 

£ il  riproduce  mille  volte  e mille , 

Strugger  mai  non  potrà , non  potrà  umana 
Forza  mai  violar  quella  Verona  , 

Cui  l’aurea  tua  penna  illustiò,  eche  integra 
Nell’immortal  volume  tuo  risptende. 

Ivi  la  cerca , ivi  la  trova  il  mèsto 
CitCadin  » che  il  dolor  leggendo  pasce  , 

£ in  diletto  il  dolor  quasi  converte. 

Quando  potesse  lagrìmoso  duolo 
Una  guancia  tuibari  cui  lieve  lieve 
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La  b^ata  d'Ellso  aura  pf>rcuote, 

Cagion  sarÌBti  di  non  breve  pianto 
Ciòch’io  narrai  aìn  qui:  pur  Je  maggiori 
Ferite  nostre  non  udisti  ancora. 

I più  amici  congiunti , e i più  congiunti 
Sciogliersi  amici  ; e parteggiar  dìvi»a 
La  mensa  , e il  letto  parteggiar  diviso  : 

Cader  dal  volto  vero  il  finto  volto , 

E quella  illusion  , ch’era  più  dolce 
Che  perigliosa , dissiparsi  a un  tratto  : 

Qui  chi  pria  dominava  , alle  straniere 
Catene  lieto  presentar  le  braccia  : 

Là  chi  prima  servìa  , cittadin  dirli» 

'E  un  ferreo  scettro  aitar  col  ptleo  in  testa: 
Mutar  suono  le  voci  ; esser  ribelle 
AH’estranio  signor  » chi  al  proprio  è fido  : 
Parer  bestemmie  i nomi  augusti  e sauti 
Dì  patria  e libertà  , di  leggi  e dritti  : 

Spenta  del  ver  la  bella  luce  » ì buoni 
Quasi  tutti  restar  taciti  e ascosi , 

Come»  se  tutto  il  solar  globo  eccìissa» 

Tace  la  schiera  tra  le  frondi  ascosa 
De’ nobili  pennuti,  ed  ai  notturni 
Auge!  f che  sbucan  tosto  » il  campo  cede  : 

£ come  accade  di  bollente  vaso  » 

Ove  quel»  cb’è  più  impuro,  alto  galleggia  , 
Nell'Italia  infuocata  il  più  vii  fango» 

Plebeo  fosse  o patrizio  » audar  più  in  alto  : 
Perder  ricchezza  » che  l'uom  guasta  » e guasti  ' 
Tornar  più  ancora  *»  ed  allentarsi  i sacri 
Nodi  e ì salubri  freni  » onde  l’umana 
Si  congiunge  e mautien  famiglia  immensa. 

O dato  al  mondo  troppo  tosto  » e tolto  » 
Mafi'eì  » se  a noi  ti  concedeva  il  fato  » 

Indarno  a noi  non  concedvati  forse. 

Vana  lùsinga!  Ascoltò  forse  i sani 
Consigli  » che  per  tempo  a lei  con  labbro 
Porgesti  ardito  » quell’ antica  e bella 
Su  gli  abissi  del  mar  città  soppesa» 

Che  su  l’abisso  di  ben  altro  mare 
Indi  pender  dovrà . contro  il  cui  nuovo 
TerribiI  fiotto  era  ben  altro  sforzo 
Erger  dì  senno  e di  valor  muraglia  » 

Che  non  fu  riunir  quc’  vasti  sassi  » 

Con  cui  del  tempestoso  Adria  raugghiante 
Finor  l’orgoglio  minaccioso  infranse  ? 

Ma  potuto  avrìa  l’uom  mettere  almeno 
Su  te  » su  l’orme  tue  gli  sguardi  » quando 
Della  vita  il  sentiero  al  più  sicuro 
Piè  dìvenia  così  intricato  e scabro, 
lo»  che  in  cor  t’ebbi  daU’eià  più  fresca  » 

Te  non  potendo  » rintracciai  que’  raggi  » 
Bintracciaì  quelle  che  di  te  restaro 
Sparse  pel  nostro  eie!  strisce  dorate; 

£ se  al  più  duro  e più  difiicil  tempo 
Io  non  aispìacqui  a me , fu  sol  tuo  dono. 

Dai  signor  nuovi  e dai  ministri  loro 
Mover  lontano  il  passo  ; i nuovi  seggi 
Nè  bramar  pure;  dalla  sacra  cetra 
Una  sola  non  trar  voce  servile , 

£ più  ancor  • ch’io  non  fea  » solìnghi  e muti 
Condurre  i dì , bastar  mi  parve  , uiid’ìo 
liicolpevoi  non  pur , ma  nell'insorta 
Comune  schiavitù  libero  starmi  : 

Bastar  mi  parve  » onde  gli  onesti  studi 
Degli  scorsi  anni  miei  volgere  iu  mente  » 
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Pensar  di  te  » con  te  parlar  » destare 
Il  tuo  cenere  augusto  » e non  sentirmi 
D’improvviso  russor  calde  le  guance. 

Den  quando  fìa  che  la  costaute  luce 
D’un  benigno  astro  » che  non  tema  occaso  » 

Su  l’iofelice  Ausonia  al  fin  risplenda  ? 

In  queste  » se  non  liete  » almeu  tranquille 
Giornate  intanto  » che  passar  m'è  forza , 
lo  trarrò  dalle  tue  fatiche  illustri 
Diletto  sempre  rinascente  ; or  gii  occhi 
Ponendo  su  que’  tuoi  tragici  lai , 

Che  in  pien  teatro  i più  gelati  cuori 
Steropraro»  e a cui  la  stessa  Invidia  pianse  : 
Or  te  seguendo»  che  di  patrio  zelo 
Sì  vero  e ardente , di  civil  dottrina 
Sì  pura  » sì  magnanima  » sì  franca 
Le  carte  ingemmi  » e così  chiaro  mostri  » 
Quanto  più , quanto  più,  che  in  questa  Italia» 
Di  nascer  Dell'antica  eri  tu  degno  : 

Ed  ora  il  vel , che  tuttor  cuupre  iu  parte 
Della  gelosa  antichitade  il  volto  » 

Tentando  alzar  con  te  » che  ai  i*osÌ  bronzi 
E ai  tronchi  sassi  ed  ai  papiri  estinti 
Rendi  le  voci  che  l'età  lor  tolse  » 

£ parlar  fai  rutti  sepolcri  ed  urne  » 

Anfiteatri  ruinosì  » templi 
Semìsepolti  » archi  e colonne  infrante  ; 

Fatali  avanzi , a cui  lo  sguardo  mai 
Non  volge  ambizì'on  senza  un  sospiro  » 
Veggeiido  » ohimè  ! che  Palle  sue  speranze 
Mal  si  metton  da  lei  nei  marmo  infido. 

Come  il  fral  corpo , che  rinchiude , in  polve 
Cade  al  fin  la  piu  eccelsa  e ricca  tomba  : 

Ma  le  divine  prose  tue  » ma  i carmi , 

Degni  del  cedro  » avranno  eterna  vita  » 

Come  l'alma , onde  uscirò.  Il  veglio  crudo 
Spezzerà  quel  marmoreo  s*roulacro 
Che  i grati  tuoi  concittadin  ti  alzare  : 

Ma  contra  il  nome  tuo  » che  dalle  labbra 
De’  padri  a quelle  passerà  de'  figli , 

Nulla  potrà  giammai  l'inv^da  falce. 

A 
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O dell’arte  di  Pindaro  e di  Fiacco 
Cultur  pigro  ed  amabile  » o dell'avte 
Del  Greco  Polo  e del  Romano  Roscio 
Cultur  jblime»  ansi  immortai  maestro  » 
Castelnuovo»  io  sovente  odo  una  voce  , 
Che  a valicar  mi  sprona  il  mare  o Palpi  » 
£ la  città  veder  » che  un  giorno  trasse 
Dal  fango  il  nome»  e tanta  luce  or  manda. 
Ove  » grida  la  voce  » ugual  tesoro 
Di  piote  tele  e di  scolpiti  sassi  ? 

Quanto  avea  di  più  bello  Italia  bella 
Nelle  belParti  » or  della  Senna  è in  riva. 
Com’ìo  rispondo  , se  maggÌ3r  nell'alma 
Cura  non  hai  » che  ti  frastorni  » ascolta. 

Poscia  che  vincitor  di  Grecia  in  cme 
Piuutaro  il  rostro  PAquilc  Latine  » 
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Crederò  io  che  Pun  de’  ▼iati  all’altro , 

Perchè , sclanaese , a vagheggiar  sul  Tebro 
Non  corri  i bronzi  effigiati  e i marmi 
Già  nostri , ed  or  del  mondo  alla  Tiranna 
L'occhio  superbo  ad  erudir  costretti  ? 

Pur  Puom  di  Grecia  a qtie’  lavori  egregi , 

Che  la  grave  abbdllan  cit<à  di  Marte , 

Levar  poteà  senza  rossor  le  ciglia  : 

Ditesi  gUavea  pria  col  proprio  sangue. 

So  che'illustre  non  fu  quella  conquista: 

Che  ornar  se  stessi  delringegno  altrui 
Belio  a tutti  non  parve  in  Roma  stessa. 

So  che  un  Fabio  sdegnò  deU'espugnata 
Taranto  i simulacri  y e a’ suoi  rivolto , 

I^asciam , disse  » al  nemico  i Numi  irati. 

So  che  trofeo  piò  nobile  a uno  sguardo 
Saggio  ed  umano  non  s’oQ'rì  di  quella. 

Che  d’altro  terreo  fìgUa  e d’altro  Sole 
Recasti  ai  tuoi  regali  orti  famosi , 

Nè  altrui  rapisti , preziosa  pianta , 

Magnanimo  Lucnlìo  , a cui  sul  enne, 

Meutre  nel  cocchio  trionfando  siedi , 

Del  ciliegio  dell’Asia  i dolci  frutti 
Rosseggiar  miro  degli  aflòr  tra  il  verde  ; 

Ma  tali  cose , o somiglianti , il  Russo , 

L’Ànglo , il  Germano , che  sudò  neU’armi , 
Nou  ^i  all’ombra  dormi , dirle  s^ardisca, 

O che  in  faccia  ei  s’arresti  allo  scolpito 
Coraggioso  dolor  dell’infelice 
Laocoonte,  e morir  vegga  il  marmo  : 

0 in  faccia  alla  celeste  ira  tranquilla 
Di  quel  divino  Apollo,  che  votato 

Ha  l’arco  appena , e col  sembiante  ancora 
Ferisce  il  mostro  che  feri  col  dardo. 

Nuovo  la  voce  allor  muovemi  assalto , 

£ a me,  che  osai  di  amoreggiar  la  trista 
Fiù  difficile  Musa , innanzi  pone 

1 tanti  della  Senna  in  riva  sorti 
Teatri , e le  calcate  da’  coturni 
Primi  d'Europa  Melpomenie  scene. 

Grande , io  rispondo , oggi  non  è , ma  grande 
Sia  pure  in  Francia , come  un  di , il  coturno , 
Perchè , se  udir  su  dotte  labbra  io  bramo 

I tragici  sonar  carmi  francesi , 
perchè  il  mar  deggio  valicare,  o Palpi? 

Come  prima  io  vrarò  per  questi  colli , 

Ove  la  vita  or  vivo , assai  piò  spesse 
Tra  gli  arbor  nudi  biancheggiar  le  case , 

Ma  cortesi  accorran  d’ Adria  le  sponde, 

Ove  i tragici  udrò  francesi  carmi , 

Castelnuovo , da  te  piò  forti  e caldi, 

Più  teneri , piò  veri  e più  sublimi , 

Tragici  piò  , che  delie  lor  materne 
Penne  immortali  non  uscirò  un  giorno. 

£ udroHi  ancor  da  quella  illustre  donna  * , 
Nelle  cui  piò  riposte  e ben  temprate 
Dall’attenta  Natura  elette  fibre. 

Della  grand’arte  di  Lekenio  e tua 
Tacito  stava  e addormentato  il  germe. 

Ma  non  si  tosto  a lei  tua  viva  luce 
Rifolgorò  nell’alma , che  destossi 
Quel  buon  principio,  sviluppossì , e al  fidi 
Maestri  raggi , come  nobil  gemma , 


* labella  Albrizai. 
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Che  in  grembo  della  sua  nativa  rupe 
L’alta  tace  del  Sol  colora  e infoca  , 
uel  s’accrebbe  cosi , che  or  nè  Pahnira 
u rappresenti  , aè  u4delaide,  o douua , 

Ma  Adelaide  sei , ma  sei  Paimira  : 

Si  fende  a te  dinanzi  il  cor  piò  duro  , 
DeU’orecchio  non  men  l’occhio  ti  approva  , 
Gioisce  r Amistade , e se  l’Iiividia 
Ti  viene  ad  ascoltar , parte  punita. 

Speme  la  nota  voce  ancor  mm  perde , 

E i recenti  edifìci] , onde  abbellito 
Sempre  piò  sembra  insuperbir  Parigi , 
Ricorda  , e aggiugne  che  giocondo  fora 
La  da  me  visitata  alma  cittade 
Visitar  nuovamente , e far  paraggìo 
De’  nuovi  raì  con  lo  splendore  antico. 

Io  non  rispondo  aliar  : ma  fosca  , io  credo  , 
Nube  improvvisa  mi  ricopre  il  volto. 
Gioconda  il  riveder  le  vie , per  cui 
Strider  sent'iasi  queU’orribil  carro  , 

Che  all’empio  aitar  , che  ^>tto  l’empia  scure 
Innocenti  guidò  vittime  tante? 

Giocondo  il  riveder  la  piazza  , dove 
Nelle  troncate  sanguinose  teste 
Quegli  occhi  anco  si  spensero  , che  volti 
A me  non  d’altro  che  di  cetra  adorno 
S’eran  con  ospitai  raggio  cortese  ? 

Non  ò , non  è di  si  felici  tempre 
La  mia  memoria  , che  i dolenti  casi 
Depoiiga  tutti , e sol  ritenga  i lieti. 

Non  fu  colà  che  testé  l’oro  avito 
Non  pur , non  pur  l’ereditato  nome  , 

Ma  l’ingegno  , il  saper , Parti . gli  studi , 

Ma  l’innocenza  , la  virtù,  la  fede. 

L’amistà  , la  pietà  , Tumanitade  , 

Tutto,  fuorché  il  delitto  , era  delitto? 
Templi  caddero  e altari , onde  agli  oppressi  . 
Cuori  anche  il  ciel  rapire:  a quel  di  piena 
Egualità  cicco  desìo  tornava 
Soverchio  ed  importuno  un  Dio  nel  mondo  , 
Riuscia  peso  troppo  grave  un  Nume 
Di  que’  Saggi  novelli  al  folle  orgoglio. 

O dell’arti  piò  belle  e di  vìrtude, 

La  piò  bella  agogni  arte , amico  , e mio, 

Cui  questi  pochi  di  color  non  gajo 
Fiori , ch’io  colsi  in  Elicona , or  mando , 

£ ver  che  l'infernal  mostro , che  ascoso 
Non  istavagià  piò,  ma  discoperto 
Sen  giva  e baldo , ed  il  superbo  capo 
Erger  parca  sino  alle  stelle,  c Giove 
^n  Titanica  man  cacciar  di  seggio  , 

È ver  che  rinfenial  mostro , die  detto 
Viene  Ateismo  , fu  colpito  al  fine  : 

Ma  nuoce  ancor , domo  quantunque  e vinto. 
Tal,  poiché  quell’ eroe  cnVbbe  da  Palla 
La  mente,  e il  brando  da  Mercurio  e l’ali , 
Poiché  il  gran  Perseo  alla  non  mai  veduta 
Impunemente  da  un  mortai  Medusa 
Diè  su  l’infame  collo  il  divo  colpo , 

Mentre  col  teschio  in  man  peiidea  volando 
Su  l’afiricano  suol , le  stille  rosse , 

Che  da  quello  piovean , dal  suol  raccolte , 

Se  narra  il  ver  la  Fama , ad  animarsi , 

A crescer  tosto  cominciaro  in  angui 
Morte  spiranti  j e benché  tronca  e spenta , 

Di  nuocer  non  restò  rurribii  testa. 


!ized  by  Google 


47 


E P I S 
A 

ISOTTA  LANDI 


MDCCCIIl 

Tra  i più  b«i  doni , onde  propizio  il  cielo 
Questa  vita  mortai  consola  ed  urna  , 
liel  dono  parmi , che  d’nmur  sien  de^^ne 
Quell'alme  a cui  da  noi  si  dee  più  amore  ; 

Che  là  ci  chiami  il  piacer  nostro  ancora  , 
Dove  il  nostro  dovere  ad  ir  ci  sforza. 

Numi  clementi  ! e qual , se  una  sorella 
Con  le  mie  stesse  maii,  Prometeo  nuovo  | 
Potess^o  modellarmi , e qual  vorrei 
Di  terren  limo  e di  celeste  fiamma 
Sorella  a me  compor,  che  punto  fosse 
Da  te , cui  diede  a me  il  destin  , diversa  ? 
Locato  io  non  avrei  nel  mio  lavoro, 

Se  non  quanto  in  te  veggio:  il  pronto  ingegno, 
Che  da  te  fu  con  tanta  cura  oruato , 

£d  il  maschil , ma  non  austero , senno; 

Quella  mente  del  ver,  del  grande  amica  ; 

Quel  core , che  del  bello  ai  dolci  tocchi 
Fedel  risponde  ; le  sembianze  grate  ; 

La  non  imbelle  fibra , e Ì1  non  restio 
Circolar  de’  tuoi  spirti , onde  la  cara 
Salute , e quel  che  non  di  rado  è seco , 

Quel  fortunato  di  letizia  lume, 

Èi  cui  splende  il  tuo  volto , e a cui  davaote 
lo,  ch’ebbi  da  Natura  altro  di  linfe 
Moto , e struttura  altra  di  nervi,  io  spesso 
Serenai  l’alma  : come  in  faccia  al  Sole 
Fosca  nube  s’indora  , o come  vedi 
Sotto  l’orbe  di  Cintia  un’onda  bruna 
Di  non  proprio  brillar  tremolo  argento. 

Che  dirò  dalla  tenera  amistade 

Che  sin  dai  primi  anni  a me  serbi  ? lo  stesso , 

Artefice  geloso , un  più  sincero 

Per  me.  un  più  caldo,  un  più  costante  affetto 

Non  avrei  nelle  tue  viscere  posto. 

V.  qual  migliore  havvi  amistà  di  quella 
Di  german  con  germana?  Più  soave 
Dell’amistà  che  l’uomo  ad  uom  congitinge, 

K senza  i rischi  troppo  dolci  a un  tempo 
Dell’amistade  che  non  rade  volte 
A gentile  il  congìunge,  e non  sua  donna. 

Ì3eh  perchè  scrìtto  era  lassù  che  piaggia 
Sì  lontana  da  me  ti  ritenesse. 

Che  di  tanto  Eridàn  l’onda  nemica 
Ti  partisse  da  nie  ? Frèquentì , è vero , 
Vengono  e van  tra  noi  le  suggellate 
Degl’ interni  pensier  carte  cosparse, 

Felice  arte,  che  all’uom  un  Dio  cortese 
Certo  inspirava  ! Vive  il  foglio  , e parla  : 

Nè  per  lunghezza  di  cammin  frapposto 
Si  raff'reddan  le  note  a lui  commesse. 

Ma  non  è ciò  quel  rapido  e fervente , 

Come  in  due  che  un  sol  tetto  insieme  accoglie. 
Riverberar  di  amici  sensi  alterno; 

Non  quel  pronto  e recìproco  versarsi 
D’un  cor  nell’altro  : della  maii  più  schietto 
Far  sempre  il  labbro;  e meglio  scorgi  un’alma 
Ch’è  nella  voce  ed  è negli  occhi  a un  tempo. 
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Pur  lo  spazio  cnidel  che  tra  noi  giace, 

Sì  non  si  stende , ch’io  talor  noi  vinca. 

E se  un  laccio  importun , da  cui  legato 
Restò  ad  un  tratto  il  piè  già  mosso,  io  spezzo, 
Ti  giuro , o cara  , che  non  pria  la  bella 
Vergin  celeste  avrà  nelle  stellate 
Sue  case  accolto  il  re  degli  astri , e aJui 
Tolti  dall’aureo  crine  i rai  più  ardenti, 

Che  me  l’onda  maggior  che  Ausonia  irriga , 
Rivedrà  sovra  largo  e troppo  lento 
Naviglio , il  cristallin  liquido  tergo 
Premere  ad  essa  dall’un  margo  all’altro. 

Sai  quale  oggetto  allor  me,  che  sovente 
Nelle  passate  portentose  etadi 
Col  peiisier  vivo , quale  oggetto  allora 
Me  chiama , e in  sé  l’estatico  mio  sguardo 
Ritien  confitto?  Quell’eccelse  pioppe 
Che  il  fiume , onde  a sè  fan  lucido  specchio , 
Tingon  di  lunga  e mobile  ombra  e verde. 

O d'amor  di  sorella  esempio  insigne, 

Se  fi  de  ottien  da  noi  fama  sì  antica  ! 

Ben  quattro  interi  mesi  amaro  pianto 
Sparger  le  fide  Eliadi  su  l’amato 
Fetonte  estinto  ; e potéo  sol  la  scorza , 

Dì  che  il  ciel  per  pietà  lor  cinse  il  petto, 
Fermar  la  dura  scorza  il  lor  sospiro. 

Ah  giovine  infelice  ! e qual  ti  prese 
Ambiziosa  insania  ! Tu  ì patemi 
Destrier  le  vene  di  quel  fuoco  pieni , 

Che sbufFan  sempre  dall’eteree  nari, 

Tu  per  gli  alti  sentieri  e tra  l’immenso 
Delrincognito  Olimpo  orror  guidarli , 

£ ai  mortali  un  mortai  recare  il  giorno? 

Ah  giovine  infelice  ! ecco  alla  terra , 

Che  ferir  da  improvviso  ardor  si  sente. 
Troppo  vicina  ornai  l’incauta  ruota 
Correre , e tutte  paventar  le  cose; 
Corrucciarsi  il  Tonante,  e la  trisulca 
Folgore  in  te  scagliar  ; svelto  dal  cocchio 
Tu  , fendendo  il  sonante  aere,  piombi 
Nell’italico  Po.  Su  via  , correte, 

Najadi  dell'Italia,  le  riarse 
Membra  lavate  con  la  man  pietosa , 

E lo  spirto  atterrito  abbia  uà  voi 
D’un  sepolcro  il  conforto  al  fiume  in  riva. 
Vide  Cliroene  dopo  lunga  via 
La  tomba  del  figliuol  : videla , e il  seno 
Percosse , stracciò  il  cria  ; pur  visse  ancora: 

£ delle  suore , chi  l’avrìa  creduto  ? 

Fu  minore  nel  duol  la  stessa  madre. 

0 con  vincoli  a me  più  che  di  sangue , 
D’amor  congiunta , non  avrai  tu  certo 
A lagrìmar  sul  tuo  fratello  ai  vivi 
Da  temerarie  imprese  tolto  , e fatto 
Di  folle  ambizì'on  vìttima  illustre. 

Troppi  ebbe  già  Questa  dolente  etadn 
Nuovi  Fetonti , cne  d’orgoglio  insani 
Nel  mondo , che  in  tenèbre  ai  loro  sguardi 
Giacea , recar  si  confidato  il  giorno. 

Il  fulmine  del  cielo,  è ver,  gU  svelse 
Dagli  alti  seggi,  e li  ridusse  in  polve: 

Non  però  sembra  interamente  spento 
L’incendio , cui  qua  e là  sparse  nel  mondo 
Quella  da  lor  corrotta  e mal  vibrata , 

Che  rubato  a Sofia , luce  funesta. 

Ma  quale  a me  decreti  morie  il  fato , 
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Che  sarà , questo  so  , tacita  e oscura  , 

Come  tacite  e oscura  è Ja  mia  vita  , 
lo  questo  voto  innalzo  : a me  rinchiuda , 

Pria  che  a te , gli  occhi  l'inamabil  Parca. 

£ dietro  ad  esso  un  altro  voto  io  mando 

Non  meno  ardente:  del  vicìn  mio  fine 

Su  penne  rapidissime  ti  giunga 

L’ingrato  arriso;  e al  cocchio  tuo  bramosi 

S’attacchin,  si  rinnorino  robusti 

Corsieri;  e fede  quello  serbi  ; e unita 

Al  margine  di  là  per  te  si  trorì 

L’usata  narca  traghettante;  e un  solo 

Non  s’attraversi  o in  terra  o in  onda  inciampo: 

Ond’io  tra  l’ombre  della  morte  regga 

Te  neiregra  mia  stanza  entrar  qual  raggio 

Che  quelPuitimo  gior;io  ancor  m’indori  ; 

Ond’jo  possa  una  voUa  ancor  sentire 

Con  la  mia  la  tua  mano , e a te  vicino  f 

Se  viver  non  potei , morire  almeno. 

Perchè , perchè  non  vietò  giusta  legge 
Alle  f^iulle  i Ulami  stranieri? 

Pur  quando  fisso  il  mio  pensiero  io  tengo 
Nell’egregio  uom  cui  ti  condusse  Imene , 
Tronco  ilamentì , ed  il  mio  danno  quasi 
AlParbitro  destin , cara , io  perdono. 

A 

GIROLAMO  FRACASTORO 

riLOSoro , AsraorroMo  , Manico 
E POETA  INSIGNE 
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Bore  ti  cerco  ? A qual  del  verde  Eliso 
Eoschetto  0 colle  ti  dimando?  Il  passo 
Muovi  con  quelli  che  ne’  ciechi  entrare 
Laberinti  dell’alma , e grave  ancora 
Da  lungo  meditar  portano  il  ciglio  ? 

O tra  quelli  sei  tu , che  al  ciel  notturno 
Volsero  un  dì  l’astronoma  pupilla  , 

Bd  intorno  al  cui  fianco  un  manto  azzurro 
X)i  stelle  d’or  tutto  cosparso  ondeggia? 

Ti  ha  il  coro  forse  di  color  che  questa 
Fiaccola  breve  delle  umane  vite 
Serbare  ancor  per  qualche  istante  viva , 

£ delaser  la  Parca  r O il  coro  in  vece 
Be’  buon  poeti  che  su  l’auree  corde 
Poser  degne  di  Febo  utili  cose , 

£ pura  in  seno  custodir  la  sacra 
Nel  fonte  Ippocrenéu  bevuta  fiamma  ? 

Se  famosa  non  mente  antica  voce, 

Quel  che  piacea  quassù , sotterra  piace. 

Ma  là  , dove  ogni  ver  su  gli  occhi  splende, 
A che  d’Urania  maneggiar  la  sesta  ? 

A che  nell’uomo  enirar  col  guardo , o rare 
Sveller  dì  piaggia  in  piaggia  erbe  salubri. 
Ove  nè  son  corpi  a sanar , nè  infetta 
Bagli  antichi  suoi  mali  andar  può  l’alma? 
La  cetra  sì , quella  latina  cetra 
Che  già  toccasti  di  Benaco  in  riva , 

Pur  tocchi  all’ombra  de’boschetti  eterni , 
£ più  santa  è la  man  , ma  non  più  dotta  : 


Clìè  quel  tuo  canto,  a cui  le  raddolcite 
Paterne  balze  rispondean,  quel  canto 
Bella  beate  aure  e dell’onde , quello 
Bell’eco  degli  Elisi  era  già  degno. 

Teco  il  gran  Mantovano  , alla  cui  voce 
Sì  ben  la  tua  s’accorda  ,.i  versi  alterna: 

Taccion  l’Ombre  O/Ompagne  ; e spesso,  mentre 
Ripete  i carmi  di  Virgilio , i tuoi 
Ripeter  crede  l’ingannata  selva. 

O Fracastor , deh  come  mai  quel  Bello, 

Quel  che  a sì  pochi  eletti  Spini  è dato 
Bi  raggiunger  talor  , Bello  sovrano , 

C<3me  ^to  a te  fu  di  coglier  sempre  ? 

Talvolta,  è vero,  io  pur  dinanzi  al  guardo 
Mei  veggio  sfavillar  : ma  quando  ad  esso 
Con  la  mente  mi  accosto  , e che  afferrarlo 
Già  parmi , ecco  mi  sfugge , e vìa  sen  vola  : 

Qual  giovine destrier,  se  fuor  di  stalla 
Spezzati  i nodi , uscì  nel  prato , e i servi 
Vèr  lui  pronti  si  slancino , s’arresta , 

Infìngendosi , il  tristo , ed  anche  l’erba 
Talor  si  mette  a pascolar  : ma  come 
La  man  già  già  sopra  si  vede,  sguizza 
Subito  e balza , e in  un  istante  tutto 
Dietro  l’agile  piè  si  lascia  il  campo. 

Ma  che  ? Sin  dal  vagir  tuo  primo  il  mondo 
S’accorse  ch’eri  nato  ad  alte  cose. 

Oh  portento  inaudito  ! Su  le  braccia 
Ti  avea  la  madre,  ed  imprimeati , io  credo,  • 
Baci , e poi  baci  : dalle  fosche  nubi 
Lucidi  uscian  tremoli  lampi  in  quella, 

£ frequente  Tirato  etra  tonava. 

£d  ecco  fiammeggiar  la  stanza , e tutto 
Tremar  dal  fondo  e rimbombar  l’albergo. 

Che  fu  ? che  avvenne  ? Su  la  nuda  terra 
Giacea  la  madre  sventurata , e intatto, 

E ignaro  del  felice  a un  tempo  e tristo 
Tuo  caso , e forse  col  sorriso  in  bocca  , 

Al  fulminato  sen  stringeati  ancora. 

Fama  è che  Adige  allor  la  sua  canata 
Bi  verde  pioppo  incoronata  testa 
Ball’onde  alzasse,  e i glauchi  lumi  acceso 
Tal  s’udisse  a gridar  : Cresci . o sublime 
Fanciullo , cresci , o mio  novello  vanto. 

Te  non  in  van  la  folgore  risj)etta. 

Tu  aprirti  un  giorno  di  Sofia  per  gli  orti 
Sentier  saprai  non  tocchi , e dispiccarne 
Vergini  fiori  d’ìmmortal  fragranza. 

Tu  il  lento  delle  rapide  comete 
Spiar  ritorno,  tu  scacciar  dal  cielo 
GTimportuni  epicicli , e offrire  un  nuovo 
Miglior  cammino  alle  rotanti  stelle; 

L’occhio  di  doppio  vetro  armar  tu  primo. 

Ma  te  dal  ciel  richiameranno  in  terra 
Gli  egri  mortali . che  per  te  fica  tratti 
Balle  fauci  dell’Èrebo;  invocata 
Verrà  dai  lidi  più  remoti  l’alta , 

La  divina  tua  possa  , e supplicanti 

I Regi  a tedimanderan  la  vita. 

Poi  ti  accorran  del  tuo  bel  Callio  i boschi , 

Ove  con  man  romita  andrai  scorrendo  . 

Su  l’ebano  sonante.  Oh  ! fortunate 
Rupi  di  Baldo,  che  sovente  udranno 
La  t'olìnga  tua  Musa , e fortunato 

II  gran  padre  Benaco , a cui  rinata 
L’aurea  parrà  del  suo  Catullo  etade. 
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Correte,  anni , correte , onde  men  tardo 
Giunga  quel  dì  ch'io  del  tuo  dolce  canto 
Volveiò  l'onda  mia  piena  e superba. 

Disse,  ed  il  capo  sotto  l’onda  ascose* 

Perchè  narrarti , o Fracastor,  quai  vive 
Tosto  mandò  l'ingegno  tuo  scintille  ? 

Come  Padoa  stupì  d'un  tanto  alunno  ? 

Con  quanta  gloria  seguitasti  un  tempo 
Quel  prode  Livian,  braccio  di  Marte , 

Che  i buon  vati  accoglira  sotto  i suoi  lauri  ? 
Con  quanta  festa  indi  ti  strinse  al  petto 
patria , che  mirò  d’ugni  più  rara 
Virtù  l'esempio  hi  te , cui  mai  nessuna 
Dal  tuo  nobil  cammin  lusinga  torse  ? 

Non  la  luce  dell’ór,  che  tu  spregiasti , 

Pago  del  poco  ; non  delle  supera 
Corti  la  luce , che  o fuggisti  ratto , 

O appressar  non  volesti  ; non  la  luce 
D'un  volto  che  piacer  prometta  e calma , 

£ naufragio  apparecchi  intanto  e morte  : 

Come  i notturni  fraudolenti  fochi 
Che  Nauplio  alaò  sovra  i Gafarei  scogli , 

A cui  f mentre  pensava  in  porto  addursi , 
Percosse  il  vincitor  navìle  Argìvo. 

Ma  fu  mai  che  turbasse  oscura  nube 
Il  seren  de'  tuoi  giorni  ? Ohimè  l Tamico , 
L’amico  tuo  più  caro,  a cui  t'univa 
La  virtù  stessa  ed  il  comune  Apollo  * , 

Cade , lungi  da  te , nel  fior  più  bello 
Della  gloria  e degli  anni.  Onimè  ! due  figli 
Teneri  ancor , su  Tegre  piume  io  scorgo 
Giacer  l'un  prima , indi  a non  molto  Paltro , 
Due  figli  che  in  lor  prò  l'arte  paterna , 

Onde  tanti  risorsero,  con  voce, 

Che  ti  divide  il  cor , chiamano  indarno. 

É ver  che  almeno  in  quel  funébre  canto , 

Che  dal  cor  tuo  scoppiò,  vivranno  eterni. 

Cadi  tu  ancora  *,  e la  domeitic'arte 
Sovra  te  stesso  non  ti  venne  dato 
Nè  di  tentarla  pur;  poiché  l'avara 
Morte , onde  meglio  assicurar  sua  preda , 
Tacita  giunse , e te,  che  a parca  mensa 
Sedevi  inerme,  rovesciò  d'un  solo 
Colpo  improvviso.  Ma  la  tua  Verona 
Perderti  affitto,  o Fracastor,  non  volle. 

Nel  prisco  e nobil  suo  marmoreo  Foro 
Quindi  io  ti  miro  con  Cotullo  e Macro , 

Con  Vitruvio , con  Plinio  e con  Nepqte, 
Egregi!  tuoi  concittadin , ti  miro 
Vivere  ancora , e meditar  nel  sasso. 

O venerati  simulacri  e cari , 

Dite  ( poiché  di  sotto  e greca  mano 
Per  gran  ventura  non  usciti , e quindi 
Dal  Gallico  scampati  inclito  artiglio 
Pur  m'è  couceaso  interrogarvi),  dite  : 

Tra  questa  ornata  gioventù , cne  amico 
Degli  asili  secreti  e delle  ignare 
Hecondite  foreste  io  mal  conosco , 

V^ete  alcun  giammai  che  a voi  dal  basso 
Tinti  d'illustre  invidia  innalai  gli  occhi , 

£ del  desìo  d’una  egual  fama  accesi  ? 

Spesso  un  Ma&i  gli  alzava,  e non  già  in  vano; 


1 Marc'Aatonìo  dalla  Torre. 
PJNDEM.  PROSE  £ POESIE. 


T O L E. 

Però  tra  voi  spirante  in  marmo  anch’esso 
I.a  patria  il  collocò.  Sotto  i'iodustre 
Scarpello  oh  come  cedea  pronta , e quasi 
Lieta  dì  farsi  lui,  la  dura  pietra  ! 

Ma  chi  tra  questa  gioventù  novella , 

Chi  fia  che  ^ga  un  dì  sopra  quell'arco , 

Di  cui  la  cima  solitaria  alcuno 
Non  sostien  simulacro  , ed  un  ne  aspetta? 
Quando  sarà  che  inonorato  e nudo 
Non  s'incurvi  quell'arco,  e non  accusi 
La  degeuere  prole  e i tempi  imbelli  ? 

Possa  io  , deh  possa  a quello  sopra  un  degno 
De*  tuoi  compagni , o Fracastoro , un  deguo 
Di  te  veder  nuovo  compagno  ! Parmi 
Che  al  ferreo , eterno , inevitabii  sonno 
Contente  io  chiuderei  quel  dì  le  ciglia. 

A D APOLLO 


M DCCCIH 

Questa  che  sul  Panaro  a me  ponesti 
Nella  giovine  man  cetra  diletta  , 

La  qual  poi  meco  al  patrio  Adige , e ai  liti 
D'AHria.eìnval  d'Aruo  venne.eìn  vai  dìTebro, 
Tra  l'Elretiche  rupi  c le  Sabaude, 

E delta  Senna  e del  Tamigi  in  rive  : 

Questa  cetra  che  mai , aia  loco  al  vero , 

Altro  su  le  plaudenti  ingenue  corde, 

Che  la  beltade  e la  virtù  non  tolse , 

La  beltó  saggia  e la  virtù  gentile  ; 

E che  importuna  ai  boschi  solo  e agli  antri, 

Se  invitata  non  fu,  nel  mondo  tacque, 
Modesta  l'un  dirà , l'altro  superba  : 

Questa  cetra  de’  miei  giorni  piu  lieti 
Fregio , e conforto  de*  più  tristi  giorni 
O tu  di  Giove  e di  Latona  figlio , 

Dio  dell'arti  e del  dì,  che  il  nostro  ingegno, 
C^mc  le  piante  e l'ór , scaldi  e maturi , 

Sì , questa  cetra , ahi  non  più  mìa  ! ti  rendo. 
Passò  stagion  di  affaticarla , e trarne 
Voci  nobili  ed  alte  : non  pensato 
Ecco  mi  colse  il  cìoquantesim'aono. 

Ma  perchè  non  pensato?  Io  pur  vedea 
Curvarsi  a poco  a poco  il  tergo  a Fosco, 

E di  Quintilio  tra  le  nere  chiome 
Furtivo  biancicar  più  d'im  cappello. 

Io  pur  vedea  di  Lalage  sul  volto 
La  tacita  spuntar  grinza  nemica , 

£ dagli  occhi  d'Aglàe,  benché  non  sazi! 

Di  lanciarlo , cadere  il  natio  foco. 

So  che  vigore  ad  uu  canoro  spirto 
Non  toglie  ognor  l'ìnvìda  età:  col  crine 
Mai  non  incanutì  lo  stil  di  Armeste  < ; 

Sedici  lustri  e più  di  Diodoro  » 

Ha  la  penna  che  getta  ancor  faville  ; 

E di  Cornante  5 tra  le  vecchie  vene 
Molta  fiamma  Dircéa  sconca  col  sangue* 
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Mi  ciò  dato  fu  a pochi , e non  a g<*nte  , 

Di  men  che  torti  e logorati  stami 
Fu  dato»  a gente  cui  tormenta  e spossa 
Un  secreto  vibrar  di  nervi  oflesi , 

Che  il  dolce  sonno , appunto  in  quel  che  Vale 
Stender  vuol  sovra  me  , da  me  respinw. 

O de’  Numi  il  più  amabile  e leggiadro  , > 

Poniam  che  hoclii  sovra  queste  labbra 
Non  sien  gli  accenti  ancor,  che  vuoi  ch’io  canti? 
Già  quella  che  sul  lido  Anglo  csul  Franco  I 
Lungo  tempo  fumò  temuta  guerra  , . I 

Con  un  funesto  lume  che  sgomenta  ! 

1^  genti  più  lontane , al  fio  vampeggia. 

La  tiranna  del  mare  Anglica  prora 
Scorre  ogni  flutto  , minacciando  morte 
Dai  cavi  bronzi  fulminanti , ond’arma 
Il  volubile  fianco , e<l  ingannando 
Con  la  vela  ingegnosa  ì venti  avversi. 

Ferve  intanto  il  lavor  ne’ Franchi  porti  : 
Risuuna , e volentieri  il  patrio  abete 
Sotto  la  nota  man  si  curva  in  nave. 

Nel  Console  giierrier  son  gli  occhi  tutti 
Conversi,  o debba  ne’ Britanni  mari 
Naufragar  la  sua  giuria  , e giù  dal  crine 
Cader  nell’onda  i lauri  ; o tale  accordo 
Fermato  egli  abbia  con  la  nebbia  e il  vento , 
Che  l’opposto  afferrar  lito , spiegarvi 
Le  sue  falangi , e della  gran  Nemica 
Piantar  nel  core  il  mortai  dardo  ei  possa. 

Ahi  quanta  (Kcìsìon  della  marina 
Tetì  non  sol  per  gl’fnfecondi  campi, 

Su  quelli  anco  di  Cerere  e di  Pale , 

£ nel  tuo  seno , Italia  mia  , se  tosto 
Gallia  e Albione  non  ammorzan  Pire  ! 

Ma  per  le  roadie  smantelUte  ed  arse , 

E tra  l’ampte  de’  morti  ede’mal  vivi 
Gemebonde  cataste  andar  non  ama 
Quella  pia  Musa  a cui  mi  desti  in  guardia  ; 
.*^guir  con  inuman  complice  verso 
Non  ama  il  ferro  che  tra  carne  e carne 
S’innoltra  , e ornar  di  studiati  suoni 
Ferite  immense , e trar  dal  sangue  il  bello. 
Dkaì  ch’io  posse)  a più  feroci  plettri 
(.asciar  le  pugne,  e poesia  far  d'altro; 

Che  Natura  utlVe  ancor  tutta  se  stessa 
A chi  ritrarla  poetando  ardisca  ; 

Che  il  srcul  guasto  ha  pur  qualche  virtude, 

Cui  da  Pindo  recar  fresche  ghirlande; 

Nè  giammai  trtmpi  contra  il  vizio  indegno 
Fuor  dell’arco  Teban  volano  i dardi. 

O dall’arco  d’argento  e dal  crin  d’oro. 

Ciò,  di  che  forse  alcun  de’ tuoi  seguaci 
Non  osò  favellarti  ascolta  , mentre 
Fer  quest’ultima  volta  i Toschi  accenti 
De’ suoni  tuoi , con  te  parlando,  io  vesto. 

L’arte  de*  carmi  su  gii  umani  petti 
Non  esercita  ognor  Io  stesso  impero. 

Trionfa , quando  è ancor  giovine  il  mondo, 
Vivo  il  sentir,  l’immaginar  fervente,  | 

DelParmonia  sotto  i novelli  colpi  I 

Facile  a rimbalzar  la  vergin  fibra.  | 

Splendide  meraviglie,  alti  portenti  i 

La  puoi  narrar,  ’ve  forti  polsi  ha  l’alma,  I 
£ non  ha  forti  sguardi  ancor  la  mente  I 

Trionfa  pur  l’arte  de’carmi , quando  i 

Da  barbarica  notte  il  mondo  uscito  j 
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Uingiovenisce  ; che  da  lunga  fame 
Sospinto  allor  quel  prezioso  cibo , 

Da  cui  poi  torcerà  le  sazié  labbra , 

Chiede , e nuova  gli  par  la  per  lunghi  anni 
Dimenticata  Ippocrenéa  dolcezza. 

Ma  se  mai  l’uom,  più  che  non  sente,  pensa  , 

Se  fantasia  già  infredda  , e s’inorgoglia 
Ragion  più  sempre,  sospendete,  o vati , 
he  vostre  lire  alle  pareti  vostre  ; 
hunge  i plettri  disutili,  rompete 
1. 'eroica  tromba  e la  zampogna  agreste: 
Troppo  tardi  schiudeste  al  giorno  i lumi. 

K voi,  giovani  industri , a cui  nel  petto 
Ferve  l’amor  delle  buone  arti,  armate 
Di  compasso  la  man  , l’occhio  di  lente  ; 

Cose  in  terra  cercate,  o in  cielo  ignote  ; 
Misurar,  calcolar,  nelle lor  parti 
1 corpi  scior,  negli  atti  suoi  lo  spirto , 

Ne’  moti  l’alma , a voi  sia  studio  eiaiua. 

Vi  favoreggia  anche  il  linguaggio  agli  usi 
Vostri  più  acconcio,  e men  propizio  al  vate  , 
Che  il  nerbo  in  quel  deU'età  prima  e il  foco 
Non  trova  più;  che  le  inveccnianti  voci 
Perder  vede  il  color,  perder  la  luce, 

K nel  lusso  novei  piange  l’antica 
Povertà  madre  degli  ardir  felici  ; 

Mentre  un  più  dotto  e saggio , e per  le  nuove 
Ricchezze  innanzi  a voi  piu  ridondante 
•Scorre  idioma  : nè  vi  cal,  se  tanto 
S’tnBevolisca,  quanto  più  sì  stende: 

Come  torrente,  cui  montana  neve 

Che  all’Austro  cesse, arricchì  dì  onde  e di  onde, 

S'alza,  e per  le  campagne  ampio  sì  spande. 

Ma  L’impeto  natio  perde  e quel  primo, 

Di  cui  stupiano  i boschi,  alto  rimbombo. 

Nume  Castalio,  a che  più  a lungo  io  stanco 
L’orecchio  tuo  divino,  e quel  ti  narro 
Che  di  me  tu  sai  meglio?  Fecola  ornai 
La  compagna  fedel  d’ogni  mio  passo, 

La  de’  miei  più  reconditi  pensieri 
Consapevole  cetra , ch’io  devoto, 

Te  ringraziando  ...  £d  un  sol  verso  adunque 
Non  uscirà  più  del  mio  petto?  Il  piede 
Fer  l’usata  movendo  amena  selva 
Pender  vedrò  nell’aria,  e innanzi  al  verde, 
Cento  pender  vedrò  su  Pali  d’oro 
Fantasmi,  nè  afferrar  potronne  alcuno , 

Kd  a me  farlo  armonizzar  sul  labbro  ? 

Non  potrò  un  vezzo  pellégriii , se  il  trovo, 

Un  gentile  atto,  un  modo  accorto,  on  raro 
Sforzo  dell’alma , un  sacrifizio  illustre 
Sparger  di  meritata  Aonia  luce  ? 

De’ miei  lavori  ancor  recenti , e caldi 
Dal  vampo  ancor  della  Febèa  fucina , 

Più  non  andrò  l’invidiabil  premio 
A coglier  negli  attenti  occhi  sagaci 
Di  Temira , e nel  giudice  sorriso  ? 

Col  fresco  mormorar  la  nota  fonte 
Indarno,  indarno  Pusignuol  rivale 
Dal  vicin  ramo  inviterammi  al  canto  ? 

Sìr  d’Elicona , il  dono  tuo , che  incauto 
Io  ti  rendea.  ritengo  : ah  ! un  Dio  nemico 
La  mente  m’offuscò,  quand’io  pensai 
Poter  vivere  un  dì  fuor  del  tuo  regno. 

Splenda  su  me  benigna  stella  , o cruda , 
Languida  io  senta,  o vigorosa  vita 
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Scorrere  in  me , no,  questa  rara  cetra 
Nim  si  distaccherà  mai  dal  mio  Haiico  ; 
Seguirà  meco  ad  ìiivecchmr  ; le  corde 
!Ne  toccherò  con  man  tremola  e inferma  , 

Che  morrà  su  le  corde;  e quando  chiusi 
AlPazzurrodel  cìel,  de’ culli  al  verde, 

£ ai  volti  amici  avrò  per  sempre  gii  occhi , 
Di  viole  intrecciala  e ai  giacinti 
Scender  meco  dovrà  nel  bujo  eterno 
Della  tacita  tombale  il  sonno  stesso 
Dormir  con  me  sotto  lo  stesso  marmo. 

AD  OMERO. 


Se  dal  campo  natio , dal  patrio  clima 
Porta  in  altro  terreu , sott’altre  stelle 
Cultore  industre  una  lontana  pianta  ; 

Benché  Parbor  gentil  tutto  noi  segua  , 

Ma  là,  *ve  prima  germogliò,  ^ran  («rte 
Del  vigor  lasci  c de’  fragranti  spirti , 

Pur  lode  non  si  oiega  al  buon  cuitorei 
Per  cui  sj  crebbe  lo  straniero  legno  , 

Che  di  lui  gusta , e all’ombra  sua  s’asside 
Chiunque  nella  sua  terra  natale 
Mirarlo,  e assaporar  de’ frutti  illustri 
Tutta  non  può  la  vergine  dolcezza. 

Nè  di  tal  suo  pellegrinarsi  lagna 
D’arbor  gentil , che , nuovo  ciel  veggendo , 
Nuovi  riceve  onor  : questi  l’altero 
Tronco  polito  e le  dipinte  fronde , 

Quegli  si  volge  a celeorarne  i pomi 
Nétlare  distillanti  ; e v'ha  chi  fermi 
Tenendogli  occhi  nella  pianta , Oh , grida , 
Quale  tra  Paure  tue , le  tue  rugiade 
Non  dei  tu  alzarti , e de’  tuoi  Soli  al  raggio  ? 

Dunque  creder  poss’io  che  non  discara , 
Cigno  divino  , ti  sarà  quest'opra , 

Mentre  già  sento  una  speranza  dirmi , 

Che  di  soverchio  ardir  tòrse  io  non  pecco. 

È ver  che  quando  il  sì  fatale  ai  Greci 
Sdegno  tu  cauti  del  Pelirle  Achille, 

-Sole  sei  tu  che  raggi  ardenti  e forti 
Scocca  in  furia  dalT’alto , e audace  trop(>o , 
Mirando  allora  in  te,  fora  il  mio  sguardo. 

Ma  se  racconti  del  ramingo  Ulisse 
Il  difficile  ad  Itaca  ritorno , 

Come  Sole  che  piega  in  vèr  POccaw , 

Benché  grande  non  men , pur  della  luce 
Cosi  ritieni  i più  pungenti  dardi , 

Che  vagheggiarci  io  posso,  e di  te  spero 
Con  pennello  tuscaii  trar  qualche  imago. 
Forse  avverrà  che  giovinetto  ingegno  , 

Quale  sul  colorato  indico  dente 
Regio  garzon  della  noti  vista  sposa 
Contempla  il  volto , e sì  ad  amarla  impara , 
Tal  su  questa  tua  immagine  s’affisi^ 

£ focoso  da  questa  util  desio 
Vadagli  al  cor  di  contemplar  te  stesso. 

Te  non  Argo  , non  duo , te  Rodi  o Atene , 
O Salamiiia,  o Colofone  , u Siniriiu 
Non  generò:  quindi  cercata  iiulanu) 

Per  le  sette  città  fu  la  tua  culla. 

Figlio  d’Apollo  e di  Calliope,  in  Pindo 
1.  aure  prime  beesti  : eran  tuo  letto 
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Dì  verde  allór  tenere  foglie , dove 
Ti  addormentavi  delle  Muse  al  canto  ; 

R rami  pur  d’allòr  tessuti  in  volta 
Coprian  d’ombra  odorata  i tuoi  bei  sonni» 

Ma  sì  tosto  il  terreo  d’orme  sicuro 
Non  disegnaa|i , che  ineguali  canne 
Con  Iblèa  cera  collegate , e pregni 
Di  secrct’armonia  forati  bossi 
La  veneranda  madre  in  man  ti  pose. 

Tu.  trastullando,  or  col  fanciullo  labóre^ 

Su  la  fistola  scorri , ed  or  sul  flauto 
Sospese  tieni , o frettoloso  vibri 
Le  molli  dita:  alto  risuona  il  flauto , 

Risuona  alto  la  fistola , e le  sacre 
Fonti  ne  maravigliano  ed  i boschi- 
Fatidici , cui  par  quasi  un  lontano 
Sentir  rimbombo  di  sublime  tromba* 

Poi  come  in  sé  col  var  iar  de’  mesi 
Si  volser  le  stagioni , e su  i lor  vanni 
L’Ore  il  segnato  in  ciel  dì  ti  recaro  , 

Dal  patrio  monte  ecco  tu  scendi,  e movi 
Per  diverse  contrade  il  piede  adulto., 

Acciò  dinanzi  ti  venisse  il  fnondo , 

Che  ne*  carmi  dovea  passar  dipinto. 

Te  Grecia  tiitta,  te  moli’ Asia  e molta 
Libia  conobbe,  e te  quel  nobil  fiume 
Che,  sospirato  inondator,  feconda 
Con  la  negra  sua  rena  il  verde  Egitto. 

Quanto  in  terra , nell’aria  , e per  gli  ondosi 
Cerulei  campi  ti  mostrò  Natura , 

Quanto  nelle  latebre  ime  e ne*  cupi 
.^ni  del  core  uman  scorger  sapesti. 

Tutto  nella  tua  mente  in  mille  guise 
S’agita  prima  e ferve:  indi  vestito 
Di  SI  veri  color , di  suon  sì  veri , 

E di  cotanta  pieno  anima  e vita 
Ti  sbalza  fuor  dell’inbainmato  petto , 

Che  qual  gli  avidi  orecchi  al  canto  appressa , 
Non  più,  dov’è,  dentro  alle  varie  scene. 

Che  presenta  il  tuo  canto,  esser  già  crede , 
Sotto  la  tenda  bellica,  o nel  folto 
Popolar  parlamento;  al  dilettoso 
Fumeggiante convito,  o alla  lugubre 
Funerea  pompa;  tra  la  polve  e il  sangue, 

K i combattenti  carri  e le  volanti 
Quadrella,  o in  grembo  del  cavato  legno, 

Che  agli  adirati  fìatti  uppon  l’infermo 
Fianco  non  vinto,  e le  tempeste  solca. 

0 di  cittadi , che  or  son  erba  e sassi , 

Vetuste  Ombre  dolenti,  Ombre,  cui  forse 
Giova  talor  delle  cadute  muli 
6ii  le  belle  seder  reliquie  sparse. 

Voi  dite;  voi,  come  all’entrardi  quella 
Famosa  cetra  per  le  vostre  porte, 

Subitano  teatro  a lei  d’intorno 
Fea,  corone  recando,  il  popol  denso: 

Come  al  suon  desiato  i Re  mal  noti 
Nelle  dorate  lor  sale  infelici 
Hasserenaro  le  pensose  fronti. 

So  che  poi  templi  e altari  ebbe  quel  Grande: 
.So  che  attonita  in  marmo,  io  bronzo  c in  oro 
La  prisca  etadc  il  venerò.  Ma  ove, 

Dite,  ove  cadde?  Qual  di  voi  le  ignude 
NelTamico  suo  grembo  ossa  dilette 
Raccolse  e custodì  ? Perchè  s’ignora 
Non  men  che  la  sua  cullai  anco  la  tomba? 
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Già  nel  tea  d’AnHtrlte  il  roseo  giorno 
Ft'bo  celava  ; e tu  snvra  una  muta 
Spug^la  sedevi  dellToniu  mare. 

Ma  nè  le  spesse  vigilanti  stelle 
Trapuntai*)  quasi  gemme,  il  fosco  immenso 
Velo  notturno,  nè  TargenteQ  Luna 
Pender  dall’etra  , e tremolar  nell’onda, 
'P’eradato  veder:  gli  occhi  un’interna 
Notte  funesta  t'ingombrava , e duolo 
Spargea  su  gli  anni  tuoi  canuti  e freddi. 

Duci  cui  tentavi  allor  col  suono  alterno 
De* ritornanti  flutti,  onde  la  trista 
Nutrivi  estasi  tua,  far  qualche  inganno. 
Quando  improvviso  delia  tua  divina 
Madre  la  suora,  Cui  straniero  calie 
Non  sono  i lati  aerei  campi,  Urania 
Con  taciti  vestigi  a te  seri  venne, 

Del  braccio  destro  ti  ricinse,  e seco. 

Come  fugge  dal  suol  per  le  notturne 
Tenebre  in  alto  fiammeggiante  razzo, 

T’alzò  rapidamente,  ed  acquistando 
DeU’aere  sempre  più,  te  , qual  solerte 
Portalor  che  di  multo  amata  cosa 
Soavemente  il  banco  suo  discarca  , 

Sul  beato  depose  eccelso  Olimpo. 

Quivi  Peone,  il  medicante  illustre, 

Negli  occhi  il  dt  ti  riaccese , ed  Ebe 
Caldo  apprestò  bagno  fragrante  , in  cui 
L’età  spogliasti  a un  tratto  : indi  aU’eburna 
Ti  assìUe&ti  di  Giove  augusta  mensa. 

Ove  in  nappi  d’ambrosia  eterni  giurai 
Bevi , ed  ove  talor  la  cetra  d’oro 
Con  cui  rallegra  l’immortal  convito, 

La  cetra  d’òr,  che  non  s’accorge  punto 
Della  mutata  man , ti  cede  Apollo. 

Come  dal  grembo  deU’antica  notte 
Il  recente  uscì  fuor  tenero  mondo, 

T’odon  gli  Dei  cantar  : come  la  terra 
Stupisse  al  nuovo  Sol,  rare  nel  bosco 
S’aggiraner  le  belve , e il  pioto  augello 
Tra  fronde  ignote  sospendesse  il  nido. 

Poi  la  gran  guerra,  i monti  ai  monti  imposti, 
E quel  tremendo  dall’eterea  porta 
Incessante  tonar:  fumano  i gioghi 
Spezzati , e la  nemica  oste  supina 
Dal  fulminato  sen  fiamme  vapora. 

Le  pugne  ancor , che  tu  cantasti  in  terra, 
Presso  Troja  pugnate,  udire  i Numi 
Vogliono  in  cielo,  e le  lor  gare  antiche, 
Quando  l’uno  era  Greco,  e Teucro  l’altro  j 
£ sino  alle  ferite , onde  segnato 
Marte  fu  sotto  il  balteo , e Citeréa 
Nella  candida  man , che  rosseggiante 
Di  nettareo  licer,  sangue  celeste, 

La  Dea  smarrita  alla  diletta  madre 
Corse  a mostrar  sovra  l’Olimpo:  i plausi 
Col  molto  riso,  che  levossi , misti 
Volano,  e dell’etereo  albergo  aurato 
Le  pareti  n’eccheggiano  e le  volte. 

Cigno  divìn , già  il  mio  capello  imbianca, 

E questo,  ov’or  mi  metto,  è mar  sì  largo, 
Che  paventar  clegg’io  , non  su  la  nave 
S’all'acci  a me  l’iuvidìusa  Morte, 

Pria  ch’io  del  corso  al  Hn  cali  la  vela. 

Deh,  quando  al  suon  de’  carmi  tuoi  la  testa 
Chinare  alquanto  vedrai  Giove,  il  padre 


Delle  severe  Filatrici  eterne, 

Tu  impetrami  che  tanto  ancor  dr  vita 
Mi  traggan  giù  della  fatai  conuedtia  , 

Che  non  s’accosti  il  ferro  al  bruno  stame  , 

Se  prima  incontro  non  mi  venne  il  porlo. 
Percltè , folle , perchè  si  tardi  al  bello 
J.avor  lungo  m’accinsi , e tante  in  vece 
Mie  dolci  pene,  e tantè  giuje  amare 
Sovra  L’ale  de’ versi  al  vento  io  sparsi  ? 

Se  me  il  disio  d’una  perenne  fama , 

Quella  fralezza  de’ non  bassi  petti, 

Quella  febbre  che  il  Saggio  ultima  vince  , 
Pungeva , perchè  tosto , anzi  che  i passi 
Volger  solingo  verso  i dì  futuri , 

Compagno  a te  non  dare  i passi , stretto 
Non  attenermi  a te,  cui  forza  umana 
Di  giunger  non  torrà  sino  a quel  giorno 
Che  infrangeransi  le  invecchiate  sfere  ? 

Verrà  forse  stagion  che  l’idioma, 

Cui  tu  fidasti  i sensi  tuoi , sbandito 
Dalle  Italiche  fia  più  illustri  scuole  ; 

E che  il  tuo  nome  ai  Persi  noto  e agl’indi , 
Che  nelle  lingue  lor  dì  Priamo  i mali , 

£ il  pudur  di  Penelope  c^^iitaru  , 

Più  non  s’udrà  sovra  le  Ausonie  labbra. 
Verrà  stagion  chfc  la  favella  Tosca  , 

Non  sovra  l’Xsiro , il  Kcn  , la  Neva  o l’Elba, 
Ma  sederà  su  l’Arno  e il  Tebro  , quale 
Straniera  douna  al  Tebro  , e all’Arno  ignota. 
Fur  cesseraij  gl’inllussi  rei,  novelli 
Rifioriranno  più  felici  tempi; 

K tu  del  tuo  uon  lungo  eclissi  vinto 
Fuori  uscirai  con  raggi  ancor  più  vivi  : 

I Nè  forse  nudo  lo  correrò  di  luce, 

Pianeta  fido  che  il  vestito  lume 
Trae  dal  grand'astro  a cui  si  volve  intorno. 
>Su  via , trunchiam  dunque  la  fune  , quando 
I Giù  secondi  spirar,  sembrano  ì venti , 
i Quando  l’estremo  lito  adorno  io  veggio 
I D’uomin  cortesi  e di  cortesi  donne  , 

I Che  mi  dan  qual  con  detti  e qual  cou  cenili 
Conforto  al  corso , e chi  uno  scoglio  cieco  , 
Che  mi  ricorda  una  corrente  o un  gorgo. 

^ Giunto  alla  meta , e il  suol  tocco  del  piede  , 

I Più  non  chieggio  un  sol  dì  : ghiaccio  diventi 
I La  molle  sedo  dei  fantasmi , e ratta 
1 Nelle  scure  ombre  sue  {Iurte  m’involva. 
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Così , o gran  Vate , alla  Toscana  cetra 
Tentava  io  d’insegnar  que’  suoni  egregi , 
Che  tu  traevi  dalle  Lazie  corde, 

Mentre  feral  Cometa  in  ciei  dispiega 
La  vaporosa  coda  , e nuovi  mali 
Minaccia  forse  alla  colpevol  terra. 

Se  del  puro  tuo  foute  onda  sì  poca 
Io  derivai  nelle  correnti  d’Arno  , 

Non  m’accusar  di  poco  vivo  amore 
Per  la  beltà  di  quel  tuo  fonte  puro. 

Passò  quel  tempo  che  beeiido  il  dolce 
De’  campi  aere  odorato  , e del  mio  Nume 
D’intra  le  fronde  ricevendo  ì raggi , 
Come  di  rugiada  ebbro  , e dalla  stessa 
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Divina  fiamma  punto  il  risonante 
Trasformato  Titon  su  l*allo  pioppo, 
Stancava  io  pur  con  lungo  unto  i boschi. 

Or  me  tra  mura  cittadine  il  duro 
Mio  destino  rinserra.  Ah  ! chi  alla  casta 
Villereccia  tua  Musa  Itale  voci 
Si  consiglia  di  dar , la  villa  il  tenga  ; 

0 in  grembo  alla  città  Cerere  e &cco , 

Pale , Silvano , e le  Amadriadi  e i Fauni 
Non  isperi  che  arridangìi , e che  amico , 

Già  pastor  su  PAnfriso , il  guardi  Apollo. 

Cautor  die  pone  in  su  le  argentee  nla 
Ridevolì  costumi , usi  bizzarri , 

Delicate  follie,  stoltezze  illustri , 

Potrà , giudice  me , dove  palagi 
S'ergouo  e torri,  intesser  franco  i versi. 
Quiudi  vide  compor  Palta  Milano 
Quella  nobile  sferza , onde  percosse 
Oritalì  eroi  leggiadri  il  suo  Parino , 

Che  , sceso  appena  neirEIiaia  valle. 

Non  già  di  Fiacco  o Giovenal . ma  ratto 
Di  te  solo  a cercar  mosse  tra  POnibre , 

£ ai  trasse  dal  crin  bianco , e depose 
La  corona  del  lauro  ai  piedi  tuoi. 

Intesser  franco  potrà  i versi  dove 
Palagi  ergonsì  e torri,  e dove  ancora 
Delle  case  dei  Re  s'alza  l'orgoglio , 

Chi  suol  d’incliti  fatti  e di  contrarii 
Pugnanti  afietti  riscaldar  le  scene. 

E non  comparve  alle  più  altere  Corti , 
Benché  odiate  da  lui , oueJ  Grande  d’Asti , 
Ghe  d'un  passo  si  maschio  , ardito  e nuovo 
Le  scene  passeggiò  ? se  non  che  forse 
Troppo  stringersi  al  piè  volle  il  coturno. 
Perdona  , o gloria  del  Latin  Parnasso, 

Se  il  libero  , severo , acerbo  Spino 
Da  le  siede  lontano  ; amò  i tuoi  carmi , 

Ma  dì  Augusto  il  poeta  in  te  gli  spiaccjue. 
Questi  e niolt’altri  pellegrini  ingegni , 

Per  cui  di  Febèa  luce  Ausonia  splende , 

Là  cantaro  a ragion  , 've  non  s’imbruna 
La  selva  , il  campo  non  s'indora  , e al  canto 
Non  risponde  antro , e non  applaude  speco. 
Ma  dietro  l’orme , che  stampasti  eterne , 

1 da  te  pinti  rusticani  obbietti 
Degg'io  rìcolorir  ? Rendami  un  Nume 
Le  valli  e i monti , i prati  e i colti , ond’io 
Quegli  obbietti  mirar,  trattarli  possa  , 
Maneggiar , se  m'aggrada  , erpici  e marre  ; 
Fendere  il  nodo  d'una  pianta , e germe 
Inserirvi  strauier;  tra  l'innocente 

Degli  agnelli  e de'  buoi  docil  famiglia 
Ravvolgermi , c spiar  le  industri , alate 
Saccheggiatrici  del  rosato  Aprile: 

Quelle  che  tu  , come  cantar,  sapesti 
Imitare  non  meu;  tu , che  posando 
Sovra  le  greche  e le  romane  carte, 

Di  cento  eletti  succhi , ape  ingegnosa. 
Componiti  il  tuo  iiéttare  , e cotanto 
Lasciasti  addietro  il  buon  vegliardo  d'Asera  J 
Benché , qual  narra  la  passata  etade , 

Con  alquante  da  lui  spiccate  e morse 
Foglie  di  lauro  verde  il  sacro  a un  tempo 
Poetico  furor  gli  entrasse  in  petto; 
Bench’egli  col  suo  carme  i rigidi  orni 
Traesse  giù  dalle  materne  rupi , 


Se  alle  stesse  tue  voci  orecchio  lo-porgo. 

L’ire  civili  e grintestini  sdegni 
DiQusoavean  su  perle  Ausonie  piagge 
Disonesto  squallor:  de’lor  cultori 
Vedovi  si  vedean  piangere  ì campi, 

£ liquefarsi  ne'  profani  brandi 
Mal  suo  gràdo  la  falce  e il  vomer  santo. 
Prendi , ti  disse  allor  quel  tuo  sagace 
D'Etruria  Cavalìer , prendi  la  cetra , 

£ i rustici  lavor,  gli  studi  agresti 
De' fior  più  vaghi  d’Elicona  spargi: 

Onde,  mercè  tlel  tuo  canoro  spirto  , 
Nell'antico  onor  suo  torni  la  prima 
Di  tutte  l'artì , per  cui  crebbe  Roma , 

Che  dall'aratro  così  bella  surSe. 

L'umil  materia  , ed  a risponder  sorda , 

Non  ti  sgomenti  : alle  più  anguste  cose 
Questa  d’un  Popol  Re  iiobii  favella 
Darà  sul  labbro  tuo  tanta  grandezza. 

Che  d’clà  sì  difficile  e sì  dotta 
Contenti  andranno  ì disdegnosi  orecchi. 
Disse,  e cantasti.  Dall'azzurro  letto 
Solleva,  o Mincio,  il  capo  algoso,  e mira 
Quelle  palme  Idumée,  eoe  il  tuo  Virgilio 
Ti  reca  primo  dall'Aonia  vetta. 

Ma  tanto  in  sé  di  maestade,  o Maro, 

L’Italico  non  ha  bello  idioma, 

Che  di  cittadi  non  possenti  in  bocca 
Sonò  gran  tempo,  e poi  schiavo  s’è  fatto 
D'una  straniera  regnatrice  lingua , 

In  cui  più  sempre  colorarsi  agogna. 

Ma  Feoée  note , che  il  tranquillo  amore 
Risveglili  delle  selve , or  non  domanda 
La  pubblica  ragion  : versi  domanda 
Sovra  rincudedi  Tirtéo  temprati. 

Che  di  fiamma  guerriera  empiano  i petti  ; 
Versi,  per  cui  dalle  annodanti  braccia 
Di  madre  o sposa  ogni  garzone  in  fretta 
Si  disvìluppi , e dalle  glebe  avite 
S’allontani  rìdendo , e su  paludi 
Incrostate  dì  giel  cada  trafitto 
Dalla  Scitica  lancia  il  cor,  che  il  ferro 
Con  risalto  di  gioja  in  sé  riceva. 

Deh  sarà  mai  che  quella  Dea , che  un  ramo 
Mostrò  d’ulivo  sotto  l’Orsa , io  veggia 
Scender  di  cielo  ancor , ma  con  un  riso 
Che  terra  e mar  consoli , ed  al  cui  lampo 
Fronte  iiou  resti  nell’Europa  tutta , 

Che  di  dolce  seren  non  si  di  pinga  ? 

Dalle  greche  contrade  alla  nativa 
Mantoa  tornando,  un  ricco  tempio  in  marmo 
Che  in  mezzo  biancheggiasse  a verde  busco , 

Là  divìsavi  alzar,  've  ailagando 
Con  giri  neghittosi  erra»  e le  sponde 
Dì  teuerella  canna  il  Mincio  assiepa  , 

Locarvi  Augusto,  e,  a festeggiar  l'altero 
Giorno 8olenne»dal  Pi»ano  Alféo, 

Da  quel  che  Giove  guarda , Alti  frondoso 
Grecia  intera  chiamar:  cocchi  volanti, 

E cesti , e dischi  » e tra  vocali  scene 
Di  redivivi  eroisensi  sublimi. 

Io,  se  a me  tante  dall’Eòa  marina 
Vigili  Aurore sorgeran,  ch’io  tutti 
Rientrar  vegga  in  Jor  vagina  ì brandi, 

D’Adige  su  le  sponde  a quella  Diva , 

A le  f ricca , giocouda  e saggia  Pace , 
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Marmoreo  tempio  sacrerò  : nel  mezzo 
Splenderà  il  bianco  simulacro , e in  mano 
Due  spighe  d*oro  avrà  ; Tuna  del  seme 
Che  in  bando  pose  le  vetuste  ghiande  • 

L^altra  di  quel  che  della  bionda  scorza 
Gode  al  giorno  uscir  fuor  candido  e intero. 
Bronzo  saran  l'effigiate  porte, 

£ in  esse  un  mar  tremolerà  : vedransi 
Di  varia  merce  i romorosi  lidi 
Ridondar  qui , là  con  aperte  vele 
Nel  metallo  volar  trecento  abeti. 

Non  istriani  o lottator  famosi 
Per  me  lor  patrie  lasceranno:  cinto 
D'un  ramuscel  d'oliva  il  crin  modesto 
Fuori  io  trarrò  degli  umili  abituri 
Villanelle  devote  e pii  cultori, 

Che  fresclie  al  tempio  appenderan  ghirlande. 
Poi , sdrajato  su  l'erba , in  un  bell'olmo 
Porrò  il  TCrsaglio  del  volante  piombo , 

Che  dalla  ferrea  uscito  abile  canna* 

Petti  e viscere  d’uom  più  non  ricerca. 

Cederà  il  Sole;  e delle  faci  al  lume 
L'agreste  gioventude  in  ampia  sala 
Carolerà , ciascun  la  sua  compagna 
Incalzando,  sfuggendo,  avanti  e indietro 
Ratti  vibrando  i piedi , e un  prode  salto 
Spiccando.  Oh  come  risonar  già  sento 
I crepitauti  cembali  percossi 
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Dalle  rapide  mani , e dalle  piante 
Sento  la  terra  risonar  percossa  ! 

Gran  mensa  al  fin  tutti  rassembra.  lo  siedo  ' 
Tra  loro,  e imparo  alle  silvestri  labbra 
L'immortal  nome  tuo.  Virgilio  s'ode 
Gridar,  Virgilio , e la  pendente  volta 
Pur  Virgilio  iterar.  Di  pingo  amante, 

Cuitor  ti  pingo  della  villa,  e innalzo 
Colma  e spumosa  in  onor  tuo  la  tazza. 

Non  dico  lor  che  a Mecenate  caro, 

Caro  ad  Augusto  tu  vivesti  : dico 
Che  un  popol  viocìtor  del  mondo , uditi 
Da'  curvi  seggi  teatrali , dove 
Tu  pur  sedevi,  i tuoi  celesti  carmi , 

Tutto  si  levò  in  piedi,  ed  a te,  come 
Fatto  ad  Augusto  avria  , chinò  la  testa. 

Con  occhi  immoti  e aperta  bocca  ascolta 
L'ospite  mio,  mentre  ozioso  in  alto 
Nell'immemore  man  gli  splende  il  nappo. 
L'oscuro  velo  della  notte  intanto 
Più  e più  s’addensò.  Sorgono,  e il  passo 
VolgoD  cantando  ai  piccioli  Penati , 
j Sovra  i cui  letti  obblio  tranquillo , e sogni 
: Di  ricche  messi  d'òr  die  la  lerrala 
Non  calpestò  bellica  zampa  , sogni 
Di  purpuree  vendemmie,  a cui  secura 
Stanza  ofiViranno  i sotterranei  vasi , 

I Da'  papaveri  suoi  scuote  Morfeo. 
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Et  tumulum  Cicìtf  ^ et  tumulo  supcraddìte  carmrD. 

Vile.  Egi.  r. 
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I SEPOLCRI 


u4  L con  T^E  SE  LETTORE 

IPPOLITO  PISDBMONTB 


Io  avea  concepito  un  Poema  in  quattro  can- 
ti  oin  ottava  rima  sopra  tCimittfri , eogf^tto 
che  mi  parta  nuovo , dir  non  potendoti  che 
trattato  Pabbia  chi  lo  riguardò  Motto  un  eoìo  t 
particolare  aspetto,  o chi  sotto  il  titolo  di  sepol- 
ture  non  fece  che  inJUtare  considerazioni  mo- 
Tali  e religiose  su  la  fine  dell'uomo.  L'idea  di 
tal  Poema  fu  in  me  destata  dal  Camposanto 
ch'io  vedea,  non  senta  un  certo  sdegno , in 
Verona.  Non  ch'io  disapprovi  i Campisanti 
generalmente  ; ma  quello  increscevami  delia 
mia  patria;  perchè  distinzione  alcuna  non 
v'era  tra  fossae fossa , perchè  unalapida  non 
v'appariva , e perchè  non  coneedevasi  ad  uo 
mo  vivo  l'entrare  in  esso.  O)mpiuto  quasi  io 
avea  il  primo  Canto , quando  seppi  chi  uno 
scrittore  d’ingegno  non  ordinario  , Ugo  Fo^ 
scolo,  stava  per  pubblicare  alcuni  euoi  versi 
a me  indirizzati  eopra  i S«pi>lcri.  L'argomen- 
to mio,  che  nuovo  più  non  pareami , conùnciò 
allora  a spiacermi,  ed  io  aboandonai  il  mio  la- 
VOTO.  Ma  lemndo  la  poesia  a me  indirizza- 
ta, Mentii  ridistarei  in  me  l'antico  affetto  per 
queW argonunto } e sembrandomi  che  spigo- 


lare si  potesse  ancora  irs^tal  campo,  vi  rien- 
trai, e stesi  alcuni  versi  informa  di  risposta 
aW autor  de' ScpoXcxì , benché  pochissimo  ab- 
bia io  potuto  giovarmi  di  quanto  avea  prima 
concepito  e messo  in  carta  su  i Cimiteri. 

.Alcune  parole  in  carattere  diverso , che  irò  • 
vansi  nel  componimento  mio  , appartengono 
ai  versi  d' Ugo  Foscolo. 

Crederei  qui  di  far  torto  a tutti,  se  annota  - 
zioni  aggiungessi.  Chi  non  ha , per  cagion 
d’esempio , una  qualche  cognizione  di  que' 
giardini  tanto  celebri  dell' Inghilterra?  Forse 
men  note  sono,  benché  a noi  più  vicine,  le  sa- 
le sepolcrali  della  Sicilia  ; ma  il  passo  mi  pa  - 
re  aobastanza  chiaro  per  quelli  ancora  che  u> 
dito  non  ne  avessero  parlar  mai. 

Dirò  per  ultimo  , che  quel  Camposanto  di 
Verona  riman  chiuso  da  poco  in  qua  anche  ai 
morti.  For.ie  i lamenti  di  molti  vivi  ne  facon 
cagione.  Ora  si  seppellisce  in  vece  ne'  chiostri 
d’un  monastero  ; ed  é lecito  l'avere  una  eè- 
poltura  particolare , il  mettere  un  iscrizione  , 
e l’andare  a piangere  i nostri  cari  su  la  se- 
polcrale lor  pietra. 


A UGO  FOSCO  1.0 


Odìil  voce  è questa  che  da)  biondo  Mela 
lTuo?e  canora,  e ch'io  nell'alma  sento? 

É questa  , Ugo,  la  tua,  che  a te  mi  chiama 
Fra  tombe , avelli , arche,  sepolcri,  e gli  estri 
Melanconici  e cari  in  me  raccende. 

JDel  Meonio  Cantor  su  le  immortali 
Carte  io  vegghiava)  e dalla  lor  favella 
Traeva  io  nella  nostra  i lunghi  affanni 
Di  quell'illustre  pellegrin  che  tanto 
Pugnò  pria  c^o'Troiani , e poi  col  mare. 

Ma  tu , d’Omero  più  possente  ancora , 

Tu  mi  stacchi  da  Omero.  Kcco  già  ride 
La  terra  e il  cielo,  e non  è piaggia  dove 
Non  invermigli  aprii  vergini  rose. 
riNDVM.  pRosP.  a Porsia. 


I E tu  vuoi  ch'io  mi  cinga  n crine  incolto  • 

I Di  cipresso  feral  ì di  quel  cipresso 
I Che  or  di  verde  s'i  mesto  invai)  si  tinge, 
i Poscia  che  da'  sepolcri  è aoch'essu  in  bando.  — 
Perché  i rami  cortesi  incurvi,  e piagai, 

O della  gente  che  sotterra  dorme, 

Salice  amico?  Nè  garson  sepolto 
Che  nel  giorno  pnmier  dclld  sua  fama 
La  man  sentì dell’importiiua  Parca, 

Nè  del  tuo  duole  onorerai  fanciulla 
Cui  preparava  d'imetiéo  la  veste 
L'iaorfioglita  madre,  e il  dì  che  ornarle 
Dovea le  membra  d'ImenéJ  la  veste , 

Eruno  la  circondò  drappo  fmiébve. 


Digilized  by  Coogle 


I SEPOLCRI. 


58 

Della  fanciulla  e del  garzoD  «ul  capo 
CrfscR  il  cardo  e l’ortica}  e il  mattutino 
Vento  che  tìschia  tra  l’ortica  e il  cardo» 

O ^interrotto  gemito  lugubie, 

Cui  dall’erma  sua  ca>a  innalza  il  gufo 
Lungo-ululante  della  Luna  al  raggio, 
Lasolaè»  che  risuuui  iiiquel  deserto, 

Voce  del  mondo.  Ahi  sciagurata  etade, 

Che  il  viver  rendi  ed  il  morir  più  amaro! 

Ma  delle  piante  all’ombra,  ^dentro  Vurne 
Confortate  di  pianto  è forse  il  sonno 
Della  morte  men  duro!  Un  mucchio  d’ossa 
Sente  l’onor  degli  accerchiami  marmi, 

O de’ custodi  delle  sue  catene 
Galea  un  liberospirtu?  Ah  non  è solo 
Per  gli  estinti  la  tomba  ! Innamorata 
Donna,  che,  a brun  vestita , il  \olto  inchina 
Sovra  la  pietra  che  il  suo  sposo  serra, 

Vedelo  ancora,  gli  favella, l'ode, 

T rova  ciò  ch’è  il  maggior  ne’  più  crudeli 
Mali  ristoro:  un  lagnmar  dirotto. 

Soverchio  alla  mia  patria  un  tal  conforto 
Sembrò  novellamente;  immota  e sorda 
Del  cimitero  suo  la  porta  è al  vivi. 

Pure  qual  prò,  se  al  l’amoroso  piede 
Si  schiudesse  arrendevole?  Indistinte 
Son  le  fosse  tra  loro,  e un’erba  muta 
Tui  to  ricuopre:  di  cadere  incerlo 
Sovra  un  diletto  corpo,  o un  corpo  ignoto, 
Nel  core  il  pianto  stagneria  respinto. 
Quell’urna  d’oro,  che  il  tuo  cener  chiude , 
Cbiudeià  il  mio,  Patroclo  amato:  in  vita 
Non  fummo  due,  due  non  saremo  in  morte. 
Così  Achille  ingannava  il  suò^cordoglh) , 

£ utile  a lui  vivo  era  quell’urna. 

Il  divìn  hgiid , se  talorcol  falso  , 

Che  Grecia  immaginò , dir  lice  il  vero , 

Il  di  via  figlio  di  Giapeto  volle 
L’uinan  seme  formar  d’inganni  dolci , 
D’lilu^ioni  amabili , di  sogni 
Dorati  amico,  e di  dorate  larve. 

Questa , io  sento  gridar , ^u  la  sua  colpa  ; 
Ciò  punisce  l’augel  che  il  cor  gli  rode 
Su  la  rupe  Cautàsea,  e non  le  tolte 
Dalla  lampa  del  ciel  sacre  faville. 

Quindi  l'uomo  a rifar  Prometei  nuovi 
Si  volgono,  e dell’iiom,  non  che  il  pensiero  , 
L’interno  senso  ad  emendarsi  danno. 
Perdono  appena  da  costoro  impetra 
Quel  popul  rezzo , che  le  sue  capanne 
Niega  d’abbandonar,  perchè  de^padri 
Levarsi  e andar  con  lui  non  puiino  l’ossa. 
Perdono  appena  la  selvaggia  donna  , 

Che*del  bainbin,  cui  dalle  poppe  Morto 
Le  distaccò , va  su  la  tomba  , e spreme , 
Come  di  sò  nutrirlo  ancor  potesse  , 

Latte  dal  seno  e lagrime  dagli  occhi  : 

O il  picciolo  feiétro  all’arbor  noto 
So8ueude,e  il  vede,  iiieiitre  «pira  il  vento. 
Ondeggiar  mollemente  , e agli  occhi  illusi , 
Pii  che  di  bara,  offrir  di  culla  asiietlo. 

Ma  questi  grati  ed  innocenti  errori 
Non  lùro  ancor  ne’  pu|>uli  più  dotti  ? 

Ma  non  amò  senza  rossor  le  tombe 

Roma  , Grecia  cd  Egitto  ? -~  A te  sia  lieve 

La  terra , o figlio , c i bas;;i  tuoi  lip^'si 


Nulla  turbi  giammai , dice  una  madre , 
nasi  alcun  senso  , una  iavilla  quasi 
I vita  pur  nel  caro  corpo  creda. 

Memorie  alzando  , e ricordanze  in  marmo , 
Tu  vai  pascendo , satollando  vai 
L’acre  dolor  che  men  ti  morde  allora. 

Men  da  te  lungi  a te  pnjun  quell’alme , 

Di  cui  le  spoglie,  ona’erau  cinte  » hai  presso. 
Che  dirò  delle  tue , Sicilia  cara  » 

Delle  tue  sale  sepolcrali , dove 
Co’  morti  a dimorar  scendono  i vivi  ? 

Foscolo,  è vero , il  regno  ampio  de' venti 
Io  corsi  a* miei  verdi  anni,  e il  mar  Sicàno 
Solcai  non  una  volta , e a quando  e a quando 
Con  piè  leggier  dalla  mìa  fida  barca 
Mi  lanciava  in  quell’isola  , ove  Ulisse 
Trovò  i Ciclopi , io  donne  oneste  e belle. 

Cose  ammirande  io  colà  vidi  : un  monte 
Che  fuma  ognor,  talora  arde,  e i macigni 
Tra  i globi  delle  fiamme  al  cielo  avventa. 
Templi  che  vider  cento  volte  e cento 
Riarder  l'Ktna  spaventoso , e ancora 
Pugnan  con  gii  anni , e tra  l’arena  e l’erba 
Sorgon  maestri  aticor  dell’arte  antica. 
Quell'Aretusa  diedi  Grecia  volve 
Per  occulto  cajnmin  l’onda  d’argento , 

Com’è  l’antico  grido  , e il  Greco  Alleo 
Che  dal  fondu  del  mar  non  lungi  s’alza  , 

K costanti  gli  afi'eitiedulct  l’acque 
Serba  tra  quelle  deU’amata  'feti. 

Ma  cosa  forse  più  ammiranda  e forte 
Colà  m’apparve:  spaziose,  oscure 
Stanze  sotterra  , ove  in  lur  nicchie  , come 
Simulacri  diritti , intorno  vanno 
Corpi  d’anima  vóti , e con  que’  panni 
'l'uttora , in  cui  l’aura  spirar  fur  visti , 

Sovra  i muscoli  morti  e su  la  pelle 

Così  l’arte  sudò,  così  caccioiiiie 

Fuori  ogni  umor , che  le'senibianze  antiche , 

Non  che  le  carni  lor,  serbano  i volti 

Dopo  cent’anni  e più:  Morte  li  guarda  » 

H in  tema  par  d’aver  fallito  i colpi. 

Quando  11  cader  delle  autunnali  foglie 
Ci  avvisa  ogni  anno  che  non  menu  «pe^e 
Le  umane  vite  cadono,  e ci  manda 
Su  gli  estinti  a versar  lagrime  pie. 

Discende  allor  ne'sotterranel  chiosiri 
Lo  stuol  devoto  : pendono  dall’alto 
l.ampadi  con  più  taci;  al  corpo  amato 
Ciascun  si  volge , e su  gli  aspetti  sminili 
Cena  e trova  ciascun  le  note  forme; 
riglio  , ami(^,  fratei  trova  il  fratello  , 
L’amico  , il  padre  : delle  faci  il  luina 
Cosi  que’ volti  tremolo  percuote  , 

Che  delta  Parca  immemori  agitarsi 
Sembrali  talor  le  irrigidite  fibre. 

Quante  memorie  di  dolo»  comuni  , 

Di  comuni  piacer  \ Quanto  negli  anni 
Che  .'^ì  ratti  passar,  viver  novello  ! 
liitantaun  sospirars’alza,  un  confuso 
Singhiozzar  lungo,  un  lamentar  non  basso  » 
Che  per  le  arcale  ed  eccheggianti  sale 
Si  sparge  , e a cui  par  che  que’corpi  IVeddi 
Rispondano  : 1 due  mondi  un  picciol  varco 
Divide , e unite  e in  amistà  congiunte 
N'^a  fur  la  vita  mai  tanto  e la  morte. 
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Ma  stringer  troppo  « scompigliar  qualche  al- 
Questa  acena  potria.  Ne’ campi  aviti  ( ma 
&>rge  e biancheggia  a te  iiobil  palagio 
D’erbe,  d’acque,  di  fior  cinto  e di  molta  , 

Che  i tuoi  padri  educare  , inclita  selva? 
Riposi  là,  se  più  non  bee  quest’alice. 
L’adorata  tua  sposa;  Un  bianco  marmo, 
Sìm^l  del  suo  candor , chiudala , e t’oflVa 
Le  sue  caste  sembianze  un  bianco  marmo. 

Ma  il  solitario  loco  orni  e consacri 
Relìgion  , senza  la  cui  presenza 
Troppo  è a mirarsi  orribile  una  tomba. 

Scorra  ivi  e gema  il  rio  , s’imbruni  il  bosco  , 

E s’incolori  non  lontan  la  rosa , 

Che  tu  al  marmo  darai  spiccata  appena. 

Non  odi  tu  per  simil  colpo  il  Hdo 
Pianger  vedovo  tortore  dall’olmo? 

Quando  più  ferve  il  di , quando  più  ì campi 
Tacciono,  il  verde  orror  della  forèsta  , 

Che  il  Sole  indora  qua  e là  , ti  accolga. 

Nel  rio  che  si  lamenta  , e in  ogni  fronda 
Che  il  vento  scuota  , sentirai  la  voce 
Della  tua  sposa  : con  le  amiche  note , 

Sotto  il  suo  busto. nella  pietra  incise  , 

Ti  parlerà  : Fon  , ti  dirà  , pon  freno  , 

Caro , a tanto  dolor: felice  io  vivo. 

£ quando  il  più  vicino  astro  su  i campi  ’ 
La  smorta  sua  luce  notturna  piove , 

Pur  t’abbia  il  bosco;  candida  le  vesti , 

£ delle  rose,  che  di  propria  mano 
Per  lei  spiccasti,  incoronata  il  capo  , 

La  tua  sposa  vedrai  tra  pianta  e pianta  ; 
Ambo  le  guance  sentirai  bagnarti 
Soavissime  lagrime,  e per  tutta  . 

Scorrerti  l’alma  del  dolor  la  gioja. 

Così  eletta  dimora  e sì  pietosa 
L’Anglo  talvolta  , che  profondi  e forti , 

Non  meno  che  i pensier,  vanta  gli  aB’etti , 
Alle  più  amate  ceneri  destina 
'Nelle  sue  tanto  celebrate  ville , 

Ove  per  gli  occhi  in  seno  e per  gli  orecchi 
Tanta  m’entrava  e si  innocente  ebbrezza. 

Oh  chi  mi  leva  in  alto  , e chi  mi  porta 
Tra  quegli  ameni , dilettosi , immensi 
Boscherecci  teatri  ! Oh  chi  mi  posa 
Su  que’ verdi  tappeti , entro  que’  foschi 
Solitarii  ricoveri , nel  grembo 
Di  quelle  valli  ed  a ^ue’  colli  in  vetta  ! 

Non  recise  colà  bellica  scure 
Le  gioconde  ombre:  i consueti  asili 
Là  non  cercare  invan  gli  ospiti  augelli  ; 

Nè  Primavera  s’ingannò , veggendo 
Sparito  dalla  terra  il  noto  bosco, 

Che  a riveatir  venia  delle  sue  frondi. 

Sol  nella  mau  del  giardinier  solerte 
Mandò  lampi  colà  l’acuto  ferro , 

Che  rase  il  prato,  ed  agguagliolio , e i rami, 
Che  tea  lo  sguardo  e le  lontane  scene 
Si  ardivano  frappor  , dotto  corresse. 

Prospetti  vaghi , inaspettati  incontri , 

Bei  sentieri , antri  freschi , opachi  seggi , 
Lente  acque  e mute  all’erba  e ai  fiori  iti  mezzo, 
Precipitanti  d’alto  acque  tonanti , 

Dirupi  di  sublime  orror  dipinti  : 

Campo  e ^iardin  , lusso  erudito  e agreste 
Semplicità;  quinci  ondeggiar  la  messe , 


Pender  le  capre  da  un'aerea  balza  , 

I.a  valle  mugolar  , belare  il  colle , 

Quinci  marmoreo  sovra  l’onde  un  ponte 
Curvarsi, e un  tempio  biancheggiar  tra  il  verde; 
Straniere  piante  Irondeggiar  , clic  d’ombre 
S{iargono  Amaricane  il  suol  Britanno  , 

R su  ramo  che  avea  per  gli  altri  augelli 
Natura  ordito , augei  cantar  d’Europa  ; 
Mentre  superbo  delle  arboree  corna 
Va  per  la  selva  il  cervo  , e spesso  il  capo 
Volge  e ti  guarda;  e in  mezzo  all’onde  il  cigno 
Del  piè  fa  remo  , il  collo  inarca  , e fende 
L’argenteo  lago:  così  bel  soggiorno 
Sentono  i bruti  stessi  e delle  selve 
Scuotoncon  istupor  la  cima  i venti. 

Deh  perchè  non  poss’io  tranquilli  passi 
Muovere  ancor  per  quelle  vie,  celarmi 
Sotto  l’intreccio  ancor  di  que’  frondosi 
Rami  ospitali , e udir  da  lunge  appena 
Mugghiar  del  mondo  la  tempesta,  urtarsi" 
L’un  contro  l’altro  popolo  , corone 
Spezzarsi  e scettri?  O quanta  strage!  Oh  quanto 
Scavar  di  fosse  e traboccar  di  corpi , 

E ai  condottier  trafitti  alzar  di  tombe  ! 

Nè  già  conforto  sol , ma  scuola  ancora 
Sono  a chi  vive  i monumenti  tii.sti 
Di  chi  dìsparve.  Il  cittadin  , che  passa  , 

Gira  lo  sguardo , il  piede  arresta , e legge 
Le  scritte  pietre  de’  sepolcri , legge  : 

Poi,. suo  cammin  seguendo  , in  mente  volge 
Della  vita  il  brev’anno  e i dì  perduti , 

E dice  : Da  qual  ciglio  il  pianto  io  ter.si  ? 

Non  giovan  punto  , io  sollo  , i Carraresi 
Politi  sassi  a una  grand’alma  in  cielo , 

Dove  altro  ha  guiderdon  che  gl’intagliati 
Del  Lazio  arguti  accenti , o le  scolpite 
Virtù  curve  su  l'urna  e lagrimose. 

Ma  il  giovinetto  , che  que’ sassi  guarda  , 

Venir  da  lov  al  cor  sentesi  un  foco  , 

Che  ad  imprese  magnanime  lo  spinge.  — 

Figli  mirar  , di  cui  risplenda  il  nome 
Ne’  secoli  futuri , o mìa  Verona  , 

Non  curi  forse?  Or  via  , que’ simulacri  . 

Che  nel  tfio  Foro  in  miglior  tempi  ergesti , 
Gettali  dunque  al  suol  : cada  dall'altu 
Il  tuo  divino  Fracastor  , dall’alto 
Precipiti , e spezzato  in  cento  parti 
Su  l’ingrato  terren  Mall'ei  rimoombi. 

Bello  io  vorrei  nelle  città  più  illustri 
Recinto  sacro  , ove  color  che  in  grande  . 
Stato,  o in  umil , cose  più  grandi  opravo, 
Potesser  con  onor  pari  in  superbo 
Letto  giacer  sul  lor  guancial  di  polve  : 
QueU’umano  signor  , per  la  cui  morte 
I Piagnenti  sol  non  si  vedran  que’  volti 
Che  del  cenere  regio  adulatrice 
L’arte  di  Fidia  su  la  tomba  sculse  ; 

Quel  servo  che  recò  la  patria  in  Corte  , 

£ fu  ministro  e cittadino  a »n  tempo  ; 

Quel  duce  che  col  nudo  acciaro  in  pugno 
L’uomo  amar  seppe,  e che  i nìmici  tutti. 

Se  stesso  ed  anco  la  vittoria  vinse  ; 

Quel  saggio  che  trovò  gli  utili  veri , 

Odi  trovarli  meritò;  quel  vate 
Che  dritto  ebbe  di  por  nel  suo  poema 
La  virtù  che  nel  petto  avea  già  posta. 
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Sctrpelio  intìastra  i veri  lor  sembianti 
Ci  roostreria  : nella  sua  sculta  inunago 
Questi , mirate  , ha  la  bontà  che  impressa 
Nel  cor  portò;  quegli  la  Ironie  increspa , 

' K al  comun  bene  ancor  pensa  nel  marmo. 

Qui  nelle  vene  d’un  eroe  , che  trasse 
Dagli  occhi  sol  de' suoi  nemici  il  pianto  , 
Scorre  il  bellico  ardir  : là  un  oratore 
Così  stende  la  man  • cosi  le  labbra 
Già  muover  par,  che  tu  l’orerchio  tendi  ; 

£ io  quella  faccia  y che  gli  è presso  , il  sacro 
Poetico  furor  vedi  scolpito. 

La  pietra  gode,  e si  rallegra  il  bronzo 
Di  ritrar  qua  e là  scettri  clementi , 

E giusti  brandi  e inviolati  allori , 

Cetre  soavi , e non  servili  o impure. 

Quando  la  scena  del  corrotto  mondo 

Più  i sen.si  attrista  ed  il  cor  prostra  , io  entro 

Nel  cimitero  augusto  , e con  gli  sguardi 

Vado  di  volto  in  volto  : a poco  a poco 

Sento  una  vena  penetrar  di  dolce 

Nell’amaTO  che  inondami , e riprendo 

(.o  Ibrze  prime  , e si  rialza  l'alma. 

Ma  in  quel  voto  colà  , 've  monumento 
Non  s'erge  alcun  , quali  parole  nere 
Correr  vegg'io  su  la  perete  ignuda  ? 

Colui  che  primo  di  que'  Grandi  ad  uno 
Che  nel  bel  chiostro  dormono,  con  Vopre 
Somiglierà , deporrà  in  questo  loco 
La  testa , e in  marmi  non  minori  chiuso  , 
Sonni  arKh*ei  dormirà  non  meno  iiluetri. 

Così  le  non  mal  nate  alme  dai  lacci 
D'un  vile  ozio  sciorriansi  ; e di  novelli 
O in  guerra  o in  pace  salutari  eroi 
Feconda  temerla  la  morta  polve. 

Bella  fu  dunque,  e generosa  e sanU 
I.a  fiamma  che  t’accese,  Ugo,  c gli  estremi 
DeìTuom  soggiorni  a vendicar  ti  mosse. 

Perchè  Ulor  lou  la  Febèa  favella 
È ti  nascondi , ch’io  ti  cerco  indarno; 

Sì  vero  ch'indi  a poco  innanzi  agli  occhi 
Più  lucente  mi  torni  e mi  consoli; 

Così  quel  fiume  che  dal  puro  laco, 

Onde  lieta  è Ginevra,  e.sce  cileslro, 

Poscia  che  alquanto  viaggiò,  sotto  aspri 
Sassi  enormi  si  cela,  e su  la  sponda 
Dofeote  lascia  il  pellegrin , che  il  passo 
Movea  con  lui;  ma  dopo  via  non  molta 
Sbucare  il  vede  dalla  terra  , il  v^de 
Fecondar  con  le  chiare  onde  sonanti 
Di  nuovo  i campi,  e rallegrar  le  se4ve. 

Perchè  tra  l'ombre  della  vecchia  etada 
Stende  lungi  da  noi  voli  sì  lunghi? 

Chid'Etlór  non  cantò?  Venero  anch’io 
Jlio  raso  due  volle  , e due  risorto , 

L'erba  ov'era  Micene,  e i aa>si  ov'Argo: 

Bla  non  potrò  da  meii  lontani  oggetti 
trar  fuori  ancor  poetiche  scintille? 

Schiudi  al  mio  detto  ilcoie:  antica  l'arte, 


Onde  vibri  il  too  atrai,  ma  non  antico 
Sia  l'oggetto  in  cui  miri,  e al  suo  poeta. 

Non  a quel  di  Cassandra,  Ilo  ed  Elettra, 
DaH’AIpi  al  mare  farà  plauso  Italia. 

Così  delle  ristrette,  e non  percosse 
Giammai  dal  Sole  sotterranee  case, 

Io  parlava  con  te,  quando  uua  tomba 
Sotto  allo  sguardo  mi  a'aperse,  e ahi  qoalel 
Vidi  io  stesso  fuggir  rapidamente 
Dalle  guance  d'Élisa  il  aolit'oatro, 

K languir  gli  occhi , ed  uu  mortale  affanno 
Senza  posa  insultar  quel  zen,  che  mai 
Sovra  le  ambasce  altrui  non  fu  tranquillo. 

Pur  del  reo  morbo rinclemenza  lunga 
Rallentar  parve  ; e già  le  vesti  allegre 
Chiedeva  Elisa,  col  pensiero  ardito 
Del  bel  Nova  re  suo  Paure  campestri 
Già  respirava  ; ed  io  credulo  troppo 
Sperai  che  seco  ancor  non  pochi  Soli 
Dietro  il  vago  suo  colle  avrei  sepolti. 

Oh  speranze  fallaci!  Oh  mesti  Soli, 

Che  ora  per  tuttala  celeste  volta 
lo  con  sospiri  inutili  accompagno! 

Foscolo  ,r'ìen\y  e di  giacinti  un  nembo 
Meco  spargi  su  lei:  ravvisti  a tempo 
I miei  concittadin  miglior  riposo 
Già  concedono  ai  morti  ; un  proprio  albergo 
Quindi  aver  lice  anco  sotterra , e a lei 
Dato  è giacer  sovra  il  suo  cener  solo. 

Ecco  la  pietra  del  suo  nome  impressa , 

Che  delle  madri  alVoUima  la  grata 
Delle  figlie  pietà  gemendo  pose. 

Rendi,  renai,  o mia  cetra,  il  più  soave 
Suono  che  i n te  s'asconda , e cne  a traverso 
Di  questo  marmo  al  fredd'orecchio  forze 
Giungerà.  Che  diss'io  ? Spari  per  sempre 
Quel  dolce  tempo  che  solca  cortese 
1 /orecchio  ella  inchinare  ai  versi  miei. 

Suondi  strumento  uman  non  v'ha  che  possa 
Sovra  gli  estinti , cui  sol  fia  che  svegli 
De'voianti  dal  ciel  divini  araldi 
Nel  giorno  estremo  la  gran  tromba  d'oro. 
Che  sarà  Elisa  allor?  Parte  d' Elisa 
Un'erba,  un  fiore  sarà  forse,  un  fiore 
Che  dell'Aurora  a spegnersi  vicina 
L’ultime  bagneran  roscìde  stille. 

Ma  sotto  a qual  sembianza , e in  quai  contrade 
Dell'universo  nuotino  disgiunti 
Quegli  atomi,  ond'Blisa  era  composta, 
Riuniransi,  e torneranno  Elisa? 

Chi  seppe  tesser  pria  dell'uom  la  tela  , 
Ritesserla  saprà  : l'eterno  Mastro 
Fcrce assai  piu,  quando  le  rozze  fila 
Del  suo  DobiI  lavur  dal  nulla  trasse; 

H allor  non  fia  per  circolar  di  tanti 
Secoli  e tanti  indebolita  punto. 

Nò  invecchiata  la  man  del  Mastro  eterno. 
Lode  a lui,  lode  a lui  sìuo  a quel  gioruo.*^ 
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PREFAZIONE 


Conosco  di  queVi  che  portano  un  odio  mor^ 
tale  ad  ogni  prefazione  in  un  libro  di  poeeia. 
Dicono  f aboaeaarei  il  poeta  che  in  prosa  n* 
volge  tosto  agli  uomini  le  parole , e nuocere  a 
sè } atteso  cne , dovendo  ne* suoi  versi  appa- 
rire inspirato , parlare  un  linguaggio  divetso 
dal  comune  , e quasi  farsi  credere  un  essere 
singolare  dall'altra  gente,  viene  a distruggere 
con  quel  prosastico  suo  proemio  l'idea  che  di 
lui  s^era  concepita,  se  stesso  a distrugger  vie- 
ne: laonde,  ove  poi  mettesi  a verseggiare,  par 
vestire  un  abito  che  non  è suo  proprio,  ed  ave.' 
re,  non  già  il  volto  di  poeta,  ma  più  presto 
la  maschera. 

Questa  opinione  non  mi  sembra  punto  spre- 
gevole, e l esempio  de'  Greci  e de  hatini  del 
buon  secolo,  che  la  favella  legata  e la  sciolta 
non  mescolarono , l'autorizza,  trimo  autor 
dello  scandalo  mostra  essere  stato  Stazio , che 
indirizzò  con  umili  prose  a cinque  suoi  umici 
i cinque  libri  delle  Selve;  nè  importa  il  deter- 
minare , se  quelle  prose  sieno  prefazioni  ,o  let- 
tere dedicatorie  piuttosto , quando  le  une  non 
disconverrebbero  meno  dell  altre,  est  diparti- 
rebbero ugualmente  dall’uso  di  rivolgersi  a un 
Mecenate  o a un  amico  in  versi,  e nel  corpo 
medesimo  del  poema. 

Comunque  sia,  una  distinzione  credo  po- 
tersi fare.  Altro  è comparire  davanti  al  pub- 
blico con  poemi,  canzoni , inni , ditirambi,  al- 
tro con  sermoni;  cioè  con  un  genere  di  poesia 
più  tranquillo,  men  lontano  dal  favellar  co- 
mune ; che  sente  non  poco  del  filosofico , e in 
cui  certamente  la  riflessione  <L>mina  più  che 
l'inspirazione.  Nei  tempo  stesso  non  può  ne- 
garsi che  molto  comodo  ìproemii  non  tornino, 
abbisognando  sovente  l'autore  di  avvisare 
d' alcuna  cosereUa  i lettori  suoi;  il  che  ridonda 
sempre  in  utilità  del  libro  che  lor  dà  a legge- 
re. Oltre  che  manifestano  una  certa  modesta 
timidità  che  spiacére  non  dee  : laddove  il  pub- 
blicare un'opera  senza  il  più  minimo  pream- 
boletto  ha  un  non  so  che  di  superbo,  parendo 
viver  sicuro  l'autore  del  fatto  suo,  e bastargli 
aprir  bocca , perchè  tutti  sieno  in  orecchi. 

Confesso , avvertirsi  non  rade  volte  i letto- 
ri di  ciò  che  poco  o nulla  rileva;  e non  man- 
cherà forse  chi  penserà  questo  dime.  Tutta- 
via , poiché  son  giunto  con  la  penna  sin  qua, 
dirò  ch'io  mi  maravi^io  quasi  tra  me  mede- 
simo del  dare  che  io  fo  alle  stampe  questi  miei 
versi,  lo  veggio  che  su  ipiù  recenti  successi 
pubblici , u anche  privati,  s'aggirano  comu- 
nemente le  composizioni  poetiche  ch'escono  in 
luce;  ed  ecco  nello  stesso  argomento  un  moti- 


vo per  cui  gli  autori  francamente  le  metton 
fuori.  Sanno  che  gli  amici  delle  Muse  son  già 
preparatia  legger  poesie  su  tali  argomenti , e 
che  talvolta , massime  dove  gli  avvenimenti 
abbiano  grande  importanza  , le  domandano 
ancora.  Molti  ancor  v'hanno  che,  mancando 
loro  il  citato  motivo,  colgono  almeno  un'occa^ 
sione  particolare  o di  nozze  o d'altro,  per  i- 
stampare  un  componimento  già  fatto,  e che 
forse  tengono  da  gran  tempo  nello  scrittojo  : 
la  quale  occasione  prende,  per  dir  così,  sotto 
il  braccio  il  componimento,  e l'introduce , ac- 
ciocché meglio  sia  ricevuto,  nel  mondo.  Ma 
chi  nè  il  motivo  trovasi  avere , nè  l' occasione 
che  ho  riferito , certo  è che , volendo  presen- 
tarsi al  mondo,  tanto  abbisogna  piu  di  co- 
rallo quanto  con  men  di  vantaggio  se  gli  pre- 
senta. Dunque  perchè  divulgarci  Sermoni? 
Perchè  io  credo , convenire  ad  un  uomo  che  vi- 
ta privata  conduce , il  dimostrare  di  non  vi- 
vere affatto  nell’ozio , ealmenouec  turprm  sf*- 
ne^ain  Degere»  nec  cithara  carentem;  benché 
fosse  meglio  in  lettere  più  serie,  che  queste  non 
sono,  occuparsi;  e se  con  fatiche  il  dimostra, 
nelle  quali  ai  difetti  intrinseci  si  unisce  la 
mancanza  degli  ajutì  esteriori , portarlo  pa- 
zientemente. 

Dirò  in  oltre,  che  l'ultimo  Sermone  ch'è  in- 
torno ai  Viaggi , e u^ci  in  luce  sin  dal  , 
venne  cosi  ritoccato , anzi  tormentato , che 
nuovo  nel  colorito  ardirei  chiamarlo,  quantun- 
que io  l'abbia  lasciato  il  medesimo  nel  dise- 
gno. E ciò  valga  per  coloro  i quali  stupissero 
di  non  vedervi  accennate  alcune  particolarità 
nuove,  chs  nuovi  tratti  di  pennello  domande- 
rebbero; particolarità  forse  più  importanti  che 
le  carrozze  spezzate  in  due , e le  donne  colà 
salite  ove  sogiiono  stare  ì cocchieri.  Uè  onimet- 
terò  quello  che  stampato  fu  nella  prima  edi  - 
ztune , c ristampato  in  tutte  le  posteriori , per 
n.^petto  ai  ritratti  dei  due  viaggiatori  Inglesi: 
Mu^itrerebbe  non  coDoacer  punto  Tindifle  di 
tali  opere  chi  argomentasse  da  questi  due  ri- 
tratti poca  stima  nell’autore  per  la  inglese  uh- 
7.)oiiu:  il  che  piacemi  di  notare  risguardo  agii 
ditri  ritratti  non  meno. 

Dirò  eziandio  che  la  lunghezza  di  quest'ul- 
timo componimento , di  cui  molto  più  brevi  mi 
riuscirono  gli  altri  tutti,  non  mi  spaventi  di 
porlo  con  gli  altri,  tuttoché , quando  in  luce 
uscì  prima , nè  quel  che  or  porta , nè  altro  no- 
me io  gli  dessi.  Ao/»  gli  diedi  alcun  nome , per- 
chè rispettar  volli  il  sentimento  del  mio  y an- 
netti , che  , sì  per  la  lunghezza  , sì  per  la  nu  • 
tura  della  composizione , affermava  non  esse- 
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re  che  un  poemetto  : ma  o io  m*inganno  a par-  le  prefazioni,  e me  ne  eia  sempre , il  piu  eh* io 
tUot  o il  valentuomo  assegnava  limiti  alser-  seppi,  astenuto,  alcune  nondimeno  ne  appio  - 
mone  troppo  ristretti.  Sdio  so  bene  ch’egli,  se  cai  ai  Viageì , le  quali,  se  non  necessarie , op- 
fosse  in  vita,  alcuni  di  questi  altri  miei,  ch'io  portane  molto  mi  parvero.  Senza  che  io  reputo 
Setmoni  chiamo,  non  gli  avrebbe  per  tali  più  essere  delle  note  io  stesso  che  delle  prefazioni , 
chei  Viaggi  j benché  a me  paja,  niuno  esser-  cioè  sconvenir  meno  a questa  maniera  di  poe- 
vene,  ove  qualche  vestigio  almeno  dì  tal ge-  sia  , che  all'altre  da  me  ricordate  di  sopra,  ri- 
nere dì  poesia  non  si  trovi,  e forse  maggiore  sguardo  alle  quali  la  dissonanza  tra  la  prosa 
che  in  qualche  Sermone  de^  autori  più  accre-  ei  versi  riesce  maggiore  assai,  e quindi  più 
ditati,  i quali,  senza  perdere  affatto  di  vista  disaggradevole;  eae  appunto  come  se  il  poeta 
la  specie  del  componimento,  vollero  nel  tem-  calasse  dì  tempo  in  tempo  da  un  luogo  eleva- 
po  stesso  ad  una  certa  varietà,  che  tanto  può  to , ove  recita,  per  dire  alcuna  cosa  jamiliar- 
covra  ^ uomini,  riguardare.  mente  ai  suoi  uditori , e or  si  togliesse  di  capo, 

p*tiUtimo,  che  sebbene  in  un  or  si  rimettesse  , con  poco  garbo  per  verità, 
libro  poetico  io  non  ami  più  le  note,  che  altri  quella  sua  corona  d*aUoro. 
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INTRODUZIONE 


AI  SERMONI 


Sermoni  ? Tu?  Non  mel  pensava.  Vsalo 
(tentili  di  cantar  teneri  nfi'etti, 

Dove,  e in  qual  cupa  de)  tuo  cor  làtèbra , 
L'amara  troverai  splendida  bile, 

Dicui  talvolta  s’orna  il  buon  Sermone? 

Non  varrai  certo  il  Gozzi.  Ahi  tempo  parmi 
Ole  le  prediche  sue  cessi  Parnaso. 

Miglior  per  queste  non  divenda  il  mondo. 

Troppa  fiamma  tu  prendi.  lo  non  tei  celo: 
Mi  dorila  che  di  quelli  a cui  m’abbatto 
Non  rade  volte,  uomini  u donne,  alcuno 
Fosse  ai  dardi  satirici  bersaglio.  — 

Ciò  non  ti  turbi.  K che?  Dovrei  fors’io 
Contra  Rufo  scagliarmi?  Ov’entra  e parla» 
Cosi  se  stesso  incontanente  svela, 

Che  inutil  fora  colorirlo  in  carte. 

Come  q^uel  serpe  che  i natii  sonagli, 

Dondeil  nome  acquistò,  fa  di  tal  gtii.^a 
Correndo  tintinnir, che  l'ode,  e pronto 
L'Indipo  viator  sì  trae  da  un  Intoj 
Non  altrimenti  con  la  sua  favella 
Df)  vfien  tinta , che  nel  petto  chiude, 

A guardarci  da  luì  Rufo  c'insegna. 

Dovrei  contra  Cimoii  ? Tal  d'ignoranza 
Pondo,  non  meii  che  d’avarizia , i)  preme, 

Che  di  voci  poetiche  vestiti 
Ricever  non  sapria,  benché  si  piani. 

Nella  mente  asinina  i miei  concetti. 

Viva  ei  dunque  tranquillo , ei  che  dt  sacra 
Febèa  saetta  è di  perire  indegno. 

Nè  più,  che  in  mente  a lui,  ponno  i concetti 
Nel  cor  d’Emilia  entrar , che  nulla  sente, 

K fredda  uè' tea  tri  ai  più  funesti 
Tragici  casi,  e iuvulnerabll  siede. 

La  sventurata  s’avvisò  che  nulla 
Più  sconcio  fosse,  che  mostrar  d'umana 
Simpatia  segni  nel  turbato  viso, 

£ che  assai  noceria  del  suo  pregiato 
Nume  all'altezza  lagrimar  col  vulgo. 

Quindi  repres&e  e a poco  a poco  estinse 
Per  un  orgoglio  insano  il  senso  vivo, 

DI  cui  fraudata  non  l'avea  Natura, 

Che  dell'alletto  in  lei  tese  la  corda  : 

Ma  questa, colpa  de' contrarii  sforzV 
E.ìpetuti  adognnr,  più  in  lei  non  vibra. 

Senza  qualche  puntura  ir  non  dovrebbe 
La  vanerella  Cloe,  che  i suoi  compagni 
Molto  cortese  carolando  guarda, 

£ più  cortese  ancor  ne'  gran  cristalli , 

Sempre  che  un  giro  dà , guarda  se  stessa. 

Se  non  ch'io  di  Stesicoro  la  sorte, 

Tanta  bellezza  nella  Cloefiammeggia, 

PINOBM.  r&OS£  E PUBSIB^ 


Pavento.  — Di  Stesicoro  la  sorte? 

— SI.  Non  leggesti  che  le  luci  in  fronte 
Gli  spense  un  Dio,  perche  scoccar  profani 
Contro  ad  Elena  oso  giambi  pungenti? 

Saria  inen  rischio  a ragionar  di  Lice, 

Che  d'ingegno  sortì  rara  finezza; 

Ma  persuo  reo  destin  tutti  i confini 
Della  bruttezza  fcmmlnìl  trapassa; 

Che  facile  o severa,  ilareo  trista. 

Modesta  o ardita,  semplicetta  o accorta, 

K in  ciò  costante  .sol,  cheognor  si  muta , 

Par  la  Reìna  somìgliardegliastri , , 

Che  a noi , quale  partì , giammai  non  torna. 
Pur  tacerò;  rhè  la  punisce  assai 
Quel  crescente  ngnor  più  sovra  le  guance 
Odiato  di  lucertola  colore. 

K quella  tiiq  celebre  Argia,  che  tutti 
Morde,  o,se  loda,  un  ma  ...  sempre  vi  mette  ? 
Sol  senza  ma  ...  lodò  Nìcandra,  e ognuno 
Forte  stupì.  Ma  si  riseppe  in  breve 
Che  morta  il  dì  davanti  era  Nìcandra. 

Tu  non  temer  nè  per  Argì.a:  l'antico 
Prometto  risjiettar  tuo  primo  foco. 

Più  costerammi  non  dipinger  Fosco, 

Ch’io  spesso  vidi  passeggiarti  al  fianco. 

Fosco,  come  di  povero  e plebèo 
Ricco  divenne  e titolato,  il  riso 
Divvenne  della  gente.  Urne  Cinesi, 

Pendoli  di  Parigi , effigiale 
Gemme,  tele  anima  tee  vivi  sassi, 

Di  maestro  bnlin  tagli  felici. 

Raskervilli  cDidotì,  Aldi  e Kodoni, 

Ciò  tutto  che  di  beilo  uscir  mai  puote 
Da  man  mortale,  o da  mortale  Ingegno 
Trovi  appo  lui.  Perché?  Perchè  si  dica 
Che  di  nulla  di  bello  ei  si  conosce  : 

Si  dica  che  non  v'ha  nel  suo  palagio 
Picciolo  arredo,  o solitario  arnese, 

Di  cui  meno  ci  non  valga;  echeque' vasi. 

Cui  maneggia  talor,  voglionsul  duro 
Lucido  pavimento  anzi  cadere. 

Che  dimorargli  tra  le  sciocche  dita  ; 

£ che  l'Europa  che  dal  muro  pinta 
Gli  pende,  e il  Pauno  che  gli  sorge  in  marmo. 
Qual  volta  ines.si  la  pupilla  ei  ferma, 
Sdegnano  ì rozzi  sguardi , e braman  quella 
Dentro  alla  tela  ritirarsi,  e questo 
Tornare  in  scn  della  natia  montagna  ; 

E che  non  pur  chi  nelle  stanze  gii  entra, 

Ma  le  bizzarre  alla  rotonda  faccia 
Figure  in  creta  Sassone  ridenti, 

Che  su  i desclii  gli  stan,  riduu  di  lui  : 

9 


Digitized  by  Google 
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i he  i iiìoltiplxi  al  Hii  libri  racroUt 
Tr&or  2ii  ampio  di  acienaeed  arti 
Chiudono  iu  òè  » addobbar  le  untane 
Te^te  di  dentro , e non  di  iunr  le  nude 
D'una  Mania  pareli , ancor  che  mollo 
Sul  tergo  de’rolumi  uro  sfavilli.  — 

No,  porla  ^iiun  crederti  che  Fosco 
F^a  lei>ta  pofii  interamente  vota, 

E nessuna  del  bello  aggìa  contezza. 

Lascialo  a quelli  dir,  che  allaaua  mensa 
Siedoii  frequenti,  e lastultrzza  sua  , 

Mercè  del  prudecuc'iiirrjMm  presti 
Col  ragù  d'inghiottirsi  e con  l'arrosto. 

Oh  maraviglia!  dalla  bocca  io  Febbi 
O'un  convitato:  irè  la  propria  iiien>a 
Fuhco  a intendere  arriva.  Egli  ode  l'uua 
Iridar  vivanda  , o l’altra  , e curioso 
Colile  pillile d'ai gentond  essa  torna: 

Ma  itoiirisponde  di  i vuigar  ftalato 
Alle  grosse  pupille  inerudite 
L'interrogato  invali  pasticcio  illustre. 

Ribolle  intanto  vetri 

Lo  spumante  Srìampagiia , e i nervi  scuote 
Btf’coimneiisali , tuor  del  cui  cerébru 
Scoppiano  a quando  a quando  i molti  arguti: 

E Tiuielice,  sebbeii  tanto  a Bacco 

Si  raccomandi , una  meschina  idea 

Non  trovò  ancor  de)  suo  bicchier  nel  fondo. 

Pur,  Foaco,  li  consola , e quel  che  a Febo 
Giove , a me  Febo,  ed  io,  forse  de' vati 
Non  il  più  vile,  a te  predico, e ascolta. 

Effigiata  in  un  polito  rame 

Da  esperto  acciar  6a  la  tua  pinta  Europa, 

Che  sovra  inillè  ancor  candidi  fogli 
Per  l’onda  Egèa  navigheià;  nè  poco, 

Benché  Tostro  del  volto  e t’òr  (lei crine 
Perduti,  nteriàdisua  beltade. 
il  nome  tuo  co’  tregì  onde  risplende, 

Correr  sì  vede  sotto  ki.  che  umile 
L'iijgegnoso  bulino  a tecousacra. 

F’oi , volgendosi  gli  anni , e le  stagioni 
Per  le  stesse  orme  loro  in  sè  tornando , 

E il  circolo  de*  giorni  ornai  compiuto, 

1/Orc  quel  di  ti  re<  heraii , che  oir^ggio 
Ti  sarà  oHerto  più  solenne  : libro 
D'alta  flloaotìa  pregno  , e vestito 
Di  rossa  pelle  Mauritana  e d'oro  , 

Nellecut  prime  carte  un  glorioso 
Seggio  tu  avrai  tra  Mecenate  e Angusto. 

A costui,  tei  confesso,  il  non  dar  loco 
Ne' miei  Sermoni  costerammi  ; e grado 
Sapenuetietii  dei.  Ben  penso  in  vece, 
ikniì  m'arrida  Piiido , altr’uom  ritrarre , 

Che  giù  caduto  dall'altezza , in  cui 
Posto  drl  «no  signor  l'avea  la  inauo  , 

Da  quella  , ch’era  naturai  sua  sede, 

Non  uerù  cadde;  ed  io  sul  grave  or  parlo. 
Benché  in  altia  città  la  vita  ei  viva , 

Noto  t’è  assai  : dunque  veggiam  se  aqueato 
Frattanto  Ì1  riconosci  iiifoinie  schizzo. 
-Ministro  , e a un  tempo  littadino,  al  Prence 
Servir  del  pari , e alia  sua  patria  seppe. 
Guardingo  e schietto  insieme , aperto  e cauto; 
Fermo  e gentil , condiscendente  e giusto  , 
Splendido  senza  fasto  , e delicato 
Seuxa  uiotlezza , e di  aaver  diverto 


Con  la  stessa  modestia  i labbri  adorno  , 

Non  mai  l’odio  u l’amore,  il  biasmo  o il  plausi 
Dalla  sua  dritta  il  torse  inclita  via  : 

Come  l’astro  maggior , cui  questa  gente 
Gli  altari  innalza  , e scocca  quella  i dardi , 

E non  più  amico  agli  uni , o agli  a*ltri  infesto  , 
Che  l'imposta  gli  dettii  eterna  legge , 

Siegue  suo  corso,  ed  ogni  fronte  indura. 

Poscia  di  là  sceso  con  calma , dove 
Era  senza  vertigine  salito, 

K dcli'iiisegne  , che  il  copriano  , ignudo , 

Nè  grande  men,  nè  men  lucende  apparve. 

Si  mosse  allur  dentro  ad  un’altra  sfera  : 

Ma  lo  8les<^o  ei  piovea  nobile  influsao. 
Confortar  l’egro , rallegrare  il  mesto  , 

Il  dubbio  consigliar  , placar  Tirato  , 

Pronta  sovra  il  mendico  aprir  la  manO| 

E l'intelletto  aprir  sovra  Pindotto  , 

Son  Tarti  sue,  sono  i piacer:  piaceri 
Tanto  più  puri , che  aesio  di  lama 
Ihinger  nof  sembra , e che  a sposar  Virtude 
f.a  beltà  sola  il  trasse, e non  la  dote.  — > 
Finisti?  — Si.—'  Questi  è Camillo.—  Appunto. 

— Ma  qual  capriccio  ? L’unian  vizio  intendi 
Flagellar  dunque  , o incoronare  il  merlo  ? 

— Oh  l’acerbo  staffi!,  che  molti  addosso 
Dovrtan  sentirsi , mentre  in  capo  ad  uuo 
Questa  io  riposi  picciola  ghirlanda  t 
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Di  poetici  spirti,  o Claudio,  il  petto 
T’emplea  Natura,  e di  Febèe  faville  : 

Nè  guida  ti  mancò,  che  le  più  dritte 
Vie  ti  mostrasse , ed  i sentìer  più  certi 
Dell’arduo  monte  a superar  le  cime. 

Trapela  nelle  stanze  il  giorno  appena  , 

Che  la  tua  man  corre  alle  carte , e , mentro 
Notte  regna  nel  ciel , d’arder  si  stanca 
Pria , che  tu  di  pensar , la  tua  lucerua. 
Riprendltore  acerbo  di  te  stesso , 

Detti , e il  dettato  dieci  volte  storni. 

Che  parlo  ? Un  volo  tuo  forse  cancelli , 

Che  d'ogni  altro  scrittor  gloria  sarebbe. 
Quindi  stupor  non  ho  se  la  novella 
Canzon , che  m'inviasti , e in  cui  lo  stolto 
Sferzi  costume  Italiano , tutta 
Del  miglìur  bel  Dircèo  mi  sembra  aspersa. 

Ma  degg’io  schietto  favellarti?  Un  grave 
Peccato  è in  lei  : tutto  s’iutende  ; parte 
Non  v'è  alcuna,  cui  quella  iiiturnu  vada 
Caligiii  sacra  , che  sì  graude  acquista 
Ai  versi  inconiprensibili  virtude. 

Amico , ignori  tu  , eguale  in  noi  grato 
Heligioso  orror  getti  un’antica 
Selvaggia  selva  , u ouanto  piaccia  un'onda 
Che  sotto  il  verde  di  frondosi  rami 
Ricurvo  intreccio  il  corso  argenteo  imbruna  7 
O non  conosci  tu  dolce  ribrezzo  , 

Clic  uu'alU  in  noi  mole  marinurea  infonde, 
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Dove  sili  mondo  addormenteto  cada 
La  luce  sul  delle  veg^hiaiiti  stelle  ? 
Condurmi  a te,  com’io  volea  , di  Pindo 
Cose  teco  a parlar  , viemnii  conteso. 
Supplisca  i detti  mìei  dunque  la  penna. 

Cosi  Prometeo  con  le  industri  dita 
La  nostra  modellò  nobile  creta  , 

Che  senza  pena,  che  il  proceda  , vivo 
Diletto  uon  gustiamo.  Oh  belle  scene! 
Crridiam  sovra  un  cucuzzolo  di  Bildo  , 

Che  tutto  ancor  dopo  l’alpestro  calle 
Non  ìsfogossi  l’anelar  del  petto 
Chi  di  quelle  assaggiò  l'rutie  più  dolci 
Che,  innalzandoci  a stento  in  su  gli  estremi 
Piedi , spiccò  dall’arbore  materna  ? 

Cosi  ha  , credi  a me  , tanto  più  grande 
Di  leggerti  il  piacer,  quanto  lo  sforzo 
D’in tenderti  sarà  : chè  col  piacere 
Nacque  ad  un  parto  la  fatica,  e mai 
L’un  poi  dall’altra  non  andò  disgiunto. 
Lascio  , che  mentre,  come  acuti  scogli. 

Le  parole  jnen  chiare  ognor  tu  schivi , 

E temi  sempre  che  ogni  tuo  pensiero , 

Qual  pinto  tior  sotto  appannato  vetro  , 

Non  traspaja  abbastanza  , oltre  che  mostri 
Indole  pusillanima,  d’un  figlio 
Di  Febo  indegna , il  buon  lettore  insulti.. 
Cui  pappa  molle , quasi  a bimbo  , appresti , 
Quando  per  vecchio  pan  crede  aver  dente. 
Amicartelo  vuoi?  Stendi  un  acconcio 
Mantel  su  le  idee  tue , perch’egli  il  vanto 
Di  levarlo  abbia.  Se  i riposti  sensi , 

Come  avralli  alcun  tempo  invan  cercati, 
Trovar  saprà  , gli  parrà  quasi  un  parto 
Della  propria  sua  mente  il  tuo  concetto., 

E anch'io  , dirà  , su  l’Elicona  , dove 
Rivolto  non  mi  fossi  ad  altre  cure , 

Volar  potea  di  rondine  con  ale. 

Certo  movesti  all’apert’aria  i pa.ssi 
Non  una  volta  , o ad  un  balcon  ti  festi 
Nella  stagion  che  per  un  ciel  nebbioso 
Piega  il  Sol  vèr  l’occaso  , o dall’opppsto  » 
Coiifìn  si  leva  la  ritonda  Luna. 

Ambo  non  gli  osservasti  assai  più  grandi 
Dietro  quel  di  vapori  oscuro  velo , 

Che  allor  non  sono,  che  alle  nostre  ciglia 
Mandan  per  l’aere  più  sottile  epuro 
L’uno  i suoi  raggi  d’or,  l’altra  (l’argento  ? 

Nè,  perchè  tutte  impenetrabil  bujo 
Le  tue  canzoni  circondasse  , punto 
Dovresti  sbigottir  : rimarrà  in  salvo 
La  fama  tua.  Chi  per  natura  amico 
Non  è del  bu}o , il  tuo  lavor  depone  , 

E , udendone  parlar  , Non  lessi , dice. 

Cli  altri , che  in  esso  tuffcransi  arditi, 

E tali  n’usciran  , quali  v’entraro , 

Pur  loderanti,  acciò  non  creda  il  mondo 
Che  sol  per  colpa  dell’ingegno  loro  , 

Non  del  tuo  stil , vi  si  tulfaro  indarno. 
Questo  ancor  t’avverrà,  che,  di  suo. capa 
Ciascuno  interpretandoti , fantasma 
Pellegrino  , idol  vago  , immagìn  viva 
Le  Muse  non  avran  , che  alcun  non  pensi 
Scovrirla  in  te  : quindi  potrai  scrivendo  . 
Nel  genio  dard’ogni  lettore,  e tutto 
Mettere , oh  maraviglia  ! in  un  sol  verso. 
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Ma  che  dirò  dell’importune  frecce 
Dall’arco  della  Critica  volanti , 

Che  scanserai  felicemente?!  mari 
Nutrono  un  pesce,  da  cui  bruno  schizza 
Licor  , clic  si  gli  turba  intorno  l'onda, 

Che , in  quel  che  della  man  glrertnirlu  stima  , 
l’iù  non  lo  scorge  il  pesca  tur  deluso. 

Così  tu  nelle  immagini  ravvolto  , 

Che  fuori  avrà  lanciate  il  tuo  cerébro  , 

Tu  riderai  de’  Castelvetri  tutti  , 

Che  ciufiar  ti  vorrai! , nè  sapran  come. 

Greci  e Trojani  conibatteaii  due  lustri 
Per  due  nere  pupille  \ e non  di  rado  , 
Scaldandosi  la  pugna  , un  degli  eroi 
Si  ritraea  nel  cavo  seti  di  folta  , 

Dono  d’un  Dio  , comoda  nebbia  , iu  cui 
i. 'altro  guerrier  con  iterati  colpi 
l.^inutile  immergea  lancia  d.igiuna. 

F.d  oggi  ancor  roricrinito  Apollo  , 

Sempre  che  airAristarcliico  flagello 
Un  suo  caro  hgliuul  sottrarre  intendo. 

Di  detti  ambigui , d’intralciate  frasi , 

Bizzarre  invers'iun,  periodi  eterni, 

Vecchie  voci  o straniere  , e di  pi.Misieri 
O confusi  u sottili,  o fuor  del  mondo  , 
L’involve  tutto , ed  entro  all’ombra  il  salva. 

Deh,  se  desio  di  gloria  il  cor  t'iiiiiauiuui , 

Se  tajirti  sudor  tuoi , tanto  d'oliva 
I.icor  consunto,  e gli  obbliati  spessa 
Tavolieri  da  gioco , e le  neglette 
Cole  di  palco  teatrale  , o gambe., 

Non  dee  portarti  nel  mar  d’ Adria  il  vento, 
Cotesta  luce  svesti,  e ti  rimembra 
Che  quel  che  a intender  pare  agevol  tanto  , 
.Agevole  a dettar  parrà  mai  sempre. 

Qual  maraviglia  che  di'tutti  a vi.std 
Ciilui  rimanga,  die  di  terra  poco 
Co’ suol  vanni  si  leva?  Ma  chi  dice 
Sublime,  dice  tenebroso  ancora. 

É quell’alto  poggiare,  onde  se  stesso 
Rende  invisibil  quasi  un  cigno  illustre  , 

Che  navigar  tra  i nuvoli , e dell’uonio 
Tratto  tratto  non  può  non  torsi  al  guardo. 
.Stupida  intanto  soggetta  turba 
Spinge  insti  il  mento,  apre  le  labbra, e gli  occhi 
Nel  cigno  illustre  aguzza , e più  sonanti , 
Quanto  lo  scorge  men,  batte  le  palme. 

Ti  adesca  un  tal  trionfo  ? I miei  consigli 
Nel  mezzo  adunque  del  cor  tuoi  scolpisci. 

F poiché  i versi  ingagliardir  d'onesto 
Filosofico  sdegno  , e l’uso  folle 
Rampognar  suoli,  ed  atterrir  la  colpa  , 

Cingiti  d’oscurezza,  e Giove  imita, 

Che  le  folgori  sue  d’infra  un’augusta 
Notte  di  nembi , ove  s’asconde , avventa. 

LA  BUONA  RISOLUZIONE^ 


Ai.  Sigkor  CojfTR  Mar£0  “*** 

Marco,  è ver  ciò  ch’io  sento?  I giorni  lutti 
I^ensi  condor  nella  tua  villa,  c nuova 
Già  v’innalzi  raagìon?  Ringrazia  il  cielo  , 
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Donde  si  buon  consiglio  in  te  discese. 

Qual  cosa  mai  della  città  , che  lasci  ^ 

Dovrai  tu  sospirar  ? Forse  un  teatro  , 

Ove  un  dramma  tra  i plausi  odi  con  penna 
Vendala  o Gota  scritto  , e di  cotanta 
3VTu8Ìcale  armonia  vestito  e carco, 

Che  ìnvan  la  voce  del  canoro  Eunuco 
Per  un  aere  che  tutto  è in  gran  tempesta  , 
Giunger  tenta  all’orecchio  \ e non  la  sola 
Voce  cantante  , ma  il  più  bel  concetto 
Del  tester  della  musica  in  un  vasto 
Lago  di  uote  e di  contrarii  suoui , 
Struggentisi  a vicenda  , e di  pomposi 
Addoubamenti , naufraga  e dispare  ? 

Ove  assurdo  non  men  di  quel  cne  s’ode  , 

Un  dramma  in  gesti  e Ìu  capriole  vedi, 
Danzatur  vedi , vedi  danzatrice 
Braccia  e gambe  gittar  da  se  lontane  , 

Gonfiar  muscoli  e vene  , in  ogni  membro 
Contorcersi , ed  il  capo  , oh  secol  dottg  ! 
Piegare  indietro  , perchè  indietro  il  capo 
Piegan  danzando  i due  d’Alcinoo  6gli 
divini  d’Omero  eterni  carmi? 

Nè  crederò  che  le  durate  sale  , 

Cile  di  lunghi  risonano , e sorpresi 
Talor  dall’Alba  , e non  allegri  balli , 

Tu  piangerai  nel  tuo  campestre  asilo. 

Chi  potrla  sospettar  che  in  mezzo  ai  salti 
Non  regnasse  la  gioja  ? £ pure  ahi  quanto 
Ne’  miei  più  giovanili  anni  e più  schiavi 
lo  colà  vidi  sbadigliar  di  bocche , 

£ prostender  di  braccia , e d’urivoli 
Cupido  interrogar  ! So  che  di  molti 
So:>piri  in  petto  soffocati  a stento 
Parlar  potrian  quelle  dorate  sale: 

So  che  il  sorriso  d’una  Delia  spesso 
Mca  posticcio  non  è delle  annerite 
Sue  cìglia  e delle  guance  imporporate. 

Che  dir  de’  luo^ii , in  cui  gelate , o ardenti , 
Ora  del  Sole,  or  delle  faci  al  lume, 

Tazze  presenta  l'un,  l’altro  stoltezze? 

£cco  Maurizio , che  per  vie , che  al  mondo 
Non  fur  giammai,  le  soldatesche  guida  , 

£ una  chiara  città  , che  in  Francia  siede  , 

Con  tutta  la  sua  rocca  alza  di  peso 
L’uom  forte , e mette  di  Lamagna  in  cuore. 
Beco  Susanna  , che  del  suo  Carletto 
Gli  atti , i modi  ed  i passi  e le  sagaci 
Domande  narra , e le  risposte  acute , 

£ tutto  quel , senza  respiri  o sputi . 
Cinguetta,  ch’egli  oprò  sii\da  bambino  : 

Non  altrimenti  che  de’  duo  colubri , 

Che  strozzò  nella  cuna  Ercol  lattante  , 

Parlava  un  di  la  genitrice  Àlcmena. 

Altri  saranno  i tuoi  piacer  ne*  campi 
Dall'avo  tuo  redaii,  ove  superba 
Mdgion  d’un  monte  alle  radici  or  levi , 

Cile  da  Borea  la  guarda , e con  immenso 
Piano  davante,  ìn  m<  zzo  a cui  vedransi 
Non  perdonare  al  piè  ratti  levrieri. 

Comode  vie  menano  ad  essa  , e tutta 
La  cinge  un  suol  fecondo  e ricco  d’acque  , 
Ricco  di  varia  rispettata  selva. 

Che  ombra  ti  dà  la  state  , e fiamma  il  verno^ 

B , ricomparso  aprii , degli  usignuoli 
non  comprai  uè  mai  da)  puri  ile 


Desir  del  nuovo,  melodia  corrotta. 

Tu  non  la  levi  certo  , onde  fuggirne  , 

Tosto  che  il  colmo  le  avrai  posto , come 
Cleante , il  cui  palagio  agl’indiscreti 
Creditori  andò  in  man,  che  della  calce 
Tolto  ancor  non  gli  avea  l’odore  il  vento. 

La  tua  saggia  compagna,  in  cui  del  sesso 
Cerchi  i difetti,  e non  le  grazie,  iudarno, 

Che  degli  anni  sul  fìor,  fresca  di  nozze, 

Seppe  d’uno  spettacolo  novello 
Perder  la  prima  notte  e non  turbarsi, 

Gioisce  anch’ella  di  veder  salire 
Le  recenti  muraglie,  e intanto  volge 
Nella  tacita  mente  i vaghi  arredi , 

Che  per  sua  cura  vestiraiile  un  giorno. 

Gioisce  di  vedere  i dolci  pegni 
D’un  reciproco  amor  più  lieti  e sani. 

Dappoi  che  un’aria  imprigionata  e pigra, 

E a’egri  pregna  umani  fiati,  pregna 
Di  sali  iniqui  alle  vaganti  intorno 
Latrine  tolti,  e all’ammassato  al  piede 
De’  magni  ostelli  fermentante  fimo, 

Con  quell’aere  mutato  agile  e puro, 

Dai  venti  rutto  e dai  fuggenti  rivi , 

Che  ìn  un  aperto  ciel  batte  le  penne , 

E del  croco , del  timo  e della  menta , 

D’altri  d’erbe  e di  fior  generi  mille, 

Su  le  penne  i fragranti  atomi  porta. 

Ma  più  ancor,  che  le  mura  , i tuoi  pensieri 
Vuole  il  parco  e il  gìardiu , mentre  qua  terra 
Cavi , o là  rechi , apri , o rinterri  il  busco  , 
b)  conduci  un  ruscello , u un  prato  adegui. 
Già  nascer  miro  la  silvestre  scena 
Dalle  forbici  intatta  e dalla  squadra , 

E qual , volendo  superar  se  sbeasa , 

Formar  potria  la  dedala  Natura. 

Non  corre  il  fonte  prigionier  nel  piombo  , 

D inde  all’incauto  forestiere  incontro 
.Scappino  acquosi  inaspettati  dardi  ; 

Ma  in  un  picciolo  mar  l’onda  sì  spande. 

Di  cigni  albergo,  che  la  molle  piuma 
Tergonsi  vezzeggiando  , o lenti  lenti 
Vogan  sul  mar  non  salso , e della  lode , 

Che  la  gente  lor  dà  , vogano  alteri. 
iiiìi  dell’Itala  Tempe  il  grido  vola, 

£ il  curioso  cittadiu  su  lieve 

Ctfcchio  a te  viene , e smonta  \ e tu  cortese , 

Qua  e là  conducendolo  , gli  mostri 

Il  suoi  domato  e l’espugnate  rupi , 

E que' verdi  tappeti  e quegli  ombrosi 
Cuiustri , che  i Fauni  a sè  dalle  Britanne 
Selve  poti  iati  chiamar,  chiamar  le  Ninfe 
A disegnare  col  piò  bianco  i prati 
P ù molli  avvezze  , c tra  l’orroi^  più  vago 
D"'  boschetti  mandar  l’azzurro  sguardo. 

J. 'ospite  osserva  , chiede , e il  tenor  sente 
Dr*ila  tua  vita  ; nè  sa  ben  se  prima 
D 1 loco,  o del  signor , l’indole  ammiri. 
Scorge  cuti  duolo  al  fin  mezzo  sepolta 
L«i  rosseggiante  sfera  j e alla  cittade 
Pensoso  torna  , e dubita  tra  via  , 

Non  esser  de’ consigli  il  più  felice 
Tur  ciò  che  tutti  fan  , perchè  il  fan  tutti , 

E l'eia  consumar,  tenendo  ìn  mano 
Ite  , Fanti  ed  Assi , e novellette  udendo 
Ai  raggi  vere  del  cadeiUe  giorno , 
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Non  vere  a quei  del  risorgente , e inUiito 
Viver  di  nulla  , o pascersi  di  sola 
Ondeggiante  , sonante  aria  , che  Tuno 
Fercuote  con  la  voce  » e airaltro  manda. 

Nè>  perchè  regni  su  la  terra  il  verno  , 
Fugge  dal  loco  ogni  beltà:  rutìva 
Pare  al  muover  del  Paure  or  verde  or  bianca  $ 
Foglia  non  perdon  le  mortelle  c i lauri , 

Non  ammorza  Aquilone  i grati  odori , 

£ l’abete  verdeggia  ed  il  cipresso  , 

Dove  talor  pinta  augelliii  s^aaconde, 

Che,  se  un  più  caldo  mai  raggio  di  Sole 
Corre  a toccarlo , i di  più  non  conosce  , 
Crede  veder  Puprile , ed  il  saluta. 

S’oscura  forse  il  cielo  , e trista  pioggia , 

Che  giammai  non  rista,  grondati  le  nubi? 

Tu  sempre  usasti  su  i miglior  volumi 
Avidissimo  pendere,  e soave 
Non  men  trovarvi , che  salubre  cibo. 

£ tempo  è quel  da  parlamenti  lunghi 
Col  Trittolemo  tuo  , perchè  il  podere 
D’ogni  suo  frutto  ti  risponda  meglio. 

Le  piante  visitar  non  t’c  concesso  : 

Ma  preziose  più  , ma  di  gelosa 
Cura , e d’attento  sguardo  ancor  più  degne , 
Cresconti  in  casa  pianticelle  , a cu  i 
Alma  si  chiude  , ed  immortai , nel  petto. 

Che  vo  dicendo  ? Esca  la  tua  Matilde 
Della  stanza  secreta , i neri  alzando 
Scintillanti  occhi;  e di  sercii  giocondo 
Le  interne  rideran  fosche  pareti , 

Mentre  tutto  di  fuor  la  nebbia  iuvolve.  * 
Taccio  l’amico,  cui  ti  dà  il  vicino 
Non  reo  villaggio,  o la  città  t’invia. 

Quale  intelletto,  che  le  proprie  forze 
iìode  d’esercitar,  non  abbisogna 
D'ùn  compagno  talor  che  oda  e risponda? 
Stanti  i pensieri  a quella  guisa  in  capo, 

Che  di  ravvolto  panno  iinmagin  pinte: 

Ma  tu  il  panno  dispieghi  allor  che  parli. 
Meglio  scorger  tu  puoi,  dacché  in  parole 
Li  convertisti , i tuoi  pensieri  ; in  taccia 
Li  miri , e volgi  da  ogni  lato  allora  , 

£ ad  un  lume  li  tieni , onde  in  lur  vedi  | 

Qual  su  cristallo  o su  dipinta  creta, 

Crepoli  forse  , che  del  primo  stato 
Nell’ombra  muta  rimanean  celati  : 

Oltre  die  loro  aggiungi  idee  novelle , 

Che  di  per  sé  non  partorìa  la  mente  , 

Benché  in  sé  le  chiudesse  , e che  l'altrui 
Favella  ne  trae  fuor,  come  scintille 
11  fino  acciar  dalla  percossa  selce. 

Così  1 suoi  giorni  d’una  villa  in  seoo , 

£ non  portando  con  insana  usanza 
Ne'  campi  la  città  . vivere  è bello. 

Marco , due  versi  ancora , e a tanta  gente , 

Che  or  ti  circonda , ai  iegnajnuli  e ai  fabbri , 

A chi  mura, a chi  piHge  , a chi  scarpella  , 
Lascioti  ; e un  solo  a te  de’  tuoi  momenti , 
Che  non  passan  mai  voti , io  più  non  rubo. 

Nobile  donna  Parigina  multi 
Di  sua  dimestichezza , e d'ambo  ì sessi , 
Compie  ora , io  credo , il  sessantesim’anno , 

A un  suo  grande  invitò  castello  antico , 

Che  d’erbe , d’acque , d’ombre  e di  eleganti 
Prospetti  area  novellamciile  ornato. 


I V’accorser  tutti,  e interi  vi  menaro 
I Quindici  dì , su  1 tavolirr  politi 
Con  iiistancabil  man  le  vaiiopiiite 
Cane  gittaudo  , o de’  correnti  affari , 

K de’  spezzati  o rannodati  amori , 

Disputante  feroci  , o a lunghi  pranzi 
Sedendo,  o visitando  in  chiusi  cuccili 
Le  non  vicine  villeggianti  dame. 

L’ultimo  giorno  era  comparso , e loco 
(rià  già  dara  alla  notte , e il  dì  seguente 
Fdctir  doveasi  allo  scoccar  dell’Alba. 

Che  far  ? Torchj  s'allumano , e con  questi 
Vassi  del  parco  a vagheggiar  le  scene. 
Dell’insolita  luce,  onde  s’accese 
L’aere  notturno  , e che  il  tranquillo  lago 
Ripercuotea  • luaravigliaro  i boschi  ; 

£ a molti  augei  dal  breve  sonno  scossi 
Sórta  del  nuovo  dì  parve  la  hamma. 

Francia  or  di  viver  nelle  ville  l’arte , 

Come  quella  d’oriiarle , intente  e gusta  , 
D’imitare  anco  in  lur  non  disdegnando 
La  solerte  Rivai , che  il  naturale 
Verzier  campestre,  che  in  italia  nacque 
Lungo  la  Dora  , e verdeggiò  poi  solo 
Ne’  versi  eterni  del  Cantor  dArmida  , 
Primiera  ripiantò  ne’ suoi  terreni , 

Sbandì  l’arte  con  arte  , inviolato 
Crescer  permise  al  busco  , e all’onde  correre 
D’ogni  ceppo  disciulta  ; ed  i giardini 
Sotto  il  felice  Àlb'ionese  cielo  , 

Non  men  che  le  città  » liberi  furo. 

'Posto  che  tace,  giunto  il  Sul  nel  Cancro , 
L'Anglo  Senato  , della  gente  il  bore, 

Per  la  campagna  tacita  e serena  , 

Di  Londra  il  rumorio  lascia  ed  il  fumo: 

Nè  pria  s’accinge  a ritornar , che  Frbo , 
Mentre  s’accosta  dell’Aquario  aiPurne, 

Al  gran  Senato  non  riapra  i labbri. 

Tu,  che  pubblica  cura  uiiqua  non  chiama 
Tra  mura  cittadine  , il  verno  ancora 
Non  regnerai  della  tua  villa  in  grembo? 
Felice,  che  puoi  Urlo  ! lo  d’altra  parte , 

Cui  reo  destin  tra  cittadine  mura 
Or , non  che  al  freddo,  all’anno  caldo  arresta. 
Temprerò , da  te  lunga , il  dolor  mio 
Ctii  tuo  piacere,  e alzerò  voli  e voti , 

Perché  non  scemi  quel  vigor  per  atiui  , 

Che  ne’ muscoli  tuoi  Natura  pose: 

Perchè  . consunto  da  lenta  vecchiezza 
Te  a poco  a poco , e mollemente,  mi  dolce 
Tocchi  appena  il  tuo  fral  dardo  di  Morte. 

IL  PARNASO 
SOGNO 


Coste  BssNAsatf  Montjìnjìrì 

Crepa,  per  mezzo , maladetta  Gazza, 

Che  il  sonno  mi  rompesti  ì Io  queste  voci , 
Abbandonando  le  scaldate  piume. 

Mandai  dal  sen  testé  contra  un  augello. 

Se  a dritto  o a torto,  Montanari . ascolta. 

Sul  Parnaso  io  mi  sUva , e al  banco  m’era 
I.a  Musa  che  dettomi  i versi  primi| 

£i  aio  I sparsa  di  ridenti  rose 
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La  blonU  chioma , e in  rerde  manto  avrolta. 
Scorgi  tu , dUse  la  cortese  Dira  , 

Eogi^iato  al  tronco  del  più  antico  alloro 
Quel  vecchio  là  , che  uu  generoso  ardire  , 
B'.'Qchè  gli  occhi  di  luce  ambo  sien  muti , 
Spira  dal  Tolto,  e nel  canuto  crine , 

Che  s’erge  a lui  d'iii  su  la  fronte , il  sacro 
Furor  dimostra,  onde  gli  ferve  il  petto? 
Tosto  il  gran  padre  io  ravvisai  « che  or  tanto 
Siidor  mi  costa,  Omero;  a cui  di  coatra 
Sovra  un  bnl  sasso  d’ellera  vestito 
Sedea.  Virgilio,  che  le  sue  pupille, 

Il  più  schietto  raggianti  e vivo  lume. 

Levate  e fisse  tearta  sempre  in  luì. 

Composte  area  le  chiome , e de’ suoi  panni 
Tutte  con  lunga  curaeran  le  pieghe 
Divisate>  acconciate:  ma  del  vrglio 
Meonio  ai  Banchi*  un'ampia  vesta  e ricca 
Con  negligensa  nobile  e con  certa 
Grazia  ;»preazata  s'aggirava  intorno. 

Spiccar  d«  loro  io  non  aapea  gli  sguardi, 

Q laudo  dolce  per  man  mi  prese , e altrove 
La  Dea  canora  mi  condusse;  ed  ecco 
Per  dirupi , per  balze  e per  burroni 
Pindaro,  checon  furia  entro  i più  cupi 
Lanciasi  abissi,  e,  come  assorto  il  credi. 

Lieve  dai  precipìzii  e intatto  emerge. 

Fiacco,  che  di  seguirla  alcuna  tema 
Mostrava  nel  sembiante , i cauti  passi 
Per  vie  movea  men  perigliose  e forti. 

Poscia,  drizzato  alla  mia  volta  il  piede, 

Terso  m’ofiTrl  uno  specchio , in  ch’io  me  stesso 
Veder  non  dubitava;  e in  vece,  oh  nuova 
Maraviglia  ! di  questo  a me  la  nota 
Faccia,  o di  quello,  e il  volt  1 mie  non  mai, 
Render  pareami  il  Venosìn  cristallo. 

Ti  basta?  o brami , ripigliò  la  Musa, 

Nuovi  oggetti  mirar?  Da  questo  monte 
Giammai , risposi , io  non  vorrei  partirmi* 
Allorguidommi  a un  prato,  ove  pascei, 
Fistoleggiando  d’un  ruscello  in  riva, 
Teocrito  le  agiielle:  al  suon  divino 
&'inargentava  della  greggia  il  vello, 

Oro  l’onda  menava, edella  luce 
Dello  smeraldo  coloriasi  l’erba. 

Di  là  passammo  a un'altra  costa,  in  cui 
Stazio  vid’io  che  s’aggrappava  a un  nudo 
Balzo  precipitoso:  indi,  girata 
La  rupe  alquanto , m’apparì  Lucano, 

Che,  l’indocile  Pegaso  salito, 

Non  troppo  bea  vi  si  reggea  sul  tergo, 

E or  da  questa  cader  parte,  or  da  quella 
Spesso  fea  cenno;  ed  un  eburneo  oschio. 

Lui  riguardando  da  un  opposto  colle , 

Alle  labbra  poneasi  il  mio  Catullo. 

Figlia  di  Giove , io  dissi , alcun  de’  vati 
Nun  mi  s’oSerse  ancor,  che  Italia  mìa. 

Poiché  mutato  ebbe  favella , ornaro. 

Vieni,  riprese,  e,  dell’ambrusie  chiome 
L'alma  fragranza  nel  rotto  aere  indietro 
Mandando,  precedeami.  I bei  vestigi 
Sieguo,  ed  uom  trovo  di  sublime  aspetto , 
Cile  in  un  largo  scoi  pia  non  vecchio  marmo. 
•Strumenti  rozzi  ei  maneggiava. edura 
Era  la  pietra , ed  a risponder  sorda; 

E ammirande  n’asciao  figure  vive, 


Quai  d’ira  . quaidi  duoln  e qnai  dì  riso* 

Così  atteggiate , che  moveansi  j volti , 

£ i lamenti  s’udUn,  s’udiaiio  ì canti. 

Salve,  illustre  A-lighier,  salve,  io  sciamai 
Verso  il  Toscano  artefice , che  punto 
Gli  occhi  dall'opra  , e lo  scarpe!  non  tolse. 
M'innoltro  allor  con  la  mìa  scorta  . e fosca 
Selva  incontro  mi  vien  , dove  iin  alato 
Fanciul,  che  ha  membra  del  color  del  foco , 
Nuovo  bersaglio  agli  alti  tronchi  affigge. 

Il  CiDtor  melancouico  di  Laura 
S’avvolgea  per  la  selva  , ed  un  suo  arco 
Portava  in  mano, e un  suo  turcasso  al  fianco^ 
Donde  frecce  traea  ,che  il  segno  in  mezzo 
ColpUno.  Bembo  con  immensa  turba 
Gli  andava  dopo  : arco  simile  iti  vista  , 

Simili  frecce  avea  ciascun , ciascuno 
Piantava  in  terra  il  passo,  il  braccio  alzava, 

E la  mira  prendea  non  altrimenti , 

Che  di  Laura  il  Cantor;  forte  anche  il  dardo 
Fischiava,  e pur  sempre  iva  il  colpo  a voto. 

Trapassammo  la  selva,  e in  un  fragrante 
Giardino  uscimmo.  Oh  gli  stupendi  fiori, 

Che  intento  e curvo  su  le  pinte  aiuole 
Il  Trissinocoglica!  La  Dea  mi  disse, 

Che  Greci  erano  t fior  ; ma,  non  so  come. 

Si  scoloravan,  benché  còlti  appena, 

S’appassìan  tutti , e rimariean  d’odore 
Nelle  man  Vicentine  affatto  spenti. 

Chi  pensato  a vria  mai  che  altri  cavalli. 
Dall’aligero  in  fuor,  Piade  nutrisse? 

Die,  l’uno  d’un  color , l’altro  pezzato, 
Passeggiavan  del  par  vasta  pianura  , 

B dii  così,  ch'io  dispiccare  un  salto 
Leggierda  terra,  e di  sedervi  sopra, 

Non  potei  rattenermi.  Assaggiar  volli 
Q lel  d'uu  colore  in  pria  , che  di  sé  diemmi 
Dcletto  iiouvulgar:  se  non  ch’io,  sempre 
Sentendolo  ir  d'un  modo , e portamento 
Non  cangiar  mai,  giù  ne  discesi  in  breve. 

£ non  pero  di  contemplar  l’altera 
C-^rvice,  il  nobil  pelo,  e quelle  giuste 
Sì  b?!!  tra  loro  armonizzate  membra, 
Saziavansi  gli  occhi,  ludi  il  pezzato. 

Sul  colloaciii,  qiiatea  destrier  Numida, 

Non  eran  briglie  , coraggioso  io  salsi. 

Pjichè  con  vario  passo,  ed  ora  il  trotto 
Prendendo,  or  l’ambio,  un  calle  avea  calpesto 
D’impruvviso  in  un  altro  a forza  entrava , 

Poi  tornava  sul  primo;  e quando  il  corso 
Di  galoppo  stendra  per  vie  fiorite, 

Quando  tentava  le  più  incolte , e in  due 
.ìuco  o in  tre  luoghi  incespicò.  Pur  tolto 
iM'avrei  di  stargli  tutto  il  dì  sul  dosso, 

Se  non  mi  richiamava  Erato  amica  , 

D I cui  sentii  che  di  Torquatu  quello  , 

Questo  dì  Lodovico  era  il  destriero. 

Scoprire  inoltre  mi  fu  dato  il  Bernl 
D’uiia  vailetta  in  grembo , e tra  non  pochi , 
Che  intorno  gli  sedean,  quasi  dabbene 
Figliuoli,  che  al  pndre  lor  siedono  intorno. 
Ilidea  l'arguto  Spirto , egli  altri  anch’essì 
Rider  vulean;  ma  chi  storcea  la  bocca , 

IChi  sghignazzava,  ed  il  paterno  riso , 

Di  natura  più  assai , che  d’arte,  dono, 

Non  era  un  sol  che  ritraesse  a pieno. 


SERMONI. 


Deh  qual  piacer  mi  ricercò  le  rene, 

Quaiidu  Alamantii  i)  mentalo  serto, 

Che  due  secoli  e più  ^li  ornava  il  capo , 

Si  trasse,  e in  fronte  a Spolverino  il  pose! 
Legare  altrove  Euripide  il  coturno 
Di  Metasiasio  al  pì*:de  e di  Maffei, 

E a quei  d’AlBeri  Sofocle  degnava. 

Chi  è colui  che  solitario,  e in  vista 
D^lum  che  riposa  l’addogliato  Banco, 

(rìace  all'ombra  di  uii'eice  annosa  e bruna. 

Col  ghigno  ai  labbri  e con  la  sferza  in  pugno? 
Cli  occhi,  o Milano,  alla  celeste  volta 
Leva , e del  tuo  Parili  ringiazìa  i Numi. 

Poeti  indi  m'apparvero,  die  ancora 
Spirai!  l'aure  vitali , e per  l'Ausonia 
Citareggiando  van,  quali  le  tempie 
Incoronati  d’odoroso  lauro, 

Qua!  di  cavolo  ignobile  e di  bieta, 

Che  alle  genti  talor  sembrano  alloro. 
Ghirlanrle  vili,  Erato,  qui?  Parnaso 
Non  sì  chiude  ad  alcun,  la  Dea  risposei 
Finché  in  vita  riman  : di  vita  uscito, 

Sol  chi  degne  di  noi  cose  cantava, 

Salire  a noi,  se  gli  talenta,  puole. 

Tacque;  ed  io  pria  nelle  corone  vili, 

Che  più  avanti  si  feaii,  gli  sguardi  termo. 

Chi  di  terra  alza  ponderosi  sassi 
Con  sforzo  tal,  che  giù  le  gonfie  vene 
Scoppiano,  e schizzai!  gli  occhi  a lai  di  testa* 
Chi  le  pletruzze  inutili,  che  bagna 
L'onda  corrente  di  Permesso,  unisce 
Tra  lor,  qìiasi  un  musaico,  in  su  la  riva. 
Questi,  ove  fango  adocchia,  il  piè  di  lioito 
Vi  mriie,  e sembra  che  imbrattarsi  agogni. 
Quegli  co*i  si  ravviluppa  in  certi 
Vestiti  suoi  dal  crin  sino  alle  piante, 

Ch’io  delle  forme  sue  nulla  più  scemo. 
Crucciomi , e a tal  che , d'itnbr'iaco  in  guisa 
«immina  e tentennando, 

Piego  io  sguardo  : ma  la  Dea  cortese, 

Non  ti  curar  di  lor,  disse  ridendo, 

E in  q<ici  cui  cingo  il  glorioso  crine 
I/arbore,  che  castissima  donzella 
Fu  sul  Pcnéo,  t’aflisa.  Oh  quai  preclari 
Vati  ch'io  tosto  riconobbi  ! Ad  uno  . 

Quel  Citarista,  onde  Savona  è Tebe, 
Scontrandosi  con  luì,  bacia  la  fronte, 

Un  altro  a gara  con  Ovidio  corre. 

Di  mirti  alberga  in  bel  boschetto  un  terzo 
Col  gajo  Anacreonte,  e o tra  l’erbette 
Sonnacchioso  abbandonasi,  o-a  sedersi 
Lentamente  si  drizza,  c sovra  il  petto 
Ambe  incrocicchia  le  oziose  braccia. 

Che  di  quelle  diiò  moderne  donne, 

Che  ghirlande  di  fìuri  in  compagnia 
Di  Corinna  intrecciavano,  e di  Saffo, 

Di  Stampa,  di  Fedele  e di  Colonna? 

Con  Terpsicore  in  danza  i ratti  piedi 
Sfolgorar  vidi  a un  giovinetto.  Vidi 
Chieda  Calliope  ricevea  la  tromba, 

E 1 a bboccava  ; e un  suono  usciane , a cui 
Si  scossero  e curvar  la  cima  ì lauri. 

Mentr’io  le  ciglia  in  questi  e in  altri  prodi, 
Standomi,  intendea  l’aere  ad  un  tratto 
S accese  intorno  dì  più  viva  luce, 

E di  lampo  un  fulgor  trascorse;  e tutto 


Cosi  rimase  tacito  ed  immoto, 

Che  iu  ramo  foglia  non  tremava.  Giunge, 
Gridò  la  Diva , Apollo  giunge,  il  nostro 
Divino  Re,  che  dall’Ausonia,  dove 
Tanti  gli  sorgoD  templi , ardono  altari, 
Ritorna.  Al  Nume  inchina  , e franco  parla , 

Se  da  lui  nulla  bramì.  Egli  atringea. 

Con  la  mutata  Dafne  i capei  d’oro, 

Che  cadeangli  su  i bianchi  omeri , e dietro 
Purpureo  manto  si  traea  : gli  stava 
Nella  sinistra  la  gemmata  lira, 

L'eburneo  plettro  nella  destra  , e tali 
Scoccavan  raggi  di  beltà  dal  viso, 

Che  il  mortale  occhio  sosteneali  appenna. 

Con  basso  cìglio  io  m’appresento,  e,  O,  dico, 
Padre  dell’arte,  e degl’iugegni  Sire, 

Tu  sai  di  che  sudor  per  queste  amate 
Pendici  scabre  io  mi  bagnai  la  chioma. 

Signor,  qual  ha  di  me,  com’io  deposto 
M’abbia  il  mio  fral,  la  tua  sentenza?  In  bando 
Con  quei,  che  scaldò  meno  il  tuo  bel  raggio, 
Dovro  quirici  restarmi, o le  vocali 
Visitar  potrò  ancor  selve  indovine, 

£ delle  sacre  inspiratrici  fonti 
Su  i margini  sedermi  ? Impaziente 
Della  risposta , io  già  taceami,  e il  core 
Mi  sentia  batter  fieramente  in  petto  : 

Se  non  che  appunto  in  quel  che  alle  parole 
li  Dìo  schiudea  le  non  fallaci  labbra. 

Quella  importuna,  insipido  trastullo 
D’un'anceila  domestica,  che  dorme 
Sovra  il  mio  capo,  mal  vissuta  Gazza 
Cosi  prese  a squittir,  che  ratto  il  sonno 
Mi  scappò  dalle  ciglia  ; ed  io  d’Apollo, 
D’Erato  in  vece,  e del  canoro  monte. 

Scorsi,  poiché  già  il  Sol  per  li  secreti 
Spiragli  entrava,  le  cortine  bianche 
Del  letto  mio , da  cui  sbalzai  veloce, 

Ed  afferrai  la  penna,  e queste  carte 
Vergai , che  a te,  buon  Montanari,  io  mando, 
Moutanari,  fra  i nomi  a me  diletti 
Novello  nume,  e non  però  men  caro 
Di  quegli  antichi,  onde  nel  mio  pensiero 
Non  languirà  giammai  la  rimembranza. 

L’UTILE  AVVERTIMENTO 


Al  aiGvoR  N.  N» 

Garzon  bennato,  che  alle  frondi  e ai  fiori, 
Onde  t’ornò  benignamente  il  Cielo, 

Già  mostri  in  te  si  rispondenti  i frutti, 
M’accorgo  io  ben  cheDamo,  il  qual  ue’crocchi 
Di  buoni  sali  il  favellar  condisce, 

T'entra  molto  ueU’alma.  Ah!  non  t’abbagli. 
Prode  Garzone,  un  periglioso  dono, 

Ch'è  di  quel , che  a te  pare,  assai  men  bello. 
Credi  forse  che  grato  a tutti  Damo 
Riesca?  In  error  sei.  Difficilmente 
Sogliono  perdonar  gU  uomini  in  giro 
Sedenti,  e confrontati,  a chi  tra  loro 
Troppo  su  l’ale  deiPìnacgno  s'alza. 

Tutu,  io  noi  niego,  ad  un  iestivo  detto 


•jj  S E R 

Danno  in  nn  riso;  ma,  se  ben  gU  adocchi, 
Guizzo  del  cor, che  su  la  faccia  splende, 

Non  è quel  riso  in  molti;  è storcimento 
Di  labbra,  come  aresse altri  Tincauto 
Dente  in  acerba  melagrana  impresso. 

Non  per  questo  in  consiglioti  che,  dorè 
Ti  venisse  su  i labbri  un  motto  arguto. 

Tu  sempre  il  d^bba  rimandare  in  petto: 
Consiglioti  lasciare  al  negro  il  volto, 

E i panni  variopinto,  Orobio  mimo 
L’arte  sua  propria.  Chi  mattino  e sera 
Questa  dVsercitar  mai  non  si  stanca , (do. 
Gli  applaude,  e a un  tempo  lo  dispregia  il  nio.i- 

Taccio,  che  spesso  una  faceta  lingua. 
Mentre  allctta  il  vicin , Tassente  ofleiide  : 
Poiché  tra  quei  che  cotidiana  impresa 
Deirarguzls  si  fanno,  a corvo  bianco 
Colui  somiglia , che  giammai  non  arma 
Di  satirica  punta  i suoi  concetti. 

Sen  guarderà  da  prima  ; indi  la  lode 
SI  a poco  a poco  lo  imbr'ùca  e infiamma. 

Che,  quando  il  caso  d’un  leggiado  colpo 
Gli  si  presenta,  non, va  salvo  uom  vivo* 

Come , se  Tarco  in  man  teso  sta  sempre, 

Non  partirà  rambizioso  strale? 

Quindi  il  più  fido  ancora  e vecchio  amico, 
Che  altrove  siede  de’ suoi  rischi  ignaro , 
Riceve  l’invisibile  ferita; 

£ forse  in  ^uel  che  con  soave  affetto 
Farla  dì  chi  ferillo , e dall’accusa , 

Che  di  labbro  maledico  gli  appicca 
Non  a torto  qualcun,  forse  il  difende, 

O il  raccomanda  caldamente  a un  Grande. 

Vuoi  piacere  ad  altrui?  Moderne  o antiche 
Storie , accidenti  curiosi , pronte 
Risposte  intese  per  ventura,  o lette. 

Sempre  che  il  destro  n’hai,  racconta  breve. 
Diletto  non  darà  d’invidia  misto 
Sì  fatta  pruova  non  superba,  in  cui. 

Più  che  l’ingegno,  la  memoria  vale. 

Giocondo  a chi  ode  il  raccontar  pur  torna, 
Perchè  ciò  che  in  un  loco  udir  gli  accasca, 
Potrà  recar  senza  gran  sforzo  altrove  : 

Ma  recar  non  potrà  detto  che  friszi  ; * 

Cbè,  quasi  di  licor , che  dall’un  vaso 
Passi  nell’altrn,  dell’arguto  motto, 

Ove  dali’una  varchi  all’altra  boccai 
Il  volatile  spirto  esala  e sfuma. 

Vuoi  piacere  ad  altrui?  Scolta  mai  sempre 
Con  viso  attento  chi  favella;  e,  quando 
Giunge  del  favellare  a te  la  volta, 

Non  il  fanciul  rhe  la  dipinta  palla 
l.ancia  e rilancia  solitario  in  alto, 

Ma  quello  imita , che  al  fanciul  compagno 
La  manda,  ond'ei  rimandila,  e al  diletto 
Del  compagno  non  men  che  al  proprio  serve. 
Studia  in  oltre  che  l’uomo,  a cui  tu  |>arii, 

Si  mostri  anch’egli,  e spicchi  ; e i non  ignoti 
Tasti  in  lui  tocca,  che  rispondon  meglio. 

£ s’ei  cosa  talor,  che  in  mente  serra, 

Vena  a espor  fuori,  dolcemente,  e in  guisa 
Che  appena  il  senta,  a esporla  fuor  l^juta. 
Delle  lodi  dì  Socrate  fu  questa  ; 

£ levatrice  degli  umani  ingegni 
divina  il  chiamò  bocca  di  Plato. 

Spesse  volte  per  due  che,  non  so  come, 
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.S’incrocicchian  tra  loro  idee  scortesi, 

Ter  un  meschin  vocabolo,  che  fitto 
Tra  fibra  e fibra  rimaner  s’ostina , 

Cosi  travaglia  un  cerebro  e dolora, 

Che  vede  ognun,  quanto  gli  costa  il  parto. 

Tu  accorri  in  fretta  : ma  lontani  i ferri. 

Vuoi  piacere  ad  altrui?  Con  mesti  annuuzù 
Non  entrar  mai.  Conosci  tu  Damone? 

Se  alcun  si  ruppe  delie  gambe  un  osso, 

Se  guastò  la  gragiiuola  a un  altro  i campi, 

>Se  morì  un  terzo  inopinatamente, 

Pria  Damon  non  assidasi,  che  il  duro 
Caso  narrò.  Perchè  un’immagin  trista 
Gittare  in  mezzo  al  comun  gaudio,  e porre 
Su  le  fronti  serene  un’atra  nube  ? 

Ma  più  ancor  v’ha.  Molte  fiate  incontra. 

Che  subita  tra  duo  pugna  vocale. 

Come  son  varie  le  sentenze,  nasca. 

Nè  tai  conflitti , purché  il  loco  all’ira 
Ceder  l’urbanità  mai  non  si  scorga , 
Condannerem:  chè  da  due  bravi  spirti. 

Che  si  corrono  a urtar,  dotte  scintille 
Schizzan  sovente.  Ti  parrà  talvolta 
Vinto  restarti?  Confessarti  vinto 
Osa,  e cedere  il  campo;  e allorché  il  meglio 
Ti  sembri  averne,  ah  1 non  voler  che  giunga 
(1  duellar  sino  aU’estremo  sangue. 

Tutti  del  più,  che  contra  i|  tuo  nemico 
Potresti,  s’avvedranno;  e co’novelU 
Colpi  che  riterrai  cortese  indietro. 

Piu  ancor  che  non  per  gli  altri  a lui  già  dati. 
D’onesto  lauro  cingerai  le  chiome. 

Qui  sorger  veggo  il  tuo  gentil  Chirone, 

Che  non  ad  accordar  la  cetra,  e dolci 
Suoni  a cavarne,  ma  de’varii  affetti 
T’apprese  in  vece  a temperar  le  corde. 

Donde  fuor  trarre  all'uopo  atti  sublimi^ 
Sorgere,  e dir  che  pel  desio  fervente 
Di  gradir  troppo  di  Prometeo  ai  figli» 

Che  stolti  sono  i più,  spesso  chi  avea 
Nome  di  saggio  in  pria,  stolto  divenne. 

O buon  maestro,  benché  a te  non  scenda 
Lunga  barba  sul  petto,  e non  la  fronte 
Solchin  rughe  profonde,  alta  prudenza 
Dalle  labbra  t'uscì.  Ma  la  cagione, 

Per  cui  gridar  del  Giapetide  ai  figli 
r/Achille  tuo  vorrà,  tei  pone  in  salvo. 

K qual  fia  la  ragion?  Soavemente 
llicondurli  a virtù,  se  ne  van  lungo. 

Far  che  virtù , di  cui  leggiadra  e vìva 
Lor  mostrerà  un’immagine  in  se  stesso. 

Li  prenda  tosto,  e del  suo  amor  gU  scaldi: 
Virtù,  Ninfa  bellissima,  che  dadi 
L’intera  notte  non  maneggia  o carte. 

Che  non  riceve  in  cor  fiamma  impudica. 
Pronta  le  offese  a perdonar  più  gravi, 

K ne’propoati  suoi  ferma  cotanto, 

Che  giù  non  ne  la  toglie  o risplendente 
Serto  promesso,  o minacciata  scure* 

LA  CORTESIA  SCORTESE 

Quando  gli  AtrÌdi,o  il  gran  figliuol  di  Teti, 
De’pingui  buoi  le  abbrustolate  schiene 
Ai  convitati  lor  metton  davanti, 


5 


SERMONI. 


E di  vecchio  Lièo  col  man  le  tane. 

Non  leggo  che  lor  mai  «Inzzin  tal  detti: 

Nulla  tu  mangi.  Che  lai  tu?  Di  queato 
Del)  prendi  un'altra  volta.  E quel  mio  Letyio 
Spiaceli?  Mezzo  non  \0ta.sri  il  nappo. 

Tai  gentilezze  a queU'r'tadi  grosse 
Non  erano  in  usanza.  Etadi  grosse? 

Meglio  sarebbe  «fle,  rhe  sol  di  bue 
Carne,  o di  ciacco  , s’imhaudisse  ancora  ^ 

Se  con  le  salse  e coi  ragù  le  belle 
Venir  doveano  al  mondo  url>ane  fra.si, 

Che  d'ugni  libertà  spoglian  le  meine. 

Or  chi  credea  die  ad  imparar  iie'prischi 
Del  Meonio  cantor  verst  immortali 
Anco  la  vera  civiltà  s'avesj»e? 

Queste  franche  da  me  voci  scagliate 
Raccolse  Fulvio,  che  in  di.sparte  il  nuovo 
.Scorrea  degli  occhi  pubblico  foglietto, 

Da  cui  ruaiia  non  poco  alzò  U taccia. 

— Tu  le  frasi,  che  il  secolo  gentile 
Produsse,  biasmi;  altre  io.  Quindi  mal  posso 
Patir,  noi  niego,  chi  ad  un  prandio  sempre, 
Grazie,  risponde  , ne  gustai , mi  basta. 

— Dunque  per  amor  tuo  s'empierà  a gola. 
Onde  poi,  nello  stomaco  sdegnato 
Volvendo  a stento  l'indigesto  cibo, 

Ti  maledica  ad  ogni  odiato  rutto?  * 

So  che  di  Francia  cuciiiier  famoso 
Traesti  ai  Lari  tuoi;  ina  quando  geme 
Il  ventricolo  uman  sotto  l'imposto 
Pondo  d’una  vivanda,  egli  è conforto 
Debole  il  ripensar  che.  di  Francese 
Vivanda  dotta  sotto  il  pondo  geme. 

Talora  il  cibo  più  elegante  , e dove 
Tutta  si  chiudeià  di  Apicìo  l’arte, 

Rene  a un  palato  , chi  noi  sa  ? non  dice. 

Qual  modo  allur  terrà  lo  sbigottito 
Commensal  gramo?  Giù  mandar  nel  gozzo 
Non  può  il  nemico  intingolo,  e te  vede, 

Che  , Ja  testa  sul  tuo  piattello  china, 

Con  obliqui  lo  spii  fulminei  sguardi. 
Studiando  indugi,  due  parole  invia 
Alla  consorte  tua;  polsi  rammenta 
Del  moccichino,  e,  trattol  fuor,  le  nari 
Fa  più  volte  sonar , quasi  il  cerébro 
Denso  umor  lento  gli  gravasse:  al  hiie 
L'istante,  che  tu  sgridi  un  de'tuoi  servì, 
Coglie  , e ad  un  altro,  che  gli  sta  da  tergo , 
L'intingolo,  in  cui  mise  il  dente  appena. 
Consegna  in  fretta,  r il  nappo  abbranca  e bee. 

Sin  d'altor  che  le  Ninfe  il  picciol  Racco 
Dal  foco  e dalla  cenere,  in  cui  vólto 
Restò  il  palagio  dell’incauta  madre, 

Raccolser  nelle  braccia,  ed  alia  pura 
Fonte  lavaro,  d’amicizia  Bacco 
Con  le  Ninfe  si  strìnse;  onde  chi  sfugge 
Di  temprar  nella  tazza,  o almen  nel  petto, 
L'ardente  vin  col  fresco  rivo,  oh  quanto 
L’agita  un  Dio , che  tra  le  liamme  è nato  l 
l'ulvio,  che  potrai  tu  dì  prezioso 
Dare  all'amico  tuo  per  ^ueil'inuata 
Ragion  , che  tor  gli  vuoi,  mentre  ricolmi 
Gli  olivi  sovente  perigliosi  vetri? 

Tu  la  divina  spegnergli  nel  capo 
Scintilla,  che  vi  accese  il  Fabbro  eterno, 

£ iu  lui  del  suo  Fattor  strugger  l’imoiago? 
pitfoaM.  paosa  b pubsib. 


1 Per  questo  forse  la  beata  vite 
Di  terra  esce  e .s'iinpampina , ed  il  Sole 
De'grappuli  pendenti  iti  ogni  grano 
Uno  imprigiona  de'suoi  sacri  raggi? 

Storie  brevi  e opportune,  onesti  motti, 

Di  domande  finezza  e di  risposte, 

L'alma  son  de'convìti;  e,  ciò  sbandito, 

Poco  varrà  quel  tuo  per  anni  ed  anni 
Serbato  Cipri,  n il  Friulaii  iiaschetto, 

Che  ricordare  ai  nobili  iialati 
L'unico  ardisce  imperiai  Tokai. 

Siede  alla  mensa  del  secondo  Atride 
Il  prudente  Telemaco.  L'Atride, 

Che  noi  conosce  ancora , Ulisse  noma  ; 

£ il  giovinetto,  che  moveane  in  traccia, 
Rompe  iu  subite  lagrime,  ed  il  manto 
Purpureo  afferra  , e vi  nasconde  il  volto. 
Elena  tosto,  cui  l’età  non  verde 
Senno  crescea,  se  non  crescea  beltade, 

Cid  soave  licor , che  andava  in  giro. 

Farmaco  ^ni  d’inestimabil  possa: 

Quel  Nepente,  che  ai  debili  mortali 
D’ogni  più  grave  peso  il  core  alleggia. 

Non  era  già , come  ne  vola  il  grido , 

Pellegrina  erba  o distillato  succo: 

Non  quella  bianca  per  industri  diU 
Lagrima  tratta  dall'incisa  testa 
DellTndìco  papavero,  che  in  (ietto 
Sveglia  dei  Trace  ì bellicosi  spirti; 

Non  l'Arabo  legume,  che  a gran  cura 
Scelro,  e fumante  in  ciotola  gemmata. 

Di  Bisanzio  al  Signor,  qiiaudu  s'iunoltra 
Vincitore  a gran  passi  il  Russo  Marte, 

Spiega  e disnebbia  la  pensosa  fronte. 

Un  racconto  era  tempestivo  e dolce. 

Che  la  troppo  famosa  e ornai  pentita 
Degli  antichi  error  suoi  figlia  di  Leda 
All'ospite  imbaudia;  racconto,  in  cui 
Gli  dipingea  la  più  ingegnosa  e audaca 
Dell’iinprese  paterne,  ond'lllo  cadde. 

Scorgi  tu,  Fulvio,  umaòità?  Del  padre, 

Il  figlio  a consolar  , narrava  i merti. 

Ma  il  dì  ch’Krnesto  alla  tua  mensa  il  duolo 
Celava  mal  della  perduta  sposa. 

C>me  il  trattasti  tu?  — Com«?  Odoardo 
Richiedine, e Matteo, . . Matiéo  che  al  coc- 
Di  Albin,  che  ospite  suo  nella  sua  villa  (chio 
£ra , e partirne  ardea,  tolse  una  ruota, 

£ la  gli  tenne  per  tre  dì  nascosa? 

Di  gentilezza  gran  maestro  in  vero! 

— Odoardo  e Mattéo , che  fur  quel  giorno 
Che  stette  meco  il  travagliato  Ernesto, 
De'nostri  anch’essi,  ti  dìran  ch'io  tutto 
Di  carezze  il  colmai,  d’amplessi  e baci. 

— No:  l’opprimesti.  Qua!  più  amabil  cosa 
De’fìorì,  onor  di  maggio,  e di  donzelle 
Delizia  e di  garzoni?  E pure  ascolta. 

Un  di  qiie' mostri , che  l’imperio  In  llooia 
Ebber,  d'atto  Eliogabalo,  dall'alto 
Delle  soiffue  d'òr  sì  lunga  e spessa 
Fea  talvolta  cader  pioggia  di  rose. 

Che  i convitati  soffocava.  Coma 
Là,  've  lagelid'Orsa  ì campi  indura, 

Tauro  infelice  sotto  molta  e molta 
Di  del  boccata  e rìHuccata  neve, 

La  stupefatto  commensale,  ahi  nuovo 
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ni  crudeltà  raffinamento  e studio! 

Sotto  quella  TeriDi^lia  e si  odorosa  | 

Sì  mulie^  e prima  si  cortese  in  vista  » 
Tempesta  densa  ed  incessante, al  line 
Senza  hato  restava  e senza  Tìta. 

IL  POETA 

Sfdf.a  sul  colle  il  pampinoso  Autunno, 

K per  un  orto  di  maturi  grappi 
Ricco,  e di  grosse  colorate  poma , 

Diportando  io  mi  già.  Quand'io  beata 
Mi  promettea  fuor  del  tumulto  un’ora, 
Eccoti  Vespa,  poetastro  ardito, 

Che  tanti  tanti  neirorecchio , e tanti 
Con  ugola  d'acciar  versi  m’intrude, 

Quante  forse  non  ha  quell’orlo  fronde. 
Vendicarmi  io  pelea.  Spiccale  forse 
Fur  qui,  gli  polca  dir  , (e  amare  puma, 

Che  la  sera,  che  vergine  comparve 
i.a  tua  Commedia  sulle  patrie  scene, 
l.’attore,  il  qual  portò  del  non  suo  fallo 
Vena  non  lieve,  a tempestar  volare? 

Pur  tacqui,  e,  chine  sotto  il  pondo  iniquo 
Le  spaile,  vinsi  in  pazienza  il  gobbo 
Dell’Arabia  quadrupede  veloce, 

Che  nimen  su  i piedi  si  rialza , come 
Carco  sentesi  alquanto,  e,  Basta,  dice. 

Chi  pensato  raviia?  Zingana  donna, 

Calata  giù  dai  Tirolesi  gioghi , 

M’incontrò  un  giorno,  ch’io  su  i nostri  colli 
Kampicarmi  godea,  fissò  in  me  gli  occhi, 

E cose  m’annunziò  fauste  ed  infausie; 

Ma  non  mi  presagì  che  sotto  un  monte 
Di  rime  ogiior  crescente  troverei 
Per  poco  morte  e sepoltura  a un  tempo. 

D’ivi  a non  molti  dì,  mentr’io  tinnquillo 
Sovra  i miei  libri  stava,  e male  alcuno 
Non  prevedea  vicin.  Vespa  a me  venne. 
Fuori,  dopo  un  inchino,  alcuni  trasse 
Scritti  quaderni,  e,  Poiché  tu,  mi  disse, 

Con  sì  perfetta  sai  critica  lance 
Librar...— Io?,,  no:  versi  corapor  m’aggrada, 
Noi  niego,  ma  librar...— Deh  l’occhio  porre 
Su  onesta  lavor  mio,  che  dall'incude 
Calao  ti  reco,  non  t’incresca.  Il  socco 
Provato , del  coturno  anche  far  saggio 
Mi  piacque. — Io  veramente  or  nelle  mie 
Bagattelle  difficili  ingolfato 
8on  di  tal  guisa,  che...— Prendi  il  tuo  tempo. 
Nota,  cancella,  muta,  aggiungi,  leva: 

Fretta  io  non  bo}  d’ire  agli  attori  in  bocca, 

O di  farmi  stampar,  punto  non  calmi. 

Vedrai  sol  quattro  personaggi,  e un  poco 
Di  Alfieri,  spero,  nel  gagliardo  stile. 

Divin,  chi  noi  confessa?  è negli  affetti 
Materni  il  tuo  Maifélima  tuttavolta... 
Crederesti?  di  penna  in  un  sol  giorno 
L’atto  quinto  m’uscì.  Ciò  detto,  i fogli 
Depose,  piegò  il  capo,  c il  tergo  volsp. 

Beiiiguo  Apollo,  sebben  cento  bocche, 
Cento  lingue  avessho,  non  potrei  mai 
Ciò  narrar,  ch’ioti  deggio.  È ver  che  molto 
Del  tuo  spirto  canoro  in  me  non  piovve; 

Ma  in  che  vantaggio  mio  quel  non  tornava. 
Che  piovve  in  me,  del  tuo  canoro  spirto? 


Fanciullo  ancor  nrll’Atestin  Licèo, 

Le  severe  pareti , ov’io  dal  \ulio 
Della  madre  e de’miei  lunge  vivea; 

Kideano  a me  per  la  volante  intorno 
De’fantasmi  Dircéi  turba  diphiia. 

Nel  mondo  entrato,  e novellino  autore, 
Quando  eran  tutti  rose  i mìei  pensieri, 
Cortesemente  dai  leggiadri  Spirti 
Mi  vidi  accòr,  mercè  del  casto  foco, 

Che  m’aveaii  le  tue  Muse  acceso  in  petto. 

E allor  che  i boschi,  le  fontane  e i colli 
De’iion  più  freschi  dì  furo  i compagni. 

Quale  neiralma  impensierita  e trista 
Poesia  non  versavami  dolcezza. 

Dolcezza  che  tra  t campi  è più  sentita, 

K più  al  monte  che  al  pian:  clic  le  Camene 
Nella  Teinpe  non  già  , benché  sì  amena. 

Non  del  Caistro  e del  Meandro  in  riva, 

Benché  ì cigni  v’a)berghim>,  gentile 
Ftimiglìa  tur;  ma  sì  la  loro  stanza 
Sul  Parnaso  fermaro  e su  l’Olimpo. 

Multa  io  trascorsi  Europa  culta,  e poco 
Degli  Elvetici  laghi  e della  Senna 
l.migo  le  sponde,  e del  Tamigi,  il  nome 
Di  tuo  caldo  seguace  a me  non  valse. 

Poi  si  rivolse  il  mondo , e in  giorni  brevi 
NcH’abisso  df?malì  Italia  cadde. 

Culle  infelici!  sventurate  fasce! 

Gridar  sovente  udissi;  ed  io,  mandata 
Dagli  orchi  mesti  la  dovuta  stilla, 

Frettoloso  a staccar  dalla  parete 
Oirrea  la  cetra  , e alleviava  il  core. 

Quel  femmineo  sfalli  labbro  ingegnoso, 

Su  cui  sceiidon  talor  le  fiamme  tue, 

Che  m’accum  di  viscere  non  molli, 

Perchè  dell'arte  più  gentile  in  grembo 
Un  conforto  io  cercai,  che  al  giocatore 
Mercurio  a domandar  Crescenzio  andava, 
Marcello  a Bacco, e a Venere  Fernando. 

Ciò  tutto , o bello  de’begli  estri  Nume, 
Riconosco  da  te,  nèda'tuoi  merli 
Scior  non  potrommi.  Ma  perché  gli  altrui 
Notomizzar  dovrò  parti  deformi , 

Sentenza  dame,  ed  ir  sudando  in  cerca 
D’iudnstri  frasi,  onde  schivar  Cariddì, 

E in  Scilla  non  urtar,  fuggendo  a un’ora 
Di  adulatore  e d'ìiiurban  la  taccia? 

Vena  d’assenzio,  che  de’tuui  bei  doni 
Nel  mele  scorre,  e scorrerà  mai  sempre* 
Giunto  non  era  il  Sol  la  terza  volta 
Al  più  alto  del  ciel , che  il  mio  poeta 
Si  ricondusse  a me.  Si  tosto?  Lessi 
ÌA  tua  Tragedia.  Impresa  forte:  i cuori 
Toccare:  amareggiar,  molcer,  di  falsa 
Pietà  colmarli , e di  spavento  falso. 

E uno  scolpire  in  porfido.  Non  manca 
Di  pregi  maschi  il  tuo  lavor:  sentenze 
Vi  splenduii  qua  e là  nobili  e franche. 

Ma  IO  vorrei  sotto  prudente  chiave 
Tenerlo  alquanto.  Consigliava  Fiacco 
Per  nove  auni  serbar.,.  — Nove  anni?  Io  darlo 
Promisi  al  commedianti. -Ai  comme..-Innat)zi 
Che  spiri  autunno.  U ciglio  inarchi?— Or  bene, 
Delle  facelle  teatrali  al  lume 
Ogni  fibra  potrai  scorgene  meglio, 

£ tu  stesso  veder,  qual  meglio  torni. 
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Lasciarlo  stare,  o ritoccarlo.  — A tempo 
Tal  ricordo  non  è.  — è? — Dal  palco 
Passare  incontanente  al  torchio  io  deggio. 

Sai  tu  che  padre  de’noii  bassi  ingegni, 

DeU'arti  nutritore,  a me  concede 

Che  la  Tragedia  io  gli  offra,  il  duca  Iroldo? 

Già  pungere  ambo  io  mi  sentìa  le  nari 
Da  non  ingiusta  stizzaj  ed  ecco  il  servo 
Entra  col  nome  di  Temira  in  bocca, 

E,  qual  raggio  dì  Sol,  Temira  istcssa 
Bianco  vestita  nella  stanza  appare. 
Subitamente  Vespa  i tolti  fogli 
Sotto  il  braccio  si  mise,  e dileguossi 
D’aiigel  notturno  in  guisa.  O mio  buon  Riccio, 
Sempre  che  un  di  costor,  che  leggermente 
Ai  sinistri  occhi  ed  alla  fronte  audace 
Ravviserai,  vedi  accostarsi  all’uscio. 

Fermagli  in  aria  il  piè  ; di*  che  son  Aiori, 

Di'  che  malato  son , di’  che  sou  morto. 

Indi  a colei,  che  mi  salvò,  converso  : 

Quai  grazie,  che  di  voi  non  sieno  indegne, 
Potrò  rendervi  io  mai?  Temira,  intesa 
Pur  sorrìdendo  la  dolente  storia, 

Queste , all'usanza  delle  genti  Etie, 

Sagge  e cortesi  in  un  parole  sciolse: 

In  Albione  un  fìumiccl  che  bagna 
Non  so  qual  de'verzieri,  ond'è  famosa, 

Forte  del  suo  destin  duleasì  un  giorno. 

Perchè  stornar  dal  cominciato  corso, 

Che  Natura  m'avea  nascendo  dato, 

Lasciàimi  e tante  leggi  impor  dall’Arte, 

Che  oblique  vie  prenderne  or  deggio,  e quando 
Di  ritroso  mulin  volger  le  ruote, 

Quando  spandermi  in  lago,  e quando  d’alto 
Precipite  cader  dì  sasso  in  sasso? 

L’ud'i  tra  ì salci  un’Àmadriade,  e a lui 
Tali  accenti  drizzò:  Ti  lagni  a torto 
Di  quel  che  la  tua  sorte  ha  di  molesto, 

Mentre  il  buon,  che  in  lei  sta,  cotanto  il  vince. 
Gran  piacer  non  ti  sembra  a vaghi  oggetti 
Sempre  trovarti  in  mezzo  ? Ir  tra  due  sponde 
D’erba  vestite  sì  minuta  e verde, 

O passar  sotto  annosi,  e di  colore, 

Di  figura,  di  patria  arbor  diversi. 

Che  il  Sole  qua  e là  penetra  e indora? 

Gran  piacer  non  ti  sembra  empier  te  stesso 
Di  vaghi  oggetti,  ove  senz’onda  giaci, 

E d’un  tempio,  d’un  ponte,  d’uiia  selva, 
Dell’azzurro  de)  cielo,  e della  bianca 
Luna  la  notte,  e dell’ardctiti  stelle 
Riverberarle  immagini  raccolte? 

E piacer  di  tutt’altri  ancor  più  grande 
I.eggiadri  cavalier,  donne  gentili 
P«)rtar  sul  dorso  in  agii  batea,  e spesso 
Sentir  da  loro  ricordar  tuoi  chiari 
Cristalli  puri,  ed  or  la  tua  vivace 
Rapidità  lodare,  or  la  soave 
Calma  tua  melanconica , e alfin  quella 
NobiI  furia  con  cui  dall’alto  scendi 
Rimbalzante,  spumante,  rintoiiante? 

Nulla  rispose,  vergognando,  il  fiume. 

LA  MIA  APOLOGIA 

Semprb  la  cetra  in  man?  Viver  cucendo 
Sillabe,  e andando  con  tremante  cura 
D’uii  epiteto  in  traccia  o d’una  rima? 
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£ tutta  in  suoni  coasumar  l’etade? 

L’ozio  m’uccide.  — Nè  il  puoi  d’altra  guisa 
Scacciar?  — Non  credo.  Immergerò  negli  ulti 
.Abissi  metafisici  la  mente? 

Le  luci  in  fronte  non  mi  stan  del  gufo. 

Per  veder  nelle  tenebre.^  §u  carte 
Di  triangoli  e quadri  e tondi  pit-na 
Curverò  il  tergo?  Un’aquila  non  nacqui, 

Per  fissar  le  pupille  in  tanta  luce. 

0 affilarle  dovrò,  dovrò  lasciarle 
Sovra  una  foglia  o sovra  una  farfalla  , 
Prendendo  io  pur,  come  Roberto,  guardia 
J)i  non  levarne  mai  vèr  la  sovrana 
Creatrice  virtù  l’anima  fredda? 

Studio,  il  so  anch’io,  non  havvi,  in  cui  divina 
\oii  rìspleiida  beltà.  Ma  dica  Oroute, 

Che  va  perduto  di  Narcisa , dica , 

Se  da  Lidia  o da  Cloe,  che  pur  con  gli  occhi 
benibran  l’aere  scaldar,  gli  vico  favilla. 

Benché  su  i libri  non  impallidisca , 

L’uom  può  l’ozio  fuggir,  cercar  la  lode: 
l-’umo,  è ver,  ma  soave,  e qual  da  incesi 
Dolci  aromi  d’Arabia  al  ciel  si  leva. 

Si:  può  del  plettro  o del  compasso  invece. 
Trattare  il  brando,  e nelle  deiiae  file 
Scagliarsi,  ove  la  grandine  di  piombo 
Meglio  imperversa,  e con  sicuro  volto 
L’orrida  penetrar  sulfurea  nube, 

Che  l’aer  tutto  ingombra,  e a cui  rosseggia 
Di  folgori  frequenti  il  fosco  grembo. 

Altro  rimai!,  che  alla  mutata  chioma 
Del  tuo  core  alle  tempre  e agl’invecchiati 
Modi  del  viver  tuo  più  si  coiivegiia. 

Sovra  uno  scanno  ancor  la  patria  uom  servo. 

Nulla  rimane.  Io  mi  conosco:  vaso 
Di  prudenza  civil  non  è il  mio  capo. 

Chi  vuol  questa  da  me,  vada , e alla  pìau'a 

1 he  fichi  porta,  uve  domandi  o pesche, 

O al  giovane  Sahin  deffLzmceri, 

Poiché  a tirarti  giù  del  tuo  Parnaso 
Forza  non  giova  d’argomenti  umani, 

Fosser  più  allegri  almeno  i carmi  tuoi! 
l’ti  piangi  ognora:  Eraclito  tra  i vati. 

Ciò  che  di  più  lugubre  un  tema  chiude, 

Con  destrezza  inieliee  ognor  l'aflérri. 

Cangia  una  volta  stil  : fuor  de' suoi  cari 
Boschetti  bruni  esca  una  volta,  e lasci 
Querulo  gorgogliar  tra  i sassi  il  rio. 

La  solinga  tua  Musa;  e con  testivi 
Gimpagni  a mensa  in  cittadino  albergo, 

J/iina  ghirlanda  di  purpurei  fiori 
Cingendosi  il  cria  d'òr,  loco  s’assida. 

Bello  o no,  dal  cor  mio  viene  il  mio  verso, 

Se  molta  in  lui  melanconia  ripose 
Natura,  e il  verso  da  lui  solo  Ìo  traggo. 

Come  allegro  il  trarrò?  Taccio  i disastri, 

Onde  più  s’iufoscaro  i mici  pensieri. 

Credi  tu  che  di  subita  gnigniiola 
Che  pestò  i rampi,  o di  gonfialo  fiume 
Che  su  lor  corse,  io  parti?  Ah  non  son  queste 
Le  fonde  piaghe  die  un  mortai  riceva  1 
Parlo  di  tante  aline  leggiadre  , cui 
A questa  iiidarnu  ìu  chiedo,  a quella  poita, 
Montr’io  le  vìe  della  città  pasaeggio, 

Che  or  di  fuori  per  me  s’abbdia  uulanio. 

Tutto  cadde,  fparì.  bti  le  laino 
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Di  quel  mondo  si  lucido,  ov'entrai 
Fanciullo,  e crebbi,  un  nuovo  mondo  a'alsa, 
S’apre  un  nuovo  teatro,  attori  nuovi 
Veiipono  e vanno  ; ed  io  straniero , e quasi 
Fra  tanti  spettator  solo  mi  (rovo, 

Vivo  con  pente  ch'io  già  nascer  vidi, 

JR.  quella  con  cui  vissi,  io  più  non  veggio, 

O in  figliuoli  sol  veggio,  ed  in  nepoti, 

Che  una  lieve  ombra  de’  sepolti  amici. 

!Nun  so  se  crudi  o pii  m’uflron  su  i volti. 

Quul  casa  è questa?  Vi  si  udia  talora 
X'arguto  flauto  della  bionda  Futerpe, 

Che  non  isbigotlian  le  austere  cur\e. 

Onde  i candidi  logli  empiea  quel  Saggio, 

Cui  sì  purgato  e terso,  e in  sì  polita 
Latina  veste  richiamar  fu  dato 
Il  gran  Siracusano  a’rai  dei  giorno  ; 

Quel  Saggio,  che  non  pria  dalla  sua  dotta 
Sedia  vedeaini,  che  il  trdel  compasso 
Ciiiudea,  spiegava  le  increspate  ciglia, 

F sorgendo  ac«'cgliea  me  giovinetto 
Con  amplesso  d’amico  e in  un  di  padre. 

Tace  or  d'Euterpe  il  flauto,  i passi  altrova 
Ccomeiria  volse,  e le  dolenti  mura 
1)  perduto  signor  chiamano  ancora. 

Chi  sotto  l'ombra  di  quell’umil  tetto 
Proleggea  la  sua  vita?  Un  mite  Ingegno, 
Che  agli  eroi  di  Plutarco  Itale  diede 
Voci  sì  belle,  e le  silvestri  canne 
Così  trattò,  che  non  morran  giammai 
Gl’innocenti  amor  suoi , ch'ei  lor  commise. 
X)eh  come  tosto  ci  lasciasti  ! Sempre 
Nel  cor  mi  sooeran  queste,  che  dolco 
Musica  furo  ai  giovenili  orecchi, 

Parole  d amistade  : Alle  più  puro 
Fonti  Toscane  e alle  Latine  tonti 
Bf  osti.  Vieni  : io  t’aprirò  le  Greche. 

Felici  di  ! candide  notti  ! Pompa 
Fean  de’  lor  vezzi  nelle  vegghie  illustri 
Callista  e Flavia  j ed  io  con  la  fidata 
Mia  scorta  in  Ilio  cn'rava , o per  le  tende 
M’avvolgea  degli  Achèi.  Stupiano  intanto 
Df*l  mio  lungo  tardar  Flavia  e Callista, 
Mentre  in  me  potea  più  la  sciagurata 
Spartana  infida,  che  del  Re  deSati 
Negrjmmortali  carmi  ancor  seduce. 

Quel  bello  d’arte  e di  pietà  Romana 
Monumento,  che  in  sè  col  Gavio  nome 
Serbava  il  ccner  Gavio,  e cui  Tetade 
Parte , e parte  ci  ascose  iniquo  tato , 

Ecco,  se  vana  non  ci  adesca  speme, 

Di  sotterra  esce,  e all’aure  a|>erte  torna. 

£ già  sul  fido  piè  In  rovesciata 
Colonua  si  rtai/a,  e l'arco  iulVanto 
Di  nuovo  impara  ad  incurvarsi,  e lieta 
La  cornice  gentil  córrevi  sopra  : 

Già  nuovamente  con  le  incise  note 
Il  redivivo  monumento  parla. 

Ma  chi  te  putrin  mai,  iVegio  più  grande, 
Quamlo  assai  più,  che d’un’egregta  mole, 
Ù’uu  uomo  egregio  in  città  s’adorna, 

Cui  le  pietre  son  corpo,  alma  le  genti, 

Te,  Pellegrino,  con  iudiistre  braccio 
Levare  in  pie  dalla  profonda  ios.sa, 
Rintvgrar,  lavvivar,  sovra  i tuoi  rostri 
Ricollocarti,  c schiuderti  que’  labbii, 


Donde  lunghe  scendean  catenè  d’oro. 

Che  agli  animi  p<ù  schivi  e ribellanti 
Si  ravvolgean  vittoriose  intorno? 

Il  tuo  lamento,  che  di  grazia  ignudo, 

Loco  abbia  il  ver,  non  fu  , romper  non  volli. 
Ma  dimmi  : ignori , che  o cader  per  tempo, 

O degli  estinti  camminar  su  Tossa, 

K scritto  nelle  fasce  a ognun  che  nacque? 

Mi  sembra  in  oltre  che  qualche  aureo  raggio 
.Strisci  di  questo  di  tua  vita  autunno 
Pei  nubiioho  cielo,  e che,  sparite 
Tutte  oggimai  dal  tuo  senlier  le  rose, 

Qualche  giacinto  il  tuo  seutier  dipinga. 

Alcun  ti  resta  d^^gli  amici  antichi, 

Nè  di  nuovi  ti  fu  conteso  in  tutto 
Il  difficile  acquisto.  £ quei  che  piangi, 

Perchè  di  e notte  a coutemplarli  siedi 
Con  lo  sguardo  del  cor,  che  i marmi  passa^ 

Nel  bujo  de’sepulcri,  ove  non  sono? 

Miiarli  non  puoi  tu  con  luminosi 
Vestiti  in  dosso,  e con  ghirlande  in  testa, 

Per  amena  vagar  d’aure  tranquille 
Grata,  e d’ac  jue  canore  e d’erbe  olenti 
Isola,  che  s’indori  a un  altro  Sole, 

Che  a un’altra  Luna  s’inargeiiti,  e al  cui 
Fiorito  margo  un  dì , come  il  nocchiero 
Ti  chiami , e il  vento,  spiegherai  le  vele? 

Ciò  tutto  io  scorgo,  e il  dico,  e non  mi'stanco 
Di  ripeterlo  a me.  Ma  che?  Qiiand’io, 

L’odor  sentendo  del  P'ierio  lauro, 

Che  alla  Dea  che  s'appressa  ilcrin  circonda, 
Prendo  la  cetra,  ed  a cantar  m'accìngo. 

L’idea  più  trista,  che  sbalzar  mai  possa, 

Fuor  di  cerebro  uman,  viemmi  davante, 

£ la  veste  poetica  mi  chiede. 

Pur  fu  stagione,  il  crederai?  ch’io  volli  * 
Tentar  novello  stile,  acciò  tu  vegga 
Come  testé  nTimproverasti  a torto, 

E un’altra  penna  tolsi,  e su  le  carte 
Gittai  qualche  Sermone,  ove  un  po’  il  verso 
Rallegrar  mi  studiai.  Qual  frutto  avroime? 
Che  si  dirà,  ch’era  miglior  consiglio 
L’Omerico  lavor  da  me  promesso 
Non  indugiar  cotanto,  e di  Calipso 
Negli  antri  cavi,  o alla  magiou  di  Circe, 

Tanto  lasciar  l’impaz'ienle  Ulisse? 

Fine  ai  contrasti  adunque,  e il  tutto  in  poco, 

O censur  mio  diflicile,  si  stringa. 

Poiché  per  me  non  più  accostar  le  dita 
Ail’ebano  sonante,  e nella  tomba 
Disanimato  entrar,  lòia  una  cosa  ; 

Puidié  non  Icendea  me  dall’Elicona, 

Che  in  manto  di  v'iula  e con  le  chiome 
Sul  collo  sparse,  Tinvocata  Musa  ^ 

Poiché  non  empio  al  fin  de’  recitali 
Furori  miei  quel  gabinetto  o questo. 

Nè  le  sale  accademiche  ne  assurdo, 

Io  d’un  salice  all’ombra  o d’un  cipresso 
Sciorrò,  qual  prima  , il  canto;  e se  a te  udirlo 
Non  piacerà,  Postumo  forse  e Aristo, 

Spirti  Febèi,  l’udran,  l’udrà  Zelìnda, 

Zelinda , che  di  Piiulo  ai  sacri  spechi 
Fanciulla  fu  nutrita,  e a c&i  più  aggradai 
D dia  mia  cetra  infra  le  meste  corde 
£a  curda  che  più  mesta  a me  risponde. 
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LE  OPINIONI  POLITICHE 

•Sotto  qualunque  reggimento  uom  viva 
Benché  regni  il  ierror,  benché  la  gente 
Frenin  tuanne  leggi  o re  tiranni, 

Quanto  de*  mali,  onde  il  cor  nostro  geme, 
òcarsa  parte  è ciò  mai  che  i re  o le  leggi 
O panno  in  noi  causare,  o sanar  panno  ! 

Chi  parla  di  tal  gui»a?  Un  vile  schiavo 
FordC,  che  adula  con  venduti  accenti 
L’assoluto  poter  sotto  cui  nacque? 

Farla  un  die  nacque  dove  antichi  e saldi 
J)el  monarca  il  volere  argini  trova: 

Un’alma  parla  generosa  e bella, 

In  cui,  non  men  che  delle  Muse  il  foco, 

Ardea  di  vero  cittadin  la  fiamma 

Ahi  cieca  umana  ra?:za,  e a tormentarti 

Sempre  ingegnosa!  Evandro  entro  il  suo  spirto 

Un  civile  di  cose  orditi  vagheggia 

Per  cui  sol  pargti  che  nel  grembo  d’alta 

Felicità  gli  scorrertaiio  i giorni. 

Conosco  anch'io  negli  ordini  civili 
L’oro  dal  fango,  ed  anch’io  veggio  che  altra 
0)sa  è il  nascere  Inglese,  ed  altra  Turco. 

Ma  senti,  Evandro:  non  avvien  più  dunque 
Che  un  padre  il  suo  unigenito  sul  fiore 
Degli  anni  perda?  Che  un  amante  sposo 
La  giovano  consorte  in  quel  si  vegga 
Sparir  dagli  occhi,  che  if  primier  bambino 
Dar  gli  volea?  Che  senza  cuori  amici 
Per  lo  stesso  di  Morte  invido  strale 
Un  crin  rimanga  non  ancor  canuto? 
Gragnuole  struggitrici,  aspri  litigi, 

Subiti  incendi! , alluvioni  immensi, 

Non  vi  son  dunque  più?  Non  dolorose 
Pietre  acerete,  o trafiggenti  gotte? 

Il  Sole  dall'Eoa  Teti  non  s’alza, 

Che  con  la  luce,  che  dipinge  il  mondo, 

Noti  rechi  a Ortensio  i soliti  nienti, 

Oiid’ci  sua  vita  tutta  quanta  iiitesse. 

Ma  un’idi-a  nuova  che  la  mente  gli  orni, 

Che  gli  riscaldi  ralma,  e lui  fuor  tragga 
DcH  iunato  torpore  in  ch’ei  trapassa 
L’età  sua  tutta,  nè  del  Sole  il  carro, 

Nè  il  carro  della  Notte  a lui  conduce. 

Oh  reo  governo,  sotto  il  qual  sì  vìve! 

Superbia,  invidia,  ambizione  ed  ira 
S’iiidonnaro  così  de)  cor  di  Floro, 

Che  un’ora  sola  non  gli  varca  in  pace. 

A che,  Floro,  mi  vai  dì  monarrhìa 
Gracchiando,  o di,repubblica?  Non  sorse 
Repubblica  nel  mondo  o monarchia. 

Dove  scorgesse  senza  nube  un  giorno. 

Chi  de’ suoi  pravi  aBètti  un  mai  non  vinse. 

Numi!  di  doglia  uii  nuvoletta  adombra 
A Brigida  la  fronte,  e in  parte  oil'usca 
Delle  ciglia  stellanti  il  vivo  lume. 

Che  nacque?  Certo  o più  non  mangia  il  cane, 
O il  cade  riversossi  in  sul  telajo, 


• Io  ev’rj  gouvcrouieot,  tbough  terrori  rrign, 

Though  tjrant  Kiogi,  or  t^raot  Laws  nslraio  , 

Row  imali,  of  tbat  butnao  bearti  eodure, 

Tbat  pari  which  Lawi  or  Kiogs  cao  cause,  or  cure. 

The  Tnu^etlér  or , a Prospeet  of  Society. 
By  J)r.  Goldsmitu. 


K ì ricami  gua^tolle,  o bene  il  sarto 
Non  le  tagliò  Tultima  veste,  o russa 
Pustula  in  cima  le  spuntò  del  naso. 

Questi  gravi  accidenti  in  ogni  loco, 

E delle  leggi  anco  più  savie  ad  onta, 
Si^pravveiur,  Brigida,  pomto:  pace 
Datti  per  tanto,  e di  nazionale 
i Rappresentanza  , di  poter  divisi, 

' DVquilibrate  forze,  o dì  raccolta 
Forza  in  un  braccio  sol,  men  gli  altri  asaorda» 
B tu,  Rosina  dal  languido  sguardo. 

Dimmi  su  la  tua  fe  : ti  si  contende 
Porre  ogni  sera  oc’  tratri  il  piede, 

Covar  le  piume  finché  il  dì  sia  grande, 

Canoro  auge!  nutrirti,  intere  Tore 
Favellar  con  l’ancella  , e rappellini 
Spesso  cangiar?  Di  che  ti  lagni,  o cara  ? 

So  che  una  gente  più  o men  rispleod^ 
Secondo  che  se  regge,  o retta  viene , 

Della  pace  nell’arti,  e della  guerra  : 

Nè  che,  quanta  più  luce  in  lei  sfavilla. 

Il  suo  piu  goda  naturale  orgoglio, 

A conceder  son  tardo.  £ chi  mai  niega 
Che  vermìglia  si  mostri  in  del  l'Aurora? 

Pur  non  temo  aifermar  che  quella  vera. 

Cui  giunger  lice  in  così  bussa  valle, 

Felicità  , no,  non  è Dea  che  tanto 
Nella  città,  nel  foro  e ne’  palagi 
Pubblici , o nelle  corti , abbia  soggionio, 
Quanto  albergar  tra  le  private  suole 
Domestiche  pareti,  e in  quel  dell’alnia 
Più  ancor,  che  nel  domestico  recinto. 

Ma  però  elle  il  far  sì,  che  tra  i privali 
Muri  e nel  core  nman  la  Dea  s'alletti. 

Chiede  sudor,  perchè  dee  Tuoni  sovente 
Con  se  stesso  pugnar,  vincer  se  stesso. 

Noi  di  fnor  la  ceichiamo,  e chi  trovarla 
Crede  alTumbra  d’nn  trono,  in  assemblee 
Nobile  un  altro,  un  altro  in  popolare; 

£ fu  chi  ai  boschi  in  seno,  e tra  Irruct 
D’ogni  freiijd’ogni  legge  impazienti 
Niizì'oiii  selvagge  andoniie  in  traccia. 

Oh  contento  indicibile  ! svestirsi 
Questi  iiiconiudi  panni,  e nude  al  Sole 
Mostrar  le  membra,  che  le  tinga  in  rosso} 

Di  nere  taccile  il  volto  , e di  cilestre. 

Il  crine  ornar  di  penne,  alla  forata 
Nare  un  anel  d’argento,  ed  agli  orecchi 
Sospender  lunghi  ciondoli  di  vetro, 

E in  man  tenere  un  piccioletto  specchio, 

Onde  mirare  in  lui  tanta  bcllerza; 

Per  aperte  vagar  larghe  campagne, 

E il  fidto  trar  liberamente,  quando 
Prima  era  forza  in  qnest’oscure  e sozse 
Prigioni  starsi,  che  cittadi  han  nome} 

Mestieri  non  aver  che  altri  sen  vada 
Per  te  yitello  a comperar  nè  pollo. 

Ma  tu  stesso  inseguir  di  selva  in  selva, 

E giunger  con  la  freccia  il  daino  lieve; 

O.  se  la  caccia  ti  fallisse  il  verno. 

Far  con  iscorze  d’alberi  e con  bulbi 
Leggiadro  inganno  alla  tua  cupa  fame; 

Altre,  e ben  più  terribili,  e più  degne 
Di  gloria  guerre  guerreggiar,  là  dove 
Non  iscusa  il  valor  cannone  o schioppo  , 

£ un  comodo  è il  restar  morto  sul  campo; 
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Poiché,  se  preso  resti,  il  vincitore 
Ti  afferra  il  crino,  e con  la  pelle  tutta  1 
Che  pria  recise  intorno,  a te  dal  capo 
Lo  strappa,  o vivo  t’arderan  le  apprese 
Al  crepitante  corpo  ingorde  fiamme. 

Su  via,  sagliam  rapida  nave,  e.  tutte 
Le  nostre  vele  ai  fiati  Estesi!  aperte. 

Per  TAtlantico  mar  vèr  le  beate 
Navighiam  selve  Americane  ; andiamo 
Sin  là.  Ve  d’alto  Niagàra  cade 
Con  sì  grato  fragor,  che  qual  maggiore 
Per  questa  Europa  elFemminata  e vile 
X)a  musico  gargozzo  esce  dolcezza, 

Mi  perdoni  il  Velluti , io  ue  disgrado. 

GLI  INCOMODI  DELLA  BELLEZZA 


'Al  signor  Lauro 

T0,  che  i miei  casi  con  diletto  ascolti, 

E leggi  con  diletto  i versi  mìei , 

Tu , core  amico , a queste  carte  il  guardo 
Rivolgi , e mira  come  innaspa  doto 
Dubbio  filo  per  noi  ; come,  se  il  nembo 
Di  non  temuto  mal  ci  avvolge  spesso, 

Non  rado  ancor  la  repentina  luce 
Di  ben  non  isperato  a uoi  sfavilla. 

Chi  è colei  che  appo  quel  fonte  siede 
D'un  bel  platano  all'ombra,  e sovra  un  libro, 
Che  ha  nella  mano,  con  la  testa  pende? 

Cosi,  movendo  per  la  fina  e molle 
Di  nobile  giardin  ghiaja  dipinta, 

Nel  mio  core  io  dicea.  Tosto  . che  presso 
Le  venni  meglio,  alzò  dal  libro  gli  occhi, 

£ attendamente  mi  guardava.  Al  primo 
1^  credei  da  me  vista  altre  fiate  ; 

Ma  nè  il  quando  io  trovai  nè  il  dove,  in  mente, 
£ il  creder  mio  svanì  ratto  qual  sogno. 

Benché  mostrasse  un’età  grande,  gli  occhi 
Lume  vivo  reudean;  parea  che  il  Tempo 
Con  rispettosa  man  tocco  e sfiorato 
Un  volto  avesse,  in  cui  scorgessi  ancora 
Lo  studio  che  vi  pose  un  dì  Natura. 

Non  torcendo  da  me  gli  sguardi  punto, 

Di  lanciarle  due  motti  ardire  io  presi, 

£ voci  a me  di  cortesìa  vestite 
Rilanciando  ella , e via  di  cosa  in  cosa 
Con  le  alterne  parole  ambi  varcando. 

Della  bellezza,  che  in  sì  aito  pregio 
iìuolsi  tenere,  a favellar  giungemmo. 

Ella  in  tal  modo  allor  la  lingua  sciolse  : 

Di  quelle  doti  è la  beltà,  che  stilla 
Di  sudor  non  costaro.  E p^if,  Son  bella, 

Non  lice  dir  : ma  perchè,  Bella  fui , 

Donna  dir  non  potrà?  Me,  vaglia  il  vero, 

Più  assai  che  non  convenne  al  mio  riposo, 
Largo  arricchì  di  cotal  dote  il  Cielo. 

Come  nel  mondo  entrai,  disdir  non  posso, 
Non  nc  sentissi  alcuna  in  quell'otade 
Compiacenza  secreta  : un  riunirsi 
Di  gente  intorno  a me,  quand’io  m'^^tea 
O fuor  del  tempio,  o nel  teatro  il  piede  ; 


Un  contrafFsr  dell'elegantl  donne, 

Non  che  gli  abiti  miei  , le  chiome , i veli , 

Ma  i gesti  e ì passi*,  un  subito  silenzio, 

Sempre  ch’io  comparìa  ne  più  sulemii 
Crocchi  notturni}  un  desiderio  ardente 
Della  mia  conoscenza  in  qual  venisse 
Culto  straniar  dai  lidi  più  remoti: 

Tutto,  il  confesso,  lusingò  que’primi , 

E degli  altri  anni  miei  rossor  divenne. 

Ma  del  misero  don,  col  quale  io  nacqui, 

A farmi  accorta  io  non  tardai.  L'usanza 
Consunto  Ìl  dolce  de’corteggi  avea, 

£ la  certezza  d’uttenerli , strutto 
Degli  omaggi  l'incanto.  In  ogni  loco 
Seguita,  ormata,  assediata , stretta  , 

Libero  trarre  io  non  potea  respiro. 

Tollerar  m’era  forza  il  favellìo 
Di  cento  sciocchi  che  volean  d'ingegno 
Far  pompa,  e cui  scacciar  pareauii  troppa 
Discortesìa}  di  giovani  leggieri, 

O di  vecchi  nojosi,  onde  lo  sciormi 
Non  consentìano  a me  giusti  rispetti 
Sì  di  cognazioii , sì  d’ami^tade. 

Sospiri  udiansì  spesse  volte  e lai , 

Smanie  vedeansi  e lagrime}  e,  de'mali 
Forse  non  il  minor,  pioveaiio  i versi. 

Che  di  tante  dirò  contese  acerbe, 

Cui  troncar  sempre,  o antivenir  non  seppi, 

E che  gìunser  talor  sino  alle  spade? 

Che  dirò,  quale  orror  1 d'un  infelice. 

Che  piantossi  nel  petto  il  ferro  ignudo 

Su  i miei  stessi  occhi,  e del  suo  vivo  sangue. 

Di  cui  serberò  tinta  ognor  la  mente, 

La  veste  mi  spruzzò?  Nò  i miei  disastri 
Qui  terminato.  M'assalir  co’inorai 
Maldicenza  e Calunnia.  Ambo  i due  sessi, 
L'un  d’ira  punto  il  cor,  d’invidia  l'altro, 
Vendicarsi  tentar,  quel  degli  onesti 
Rifiuti,  e questo  de'tri'onfi  amari. 

Quindi  ciascuno,  uomini  o donne,  un  Argo 
Sovra  me  diventò  : mescer  parole 
Cm  saggio  amico  nella  veglia  a lungo, 
Tremar  d’un  altro  al  periglioso  morbo, 

Mille  cure  innocenti , onde  colei 
Guardasi  men , che  più  si  sente  pura , 
ATaliguamente  travolgeansi;  ogni  atto 
S'interpretava,  ogni  parola  e sguardo  : 

Strani  ordiro  accidenti,  e di  passeggi 
Misteriosi,  e di  notturni  incontri 
La  città  rierapieru:  al  fin  m’avvidi 
Che  spenta  in  lutto,  non  che  offesa  e guasta, 
L i mia  fama  giacea.  Che  più?  Ciò  ancora 
Perdei,  che  dopo  il  ciel  sol  mi  re:»tava, 

La  domestica  pace:  un  caro  sposo 
Tante  e a tant'arte  fabbricate  accuse 
Pria  nell'orecchio  accolse,  indi  nell’alma'. 

Nè  pochi  dì  passaro  anzi,  di’ io  trargli 
Del  cuor  la  lalsa  opinion  valessi, 

E innocente  rifarmi  agli  occhi  suoi. 

K ben,  ti  pare  invidiabil  dono 
I.a  femminil  beltà?  Quando  sì  umana 
Mostrarvi,  io  disisi  alk>r,  meco  vi  piacque, 
Una  dimanda,  che  sembrar  può  ardita  , 

Non  v’iiicresca  da  me.  Fra  i molti  c molli, 
Che  in  patria  e fuor  s'avvici iiarn  a voi. 

Fu  ateuu  giammai  che  deiiUo  \i  giungesse 
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Tanto  o^juanto  a toccar?  Non  fu,  rispose. 
Sola  una  volta  io  mi  mentii  nel  petto 
Turbar  lum  poco,  ma  di  laco  in  guisai 
Che  al  passeggierò  zefiro  s'increspa, 

>'  si  ripon  dopo  un  istante  in  calma. 

£ ciò  m'avvenne  una  gioconda  sera, 

Che  dolce  ini  ferì,  nè  già  dettato 
Per  me,  canto  Febèo,  di  cui  scolpiti 
Nella  memoria  cotai  versi  io  pòrto: 

Come  fa^ffio  di  Sol  che  illeso  fend^ 

J-u  nebbia,  e illeso  sovra  il  faneo passa, 
1%'tilla  di  questa  valle  oscura  e bassa 
un'alma  pura  dt  costei  s'apprende. 

Che  ascolto?  lo  ripigliai,  Figlie  deU’estro 
Miogiovcnil  pajoiKi  a me  tai  note. 

Allor  di  luce  un  subitsTH» Jampo 
Mi  tremolò  nell’intellelto.  Àh  quella 
Siete  voi  dunque  pellegrina  illustre, 

Di  che  tanto  s’ornò  siagion  non  breve 
La  felice  Verona,  e ch’io  iie’lunghi 
Viaggi  mici  poscia  cercai,  ma  indarno, 

Per  le  città  più  grandi,  in  cui  la  storia 
Trovai  belisi  delle  vlrtudi  vostre, 

Che  alto  vi  rinibumbava?  >id  ella:  Intesi 
Che  sotto  questo  ciei,  poiclic  di  mente 
Non  usci  mini  il  tuo  nome,  or  vivi,  e questa 
Fre<}iienti  brlla  solitudiii  verde,  * 

Ovt;  ci  rivfMliam  dopo  anni  tanti. 

Che  crebbe,  intesi,  e maturò  col  tempo 
Quell'estro  giovenil;  che  non  di  rado 
Suonano  i carmi  tuoi  della  leggiadra 
Gente  su  i labbri^  e che  la  dotta  Italia 
Con  diletto  per  te  nel  suo  linguaggio 
Il  diflicile  ad  Itaca  ritorno 
Dt'll'Oiugrico  Ulisse  udir  confida. 

Lauro,  chi  fosse  così  egregia  donna, 

Altra  f iata  imparerai.  Frattanto 
Sovra  candida  pìetia  il  giorno  io  segno, 

K te,  Spirto  gentil,  priego  e ripiego, 

Che,  dove  ombrarmi  la  pensosa  fronte, 
r>ù  che  non  suoi,  melanconia  vedrai , 

Di  questo,  che  improvviso  a me  comparve 
Su  l'orizzonte,  e ha  de’miei  più  dolci 
Forse  Fultimo  dì,  tu  mi  favelli. 

I L M ERITO  VERO 

Pensando  Io  già  tra  me,  perchè  Silvestro, 
In  cui , sia  loco  al  ver,  non  si  contiene, 
Prendi  la  mente  o il  core,  oncia  di  buono, 
Pur  tanta  laude  dai  mortali  ottenga. 

Seppilo  al  fine.  I.a  sua  dote  è un  prode, 

Che  gli  mandò  la  Dora,  illustre  cuoco. 

Ridi,  lettor?  Così  andò  sempre  il  mondo. 

O Grecia,  o d’arti,  dì  scienze  e d'armi, 
D'ingiusiizie  e follie,  madre  feconda, 

Spesso  ne'gìochi , onde  sì  a te  piacesti, 

Uom,  che  tra  gli  altri  a riguardar  sedeft 
£ ili  cavalli  era  forte  ed  in  auriga  , 

Cingea  d'ulivo  una  vittrice  testa  , 

Che  nè  bagnato  da  sudor,  nè  tìnto 
Portava  d'Éléa  polve  un  sol  capello  ; 

Per  lui  vestia  sotto  scarpel  divino 
Le  umane  forme  il  sasso;  a lui  la  vita 
Davasi  dalla  patria  i giorni  tutti: 


Che  dico?  i muri  la  città  rompra, 

Perch'ei , come  difesi  avesse  e salvi 
I talami,  le  cune  ed  i sepolcri, 

Alto  Mil  cocchio  a trionfar  v’nitrasse. 

Più  sempre  il  mondo  indi  invecchiò, nè  trop> 
Crescendo  d'anni , anco  di  senno  crebbe.  ( po 
Scorgi  tu  quei  corsicr  che  in  ver  la  meta 
Con  allungali  colli  e incurve  groppe 
Suspingonsi  veloci  a par  del  vento? 

Scurei  que’cani  che  del  fero  bue. 

Che  Vira  porta  delle  corna  in  cima, 

Cuti  leggier  salto  addentano  l'orecchia  ? 

Scorgi  quc'gallì  che  di  sprone  armati 
Vansi  di  petto  a dare,  a dar  di  rostro, 

Penne  spargendo  sopra  il  palco,  esangue? 
Gridatisi  i vincitori.  Or  quanti  viva 
Non  usurpa  a que’bravi  il  lur  signore. 

Che  se  ne  gonfia,  e d'un  corsicr  nel  piede, 

O nel  becco  d'nn  gallo  e nella  zampa , 

O nel  dente  d'un  can,  credesi  grande? 

Con  tal  senso  del  bello,  e sì  profonda 
Degli  accordi  scienza,  e de’contrasti , 

Suolsi  Corinna  ornar,  che  ove  ajipnntarla, 
Non  elicgli  Aduni  di  più  acuto  sguardo, 

La  stessa  invidia  femininil  non  trova. 

Ma  chi  può  dir,  se  di  Corinna  ]>arto 
Son  tai  prodigi,  o delia  sua  Cipassi, 

Che  nell’arte  di  crescere  a un  gentile 
Corpicciuol  grazia,  e lume  a due  pupille, 

Tra  le  ancelle  d'Italia  il  campo  tiene? 

Rei  colpo  quel  Monarca.  Egli,  o il  Ministro? 
O chi  al  Ministro  della  penna  serve, 

E dal  cui  labbro  forse  il  primo  uscìa 
Timido  avviso  che  al  Ministro  piacque, 

E di  ch’ei  s'abbellì  dinanzi  al  trono? 

Taccio  di  quei  che  da  due  parti  opposte 
A struggersi  tra  lorcon  garbo  ed  arto 
Guidano  armati  i miseri  mortali. 

Oh  se  venir  dalle  tenebre  al  giorno 
Ciò  si  vedesse,  che  nell'un  de'campi 
La  vittoria  (irò,  che  volteggiava 
Prima  sovr’ambo  con  incerte  penne, 

Quanti  lauri  dovrian  dalle  superbe 
Fronti  cader  de'capitanì,  e a bassi 
Non  famosi  guerrier  salire  in  testa! 

A chi  dunque  ghirlande?  A chi  giammai 
Dal  ver  non  torce  e dall'onesto  ì passi  ; 

Gode  di  perdonar,  d'oB'ender  teme, 

Nè  a battaglia  mai  vien  coiitra  se  stesso, 

Che  se  stesso  non  vinca.  Ecco  la  prima 
DeU’arti.  e la  più  eccelsa.  Indi  a chi  l’alme 
Con  preclare  d’ingegno  opre  e di  mano 
D'alto  piacer  ferisce,  o di  Natura 
Svela  gli  arcani , e in  sul  morir  più  dotte, 

Che  al  nascer  non  trovò,  lascia  le  genti. 
Ghirlande  a chi  trar  sa  vivi  da  un  marmo 
Sembianti,  e voce  dar  quasi  alle  tele; 

O con  poemi,  con  tragedie  ed  inni 
Molcere  i cori  e sublimar  le  mentì; 

O pesar  l'aere,  misurar  la  terra. 

La  luce  dispartir,  reggere  i fiumi, 

Disarmar  della  folgore  le  nubi, 

Dcil’acuua  far  due  diverse  arie,  e d'ambo 
La  stess'acqua  rifar,  ministro  il  foco. 
Ghirlande  a un  Ralaello,  il  qual,  volando 
Di  là  dal  segno  ancor  della  terrena 
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Beltà  ideale,  colorire  il  Cristo 
Sul  mistico  Tabòr  nell'atto  osava. 

Che  l'uom  dispar  dalla  sua  £accia , e solo 
Tra  rai  di  giuria  vi  si  mostra  il  Nume. 
Ghirlande  a uh  Michelangelo,  che  altera 
Mole  innalzar  putea*,  di  piote  ornarla 
pigure;  ornarla  di  scolpite;  e,  i fieri 
Scarpei , le  ardite  seste  ed  i tremendi 
Pentielll  cui  Febeo  legno  mutati. 

Parla  risponder  versi,  uom  di  quattr*aìme. 

Ad  un  Torquato,  che  tra  i pioppi  e gli  olmi , 

O alle  spade  per  mezzo  ed  alle  frecce, 

Tale  spirto  infoudea  nelle  silvestri 
Canoe  ineguali,  e iieìlVroica  tromba. 

Che  non  v^ha  lato  delt’Kuropa,  dove 
^fìnciiti  sensi  di  GuUVedo  e i dolci 
Sospiri  non  risonino  d'Aniiuta. 

A un  Galileo , che  quell'eterne  e ignote 
Per  cosi  lunga  età  leggi,  onde  tutti 
La  dedalea  Natura  i corpi  move  , 

Scoverse  primo;  e non  pria  nuovi  in  fronte 
Occhi  a sè  pose  e li  rivolse  al  cielo, 

Che  Giove  si  cerchiò  di  quattro  stelle; 

Tonda  o bicorne,  quasi  un’altra  Luna  , 

Venere  apparve,  e non  più  aQ'atto  terso , 

Che  che  delle  sue  macchie  or  «'argomenti, 
Prese  a rotar  sovra  se  stesso  U Sole. 

So  che  Spirti  sì  egregi  a quei  nou  poco 
Cenno,  che  aprirò  e dibuscaro  il  cahe  ; 

Denno  agli  amici , che  de’lor  consigli 
U provvider  nrll'uopo;  al  caso  detmo, 
eh  esser  parve  talor  sì  gran  maestro. 

Ma  non  però  venererolli  io  manco: 

Poiché  dove  mirar , dove  appiccare 
Delle  idee  proprie  meditando  il  filo, 

L'uom  non  può  non  aver;  nè  v'è  che  Dio 
Che  opri  solmgo,  e sul  nulla  opri,  e fuori 
Con  ischcrzevol  man  ne  tragga  un  mondo. 
Questi  io  dunque  inghirlando,  e molto  gli  alzo 
Sovra  tutti  color,  che  forse  io  veggio 
Risplender  sol  di  ripercossa  luce 
Clic  d’altronde  in  lor  cada.  £ pur  eoa  tanta 
Superbia  favellar  gli  odo  sovente  , 

Che  pace  a me  non  rimarrà,  s’io  loro 

Ciò  non  rammento,  che  ad  un  flauto  audace, 

Non  so  in  qual  giorno  , un  rosignuol  risposa*; 

Tempo  già  fu  che  un  beucoiistrutto  flauto, 
Gente  vedendo  ad  ascoltare  intenta 
Quelle  , che  uscian  da  lui , musiche  voci. 
Disse  tra  sè:  Quanto  io  son  grande  ! quanta 
Virtude  in  me  si  annida  ! £ ad  un  vicino 
Bosignuuietto  , che  gorgheggi  e fughe 
Dal  suo  pendulo  carcere  mandava  , 

Taci , gridò  ; V uui  cu  contender  meco  ? 
Rimira  stuol  che  della  Lana  al  raggio , 

Onde  ber  per  l'orecchio  i gravi  o acuti 
Suoni  divini  che  per  l'aere  io  sparga  , 

Mi  circonda  su  i piè  ! Te  forse  alcuno 
Loda  in  passando,  ma  nessuus'arresta. 

B l'augelletto  : Multo  Vi'iglla  o poco. 

Mio  proprio  è il  canto,  ed  io  mel  formo  ingoia. 
Ma  tu,  se  l’uom  con  ingegnose  labbra 
Non  infondesse  nel  tuo  corpo  il  fiato  | 

Nè  rapide  movesse  ora  ed  or  lente 
Sul  dorso  tuo  l’esercitate  dita  , 

Bosso  disutil  fatto,  c alia  maicrna 


Selva  già  tolto  invan,  su  ìgnobil  desco 
Giacer  dovresti  polveroso  e muto. 

I VIAGGI 

Chi  batte? — Amica  mano.— *Kntri. — Penlo- 
Gentilissimo  Ippolito,  sei  tuoi  ( na. 

Dolci  studi  interrompo , e spezsx)  il  filo 
De’concetti  Febèi.  — Lieve  sciagura: 
Rannoderollo. — Al  tuo  campestre  io  venni 
Ricetto  suburban... — Grazie  ti  rendo. 

— Perchè  la  patria  senza  un  tuo  congedo 
Nou  volti...— Intesi.  Tu  al  gran  giro  dunque 
T’apparecchi? — Al  gran  giro.  Io  vedrò,  spero, 
Coll  diletto  l'Europa.  — E con  diletto 

Te  l’Europa  vedrà.  Quando  ci  lasci  ? 

— Tra  pochi  Soli. — È qual  di  tanti  regni 
Tosto  visiterai?— • Con  piè  sospeso 

Stommi  alle  mosse:  ondeggio  ancor  s'io  debba 
Goder  prima  di  Francia,  o dì  Lamagna. 

— Goda  di  te  Lamagna , o Francia  prima  ^ 

Del  Moncenisio  o del  Brennèro  il  balzo 
Fra  te  sorga  e l’Italia,  il  Ciel  ti  guidi 

E non  Vengati  men  salute  e borsa. 

Non  pare,  udendo  la  costui  dubbiezza. 

Molto  ad  altri  importar  sotto  qual  clima 
Vada  egli  a trarre  il  fiato,  e che  il  suo  peso 
L'equilibrio  potrla  romper  del  Globo? 

Ma  qual  Furia,  Demòa  , Fistol , Folletto 
Entrò  ai  figliuoli  dellTtalia  in  corpo, 

Che  nulla  più  nelle  natie  contrade. 

Non  i compagni  lor,  non  le  lor  dame, 

Ritienli , e il  mar  l’un  varca , e l'altro  l'alpe, 

£ chi  a tremar  di  freddo  in  Russia  corre. 

Chi  a sudare  in  Ispagna?  O mio  buon  Fiacco, 
Sommo  di  poesia  mastro  e di  vita  , 

Ben  tu  il  dicesti  : Con  cavalli  e navi 
Cerchiam  vita  beata  : è qui  , se  vuoL 
Mata  chi  passa  il  mar  Varia  , non  l'alma» 

Ahi  mortai  miserabile,  che  vivi 
Sempre  nall’avvenir,  cui  par  più  chiaro 
Quel  di  che  spunterà,  miglior  la  terra 
Che  non  premi  col  piè  ! Parigi  ho  in  core  i 
Parto,  veggo  Parigi;  in  core  ho  Londra; 

Il  più  picciolo  borgo  è Londra  al  Saggio. 
Rispleiide  il  Sole  sul  tuo  capo?  1 campi 
Si  colorai!  di  verde,  il  ciel  d'azzurro? 

Viriate  usar  ti  si  concede?  Alfetti 
Di  marito  sentir , sentir  di  padre , 

Parti  un  amico?  Non  ti  muover  punto; 

O sei  felice,  o uoii  sarai , tei  giuro. 

Se  poi , cambiato  stile  , oggi  l'umana 
Felicità  fuori  deli'uom  soggiorna  , 

£ or  sotto  questa  gode  , or  sotto  quella 
Latitudine  star,  bella  fanciulla, 

Cai  trottar  si  può  dietro  , e a qualche  albergo 
S.iprarrivarla,  io  stesso  a te  la  destra 
Porgo,  e nel  cocchio  tuo  ti  spingo  io  stesso. 

Ma  il  lettor  mio  qui  dice:  Ir  d'ugnì  cosa 
Più  degna  e rara  in  traccia , ecl  arricchire 
Di  passo  in  passo,  come  nobil  fiume. 

Che  tanto  cresce  più,  quanto  dal  fonte 
Più  s’allontana,  tornò  sempre  in  i>>de« 

Nou  viaggiò  Pitagora?  non  Plato? 

O lettor  mio,  patii  erudito;  meco 
. Dunque,  oi'a^iu  tu  n’abbia,  osserva  un  poco 
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I Pìtagori  nostri  ed  i PlaConi 

Che  ad  arricchir  di  passo  in  passo  , e,  come 
Nubili  lìumi,  a crescer  van  pel  mondo. 

Ecco  Gherardo  ) che  da  me  pot ’anei 
Venne  ad  accommiatarsi.  Otto  anni  o dieci 
Ne'suoi  lunghi  il  tenea  portici  foschi 
Padova,  antica  del  saver  maestra. 

Ha  qual  perito  saltator  che  passa 

Per  molti  cerchii,  e non  ne  tocca  un  solo^ 

Così  per  le  scìeiiee  e l’arii  tutte 

Con  bravura  éi  passò.  Di  là  scampato, 

A un  ospite  dSdee  pnpul  novello 
Aprì  una  mente  vergine.  11  drappicro 
Della  natia  città  meglio  fornito , 

II  più  ingegnoso  sarto;  rnsurajo 
Dimcil  meli,  la  men  diffidi  Ninfa  ; 

Guerre  d’amor,  d'amor  paci , e i diurni 
.Standali  ed  i notturni;  le  più  fine 
Odorifere  essenae,  e le  bevande 

Di  maggior  pregio , o congelate  o calde  ) 

£ delle  scene  Italiche  i più  netti 
Trilli,  gruppi  e passaggi,  e i più  arrischiati 
Vortici  o salti,  ed  i più  ierini  appiombi, 
Stanza  nel  liscio  cerebro  trovaro. 

Con  tal  merce ei  s’imbarca:  odi,  qual  reca. 

Saprà  qual  tra  Partenope  e la  Dora 
Letto  è più  molle,  più  avvenente  ostessa: 

Se  con  più  nerbo  il  vettural  Toscano 
Eestenimii,  o il  Romagnuolo.  Saprà  quanti 
Nelle  cucine  e stalle  ai  Re  d’Europa 
S’agitan  cucinier,  posan  destrieri: 

Quanti  Osare  nutre  astori  e cani. 

1 nomi  delle  Tàidi , onde  Parigi 
Malamente  s'adnrna , e degli  esperti 
Kistorator  * de’non  volgari  ventri 
Su  per  le  dita  avrà  : su  per  le  dita 
Tutte  di  Londra  le  taverne  e i bagni, 

E i cavalli  più  rapidi,  ed  i galli 
Più  bellicosi  e di  più  chiara  stirpe, 

E ì più  tremendi  pugili;  preclaro 
Dottor  di  tosti  e tè,  di  ponchii  e birre, 

Ed  atto  a sostener,  sempre  che  a lauto 
Convito  siede,  la  Britanna  ebbrezza.  * 

Ma  non  temer  ch’ei  narri  a lungo,  quali 
L’arti  sono  e i commerci),  e dove  meglio 
Le  piante  si  governino  e le  genti. 

Più  che  le  statue,  le  colonne  e i quadri, 

Lo  innamoraro  delle  stanze  ì ricchi 
Tessuti  addobbi.  Se  gli  augusti  templi 
Con  ordine  d’Iouia  e dì  Corinto 
Sorgali,  non  ti  dirà  ; ma  in  lungo  e iu  largo 
Compassolli  del  piè.  Sale  non  vide, 

Ove  1 dotti  ò'adunauo  , ma  in  altre 
Dottamente  danzò.  Le  torri  tutte 


I Ristoratori  si  chiamsiio  in  Parigi  coloro  che  offrono 
di  che  non  ristorar  soUmeote , ma  liempter  lo  stomaco  eoa 
un  pranzo  della  maggior  varietà  e squisitexxa. 

a Celebri  sono  le  corse  de’  cavalli  in  loghUterra  , i com- 
battimenti de'  galli , e ì duelli  d^li  uumioi  con  le  pugna. 
1 tosti  aou  fette  di  pane  a>n  sopravi  burro , o arrostite.  Si 
goardi  ii  lettore  di  coufuodcrli  con  le  tartine , felle  di  paue 
con  burro,  ma  non  poste  al  fuoco.  Tutti  la  birra  conoscono, 
Don  che  il  tè , il  quale  ora,  grazie  al  rielo,  e usato  anche  da 
noi  dopo  il  pranto  : rispetto  al  ponchio , gl  Italiani  noi  fan- 
W meno  lieueche  gli  stessi  Inglesi.  Viva  ! 
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Salì,  fuor  quelle  in  cui  ver  Teuree  stelle 

I vegghiantì  suoi  tubi  Urania  appuma. 

Quai  negle.'^se  giardini?  È ver  che  orrore 
De’  Botanici  sempre  in  luì  destaro 

Le  velenose  frondi  ; e per  inganno , 

O un  estivo  a schivar  subito  nembo, 

Entrò  ad  un  bel  museo,  dove  schierate 
Terre  vedeansi  e augei , marmi  o farfalle. 

Su  queste  si  curvò  hglie  dipinte 
Della  fervida  estate.  Oh  chi  potesse 
Di  lai  (Allori  rivestir  le  membra  ! 

Su  quai  lane  risplende,  u su  qnai  .sete 
Tal  porpora,  tale  oro  e tal  zaffiro? 

Mossi  a pietate  gli  avrian  tolta  un  giorno 
L’immagine  dell’uomo,  ed  iu  farfalla 
Trasformato  Tavrìan  d’Ovidio  i Numi. 

Ma  perchè  con  profetico  ardimento 
Di  Gherardo  io  favello?  Al  patrio  humo 
Ritornò  Fabio , e le  onorate  geste 
Suonano  ancor  su  ì più  giocondi  labbri. 
L’erto  cammino  i Gallici  destrieri 
Tardava  alquanto.  Orsù,  t'affretta.  Dormi? 

II  Conte  al  postiglìon  che  fa  del  sordo. 

Prende  allor  la  pistòla,  e il  ferreo  cane 
Tira  indietro  col  dito.  Al  suon  non  grato 
Colui , sordo  non  più,  la  faccia  volge, 

Scende  di  sella,  i destrier  scioglie , e muto 
Rendendoli  alle  greppie,  al  culle  in  mezzo 
Lascia  il  signor  nel  cocchio  suo , qual  nave 
Cui  stanchi  mancati  dì  subito  i veuti , 

£ crespa  cade  la  gonGata  vela. 

Quel  cne  oprasse,  io  non  so  : so  che  alla  terra 
Vicina  giunto,  benché  a stento,  v’ode 
Che  la  Lucilla,  antico  idoi  suo  dolce, 

Danza  con  plauso  che  l’orchestra  vince. 

Fu  ratto  a lei.  Fredde  accoglienze  trova. 

Di  verginelle  pupillette.  A lei 
Il  seguente  mattili  si  riconduce; 

Ma  aeU’eiitrar  nulla  è.  Mentr’ei  minaccia 
Di  sfondar  la  rea  porta,  ed  ecco  uscirne 
L’anteposto  plebeo  drudo,  e con  franche 
Parole  il  Conte  ributtar , che  irato 
Sovra  il  tergo  rivai  dà  d’una  canna. 

Malcauto  lui,  ch'ivi  a non  molto  in  mezzo 
Si  trovò  de* sergenti!  A un  mio  par?-»  Tanto 
Qui  si  costuma.  L’eroe  sbiifFa  indarno, 

Nè  l’impresso  metal , che  indarno  mostra , 

Da  tre  dì  o quattro  di  prigione  il  salva. 

Poi  la  città,  che  di  quel  regno  è rapo, 
L’accoglie  nel  suo  grembo.  Ei,  che  repente 
Di  lui  si  parli,  crede,  ed  al  suo  nume 
Pensando , e agli  avi  onde  lasciò  pendenti 
Le  affumicate  immagini  su  i muri , 

Tutto  d’argento  si  ricuopre  e d'oro, 

La  corte  e il  lupanar,  palagi  e bische 
Del  par  frequenta;  1 campi  aviti  e i boschi 
Su  tavoliere  o su  renai  fanciulla 
Mette  ; per  fasto  giiioca  , ama  per  fasto  \ 
Rubalo  il  tavolier,  l’altra  il  tradisce  : 

Risse  e duelli.  Al  fin  tornar  gli  è forza. 

O patria  avventurosa,  àlzati  e incontro 
Movi  al  bel  figlio  tuo  che  riede  carco 
Di  non  facili  allori,  e illustre  a farti 
Riede,  e felice.  Ha  meno  un  occhio  in  testa, 
Non  tien  di  che  pagar  l'ultima  posta, 

L’ossa  Vener  gli  tarU,  apprese  male 
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Si 

L’altrui  linguaggio^  e il  suo  qiiasi'perdóo. 

Ma  pranzar  vide  il  Re,  ma  la  Regina 
Gli  lanciò  un  guardo  nel  giardln;  ma  stette 
Sul  grande,  oltraggi  non  sofferse}  aperto 
Gli  venne  un  club  *,  e dedicato  un  libro. 

Come  l’accorto  Greco  e il  pio  Trojano  , 

Che  in  Cartagine  Tun,  l’altro  in  Corcira, 

Di  nube  avvolti  entrare^  il  mondo  Àlceste 
Girò  : noi  vide  alcuno.  E pure  Alceste 
Tosoni I Croci , Giarettìere  , Chiavi 
Conobbe,  se  l'ascolti  ; cd  ebbe  il  cuore 
D’una  Duchessa,  il  cui  ritratto  in  smalto, 

Che  dal  roerciaju  ei  comperò , ti  ostenta. 

Bello,  o Muzio,  il  mirar  costumi  nuovi. 

Non  è ver?  — Nuovi?  — Si. — Dovunque  andai, 
Si  bee,  si  mangia,  sì  passeggia  c dorme. 

— Questo  lo  sapea.  Pur  tanti  e si  diversi 
Governi , o Muzio?  — Tribunali  c piati 
Per  tutto  son  , carceri  e fonhe.  — Adunque, 
Qual  destrìer  vecchio  che  gualchiera  , dove 
L.’onda  manchi  ed  il  vento , o muliii  volge, 

Tu  così , passi  consumando  assai , 

Nulla  vedesti , era  lo  starti  il  meglio. 

Meglio  lo  starsi  era  per  Livio.  Questi 
Con  la  sola  sul  labbro  Itala  lingua 
D’Italia  uscì.  Qual  delle  varie  genti 
Può  giudicio  formar  7 Quel,  che  d’un  dramma, 
Chi  la  favella  , in  cui  fu  scritto , ignora. 

Scorge  se  mal  vestiti  o ben  gli  attori. 

Se  ben  dipinte  o mal  sono  le  scene  j 
Ma  la  natura  degli  eventi  o il  nodo , ' 

E de’  costumi  il  quadro  e degli  afietti 
Densa  gl’involve  impcnetrabil  notte. 

Oh  tenace  eli  Stefano  memoria 
Maravigliusa  ! £i  mi  parlò  d’un  tordo 
Che  ili  Losanna  mangjossi , ha  già  vent’annt. 
Francia,  dopo  quel  tordo,  Anglia  c Lamagiia 
Tra5co^^e  : cento  monti  e celilo  selve, 

La^hi , fiumi , ruscei , torrenti  e mari 
Gii  passaron  davanti , e fitto  in  mente 
Rcslògli  il  cotto  volatore.  A mille 
Gli  comparvero  e a mille  in  auree  sale, 

Per  ameni  verzieri , al  giuoco , al  ballo , 

Donne  e donzelle;  e una  purpurea  guancia. 
Benché  da  lui  lodata,  e un  occhio  nero. 

Benché  possente  in  lui , snidar  non  valse 
Dal  suo  cerébro  il  portentoso  augello, 

E piantarvisi  in  vece.  Or  dalle  scosse  ! 

Del  cocchio  e dai  trabalzi,  onde  men  bene 
Digerì  cotal  volta , ei  si  riposa  ‘ 

Su  i buon  sola  della  sua  patria  ; e mentre 
Altri  il  San  Pietro  o il  Colosseo  ricorda, 

Chi  la  scuola  d’Alcne  e chi  TApollo, 

Stefano  paria  di  quel  tordo,  come 
Caldi  ne  avesse  ancor  gli  atomi  in  bocca. 

Ma  , che  un  più  luogo  canto  io  gli  consacri, 
Meri»a  Orazio.  Alle  animate  tele, 

Di  cui  la  sua  città  poco  non  s’orna, 

Non  Iftiò  il  ciglio  mai.  Sbarcato  in  Roma, 
Quadri  cunteiiipla,  c quadri  ; e,  non  provando 


^ Club  chiimasi  soche  fuord*Ioghilterra  aoacoinpagnia 
cTuomtDÌ  che  si  réduoaDo  io  un  lungo,  o per  cerLi  ccofòr- 
mila  di  peosare  su  alenai  punti,  o aemplicemenle  per  niao* 
gioire  e bere  insieme , puoto  nel  qusle  gli  uouiioi  più  fàcìb 
Olente  die  io  igni  altro  ronfornuinsi. 


Diletto  alcun , si  maraviglia,  quasi 
Della  frusta  alio  scoppio , o al  suon  del  corno 
Si  destasse  in  un  cor  quel  che  deli’arti 
Senso  ingenito  è in  tutti,  e in  molti  dorme. 
Su  prischi  nummi  rugginosi , e verdi , 

Su  figurate  pietre  o gemme  incise, 

Pende  gran  tempo , ed  in  sospetto  casca, 

Non  di  Romana  storia , e storia  Greca 
Qualche  tintura  gli  bisogivi , e teme. 

Sia  consiglio  non  buono  il  proprio  argento 
Dare  agli  ostieri,  onde  avvedersi  meglio 
Dell’igiioranza  propria.  Oh  bello!  Oh  raro! 
Ma  del  museo  tra  sè  ride  il  custode. 

Che  far?  Dar  volta?  Non  so  qual  vergogna 
Non  gliel  consente  così  tosto.  Quindi, 

Poiché  guardò,  non  vide,  Ausonia  tutta  , 
Esce  d’Ausoiiia.  Ordini  e leggi  ammira 
Scuole  ammira  e accademie , c tutto  nuovo 
(tIì  Sembra  , e spesso  la  sua  Italia  accusa, 

Che  di  ciò  eh  egli  loda,  ha  in  sé  gran  parte , 

E quelli  ammaestrò , che  oggi  le  poppe  , 
Mordono  ingrati  della  ior  nutrice. 

Tra  la  gente  leggiadra  , e negli  ostelli 
Usa  deglTnviati,  e o tace,  o fiori 
Risponde  a cuori,  o di  spiccar  bramoso. 
Danna  i consigli  della  Czara  a mensa 
Del  Russo  Imbasciator  , Cesare  danna 
Tra  i nappi  del  Germano.  Trionfante 
III  cocchio B’oro  apparcon  tal,  ch'ei  crede 
Gran  donna , cd  è vii  putta  : il  men  sagace 
Trufficre  il  gabba.  Col  Ministro  al  fine 
Dei  Prence  suo,  perchè  ammonirlo  degna, 
Roinpesi,  e,  senza  tórre  un  sol  congedo, 
Dispare  a un  tratto,  come  reo  di  furto , 

O d'oinicidio.  Ed  è già  in  patria.  Oh  quanto 
Scura  è mai  questa  Italia  ! Ahi  come  posso 
Vivere  io  qui  ? Gli  antichi  amici  incontra, 

K non  ravvisa  più;  le  antiche  Belle, 

E gli  omeri  alza.  Oh  Ninfe  della  Sennà  ! 
Quello  era  garbo.  Nausea  i nostri  fruiti, 

Torce  il  grifo  su  i vini , c non  v'ha  salsa 
Che  il  palato  gli  appaghi.  Altri  non  vede 
Che  ignavia,  inopia,  squallidezza,  e sempre 
Le  Angle  ghinèe  suonangli  in  bocca,  ci  Duch 
Di  Portland  e di  Leeds  ; nè  il  proprio  fuoco. 
Che  di  carbon  non  è,  lo  scalda  il  verno. 

Vive  Orazio  così,  blasmando  tutto, 

E da  tutti  biasmato.  Ultrice  febbre 
L’assale  intanto;  ed  ci  col  suo  Parigi, 

Che  lo  scherni , con  Londra  sua,  che  a lui 
Punto  non  riguardò,  su  i freddi  labbri, 

L ultimo  fiato  spira,  ed  al  sepolcro 
Non  l’accòmpagna  cittadina  stilla. 

Forse  di  lui  più  senno  Irzio  non  ebbe, 

Ma  festivi  ebbe  e scintillanti  motti, 

Non  che  grazia  c beltà.  Costui  moderno 
Parve  Alcibiade:  co’Franccsi  a cena 
Versi  canterellava;  a rompicollo 
Cavalcava  con  gli  Angli , e la  scaltrita 
Volpe  inseguia  ; co'  Baiavi  l’olente 
Vatwr  tirò  per  la  sottile  canna; 

E di  titoli  e quarti  e sangui  antichi 
Co’  Germani  parlò.  Fama  è che  fredda 
La  Svezia  a lui  non  fu , Malta  non  calda. 

Tra  gli  Elvetici  monti  egli  da  madre 
Libera  parca  nato,  e su  la  Neva 


S £ 

Col  piè  tra  ì ceppi  : ei  pien  di  tollerami 
Religiosa,  qual  per  multe  piagge 
Il  Danubio  reai , che  or  Protestante, 

Or  CiittoHco  scorre  t or  Munsulmaiio. 

Ma  puote  albero  mai , che  si  trapianti 
Spesso  , e d’una  st  muti  a ui/altra  terra  , 
Prosperar  molto?  Irzio  io  contemplo j trarne 
Un'effigie  vorrei  : %ana  opra.  Come 
Camaleonte,  de*  vicini  oggetti 
Prende  i colori,  e tanto  (la  se  stesso 
Varia , che  in  lui  molti , e nessuno  io  scorgo. 
Ah  non  s'invidii  a lui  sorte  si  strana  : 

Nulla  è il  mortai  ch’esscr  vuol  tutto  j 8mìci| 

Patria,  parenti , cittadin,  vicini 

Nomi  son  vani  a cui  l'amico  spunta 

U'in  su  piaggia  qualunque,  e p.itrìa  è il  mondo. 

1 politici  dommi  abbracciò  tutti , 

£ stretto  un  solo  non  ne  tenne  : tutte 
Penetrò  a fondo  le  divine  scuole, 

£ dì  religion  , qual  bruto,  manca. 

Sarà  , Proteo  novello,  or  tigre,  or  drago, 
Cinghiale  ora,  or  leon,  ma  un  mostro  sempre. 

Piacemi  Aronte.  Altri , se  vuol , per  terre 
Vada  e per  mari , ei  dice  : io , non  uscendo 
Di  patria,  e i ladri  non  temendo  o i venti, 
Vjaggerò.  — Su  i Mappamondi  forse? 

No  : più  facii  cammino  odi  , e più  dolce. 

Su  la  ornala  , e non  più  , di  Violante 
Persona  io  fo  del  Globo  tutto  il  giro. 

— Come?  — Prima  TEuropa.  Ecco  merletti 
Fiamminghi,  cuffia  Parigina,  nate 
Scarpette  m Vienna,  in  Inghilterra  guanti. 
Ecco  , e d’Europa  in  Asia  varco,  al  piede 
Cadérle  Indica  veste,  e alle  ritonde 
Spalle  e alle  braccia  intorno  ir  le  sottili 
Molli  lane  di  Persia.  AHrica  miro 
Nelle  tolte  agli  struzzi  altere  piume , 

Che  le  ondeggian  sul  capo.  Indi  per  molte 
Mi  conducono  America  le  brune. 

Con  cui  discaccia  dalle  mani  il  verno, 

Pelli  del  Canada,  le  brillantate 
Del  Brasil  gemme  ai  rosei  orecchi  appese, 

£ le  candide  perle  che  al  tornito 
Cullo  l'estrema  California  invia. 

Vuoi  tu  lo  stesso  giro,  e non  più  in  largo^ 

Che  nella  sua  magione?  Il  tè  dell'Asia 
Fuma  nell'Europèa  creta  e lo  tempra 
Di  canna  Americana  il  dolce  sale, 

£ all'infreddata  Violante  il  reca 
Del  servente  Aftrican  la  negra  mano. 

Taccio  le  scimmie,  i pappagalli  taccidi 
£ il  sofà  variopinto,  ove  la  Bella 
Prende  soniti  Ciuesi,  ed  il  boscoso 
Giardino,  iq  cui  del  volto  i delicati 
Timidi  avoriì  con  antartiche  ombre 
Dall'Italica  Sol  difende  e guarda. 

Cosi  Aronte  favella  \ e del  commercio 
Passa  alle  lodi , e gli  agi  e il'  lusso  estolle 
Filosofo  non  grave,  lo,  benché  a tanta 
Pompa  superflua  e perigliosa  tremi, 

Non  però  i lunghi,  o mercatanti  industri, 
Viaggi  biasmo,  che  tentar  vi  piace. 

(^iuand'io  tingersi  il  di  primo  ed  il  terzo 
Mi  videa  l’unghie  dì  livore,  e il  gelo 
Pria  nrl  corpo  sentiami,  c poscia  il  foco, 

('Ite  di  me  iòta  stato,  ove  Tamara 


R M O N r.  ; 

Non  veleggiasse  Peruana  scorea 
Ter  l'Atlantico  mar  su  curve  traviò 
K allor  che  al  banco  Ipocondria  mi  siede^ 

K le  immagini  ammorza  ed  i fantasmi, 

(’ome  da  rac  scacciarla  io,  che  di  Bacco 
Stendo  alle  tazze  con  timor  la  destra. 

Se  per  me  non  ardesse  in  altri  nappi 
Il  legume  volatile  d’Aleppo, 

Donde  wnsieri  di  color  men  ftisco , 

K più  cKe  da  Ippocrene  o du  Permesso 
U'-o  l’estro  eacro  e la  divina  fiamma  ?■ 

\é  i vostri  io  biasmo  pellegrini  abeti, 

O voi,  che  nuovi  climi,  isole  nuove 
Cercando,  leggi,  arti,  costumi  e vera 
Nume  ali’intere  iiaz'ioni  déste, 

K quei , che  alTapprudar  trovaste  fere  , 
Uomini  al  vostro  dipartir  lasciaste. 

E anch’io  due  fiori  spargerò  di  Pitido 
Sii  la  tomba  del  Ligure  Argonauta  », 

Che  gl'iiiospiti  mari  e i venti  Ignoti, 

Ma  non  Tinvidia,  vinti , ai  lidi  Ispani 
Canuto,  e in  ceppi , ritornò  da  uu  mondo 
Cl»  egli  stesso  dell'acque  avea  fuor  tratto. 
Giusti , e cortesi  più,  gli  uomini  furo 
t-i)l  gran  Britanno  »,  le  cui  sacre  antenna 
Kìspettò  su  Timmensa  onda  il  nemico 
Tonante  bronzo,  che  incontrolle  e tacque. 

I Se  non  che  tu  crudel  fosti,  cd  ingiusto 
' t'oD  te  medesmo.  Ah  pf'rrhè  tanta  fede 
Porre  in  barbare  geriti^  Ecco  i tuoi  membri 
Laceri  c tronchi,  e sol  raccolti  in  parto 
Le  meste  ricondur  tacile  vele, 

Stracciarsi  il  crin  la  Patria  iu  su  l’estrema 
Kiva,  e dolersi  ancor  del  loro  intero 
Dritto  fraudati  i sepolcrali  marmi. 

Che  di  quelli  dirò  3 , che  della  Senna 
Abban<ronato  il  margine  ridente. 

Chi  su  i ghiacci  Lapponi,  e chi  del  Sole 
Sotto  i più  dritti  c più  avvampanti  rag;»i , 
L’rquatore  inualzaro,  e verso  il  centro 
Spinsero  alquanto  i poli,  e con  la  vera 
Figura  ili  man  dello  schiacciato  Globo 
Ritornaro  àlla  Senna?  Altro,  o Francesi 
Che  la  terra  predar,  strugger  , d’umano 
Sangue  inondarla,  e aHe  paterne  mura 
(/on  allori  tornar,  tornar  con  palme 
Che  irrigò  e crebbe  de'mortali  il  pianto. 

Magia  nel  seti  più  non  ritengo  il  veiso, 

Che  impaziente  a te,  Panfib,  vola, 

A te,  cui  Sun  d’un’amistà  congiunto 
Che  il  mio  conforto  forme  e il  vanto  mio. 
Creder  potrai  chea!  vero  io  rechi  oltraggio, 
Favellando  di  te,  se  per  l’amore 
Del  ver  fu  appunto  ch’io  ti  piacqui  un  giorno? 
I u di  SoDa  non  men , che  su  le  liraccia 
Delle  Grazie  nodrito  e del  le  Muse, 

£ da  noi  lunge  in  età  verde  addotto , 


t Cekimbo,  che  ebbe  tanto  a aoiTrire  per  Is  perseciuiuao 
de'  suoi  nemici. 

a Cook , che  Lod<ivifin  Decimose^ito,  heochè  io  guerra 
con  grinj^lesi , diede  ord^  ic  ai  suoi  auiuuragU  dt  non 
lestnre. 

I Quegli  Acradeiuiri  di  Parigi  che  andarou)  uni  a 
Torufu , e gli  altri  al  Perù  . |v;r  l)  iiu^ura  del  gra  io. 
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Non  ì vanì  piacer,  ma  quelle  cose 
Cercasti,  onde  più  Tuoiu  slabbrila  e cresce. 
Quindi  i Tolumi , tua  delizia,  chiusi , 

Monti  legger  volesti,  e valli  e mari 
Sofia  stessa  per  mano  allor  ti  prese, 

E mostrando  ti  venne  angoli  e seni, 

Bocce  e pendici,  e d^ogni  sorta  letti , 

Fornici  spente  ed  impietrati  corpi, 

E di  Tetfc  Vulcan  l'opra,  e del  Tempo. 

Nè  men  la  Dea  per  le  città  ti  scòrse. 

Altro  mostrando  a te  che  muri  ed  archi, 

E su  bilancia  d’òr  le  sapienze 
De'popoli  diversi,  e le  t'olUe 
Teco  pensando.  Dotto  e non  loquace, 

Arguto  e non  terribile , cortese 
Senza  menzogna,  e senz'audacia  franco , 
li  beilo  a celebrar  lento  non  fosti, 

Dovunque  a te  s'ofierse , e osasti  a un’ora 
Cantra  le  frecce  dell’estranio  labbro 
Farti  d’Ausunia  reverito  scudo. 

Poi , come  il  saggio  figlio  di  Laerte, 

Che , tra  gli  agi  stranieri  e le  carezze  , 

Non  sospirava  che  mirar  da  presso 
D’itaca  sua  le  biancheggianti  rupi , 

E il  volventesi  al  ciel  turno  dai  tetti: 

Tu  pur , fedele  alla  tua  patria,  e ai  vezzi 
Fermo  delle  Teutoniche  Caiipso, 

Fermo  alle  Circi  delle  Francne  selve , 

E alle  Sirene  del  Britanno  mare , 

Hitornasti  più  ancora  Italo  e nostro , 

Che  da  noi  non  partisti,  utile  al  vecchio 
Padre  più  ancora,  ad  ogni  buon  più  accetto, 
Più  tremendo  ai  malvagi,  e a me  più  caro. 
Deh  questo,  quaicb’ei  sia,  spontaneo  omaggio, 
Cui  giustizia  deltommi  e fede  antica, 

Bicevi , alma  gentil , con  quel  sorriso 
Che  le  fosche  ombre  de’miei  tristi  giorni 
Tante  volte  indorò.  Fossa  io , qual  pria, 

Tcco  le  tarde  notti  ed  i cocenti 
Lunghi  Soli  ingannar  , divider  teco 
La  speranza  e il  timor , la  gioja  e il  lutto  , 
Finché  Morte  cosi  rapisca  entrambi , 

Che  la  tómba  dell’un  ('altro  non  vegga. 

Sì  nell’Amico  il  pensier  mio  s’imiuerse  , 
Ch’iole  viaggiatrici  Itale  donne 
Quasi  obblìai , poiché,  non  men  che  al  forte, 
L’errante  vita  al  debii  sesto  aggrada. 

Femmina  molle  in  delicata  piuma 
Nodrita  sempre,  e che  di  piuma  ha  fibre. 

Se  il  caro  sposo  di  condurla  in  poste 
Lanciale  un  motto  , vestirà  novelli 
Muscoli  a un  tratto  e nervi.  Ella , che  il  Sole 
Nascer  non  vide  sventurata  mai , 

O dal  notturno  ballo  al  giorno  uscita 
Vide  con  occhi  viziati  e stanchi  ; 

Ella , che  mai  non  lascia  ì caldi  lini , 

Che  non  le  penda  su  la  testa  il  Sole; 

Prima  nel  muto  albergo  in  piè  sì  leva  , 

£ in  verde  panno  stretta  , e dall’aperto 
Balcon  guardando,  non  che  i suoi  compagni , 
L'Aurora , che  ancor  dorme , insulta  e desta. 

Entro  cocchio  elegante,  a cui  da  tergo 
Sorge  negro  baul , due  servi  in  fronte 
Siedono  , e sopra  si  distende  cesta 
Pur  negra  che  il  riciiopre  , e dispiegato 
Conserva  t illese,  iovenzion  sublime, 

I 


Le  fine  vesti  ed  i sottili  manti, 

Passano  innanzi  a me  rapidamente 
Le  pellegrine  Italiche:  ma  ch’io 
Sol  d’aìcuna  fanelli,  e l'altre  ir  lasci. 

Chiede  quell'arte,  dal  cui  fren  disciormi 
Troppo  mi  nocer'ia.  Chi  è colei? 

Melania,  che  più  ancor  per  esser  vista. 

Che  per  veder,  muta  cavalli,  e corre. 

Provar  disegna  in  un  più  largo  campo 
L’arme, con  cui  finor  concittadini 
Cuori  impiagava.  £ perchè  vuole  a un  tempo 
Meglio  erudirsi , onde  al  iiatìo  paese 
Più  tremenda  tornar,  nè  ignora  quanto 
Frutti  in  ogni  arte  il  risalire  ai  fonti, 

Parigi  trova , nel  cui  sen  chi  niega 
ha  più  eccelsa  fiorir  scuola  d’Europa? 

Non  altrimenti  nell’antico  Egitto  , 

Culla  d’ogni  scienza,  ivan  le  Greche 
Filosofiche  barbe , e al  patrio  lido  > 

Ritorno  feau  più  venerande  e sagge. 

Oh  se  così  le  stelle  avesse  amiche , 

Che  tolta  fosse  per  Francese  dunua , 

('hi  di  lei  più  felice?  Ahi  che  danzando 
Barbara  par  ! benché  ciascuna , il  giuro , 
Sotto  l’Italo  ciel  col  piè  vincesse. 

Eccola , dove  in  terso  e chiaro  stile 
Chimico  indiistre  d’ambo  i sessi  al  fiore 
Profondi  arcani  di  Natura  scuopre. 

Costui  maneggia  terre  , arie  maneggia  , 

Licori , sali , e i pazienti  corpi 

Scioglie,  unisce,  trasforma;  ed  ella  intanto 

Nota  di  questa  il  crin , di  quella  il  velo  , 

Lezii  e atlucci  d’un’alira , e dal  Liceo 
Parte  con  ampia  nel  cervel  dottrina. 

Siede,  e non  piànge  ai  miserandi  casi 
D’Alzira  o Ifigenia.  Come  da  un  ciglio 
Che  osserva  attento  se  da  un  tuon  di  voce, 

Se  da  un  giro  di  testa  , se  da  un  moto 

0 di  piede  o di  man  rapir  può  nulla, 

Sgorgar  potrìa  la  lagrima  pietosa? 

Ma  di  piacere  altrui  spera  e dispera. 

Teme  non  meno  il  femmiuile  sguardo , 

Che  il  maschil  non  agogni,  e guata  e ascoltai 
E i diletti  amareggiasi,  e si  strugge 

01  voglia  che  alla  patria,  a cui  già  sempre 
R iguarda , porti  epistola  cortese , 

Che  triontò  : qual  tra  la  polve  e il  sangue , 
Tra  le  Mede  saette  e l’aste  Perse, 

Tanto , dicea  nel  cor  l’eroe  di  Fella , 
Costami,  Att'ue,  il  tuo  giudicio  e il  plauso  ! 
Forse  il  rieder  più  giova.  Amabil  riede 
Legislatrice;  e m lei  ciascun  non  meno, 

Che  in  reduce  cometa,  il  guardo  arresta. 
Nuovo  è il  gesto  ed  il  passo,  e affatto  nuovo 
Le  graziose  riverenze  a sghembo. 

Più  alto  assai  sul  tormentato  volto 
Rosseggia  il  roditor  minio,  e' le  nere 
Pupille  ne  balenano  più  vìve. 

Pronta  su  i labbri  la  regnante  frase 
Le  viene  ognor,  pronto  il  corrente  grido 
fli  gìoja  o di  pietà.  Sa  come  in  testa 
Meglio  riporsi  una  gentil  ghirlanda  , 

E come  un  figlio  educar  meglio;  iuteiide 
Gli  effetti  d’ogni  nastro,  e d’ognì  corte 
l.e  arcane  molle.  Chi  non  brama  udirla? 

Ma  Pottavo  dì  sempre  ad  occhio  umauo 
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È invìslbll.  Perche?  Scrìve  a Parigi.  1 

Altri  costumi  ebbe  Melissa.  Nata  j 

Pi  padre  ignoto,  ed  assai  più  che  in  oro. 

Ricca  in  wltade,  più  che  casta  , accorta, 

£ sensuale  men  che  ambiziosa, 

Gran  cose  agita  in  sè:  Lombarda  putta | 

Farsi  d'un  Lodovico,  il  qual  su  i Galli 
Regnò  decimocjujnto  , amica  e donna* 

Entra  in  Parigi.  Adocchiala  che  a sorte 
Nel  Luxemburgo  |>asseggiava  , e tosto 
La  compra  un  vecchio,  che  invaghìnne,  Duca. 
Bel  cocchio  e bei  destner , casetta  amena 
Su  i baluardi , un  servo  e due  fantesche, 

£ paggetto  AlTrican  con  bianche  bende, 

Oro  agli  orecchi,  òr  sul’azzurra  veste, 

Lesto,  scaltro  e bugiardo.  A tanto  paga 
Starebbe  ogni  sua  par:  ma  la  superba 
Pi  regnar  su  chi  regna  arde  più  sempre^ 
Piange  che  posti  ancor  non  abbia  in  lei 
Gli  occhi  il  Monarca;  e or  cader  lascia,  or  leva 
La  speme,  ed  anche  s'accomanda  al  caso , 

Che  a Rodope  fu  già  tanto  cortese 
Cortigiana  in  Egitto,  e dì  non  vile 
Sembianza  era  costei.  Bagnava  un  giorno 
Nel  fresco  fiume  le  impudiche  membra: 

Le  spoglie  sue  parte  giacean  su  l'erba  , 

Parte  pendean  dagli  arbori , o dal  braccio 
pelle  sue  fanti;  ed  ecco  aquila  d'alto 
Volar,  calarsi  rapida,  far  preda 
P’una  scarpetta,  e dileguarsi,  mentre 
Con  facce  alzate  e spalancate  bocche 
Guardano  il  elei  le  instupìdite  schiave. 
Sammetico,  che  allor  regnava  in  Menfì, 

K il  suo  popolo  udia , si  vede  innanzi 
Pagli  artìgli  dell'aquila  bizzarra 
l*a  scarpetta  cader  : chiedela , molto 
La  volge,  la  rivolge,  e sazio  mai 
Non  par  di  vagheggiarla.  Oh  quanto  il  piede 
Esser  ne  dee  breve,  sottil,  rituudol 
Olà,  con  questa  in  man  per  tutto  il  regno 
Si  vada,  e mai  non  credasi  ch’io,  prima 
Che  si  trovi  il  suo  piè,  rider  sia  visto. 
Truvossi  il  piè:  Rodope  a corte  venne. 

1 Ministri,  che  al  Sir  pria  davan  legge, 
Servirò  a lei;  se  stessi  a lei,  com'elia 
All'infiammato  Sir  venduta  s’era, 

I giudici  venderò  ; ella  le  mode 
Alle  dame  Nìllache,  ed  ai  nemici 
Bandir  le  guerre  fea.  Forse  mandava 
Su  le  montagne  d’Eiiupiai  nembi, 

E crescea,  sua  mercede,  e per  PKgitto 
Spargeasi, amico  inondatore;  il  fiume. 

Passano  intanto  i dì,  varcano  i mesi: 
Quando  spìccossi  d'alto,  ed  a Melissa, 

Cui  già  ingombrava  una  mortai  tristezza, 
Lietissima  volò  carta  improvvisa, 

Che  la  chiama  in  Vcrsaglia.  11  Re  la  vede 
Pel  superbo  gìardìn  tra  pianta  e pianta: 

Ma  , qual  ne  fosse  la  cagton  secreta. 

Pi  tutti  i dardi,  che  il  nel  volto  scocca. 

Piaga  non  apre  un  solo.  Ahi  sorte  fella! 
Subito  il  Duca  la  congeda,  e fresco 
Pel  Monarca  rifiuto , a'suoi  stipendi 


* U fatto  «cgueBte  leggesi  in  £Uiaoo. 


Più  tra  i Grandi  non  è chi  averla  degni. 

Nè  molto  stette  che  da  mano  ignota 
Rapite  ohimè  1 le  gemme,  e dalle  patri 
D'un  tremendo  vajuol  bolle  rodenti 
Le  bellezza  le  fu.  Grama  e tapina 
Nella  sua  Italia  ritornò,  qual  nave 
Che  andata  a mercantar  di  là  dal  Sonde, 

(tÌoco  delle  tempeste,  ed  inghiottito 
Dai  flutti  ingordi  il  prezioso  carco 
Indebolita,  rattoppata,  umile 
Kiede  a quel  porto  che  partir  la  vide 
Sì  ben  contesta  i fianchi , e di  sì  forti 
Alberi  altera,  e così  ornata  e pinta, 

Con  l’aura  e Palte  sue  speranze  in  poppa. 

Nel  seno  appunto  di  spalmata  nave, 

E non  su  quattro  strepiianti  ruote, 

Viaggiar  piacque  a Rusaliiida.  Uscita 
Era  di  vista  della  terra  appena, 

Che  l’aria  s'abbujò,  guiiHossi  l'onda, 

1 venti  s’azzuffaro,  e tutto  in  lampi 
Qua  e là  ai  squarciava,  e in  tuoni  il  cielo* 

Da  gel  mortale  Rosaliiida  sciorsi 
Sentì  le  membra , e sì , gemendo,  disse: 

O fortunata  mille  volte  e mille 
Chi  de'suoi  Lari  nel  tranquillo  asilo 
Concia  il  suo  falbalà,  porcai  diletto 
Canario  i semi , e con  la  fida  amica 
Del  pas^eggio  favella  e della  veglia  1 
Perchè,  s'iu  nel  mio  fior  perir  dovea. 

Non  morii  quel  mattili,  clie  tombolata 
Dalla  finestra  la  gentil  mia  Tisbe 
Dal  pel  d'argento,  tramortita  io  caddi? 

Del  cimitero  mi  saria  Eonore 
Toccato,  e forse  de’sonelti  ancora. 

Deh  che  almeno  io  perisca  anzi  che  questo 
Tormento  atroce,  oiid'io  non  veggo  il  fine, 
l'utto  mi  smunga  e mi  scolori  il  volto; 

E se  pascer  degg’io  del  m^re  ì mostri. 

Mi  si  conceda  almen  pascerli  bella! 

Mentre  parlava,  d'Aquiloii  la  rabbia 
Fiaccò  nel  mi  zzo  l’albero,  ed  il  mare 
bpin»e  alle  stelle.  Rammentussi  allora  , 
Giurato  averle  in  rima  un  suo  Petrarca, 

Che  l'aria  serenar,  che  le  tempeste 
Calmar  potea  con  un  girar  di  ciglia, 

K , ubcendo  al  fin  d’ingaiino,  ambe  le  palme 
Devotamente  alzò.  Che  ardenti  voti 
Del  ciel  non  volse  ai  cittadin  più  illustri, 
Nomi  un  di  cari,  e poi  da  lei  tra  danze 
Dimenticati?  Dopo  giorni  sette 
Salva  l’accolse  ne'siioi  porti  Antibo. 

Delia  un  più  vasto  mar,  che  non  ha  sponde, 
E in  nave,  cui  non  soo  vele  nè  sarte, 

Volea  tentar:  correr  volea  gFimmensi 
Entro  un  globo  di  seta  aeri  campi. 

Quali  meteorologiche  dottrine 
Recate  non  ci  avrìa?  Se  non  che  intorno 
Cun  precetti,  con  prieghi  e con  esempi 
1 congiunti  le  fur,le  fur  gli  amici  : 

Giù  s!  togliesse  di  pensier  sì  crudo. 

Le  sovvenisse  che  per  quelle  vie 
In  altri  non  darla  volanti  carri  ; 

Che  mantelliiii  in  alcun  loco  e nastri 
K veli  e fiori  e cappellin  venali 
Non  vedria  penzolar  dietro  i cristalli; 

Che  500  deserte  e taciturne  parti , 
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Dove  nessun , Chi  è questa  novella 
Straniera?  chiede,  e la  beltà  non  giova  . 
Punto,  nè  il  garb.»  o gli  stancati  specchi. 

Che  più?  Il  caso  dell' Icaro  Francese  ■ 

Le  prendono  a narrar , cui  non  del  Solo 
La  namma  sciolse  le  cerate  penne  , 

Ma  la  serica  stanza  il  proprio  fuoco. 

Che  avea  seco,  distrusse:  ardono  in  altb 
Le  sottili  pareti,  e quel  meschino 
Co’pìedi  al  ciel  rivolti , e al  suolo  il  capo  > 
L’inorridito  fende  aere  sonante 
Precipitando , e su  la  terra  giace 
l)i  pietade  spettacolo  e di  doglia. 

Delia , che  nacque  ragionevol , tutto 
Comprese,  e feo  ritorno  a’suoi  ricami. 

O la  più  bella  deU’umana  stirpe, 

E più  fragil  metà , da’tuoi  Fenati  , 

Si  credi  a me  , non  t’aggirar  lontana. 

Le  Melisse  si  muovano  : una  merce 
Più  sale  in  pregio  ove  straniera  splende. 

E quelle  Ninfe  ancor , che  il  canto  o il  ballo 
Veiidon  su  i palchi  teatrali,  e giuso 
L’onestà  non  di  rado,  un  popol  solo 
Con  gli  equilibri  loro  o co’  bimmolli 
Bear  non  denno.  Ma  una  saggia  donna 
Perchè  v’iaggerà?  dice  Temira, 

Temira,  amor  de’siioi,  gloria  del  sesso, 
Temira,  che  spregiar,  se  il  pudor  nulla 
Sen  turbi , osa  una  moda  , e in  cui , volendo 
Gentilezza  e virtù  vestirsi  a.  un  punto , 

Mirar  dovrebbe  una  metà  del  mondo. 

Forse  alla  patria  da  Berlino  e Mosca 
Migliore  io  tornerò  consorte  o madre? 

D’uopo  è forse  veder  come  ^li  Stati 
SI  reggan  dell’Europa,  accio  la  casa 
Meglio  io  governi  ? Delle  varie  piagge 
La  coltura  osservar  , perch’io  nodrisca 
Con  più  industria  i miei  fior?  Mettere  il  piede 
Ne’reali  palagi , ond’io  la  gente 
Così  accolga  nel  mio , che  di  me  pago 
Ciascun  parte  e di  sè?  Saprei  con  gioia, 

Se  tra  la  polve  delle  strade  e il  fango 
Meglio  i figliuoli  ad  allevar  s’imparai 
Se  albergator  nelle  cittadi  e fuori 
Trovasi , che  tacere  a donna  insegni , 

Finché  lo  sposo  incollerito  tuona  ; 

0 non  garrir  le  delinquenti  ancelle , 

Finché  del  fallo  in  lei  dura  lo  sdegno. 

Par  bello  il  dir  , mostrando  i dolci  pegni , 
Questi  è Francese,  ed  Alemanno  è quegli  : 

Ma  perchè  nato  su  la  Senna  o l’Istro, 

'Più  attento  crescerà  , docile  e sano? 

Ciiitia  e Dircea  dai  loro  larghi  giri 

Con  voce,  che  di  pregio  eran  cresciute, 

Si  renderò  alla  patria.  E pure  io  sento 
Che  ne’giochi  notturni  un  Re  nemico 
D’  ira  le  infiamma;  che  l’Interna  gioja 
Mandan  per  gli  occhi  fuor , quandunque  Stella 
Taluno  appunta  , o Aglàe  ; cnc  men  lor  piace 
L’adulta  prole  e la  domestic’ombra 
Dopo  il  ritorno  loro  , e più  frequenti 

1 volanti  vapor  sono,  e gli  occnlti 
Tremiti  immedicabili  de’nervi  : 


Benché  i vati  cantassero  che  pura 
Fra  tante  genti  passò  Ciiitia  , come 
Tra  i flutti  amari  d’Aretusa  il  fonte  ; 

E che  Dircéa , sol  raccogliendo  il  meglio  , 

Non  altrimenti  che  il  Fattóio  e l’Ermo  , 

Per  tutto  il  suo  cammin  d’oro  si  tinse. 

Così  parla  Temira  , o almeno  i sensi 
Di  lei  son  questi;  chè  l’altrui  favella  , 

Sebben  iieU’acque  d’Aganippe  intinta  , 

Mal  può  il  vezzo  ritrarre,  onde  su  i labbri 
Ciò  le  risuona  che  ha  nell’aima  , e a cui 
Non  pur  l’uomo  rapir  tutto  si  sente  , 

Ma  le  pareti  attentamente  a udirla 
Sembrano  starsi , i deschi  a udirla  e i seggi  , 

£ l'appena  non  muoversi  di  loco 

Qual  già  intorno  ad  Orféo  gli  arbori  e i sassi. 

Non  pria  m’usciro  del  Febèo  pennello 
Queste  d'itali  eroi , che  il  danar  loro 
Portano  agli  stranier  , varie  figure. 

Ch’io  davanti  le  posi  a’suoi  begli  occhi. 

Empi,  disse,  la  te/a;  e l’Anglo.  il  Gallo 
Viandante,  l’Ispano  e l’Alemanno 
Dipingi,  e il  Russo.  E,  poiché  terra  e cielo 
Mutare  anco  a te  piacque,  un  tratto  o due 
Su  v’imprimi  di  te.  Mio  core , udisti  ? 

A Temira  obbediscasi,  a Temira, 

Di  cui  più  assai,  che  non  potrian  far  mille 
Palme  battenti  e mille  in  pien  teatro  , 

Un  sol  mi  vale  approvator  sorriso. 

Noja,  splin,  costumanza,  e quel  suo  fosco 
Aere,  e il  timor  dell’omicida  mese  * , 

Caccian  di  nido  vèr  l’estate  il  ricco 
Britaiuio,  ricco  , ina  di  stringer  lieto 
Franche  bottiglie ìnFrancia,  e a men  rio  prezzo 
Il  re  Giorgio  tostar,  tostar  la  Bella 
Che  dell’acque  restò  sull’altra  sponda.  * 

Così  vuol  rientrar  nelle  native 
Sue  nebbie , che  nomargli  altri  non  possa 
Cosa  da  lui  non  vista.  All’opra.  In  Roma 
Sasso  non  ha  , ch’ei  de’  suoi  lunghi  sguardi 
Non  degni;  e fuor  di  Roma  incontro  a rutta 
Muraglia,  o a minacciante  arco  un  fervente 
Sole  ilcervelgli  cuoce,  e secca  il  fonte 
De’  nobili  pansier,  che  in  copia  scorrere 
Solean  dal  labbro,  e di  salubre  piena 
L’attonito  inondar  patrio  senato. 

Dal  Veneto  Canova  un  busto  impetra  : 

Compra  quadro  o cammèo.  L’or  di  cui  versa 
Su  l’Anglid  il  Cielo  un  prezioso  nembo, 
Ricorda  spesso,  e le  Britanni  leggi 
Loda,  la  libertà,  l’industria:  noi 
Musici , o al  più  siamo  architetti,  coirai 
Di  superstiz'ion,  poveri  e schiavi. 

Vive  co’  suoi  concittadini , e l’Augia 
Gazzetta  legge  , che  da  Londra  il  siegue 
Di  loco  in  loco  fedelmente;  e molto 


1 Killing-monlh , cioè  mese  omicida , chiamasi  dagl'in- 
glesi il  novembre  p ;r  la  nebbia  più  folta  e un  Levante  jùù 
molesto  ; onde  vuoisi  che  maggiore  io  quel  mese  sia  il  nu- 
mero di  coloro  che  dal  mondo  congedaosi.  Si  sa  che  cosa  c 
lo  splin  o spleen  , come  scrivon  gl’inglesi. 

3 Tostare  uno , o ad  uno , cioè  bere  alla  saliite , far  brin- 
disi. Dicesi  anche obrìndtssi,  una  persona  celebre 
per  liellezia  o per  altro, a cui  si  suole  tostare.  Sotandi  sunt 
ubi  mores 


1 PiUtre  du  Rosiet.  Nel  1 780. 
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Cosi  crede  imparar  d’Irale  usanze. 

Ciascun,  &e  l'odi , uno  stdetlo  cela, 

Del  suo  nemico  per  Hccarlo  in  core, 

£ accoppia  sempre  csTuliere  a dama 
Un  adultero  nono.  Etna  e Vesevo 
Con  rischio  salse,  e passeggiò  con  rischio 
Sul  gran  gelo  fantastico,  che  gli  ahi 
Monti  SalMudi  eternamente  imbianca. 

Mylord  Fréeport  giunse  più  oltre?  ~ Quella 
Punta  ultima  toccò.  — Dunque , ripiglia 
Lasso,  affannato  , anelante  , arso , andiamo. 

E già,  fuor  Caprarola,  insigne  villa 
Che  Barozzio  innalzò,  Zuccheri  pinse, 

Tutto  con  grande  suo  piacer  futuro 
Visto  e rivisto  avea.  Pago  ritorna  : 

Quando  , compiute  le  accoglienze  appena, 
Giunte  appena  le  destre,  Or  che  ti  parve 
Di  Caprarola?  La  fatai  domanda 
Un  fulmine  a lui  fu  : nel  polveroso 
Cocchio  , e stanco  , rimonta  , il  mare  e PAlpe 
Ripassa  a gran  giornate,  Caprarola 
Vede,  e più  per  allora  ei  non  s’uccide. 

Non  raro  avvien  che  giovane  d’illustre 
Sangue,  e di  molta  speme,  in  giro  muova, 

£ un  ajo  il  guidi,  che  passò  al  fecondo 
Tamigi  dagli  Elvetici  dirupi. 

Per  tornar  pingue,  onde  pBr>i  sottile. 

Chi  di  lor  due  comanda?  0 sciocca  inchiesta  1 
11  pupillo.  £ che  fan?  Gli  acuti  spirti 
Della  pianta  Cinese  in  fervid*onda 
Sorsano,  o siedon  lungamente  a mensa, 

O nell’ardenti  legneai  giorni  fred<ii 
Con  Telastiche  molle , che  a vicenda 
Si  tolgono  e si  daii , frugando  vanno. 

.Su  le  prime  il  buon  Mentore  una  penna 
Al  Telemaco  suo  porse  ed  un  libro; 

Poi  copri  il  tutto  allo  silenzio.  Mira 
l.e  corti  intanto  il  generoso  alunno, 

E dnr  sente  ogni  Prence  il  suo  reale 
Parer  sul  clima,  e sul  novello  dramma. 
Quante  ai  gran  pasti,  cui  ciascun  l’invita, 
Tazze  offerte  gli  son , tante  ne  asciuga  : 

Nè  cosi  trasformata  o portentosa 
Vivanda  gira  , che  ingozzar  paventi. 

Con  ardir  cena  , e con  ardir  le  membra 
Tra  sospetti  lenzuoli  adagia  e sfibra. 

Meirere  il  ritiene  infra  i suoi  colli  Roma, 

Quel  po’  che  di  saver  classico  pose 
Nella  mente  fanciulla  Oxford  deluso, 

Perde  ìli  classica  terra  , e Ìl  nume  oblia 
Presso  il  tempio  maggior  che  al  nume  sorga. 
Co»l , fornito  quello  studio  errante, 

E ricevuti  in  sé  da  chi '1  formava, 

Qual  da  Fidiaca  man  sasso  polito, 

Gli  ultimi  tocchi,  alla  sua  patria  riede 
Con  un  rondò  nel  capti  e tre  sonetti  ; 

Perfetto  rirde , e,  fuor  che  il  Calabrese 
Tremuoto  non  sentì,  nè  quel  famoso 
Scirocco  onde  spesso  arde  il  ciel  Sitano 
Lieto  del  resto , e che  ogni  suo  più  grave 
Destin  gli  affidi  una  provincia,  degno, 

S<^do  puntello  de’ comuni  dritti , 

De’  Ministri  alle  voghe  argine  immoto, 

£ dell’Inglese  Libertà,  che  or  gli  occhi 
Nelle  follie  della  Francese  affi^, 

Sospiralo  e iiivincibil  baloardo. 


Chi  tanto  strazia  Pidioma  nostro? 

Gallo  signor,  che  non  ingoja,  come 
Tutto  il  genere  uman  non  parli  Gallo* 

Soffralo  in  pace.  Scoccherà,  sì,  Tota 
Ch’ei  l’intero  spiegar  del  suo  linguaggio 
Potrà  florido  drappo.  Ecc^  Arrìa  o Eirira, 
Che,  la  testa  vèr  l'omero  piegando  , 

£ alzando  il  mento , e le  digiune  labbra 
Schiudendo,  quale  il  rondinin,  cui  vola 
Col  cibo  in  bocca  l’amorosa  madre, 

Tal  de’  motti  atranìer  Parobrosia  aspetta. 

Oh  d’un  linguaggio  alta  possanza  ! Mida 
Tutto  cangiava  in  òr  quel  che  toccava. 
Concetto,  ascolta  non  minor  portento, 

Rancio  e vulgar  nella  favella  nostra, 

Se  di  Galliche  voci  esca  vestito, 

Fere  le  menti  d’improvvisa  luce: 

— Ciò  in  Italia  si  fa  ? — Si  fa.  Tra  i Franchi 
Non  si  faria.  — Fassi  tra  noi.  Natura 
Diede  alle  genti  su  la  terra  sparse 
Diversa  tempra  sotto  ciel  diverso, 

£ quindi  come  genio,  aspetto  e lingua, 
Costumi  anco  ed  usanze,  acciò  di  beila 
Var'ietà  si  colorasse  ìl  mondo. 

Eì  cominciati  allora  un  suo  racconto 
Fuor  del  soggetto,  a un  tuo  vicino  ìl  segue , 

£ il  finisce  a un  loiitan,  che  nulla  intende  : 

Poi  siede,  indi  si  leva  , un  quadro  mira, 

Se  stesso  mira  nello  specchio,  china 
Gli  occhi  da  un  lato , e la  tornita  gamba 
Stende  e contempla  *,  e al  fin  passeggia  e canta. 
Così  studia  l’Italia,  e così  Spagna 
Studiata  ed  Inghilterra,  e cou  Francese 
Pupilla  Itali  visti , Iberi  ed  Angli, 

Scriverà  quanto  vide,  e per  le  tnant 
De’ suoi  conciltadini  annrà  stampato 
V isggiator  : ne’  gabinetti  aurati 
Delle  più  culle  Parigine  donne 
Troveià  dolce  loco;  e crederanno 
I.eg.»er  la  vera  io  lui , non  già  l’Europa 
Del  suo  cerve!,  le  Parigine  donne. 

Pure  alcuna  dirà  che  prestar  fede 
Non  si  vuol  che  a se  stessi  : il  ricco  sposo 
Prega,  nè  indarno,  e monta  in  cocchio , e parte. 
Ahi  de’  figli  poteo  lasciar  le  cune , 

E di  Vestris  le  danze  ? Ahi  deirinferma 
Madre  il  guanciale,  ed  il  Vaux-hall  d’estate? 
Potéo  : tanto  è l’amor  dell’arti  belle, 

Che  le  invade  le  vìscere  , e nel  mezzo 
La  trae  d’Ausonia  dove  a mille  a mille 
Sputa  aentenze , e massime  starpuia. 

Scorgila  a pinte  tele  e a marmi  sculti 
Ferma  innanzi  ed  estatica.  Oh  divino  ! 
Delizioso  1 Ah  ciel  ! Tutto  la  infiamma  , 

E più  che  altro,  l'Apollo.  O voi  di  Giano 
Nepoti  illustri , non  menate  vampo 
Del  plauso  di  colei , che  con  pietade 
Vi  guarda  : volti  in  tavola  ed  in  sasso 
Venne  a osservar  ; ma  quanto  spira  e parla, 
Le  sue  nausee  risveglia  e i suoi  dispregi. 

Ninfe  del  Tebro  e del  Sebeto , gli  atti 
Vortri , il  sedervi , il  passeggiar , l’aprire 
D’un  sorriso  talvolta,  assurdo  tutto: 

Come  un  sospiro  ai  lavori,  e un  guardo^ 

Poco  sapete , e del  fuor  trar  del  guanto 
La  mano , e dello  scuotere  il  dipinto 
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Ventaglio , e del  tossir,  falsa  è la  scuola. 

Ma  chi  lasciò  le  Albionesi  piagge , 

Conduce  i figliuolip , cui  negli  occhietti 
Mal  si  dipinge  , e nella  mente  angusta , 
L’Europa , ch’ei  poi  crede  un  lungo  sogno. 
Talor  seco  non  ha  che  servo  e ancella  , 

E , più  che  le  cittadi , a lei  diletto 
Porgono  i campi  : coraggiosa  amante  , 
D’ogni  bellezza  naturai , vagheggia 
Sublimi  orrori  di  boscaglie ’e  balze, 

E con  bruna  matita  i varii  aspetti 
Nelle  carie  fedeli , c le  lontane 
Scene  trasporta  sovra  un  masso  assisa. 

Linda  lo  schietto  vestimento  , e bianca  , 

Con  biondo  in  testa  cappellin  , che  un  verde 
Serico  nastro  sotto  il  mento  annoda , 

Cannuccia  in  una  man , nell’altra  un  libro , 

Le  cittadi  passeggia  , c i magni  ostelli 
Mira  , e ì marmorei  templi,  e alle  locande 
Lieta  rientra  , ma  non  resta  lieta  : 

Dimenticar  non  può  gli  agi  Britanni  ; 

Tutto  le  spiace  ; de’  migliori  al^rghi 
Stanca  i donzelli  e le  fantesche  indarno, 

Stanca  se  stessa  ; e non  aver  si  duole 
Seco , come  il  suo  cocchio , il  tetto  ancora  j 
E le  chiocciole  invidia  \ e tortunato 
Chiama  il  Giappon,  perchè  d’intestc  travi 
Sa  con  tali  giunture  c incastri  e tacche 
Pormar  palagio,  che  levar  di  pianta, 

Trasferir,  rialzar  , spiegare  il  ponno , 

Dove  più  aggrada,  qual  guerriera  tenda. 

Partesi  un’altra  d Albione,  e trotta 
Col  sen  già  grave  del  crescente  germe. 

Porse  il  chiuso  figliuol,  che  d’essa  è parte, 

Per  don  secreto  di  Natura  il  bello 
Ne  trarrà  istinto  de’viaggi,  e chiaro 
Pellegrin  diverrà.  Tale  , se  alcuna 
Delle  prodi  cavalle , al  cui  pestìo 
l.ascia  le  bionde  paglie  il  gran  d’argento, 

Un  picciolo  destner  rinserra  in  grembo, 

Ei  cosi  bene  il  volteggiar  ne  impara  , 

Che,  nel  decimo  mese  all’aurc  uscito, 

Muovesi  in  giro,  e la  materna  danza 
Con  piè  non  ancor  saldo  imita  e rende. 

Visita  i dotti  col  suo  bianco  libro 
Il  buon  Tedesco  : Deh,  Signor,  qui  segna 
Latino  di  tua  mano  , o volgar  motto, 

Che  di  te  siami  rimembranza  eterna.^ 

Non  80  se  in  molti  orecchi  e in  molti  cori 
Resterà  il  nome  suo  : so  che  non  poche 
Sorgon  muraglie , apronsi  porte , in  cui 
Da  un  suo  c<3tello  non  rimanga  inciso. 

Quanto  vedere,  quanto  udir  gli  avvenne, 
Nell’immenso  giornal  serba  descritto} 

Nè,  s’ebbe  a contrastar  con  l’avid’oste , 

O in  pubblico  giardin  bella  esolinga 

Ninfa  a incontrar,  che  gli  pi^gù  la  testa, 

Notare  obblìa.  Più  ancor , che  statue  e quadri, 
Stemmi  cerca  e trofei.  Quantunque  volle 
Viengli  all’orecchio  che  notturna  sala 
D’un  conserto  di  musici  strumenti 
Risonerà,  vi  corre , e siede,  e spesso 
Rivolge  intorno  i sospettosi  sguardi. 

Non  tòrse  alcun  l’osservi . e di  lui  gioco 
Prendasi  -,  e intanto  quali  he  croma  perde. 

Chi  è quel  Grande  che  di  Spugna  giunse? 


Grande  senza  dubbio  è;  ma  pendo  incerto, 

Se  di  prima , o seconda , o terza  classe. 

Tempio,  io  credo,  non  v’ha,  non  chiostro,  dove 
Non  metta  il  piè:  tre  dì  passa  in  Loreto, 

E sul  Tebro  esser  vuol  per  l’Anno  Santo. 

Ma  dell’eretic’aria  d’Inghilterra , 

O di  Germania , ne  bee  poco,  c in  fretta. 

Codici  antichi,  antichi  libri,  in  oro 
Nielli  ed  in  argento,  ed  altre  tali 
D’ingegno  opre  edi  man,  sembrangli  appena 
Meritare  un  suo  sguardo.  Oh  fortunato, 

Cui  di  saver  brama  non  ange,  e a cui 
Nulla  offre  il  mondo,  che  dell’almo  cheta 
L’immota  superficie  increspi  e turbil 
Parla  sì  poco,  che  diresti  quasi 
Che  nel  mutato  clima  , e per  quelPaure 
Che  l’Alpe  soffia  o TAppennino , e in  bocca 
Gli  entrano,  infreddar  tema.  E pure  in  forza 
D'un  monloiicin  che  splendegli  sul  petto, 

Non  sarà  senza  traccia,  e qual  di  nave 
Nel  mare,  o augel  per  l’aere,  il  suo  viaggio. 
L'animaletto  d or  che  ognuno  ammira. 

Farà  che  al  suo  vicino  alcun  poi  dica: 

« Qui  si  rivolse  e qui  ritenne  il  passo, 
a Qui  disse  una  parola  e qui  sorrise  , 
a Quisbadigliò,quiaddormentossi unGrande.» 

Come,  se  mai  sì  raddolcisca  l’anno. 

Serpe  uscito  di  tenebre,  c superbo 
Della  spogliata  sua  brumai  vecchiezza, 

Erge  il  crestuto  capo,  e l’ór  novello 
Deil’azzurTÌuo  dorso  al  Sol  disnoda: 

Tal  dairibcrna  stufa  esce,  e orgoglioso 
Delia  deposta,  son  tre  giorni  o quattro, 
Barbarie,  il  Russo  più  cortesi  venti 
C^rca  col  piede,  e al  nostro  Sol  si  scalda* 

— Pretto  sul  labbro  il  Gallico  iù'ioma 
Mi  suona. — Gran  miracolo  ! Educati 
Non  danzan  gli  orsi?  — I più  eccellenti  libri 
Di  Francia  io  rivoltai.  — Credo:  ma  poco 
Se  ne  imbee  l’alma  tua  ; sen  tinge  solo  , 

Solo  sen  cuopre,  qual  de’vaghi  drappi , 

Che  Lion  t’inviò,  la  tua  persona. 

Gente  infelice,  cui  sì  scarsi  e avari 
Manda  i suoi  raggi  dall’obliquo  carro 
Il  Dio  delle  stagioni  e degringegni  I 
Pur  qua  verrete  dalle  vostre  nevi  ^ 

Pennelli  a giudicar , scarpei , bulini, 

Quasi  del  veder  l’arte  indi  si  possa 
Recare,  ove  del  far  non  sorse  l’arte, 

E del  bello  il  gioir , come  il  crearlo , 

Dalla  stessa  non  nasca  inclita  fibra. 

Che  Ha  ciò  dunque , onde  per  tanta  Europa 
Con  sì  alte  movete  e ferme  cìglia? 

Molti  cannoni , e uno  stranier,  che  pensa 
Sotto  una  cuffia  , Imperiai  cerébro  *, 

Ma  Russi , Angli,  Tedeschi , Ispani  e Galli, 
O da  Italico  seno  al  giorno  usciti , 

Quei  sempre  io  biaamerò  che  da  un’interna 
Smania,  o da  un  van  desire , o da  un  funesto 
Fastidio  vinti  de’paterni  Lari, 

K più  ancor , che  d’altrui,  di  sè  scontenti , 
Caccian  se  stessi  della  patria  in  bando. 

• llii;ortlcrò  al  IrUore  chequesti  versi  furouo  scrìtti 
Tanno  1 793 , cioè  vivente  ancora  e regnante  Catterioa  Se- 
conda . 
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Circhi  mortali!  perchè  a quel,  che  pena 
DeVei  fu  sempre  a sostener  sì  grave. 

Ir  Tolontariì  incontro?  £ voi,  che  angusta 
Patria  sortiste,  perchè  mai  con  breve 
Gioja,  se  gioja  è pur , lunga  tristezza 
Forse  comprarvi,  quando  il  padre  annuso, 
Che  baciar  brama  un  nepotino  in  culla , 

O la  lite  che  subita  s’accese, 

O l’arca  scema,  da  cui  vólto  in  carta 
Dietro  a voi  più  non  vola  oltr’AIpe  l'uro. 
Nel  vostro  nido  vi  richiama,  dove. 

Allo  strepito  avvezzi  ed  al  fulgore 
Delle  città  più  popolose,  tutto 
Tacito  vi  parrà,  scuro  e deserto? 

Oh  ! felice  chi  mai  non  pose  il  piede 
Fuor  della  terra,  nel  cui  grembo  nacque! 
Egli  il  cor  non  lasciò  fìtto  in  oggetti 
Che  di  più  riveder  quasi  dispera , 

E ciò  che  vive  ancor,  morto  non  piange. 
Dunque  assai  doglie  non  ci  stanno  intorno 
Nel  paese  natio  : vuoisi  che  ancora 
D’in  su  remota  piaggia  il  mal  ci  surga. 

Vuoisi , spandendo  resser  nostro , offrire 
Maggior  bersaglio  di  Fortuna  ai  colpi. 

Ma  più  teneri  f orse  e più  conformi 
Trovar  confidi  e più  costanti  amici 
' lA,  ’ve  diverso  ciel,  genio  diverso. 

Favella , modi , arte  e natura,  un  moro 
Fra  quell’alme  e la  tua  levan  sì  alto? 

O se  Morte  importuna,  alle  cui  branche 
Destrier  non  ti  sottraggo  Arabo  o Trace, 

Su  l’orme  tue  venisse,  ami  tu  dunque 
Che  nella  stanza  d’un  ostier  ti  colga, 

Lontan  da’tuoi , tra  volti  ignoti , e in  braccio 
D’un  servo  che  fedel  pria,  ma  corrotto 
Dal  vagar  lungo  anch’ei , tuoi  bianchi  lini. 
Le  tine  sete  e i preziosi  arredi 
Mangia  con  gli  occhi,  e nel  suo  cor  t’uccide? 
Noi)  pietà  di  congiunto,  non  d’amico 
Pietà  s’accosta  al  doloroso  letto , 

Per  chiuderti  le  ciglia  : debìlmente 
Tu  non  istringi  con  mancante  mano 
Mano  a te  cara;  e poiché  invan  cercasti 
Degli  occhi  moribondi  un  caro  volto, 

Li  chini  sul  tuo  sen  con  un  sospiro. 

Nè  temi  ancor,  non  la  continua  vista 
Del  reo  costume,  che  più  ardita  e adorna 
Nelle  città  più  grandi  alza  la  fronte , 

Te  nella  tua  virtudealmen raffreddi? 

O speri  che  l’orecchio  impunemente 
Fenran  sempre  le  omicide  voci 
Di  que’maghi  ingegnosi,  a cui  sul  labbro 
Vero  il  falso  diventa , e falso  il  vero, 

Mentre  ai  sofismi  lor  sì  larga  via 
Aprirà  il  ror  già  rammollito  e guasto  ? 

Ciò , di  cui  s’ornerà  forse  il  tuo  spirto , 

Non  vai  tanti  perigli,  e in  ogni  climg 

?uello  s'apprende,  che  saver  più  giova. 

e stesso,  senza  uscir  del  natio  loco , 

Conoscer  puoi,  caro  a te  stesso  e altrui 
Renderti,  odiar  gii  estremi,  e star  nel  mezzo , 
£ Natura  seguir.  Non  vedi,  come 
Par  che  ti  chiuda  d’ogni  parte  il  passo 
L’azzurra  volta  del  ricurvo  cielo? 

Così  di  rimanerti , ove  nascesti , 

La  prudente  Natura  assai  ti  dice. 
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Me  pur,  giammai  senza  dolor  noi  penso, 

Me  pur  desio  delle  lontane  cose, 

Tedio  delle  vicine,  e la  vaghezza 
Di  raccontare  un  dì  sul  patrio  huroe 
Le  maraviglie  viste,  e dire.  Io  fui, 

Condusse  fuor  di  questi  colli , ed  aspri 
Varcar  mi  feo  munti  nevosi,  e a genti 
Navigar  d’altra  lingua  e d'altre  usanze: 

£ mi  parea  che  non  potesse  avviso 
Nella  mente  delTuom  rader  più  sano. 

Ahi  qual  error?  Da  mani  ostili  io  forse, 

Da  nemici  foggia  barbari  lidi? 

L’aer  questo  non  è ch’io  bebbi  prima, 

Questo  il  terreo  ch’io  pria  toccai?  Sepolto 
Non  mi  giace  qui  ’l  padre,  o non  mi  vive 
Qui  concorde  fratello,  e madre  amante? 

Me  dalla  suora,  è ver,  spazio  crudele 
Divide,  ma  non  sì , ch’io,  se  veloce 
Nelle  vene  ineguali  il  morbo  estremo 
Troppo  non  correrà,  te,  dolce  suora , 

Mirar  non  possa  anzi  che  i lumi  io  chiuda. 

Ma  giuro  a voi , colli  romiti,  a voi, 

Foreste  brune,  argentee  fonti,  giuro, 

Ch’io  più  quinci  non  parto.  £d  in  qual  core, 
Non  c|ie  nel  mio,  che  s’è  oggimai  ravvisto, 
Potrebbe  or  de’ viaggi  entrar  l'affetto? 

Di  guerra  incendio  arde  per  tutto  : Armi , ar> 
Grida  il  Germano,  U Batavo  ed  il  Belga,  (mi, 
Francia  in  altrui  le  volge  ed  in  se  stessa , 

£ con  unghia  superba  airinfelice 
Polonia  squarcia  il  sen  l’aquila  Russa: 

Nè  meli,  che  quelle  della  terra,  chiuse 
Le  vie  scorgo  del  mar,  che  vele  Inglesi 
Cuoprono  e Ispane,  e dall’occaso  all’orto 
Il  piratico  vola  ingordo  abete. 

Rompesi  quel  gran  perno  , a cui  l’Europa 
S’aggira  intorno  e s’equilibra:  audace 
amoizion  , maligna  invidia,  stolto 
Degli  altari  paterni  odio  infelice, 

Fame  dì  plausi  popolari  e d’oro , 

Che  dell’amor  di  patria,  e di  più  giuste 
Leggi  e più  eguali  le  sembianze  usurpa, 
Scuoton  la  Gallia  intera,  ed  una  buja 
Di  spavento  e di  duolo  immensa  nube 
Si  distende  sul  mondo.  Altri  la  spada 
In  seno  amico,  in  sen  fraterno  immerge; 
Luogo  altri,  e non  destin,  muta  ramingo; 
Questi  la  patria  vende,  e quei  non  osa 
Difenderla  col  sangue:  offronsì  nuovi 
Di  scelleranze  aspetti  e di  sciagure; 

£ nelle  menti,  ch’è  il  peggior  de’guai, 

Ben  confondonsi  e mal,  colpa  e virtude. 

Io  fra  taciti  boschi,  acque  sonanti. 

Valli  secreto,  inarboratì  asili, 

Fra  soavi  riposi,  ozii  tranquilli, 

Fra  i buoni  agricoltor,  fra  l’innocente 
Popol  degli  augelletti  e degli  armenti , 

E in  compagnia  dellecelesti  Muse, 

Questa  vivrò,  che  mi  concede  il  fato, 

Secura,  erma,  pensosa,  e di  piaceri 
Melanconici  sparsa,  oscura  vita. 

Chi  mai  puote  abbastanza  in  si  rio  tempo. 
Quando  sete  del  meglio  al  peggio  guida, 

£ giro  il  guardo,  ed  una  man  non  veggio, 

Che  il  ruinoso  secolo  sostenti, 

Chi  celarsi  abbastanza?  Un  saver  tronco, 
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Della  barbarie  non  miglior,  travia 
L'uom  che  mal  pianta  il  piè  così  nel  falso 
Lume  abbagliante,  come  in  cieca  notte: 
Mentre  per  tanti  crudeli  etti,  e tante 
Vittime  sventurate,  a cui  la  nostra 
Pietà  si  dee,  così  Tinterno  senso 
Di  giorno  iu  giorno  si  consuma  e spunta» 

Che  al  hn  madre, germano,  amico»  sposa 
Nel  bujo  delia  tomba  ( il  dico,  o il  taccio?  ) 
Scenderan  non  plorati  j e quell'istinto 
S’estinguerà,  non  dato  ai  bruti»  e*parte 
Preziosa  di  noi , che  in  un  ci  unisce» 

£ per  cui  dalla  turgida  pupilla 

Al  pianto,  ch’empie  anco  una  guancia  ignota» 

La  simpatica  lagrima  ci  cade. 

Dio  grande»  ah  ! non  voler  che  la  fattura 
Più  bella  di  tua  mano , e a te  più  cara» 

Sì  gran  piaga  riceva;  e voi , mie  selve. 

Con  l’ampia  ombra  ospitai  de'vostri  rami 
Ricopritemi  sì,  che  più  novella 
Del  mondo  insanguinato  a me  non  giunga. 
Ricopritemi»  o selve» in  sin  che  passi 
procella  tremenda,  o di  salute 
Folg(»ri  almen  ira  le  tenèbre  un  raggio. 
Scocclieià  Morte  in  me  prima  il  suo  dardo? 
Pietosa  mano  a coltivarvi  usata 
Sotto  voi  mi  riponga;  e in  mezzo  a voi 
Le  non  ambiziose  ossa»  che  stanche 
Dagl'inforiunii  son  più  che  dagli  anni, 

Rozzo  difenda  e senza  nome  un  sasso. 

IL  COLPO  DI  MARTELLO 
DEL  CAMPAJVILE  DI  S.  MARCO, 

IN  VENCSU  • 

Su  l'antica  di  Marco  eccelsa  Torre 
Ad  ogni  quarta  porzion  d’un'ora 
La  tremenda  sua  voce  udir  fa  il  tempo. 

Quanti  sul  cavo  risonante  bronzo 
Dal  pesante  martel colpi  si  danno, 

Tanti  ricordi  il  cìttadin  riceve» 

Che  di  rapido  voi  fuggono  i giorni. 

Dove  sei , dove , o gioventù  ? Mi  splende 
Cosi  davanti  agli  occhi  il  tuo  sorriso  , 

Che  sembrami  l’altr’ierf  averlo  visto  , 

£ pur  molto  è che  mi  dicesti  addio. 

Maestra , io  spero,  la  marmorea  Torre 
Dì  vita  tornerà  , chi  ben  la  intende. 

intendete  voi  ben , voi , che  seduti 
Pur  sotto  il  picchio  salutare  un  lungo 
CaITè  l'intero  dì  state  sorsando  ? 

Certo  non  fu  con  oziose  e vafte 
Cìance»  e col  fumo  delle  bianche  tazze» 


* F»  stabilito  recentemente  che  gturdie  sUenu  sul  cam- 
panile di  S.  Maroodi  e notte  a osservare» se  in  alcuna  )iartc 
di  Venetia  palesasi  incendio.  Dovendo  tali  guardie  percuo- 
tere grr«sa  campana  ogni  quarto  d ora , per  manifestare  la 
l«>r  vigUansa , e potendo  a ciò  basUrc  no  sol  colpo,  piacque 
ticiodiiueno  che  battessero  » oltre  Torà  che  il  pubblico  oro- 
logio già  suoua  » anche  l’uno  » i due  ed  i tre  quarti  ; e così 
avessero  i cittadini  un  comodo  di  cui  non  godevano  prima 
di  tale  stabilimento. 


Che  le  colonne  sorsero , e curvarsi 

Gli  archi,  dove  oggi  voi  del  non  far  nulla 

Vi  riposate  ; le  colonne  e gli  archi , 

Onde  s’adorna  una  famosa  al  mondo 
Piazza  in  grembo  del  mar , di  cui  più  bella 
Il  Sol»  che  vede  tutto , altra  non  vede. 

Poscia  che  ribellammo  » e di  quel  nostro 
Uscimmo  violato  Eden  fragrante. 

Legge  comune  il  travagliar  divenne. 

Stirpe , sesso,  ricchezza  » età  non  franca 
Da  tal  comando  ; un’infingarda  vita 
E una  seconda  contro  al  Ciel  rivolta  » 

E punito  anche  qui  vanne  il  mortale. 

N'è  v’ha  mestier  che  altri  la  sferza  impugni» 
Ma  ei  flagello  è a sè  : chè  a ciò  ch’è  dato 
Goder  di  bene  in  questa  oscura,  e tanto 
Dal  primiero  giardin  valle  diversa , 

Sol  giunge  chi  se  stesso  orna  e corregge  » 

Chi  la  mano  usa»  usa  l'ingegno  , e alcuno 
Miete  alla  sua  stagion  nobile  frutto 
Di  que'  semi  natii  che  » largo  o parco  » 

Ripose  in  noi  senza  ingiustizia  il  Cielo. 

Tu  » perchè  uscita  ti  dimostra  il  vetro 
Del  mento  appena  una  lanugin  lieve» 

Credi  poter  sul  faticoso  calle 

Non  aifrettar  cotanto  il  giovin  pas.<o. 

Ma  chi  t'accerta  che  lo  strai  di  Morte 
Non  partirà  dal  crudo  arco  di  ferro 
Prima  che  a te  l’onor  cresca  del  mento  ? 

Scorgi  quel  fior  che  apre  tra  l'erba?  Un  soffio  , 
Passa , cade  il  bel  fior  ; nè  più  la  stessa 
Terra , che  sosteneaio  , il  riconosce. 

K tu  , cui  molti  sul  curvato  tergo 
Siedon  lustri  non  grati  » a che  mi  vai 
Di  tue  lunghe  fatiche»  e del  riposo 
Che  merlar  credi,  ragionando?  Come 
Le  fatiche  dell’uom  lunghe  diransi , 

Se  la  vita  è si  breve  ? A me  par  giusto 
Sol  quel  riposo  che  al  lavnr  ci  rende. 

Ma  quando  Morte,  che  vicina  pingi. 

Sfrenato  avià  l'inevitabil  dardo  , 

Vola  il  tuo  spirto  ignudo  alla  suprema 
Quiete  ìnterminabiTe»  ed  il  corpo 
Nel  grembo  posa  dell'antica  madre» 

Fìncnè  allo  squillo  dcll’eteree  tube» 

Che  ì tranquilli  de’ morti  e senza  sogni 
Sonni  romper  dovran  subitamente» 

Venga  per  lui  lo  spirto,  e sen  rivesta. 

Or  » se  noi  dimoriam  su  questo  globo 
Sì  poco»  e sempre  con  un  piede  in  alto  » 

Nè  labbro  v’ha  che  non  ne  metta  i lai» 

Pt'rchè  il  tempo  su  noi  pesa  cotanto» 

Che  di  sottrarci  a lui»  che  d'ingannarlo 
Tanto  studiam»  quasi  comun  nemico» 

E che  ucciderlo  ^ncor  nel  suo  linguaggio 
Vorria  chi  bee  di  Rodano  exli  Senna? 

Perchè  mai  lunga  desiar  la  vita  » 

E corte  Porca  un  tratto,  oiid’è  composta» 

E d’un  tutto»  che  s'ama  » odiar  le  parti? 

Oh  quanti  io  vidi  al  trar  dell'ingegnosa 
Macchinetta  , che  l'ore  all'occhio  impara» 
Dell'inganno  gioir»  se  avanti  òorse 
Più  assai , che  non'credeati»  l’ìndice  d'oro! 
Temiam  che  un  giorno  ci  si  tolga  il  tempo» 

R noi  stessi  il  gettiamo.  Un  tesor  sembra  » 

Che  appo  sè  ritener  sempre  Puom  brama  , 
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E tra  le  man  vederselo  non  nate. 

Dunque  fuor  di  sentiero  il  passo  ei  muta, 

£ questa  pugna  di  due  voglie  opposte , 

Che  nell'alma  di  molti  a urlarsi  vanno, 

Culpa  sarà  delVuom,  e non  destino. 

Chi  un  nobil  segno  si  propone,  e tutti 
Discocca  in  esso  della  niente  i dardi , 

Sieda  o cammini,  i detti  sciolga  o taccia, 
Gente  amabile  innanzi,  e allegre  scene 
Abbia  , o inamabil  gente  e scene  triste  , 

Tutto  in  suo  prò  converte  e in  suo  diletto, 
Cresce  di  tutto,  elice  il  ben  dal  male, 

K tl  Creator  la  creatura  imita. 

Lampade  ondeggia  a Galìléo  su  gli  occhi 
Dell'Arno  in  riva , e le  costanti  leggi , 

Con  cui  l'eterno  braccio  i corpi  mosse, 

Più  non  cuopre  ombra  invidiosa  : pomo 
Cade  a piè  di  Neutóno  entro  il  suo  verde 
Domestic'orto , ed  ì celesti  globi 
Ecco  attrarsi  l'un  l'altro , e da  un’arcana 
Forza  d'amor  , che  l’un  su  l'altro  adopra , 
MaravigUosa  uscir  deil'universu 
L'architettura  mobile  e lucente. 

Quando  ciò  forse , di  cui  sudo  in  traccia , 

Non  trovassi , che  fa?  Buon  cacciatore 
Kiede  talor  con  le  man  vote  a casa  : 

Ma  finché  varca  ì monti  e fende  i boschi, 
Finché  la  speme  nel  suo  cor  rinfoca 
•Stormir  di  fronde , frascheggiar  di  rami, 

O di  cani  latrar , sonar  di  corni , 

Finché  con  occhio  in  questa  parte  o in  quella 
Fisso,  e con  sollevata  alma  nel  petto. 

Va  innanzi  ognora , è il  cacciator  felice. 

Indarno  molti  venerati  Sofì 
Di  vigile  lacerna  al  muto  raggio, 

K fatto  della  man  letto  alla  guancia , 

Pensar  che  ov'altri  in  sì  perfetta  calma 
L'onda  mettesse  degli  adetti  umani , 

Che  più  nulla  a bramare  , a temer  nulla  , 
Nulla  avesse  a sperar  , della  sua  sorte 
Costui  potria  viver  contento  appieno. 

Questa  felicità  sovra  le  stelle 
Dimora  sol,  nè  mai  discende  in  terra. 

L’uom  dee  sempre  aspirar , tender , sforzarsi  : 
Varian  le  mete , perchè  Tuo  follia 
Guida , e saggezza  l'altro  ; ma  la  punta 
D'urto  stesso  bisogno  a tutti  è sprone , 

Che  6bre  non  sortir  di  cerro  o d'elee. 

Navi  sul  mar , che  umana  vita  ha  nome , 
Dubbiose  e immote  rimarrianvi,  dove 
Non  incurvasse  le  lor  vele  il  vento  ; 

Benché  il  vento  non  sia  d'una  natura 
•Sempre  , e alle  vele  desiose  il  mandi 
Or  la  Infernal  possanza  , or  la  Celeste. 

Vedi  tu  quel  che  ogni  suo  passo  move 
Di  voluttà  su  l’orme  ailettatrici? 

Coglie  una  rosa,  e non  la  colse  appena, 

Che  senza  odor  già  pargli  e aeuza  foco. 

Altro  tior  cerca  , va  di  siepe  in  siepe, 
ajuole  spoglia  e gli  arbori,  saccheggia 
Un  intero  giardini  nè  pago  è ancora. 

Ahi  da  quel  giorno  che  la  prima  donna 
Si  pose  col  piacer  la  colpa  in  seno, 

Fa  avvelenata  del  piacer  la  fonte! 

Dal  mal  gustato  frutto  un'amarezza 
Fatai  discorse,  che  qual  è più  dolce 


Cosa , più  dilettevole,  più  nata 
L'animo  e ì sensi  a lusingare,  infetta. 

J/uomo  infelice  il  sa  ; pur  sempre  anela , 

£ il  suo  stesso  anelar  la  parte  torma 
l'iù  Iwlla  de'  suoi  dì,  mentr’ei  superbi 
i'alagi  d'oro  e di  cristallo  sogna  , 

Quai  le  Alcìne  ne  creano  e le  Morgane, 

Che  poi  sciolgonsi  tutti  in  nebbia  « in  fumo. 
Felice  ancor,  s'ei  non  è un  folle  augello, 
Che'le  cadenti  appressa  onde  spumanti 
Di  N’iagàra  tropjio  ; e il  fiero  hume, 
Precipitando  ratio,  e del  suo  moto 
L'aria  imprimendo,  seco  il  trae  nel  gorgo! 
Certo  una  via  , chi  negherallu  ? calca 
Fallace , rea  : ma  necessario , innato 
È l'impulso  ch’ei  sente,  e che  io  spinge. 

Un  altro  nelle  vaste  arche  ferrate , 

Che  gli  chiudon  l'argento,  argento  nuovo 
•Spesso  riversa,  o rampi  aggiunge  ai  campi, 
Benché  quelli  a varcar  che  già  possiede, 
De’pinti  volator  staiichinsi  l'ale. 

Più  del  metallo  che  bave,  a lui  riluce 
Quel  che  tra  poco  avrà  ; messe  più  allegra 
Negli  altrui  solchi  che  acquistare  intende , 
Che  in  quei  di  ch'è  signore , a lui  biondeggia. 
K come  no  , quando  in  ciò  sol  che  fuori 
Di  lui  giace,  a ingrandir  , non  in  se  stesso, 
Spese  tutti  i pensier?  quando  ciò  solo 
L'alma  gli  tocca  e gli  risveglia?  quando 
ì)a  ciò  solo  all'amor  di  noi  secreto, 

Che  nascoé  muor  con  noi,  qualche  alimento 
Lo  sventurato  trae?  Fatai  fu  il  giorno, 

K irati  allor  gli  si  volveano  i cieli, 

Cile  il  core  aperse  a così  basse  voglie  : 

Ma  se  queste  volassergli  dal  core, 

Ki,  cui  nulla  offre  la  natura  o l’arte 

Cile  i nervi  gli  commuova  ; eì , che  non  vede 

Nella  Luna  nottivaga,  e del  nostro 

Fidia  nel  Perseo,  che  una  lampa  e un  sasso ^ 

Ki,  che  d'un  generoso  atto,  d’uu  raro 

Sforzo  dell’alma,  d’una  dolce  e vaga 

Stilla  che  spunti  inaspettata,  e penda 

D’un  occhio  sul  cuiifìn,  l'incanto  iguora  ; 

Come  scuoter  da  sé  l'alto  letargo 

Che  avvolgerialo  tosto , e per  cui  lunga 

Morte  soltanto  gii  saria  la  vita  ? 

Oh  s'io  giungessi  a quella , un  terzo  grida, 
Sede  onorata  ed  elevata  tanto  ! 

Farmi  che  dì  mi  scorrerian  beati. 

Giunsevi  : né  beato  un  dì  gli  scorse. 

•S’era  su  quella  rassettato  appena, 

Cheandavan  gli  occhi  ghiotti  ancor  più  in  suso, 
E non  audaro  iiivan  : ma  dell'amica 
•Sorte  colà  pria  non  io  spinse  Paura , 

Ch'egli  più  in  suso  ancor  gli  occhi  lanciava. 
Tutta  del  suo  destin  contenta  e lieta 
Par  la  natura.  Del  gran  Sole  al  trono 
Non  tentano  i Pianeti,  una  più  viva 
Luce  a rapirne  e un  più  fecondo  vampo | 

Farsi  viciui  più,  che  noi  consente 
Agli  elittici  corsi  imposta  legge  : 

Il  ieon  falbo  e la  macchiata  tigre  , 

IV frondiferi  boschi  errano,  e invidia 
Non  li  puuge  deli'uom  che  nelle  ricche 
Citiadi  alberga  , e ne*  palagi  aurati) 

K la  superba  degli  augei  rcina. 
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Poi  che  dai  coUÌ  ai  monti , e che  dai  monti 
Ai  nudi  ai  le^ò  gioghi  romiti, 

Fermasi,  e pone  nella  selce  il  nido. 

Ma  spirto  che  ognor  monta,  abita  io  noi, 

Nè , come  il  piè , mai  per  montar  ai  stanca } 

Anzi  acquista  vigor,  quanto  più  sale, 

£ a sé  non  dice  mai , l^uchè  ad  altrui 
Talvolta  il  dica  : La  mia  cima  è questa. 

Oh  foga  male  spesa,  oh  mal  consunta 
Fossa  natia  , se,  per  alzarti  ( e quanto 
Non  è raro  l’alzarsi  in  altra  guisa?  ) 

Toccar  dovesti  con  la  ftonte  il  suolo, 

Se  quelli  urtar,  che  ti  saliano  al  hanco^ 

Se  a ciascun  passo  riguardare  indietro 
Per  timor,  non  da  tergo  altri  ti  salga, 

Che  abbia  di  te  più  lena,  e ti  precorra! 

A che  dovià  tender  l’uom  dunque?  A farsi 
Di  se  stesso  miglior  di  giorno  io  giorno, 
Spogliarsi  un  vizio,  e una  virtù  vestirsìì 
Col  Sol  cadente  seppellir  nel  mare 
Un  desir  basso,  e col  sorgente  Sole 
Un  preclaro  desir  trar  fuor  dell’onda  ; 

KiHorir  di  dolcezza  ad  ogni  aprile, 

Ad  ogni  estate  riscaldar  d’alietti  , 

Mostrar  Vautunno  non  pria  visti  frutti 
Di  sapienza,  e,  giunto  il  verno,  Palma 
Nelle  membra,  che  il  freddo  aere  rinlorM, 
Kinforzar  più  : conseguir  quella  in  hne, 

Che  sotto  il  curvo  eie!  viengli  concessa, 
Perfezion  morale,  e,  voltigli  anni, 

Quella  merlar  sovra  gli  eterei  smalti 
Felicità  cui  nacque,  onde  l’istinto 
Sente,  e che  qui  trovar  non  puote  integra. 

Ma  non  perda  un  sol  dì , perchè  il  martello , 
Che  ad  ogni  quarta  porzion  d’un’ora  | 

NelPantica  di  Marco  eccelsa  Torre  | 

Cade  sul  cavo  risonante  bronzo,  | 

Gli  dirà  , come  ratto  all'oode  Ibere 
Vada  dalle  Gangetiche , e sul  Gange , j 

Lasciato  Ibero  appena  , ed  un  novello  | 

Mondo  aggiornato,  riappaja  il  Sole. 

Nè  lice  dispregiar , quasi  lodata 
Di  tal  perfezion  parte  non  folse  , I 

Quell’eccellenza , ove  il  suo  core  intende , | 

Della  pace  nell’artt  o della  guerra , 1 

Ma  che  sola  vai  poco,  ancor  che  rara  : ì 

Chè  poco  giova  che  il  Ministro  o il  Duce,  j 

Che  il  Sofo  in  noi  s’erga  , od  il  Vate,  e basso  j 
Resti  e dal  fango  l’uom  non  bene  intatto. 
L’uomo  sta  più  nel  cor  che  neU’ingegnu  : I 

£ quel  perito  timonier  di  Stati , 

Che  sè  giammai  non  resse , e quel  di  genti  | 
Capo  , che  il  mondo , e non  se  stesso  , vinse , ' i 
Sparti  la  cetra  mia  chiama , non  grandi. 

O tu  , che  in  mezzo  all’ombre  avidi  tubi 
Sollevi  e stendi , e la  pupilla  insonne 
Rivolgi  al  ciel  d’ottico  vetro  armata, 

Venerar  ti  poss’io  , seda  quell’alte 
Strade , per  cui  di  stella  in  stella  varchi , 

Nulla  trasfondi  in  te  mai  di  celeste  ? 

Se  primo  scuopri  nell’azzurra  volta 
L’umida  chioma  di  cometa  ardente , 

K ti  corron  per  l’alma  ingiusti  afietti, 

Che  non  conosci  ancor  ? Se  gli  altrui  falsi 
Calcoli  emendi , e iuemendato  vivi  ? 

Vedi  là  chi  formar  di  masso  alpino 


Con  iudustre  scarpe!  puote  anco  un  Nume , 
£ sè  a formare  utiqua  non  pensa:  un  colpo 
Non  diede  a sè , non  si  levo  le  prime 
Ruvide  scaglie , e , sol  di  splender  vago 
Nelle  pietre  che  uscir  di  man  gli  denno, 
Queste  in  polire  e in  rìpohr  s’afiEiinna. 

Da  un’altra  parte  d’in  su  i rostri  spunta 
Parlator  sacro , che  Tamor  dell'oro 
Fulmina  o della  gloria  ; e sovra  i rostri 
L’uno  o l’altro  il  portò  di  questi  amori. 
Forte , noi  niego , avvicinarsi  al  lezzo 
Col  proprio  zel , nè  s’imbrattar  mai  l'alma. 
Pur  della  vita  pel  sentiero  io  vidi 
Non  una  volta  camminar  vicina 
La  virtù  al  vizio,  e mantenersi  pura. 

Cosi  là , ’ve  Ginevra  il  capo  estolle, 
Dall’Arvo , ch’entra  limaccioso  in  lui , 

Nulla  offesa  il  bel  Rodano  riceve  : 

Cosi  tra  i boschi  Peruani  e Para 
11  Negro  nelle  Amazoui  si  getta; 

£ quantunque  appo  Jor  con  la  sua  bruna 
Liufa  compagna  una  gran  via  viaggi , 

Quelle  serbatisi  monde , e la  bianchezza 
DeU’ouda  virginal  recano  al  mare, 
lo  di  voi  tacerò  , di  voi . cui  piace 
Questa  trattar,  che  fu  de’  miei  prim’annì 
Delizia , ed  or  conforto  è degli  estremi , 

Bella  e terribile  arte.  Oh  qual  vergogna , 

Che  forse  ornata  d’onestade  e casta 
Non  sia,  come  la  pagina  , la  vita  ! 

Che  il  retto  , il  vero , il  generoso , il  grande 
Splenda  nei  carmi , e forae  in  cor  non  sieda  1 
Che  ale  spiegar  di  Cherubino  e volo 
Goda  per  l'aria  un  ente , a cui  nel  petto 
La  nequizia  d'un  Demone  s’annidi  1 
RiniVondato  la  decima  fiata 
Dal  dì  del  mio  natal  non  s’era  il  bosco  , 

£ de’  poeti  le  canore  voci 
Nel  fondo  risonavanmi  del  core , 

Ch’io  sentia  di  piacer  tremarne  tutto. 

Nè  guari  andò  che  le  fanciulle  labbra 
Metriche  ordiro  armonizzanti  note. 

La  cui  difficoltà  scorsi  allor  solo , 

Che  l’aroor  mio  per  Jor  m’avea  già  vinto. 
Tutta  l’etade  mia  dunque  io  cantai , 

£ a cavalieri  non  dispiacqui  e a donne  ; 

£ se  alcun  dì  color  che  dell'ingegno 
Minossi  periodici  sì  fanno , 

Dannò  il  mio  stil , quasi  vulgare  o falso  , 
Chinai  le  ciglia , e tacqui  : anzi  una  inauo 
Dotta  e leggiadra , che  su  i bianchi  fogli 
Mossa  in  favor  di  quello  avea  la  penna , 

Sotto  chiave  pudica  i miei  trionfi 
Celare  io  supplicai.  Ma  donde  siede 
Tra  la  selva  , che  a lei  corre  d’intorno  , 

La  gran  città  che  deirinsubrta  è capo  , 

£ or  tanta  di  saver  luce  diffonde , 

Ecco  voce  scoccar  che,  benché  amica  , 
Benché  cortese , d’una  fredda  e stolta , 

Qual  mai  non  ebbi  io  cor  nè  m’avvisai 
Sparger  ne’  versi . opinion  m’accuaa. 
lo  dir  che  la  politica  ragione , 

Onde  un  popul  sè  regge  , o retto  viene , 

La  sua  felicità  nou  cresce  o scema? 

Se  tal  bestemmia  mi  sonò  su  i labbri , 
Fantasia  mi  s’ammorzi , estasi  l’alma 
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Più  non  conoica , e non  risponda  un  loio 
AllMugannata  man  guiuo  di  curda. 

Dissi  f t Enchè  gli  acceiiii  al  tutto  fiochi 
Non  renderà  della  vecchiezza  ii  gelo  , 

Che  nelle  vene  mìe  già  entrato  io  sento , 

Dirò  a chiunque  » e chi  noi  dice  ? al  Gallo  » 
AirAleinaimo  , alI'Auglo,  il  qual  frequenta 
Le  città  nostre , e le  sue  leggi  vanta  , 

Che  Ognuno  è del  suo  Lene  j1  primo  fabbro 
Sotto  qualunque  clima  » e al  ben  d'ognuno 
Giovar  bensì , ma  non  crearlo , un  dotto 
Reggimento  civil , come  gli  giova , 

Benché  meno  , e noi  crea  , l'alta  bellezza 
D'una  città  » che  ornin  palagi  e piazze , 

Nubi)  fiume  divida»  e cingati  mura 
Di  sublime  lavor  ; città  che  a dolce 
Collina  il  fianco  appoggi  » e a cui  non  lunga 
Un  ameno  sì  spanda  illustre  laco , 

£ un  monte  sorga»  che  gioconde  e pregne 
Della  fiamma  de  vati  aure  le  manda. 

Spettacul  bello  in  ver  sono  j mortali 
Per  civil  nudo  saggiamente  uniti  » 

Spettacolo  » dì  cui  lo  stesso  Nume  » 

Che  li  plasmò  » che  in  lor  del  giusto  impresse 
L'indelebile  imago  e deirìngiusto  » 

Qual  volta  il  guardo  in  giù  dagl'imperlati 
D’alma  rugiada  sempiterni  coili 
Chinar  gli  è avviso  » si  compiace  e gode. 
Questi  le  leggi  ravvalora  o guarda  , 

Quei  veglia  su  i costumi  i altri  le  colpe 
Previen  , le  punisce  altri  j evvi  chi  espone 
Con  eloquenza  , e chi  su  giusta  lance 
De'  contendenti  le  ragioni  libra  ; 

£ chi  pensa  continuo  alla  ricchezza 
Pubblica»  e dii  alia  pubblica  difesa: 

Mentre  per  man  diverse  un  tempio  s’erge» 
Scavasi  un  porto,  un  canal  s'apre,  il  marmo 
S'anima,  e ride  la  dipinta  tela, 

£ di  saver  molteplice,  o di  sacro 
Poetico  fucor  s'empion  le  carte. 

Un  gran  teatro  veder  parmi , dove 
Recita  con  maggior  garbo»  o iniiiore, 

Parte  de'citiadini,  e parte  ascolta. 

Ma  che?  Muntaro  su  le  scene  appena» 

Che  ciascun»  qual  se  udisse  un'improvvisa, 
Che  dentro  il  chiama»  irresistibil  voce, 

Cede  il  suo  loco,  e subito  diapare. 

L'un  co'fischi  sru  va,  l'altro  co'plausi, 

Chi  pria»  chi  dopo»  in  breve  tutti}  e tale 
V'ha»  che  in  quel  che  dal  circo  , in  cui  sedea 
Tra  la  parte  ascoltante»  al  palco  ascende, 

£ mette  il  piè  donde  un  attore  il  tobe. 

Ode  chiamarsi  anch’egli , e si  ritira. 

Ferma  star  sembra  la  progenie  umana: 

Ma  gli  uomini  si  cangiano , e comincia 
Questi  a vagir  nelle  infantili  fasce» 

Cile  della  tomba  in  sen  quegli  trabocca, 
lo  serrai  gli  occhi  un  dì  con  tai  pensieri, 

Che  già  imbiancava  d'Oriente  il  oalzo, 
Quando  in  mia  Vision  surse  una  pianta 
Sublime»  immensa,  che  i frondosi  rami 
Stender  pareami  su  la  terra  tutta. 

Mutavansi  ad  ognor  le  molte  e spesse 
Foglie,  onde  tutte  rivestla  le  braccia  » 
Cascando  l'une»  e fuor  l’altre  spuntando, 

Tal  ch’era  rovinosa  ed  iucesaauto 


La  verde  pioggia  : benché  in  sé  fondato 
S’alzasse,  e immoto»  e di  durare  in  vista 
Secoli  molti,  il  noderoso  tronco. 

Così  al  sommo  Fattor  piacque,  che  al  ratto 
Cervo,  al  magno  elefante  ed  alla  nera 
Cornice  lunga  concedea  l'etade, 

£ dell'uom  tanto  raccorciava  i giorni. 

Pure,  in  ai  stretti  termini  rinchiuso  » 

Che  non  opra  quest'uom  ? sol  che  un  istante 
Passar  non  lasci  indarno,  e non  obblii 
Giammai,  che  trema  il  Veneto  aere  ancora 
Del  colpo  cui  di  Marco  entro  la  Torre 
Dié  aul  bronzo  pendente  il  buon  martello , 

£ un  colpo  nuovo,  che  gli  piomba  sopra, 
Nuovi  nell’aere  ondeggiamenti  desta. 

Quai  non  iscuopre  maraviglie,  o crea, 

Con  la  mente  indovina  e con  la  mano, 

Mente  che  alberga  in  frale  argilla,  e mano 
Ch’é  giovane  il  mattili , vecchia  la  sera  ? 

Poco  è forse,  acciocch’io  di  quel  ch'ei  puota 
Fuor  di  se  stesso,  in  questo  giorno  taccia. 
Poco  è forse  ridurre  a (al  se  stesso. 

Che  dall'angusta  carcere  terrena, 

Che  con  piacer  vedesi  aperta,  terso 
D'ogni  macc  hia  » e per  gli  angeli  maturo, 

£ del  bacio  di  Dio  degno,  sen  voli  ? 

Non  manca,  il  so,  chi  forsennato  sciama, 

Che  qui  tutto  finisce,  e dell'eterno 
Vivere  altrove  di  chi  (Quinci  sparve, 

Perchè  fallo  tremar , rider  si  sforza. 

L’uoin»  quest'ente  sì  nobile , capace 
Di  si  eccelsi  peosier»  desir  sì  vasti, 

E che  al  suo  Creator  levar  può  gli  occhi, 
Fòra  sol  dunque  per  la  terra  fatto, 

Per  condor  pochi  su  la  terra  e foschi 
Giorni,  e nulla  esser  poi , come  il  vii  bruto? 
Perchè  in  me  dunque  sì  cocente  brama 
D’un  ver  che  per  isforzi  io  non  raggiungo? 
D’un  ben  ch'io  sempre  cerco»  e mai  non  iroTO? 
D’una  vita  immortai,  mentr'una  o due 
Son  l’ore  che  qui  avaro  il  Ciel  dispensa  ? 

Se  un  avvenir  non  v'ha  » perchè  non  havri 
Popol  rozzo  o gentil  che  non  l’aspetti  ? 

Sali  alle  Aurore  del  recente  mondo, 

La  storia  leggi  de'mortali}  ascolta 
Chi  dalle  piu  lontane  isole  torna  : 

Gente  non  è,  che  nel  pensier  non  Vegga 
Un  paese  dì  spirti  » a cui  da  quella 
Terra  passar,  dove  il  suo  fra!  depone. 

L'uom  perdè  del  suo  Dio  nelle  foreste. 

Per  cui  vagò,  l'augusta  idea  : l'idea 
D’un'alma  inestinguibile»  che  ha  in  petto. 
Perder  mai  non  potè,  nè»  il  suo  Fattore 
Dimenticando»  non  sentir  se  stesso. 

Oh  fortunati,  cui  rifulse  il  chiaro, 

Che  discese  dal  ciel  » lume  divino  1 
Qual  mai  futuro  dilettoso  albergo 
Si  pensò  da  color , cui  non  rifulse? 

£ot>chi  odorosi , verdi  prati  e molli , 

Un  puro  aere  tranquillo  » un  ciel  sereno 
Col  proprio  Sol»  con  le  sue  stelle  anch'esM; 
Celere,  arpe,  liuti,  e canti»  e danze} 

Arena  bionda»  che  all'anticu  invita 
Faticoso  lottar;  di  daini  e cervi 
Aeree  forme  fuggitive  in  caccia  ; 

Vane  arme  e carri  vóti,  ed  aste  in  terra 
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Fisse,  e destrieri  che  pascendo  sciolti 
Per  la  campagna  van  : del  nostro  mondo 
Uii’immagine  al  fin  debile  e smorta. 

Che  diletto  esser  può  nutrir  caralli , 

Boscaglie  affaticar  con  veltri  e corni , 

Lanciar  dì  palo , o trar  di  Tromba  e d*arcO| 
£d  altri  giuochi  esercitar  di  guerra 
l.à,  Ve  di  guerra  il  cor  più  non  ci  parla? 
L’ordine  volgi , ed  il  contrario  stato 
Ti  apparirà  di  noi , che  de’sublimi 
Salutiteri  arcani  abbiam  contezza, 
languide  e scure  son  queste  caduche 
Scene  che  ne  circondano,  e la  vista 
Bell’iulìnito,  quale  a noi  si  mostra, 

Dì  tutto  ciò  che  passa,  il  nulla  insegna. 

£ quegli  pur  che  su  i caduchi  oggetti 
S’alza,  e contempla  grimmortali,  un’ombra 
Pallida  mira  cd  indistinta,  quale 
Traspar  per  nebbie  alcuna  volta  il  Sole, 
Dell’eterne  montagne,  e di  que’sauti 
Mistici  padiglioni,  ove  l’aspetta 
Dopo  tante  tatiche  e pugne  tante 
Riposo  e pace.  Ma  per  man  di  Morte 
Il  denso  vel  che  frapponeasì,  rotto, 

Ecco  quel  che  giammai  l’occhio  non  vide, 
L’orecchio  non  udì , non  pensò  Talma  : ^ 

Ecco  a luì  folgorar  le  avventurate 
Contrade  in  tutta  la  lor  piena  luce  , 

E le  soavi  che  gustava  in  terra 
Secrete  stille  di  piacer  celeste  , 

Immenso  divenir  di  voluttate 
Torrente  che  l’invade,  inonda  e inebbria 
Sì,  che  altro  più  non  addiinanda  o vuole, 
Come  colui  cne  al  Nume,  in  ch’egli  mira, 

E che  del  mirar  sé  vive  beato , 

Nella  beatitudine  somiglia. 

£ quella  d’abbracciar  dubbiamo  ancora 
Virtù  verace  per  cui  là  si  monta? 

Nè  in  qualche  prova  suderem  d’ingegno. 
Prova  che  formar  puote  alcuni  gradi 
Della  scala  invisibile,  che  aggiunge 
Di  terra  in  cìei,  chi  su  que’gradi  ponga 
Con  sapienza  non  terrena  il  piede? 

Tal , che  alta  cosa  rivolgeaiio  in  mente. 
Sbigottiscono  a un  tratto,  e nelle  vene 
Ghiacciar  sentonsi  il  sangue,  o perchè  umile 
Patria  sortire  in  aprir  gii  occhi  al  giorno  j 
O perchè  lor  quel  pubblico  governo  , 

Dove  sorte  li  pose,  in  cor  non  entra; 

O perchè  dell’Europa  in  fra  le  prime 
La  nazione,  onde  hanno  in  fronte  il  nome , 
Di  grandezza  non  sorge  e di  possanza. 

Ficciol  sortisti  adunque  il  patrio  nido? 

Se  favilla  d’affetto  a luì  ti  scalda, 

Perchè  tal  più  non  sìa,  metti  ogni  cura. 

£ non  sarà  più  tal,  dove  te  stesso 
Grande  a far  pensi , e i cittadini  tuoi 
Svegli  con  bello  esempio  a farsi  grandi. 

Non  ignoro  che  quanto  ha  men  di  giro 
L’aere  in  cui  vivi,  più  difficii  torna 
Spiegar  lunghe  ali,  e tentar  voli  illustri: 

Ma  illustri  tanto  piu  fieno  i tuoi  voli, 
ual  maraviglia,  che  un  ìngeguo  splenda 
elle  città  più  altere,  ovo  de’moltì, 

Che  raccolgoiisi  in  un , felici  ingegni 
Quello  addiviea,  che  delle  pietre  al  basso 


Da  rapido  menate  alpin  torrente  , 

Che  rotolando  insieme,  ed  a vicenda 
Urtandosi  e arrotandosi  tra  loro, 

Lucide  fansi,  non  che  lisce  e terse? 

Crebbero,  si  dirà,  la  gloria  molti 
Del  paese  natio:  costui  creolla. 

Poco  a te  forse  il  pubblico  governo 
Talenta?  Qual  ch’ei  siasi,  o ch’ei  ti  paja. 
L’alto  dover  di  governar  te  stesso 
.Si  che  tu  il  segno  tocchi,  a cui  recarti 
Valgon  le  forze  tue,  ^er  te  non  muore. 

Spiaceti  forse  che  il  poter  che  stretto 
Vorresti  in  una  man,  per  molte  corra, 

K speri  che  un  Maron,  quando  un  Augusto 
Imperasse , saresti  ? Ah  1 se  Natura 
La  fiamma  che  arse  dvVirgìlio  in  core  , 

Nel  tuo  raccese , un  Enea  pio  condurmi 
In  Italia  saprai  senza  un  Augusto. 

O duolti  che  un  sol  regni , e ogni  altro  serva? 
Se  nella  fina  Damascena  cretti 
Per  tal  cagione  addormentatTe  morti 
Giacer  lasci  i tuoi  spirti , i^’altra  dunque 
Più  necessaria  libertàiti.fcrua , 

Quella  che  sta  neU'a^à',  e per  le  sabbie 
D’A9'rica,su  1 ’Eusi  fra  te  (riva: 

L'uomo  accompagna  ,^^1'lndo  e al  Gange  in 
Quella,  senza  cui  schiavo  è l’uom  sul  trono, 

È che  tra  i ceppi  notali  mostra  il  tergo. 

Ve’la  Grecia  obbedir,  l’Asia  e l’Egitto 
Di  Filippo  al  figliuol . oui  sembra  poco 
! La  conquista  d’un  mondo.  Bi  scettri  e mitre 
Calca,  e sonar  non  differenti  omaggi 
Ode  in  cento  dissimili  favelle. 

Si  maraviglia  TOceàn , <^e  vede  . 

D'Indico  Tauro  incoronato  il  criiR' 

Un  Re  di  Macedonia.  Un  Re?  Figliuolo 
Di  Filippo  non  più,  9Sa  del  Tonante, 

Spoglia  l’uom , veste  il  Nume,  e con  la  testa , 
Contraffacendo  il  padre  , anch’e  g^»  accenna. 
Ohimè  ! d’un  nappo,  in  cui  rosseggia  il  succo 
De’grappoli  di  Persia,  è schiavo  il  Nume. 

Roma  dà  leggi  al  mondo , e sotto  i piedi 
Cesare  ha  Roma.  Imperator  la  fronte 
Cinto  del  sacro  alloro,  e in  aurea  sede 
Coasole  e Dittator,  da  un  vii  Senato 
Simulacro  e guancial,  Flamine  ed  ara 
Riceve,  ingoja , e nulla  il  sazia.  Male 
Senza  il  titol  di  Nume  il  Resen  vive 
Di  Macedonia , e mal  di  Ruma  il  Dio 
Senza  quello  di  Ke.  D’una  meschina 
Parola  breve  il  divo  Giulio  è schiavo. 

Ma  scena  agli  occhi  miei  s’apre  novella: 
Eroi,  di  questo  nume  assai  più  degni, 

Che  ad  un  tiranno  in  faccia,  il  qual  di  ferro 
S'arma  e di  foco,  e dal  vivente  Dio 
Trarre  a Numi  li  vuol  di  marmo  e legno  , 
Stansi  le  man  d’aspra  catena  carchi , ' 

Ma  liberi  dell’alma;  e dopo  mille 
Tormenti  acerbi  ed  ingegnosi  strazii, 

Cddon  nel  sangue  lor  morti,  e non  vinti. 

Che  veggio  ? Uu  vecchio  venerando  , a cui 
Posa  sul  bianco  crin  triplice  serto, 

Si^ende  per  forza  dal  piu  augusto  seggio 
Dell’universo,  passa  t’Alpi,  ed  entra 
Casa  regat  che  in  carcere  sì  muta; 

£ qui  davanti  ad  un  gemmato  brando , 
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Che  U mondo  tremar  fa , solo  non  trema , 

Solo  non  cede:  ma  gli  suona  ognora 
Sorra  il  labbro  senil  quel  NO  sublime. 

Di liberissim’alma  invitto  figlio, 

Cui  l'istro  appiause,  il  Bonstene,  il  Tago, 

Non  che  il  Teoro  e l'Kridano,  e di  cui 
Tra  multe  abbiette  e poche  msKhie  voci , 

Voce  non  serberanno  i nostri  annali, 

Che  una  pagina  lor  più  abbellì  e induri. 

Ma  la  tua  nazi'nn  delle  più  grandi , 

Più  possenti  non  è,  più  beliicoNe, 

Kciò  rafiVena  della  mente  il  volo. 

Bella  dunque  a te  par  sol  quella  fronda 
Che  umano  sangue  tinge?  Oh  spirti  ciechi! 
Molti  conteser  di  valur  tra  loro 
Famosi  capitan  Teucri  ed  Argivi 
Sotto  Ilión.  Chi  fu  il  rivai  d^Omero? 

Vate  immortai  nè  d'ognì  clima  è pianta, 

Nè  face  d*ogni  secolo;  e guerrieri 
Per  senno  chiari,  per  arair,  per  mano , 
Piaggia  che  non  ne  porti , a me  tu  noma, 

O etade  che  di  lor  non  ìsfavilli. 

•So  che  cercar  con  naviganti  antenne 
Dato  non  fiati  ignoti  seni  e rive, 

Nuovi  tentar  passaggi , e sotto  l'Orsa 
Tra  mobìli  varcar  monti  di  ghiaccio , 

Perchè  innanzi  ti  s’apra  un  lortunato 
Sentier  più  corto  dell'Aurora  ai  regni. 

Ma  piramidi  veggio,  odo  cadenti 

Con  terribile  scroscio  acque  tonanti 

Che  a &è  ti  chiaman  d'altra  parte , e donde 

Coverto  riedi  le  sudate  chiome 

IJi  quella  , ch'ivi  cresce  , altera  palma. 

Vulve  a te  pur  d’intorno  il  seminalo 
D’astri  fissi  e d'erranti  azzurro  cielo , 

£d  al  tuo  sguardo , che  con  doppia  lente 
Dalla  vedétta  Sicula  il  vagheggia  , 

Non  più  vista  offre  circolante  stella 
Tra  il  rubicondo  Marte  e il  bianco  Giove. 
Non  ti  mancano  altre  armi,  onde  anco  in  terra 
Assali  la  difficile  Natura , 

E tai  secreti  dal  suo  labbro  elici, 

Che  poi  mirati  son  nelle  più  insigni 
Scuole  d'Europa  con  le  ciglia  in  arco. 

Pronto  a mollirsi  de'tuoi  monti  il  marmo 
Più  cl)e  mai  scorgo , ed  a ritrar  sul  Tebro 
D'un  saggio  e prode  Americano  il  volto; 
Pronto  a scorrere  acceso  , e d'un  gran  Rege 
Sul  Sebeto  a ritrar  la  veneranda 
Faccia  il  tuo  bronzo:  il  rigoglioso  fiume 
Della  favella  tua  mani  ingegnose 
Purgato  e netto  d'ogni  sua  hrutinra 
S'affaticaoo  a renderti , e la  fonte , 
Sgombrando  i sassi  che  l'età  v'addusse , 

A mostrartene  mr*giio;  e al  fin  quel  Sole 
Che  scaldò  tante  della  tua  contrada 
Nobili  teste  , da  cui  tante  uscirò 
Delle  inventive  al  prisco  tempo  e al  nostro, 
Cosi  fiorite  prose  e versi  eletti , 

Così  dolci  armonie , lavor  sì  dotti 
Nelle  tele , ne 'sassi  e ne’metalli , 

Quel  Sole  stesso  degli  usati  raggi 
Si  riveste  la  fronte,  e sul  tuo  capo 
Dagli  stessi  del  cicl  punti  fiammeggia. 

Su  via  , levati  adunque  , e l'intelletto  , 

Che  non  perchè  tu  il  ai  Vem^ià  e la  notte 


D'infiniti  nienti , a te  fu  dato , 

Così  travaglia  , che  un  egregio  frutto 
Nascane  un  giorno  e tal , per  cui  le  penne 
Su  la  terra  e sul  mar  balla  il  tuo  nome. 

Ma  in  qual  tu  scenda  glorioso  aringo , 
Sovvengati  ad  ognor  quella  sovrana 
Cagioo  primiera  , da  cui  sol  ti  venne 
Di  correrlo  la  forza.  £d  è ben  degno 
Che  in  lei  principio  abbia  ogn'impresa  e fine, 
Se  per  conoscer  lei , se  per  offrirle 
Un  perenne  di  lode  e amor  tributo , 

I.e  oscure  porte  della  vita  entrammo. 

Così , mentre  in  alcuna  opra  gentile 
Tutti  fermiamo i pensier  nostri,  all'opra 
Sempre  intendiam  , che  tutte  l’altre  avanza , 
Di  ricovrar  la  bella,  onde  cademmo 
Ne’giorni  primi , invidiata  sede  : 

Che  che  favelli  una  superba  e folle 
Ragion  , che  tal  caduta  e la  ferita 
Che  in  sè  ne  riportò  l'uomo  infelice, 
Ravvisar  niega  , e ciano  il  vanta  e intero.  * 
Deh  che  mai  vede  chi  non  v^de  in  noi 
Un  portentoso  imeomprensibij  misto 
Di  grandezza  e viltà  , di  luce  e fango  , 

Un  Re  sbalzato  dal  suo  trono  , un  Sole 
Da  buja  ecciisse  offeso , un’alta  quercia 
Che  percossa  da!  fulmine  e sfrondata , 

Pur  maestosa  nel  suo  tronco,  e in  qualche 
Ramo  ancor  sorge,  o una  ruina  illustre 
D'immensa  mole  , i cui  dispersi  avanzi 
Maraviglia  e pietà  destano  a un  tratto 
Nel  viandante  che  gli  guarda  immoto  ? 
Chiusi  gli  occhi  alla  piaga  , ei  dì  guarirne 
Non  pensa  unquanco,  e l'ìmmortal  dottrina 
Sdegna , e quel  culto  che  alla  vii  concede 
Schiera  vulgar,  come  per  lei  sol  fatto. 

Ma  poiché  tu , celeste  dono  e b^Ilo 
Dell’uom  legame  col  divin  suo  Fabbro  , 

Quel  sei  che  di  più  puro  havvi  e più  grande 
Nella  nostra  natura  e dì  più  augusto , 

Non  s’accorge  il  meschin  quanto  la  vile 
Schiera  vulgar  sovra  se  stesso  innalzi. 

O de’miei  genitori  e de'maestrì , 

Che  all’Adige  sonante,  e aìl'Atestìno 
Panaro  lento  e taciturno  in  riva , 

Nella  virtù  mi  rallevar , voi  chiamo , 

Sante  ossa  e care  , in  testimonio,  ch'io 
Tra  le  molte  follie  degli  anni  andati 
Rispettai  sempre  le  lor  sagge  voci, 

E VIVO  in  cor  serbai  quel  sacro  foco 
Che  acceso  aveanvi  pria , sebbeo  da  molta 
Nebbia  e molta  calìgine  del  mondo 
Cinto  così , che  forse  parve  spento. 

Troppo  mi  piacque  questo  esiglio,  è vero, 
Ma  per  esiglio  io  sempre  il  riconobbi  ; 

Me  riconobbi  pellegrino,  e in  alto 
Vidi , e su  gli  astri  la  mia  patria  vera , 

Che  discordia  di  parti  e di  sentenze 
Politiche  conflitto  unqua  non  turba. 

Quindi  l’antica  del  mio  cor  regina 
Melanconia , che  tra  i piaceri  ancora 
S'accompagnava  meco , e di  cui  spesso 
Le  mìe  canzoni  ricevean  Timproiita  : 

Chè  de'  salici  acquosi  alla  straniera 
Ombra  , e piegando  vèr  Sionne  il  guardO| 
Flebili  tuoni  sol  cava  dall'arpa 
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Lo  sbandito  Israel , qtiantunqne  agli  occhi 
Di  BabilooU  Io  splendor  gli  brilli. 

Ceneri  amate  e venerande  ognora, 

Benché  non  v^ornln  simalacrt  in  pietra 
Di  lagrime  atteggiati , che  sovente 
Scusan  de'  figli  e degli  amici  il  duolo, 

Degli  amici  e de’  figli , a cui  al  ratto 
Suotsi  il  volto  asciugar,  che  un  lungo  pianto 
Spera  invan  l’uomo , se  noi  piange  un  marmo  : 
Ceneri  amate , io  d’un  cor  grato  i sensi 
Nella  chiara  del  giorno  aperta  luce 
Mi  compiaccio  driaaarvi,  e non  mi  curo 
Che  altri  dica  di  me,  che  questi  gravi 
Mando  dal  sen  rrligiosi  accenti , 

Perchè  il  termine  mio,  perchè  di  Morte 
Veggo  l’ombre  da  presso,  ed  alla  fronte 
Delle  scosse  ali  sue  mi  giunge  il  vento. 

Bruna  l’uom  mostri  •oniancheggiante  chioma, 
Dal  suo  termin  giammai  non  è lontano , 

Ciò  che  fine  aver  dee,  dura  ognor  poco; 

£ non  v’ha  orecchio  giovanile  o annoso, 

Cui  tremenda  sonar  quella  non  debba, 

Che  ad  ogni  quarta  porzion  d’un’ora 
NeU’aiitica  di  Marco  eccelsa  Torre 
Sua  voce  infaticabile,  o le  cose 
Dipinga  il  Sole , o la  nemica  Notte 
Ne  confonda  i colori,  udir  fa  il  Tempo. 

▲1.  8TG.  HARCHSSE 
GIROLAMO  LUCCHESINI 
ciana  BtLANo  DI  ava  itaKSTa*  raussiAiia 


A Pcedsiamo 

NBtL’isoLÀ  gentil,  gemma  del  Norte, 

Cui  d’Havel  e di  Sprèe  l’onda  rigira, 

0 dolce  mio  ne’giovanili  studi 
Compagno  e amico  vincitor,  che  fai? 

Quai  sono  i tuoi  mattin,  quai  le  tue  sere? 
Come  di  noi , d’Italia  tua , che  spesso 
Volge  un  guardo  materno  ove  tu  sei. 

Serbi  memoria?  o della  corte  l’aura, 

1 rai  del  trono,  e quel  che  vedi  e ascolti 
Nume  terren , tanto  a’  tuoi  sguardi  forse 
Fredde  Nordiche  piagge  orna  ed  incanta, 
Che  vile  d’Arno  la  bfdl’onda,  vile 
Scorre  l’onda  per  te  del  sacro  Tebro  ? 

Felice , ancor  se  libertà  ti  piacque. 

Basa,  che  d’ogni  vago  animo  è cura. 

Nulla , fuor  che  virtù,  si  bello  è al  mondo, 
Che  il  perderlo  talora  all’uom  non  giovi, 

£ le  varie  dell’uom  sorti , nè  liete 

Nè  meste , in  noi  son  pur  come  rugiada, 
Che  dal  loco  ove  sta  prende  il  colore , 
Bianca  sul  gelsomin , verde  su  l’erba , 
Purpurea  su  la  rosa.  Eche?  fors’anco 
Libertade  non  è che  un  nome,  un  sogno 
Lusinga tor  di  non  mai  fermo  spirto. 

Che  tutto  agogna , e sdegna  tutto , agli  altri 
Inutil  sempre , e spesso  a sè  di  pondo. 

felice  son  io , pensar  che  vale 
S’io  libero  nou  son  ? se  il  laccio  è d’oro, 


Se  bella  mi  vegg’io  splendere  inforno 
Gemmata  rete  che  mi  stringe  appena , 
Sospireròla  libertà  vantata, 

Che  talor  priva  d’ogni  luce,  e troppo 
Talor  sentita  alfìn  poi  sazia  e stanca  ? 

Te  però  saggio , te  che  certo  hai  l’arte 
Di  goderti  d’un  bene  , e che  le  porte 
Ai  desir  nuovi , onde  più  bello  e sempre 
Reso  tutto  oltra  il  ver , chiuder  saprai , 

Tc  loda,  0 Lucchesin , l’amica  Musa. 

Ma  quai  son  le  tue  vegghie  ? ed  a qual  segno 
Drizzi  lo  strai  della  tua  mente?  Febo 
So  che  spesso  mutar  gode  Elicona 
Con  Sans-souc'i , spesso  mutar  Solia 
Parigi  e Oxford  gode  col  regio  albergo. 

Tocchi  tu  mai  le  aurate  corde?  o tanto 
La  rigida  Sofia  di  te  s’indonna  , 

Ch’onta  far  temi , anche  fingendo , al  vero  ? 
Spiar  gli  arcani  di  Natura  , e il  nostro 
Nell’utile  comun  volger  diletto , 

Lodo  : ma  non  curar  poi  d’altro  ? nulla 
Della  commossa  fantasia,  dar  nulla 
Del  cor  commosso  alle  domande , all’arto? 
Creder  noi  so:  potea  vicin  d’Àugusto 
Orazio  non  cantar?  Lascio  che  cinto 
Il  tuo  Re  degli  allòr  di  Marte  e Apollo 
Vince  le  guerre , ed  a cantarle  insegna 
Con  l’anima  medesma  onde  le  vinse. 

No  è bello  veder  tra  schiere  ed  armi 
Muover  le  donzellette  di  Parnaso , 

K sotto  la  reai  bellica  tenda 

Miste  fra  ì Genii  della  guerra  entrando, 

A Lui  che  siede , e su  la  destra  appoggia 
La  gloriosa  umida  guancia  , a Lui 
Terger  gli  alti  sudori , e in  auree  coppe 
Di  néttare  Febèo  porger  ristoro  ? 

0 Lucchesin , sempre  a te  rida  il  cielo , 

£ le  tue  vele  Euro  costante  in  alto 
Mantenga  : io  dell’ameno  Adige  in  riva 
Stemmi  fra  i patri!  ozii  contento.  Anch’io 
Cinto  d’auree  catene:  Amor  n’è  fabbro  , 

E Fille  intorno  al  cor  le  avvolge  , Fille , 

Cara  fanciulla , per  cui  sola  io  bi;amo 
Viver  la  vita  mia , fanciulla  cara , 

Per  cui  non  temerei  finir  la  vita. 

Fra  le  tenere  cure  io  non  m’avvolgo 
Tanto  però , che  l’arti  mie  non  tratti , 

Se  destra  move  aura  da  Pindo:  al  cielo 
Sale  allora  un  volante  Inno , o i coturni 
Mi  stringo  1 passeggiar  l’Italé  scene  , 

E m’apparecchio  un  nome  oltre  la  tombt* 

AL  SIGNOR  ANTONIO  SELVA 

VESEZIANO 

Architetto  illustre. 

Selva,  quel  tempo  or  più  non  è,  quel  tempo 
Che  vedea  dell’attonite  lagune 
Nascer  dal  fondu , e alteri  al  del  salire 

1 marmorei  palagi , onde  l’imago 
Godono  avere  in  sen  Tacque  soggette, 

E per  cui  lo  stranier  leva  sovente 
Dalla  bruna  barchetta  il  guardo , e mira. 
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sermoni; 


cu  atrii  e le  sale  ora  più  grazia  alcuna  I 

Non  hanno , e in  mura  anguste,  in  picciol  tetti 
Più  b<‘lla  divenir  sembra  la  rita. 

Non  è fullia  gettar  iieU’oiide  Toro, 

K gran  moli  ai  ne[>oti  ergere,  corno 
Se  dei  nepoti  assai  caler  mi  debba? 

Grida  ilsecol  filosofo;  che  molto 
Di  sè,  nulla  d’altrui  scorre  pensoso. 

Stanze  ad  arte  tagliate , onde  perduto 
Del  loco  un  hi  non  sia , drappo  Cinese  , 

Perso  tappeto , rabescate  volte , 

Molli  sedili  dal  profondo  grembo , 

E lucide  vernici , e bronzi  aurati , 

E la  Misniaca  o Giapponese  argilla, 

£ i penduti  cristalli,  ove  le  accese 
Faci  moltiplicarsi , ove  si  vegga 
Più  volte  riprodursi  un  solo  oggetto , 

E del  crin  non  turbato  Elisa , e possa 
Cloe  della  fedeltà  de'suoi  cinabri 
Rendersi  accorta,  ovunque  giri  il  guardo, 

Son  ben  altroché  aprir  portici  e logge, 

Una  colonna  alzar  , voltare  un  arco 
De'Sansovin  con  l’arte  o de’  Paliadii. 

Più  molle  gira  il  secolo , e più  molti 
Con  esso  ancor  volgono  l’arti , e queste 
Arti  di  voluttà  figlie  soavi 
Mostransi  appena  , che  ogni  cor  già  n’arde, 

K più  sempre  a’alFurza  illoro  impero; 

Perchè  se  dolci  cifre  un  sedii  riposi  , 

Se  novel  cocchio  i cammin  più  aspri  agguaglia,^ 
Ciascun  nc  gode,  ed  ha  per  questo  un’alma. 

Ma  non  gode  ciascun , se  dotto  artista 
Seppe  trarre  dal  marmo  un  volto  vivo, 

£ se  in  tempio  o palagio  unir  le  parti 
Cosi  poteo,  che  solo  intente  al  vero 
Utile  olTuiu  lor,  pur  tutte  un  tutto 
Congiurino  a formar  pien  di  bellezza, 

Ciascun  in  sen  non  ha  per  questo  un’alma* 
Nulla  più  dunque , o Selva  , a te  varranno 
Tante,  la  sesta  in  man,  notti  Romane 
Sì  ben  vegghiate?  nulla  dunque  i veri 
Su  l’atra  sera  e sul  mattin  rosato 
Dei  tuo  Vitruvio  oracoli  sudati? 

Invan  dai  sacri  avanzi  e dalle  dotte 
Reliquie  avrai  con  la  fedcl  matita 
Rapito  il  più  bel  fior  dell’arte?  invano 
Stancato  avrai  t’iiisaziabil  ciglio 
Sul  magno  Anfiteatro,  alla  rotonda 
Mole  d’Agrippa  intorno,  a quella  mola 
Che  poi  l’audace  man  d’un  uom  Toscano 
Oaò  slanciar  Dell’aria,  e albergo  degno, 

Se  tal  può  dirsi  mai  terrestre  albergo, 

Crear  nel  Vaticano  al  Re  de’Cieli  ? 

Ma  no,  che  invan  sempre  non  fia;  tu  segui 
l.a  bella  impresa,  e dal  sentier  lodato 
Non  torcer  punto  : ampio  torrente  è il  tempo 
Che  tutte  giù  mena  le  cose,  e queste 
Col  lungo  rotolar,  col  mutuo  urtarsi, 

Sito,  forma,  color  mutano  sempre. 

Virtù  modesta  e vera  a lungo  ascosa 
Starsene  può,  ma  vista  è alHn;  nè  (ale 
Mai  le  s’addensa  intorno  ombra  nemica, 

Che  la  bella  sua  luce  alfìn  non  vinca. 

Non  vidi  io  teco  il  buon  Querenghi  oscura 
T ra  i dotti  ozii  Roman  viver  la  vita  ? 

£dor  su]  bianco  Neva,  ove  l’augusta 
riMDEsi.  raoss  a rozstK, 


Donna  immortal  chiamollo,  altere  noli, 
alza  il  nome  suo  con  quelle  al  cielo.  * 
Artista  saggio  nel  cammin  suo  dura 
Costante  : quella  instabil  Dea  che  spesso 
Suol  chi  fugge  seguir,  fuggir  chi  segue, 

Nè  incensa , nè  bestemmia:  ella  a trovarlo 
Nrll’erudìto  suo  dolce  ritiro 
Volontaria  poi  vien;  ma  nè  le  porte  V 

Chiud’egli  all’entrar  suo,  nè  spesM)  mira 
Osgìi  aperti  balcon , se  mai  giungesse 
Airerudito  suo  dolce  ritiro. 

Qui  nel  sen  delle  care  arti  felice 
Guida  intanto  l'età:  l’avida  mente 
DeH’immagin  più  vaghe,  de’più  vaghi 
Fantasmi  ei  pasce,  oggetto  a lui  non  b’olFre, 
Che  di  sé  tosto  non  l^ccenda,  il  guardo 
Su  le  proporzì'on  più  giuste  solo 
Conduce , e innanzi alui  quella  beante 
Sta  sempre  mai  diva  armonia , per  cui 
Bella  è al  mondo  ogni  cosa , e bello  è il  mondo. 
Lui  non  speme  o timor,  desire  o sdegno 
Mai  voive  e cruccia;  il  più  crudel  nemico 
Dell’uom , la  noja  non  può  nulla  in  lui  ; 

La  pace  sua  , l’eredità  del  padre, 

K la  cara  salute , e i dolci  sonni 
Non  perde  nè  su  pinta  avversa  carta. 

Nè  dietro  i passi  d’una  nobìl  Frine, 

Che  d’aver  seco  d’una  tempra  il  cure, 

D’una  tempra  la  mente  a lui  ripeta  : 

Altro  idolo ei  non  ha,  che  nella  bella 
Madre  dell’arte  sua,  l’alma  Natura , 

Che  tal  si  mostra  agli  occhi  suoi,  qual  mai 
Rozzo  guardo  volgar  non  la  contempla. 

£i  così  vive;  alfin  nel  suo  ricetto 


* Il  figoor  Giacomo  Quereaghi  bergamasco , ora  al  scr. 
vigto  della  Corte  di  Russia , fu  chiamato  j>er  far  eseguire 
UQ  palaxto , ove  doveao  collocarsi  le  luggie  Rafiàellesche, 
che  il  gusto  dell'Imperatrice  fece  cojùare  iu  Roma  della 
grandessa  medesima.  Piacque  il  nostro  architetto,  e molle 
altre  o;«re  commesse  gli  vennero,  tra  cui  son  queste  le 
principali  : un  ospitale  grandissimo,  magissini  per  biade, 
la  Borsa , il  Banco  di  circa  ottocento  piedi  di  facciata , quat  • 
tro  gran  chiese , un  teatro  particolare  per  la  Sovrana , un 
tempio  nel  gran  giardino  di  lei  a Zarskoe-Zclo,  la  facciata 
al  |wlasxo  imperiale  di  Mosca  colla  maggior  parte  de’ saloni 
inleroi  ; e tra  quelle  {alte  a privali  un  palacso  pel  generale 
Ldoscoi,  ed  UDO  pel  signor  Zaradoachi.  Ilsignur  Querenghi 
visse  sin  quasi  aU'etii  d'anni  trentacinque  iu  Roma  neglet- 
to , e quasi  sensa  lavori , se  disegnata  per  qualche  Inglese 
non  avesse  qualclie  casa  di  camiugna,  distinguendosi  tra 
l'altre  quella  pel  conte  d'IIai^gerston , ch'esiste  nella  con- 
ica di  NorLbUDiherbnd.  Quanti  graod'ingegai  ueirarti  e 
Delle  sctenxe  ha  la  nostra  Italia,  che  la  condiziuoe  de’teinpi 
lascia  nascosti,  e nascosti  consen'a  la  stessa  loro  modestia  si 
propria  de'grand'ingegni!  B stadeUoamaggior  lode  del  si- 
gnor Querenghi  ch'ebbe  t priodpii  da  Paolo  Posi  archi- 
tetto di  molla  immaginazione,  ma  per  nulla  Yitruviano, 
cchcosservaudui  monumenti  antichi  e le  o|)credique'iiMi- 
derni  che  grimitartino , conobbe  da  se  la  Lisa  via  che  pren- 
deva , ed  abbandonando  il  maestro , si  diede  solo  a studiare 
i veri  fondamenti  dell'arte  sua.  Misurò  lutti  gU  avanzi  di 
Roma  antica , disegnò  le  migliori  opere  di  Roma  moderna, 
girò  quasi  tutta  l'Italia,  copiando  |ier  ogni  dove  il  miglio- 
re , e so|>ra  tutto  nelle  opere  s'internò  di  Palladio,  che  s'se- 
costò  più  d’ngni  altro  agli  antichi  ; onde  da  tali  studi  e dal 
proprio  ingf^no.  guidato  venne  a formarsi  una  manieim 
grandiosa  e corretta , c totaluMOtc  Palladiana. 
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FortODA  d’improvTim  entra,  e per  mano 
Lo  prende,  ed  a reat  Corte  il  conduce , 
Care  a redersi  per  far  opre,  e quelle , 

ChVi  non  sentì  giammai , barbare  noje 
Dairanimo  a sgombrar  di  quei  che  il  vulgo 
Pensa  del  sommo  ben  vivere  in  grembo. 
Ma  riman  quel  di  pria:  Favvelenata 
Non  corrompe  il  suo  petto  ai^  di  Corte , 


Ove  spesso  la  man  che  pinge  o intaglia, 
O alberghi  segna  da  innalzar,  fra  tante 
Non  oziose  mani  è la  più  pura. 

Tal  fìa,  Selva,  di  te*,  verranno  i giorni 
Più  lieti  no,  ma  più  lucenti;  ed  io 
Gioirò  delPaver  prima  cantato 
Le  glorie  tue  su  la  presaga  cetra. 
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LETTERA 


DELLA  COS  TESSA 

ELISABETTA  MOSCONI 

ALLA  CONTESSA 

TEODORA  POMPEI 


Bccori , amahilissima  Amica,  i Versi  che 
io  v'ho  promesso.  Era  per  mandarveli  mano- 
scritti, non  consistendo  la  mia  promessa  che 
in  darveli  a legare  ; ma  finalmente  avendo 
dall'Autore  ottenuto  di  fame  quello  che  più 
m'aggrada,  volli  nel  tempo  stesso  soddisfare 
ad  un  altro  piacer  mio  ; che  è di  vedere  in 
istampa  cose  per  me  leggiadrissime  , e le  qua- 
li , cantra  il  parer  del  troppo  incontentabile 
Autore,  a me  sembrano  degnissime  della  stam- 
pa. Sapete  ch'egli  compose  questi  versi  l'an- 
no iy85  nella  sua  amena  solitudine  dXAvesa, 
e in  tempo  che  una  scomposta  salute  minac- 
ciava non  leggermente , oenchè  di  lontano , i 
moi  giorni.  E^i  avrà  fatto  de' versi  più  robu- 
-ii  e più  dotti;  ma  di  più  patetici,  ai  più  soa- 
< , ai  più  secondo  il  mio  cuore  e il  mio  gusto, 
ne  fece  egli  certo.  Troverete  sparsa  in  più 
l^^hi  quella  dolce  melanconia  che  tanto  a me 


piace , espresso  in  altri  l'affetto  più  nobile  e 
puro , e spesso  le  pitture  campestri  tramezzate 
dalle  riflessioni  morali  naturalissimamente  ; 
olire  la  sodezza  del  pensare  e l'eleganza  dello 
stile  , cosi  proprie  di  lui  l'una  e Taìtra.  In  una 
parola,  son  certa  che  voi  apprezzerete  tal  do- 
no, e che  gli  altri  mi  sapran  grado  ch'io  vel 
faccia  con  le  stampe  piuttosto  che  in  altra  ma- 
niera. Ma  non  voglio  trattenervi  più  lunga- 
mente dal  passare  a gustarlo  ; non  voglio  far 
questa  volta  ciò  che  far  soglio  spesso  e si 
volentieri  ; parlarvi , cioè  , ^lla  vostra  bellez- 
za , della  grazia  , della  rnodestia  e di  quel  vo- 
stro cuore  cosi  gentde  e ben  fatto.  Possiate , 
amabilissima  Amica,  malgrado  «i  pericolose 
qualità  , viver  sempre  felice  , dal  che  dipende 
in  gran^ssìma  parte  (a  stessa  felicità  nùa. 

Veroiu  j I o genoajo  i ^88. 


LA  SOLITUDINE 


P lEN  d'^  caro  pensier  che  mi  rapiva , 
Giunte.}  mi  vidi  ove  sorgean  d'antica 
Magiomì  avanxi  su  deserta  riva. 

Cinge  le  n..a  intorno  alta  l'ortica 
B tra  le  ^ della  cornice  infranta 
L'arb^tc^cjjja  e tremola  la  spica. 

Scherza  in  ja  vite , o ad  altra  pianta , 
In  giù  cad^Q 

, si  congiunge  e allaccia , 
E di  ghirla^  jj  nudo  sasso  ammanta  ; 

E con  verde  d.n^gQ  estinta  faccia 
ScuUo  Numijj  giace , e l'umìl  rovo 
Là  gran  pila»,  rovesciato  abbraccia. 

M’arresto  j e po.^  ^ folt^erba  movo  : 
Troppo  di  cari}  apjn^  al  pj^  non  cale  » 
E nel  voto  pala  ceco  mi  trovo. 

Stillan  le  yoltc  > e ^ jg  aperte  sale 
Passa  uluUndo  V ^ tace 
Nel  cavo  sra  deU„3j 

E pender  dalle  travi^  loquace 
Nido  . entro  cui  madre  stassi 
1 frutti  del  suo  pace. 


Quindi  sul  campo  con  gli  erranti  passi , 

Per  via  diversa  della  prima  io  torno. 
Veggo  persona  tra  i cespugli  e i sassi. 

Sedea  sovra  il  maggior  masso , che  un  giorno 
Sorse  nobil  mela  d’alta  colonna  : 
Abbarbicata  or  gli  è l'edera  intorno. 

M'appresso  ^ ed  era  ossequ'iabil  Donna  : 
Scendea  sul  petto  il  crine  in  due  diviso , 

£ bianca  la  copria  semplice  gonna. 

Par  che  lo  sguardo  al  eie!  rivolto  e fiso 
Nelle  nubi  sì  pasca , e tutta  posi 
L’alma  rapita  nel  beato  viso. 

Chi  sci  ? le  dico  ; ed  ella , i rai  pensosi 
Chinando , Solitudine  m'appello  : 

O Diva  , sempre  io  t’onorai , risposi. 

Mettea  dal  mento  appena  il  fior  novello  ; 

Ed  uscendo , sai  che  parlo  il  vero , 

Dal  folleggiar  d’un  giovanil  drappello , 

In  disparte  io  traeva  | e se  un  sentiero 
Muto  e solingo  a me  s'apria , per  esso 
Mi  lasciava  condor  dal  mio  pensiero. 
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LE  POESIE 


Poscia  delle  città  lodai  più  spesso 

Rustico  asilo  , e più  che  loggia  ed  arco  , 
Piacqiiemi  un  largo  faggio  e un  brun  cipres- 
Questo  so  ben  : ma  che  sovente  al  varco  ' (io 
Ua  nume  ^aspettò,  pur  mi  rammento  , 
Rispose , e che  per  te  sonar  fó  l'arco* 

K stato  Idra  allor  parlar  col  vento 
Il  parlarti  de' campi , e morte  stato 
Far  un  passo  lontan  dal  tuo  tormento. 

Ma  tutto  de'tuoi  giorni  era  il  gran  fato 
Seguir  la  tua  giovine  Maga  , e meno 
Curar  la  vita , che  lo  strale  alato , 

E dal  torbido  sempre  o dal  sereno 
Lume  degli  occhi  suoi  pendendo,  berne 
L'incendioso  lor  dolce  veleno. 

È vero , è ver  : ma  chi  mirar  IVtcrne 
Può  in  man  d’Àmor  terribili  quadrella  ; 

E non  alcuna  in  mezzo  al  cor  tenerne  , 

S’egli  al  fianco  si  pon  d’tina  donzella  , 

Che  ad  una  fronte  , che  qual  astro  raggia  t 
Giunga  in  sè  stessa  ogni  virtù  più  beila  , 

« Che  modesta  ci  sembri , e non  selvaggia  , 

Varia , nè  mai  volubile,  che  Pere 
Viva  tra  i libri,  e pur  rimanga  saggia  ? 

Ora  l’età  , l’esperienza  , e il  core 

Già  stanco,  ed  il  pensier,  che  ad  altro  è vólto, 
Di  me  stesso  potrati  farmi  signore. 

Sorrise  allor  sorriso  tal , che  al  volto 
Senza  tor  maestà  crebbe  dolcezza , 

La  casta  Diva  ; e cosi  dir  l’ascolto  : 

Molti  di  me  seguir  punge  vaghezza  i 
Ma  vidi  ognor  , come  a poche  alme  infondo 
Fiamma  verace  della  mia  bellezza. 

Alcun  mi  segue  , perchè  scorge  immondo 
Di  vizii  e di  viltà  quantunque  ei  mira  : 
Questi  non  ama  me  , detesta  il  mondo. 

Non  ama  me  chi  del  suo  Prence  l’ira 
Controilestossi , ed  in  romita  villa 
Esule  volontario  il  piè  ritira  ; 

Ma  la  Incedei  trono , onde  scintilla 
Su  lui  non  balza , egli  odia  ; odia  l’aspetto 
Del  felice  rivai  che  uc  sfavilla. 

Non  chi  la  lontananza  d’un  oggetto 
Piange , che  prima  il  fea  contento  e pago , 

1^  gli  trasse  partendo  il  cor  del  petto  j 
Ma  (l’un  romito  ciel  si  mostra  vago, 

]*er  poter  vagheggiar  libero  e oscuro 
Pinta  neU’aere  l'adorata  imago. 

Questi  voli  d’un  cor  , che  non  è puro , 

Odio  : e di  lui , che  in  me  cerca  me  stessa, 
bolo  gli  altari  e i sagrifizi  io  curo. 

Ma  quanto  a pochi  è (lagli  Dei  concessa 
Alma  che  sol  di  sè  si  nutre  e pasce  ? 

Che  ogni  d't  chea  lei  spunta,  è sempre  dessa  ? 
Che  ognor  vive  a sè  cara  ? Uom  che  le  ambasce 
Del  rimorso , torcendo  in  se  la  vista  , 
Paventerà  , questi  per  me  non  nasce. 

Questi  sol  qualche  ben  nel  vario  acquisU 
Tumulto,  perchè  in  lui  strugge  e disperde 
].a  conoscenza  dì  sè  stesso  trista. 

Ma  su  lucido  colle , o per  la  verde 
Notte  d’un  bosco , co’pensieri  insieme , 

E co’ suoi  dolci  sogni,  in  cui  sì  perde, 
Passeggia  il  mìo  fedele;  e duol  noi  preme , 

Se  taccia  d’uom  non  gli  vien  contro  alcuua , 
Perchè  se  stesso  ritrovar  non  teme  ; 


£ nel  silenzio  della  notte  bruna 
Estatiche  fissar  gode  le  ciglia 
Nel  tuo  volto  soave,  o argentea  Luna  $ 

E per  l’ampia  degli  astri  aurea  famiglia 
Gode  volar,  di  mondo  in  mondo  passa  , 
Passa  dì  meraviglia  in  meraviglia. 

Levando  allor  la  fronte  trista  e bassa  , 

Deh  ! grido , se  ti  spiace  il  culto  miu , 

E che  pensi  di  me , saper  mi  lassa. 

Il  tuo  culto  sprezzar , no , non  poss’io  ; 

Ma  scosso  appena  delle  gialle  fronde 
Avrà  l'Autunno  il  lor  ramo  natio  , 

Che  tu  darai  le  spalle  a queste  sponde , 

E d’altro  filo  tesserai  la  vita 
Ove  città  sovrana  esce  dell’onde. 

Nè  però  dal  tuo  cor  andrà  sbandita 
La  voglia  di  tornare  al  bosco  e al  campo  , 
Tosto  che  torni  la  stagion  fiorita. 

E se  noi  vieta  di  due  ciglia  il  lampo  , 

Se  una  dolce  eloquenza  non  ti  lega, 

Tì  rivedrò  ; ne  temo  d’altro  inciampo. 

Ciò  detto , in  piè  levossi  ; ed  io  : Deh  l spiega. 
Se  ancor  mi  s’apparecchia  al  core  un  dardo. 
Ella  già  mossa  : Il  labro  tuo  mi  prega 
Dì  quel  che  dubbio  pende  anco  al  mio  sguardo. 

AL  CAVAUEHE 

CLEMENTINO  VANNETTI 


A Roveredo. 
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O dementino , del  cadente  onore 
DellTtalico  stil  fermo  sostegno  , 

Sotto  qual  ombra  le  lunghe  ore  estive 
Vai  sagace  ingannando?  Obblio  tì  prese 
Di  Pindo amalo?  O la  sonante  cetra 
Scotendo  vai , pien  di  furor  giocondo  , 
E immemore  del  tuo  fedele  Amico , 

Che  nè  lieto  nè  mesto  per  le  belle 
Avesane  colline  si  raggira, 

K legge  tua  gentil  Prosa , che  adorna 
Del  cliiaro  tuo  concittadìn  le  Rime  ? ^ 
Scuri  cipressi , che  a quel  colle  in  ci4 
Fate  dell’Eremita  al  sacro  albergo 
Di  triste  e pur  soavi  ombre  corona 
Sapete  voi,  se  dell’Amico  il  nome  ’ 
Odon  queste  fontane  e queste  rup’ 

O che  l'orientai  Sole  dispieghi 
Tutta  la  pompa  dell’ardente  lucj^ 

O che  in  partendo , le  montane^® 
Finga  ed  inauri  di  pm  dolce  far 
Sapete  ancor , se  dal  frondoso 
Staccai  per  altri  le  sonore  cot^ 

Dal  di  che  la  pietosa  arte  dì^ 

Dure  leggi  m’impose,  e viety 
Succo  dell’uva , ailegrator  > 

E di  note  Febèe  maestro 
Ma  tazza  colma  di  salubrer^ 

Wi  vien  innanzi  sul  matti^®®*®  » 

E sul  caldo  meriggio  in  ^ acque 
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Mi  raccapriccio  : indi  m*assido  a mensa , 

Non  che  frugai , presso  che  nuda , e quale 
Non  disdirla  d’uom  penitente  al  labbro. 

Oh  ! quando  ha  che  ritornare  io  reggia 

Come  tutta  di  brame  e di  speranze 

i regge , ejsi  mantien  nostra  natura  ) 
Autunno  pampinoso , il  qual  per  mano 
Tenga  , e rimeni  a me  l’alma  ^lute  » 

Vaga  Dea  » se  a noi  mostra  il  roseo  volto , 

Dea  f se  da  noi  l’asconde , ancor  più  vaga. 
Liete  vendemmie  allor  faremo  : al  suono 
De’  crepitanti  cembali , ed  a quella 
Di  rurale  canzoti  grazia  selvaggia  , 

Con  Lalage  e con  Delia , unite  alcoro 
Delle  cootadinelle»  quasi  Dive 
Tra  mortali  fanciulle,  allegri  balli 
Condur  saprò  : di  Bacco  i rossi  doni 
Succederanno  ai  candidi  di  Pale, 

E allor  fia  tempo  da  stancar  la  cetra. 

Intanto  giovi  a me  questo  securo , 

Che  ingannare  non  sa , viver  tranquillo , 

E i piacier  solitari! , onde  son  cinto  ; 
Contento  pur , se  alle  mie  nari  il  grato 
Odor  dell’ammontata  erba  recisa 
Kecan  le  passeggierò  aure  cortesi  ; 

Se  al  vicin  faggio , sotto  conscia  notte , 
Memore  l’usignol  farà  ritorno, 

Non  imparate  a scior  musiche  voci , 

Gli  amor  suoi  gorgheggiando  e i miei  diletti. 
Qualunque  vita , sia  ridente  o grave , 
Tumultuosa  o cheta , oscura  o chiara , 

Porta  in  sè  stessa  i suoi  piaceri , e il  folle , 
Che  d’altri  beni  vuole  ornarla , sempre 
Del  piacer  troverà  maggior  l'aiTanno. 

O cieca  stirpe  di  Prometeo , quando 
Di  gridar  cesserai  contro  le  date 
Sorti  ineguali?  un  comun senso , Amico  , 

£ un  contento  comune  havvi  non  meno , 

Ed  in  ogni  destin,  quant’uomo  il  puote , 
Felice  è l’uom  ; sol  che  virtù  non  fugga  : 
Virtù  , Ninfa  bellissima , che  a tazze 
Beo , dove  nulla  mai  d’amaro  ha  il  dolce , 

Che  del  par  gode  se  riceve  o dona. 

Danzar  la  vrai  ? Un  fortunato  evento 
Coronò  l’opra  che  da  lei  tentossi. 

Ebbe  triste  novelle  ? Oscura  doglia 
Non  spiega  in  fronte;  e se  talvolta  piange , 
Non  è letizia  d’altra  Ninfa , o riso. 

Che  più  soave  di  quel  pianto  sia , 

Di  quel  pianto  onde  torna  anche  più  bella. 
Suda , ne  stanca  è mai  ; ricca  , ma  parca , 
Fruisce  il  ben  , nè  però  sazia  resta. 

Nulla  le  manca:  che  bramar  non  puote 
Ch’esser  più  bella  ancora , e sol  cnc  l'aggia 
Bramato , ei  basta  ; già  più  bella  è fatta. 

AL  SIGNOR  GUGLIELMO  PARSONS 
gentiluomo  inglese 

A Fireftie. 

CONCITTADIN  di  Pope , e di  Miltono 
Degno  concittadin  , eoe  d’Arno  in  riva 
Guidi  per  mano  le  Britanne  Muse, 

£ col  bel  suon  delle  straniere  voci 
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Ogni  attonita  svegli  eco  Toscana, 

O Guglielmo  , mia  cura , e in  questa  verde, 
Ov’or  men  vivo  , solitaria  piaggia  , 

Lungo  alla  pensierosa  alma  soggetto  , 

M’è  dolce  il  flebil  suon  d’un  ruscel  lento , 
Dolce  la  gaja  musica  del  bosco  ; 

Ma  più  dolci  a me  iur  quclTauree  tutte, 

Che  volar  lesti  a ma  , Delhche  note , 

Cui  bella  cortesia  del  nétiar  suo 

Sparse , e sparse  amistà , ch’è  ancor  più  bella. 

Perchè  la  stessa  vìa  correr  non  posso, 

E volarmene  a te?  Certose  l’anno 
Cocente , c l’arte  del  fìgliuol  d’Apollu , 

Cui  di  mia  vita  vacillaiile  in  mano 
Ho  posto  il  fren , me  scolorito  e magro 
Non  consigliasse  alla  qu  iete , e il  puro 
A respirar  de’campi  aere  odorato, 

Certo  non  mi  starei  ; ma  lunge  i piani 
Lombardi,  e in  cima  d’Apennin  ventoso , 

Date  a’ pronti  corsier  tutte  le  briglie, 

Or  sarei  treo.  O colli  ameni , o rive 
Care  alle  Grazie , al  Genio  Italo , all’Aitì , 

0 già  d’Ausonia , anzi  del  mondo  Atene , 

Vaga  Fiorenza  , e agli  occhi  mici  pel  nuovo 
Ospite  tuo  gentile  ora  più  vaga  , 

Ben  godrei  rivederti , e la  tua  sacra 
R linciar  terra  , che  cotanta  polve 
Chiude  di  man  famose , onde  parlanti 
Uscian  le  tele , uscia  ne'  bronzi  e marmi 
H pensier  degli  eroi  fuso  c scolpito. 

Felice  chi  ammirar  può  l’opre  grandi , 

E dì  grande  città  i’aure  respira  , 

La  bella  degl'ingegni , e al  vulgo  ignota 
Vita  vivendo.  Ma  felice  ancora 
Chi  del  bel  di  natura  il  core  acceso 
Sua  gioja  umile , e che  nessun  gl’invidìa, 

Cela  sotto  le  fresche  ombre  romite, 

E or  curvo  su  le  prische  illustri  carte 

1 morti  ascolta , e l’età  scorse  vive , 

Or  pensoso  tra  il  dolce  orror  de’  boschi 
Rintraccia  ogni  dover  del  Saggio  in  terra, 

Si  raffronta  con  sè,  tien  sempre  il  mezzo  , 

K a viver  caro  a sè  medesmò  impara; 

O quanto  regna  la  stellata  Notte, 

Tra  i penduti  dal  ciei  lucidi  mondi , 

Fa  spaziarla  liber’alma,  ad  essa 
Ravvisar  la  sua  patria  , e creder  certo 
A que’lidi , a que’  porti  il  suo  ritorno. 

£ pur  ffiocondo  mi  sarebbe,  o nato 
A me  da  sì  remota  isola  Amico, 

Amoreggiar  con  teco  la  soave 
Terribil  Diva  d’Amatunta  , or  molle 
Nel  Greco  marmo  e respirante , ed  ora 
Ne’Veneti  color  tepida  e viva.  » 

Quìudi  le  logge  passeggiar  di  Pitti 

Braccio  con  braccio,  e del  maggior  Fiammingo 

Condannando  ammirar  le  tinte  audaci, 

E quai  veggiamo  a Silia  ed  a Quartilla 
Tutti  raccesi  di  cinabro  i volti.  » 

Ma  dove  lascio  io  te , non  pinta  o sculta, 

Ma  viva  e vera  d’Albì'on  Minerva  , 

Che  ora  di  tua  presenza  orni  il  uatio 


1 Vencreile* Mnlici p la  VrncrctiiTiiiaoo. 

2 È aolu  il  cvlurire  ikO  Uulicus. 
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N ido  del  Frecursor  del  (uo  Nentono  ? * 

Scarco  mi  seutìrei  del  mortai  peso , 

Se  Fortuna  tra  voi  terzo  mi  fèsse , 

Qual  già  mi  feo  sovra  ^Adriache  sponde , 
Dolce  ed  amara  rimembranza  ! Oh  come 
Correria  pronta  la  mia  mano  al  plettro 
Presso  all'inclita  Donna,  e a quel  che  donna 
Giunse  a chiamarla  sua , Spirto  canoro , 

Sovra  le  cui  nettaree  labbra , e sotto 
Le  cui  tremole  dita  o^ni  più  bella 
Spunta  e fiorisce  Italica  armonia,  s 
Men  dunque  io  stupirò,  se  in  mezzo  a tanta 
Aura  Castalia , chea  te  spira  intorno  » 

Le  neghittose  ali  Febèe  riapri. 

Ma  loderò , che  alle  lusinghe  sordo 
De’  Piacer  che  sì  dolce  han  la  favella , 

La  qual  sotto  del  molle  Adriaco  cielo 
T’era  forse  nel  core  alquanto  scesa , 

Drizzi  a più  bello  ed  onorato  segno 
Quella  mente , che  a te , solo  de’  vaghi 
Per  favellar  misteriosi  nulla, 

Onde  suo  dire  il  gentil  mondo  intesset 
Non  t’infuse  nel  capo  il  tuo  pianeta. 

E loderò  che,  il  più  bel  fior  traendo 
DaU'opre  di  Natura , una  sovrana 
Ideale  beltà  ti  formi , e questa 
Purissimo  amator  vagheggi  e inchini; 

E quindi  passi  a riguardarla  in  tela  , 

O in  marmo  espressa,  e a meditar  com’arte 
La  sua  madre  e maestra  emuli  e vìnca: 

Nè  pago  ancora , i lavor  suoi  più  rari 
Celebri  in  carte  che  non  temon  notte.  3 
Seguì,  Guglielmo  : contra  i tanti  mali 
Della  vita  mortai  gli  Dei  pietosi 
Non  cidier  forse  le  celesti  Muse? 

Ma  se  movi  talor  per  vìa  solinga , 

Al  raggio  amico  ai  tacente  Luna, 

O tra  le  Imperiali  erbe , o tra  quelle 
Di  Boboli  Dedaleo , e in  folta  selva 
Con  piè  non  consapevole  ti  metti , 
Mormorando  tuoi  sensi,  e cx>l  pensiero 
Tutto  levato  sovra  il  corso  um^no, 

Chi  sa  che  al  guardo  non  ti  s’offra  un’Ombra , 
Qual  ben  saresti  di  mirar  contento? 

Coteste  rive  dal  Britanno  Omero 

Fur  viste  e amate;  e nel  divin  suo  canto 

Suona  e ognor  sonerà  Fiesole  ed  Arno 

Ed  i ruseeì  di  Valtombrosa  , e il  nome 

Del  gran  Saggio  d’Etruria.4  Oh  se  la  grande 

Alma  onorata  veder  puoi , ritieula 

Tu  che  puoi  farlo , e per  me  ancor  le  parla. 

Dille,  come  tra  Tacque,  e all’odoroso 

Rezzo  del  suo  cantato  ^en  io  vado 

Con  piacer  redivivo  errando  sempre  ; 


I La  si^on  Thrale  Piosxi , che  scrisse  cccelIcnteineDtc 
la  |irosa  c |M>esia  io^lesc,  c ebe  allora  trovavasi  npib  pa- 
tria  del 

a 11  si}(iuir  Piotti. 

3 Nella  sua  Kpistola  in  veniairAutorc,  che  si  legge 
stampata  in  una  Kaccolta  di  Poesie  inglesi,  uscita  io  Kircn* 
ze,  gli  aijtori  della  quale  furono  ^ì,  il  signor  Parsons, 
la  mentovata  signora  Piozii  e i signori  Grcatl>eed  e Merr^ 
valurosissiroi  anch’essi. 

4 ^on  noti  i viaggi  del  Milton , e la  sua  amiciiU  col 
Galilei. 


Come  spesso  a veder  torno  e ritorno 
Quelle  caste  bellezze,  ond’ei  le  membra 
Infiorar  seppe  dell’angelica  Èva; 

Gli  atti , le  grazie  e il  portamento , e quella 
Non  finta  ritrosia , pudor  non  finto , 

R itrosia  dolce  e lusìnghìer  pudore , 

P^d  i sospir  non  falseggiati,  e ad  arte 
Gli  occhi  non  vólti , o meditato  il  riso; 

£ tanti  vezzi  d'innocenza  pieni, 
r.eggiadrie  tanto  pure,  o sieda  o mova , 

O parli  o taccia , o stia  pensosa  o lieta  : 

E dile  al  fin , come  in  un  Eden  vero , 

Suoi  canti  udendo , la  mia  stanza  io  muto. 

ALLA  LUNA 

I 

Grato  al  piacer,  che  move 

Da  te,  vergine  Diva,  e in sen mi  piove ^ 

Te  canterò:  m’insegna 

Deh  tu  quelTarmoiiia 

Che  del  pudico  indegna 

Orecchio  tuo  non  sia, 

Che  parte  stillar  possa  il  cor  del  ^^gg>o 
Di  quel  dolce  ond'è  pieno  il  tuo  bel  raggio. 

II 

Oh  quante  volte  il  giorno 

Insultai  col  desio  del  tuo  ritorno! 

L’Ore  in  oscuro  ammanto, 

£ con  viole  ai  crini , 

T’imbrigliavano  intanto 

I destrieri  divini, 

E su  Tapparecchiata  argentea  biga 

II  Silenzio  salia,  tuo  fido  auriga. 

Ili 

Perchè  sola  ti  vede , 

Sola  l’ignaro  vulgo  inciel  ti  crede: 

Ma  il  Riposo,  la  Calma, 

Del  meditar  Vaghezza , 

Ogni  Piacer  dell’alma , 

La  gioconda  Tristezza, 

K la  pietà  , con  dolce  stilla  all’occhio , 

Ti  stanno  taciturne  intorno  al  cocchio. 

IV 

Cieco  io  divenga , s’ io 

Di  levare  a te  lascio  il  guardo  mio  } 

O che  ìli  cammin  notturno 
Per  fosca  ombrata  sponda 
Vegga  il  tuo  viso  eburno 
S |)  lender  tra  fronda  e fronda , 

O sieda  in  riva  di  tranquillo  fiume, 

Che  Tonde  sue  rincrespi  entro  il  tuo  lume. 

V 

Meglio,  se  in  riva  a un  lago 

Custode  più  fedel  della  tua  imago. 

Talor  quell’onda  blanda. 

Tuo  specchio , ti  consiglia, 

Quando  la  tua  ghirlanda 
Di  ligustro  e giunchiglia , 

Se  turbolla  per  via  rabido  vento , 

Tu  ricomponi  con  la  mau  d’argento, 
vi 

Sleào  sul  verde  margo 

D’obblio  soave  ogn 'altro  loco  Ìo  spargo. 
Quai  care  ivi  memorie 
Truvo  de’ miei  priiiTaiini, 
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Quii  trovo  antiche  storie 
De’miei  giocondi  afTanni  ! 

Ah  no,  che  Amor  , d’ogni  dolcew.a  avaro  , 
Sempre  non  mesce  i nappi  suoi  d'amaro, 
vii 

£ ancor  che  a quella  unita 

Di  Zelinda  or  uiin  più  sia  la  mia  vita, 

Con  bel  piacer  ritorna 
Spesso  a quel  giorno  il  core  , 

Che  pria  Ja  vide , adorna 
Di  grazia  e d i pudore , 

0>rttse  e grave  il  guardo  e la  favella  , 

Luna , quale  sei  tu , modesta  e bella, 
vili 

Ha  se  la  faccia  pura 

Talora  involvi  d’una  nube  oscura , 

£ ripercuoton  Tonde 
Luce  più  scarsa  e mesta , 

£ annerasi  ogni  fronde 

Della  muta  luresta  , ! 

Più  l'alma  è trisU , e sotto  nube  anch'essa 
D'atri  pensier  si  riconcentra  oppressa. 

IX 

Allor,  come  dubbiosa 
£d  instabile  qui  giri  ogni  cosa , 

Come , Dea  sorda  e forte , 

Necessità  qui  regni , 

E sieno  al  fin  di  morte 
Preda  i più  bei  disegni, 

L'alma  volgendo  va  gelida  e bruna. 

Esci,  ah  tosto  esci  di  tua  nube,  o Luna, 

X 

Te  ricomparsa  appena, 

Torna  teco  a brillar  TalnA  serena. 

Qual  d’Oriente  vaga 
Sposa  che  il  vel  rimova  » 

Onde  ogni  volta  piaga 
Nel  suo  signor  fa  nova  , 

Tal  esci  dalla  tua  veste  superba 
Per  quelle  tue  lucenti  orme  che  serba  , 

. XI 

Mutasi  allor  la  negra 
Scena  in  un  punto , c terra  e del  s'allegra  : 

£ con  piacer  l'erbette , 

Pria  tutte  a brun  dipinte , 

Mirano  le  caprette 
III  pallid'òr  ritinte; 

Gli  occhi  sovra  le  cose  errar  già  ponno , 

£d  è più  bello  di  natura  il  sonno. 

XII 

Volge  stagion  talora 

Che  in  del  t'incontri  con  l'altera  Aurora. 
Placida  Dea  , tu  poco 
A pugnar  seco  aspiri , 

Ma  c^i  pronta  il  loco, 

£ il  raggio  tuo  ritiri , 

Paga  che  tanto  a lei  deU’emìsfero 
Men  lungo  sia , che  non  a te,  l'impero. 

XIII 

Però  che  alquanto  albeggia 

Pria  quella  Diva»  e alquanto  indi  rosseggia  : 
Ma  tosto  il  Sol  Tha  còlta  , 

Tosto  per  lui  delTeria 
riNDUi.  PROSE  E Poesie. 
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La  signoria  l'è  tolta: 

Trapassa  soliuria , 

Sconosciuta  trapassa  entro  il  suo  velo 
Nel  color  tinto , in  cui  si  tinge  il  cielo. 

XIV 

O al  lume  tuo  sereno 
Sieda  l’Estate , discoperta  il  seno , 

O il  Verno  assiderato 
Vada  ì tuoi  rai  cercando  , 

Alcun  tepor  bramato 
Quasi  trovar  sognando, 

Cosi  tu  mia  sia  destra , inno  canoro 
Batterà  sino  a te  le  penne  d'oro. 

XV 

E allor  che  infermo  e stanco 
Trarrò  nelle  giornate  ultime  il  fianco. 

Che  al  tuo  silenzio  opaco 
Mi  fia  l'errar  fatica, 

Mi  fia  la  selva  e il  laco 
Solo  delizia  antica  , 

Nel  mio  ritiro  un  de'  tuoi  rai  discenda , 

£ sul  bianco  mio  cria  dolce  rispleoda. 

ALLA  SALUTE 

Figlia  del  Ciel , da  quella 
Gran  mano  uscita , allor  che  l'uom  n^usciva , 
Chi  fia  cotanto  bella  , 

Che  di  beltà  teco  contenda , o Diva  ? 

Sono  le  guance  tue  porpora  viva , 

Grande  a mirar  diletto , 

Agile  è il  piè,  sereno 

L'occhio  e la  fronte , e pieno 

Di  naturale  orgoglio  il  colmo  petto. 

Ed  aprirsi  e brillar  suol  nel  luo  viso 
Qual  fiore  in  prato,  e in  cielo  stella,  il  riso. 

In  quella  prima  etade , 

Non  mover  preehiera  e templi  alzarti. 

Cieco  alla  tua  Altane 
Nè  rivolgeasi  pur  Tuomo a mirarti: 

Ma  poi  cne  aperto  il  fatai  vaso , e sparti 
Fur  su  la  terra  i mali  : 

Di  te  com’ei  s'accese  ! 

Come  a seguir  ti  prese  ! / 

Te  giusta  ira  premea  contro  ì mortali, 

E d'allor  cominciasti  a far  che  scenda 
Frequente  sul  tuo  viso  invida  beuda. 

Sorsero  poi  superbe 
Rocche  e città;  ma  più  che  l'altc  mura. 

Piace  a te  il  campo  e l'erbe. 

Piace  l'intatta  vergine  natura. 

Qui  sovente  ti  fai , Dea  sobria  e pura , 

AlTarator  dappresso 
Tra  Fatica , cui  mille 
Escon  del  petto  stille, 

E Pace  » che  egnor  serba  un  volto  istesso  : 

Qui  la  gota  a tànciul  del  tuo  cinabro 
Colorir  godi , o a villanella  il  labro. 

Mentre  in  lucente  gonna , 

Ma  con  tremuli  nervi  e cor  non  sano , 

Ricca  nobile  donna 

Dalla  città  ti  chiama,  e chiama  invano. 

D’arcane  tazze  a lei  medica  mano 
lavan  mesce  conforto , 

14 
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liiran  fra  t«pid'acque 
Nuda  discese  e giacque  : 

Disfiorata  è la  guancia , e Pocchio  è mortO| 
Cui  par  non  basti  a ravvisar  Pusata 
Di  mentir  tuoi  color  polve  rosata. 

Ti  chiamò  Dea  nemica 
L'umana  ^entO)  e il  labbro  tuo  rispose 
Sai  che  piu  destra  e amica 
M'ebber  de'  padri  tuoi  le  dure  spose  : 

Sai  che  raro  10  sedei  sovra  le  rose 
Del  molle  Sibarita  ; 

Cinta  di  pelli  intatte, 

£ un  nappo  in  man  di  latte, 

Più  spesso  sovra  ÌI  carro  errai  del  Scita. 
Mentre  la  madre  il  fanciulJin  tu&va , 

Per  le  fredde  del  Taoai  onde  io  notava* 

Deh  qua  rivolgi  il  passo  , 

E la  schiera  fede!  ti  cinga  il  fianco , 

Il  buon  Vigor , non  lasso 

Del  vagar  mai,  del  meditar  mai  stanco  ; 

Quella  cui  fosco  di  par  sempre  bianco , 

Ed  è Letizia  il  nome , 

E il  Gioco  e il  Riso,  e terzo 
Il  moltiforme  Scherzo , 

Con  Venere  creduti . io  non  so  come , 

Poi  che  quei  tre.  chiedo  alta  Dea  perdono, 
Se  teco  ella  non  è,  con  lei  non  sono. 

Te  fuggoDo  le  meste 

Veglie,  cui  pioggia  i sonni  invan  prepara: 
Te  le  Nause  moleste , 

Cui  non  è tazza  che  non  sembri  amara. 
Vienne  : il  campestre  loco , e questa  avara 
Mia  mensa,  o Dea,  ti  chiama  ^ 

Nè  alcun  de' tuoi  nemici 
Hanno  queste  pendici , 

Tema  inquieta , impaziente  Brama  , 

Nè  Amor , nè  Gelosia , che  in  suo  tormiento 
Spalanca  cento  lumi  e orecchie  cento. 

L'Ira  nè  meo,  ch’esangiii 
Or  ha  le  guance , or  tutta  in  foco  è tinta, 

E non  Pluvidia,  d'angui 

Che  si  rivolgon  centra  lei , ricinta. 

O tu  di  natio  minio  i labbri  piota. 

Tu  vita  sei  del  mondo: 

Ma  , senza  te  , nel  Saggio 
Langue  il  celeste  raggio, 

E il  lungo  meditar  torna  ingiocondo , 

Ma  d’iin  Monarca  in  man  pesa  lo  scettro. 

Ma  di  mao  cade  ad  un  Poeta  il  plettro. 

LA  MELANCONIA 

X 

Fonti  e colline 
Chiesi  agli  Dei: 

M'udiro  al  fine. 

Pago  io  vivrò. 

Nè  mai  quel  fonte 
Co’desir  miei , 

Nè  mai  quel  monto 
Trapasserò. 

Il 

Gli  onor  che  sono? 

Che  vai  ricchezza? 

Di  miglior  dono 
Vomiuene  altier: 


Dhin'alma  pura. 

Che  la  bellezza 
Della  Natura 
Gusta  e del  Ver. 

Ili 

Nè  può  di  tempre 
Cangiar  mio  fato: 

Dipinto  sempre 
11  ciel  sarà  : 

Ritorneranno 
I fior  nel  prato 
Sin  che  a me  l'anno 
Ritornerà. 

IV 

Melanconia , 

Ninfa  gentile, 

La  vita  mia 
Consegno  a te  : 

1 tuoi  piaceri 
Chi  tiene  a vile, 

Ai  piacer  veri 
Nato  non  è. 

V 

O sotto  un  faggio 
Io  ti  ritrovi 
Al  caldo  raggio 
Di  bianco  cieì  ; 

Mentre  il  penoso 
Occhio  non  movi 
Dal  frettoloso 
Noto  ruscel  : 

VI 

O che  ti  piaccia 
Di  dolce  Luna 
L'argentea  faccia 
Amoreggiar  ; 

Quando  nel  petto 
La  Notte  bruna 
Stilfa  il  diletto 
Del  meditar  : 

VII 

Non  rimarrai , 

No , tutta  sola  : 

Me  ti  vedrai 
Sempre  vìcin. 

Oh  come  è bello 
Quel  di  viola 
Tuo  manto , e quello 
Sparso  tuo  evia  ! 

VII! 

Più  dell'attorta 
Chioma  e del  manto, 

Che  roseo  porta 
La  Dea  d'Amor-, 

£ del  vivace 

Suo  sguardo  oh  quanto 
Più  il  tuo  mi  piace 
Contemplatur  ! 

IX 

Mi  guardi  amica 
La  tua  pupilla 
Sempre , o pudica 
Ninfa  gentil; 

£ a te, soave 
Ninfa  tranquilla, 

Fia  sacro  il  grave 
Nuovo  mio  stil. 
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LA  GIOVINEZZA 

I 

Di  folto  e largo  faggio 
Sotto  l'ihtreccio  verclf, 

Fcr  cui  varcando  perdo 
Il  più  cocente  raggio  , 

Un  bel  mattin  di  maggio 
Vidi  posate  il  fianco 
Bellissima  una  Donna  : 

1)  color  della  gonna 
Era  purpureo  e bianco. 

Il 

In  questo  e in  quel  colore 
La  guancia  si  tingea  ; * 

Nelle  pupille  ardea 
Un  tremolo  fulgore. 

Par  che  il  seren  del  cora 
Su  la  fronte  si  spanda  , 

£ passi  ili  chi  la  mira  ; 

£ intorno  al  cria  le  gira 
Di  rose  una  ghirlanda. 

. HI 

£ dunque  invan  cVio  scampo, 

Amor^  dalla  tua  mano  , 

£d  io  qui  fuggo  invano 
Della  tua  face  il  lampo. 

Se  tra  la  selva  e il  campo 
S’oBVon  tai  rischi  al  ciglio, 

Per  pace  invan  qui  movo. 

Poi  che  maggior  non  trovo 
Nelle  città  periglio. 

IV 

Levossi  allora,  e il  viso, 

Come  se  letto  intero 
Avesse  il  mio  pensiero, 

Colei  vestì  d'uij  riso. 

Poi , guardandomi  fiso  , 

Fece  volar  tal  sùono: 

Non  dubitar  , più  mai 
Tu  non  mi  rivedrai , 

La  Gioviuesza  io  sono. 

V 

£ vòlte  a me  le  spalle 
Si  pose  tosto  in  via  : 

Degli  occhi  io  la  seguia , 

Ch’iva  di  valle  in  valle  , 

£ lei  veggendo  il  calle 
Premer  con  gran  prestezza  , 

Kè  su  la  propria  traccia 
Rivolger  mai  la  faccia , 

Dissi:  É la  Giovinezza. 

VI 

Dunque  ì bei  dì  fuggirò? 

10  Primavera , ovunque 
Volgo  le  ciglia  dunque, 

Fuor  che  in  me  stesso,  or  miro? 
Ragion , con  te  m’adiro  : 

Quel  voiator  selvaggio 
Canta,  e non  sente  aflanno 
Che  tolto  gli  abbia  un  anno 

11  ritornato  maggio. 

VII 

Del  tempo  ancor  non  giunto, 

Di  quel  per  sempre  scorso 
Nè  toma  iic  ritnursu 


Lo  tiranneggia  punto. 
D’amico  o di  congiunto 
Nell’irobianchitu  crine. 

Nel  viso  trasi'urinatu 
Non  legge  il  proprio  fato  , 
Nou  legge  il  proprio  fine, 
vm 

Ma  tal  meco  rampogna 

Usa  IMI  pensier:  Sun  questi 
Gii  afi'citi  alti  ed  onesti. 
Acuì  tuo  spirto  agogna? 
Deh,  gli  occhi  utii  vergogno 
Ti  schiuda  , e le  Compagne 
Riguarda  ornai  di  quella 
Bellissima  Donzella^ 

Che  ora  da  te  si  piagne. 

IX 

Una  di  queste  getta 

Qua  e là  gli  sguardi  ognora, 
Muta  spesso  dimora , 

£d  Incostanza  è detta. 

Vedi  quelPaltra?  In  fretta 
Tutto  far  suol,  nè,  come 
Su  la  mal  nota  strada 
Pianti  il  suo  piè.  mai  bada. 
Ed  Imprudenza  ha  nome. 

X 

Ah  tolgano  le  stelle 
Che,  partita  la  Diva, 

Tecu  su  questa  riva 
Rimangano  le  Ancelle. 
Tutte  l'età  son  brutte: 

£ la  Saggezza  vera 
Gode,  benché  sul  crine 
Biancheggino  le  brine, 
Giuconda  Primavera. 


LE  QUATl'RO  PARTI  DEL  GIORNO 
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1 

Candido  Nume,  che  rosato  ha  il  piede, 

£ di  Venere  l’astro  in  fronte  porta , 

Il  beà Mattino  sorridendo  riede, 

Del  già  propinquo  Sol  messaggio  e scorta. 
Fuggì  dinanzi  a lui  Notte,  che  or  siede 
Sovra  l’occidentale  ultima  porta, 

Con  man  traendo  a eè  da  tutto  il  cielo, 

£ in  sè  stesso  piegando  il  fosco  velo. 

Il 

E intorno  a lei  s’aHbllano  battendo 
Fantasmi  e X.arve  le  dipinte  piume, 

£ gli  Amori  che  lagnansi  fuggendo 
Del  sollecito  troppo  e chiaro  lume. 

Più  non  s’indugi  : sovra  il  colle  ascendo? 
O in  riva  calerò  del  vicin  fiume? 

Scelgo  la  via  che  monta,  e movo  in  fretta 
Il  Sole  ad  incontrar  su  quella  vetta. 


lU? 
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Oh  qoali  mi  sent*io  per  le  Golline 
Fresche  fresche  venir  dolci  aure  in  volto  , 

E ciò  portar  che  accorte  pellegrine 
Tra  gli  odor  più  soavi  hanno  raccolto  ! 

Fare  che  Voluttà  l’aureo  suo  crine 
Abbia  testé  disviluppato  e sciolto , 

£ sparsa  rimmortal  fragranza  intorno, 

Oud’è  superBo  il  giovinetto  giorno. 

IV 

Non  Voluttà  che  dal  procace  aspetto, 

Dal  sen  nudo  e dagli  occhi  ebbrezza  spira , 
IVIa  quella  che  lo  sguardo  in  sé  ristretto 
O tiene , o a riguardar  modesto  il  gira. 

Cui  tra  bei  veli  appena  il  colmo  petto. 

Come  Luna  tra  nube,  uscir  si  mira, 

£ che  sparse  ha  le  man  de’fiur  più  gai, 

Che  spesso  odora,  e non  isfrouoa  mai. 

V 

Più  non  regna  il  Silenzio:  ecco  d’armenti, 
D’augci  cantori  mille  voci  e mille, 

Di  carri  cigolio,  gridar  di  genti. 

Onde  i campi  risuonano  e le  ville  ; 

Mentre  con  iterati  ondeggiamenti 
Scoppiati  le  mattutine  aeree  squille  , 

£ gemer  s’ode  delle  braccia  nude 
Sotto  all’alterno  martellar  l’incude. 

Tt 

Far  sia  Natura,  quando  il  ciel  raggiorna , 

Di  mano  allora  del  gran  Mastro  uscita, 

O almeii  ci  appar  di  tal  freschezza  adorna, 
Che  ben  dirla  un  potria  ringiovenita. 

Ma  oimè  che  splende  alquanto, e piùnon  tor-  j 
Il  soave  mattin  di  nostra  vita:  ( na  j 

Splende,  e non  torna  più  quella  , che  infiora 
Gli  anni  primi  dell’uom , si  dolce  aurora. 

VII 

D’alte  speranze  infiora  e d’alte  voglie, 

D’aurati  sogni  e di  felici  inganni. 

Quella  poi  viene,  che  l’incanto  scioglie  , 
Grave  alla  faccia  , al  portamento  , ai  panni, 
Quella  Filosofia  per  cui  l’uom  coglie 
Nuova  felicità  conforme  agli  anni , 

£ un  ben  , se  certo  più  , meno  vivace  , 

Una  tranquila , sì , ma  fredda  pace. 

vili 

Benché  ancor  celi  l’infiammata  fronte 
Il  Sul  dietro  a quél-giogo  alto  ed  alpestre  , 
Pur  su  le  nubi,  che  deU'orizzonte 
Rosseggian  qua  e là  nel  seti  cilestro  , 

Pur  lo  vegg’io  del  contrapposto  monte 
Su  l’indorato  vertice  silvestro. 

Pur.. .Ma  ve’ch’egli  é sorto , e che  dal  polo 
Scaccia  ogni  nube , ed  imperar  vuol  solo. 

IX  ‘ 

Felice  "impero  ! Quanto  bello  ei  luce, 

£ in  che  soave  maestà  serena  ! 

Maestà  di  gentil  monarca  o duce. 

Che  l’occhio  aminirator  ferisce  appena. 

Come  di  un  vivid'oro  e d’una  luce 
Tremolante  e azzurrina  egli  balena! 

Poi  la  ristringe  alquanto  , e purga  aSatto  , 
Onde  mcu  graudu  c più  lucente  è fatto. 


X 

10  ti  saluto  e inchino, o di  Natura 
Custode , e ad  occhio  uman  visibil  Dio. 

Che  senza  te  fora  la  terra  ? oscura 
Mole  cadente  nell’orror  natio. 

Questa  de’prati  a me  cara  verzura, 

^esti  ombrosi  passeggi  a chi  degs’io  ? 

Chi  Primavera  di  bei  fior  corona  r 
Chi  di  tante  ricchézze  orna  Pomoua  ? 

XI 

Pur  raro  a te  lo  sguardo  e l’alma  ingrata  , 

O Re  del  mondo , il  mortai  basso  intende. 

* Vive  notturno  , e in  camera  dorata. 

Quasi  a te  in  onta , mille  faci  accende  : 

XiC  cene  allunga , e quando  la  rosata 
Luce  ne’suoi  bicchier  fere  e risplende , 
Questa  luce,  ch’or  me  di  gioja  ingombra. 
L’odia  e la  fogge,  e cerca  il  sonno  e l’ombra. 

XII 

E pur  quel  caro  a lui  néttare  acceso. 

Che  su  i colmi  bicchier  gli  ondeggia  e gioca. 
Ha  da  te  quella  grazia  , e da  te  preso 
Ha  quel  nobile  ardir  di  cui  s’infoca. 

Pur  maturo  da  te  queU’òr  si  è reso  , 

< Che  su  le  vesti  sue  divide  e loca, 

£ quel  diamante,  che  polisce  e intaglia. 

La  man  ne  ingemma,  e gli  occhi  al  vulgo  ab- 
xri  ( baglia. 

Chè  qual  rosseggi , rimeuando  il  maggio, 

Nella  rosa,  e biancheggi  entro  i ligustri. 

Tu  sei  che,  in  loro  imprigionando  un  raggio. 
Il  diamante  e il  rubin  colori  e illustri. 
Smanii  dietro  le  gemme  altri  meii  saggio  : 
Che  son , senz’opra  di  sculture  industri  ? 

Ma  senz’arte  o lavor  vergine  rosa 
Molc-er  due  sensi  può , bella  e odorosa. 

' XIV 

Viditalor  la  tua  infocata  sfera 
Uscir  della  tranquilla  onda  marina  , 

E vidi  l’Oceàn  , che  specchio  t’era , 

Tutto  acceso  di  luce  porporina. 

Pregai  che  l’increspasse  aura  leggiera, 

£ nuova  meraviglia  ebbi  vicina  : 

Scórsi  di  più  color  Tonde  ripiene. 

£ noi  tanto  dell’Arte  amiam  le  scene  ? 

XV 

Dì  sì  vago  e mirabile  oriente 
Spesso  godei  quand’io  solcava  il  mare  : 

Pur  non  vorrei  la  dolce  erba  presente 
Col  soggiorno  cambiar  dell’onde  amare. 

Qui  pur  del  sole  i rai  veggo  sovente. 
Mentre  da  foglie  e rami  egli  traspare  , 
Rapirne  il  verde,  e a me  condur  tesoro 
Di  liquidi  smeraldi , e d’ostro  e d’oro. 

XVI 

11  rugiadoso  prato,  che  biancheggia  , 

Tutto  al  levar  del  Sul  s’ingemma  e brilla. 

Il  rivo  d’uno  sguardo  il  Sol  dardeggia  , 

£ il  rio  volge  iu  ogni  onda  una  favilla. 

Erge  de’fiumi  ancor  la  muta  greggia 
Talvolta  al  Sol  l’attonita  pupilla, 

E il  sole  anch’ella  , in  sua  letizia  muta , 
Quanto  i belanti  e i yolator , saluta. 
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Congìungo  t queste  anch’io  U mia  fiTella, 

B de'miei  culli  errando  per  le  cime  » 

Con  meraviglia  della  villanella  , 

Che  l’estasi  mia  vede , alzo  le  rime, 

Fin  che  lunghe  son  l’ombre,  e i campi  bella 
Varietà  d’aureo  e di  scuro  imprime, 

£ l’azzurro  del  ciel  vincono  ì monti , 

Che  lunge  in  faccia  mia  levan  le  frouti» 

XVIII 

Meglio  che  tra  cittade  angusta  e bruna, 

Volano  al  puro  aere  aperto  i carmi: 

Qui  Cirra  in  ogni  colle , ed  in  ciascuna 
'Fonte  Permesso  rimirar  qui  parmi. 

Forse  giunge  il  mio  canto  in  parte  alcuna, 
Bench^o  voglia  tra  lochi  ermi  celarmi  : 

Che  non  giungano,  o Silvia  a te  sue  note, 
Benché  romito  , non  bramar  chi  puote? 

xtx. 

Cosi  appunto  in  quest’ora  alma  e vitale , 

Che  il  Sol  de’primi  rai  l’etere  inonda, 
Xiodoletta  montante,  che  su  l’ale 
Si  libra , e nuota  nella  lucìd’onda  , 

Vibra  il  suo  canto  solitaria  , e tale 
D’aureo  lume  Oceano  la  circonda  , 

Che  si  toglie  allo  sguardo,  e in  quello  avvolta 
Nessun  la  vede , e da  ciascun  s’ascolta. 

XX 

Oh,  com’è  questo  ciel,  sia  tale  il  core! 

£ più  non  ne  rannuvoli  il  sereno 
O iollU,  che  par  senno , o dolce  errore. 

Che  offre  tazza  d’ambrosia,  ed  è veleno. 

Sol  chieggo  che  alle  corte  ed  ultim’ore, 
Quando  vien  l’anno  della  vita  meno , 

Quello  almen  tra  ì miei  sensi , alle'cui  portt* 
Sta  l’alma  per  vedere,  io  serbi  torte. 

XXI 

Ma  s’io  ciò  (Sole,  ascolta  ancor)  s’io  mai 
Alla  madre  cessar  l’omaggio  antico 
Di  rispetto  e d’amore,  o ne’suoi  guai 
Dovessi  un  di  non  ascoltar  ramico; 

Se  fosse  per  levar  non  fìnti  lai, 

Senza  uu  sospiro  mio,  l’egro  mendico, 

O da  me  in  vista  nulla  men  dogliosa 
L’oriauo  per  partire,  o l’orba  sposa; 

XXII 

Possano  d’improvviso  entro  un  eterno 
Orror  notturno  gli  ocelli  miei  tuffarsi , 

£d  al  tuo,  sacro  Sol , lume  superno, 

Di  trovarlo  non  df'gni , invan  girarsi: 

Nè  più  quindi  apparisca  a me  l’alterao 
Delie  varie  stagioii  rinnovellarsi, 

Nè  sul  pallido  ciel  mirar  vicino 
Coda  il  ritorno  del  gentil  Mattino. 

/ X.  MEZZOGIORNO 

I 

Là  've  gode  uno  stuol  di  folte  piante 
Ramo  con  ramo  unir , fronda  con  fronda. 
Ora  condor  ro  ì piace  il  passo  errante , 

£ del  fiume  vicin  premer  la  sponda: 

* La  celebre  SUtù  Versa. 
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Del  fiume,  a cui  di  verde  ombra  tremante 
Quelle  spargendo  van  la  rapid’onda. 

Mentre  sul  piato  suol  tessono  un  arco. 

Che  alle  fiamme  del  ciel  chiude  ogni  varco. 

Il 

Di  merig^Br  tra  il  folto  han  pur  costume 
Ora  i pn  vispi  volator  canon; 

Ma  tema  alcuna  dell’ardente  lume 
Non  turba , o fartallette,  i vostri  errori. 
Parte  battendo  in  faccia  al  Sol  le  piume 
Fa  varia  pompa  di  pitture  e d’ori. 

Parte  di  fiore  in  fiore  si  trastulla. 

Come  se  tutto  lor  piacesse , o nulla. 

Ili 

£d  ora  che  l’acuto  ardor  del  giorno 
Fuori  ali’erbe  ed  ai  fior  l’ambrosia  tragga , 
Non  più  carche  di  cera , ma  ritorno 
Fauno  gravi  dì  mcl  le  pecchie  sagge. 
Farfallette  oziose,  il  meglio  adorno 
Cedete  a lor  di  queste  verdi  piagge: 

Questa  è gente  operosa,  e le  giornate 
Spende  10  util  fatica  ; e voi  stiierxatc. 

IV 


Sediam:  della  stagion  non  tempra  il  foco 
Anche  il  solo  mirar  dell'onda  fresca, 

Su  la  cui  faccia  il  ventolin  del  loco 
La  punta  all’ali  sue  bagna  e rinfresca? 
Onaa,  che  la  città  vedrai  tra  poco, 

Di’, prego,  al  dolce  Idalio  mio  * ch’ei  n’esca; 
Lasci  le  ignite  mura,  e un  giorno  almeno 
Tenti  qui  meco  all’amistade  in  seno. 

VI 

Che  s’egli  manca  , e qua  non  drizza  il  pi^e. 
Solo  non  io  però  vivo  quest’ore  ; 

Chè  meco  alrospitale  ombra  qui  siede 
O il  divin  dell'Eridano  cantore , 

O quel  su  le  cui  carte  ancorai  vede 
Arder  la  più  gentil  fiamma  d’amore. 

Qual  mai  non  arse  in  uom  dopo  nè  prima , 
Nò  fu  verMta  cosi  dolce  in  rima., 

VII 

Tale  è Tìncanto  de’celesti  carmi. 

Tal  dolcezza  nel  sen  mi  serpe  ed  erra , 

Che  un  nuovo  mondo  allor  mi  cinge,  e panni 
Nuove  forme  vestir  l’aere  e la  terra. 


* Cosi  chiama  l’Aatore  ramico  suo  conte  Andna  No- 
garola.  QuesU)  cavaliere  mancò  di  vita  due  aooi  e metto 
dopo  scritti  questi  versi, doènell'iDvemodeiraoDo  1787. 
Buod  letterato  e buon  ciltadioo,  avendo  sostenuto  più  volte 
pubblici  impieghi.  Fu  poi  d'una  soavità  di  maniere  e d'una 
pureisa  di  costumi  non  ordinaria  ; e morì  io  età  ancor  fìx- 
sca  con  una  invidiabile  e rara  oostania. 


Rassomigliate  voi  quelle  donzelle 

Che,  non  salendo  aU’oiior  mai  di  donne, 
Gudon  sol  di  mostrarsi  ornate  e belle, 

£ di  varii  color  spiegar  le  gonne: 

Ma  gareggian  le  industri  api  con  quelle. 
Che  , delle  case  lor  vere  colonne , 
Sudano  in  bei  lavori,  e i frutti  sanno 
Mostrar  delle  lor  cure  al^a  deH’auuo. 

V 
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Già  tatto  mi  s'aTvIra:  i tronchi,  i marmi  | 
O^nì  erba  e fronda  aa’anìma  rinserra; 
a L’onda  d'amor , d’amor  mormora  l'aura  | 

E iateaerico  il  cor  chiede  uaa  Laura* 
vili 

Kè  men  con  l’altro  di  vagar  mi  giova 
Per  abitata  o per  solinga  strada  , 

£ veder  dame  e cavalieri  in  prova 
Di  cortesia  venir,  venir  di  spada  j 
Mostri  di  forma  inusitata  e nova , 

Castel  elle  sorga  d’improvviso  o cada  • 

Opre  d’incanto  , ove  maggior  si  chiude  ^ 

Che  tosto  non  appar,  seuso  e virtude. 

IX 

Poi  rivolgo  lo  sguardo,  e sul  pendio 
Dslla  collina,  ove  son  d’oro  i campi , 

Le  falci  in  msn  ds’mietitor  vegg'io , 

Sotto  il  pendalo  Sol , dar  lampi  e lampi. 

Ma  tu,  buon  mietitor,  frena  il  desio  , 

£ non  dolerti  che  di  man  ti  scampi, 

£ alle  povere  man  della  pudica 
Spigolatrice  resti  alcuna  spica. 

X 

Se,  tua.  mercede,  sostener  nel  verno 
Potrà  sè  stessa  tra  le  aiig'istie  avvolta , 
Solleverà  di  te  prece  all'Kterno , 

Che  sempre  quella  d'un  cor  grato  ascolta  : 

£i  anco  di  stagion  nemica  a scherno 
La  nuova  tua  s’indorerà  ricolta  , 

£ vedrai  che  la  tua  d'altrui  pietade. 

Più  che  le  piogge  e il  Sol,  giova  alle  biade. 

XI 

Ir  leggendo  talor  mi  piace  ancora 
Qualche  bella  d’amore  istoria  finta  , 

Cui  di  dolce  eloquenza  orna  e colora 
Penna  in  AngUctmchiostrioinFranchi  tinta. 
Qui  più  d’una  mia  propria , e più  talora 
D’uua  vicenda  tua  chiara  e distinta  , 

Zenofila  gentil,  legger  m’è  avviso { 

£ di  lagrime  dolci  aspergo  il  viso. 

XII 

O tu,  tu,  la  cui  sorte  ai  destia  miei 
Parea  pur  che  dovesse  ir  sempre  unita , 

Chi  detto  avrebbe  un  di  ch’io  condurrei 
Dalla  tua  si  diversa  or  la  mia  vita? 

Mentr’io  questo  ragiono , appena  sei 
Tu  forse  ai  tue  piume  al  giorno  uscita, 

£d  ora  siedi  al  lungo  specchio , dove 
Mediti  nuove  fogge  e piaghe  nuore, 

XIIE 

Visita  an  di  le  mie  romite  sponde  : 

Beco  venirti  ad  incontrar  per  via 

» Con  le  più  rosee  frutta  e le  più  bionde  ' 
Le  forusette  della  villa  mia. 

T’attende  questo  Zefiro,  che  l’onde 
Agitar  del  tuo  cria  forse  desia  • 

£ più  che  da’fior  suoi , spera  diletto 
Da  quanto  ti  fiorisce  in  volto  e in  petto. 

xir 

Meravigliando  Cromi  al  di  novello 
Parmi  immobile  star  sovra  l’aratro  , 
Veggeiido  il  campo  rivestito  e bello, 

Ove  prima  giacca  più  nudo  ed  atro. 


E S I E 

Sai , gli  dirò , qual  magico  pennello 
Questo  di  colli  rabbellì  teatro  ? 

Vedi  tu  questa  rosa  e là  quel  giglio? 

La  mano  qui  posò,  là  rolse  il  ciglio* 

XV 

Frutto  de’suoi  sorrisi , e non  del  sole  , 

É Quest’aere  sì  lucido  e sereno  ; 

De’fiati  suoi , non  d'erbe  e di  viole  , 
Frutto  è quest’aere  di  fragranza  pieno. 

Un  dolce  resto  delle  sue  parole 
Ondeggia  ancor  del  liquia’aere  in  seno. 
Deh  serbi  a lungo  di  quel  siion  la  traccia , 
£ taccia  intanto  il  rivo,  e il  bosco  taccia. 


LA  SERA 


\ 

Immagine  di  questa  umana  vita. 

Che  siccome  al  suo  fin  più  s’avvicina , 

Più  del  cammin  par  correre  spedita 
Quel  resto  che  dal  Ciel  le  si  destina  , 

È il  Sol , quando  con  bella  dipartita  , 

Ch’è  ritorno  ad  altrui , ratto  declina  , 

E tinge  il  muro  del  ritiro  mìo 

D’uu  roseo  raggio,  che  par  dirmi  : Addio. 

Il 

Dalla  sua  grotta  in  sen  d’afra  foresta, 

Ove  condusse  il  di  chiuso  e lontano, 

Esce  il  Silenzio , e della  grave  testa 
Ai  suoi  ministri  accenna  e della  mano.; 

Onde  subito  il  cocchio  a luì  s’appresta , 

Sul  qual  benché  c^ua  e là  discorra  il  piano  ^ 
Pur  nòdi  calpestio  mai,  uè  di  ruota, 

Nè  di  sferza  romor  l’aura  percuote. 

HI 

Ma  tanto  ancora  ei  dominar  non  pare, 

Che  non  susurro  alcun  fera  gli  orecchi; 

£ or  pur  la  villanella  a quelle  chiare 
Fonti,  che  sul  mattin  le  furo  specchi , 

Per  attigner  s’alfretta  , e al  cigolare 
Cantando  va  degli  ondeggianti  secchi , 
Mentre  forse  da  un  lato  è chi  la  mira  , 

£ dal  ruvido  cor  su  lei  sospira. 

IV 

Dalla  capanna  in  ruote  bianche  ed  adre  , 

Dolce  al  villati  richiamo,  il  fumo  ascende  , 
Dalla  capanna  ove  solerte  madre 
A preparar  la  parca  cena  intende  ; 

Mentre  il  fanciullo  corre  incontro,  e al  padre 
La  faccia  innalza  , e le  ginocchia  prende, 

E arcani  amor  va  balbettando  : stanco 
Quel  più  non  sente  e travagliato  il  fianco. 

V 

E il  figlio  in  alto  leva , ed  entro  viene  ; 

£ il  minor  fratellin  tolto , ed  assiso  , 

L’un  sul  ginocchio , e in  braccia  l’altro  tiene 
Di  cui  la  mano  scherzagli  sul  viso  ; 

La  madre  ora  al  bollir  deU'olle  piene , 

£d  ora  a quei  tre  cari  ha  l’occhio  fiso  ; 

E già  la  mensa  lor  fuma  , non  senza 
I (Tue salì  miglior  , fame  e innocenza. 
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▼I 

0 bella  Sera,  amabìl  Dea  fra  mille, 

Che  noit  suonano  i miei  versi  più  dolce» 

£ il  gentile  tuo  viso  e le  pupille , 

Onde  melanconia  spira  sì  dolce , 

£ il  Grill  che  ambrosia  piove  a larghe  atille» 
£ quel , che  l^aure  rinfrescando  moke, 
Respiro  della  tua  bocca  rosata, 

Chè  uon  ho  per  lodar  voce  più  grata  ? 

VII 

Ma  caia  che  rompa  d'improvviso  un  nembo, 
Che  a te  spruesi  il  bel  cria , la  Primavera  , 
O il  sen  nuda  , e alla  veste  alzando  il  lembo 
L'Estate  incontro  a te  mova  leggiera, 

O che  Autunno  di  foglie  il  casto  grembo 
Goda  a te  ricolmar , te , dolce  Sera , 

Canterò  pur  ; s'io  mai  potessi  l’ora 
Tanto  0 quanto  allungar  di  tua  dimora, 
vili 

Già  torna  a casa  il  cacciator  vagante. 

Ah  sì  crudo  piacer  me  non  invita 
L'innocente  a mirar  piuto  volante 
Cader  dall'aito,  e in  del  lasciar  la  vita» 

0 a sentirlo  non  morto  e palpitante 
Tra  le  mie  calde  e sanguinose  dita. 

Più  mi  piace , campestre  cavaliero  » 

Sul  mio  bruno  vagar  ratto  destriero. 

IX 

Vien  dalla  stalla;  ei  rode  il  ferreo  morso» 

£ trema  impaeìente  in  ogni  vena  : 

Mille  de’passi  suoi  prima  del  corso 
Perde  , e in  cor  batte  la  lontana  arena. 
Vedcjo  poi  volar  con  me  sul  dorso 
Fanciulla  chedell’ucchio  il  segue  appena; 
Vede  sotto  ai  suoi  piè  la  bianca  polve, 

Che  s'alza  a globi,  e la  via  tutta  involre. 

X 

E talar  gioverà  per  vie  novelle 

Porlo , e piagge  tentar  non  tocche  avanti; 
Perdermi  volontario  , e di  donzelle 
Smarrite  ìn  bosco,  e di  guerrieri  erranti 

1 lunghi  casi  e le  vicende  belle 

Volger  neiralma,  e sognar  larve  e incanti: 
Poi , riuscendo  al  noto  calle  e trito , 

Goder  dei  nuovo  discoperto  sito. 

XI 

Ma  già  il  sole  a mirar  non  resta  loco , 

Che  in  quelle  nubi  a cui  l’instabìl  seno 
Splende  di  fuggitiva  ambra  e d’un  foco, 
Cheal  torcer  sol  d’un  guardo  mio  vien  meno. 
Par  che  il  colle  s'abbassi  j c a poco  a poco 
sotto  aU’ncchio  ogni  terreno: 

Già  manca,  già  la  bella  scena  verde 
Entro  a grand'ombra  si  ritira  e perde. 

XII 

Oh  così  dolcemente  della  fossa 
Nel  tacito  calar  sen  tenebroso» 

E a.  poco  a poco  ir  terminando  io  possa 
Questo  viaggio  uman  caro  e affannoso. 

Ma  il  dì , che  or  parte , riederà  : quest'oasa 
Io  più  non  alzetò  dal  lor  riposo; 

Nè  il  prato,  e la  gentil  sua  varia  prole 
Rivedrò  piu^  uè  il  dolce  addio  dei  so  e. 


Ili 

XIII 

Forse  per  questi  ameni  colli  im  giorno 
Moverà  Spirto  amico  il  tardo  passo  ; 

£ chiedendo  di  me,  del  mìo  soggiorno, 

Sol  gli  fìa  mostro  senza  nome  un  sasso 
Sotto  quell'elce  » a cui  sovente  or  torno 
Per  dar  ristoro  al  fianco  errante  e lasso» 

Or  pensoso  ed  immobile  qual  pietra» 

£d  or  voci  Febèe  vibrando  aU'etra. 

XIV 

Mi  coprirà  quella  stess'umbra  morto» 
L'ombra  , mentr'io  vivea , sì  dolce  avuta» 

£ l'erba , de'mieì  lumi  ora  conforto  » 

Allor  sul  capo  mi  sarà  cresciuta. 

Felice  te , ciirà  ibrs'ei , die  scorto 
Per  una  strada  , è ver , solinga  e muta» 

Ma  donde  in  altro  suol  meglio  si  varca» 
Giungesti  quasi  ad  ingannar  la  Parca. 

XV 

L'alme  stolte  nodrir  non  aman  punto 
Il  pensier  della  loro  ultima  sorte  , 

E che  solo  ogni  di  morendo  appunto 
Può  fuggirsi  il  morir  » non  Unsi  accorte. 
Così  divien  come  invisibil  punto 
Il  coiifin  della  vita  e della  morte; 

Onde  insieme  compor  quasi  n'èdato 
Di  questo  e del  venturo  un  solo  stato. 


Z-rf  BIOTTE 


Già  sorse,  ed  ogni  stella  in  eie)  dispose 
Notte  con  mano  rugiadosa  e bruna; 

Piena  nell'orbe  suo  splende , e le  cose 
Di  soave  color  tinge  la  Luna  ; 

E della  villa  e delle  popolose 
Città  la  gente  si  rinserra  e aduna  : 

Ma  qui  su  questa  ruM,  ond'uom  non  Teggio» 
Signor  del  mondo  abbandonato  » io  seggio. 

li 

Come  nella  Natura,  che  sospende 

Ogn'opra  agli  occhi , è la  quieta  angusta  ! 
Come  da  uu  cor , che  la  sua  voce  intende» 
Questo  silenzio  universal  si  gusta! 
Universale,  se  non  quanto  il  fende 
Cupo  tenor  di  musica  locusta , 

£ romorosi  più  nella  profonda 

Quiete  o rio  tre  ì sassi  » o al  vento  fronda. 

HI 

Insieme*con  le  fresche  aure  notturne 
Volan  le  dolci  Calme  e i bei  Riposi» 

£ i Genti  che  dormir  nelle  diurne 
Ore , e godon  vegliar  co’cìeli  ombrosi  » 

E con  sordo  aleggiar  le  taciiurne 
Gioje  tranquille  ed  ì Piacer  pensosi  : 

Mentre  su  colle  e pian  disteso  giace 
Quell'orror  bello,  che  attristando  piace. 

IV 

Quale  nella  rapita  alma  a'imprime 
Forza  di  melanconico  diletto  ! 

Com'è  gentile  a un  tempo  ed  è soblime 
Del  gran  teatro»  ore  9ia  soti|  l'aspetto  ( 
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Qui  non  s'ascolti,  è Ter,  sospiri  e rime 
Da  non  virile  uscir  musico  pKto  ; 
é ver,  qui  non  s'ammira  in  pinta  scena 
O danzar  Ninfa,  o gorgheggiar  Sirena. 

T 

Nè  qui  gran  sale  d'immortal  lavoro 
Surcon , dove  le  faci  a mille  a mille 
S'addoppian  ne'cristaUi , illustran  i'oro> 

£ l’aria  tutta  accendon  di  faville  ^ 

Ed  in  giostra  venire  osan  tra  loro 
Tremule  gemme  e cupide  pupille  : . 

Begna  lo  scherzo  e il  riso,  ea  ire  e paci| 
Care  più , se  più  aon  l’ire  vivaci* 

VI 

Mirabile  è ciò  tutto  ; e di  quel  bene 
Che  dal  mondo  gentil  tanto  s’apprezza  > 

E di  quelle  ch’ei  dice  utili  pene  , 

Me  pur  nell'eià  mia  punse  vaghezza* 

So  i misteri  d’un  ballo , e delle  cene 
La  non  vulgate  ed  erudita  ebbrezza  ; 

So  di  quanta  ventura  è l’andar  vinto 
Da  due  ciglia,  due  guance  e un  cor  dipinto. 

TU 

Ma  o ch’io  vaneggi  in  questi  giorni  meno, 

O che  or  di  follia  saggia  in  preda  io  sìa 
(Chè  per  necessità  uell’uom  terreno 
Forse  s'annida  ognor  qualche  follia), 
Questo  pian  losco,  questo  ciel  sereno , 

La  visibil  di  tanti  astri  armonia, 

D’ogni  scena  o palagio,  e di  quel  raro 
Che  mai  l’arte  offrir  possa*,  è a me  più  caro. 

Tilt 

B panni  nuocer  meii  quella  che  in  loco 
Notturno,  sì , ma  lìber’aura  nasce , 

Che  la  chiusa,  di  cui  l’avido  foco 
Delle  infinite  fiaccole  si  pasce* 

Perchè  la  danza , e dell’incerto  gioco 
Duran  così  le  ricercate  ambasce. 

Che  ogni  fiamma , al  mancar  dell'esca  pura , 
Languendo  accuserà  le  infide  mura. 

IX 

Quindi  ogni  guancia  al  fin  pallida  e smunta, 
Più  che  per  colpa  del  vegliar  , del  ballo  : 

Nè  vai , se  ad  arte  colorita  ed  unta 
Fu  prima  in  faccia  al  consiglier  cristallo , 
Che  sotto  il  rosso  ancor  trapela  e spunta 
Vittorioso  il  crudel  bianco  e il  giallo , 

£ , come  stelle  d annebbiato  cielo , 

Le  infelici  pupille  appanna  un  velo. 


Come  oscuro  il  potente , il  grande  basso  , 
Semplice  il  dotto,  e mi  par  folle  il  saggiol 
Come  vario , ma  ì'uom  sempre  vegg'io 
Sotto  la  scorza  dell'Broe , del  Dio  l 

XII 

Ma  quale  dat  vicin  secreto  bosco 
Soavissimo  canto  si  dischiuse  ? 

Dolce  usignuol , la  voce  tua  conosco , 

Che  il  suo  nettare  sempre  in  me  diffuse. 
Sempre  io  t'amai;  tristo  è il  tuo  genio  e fosco, 
E te  compagno  lor  dicon  le  muse  : 

Ebbi  gemo  conforme  io  pure  in  sorte, 

Ed  entrai  giovinetto  a quella  corte. 

XIII 

"Fera  chi  al  bosco  tuo  t’invola , e udirti 
Crede  rinchiuso  in  carcere  molesto  ! 

Cantor  non  compro  tra  gli  allori  e i mirti 
Udir  ti  dee;  chè  il  tuo  teatro  è questo. 

Solo  di  terra  e ciel  può  convenirti 
Tacito  aspetto  e dolcemente  mesto, 

£ libero  varcar  di  ramo  in  ramo  : 

Schiavo  e avvilito  alcun  veder  non  amo. 

XIV 

Tu,  benché  Tombre  da  presenza  rotte 

Non  sieo  di  Luna,  o a'astro  alcun,  pur  suoli 
Tesser  musiche  voci , e della  Notte 
L’orror  più  tenebroso  orni  e consoli. 

Ambo  il  canto  innalziam  tra  rupi  e grotte , 
Paghi , quantunque  non  uditi  e soli  : 

Chè  non  cerca  il  piacer  nell’altrui  lode. 

Chi  al  proprio  cor  di  soddisfar  sol  gode. 

XV 

0 Notte,  antica  Deiià  , che  nata 

Sei  pria  del  Sole , e più  del  Sol  vivrai. 
Venerata  da  me,  da  me  cantata, 

Fm  ch’io  respiri  aura  di  vita  , andrai. 

In  quella  prima  età  , chiusa  e celata 
Tra  un  manto  oscuro  tutto  e senza  ni» 
Stavi  oziosa , e nel  pensoso  ingegno 
Volgendo  i fasti  del  vicin  tuo  regno. 

XVI 

Poi  sorta,  e in  cocchio  d’ebano,  frenando 
Sei  destrier  bruni  con  la  manca  mano, 

K con  la  destra  argenteo  scettro  alzando» 
Regina  uscisti  fuor  deirOceàno, 

Coronata  di  stelle,  e dispiegando 
Manto  gemmato  per  l’etereo  vano, 

K con  impressa  nella  fronte  nera 
La  soave  di  Cintia  argentea  sfera. 

XVII 


Deh  splendati  sempre  a me  le  care  stelle 
In  così  puro  ciel , come  or  le  miro  ! 
Mentr’io  su  Vali  del  pensiero  a quelle 
M'ergo , che  tragge  ignota  forza  in  giro , 

E nelle  terre  incognite  e novelle , ^ 

Audace  pellegrino , entro  e m'aggtro , 
Veggo  anitanti , e sovra  tutto  impressa 
Con  vario  stil  la  Sapienza  istessa* 
xc 

E se , fermando  VinstancaVil  passo , 

Per  quel  di  mondo  in  moiiao  alto  via^fO , 
Dal  freddo  Urano  estremo  il  guardo  abbslsno, 
La  terra  scorgo , e quesl'uman  legnaggiiaj, 


Salve , gran  Dea:  te  da  sue  torri  onora 
L’osservator  d’arcani  vetri  armato  , 

Se  mai  qualche  tua  gemma  ignota  ancora 
Nel  velo  o nel  crin  tuo  scoprir  gli  è dato. 
Ma  tutta  rimirarti , e tutte  a un'ora 
Goder  le  tue  bellezze  è a me  più  grato. 
Notte,  de'vati  e cor  teneri  amica. 

Coroni  il  nome  tuo  la  mia  fatica* 
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LAMENTO  D’ARISTO' 

IN  MORTE 

DI  GIUSEPPE  TORELLI  » 

Stracciò  dal  crine  il  mirto,  onde  solca 
La  poetica  fronte  Ariato  ornarsi  ; 

Aristo  d'ermi  campi  e dVrme  aelre 
Fatto  pensoso  abitatori  dal  crine 
Quelle  stracciossi  allegre  frondi , e il  colle 
Salì  rapidamente,  alla  cui  vetta 
Sorgon  brunì  cipressi , ond’è  ricinto 
Del  pallido  Eremita  il  sacro  albergo , 

£ un  ramo  ne  svelse,  e intorno  al  capo 
Sei  girò , se  Tavvinse;  indi  si  fece 
Sedi!  d'un  sasso,  di  ricontro  a balze 
Di  grato  orror  dipinte;  e poi  che  alquahto 
Con  la  mente  vagò  da  sè  lontano, 

Trasse  lunga  dal  core  imo  un  sospiro, 

£ tai  sensi  innalzar  l’udì  la  Notte» 

Che  già  in  fosco  tingea  la  terra  e il  cielo. 

• t 

Queste  del  gufo,  il  qual  ducisi  alla  Luna, 
Non  son  le  voci  flebili , allungate, 

Che  nel  silenzio  della  notte  bruna 
Ad  un  oppresso  cor  giungon  sì  grate? 

O pensieroso  augel , di  ria  fortuna 
Portator  ti  accusò  la  vecchia  etate: 

Ma  udito,  se  ver  fosse  il  detto  antico  , 

T avrei  la  notte  in  ch'io  perdea  l’Amico* 

IX 

Spirto  gentil,  la  solitaria  vita , 

£ questi,  ov’io  mi  chiusi,  ermi  soggiorni 
Fanno  che  alla  mia  scorsa  età  fiorita 
Con  la  memoria  c a te  più  spesso  io  torni: 
Ma  da  rimorso  ho  l’anima  ferita  ; 

Chè  dappoi  che  tu  vivi  eterni  giorni, 

M'il®  e più  volte  il  Sole  uscio  dall’Indo, 

Nè  ti  sparai  su  l’urna  un  fior  di  Pmdo. 
ut 

Pur  chi  di  te  sovra  il  mio  canto  avea 
llriito  maggior , che  al  fianco  mio  prendesti 
Spesso  il  più  erto  della  via  Dircéa, 

E me,  che  vacillava , in  piè  reggesti? 

Forse  a chiaro  d’onor  segno  io  giungea  , 

Se  tu  givi  più  tardo  in  fra  i Celesti  : 

Forse  con  gli  anni  tuoi  Morte  superba 
Anco  la  gloria  mia  recise  in  erba. 

IV 

Or  più  di  questa  gloria  io  non  mi  curo  , 

Che  un  nulla  al  fine  la  conobbi  anch’essa. 
Ln  ben  più  assai,  che  quel  non  è,  sicuro 
Alma,  che  sa  cercar,  trova  in  sè  stessa. 

Mia  delizia  è Ìl  sedermi , ove  d’oscuro 
Bosco  cader  vegg’io  l’ombra  più  spessa , 

Ove  con  interrotto  e tardo  passo 
Mormora  un  roco  rio  tra  sasso  e sasso. 

* Nell*  persona  d'Amto  s'intende  TAutore  che  piange 
la  morte  deU'ainico  suo;  c i due  luo^^hi  contenenti  la  in* 
trodusionee  la  chiusa  si  suppongono  delti  da  persona  con- 
ddcDle  doU'Autor  medrsiuiu. 
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V 

Come,  se  fossi  meco  in  questi  colli. 

Lieto  vedresti  i pensier  fermi  e gravi 
Tu,  che  spesso  dai  vani  nu  tempo  e molli 
Con  dolce  improverar  mi  richiamavi; 

£ della  schiavitù  degli  amor  folli 
Scìorre  1*  incatenata  alma  tentavi. 

Io,  benché  amante  del  mio  mal,  la  mano 
Baciava,  che  volea  tornarmi  sano. 


j £d  in  vista  dei  ben  falsi,  e dì  qoanto 

I È nel  mondo  d’errore  e dì  follia , 

Di  bassa  ambizìon,  d’inutil  vanto, 

Festoso  ei  dal  suo  fral  sì  disciorris; 

Ma  l’amistà,  ma  l’amor  fido  alquanto 
Fanno  al  suo  dipartir  l’alma  restia  , 

Onde  ai  più  cari  suoi  languido  e tardo 
Rivolge  indietro  e sospiroso  un  guardo. 

Tln 

Con  quest’oltirao  sguardo  io  m’incontrai, 

* Che  al  tuo  letto  di  morte  era  dappresso, 

£ sì  tenacemente  lo  serbai 

Da  indi  in  qua  negli  occhi  fidi  impresso, 

Che  non  pur  ch’io  vedessi  oggetto  mai, 

Che  fitto  si  restasse  in  lor,  com’esso. 

Ma  quel  che  ho  innanzi,  con  sì  vivi  tocchi 
Forse  non  si  colora  a mo  negli  occhi. 

IX 

Oh  fatai  sempre  'e  amara  rimembranza,' 

Ma  cui  non  posso  far  ch'io  non  sia  tratto! 
Ogni  più  debil  luce  di  speranza 
Quel  primo  orribil  dì  fu  spenta  a un  tratto, 
Che  il  Fisico  gentil  nell’egra  stanza 
Venuto,  e messo  di  chi  ascolta  in  atto , 
Toccò  la  vena , e di  presaga  stilla , 

L’amica  a un  tempo  inumidì  pupilla. 

X 

Tutto  allor  mi  s'ofirì  l’eccidio  mio 
Compendiato  in  quel  funèsto  segno. 

Rapido  cresce  il  fatai  morbo  , ed  io 
Con  l’arti  inefficaci  invan  mi  sdegno, 

E la  voce  talvolta  al  cielo  invio: 

Più  che  d’eletti  spirti  il  sommo  regno, 

Forse  non  ha , per  tante  macchie  immondo, 
Mestier  di  virtuosi  esempi  il  mondo? 

XI 

Mentr’io  sì  fatte  cose  in  cor  favello 
Presso  i cari  origliar  ( già  Notte  andava, 

Nè  maggior  lume  ivi  splendea  di  quello 
Che  scarso  e tristo  una  lucerna  dava) 

Ecco  a un  tratto  veder  parmi  un  drappello, 
Che  al  doloroso  letto  intorno  stava, 

Di  molto  in  vista  ragguardevol  donne; 

Ma  con  viso  piangente  e fosche  gonne. 


vt 

Ma  no,  non  fu  con  la  mortai  tua  resta 
Il  suon  per  me  della  tua  voce  spento. 
Entro  mi  parla,  e chiara  e manifesta 
Dal  fondo  alzarsi  del  mio  cor  la  sento. 
Tale  sovente  o non  diversa  inchiesta 
movo:  £ morte  così  Ber  tormento? 
£ l’arrestarsi  nell’uman  viaggio 
Duro  con?  Non  è,  risponde,  al  Seggio. 

VII 
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Eran  le  Sagge,  a cui  Tìen  posto  il  nomo 
Dalle  onorate  lor  belle  fatiche. 

Critica»  Geometria  con  sciolte  chiome, 
Poesia,  Storia»  e le  Farelle  antiche. 

Glansi  tra  lor  riconfortando,  come 
S’usa  in  fortuna  usuai  tra  fide  amiche: 

Ma  il  fean  cosi»  che  più  che  dar»  di  loro 
L’una  ali'altra  parea  chieder  ristoro. 

xsii 

Poi  dal  letto  scostarsi,  e d’imprOTviso 
Le  veggo  in  fìla  dall’un  canto  porsi» 

Come  a dar  loco»  riguardando  liso 
Verso  la  porta»  ov’io  pur  l’occhio  tòrsi; 

£ la  soglia  varcar  Donna  di  viso 
Maraviglioso»  e d’atto  augusto  io  scòrsi» 
Che  al  tetto  giunge  con  la  fronte»  e intorno 
Raggia  dalle  pupille  un  aureo  giorno. 

XIV 

Come  vi  lampeggiasse»  il  loco  tutto 
D’un  tremulo  fulgor  si  rivestiva. 

Pur  la  nobile  Donna  avvolta  in  lutto 
Tenea  la  faccia;  or  che  saria  giuliva? 

Ma  d’ogni  plauto  era  il  bel  volto  asciutto» 
Dolente  sì,  ma  qual  conviensi  a Diva  ; 

Tal  che  i 1 duol  nel  suo  viso  e in  un  del  vinto 
Duolo  il  trionfo  si  vedea  dipinto. 

XV 

Alle  bende  del  crine»  ed  a quel  bianco 
Velo  che  ricòprla  Ve  memora  ignude, 

Alla  catena,  ond'è  sventura  ir  franco» 
Temprata  d’ór  su  non  mortale  incude» 

B all’aurea  chiave  che  pendea  ,dal  fianco» 
Ove  scultu  appariva  il  del  dischiude, 
Beligion  conobbi  » e un  sacro  orrore 
Mi  sentii  l’imo  ricercar  del  core. 

XVI 

Ma  mentre  veggo  che  all’amico  letto 
Ha  la  celeste  Donna  il  piè  rivolto» 

£ ch’io  del  ginocchio  in  terra  metto» 

Da  quella  dolce  vision  fui  tolto. 


Egli  moria  ; ma  con  sicuro  aspetio 
Atteudea  l’ora  che  l’avria  disciolto: 

Non  io  cosi»  ch’era  a soffrir  men  forte 
Quella  che  mia  parea  più  che  sua  morie, 
xvit 

Se  la  pompa  feral  d!  quella  sera 
Romper  non  vidi  Torride  tenèbre 
Col  tetro  lume  della  bianca  cera» 

Nò  il  sacro  udii  di  pace  inno  funébre» 

?ual  prò»  se  tutto  nell’orecchio  m’era, 
utto  innanzi  mi  stava  alle  palpèbre? 

Se  della  tomba  sua  ne'sentier  bui» 

Benché  lontano»  io  discendea  con  lui  ? 
xvitx 

Poscia  in  me  tal  provai  lugubre  senso» 

Come  dal  ciel  mi  fosse  il  Sol  caduto; 

Nè  che  restasse  mai  notturno  io  penso 
Viandante  in  cammìn  deserto  e muto  » 
Com’io  rimasi,  nè  tra  mare  immenso» 
Senz’ago  conduttor»  nocchier  perduto: 

£d  anche  in  mezzo  a cittadino  stuolo 
Gran  tempo  andò»  ch’esser  mi  parve  solo. 
Xix 

Ma  tu , che  ove  non  è fiamma  nè  gelo  ’ 
Godi»  e di  stella  in  stella  ora  t’aggiri» 
Queste  ricevi,  che  ti  mando  in  cielo» 

Non  so  s’io  debba  dir  lodi  o sospiri. 

Io  sempre  Notte  pregherò  che  ilveto 
Stenda»  e nessuna  in  ciel  nube  sì  miri» 
Quasi  or  vederti  » Anima  grande  e bella , 
Mi  paja  in  una  » ora  in  un’altra  stella. 


Cosi  Aristo  cantò:  poscia  dond’era 
Toglieva  il  male  riposato  fianco» 

Scendea  del  colle»  e a sua  magion' voltava 
Tra  le  compagne  ombre  notturne  il  passo: 
Ma  sentii  poco  raddolcita  in  core 
Dai  balsamo  Febèo  Tantica  piaga. 
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CìoMB?  ( dal  molle  talamo  fecondo 
Far  tai  parole  ardio  Teodora;  ed  uae 
Quello  a serbar,  di  cui  si  giova  il  inondo^ 
Stavano  a udirla  le  pudiche  Muse  ) 

Come?  a me  questo  mio  dai  Numi  avuto 
Femmina  ignota  svellerà  dal  seno? 

D’ignoto  il  Dodrirà  latte  venduto , 

Latte  che  gli  potala  tornar  veleno? 

Non  l’ho  di  me  sinora  in  me  nutrito? 

£ se  mio  sangue  ( e il  darei  tutto  a lui  ) 

Son  le  tenere  carni  ond'è  vestito, 

Perchè  crescer  dovran  del  sangue  altrui? 

Lungi  chiunque  suo  farsi  malnata 
Vuol  questo  mio,  benché  vantasse  astuta 
Sul  fosco  volto  sanità  rosata 
Con  Paure  del  natio  colle  bevuta. 

Deli’amor  suo  non  soffrirò  ch’esulti 
Altri  pria  che  sua  madre,  e non  vedrollo 
Depor  talor  i suoi  rammarchi  occulti 
Dal  mio  passando  a uno  straniero  collo. 

Nè  prepor  (cosi  tosto  è l’uom  deluso) 

A chi  l’ama  chi  scaltra  intinge  affetiO| 

E pensa  sol  come  al  telajo  e a)  fuso 
Riportar  cardie  d’or  le  braccia  e il  petto. 

Ahi!  talvolta  le  par  trojppo  infelice 
Un  letto  solitario,  e lo  divide. 

Tace:  ma  dell'usata  onda  nutrice 
Ecco  a un  tratto  seccar  le  fonti  Infìde. 

Di  rei  morbi  talvolta  (e  qui  le  ciglia 
Abbassa,  e di  rossor  le  guance  veste; 

Ma  vinto  è quel  pudor,  che  la  invermiglia 
Da  quella,  ond’arde  in  seti,  fiamma  celeste) 

Preda  è di  morbi , il  cui  fecondo  germe 
Vive  nell’ime  vene  occulto  e fitto; 

Li  succhia  il  figlio,  e sulle  membra  tuferme 
Sostien  la  pena  dell’altrui  delitto. 

Cresce  debile,  misero;  ed  eterno 
Cresce  rimorso  a chi  d’aver  diviso 
11  sacro  con  un’altra  onor  materno 
Con  man  pentita  si  percuote  il  viso. 

Cosi  parlava;  e al  seii  colmo  stringea 
Quel  caio  parto,  e lo  baciava  in  volto; 

Poi  rapidi  qua  e là  gli  occhi  volgea , 

Quasi  ancor  tema  che  le  venga  tolto. 

O dèlie  madri  esempio  e delle  spose, 

Salve,  illustre  Donzella:  a te  corona 
D’immortali  tessendo  Aoriie  rose 
Tulio  cou  isti! poi  plaude  Llicotia. 


Siegui  la  bella  impresa;  e col  tuo  latte 
Nel  bel  frutto  novello  infondi  e spira 
Quella,  cui  Palme  più  restie  son  tratte, 
Dolcissima  virtù  che  in  te  s’ammira. 

Non  cresceià  con  fortunati  auspici 
Nella  fercKe  roarzial  palestra: 

De’nemici  tra  il  sangue  e degli  amici 
Non  s’armerà  d’acciar  l’alma  e la  destra. 

Ma  della  patria  assediata  stassi 
•Sempre  il  nemico  alle  tremanti  porte? 

Ah  che  spesso  alla  patria  utile  fassi 
Una  tenera  più  d’un’alma  forte. 

Ma  d’orfano  fanciul  nella  digiuna 
Bocca  il  lamento  chiuderà  nascente; 

Sopra  una  vesta  vedovile  e bruna 
Sorriderà  propìzio  astro  lucente: 

Ma  il  puncerà,  saggio  e iustancabil  padre, 
Cura  dentigli  suoi  dotta  e amorosa , 

£ qual  di  caro  sposo  or  fa  sua  madre, 

La  gioia  ^gli  farà  di  cara  sposa. 

E eli  quali  non  fia  valide  tempre 
Per  te  l’affetto,  reso  ancor  più  saldo 
Da  (juella  gratitudine  ond’ei  sempre 
Avrà  impressa  la  mente,  e il  petto  caldo? 
Benché , dirà , benché  del  suo  b*lg  ionio 
Cinta  dai  primi  ancor  purpurei  raggi, 
Quando  tutto  sorride  a donna  intorno,  • 

£ più  dolci  le  sono  t nuovi  omaggi , 

Per  me  del  mondo  abbandonava  i lieti 
Seminati  di  fior  molli  sentieri: 

Chiusa  tra  le  domestiche  pareti 
Tutti  di  me  formava  i suoi  pensieri: 

Il  bel  sonno  per  me  ruppe  talora,  ' 

Per  me  tenne  la  notte  il  ciglio  aperto. 
Perchè  non  ebbi  uii  intelletto  alUira? 
Quanto,  per  non  destarla,  avrei  sofferto  ! 
Ma  tener  giuro  in  tanta  guardia  il  cure, 

Che  a te,  se  tanto  umane  forze  ponno, 

Non  rapirò  con  volontario  errore. 

Madre,  un’ora  più  mai  del  tuo  bel  sonno. 
Un  tal  figlio,  uTeodora,  è il  premio  giusto, 
Che  tu  ricevi  dagli  amici  Dei, 

Tu  che  di  madre  il  puro  nome  augusto 
Intendi,  e madre  vaiamente  sei  : 

In  guasta  età  , che  sol  deil’arte  giura 
^vra  gli  altari,  atade  al  ver  rub^lla. 

In  seguir  con  piè  franco  osi  Natiira, 

Che  seguita  da  te  sembra  più  bella. 

ALLA  SIGNORA  CONTESSA 

ADELAIDE 

SOSIA  IL  SOCGETTO  DEL  PIECEDESTE  COMPOKIMIKTO 

Già’  non  lontana  è la  slagion,  che  scarco 
Del  suo  pondo  primier  tuo  molle  fiaiicu. 

Ricca  per  te  sarà  la  patria  lieta 

Di  un  nuovo  cittadino.  È ver  rh?  amai  lo 
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Noa  vuoi , b'^lla  Adelaide?  Che  raccorlo 
Non  degnerai  nelle  materne  braccia? 

Che  di.aen  tiimidetto  invan  dotata 
Dalla  Natura,  udrai  con  duri  orecchi 
Sue  frequenti  querele,  il  caro  bacio, 

£ il  salubre  licore  a lui  negando? 

Sento  che  già  trovate  e compre  furo 
Le  poppe,  da  cui  dee  quell'infelice 
Pender,  succhiando  periglioso  latte. 

Ahimè  \ che  giova  la  dorata  cuna 
£ il  guancial  ricamato?  il  ricamato 
Guancial  bagnano  spesso  lagrimette 
Che  non  trovan  pietade,  e spesso  copro 
Lamentevoli  sonni  un  ricco  velo. 

Qual  voce,  come  la  materna , piloto 
Tranquillare  il  fanciul?  qual  v’ha  si  mollo 
Origtier,  come  della  madre  il  petto? 

Oh  vista,  che  in  altrui  risveglia  sempre 
Riverenza  e piacer:  madre,  che  pronta 
Sulle  ginocchia  il  fanoiullin  sì  reca, 

E la  veste  ai  slaccia,  e il  casto  petto 
Snuda , e gli  porge  ; ed  ei,  che  alle  soavi 
Voci  e agli  amplessi,  come  può,  risponde^ 
Con  labbri  aperti  e scintillanti  occhietti 
S'apprende  al  roseo  sen,  le  pargolette 
Mani  stende  cercando  , e quelle  ricche 
Fonti  innocente  predator  saccheggia  1 
Nè  solo  con  quel  puro  argenteo  latte 
Sanità  sugge  porporina  e vita, 

Ma  Tamor  per  la  madre.  Ah  se  il  tuo  figlio 
Torcerà  i passi  dal  sentier  diritto. 

Come  il  richiamerai,  se  non  puoi  dirgli: 

Per  quel  latte,  o figliuol.chNo  già  ti  porsi? 
Mi  rispondi  tu  forse:  Io  l'altre  cure 
Avrò  tutte  per  lui,  sovra  la  cuna 
Penderò  spesso,  e il  terrò  spesso  in  grembo  ? 
Ma  cosa  odo  narrar,  che  a stento  io  credo, 
Cosa,  onde  il  fallo  tuo  molto  s’aggrava  : 

Fuor  del  tetto  natio  nodrirsi  il  parto! 

Qual  nel  materno  chiostro, e pria  che  il  labbro 
Beasse  le  corotte  aure  del  mondo, 

Qual  mai  commise  error,  che,  nato  appena  , 
Cacciato  fosse  d'onde  nacque  in  bando  r 
Come  non  temi,  se  lontano  il  mandi, 

Che  quel  vincolo  dolce,  ond’è  legato 
Co'geuitor,  non  s’assottigli  e rompa? 

Come  non  sai  che  ritornò  talvolta 
Chi  prima  non  andò,  della  punita 
Genitrice  usurpando  gì’ingafinati 
Baci,  e del  falso  geoitor  le  glebe? 

Odi,  bella  Adelaide:  odi  la  voce 
De'tempi  antichi,  e nella  storia  trista 
Della  madre  d'Achemoro,  la  storia 
Di  molte  madri  e la  tua  stessa  impara. 

Di  Euridice  e Licurgo,  che  regnava 
In  Neméa,  unico  figlio  Archemoro  era, 

F Issipile  il  nodrla.  Costei  lasciato 
11  suo  tenero  alunno avea  sull’erba, 

Mentre  una  fonte  agli  assetati  Greci, 

Che  Tebe  giano  ad  espugnar,  mostrava. 

Poi  lungamente  a raccontar  lor  diessi 
Sua  mutata  fortuna , ed  ecco  un  fiero 
Serpe,  del  bosco  orror,  l'abbandonato 
Innocente  bambin  tocca  ed  uccìde. 

Chi  può  narrar  della  pentita  madre 
Le  angosce  e i lai  ? Me  sventurata  e folle , 


Che  il  dolce  pegno  a ignote  braccia  c al  sono 
Commetter  volli  di  straniera  donna! 

Barbara  ! io  messo  dellhnfame  selva 
Un  infante  gittar,  cui  le  commosse 
Frondt,  una  lieve  pioggia,  un  debil  vento  , 

Non  che  il  serpente  rio,  potean  dar  morto  1 
Ahi  ! ch'io  dì  lui  non  ebbi  alcun  diletto. 

Lei  sola,  o figlio,  conoscevi , ed  ella 
Le  imperfette  tue  voci  intendea  sola. 

Quando  de' vessi  tuoi,  quando  era  il  tempo 
Ds'  tuoi  sorrisi , de'  tuoi  achersi  e giochi , 
Issipile  la  madre  era:  ma  ora, 

Che  livido,  deforme,  esangue  , muto 
Mi  sei  davanti , or  che  si  largo  pianto 
Sparger  su  te  conviene,  io  son  la  madre. 

Sfibben  di  chi  mi  lagno?  Incolpar  solo 
Me  deggio,  me.  Come  potria  nutrice 
Vegliare  ognor  sovra  un  bambin  cui  poco 
Mostra  cura  chi  lo  produsse?  Udite 
Tutte  quante  voi  siete,  o Greche  spose  ; 

Non  vi  fidate  che  dì  voi  ; pensate 

Non  avervi  occhio  che  il  materno  agguagli  ; 

£ sia  vostro  consiglio  il  pianto  mio. 

ARGOMENTO 

SBtLÀ  SBOUBNTE  LETTERA. 

u Fedeeico  IV  redi  Danimarca,  mono  dall’eaempio 
1)  del  Cur  Pietro,  ti  potè  a viaggiare , e venne  nel  im 

» Italia,  ov 'era  alato  incognito  ua'tllra  volta, cioè  nel  ibqi , 
1)  prima  ditaltre  sul  trono.  Avea  nel  ano  primo  viaggio 
» concepito  un’ardente  passione  per  la  figlia  d'nn  gentnuo- 
» mo  Inochew , per  cui  prolungò  il  tuo  aoggiorno  in  Lue* 
)>  ca  ; cosv  che  la  giovane , che  molto  pure  lo  amava , potà 
» concepire  le  più  grandi  speranae.  Laaciutla  peraltro  il  Re, 
» benché  con  gran  pianto;  ed  ella , che  avea  ricalato  i mi* 
gUori  partiti  di  notte , riaulvette  di  chiudersi  in  un  mo- 
» naatero  de’più  osservanti  in  Firense.  Il  Re  Is  rivide , c le 
» fece  molte  visite , svendo  con  essa  coUoquii  ascetici , e se* 
» parandosi  da  essa  con  le  lagrime  e con  esprefsioiù  dì  pnr- 
» sialità  pel  Cattolióamo.  » Così  U tig.  Galluui  ntUm, 
sua  storia  della  casa  Medici. 

Federico  IV  fu  [»‘incipe  di  sublime  spirito  e di  pane* 
trante  ingegno , come  lo  chiaiua  il  marchese  Mafièi , cb’eb* 
he  occasion  di  parlar  di  luì  nella  prima  pirtc  della  Verona 
illustrata. 

La  Lettera  è acritta  dalla  Religiosa  dopo  il  accoodo  viag* 
gio  del  Monarca  in  Italia. 

LETTERA  DI  UNA  MONACA 
A FEDERIGO  IV  RE  DI  DANIMARCA 

Re  de'Daoest , e mio.  Che  fo  ? con  mono 
Che  a Dio  sacrai  per  sempre  io  dunque  voglio 
Carte  vergar  piene  d'amor  profano  ? 

Scrivo  ciò  che  portar  nell'alma  io  soglio. 

Non  è scriver,  sentire  è il  mio  delitto, 

E vergar  posso  , e non  mandarlo  , un  foglio. 
Me  fortunata , se  dal  cor  tragitto 
Cosi  fòsse  alla  carta  il  mio  furore. 

Che  più  non  fosse  in  me  quel  che  avrò  scritto  ! 
Perchè  tornasti  mai  ? tranquille  io  l’ore 
Passava  : spenta  ogni  terrestre  idea  , 

Non  era  altri , che  Dio  , di  me  signore. 
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E ver  che  nelle  viscere  vivea 
L'antico  foco  ancor  , ma  non  palese 
Sotto  le  mute  ceneri  giacca  : 

Quel  foco  che  al  mio  core  ailor  s'apprese 
Che  veder  , regio  pellegrin  ti  piacque 
La  prima  volta  il  bel  Tosco  paese. 

Venisti  tal  del  Secchio  mio  sull’acque  , 

Che  in  te  , se  detto  non  l’avesse  il  nome , 

Pur  visto  un^si  saria  , che  a regnar  nacque. 
QOal  maestà  nel  portamento  ! come 
Gli  occhi  spiendean  ! come , dal  Sol  percosse, 
Ti  sl'avillavan  le  dorate  chiome  ! 

Nulla  che  generoso  in  te  non  fosse, 
Magnatùmo  e gentil , cortese  e grande. 

Qual  cor  , qual  verso  te  cor  non  si  mosse? 
Cou  le  amiche  , ove  prato  ampio  si  spande, 
lo  serti  otdia  suU’erha  fenerrlla  : 

Tu  passi , ed  a me  cadon  le  ghirlande. 
Com’esser  può  che  io  fi  paressi  bella  ? 

Se  mai  parte  di  me  studiò  Natura  , 

La  più  interna  di  me  parte  fu  quella. 

Con  troppo  la  studiò  funesta  cura  : 

Fibre  che  non  conoscono  riposo  , 

£ namma  oltre  ogni  dir  sottile  e pura 
Già  la  voce  comun  ti  fa  mio  sposo. 

Ducisi  la  madre,  s'io  noi  credo  : il  dice 
Lo  sguardo  delle  amiche  invidioso. 

Visto  che  amar  tanta  virtù  mi  lice  , 
lo  , che  sino  a quel  dì  l'avea  frenata  , 

Correr  lasciai  ver  te  l’alma  felice. 

Oh  lieti  giorni , ore  celesti , grata 
Illusion  che  sì  beommi  allora, 

E fu  estinta  , che  appena  era  in  me  nata  ! . . 
Taccio  , o il  dirò  ? Perchè  non  posso  ancora 
Viver  così?  senza  esser  mai  tua  moglie  , 
Perchè  alnien  non  poss'io  sperarlo  ognora  ? 
Giovani  molti  alle  paterne  soglie 

Venner  per  me  , parea  non  vile  oggetto 
Chi  stata  era  ragion  delle  tue  voglie. 

Io  promettere  altrui , Padre  diletto, 

^ Un  cor  che  non  è mio  ? tosto  gli  dissi  : 

10  dare  altrui  la  mano  e non  l’affetto  ? 

Su  in  quai  mali  più  d'una  e in  quali  abissi 

Cadde  , punita  perii  suoi  spergiuri. 

No,  no:  già  troppo , benché  fresca , io  vissi. 
Allora  io  vesto  questi  panni  oscuri  : 

Ma  disperala  , e non  divota  , il  mondo 
* Fuggo , e Dio  non  ritrovo  in  questi  muri. 
Pur  buono  egli  mi  chiama  , ed  io  rispondo  : 
'Nè  molto  andò  che  i gemiti  e i sospiri , 

E il  pregar  lungo  e il  meditar  profondo  , 

' £ i digiuni  e le  veglie  ed  i martiri 
Mi  giovar  sì , che  per  tre  lustri  interi 
Furon  tutti  del  cielo  i miei  desiri. 

Anime,  o voi,  che  liberi  i pensieri 

Lasciaste  un  dì , non  sia  tra  voi  chi  mai 
Dal  pugnar  cessi , ed  aver  vinto  speri. 

Mi  balzò  il  cor  , sentendo  che  tu  fai 
Lieta  ancora  di  te  la  Tosca  gente , 

Che  di  me  richiedesti , e a me  verrai. 

Come  non  s’aggirò  rapido  e ardente 

11  sangue  mio  , quando  tra  ì sacri  ferri 
Del  mio  chiostro  io  ti  vidi  a me  presente  ? 

Con  le  voci  che  magiche  disserri 

Dal  labbro  , ed  a cui  mal  la  via  contende 
Questo  ruvido  pauuo,  il  cor  m’afferri  : 


U cor  : che  tosto  ti  ravvisa  e intende, 

£ i suoi  primi  risalti  egli  obbiiati 
Troppo  cari  suoi  palpiti  riprende. 

Altro  non  veggon  più  gli  afifascinati 

Miei  lumi , e un  punto  sol , che  io  non  resisto 
Strugge  il  lavor  di  tutti  gli  anni  andati. 
Crudel , che  festi  mai  ? Sposa  di  Cristo , 

Senza  rendermi  tua  , mi  togli  a lui , 

£ mentre  perdo  il  ciel , té  non  acquisto. 
Quelle  sante  dolcezze  , in  sen  di  cui 

Già  vissi , or  cerco  invano,  ed  invan  tento 
Ancora  esser  colei  che  un  tempo  io  fui. 

Per  l’orto  io  movo  , e i dolci  odor  non  sento  ; 
L’erba  è senza  color  , torbida  è l’onda, 
Flebile  passa  tra  le  foglie  il  vento  : 

Nè  trovo  più  dentro  la  selva  fonda 

Quella,  ond’era  il  mio  spirto  in  pria  rapito, 
Estasi  cara  e visì'on  gioconda. 

Ben  talora , ove  il  loco  è più  romito  , 

Veggo  l'immagin  tua  sì  manifesta , 

Ch'io  riscossa  abbandono  il  fatai  sito , 

£ da  quella  mi  salvo  , uscendo  presta 
Nell’aere  aperto  , ove  una  casta  voce 
Io  senta , e veda  un  nerreggiar  di  vesta  : 

O da  te  fuggo , e dal  piacer  che  nóce , 

Nella  mia  cella  , e qui  la  croce  affiso. 

Ecco  tu  vieni  a porti  ov'è  la  croce. 

Mia  delizia  era  un  dì  tenere  il  viso 
Sulle  divine  pagine  ispirate  , 

Che  c'iiisegnau  la  via  del  Paradiso. 

£d  or  pare  al  mio  sguardo  aver  beliate 
Quel  libro  sol  che  delia  Dania  parla  , 
Mostrandomi  qual  fu  per  ogni  etate: 

. O godo  in  quelle  carte  vagheggiarla  , 

Su  cui  le  terre  e ì mar  poiiuo  vedersi , 

’ £ sa  prima  degli  occhi  il  cor  trovarla. 

Che  sonni  io  non  avea  tranquilli  e tersi  ? 

Sonni  ripieni  d’Aiigioli  e di  Santi, 

E di  celesti  fior  sonni  cospersi. 

Quelli  che  or  traggo  , son  tutti  tremanti  ; 

£ se  veston  taiur  sembianze  care, 

Lasciali  poi  dietro  a sè  rimorsi  e pianti. 

Teco  in  bel  tempio  adorno  esser  mi  pare , 

£ darti  al  suon  deli’orgaito  festivo 
La  man  di  sposa , e fiammeggiar  l’altare. . 
Èsser  mi  par  sotto  al  tuo  ciel  nativo  , 

£ che  d’aurea  corona  mi  si  cinga 
La  fronte  in  mezzo  a un  popolo  giulivo. 
Poscia  tutto  sì  cangia  , e per  solinga 

Io  muovo  e lunga  strada  il  passo  incerto  , 
Abbandonata  da  tutti  e raminga. 

Freme  il  vento  , di  nubi  è il  elei  coverto  , 

£ de'  torrenti  odo  il  mugghiar  tra  i sassi , 
Cui  mi  sembra  echeggiar  mesto  il  des.erto. 
Sconosciuto  mortai , cne  fermo  stassi 
Sul  margo  di  una  pallida  marina, 

Veggo  alfiu  dopo  molti  e molti  passi 
Perchè  non  dai , gentile  pellegrina , 

Qualche  riposo  al  pie  già  stanco  e lardo  ? 
Disse , poiché  mi  vide  a se  vicina. 

Allora  io  tutto  in  lui  vibro  lo  sguardo , 

£ la  tua  guancia  e il  labbro  tuo  vegg'io, 

£ quegli  ocelli , mie  stelle , ond’arsi  ed  ardo. 
Come  mai  non  conobbi  il  signor  mio  ? 

Risposi , e a te,  reggendo  al  colpo  appena , 
Stesi  la  man,  cui  la  mau  tua  s’uulo. 
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Oli  qual  correre  allor  di  vena  in  vena 
Deliziosa  vita  io  mi  sentiva! 

Come  allor  si  mutò  la  trista  scena  ! 

Un  puro  sole,  una  dipinta  riva  , 

Un  aer-  pieno  di  fragranze  ignote, 

Onde  tutto  era  bello  e tutto  oliva. 

Ed  ecco  il  chiuso  orecchio  mi  percuote 
Del  sacro  bronzo  il  suon  , che  ai  mattutini 
Prieghi  chiama  le  Vergini  devote. 

M’alzo  anelante , e’gl’incantati  lini 
Subito  io  lascio  : ma  udir  parmi  solo 
La  voce  tua  ne’cantici  divini. 

Che  non  fo  per  tener  l’alma  che  il  volo 
Spiega  ver  te?  contro  al  mio  corpo  io  volsi 
La  man , cibo  fu  l’acqua , e Ietto  il  suolo } 

Ma  per  molto  patire  io  nulla  tolsi 
Dell’infelice  suo  vigore  a questo 
Cor,  che  ha  si  forti  e sì  rioelli  polsi. 

Tal , che  scarno  mi  vede  il  volto  e mesto , 
B.'ista  , dice , o sorella  : e a me  rinfaccia 
11  mio  fral  troppo  ingiuriato  c pesto. 

lo  non  ardisco  alzar  vèr  lei  la  faccia. 

Con  voci  ancor  più  amiche  mi  rinfranca 
Maravigliando  pur  che  io  sempre  taccia. 

Felice  lei  ! puro  è il  suo  cor , mai  stanca  . 
D’arder  noti  è la  mistica  sua  face. 

Ed  il  pingue  licer  mai  non  le  manca. 

Quello  sol  piace  a lei  che  al  suo  Dìo  piace , 

£ benché  cinta  ancor  dell’uman  loto , 
Pregusta  i beni  dell’eterna  pace. 

Non  è l’arcano  misero  a lei  noto 

Di  questo  cor,  che  ancor  sangue  stilla  , 

E forse  stillerà  finché  avrà  moto. 

Chiusa  età  la  sua  piaga , e rìaprìlla 
La  tua  man  , che  tornò  su  queste  piagge 
Per  far  ch’io  più  non  abbia  ora  tranquilla. 

Ma  ch’é  per  voi , per  voi,  menti  alte  e sagge , 

^ Del  governo  del  mondo  ingombre  e onuste , 
Se  Monacella  amari  giorni  traggo? 

Forse  ancor  sotto  l’Orsa , ove  robuste 
Son  più  le  finire  per  l’usato  gelo 
8' hanno  del  sentir  nostro  idee  non  giuste  ; 

E tli  te  forse  a torto  io  mi  querelo , 

Che  non  sai  quel  che  possa  un  tcrren  molle 
Su  noi , piante  d’Italia , e un  caldo  cielo. 

Amor  dentro  le  nostre  anime  bolle. 

Cerca  ogni  vena , ogni  làtèbra  invade  , 

E l’ossa  ci  consuma  e le  midolle. 

Resistergli  chi  può  ? Le  note  strade 
Dunque  ricalca , e per  la  terza  volta 
Vieni  a sparger  di  rai  queste  contrade. 

Vieni,  e spezza  i miei  lacci,  equine!  tolta 
Locami  tu  nella  tua  bella  corte. 

Non  curo  qual  regina  esservi  accolta. 

Amica,  serva  tua , se  non  consorte , 

Di  vederti  la  speme  a me  col  giorno 
Torni  ; e paga  io  vivrò  della  mia  sorte. 

Che  dissi?  ohimè!  no,  resta;  il  mar, che  intorno 
Crira  alla  terra  tua,  s’alzi  crucciato  , 

Ed  opponga  i suoi  flutti  al  tuo  ritorno. 

Gran  Dio , perdono.  Del  crudel  mio  stato 
Pietà  ti  punga  : innanzi  a temi  prostro, 
Pentimento  e dolor  mi  stanno  a lato. 

Mira  di  pianto  assai  più  che  d’inchiostro 
Bagnato  il  foglio  mio  ; star  sempre  in  armi 
Contro  le  insidie  del  Tartareo  musilo , 


Logorar  col  ginocchio  I duri  marmi , 

E per  te , come  lampa  degli  altari , 

Vegliare  , ardete  io  vo’ , vo’ , consumarmi. 
Deh  fa  ch’io  provi  ancor  que^  solitari 
Diletti,  e che  a cercar  Torme  tue  sante 
£ a ritrovarle  io  nuovamente  impari. 

Di  te  chiederò  ai  sassi  ed  alle  piante , 

Per  le  vigne  d’Engaddi  e per  li  boschi 
Te  seguirò  del  Libano  fragrante,* 

Degli  ulivi  pacifici  e de’  foschi 

Platani  all’umbra  io  starò  teco  assisa , 
Quando  ancora  per  tua  mi  riconoschi  : 

£ sul  tuo  sen  da  vero  amor  conquisa 
Quel  mistico  godrò  sonno  celeste  , 

Che  l’alme  innanzi  tempo  imparadisa. 

Ma  se  le  preci  a prò  d’altrui  con  preste 
Ali  al  lucido  tuo  soglio  pur  vanno , 

E il  santo  orecchio  tuo  pur  s’apre  a queste  , 
Togli  al  mortale , in  ch’egli  nacque  , inganno  , 
Ah  togli  un  Re,  che  sebben  giusto  e saggio , 
Pur  degno  vive  dell’eteriio  danno. 

Splenda  su  lui  della  tua  grazia  un  raggio , 
Ond’et  possa 4a  sua  cercar  salute , 

E quei , che  piace  a te,  renderti  omaggio. 
Vana  a lui  tornerà  tanta  virtute 
Dunque  nel  più  grand’uopo?  un’alma  tale 
Andrà  tra  le  infelici  alme  perdute? 
lo  gelo  al  sol  pensar  che  in  quel  fatale 
Ultimo  dì,  che  già  nel  cuor  mi  tuona. 

Il  vedrei  nello  stuol  jche  al  del  non  sale. 
Pietoso  Dio  , noi  comportar:  perdona; 

Ma  se  ha  tale  spirto  un  de’  superni  > 

Più  bella  ancor  sarà  la  tua  corona* 

Perché  tutte  le  genti  ai  beni  eterni , 

Ed  a te  non  conduce  il  gran  riscatto  ? 

Chi , chi  ti  loderà  ne’  campì  Inferni  ? 

Pur  . . . Dìo  pietoso,  il  tuo  voler  sia  fatto. 


IN  MORTE 
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Con  disciolti  capei , con  ciglio  basso , 

Che  al  ciel  s’alaa  talora,  e in  veste  bruna 
Vieni , e siedi , Elegia , su  questo  sasfo , 

Or  che  già  il  vento  tace  e la  lacuna, 

F.  sulPalma  non  meii  che  sulle  cose 
Cade  il  bel  raggio  della  mesta  Luna. 

Di  qual  sottile  limo  non  compose 
V iscere  a lui  Natura  ? ed  egli  quanto 
Studio  nelle  più  rare  arti  non  pose  ? 

Chi  meglio  giudicò  dell’altrui  canto, 

O miglior  canto  alzò?  chi  del  Latino, 
Chi  del  Tosco  sermon  gli  tolse  il  vanto? 

Era  nel  mezzo  del  suo  bel  cammino , 

E tra  gli  applausi  della  gente  eletta 
Sen  già  col  capo  in  tanta  gloria  chino  ; 

Ed  ecco  Morte  gli  vien  contro  in  fretta  , 

Pel  criu  l’afferra , che  non  bada  al  lauro , 
L’alza, ed  tn  seno  della  tomba  il  getta. 

Forse  perché  sudava  in  far  tesauro 
Di  virtù  antiche,  e come  il  puro  stile 
Tinse  i costumi  suoi  nell’antic’auru  ? 
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Perchè  vìsse  figliuol  tenero , umile  ? 

Perchè  seppe  sincero  amico  e saggio 
1 consigli  vestir  d^un  ver  gentile  ? 

Son  questi  i falli . ..  Oh  come  d'alto  iocaggio , 
Oh  oual  mi  veggio  oscure  notte  intorno , 
Perduto  il  mio  sostegno  ed  il  mio  raggio  ! 

E ver  che  suo  non  era  il  mio  soggiorno  \ 

Ma  in  dolce  carta  a me  volar  solea , 

Come  hdo  tornava  in  del  quel  giorno  , 
L'alma  che  non  men  fida  egli  chiudea, 

E qual  sotto  al  cristallo  i fior  più  rari , 

Sotto  alle  amiche  note  io  la  vedea. 

Perchè  non  posso  almen  tra  i fogli  vari 
Che  riceve  la  man  nel  giorno  usato  , 

Benché  indarno,  cercar  gl'inchiostri  cari? 
Disgiunti , è vero , ci  teneva  il  fato , 

mescer  concedea  sguardi  ed  accenti  ; 

Pur  cara  speme  ognor  mi  stette  a lato , 

Che  seco  io  desto  avrei  molte  ridenti 
Aurore , e seco  dietro  al  colle  stesso 
Multi  sepolto  avrei  Soli  innocenti. 

Però  che  tanto  Tuom  questa , ond'è  oppresso , 
Vita  sostien , quanto  con  fidi  amici 
Partirne  il  grave  peso  è a lui  concesso , 
Narrando  i casi  miseri  e ì felici , 

Movendo  insieme  di  Sofia  per  gli  orti 
Clì  utili  passi , o sulle  Ascrée  pendici. 

Nelle  selve  indovine  i bei  diporti 
Or  non  m'invitan  più;  quanti  saranno 
Colà  mirti  sfrondati  e lauri  morti  ! 

£ a stento  m'escon  questi  carmi  : sanno 
Che , qual  de'  lor  fratelli  era  l'usanza, 

A lui , per  farsi  rabbellir , non  vanno. 

Sperai  che  di  versare  avriàn  possanza 
Salubri  stille  sulla  piaga  mia , 

Ma  son  fallito  della  mia  speranza. 

Pur  vecchia  è fama  che  da  Poesia , 

Che,  perduta  Euridice,  il  Trace  Orféo 
Traesse  alcun  ristoro  da  Sofìa. 

Per  le  balze  dell'Emo  e del  Pangéo  , 

Sulla  piaggia  Strimonia , ed  ove  gelo 
Perpetuo  veste  il  duro  suol  Riféo, 

O il  vivifico  Sol  dorasse  il  cielo  * 

O Notte  insignoritasi  dell'etra 
Stendesse  il  meco  stelleggiato  velo , 

Egli  toccava  l'instancabil  cetra , 

Egli  quest'opre  di  natura  e quelle 
Mirava,  il  rivo  fior,  la  morta  pietra, 

E i volubili  fiumi,  e perle  belle 
Strade  dell'aria  più  sottile  e pura 
L'argentea  Luna  e le  Titanie  stelle  : 

£ si  certa  in  veder  legge  e misura , 

Sì  mirabil  dì  cose  ordin  costante, 

Fea  qualche  inganno  all'invincibii  cura. 

In  quelle  sfere  or  tu , nello  stellante 
Tempio  alberghi,  o Vannetti,  e i mondi  vasti 
Rotar  ti  vedi  sotto  all'alte  piante. 

Tu  sei  nel  porto.  Oh  guai  scogli  lasciasti , 
Quali  sirti  quaggiù  l da  che  feroce 
Terribil  mar  la  nave  tua  salvasti  ! 

Che  spesso  una  virtù  calda  e veloce, 

Visto  che  il  mondo  vìi  poco  l'apprezza , 
Alfin  si  stanca,  e il  troppo  viver  noce. 
Fuggisti  i mali  aucor  della  vecchiezza, 

Perir  gli  amici  non  vedrai:  chi  a prezzo 
Tale  aver  può  di  bianco  crin  vaghezza? 
flNDSSd.  FKOSa  £ F0£S1£. 


Non  vedrai  spade  vincitrici  in  mezzo 
D'Italia  , cne  del  suo  vicin  perìglio 
Forte  , o stolta  , non  par  sentir  ribrezzo: 
D'Italia  bella , che  non  ha  un  sol  figlio 
Delle  buone  arti  vago  e di  virtude , 

Che  dì  te  pensi  con  asciutto  cìglio. 

Felice  tra  le  pure  anime  iguude , 

Pianto  tra  quelle  ancor  vestite  d'ossa , 
Poco  t'offèse  in  vèr  Morte , se  chiude 
Ciò  chea  lei  reaia , una  tranquilla  fossa. 

CLIZIA 


Dice  la  fama , e cantano  i poeti, 

Che  una  Ninfa  nel  viso  e nel  cor  bella , 

Cara  dell'Oceàn  prole  e di  Teli, 

Così  piacesse  al  Sole , che  per  ella 

Spesso  dal  del , che  ne  stupì , scendea  , 
Qual  per  Eadimion  feo  la  sorella. 

Nevi  non  tocche  il  nudo  sen  parca , 

Oro  filato  le  increspate  chiome, 

La  rosa  sulle  guance  a lei  nascea. 

Così  la  man , così  avea  gli  occhi , come 
Colei  gli  avea  , che  le  mie  pene  in  gioco 
Volse  gran  tempo;  ed  era  Clizia  il  nome. 

Ma  più  aucor  distingueala  un  cor  di  foco , 

Per  cui  neU'alto  amor  che  al  Sole  porta, 
Farmi  gelosa  molto  , e accorta  poco. 

Perchè  avesse  con  lui  gìuja  sì  corta 
Ed  egli  abbandonassela , non  dico  : 

Ma  fu  molto  gelosa , e poco  accorta. 

Che  farà  priva  del  suo  dolce  amico  ? 

Siede  con  bianca  faccia  e crin  turbato 
D'un  colle  in  cima  solitario  e aprico, 

Posto  in  non  cale  ogni  esercizio  usato , 

£ l'aureo  Dio , che  per  lo  ciel  viaggia. 
Seguendo  va  col  guardo  innammorato. 

Pria  che  Notte  nel  mar  d'Atlante  caggìa 
Fise  le  ciglia  tien  neirOr'itfnte  , 

Per  veder  pur  se  il  caro  Dio  l'irraggia. 

Sorto  sul  mondo  è già  : lieta  e ridente 
Si  mostra  la  Natura , in  cui  peiiétra. 

Solo  è mesta  colei  che  più  lo  sente. 

Quando  dritti  i suoi  rai  piovou  dall'etra. 

Le  par  più  irato,  e a sostenerli  chiede 
Ne*  frali  occhi  un  vigor  che  non  impetra. 

Oh  come  bello  in  Occidente  il  vede  1 
Senza  sdegno  le  par  : tanta  dolcezza 
Nel  volto  imporporato  allor  gli  siede.  ' 

Ma  già  tutta  sparì  quella  bellezza: 

Già  più  nera  si  fa  neirimportuna 
Notte,  ond'è  cinta,  anco  la  sua  tristezza. 

Pure  in  quell'ora  ancor  gelida  e bruna 
Di  che  pascere  il  duol  giammai  non  paga 
Trova  nel  volto  della  conscia  Luna. 

Come  colei  che  del  lontan  suo  Vago 
Con  piacer  legge  le  vergate  carte, 

Ove  di  lui  veder  crede  un'immago  ; 

Sì  la  Ninfa,  che  sa  che  dal  Sol  parte 
Queirargenteo  splendor  che  in  Ciotia  scorge. 
Pensa  dì  pur  vedere  il  Sole  in  parte. 

Di  là  per  nove  interi  di  non  sorge 
Quella  infelice:  nou  è mai  che  dorma  , 
Bevanda  o cibo  al  suo  digiun  non  porge. 
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Già  piò  non  serba  di  quel  ch'era  on’orma , 

GHi  in  fior  che  fosco  ha  il  grembo  e croct'O  i I 
Si  ristringe  il  bel  corpo  e si  trasforma. (mauto 

Fermasi  aliin  quel  cor  che  balzò  tanto , j 

E tra  le  fibre  e i nuovi  stami  avvolto 
Il  focoso  sospir  resta  ed  il  pianto. 

Pur  quel  nuovo  miracolo  là  \6lto 

Sempre  si  vede  , ove  il  Sol  d'alto  brilla  ; 

Ogni  dritto  non  viene  ad  Amor  tolto, 

£ nel  fiore  arde  aocor  qualche  favilla. 

PER  tTNA  PSICHE  GIOVINETTA 

CON  LA  FARVALLA  IN  3SAMO 
DEL  CELEBIE  STATUaIIO 

CANOVA 

Chi  vide  il  sen  nascente, e il  giovinetto 
'Omero  , e la  non  bene  ancor  fiorita 
Faccia  pensosa  suU’alato  insetto  , 

Che  il  voi  delle  immortali  alme  ci  addita; 

Vo\  dire,  riveder  sì  caro  oggetto, 

Quando  più  rigogliosa  e calda  vita 
Scorra  nel  fianco  uten,  nel  colmo  petto. 

Così  vera  gii  par  ta  Dea  scolpila  1 

Ed  Amor  batte  intorno  ad  essa  i vanni , 

Lieto  di  vagheggiar  nel  nascer  loro 
Le  cagion  Mlle  de'  suoi  dolci  affanni. 

Casto  , come  l’immago , -è  il  gran  lavoro  : 

Nè  di  Pericle  e Augusto  invidia  gli  anni 
11  secol  nostro , che  per  esso  è d'oro. 

AL  MEDESIMO  CANOVA 
FER  QUESTA  SUA  PSICHE 

IVoEnB  a te  venne  sì  perfetta  idea 
Di  volto  giovenil , di  molle  salma  ? 

Come  conosci  la  fanciulla  Dea , 

Che  il  puro  ne  scolpisci  anco  dell'alma  ? 

Così  la  farfalletta  a lei  pendea 

. Dalle  dita  , e posava  sulla  palma: 

Taì  per  le  membra  intatte  si  spargea 
Dell'innoceiiea  la  celeste  calma. 

Par  viva , ea  lei  parliam:  Guarda,  o fanciulla, 
Che  di  man  non  ti  fugga  il  tuo  diletto 
Picciolo  volator  che  ti  trastulla. 

Tu  non  rispondi , amabile  idoletto  : 

Ma  crederei , se  non  diceva  io  nulla, 

Che  a te  non  fosse  il  favellar  disdetto. 

AL  PERSEO 
DI  ANTONIO  CANOVA 

Perseo  , vincesti;  e più  che  nel  reciso 
Teschio  onde  Palla  rimbellì  lo  scudo, 

E più  che  nel  falcato  acciaro  ignudo, 

Sculta  ti  leggo  la  vittoria  in  viso. 

Ma  io  di  quel  che  hai  nella  Libia  ucciso, 
Conosco  un  mostro  più  fatale  e crudo , 
Centra  cui  da  grati  tempo  indarno  io  sudo  , ' 
E che  boti  su  se  fu  da  te  conquiso. 
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So  ben  che  alia  famosa  Erculea  clava. 

Poscia  che  i mostri  più  tremendi  estinse, 
Questo , ch'io  dico,  da  domar  restava. 

Invidia  è il  nome.  Il  buon  Canóva  spinse 
Già  molti  colpi  nella  belva  prava, 

Ma  te,  Perseo  scolpendo , al  fin  la  vinse. 

PER  DUE  QUADRI 
DEL  SIG.  GASPARE  LANDI  ^ 

Non  biasmo  il  mondo  che  s'armò  per  lei , 

Se  fu  bella  così  la  Greca  infida  : 

£ degna  è quasi  di  perdoo  costei , 

Se  tal  fu  in  Argo  il  Pastorello  d'ida. 

Troppo  sdegnato  col  fratello  sei, 

Ettore , di  cui  parmi  udir  le  grida: 

Chi  volger  puote  altri  nel  cor  trofei 
Presso  tanta  beltà,  che  a lui  sorrida  ? 

Ma  che?  non  ama  Ettore  anch'egli,  padre 
Vedilo  e sposo.  O Landi,  ove  il  modello 
Di  paure  infantili  sì  leggiadre  , 

Ove,  se  in  te  non  fu , trovasi  quello 
Di  mesta  e lieta  in  un  consorte  e madre? 
Val  d'Omero  la  cetra  il  tuo  pennello. 

PER  UN  RITRATTO 

SELLA  816.  CONTESSA 

ISABELLA  ALBRIZZI 

DIPINTO 

DA  MADAMA  LE  BHUN 

Donna,  chi  teme  in  voi  fissar  gli  sguardi , 

Nè  può  di  vostra  faccia  andar  digiuno  , 

Là  volga  il  piè  've  la  immortai  Lebruuo 
Con  ispirata  man  vi  pinse  : e guardi. 

Folle!  dell'error  mio  m'accorgo  tardi  : 

Pari  così  sono  ì due  volti , che  uno 

Non  cede  all’altro:  ecco  il  bel  occhio  bruno. 

Ecco  uscir  dalla  tela  il  foco  e i dardi. 

Fu  degli  eterni  Dei  dunque  consiglio , 

Che  o qual  siete,  o qual  voi  l'Arte  colora  , 
Non  VI  mirasse  uom  mai  senza  periglio: 

E che , quando  ahi  ! sarà  vostra  dimora 
L'Elìso  , pur  nel  mondo  il  vostro  ciglio 
Fera  chi  gli  occhi  non  aperse  ancora. 

PER  LA  MEDESIMA  CONTESSA  ALBRIZZI 

CHE  ATRA  FROME  SO  ALL* AUTORE  UNA  BORSA 
XAVORATA  DALLE  SUE  MANI 

Dunque  la  mano  a compor  reti  usata, 

Reti  di  così  fino  alto  lavoro , 

Che  alma , io  credo , non  è ch’imprigionata, 
Ove  sian  tese,  non  rimanga  in  loro  ; 


* Questi  due  quadri  rappreseotaao.  uno  Ettore  che  rim- 
provera Paride  , il  qual  siede  presso  Elcnà  iovece  di  uscire 
io  campo  ; e lallro  lo  stesso  Ettore  tra  il  figlio  Astiaoatte 
che  ai  ipaveota  alla  vista  dell'elino , e la  moglie  Aodroiaa- 
ca  che  mostra  nel  volto  un  misto  di  dolore  e di  gioja . 
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Dfgna , aél  opre  terrestri  ora  iochlnata  ^ 
Trattar  materia  fi! , la  seta  e Toro  , 
Intrecciando  una  rete  a chiuder  nata 
Minute  parti  di  Tulgar  tesoro? 

Queste  usciran  però  di  career  fuori 
Lucide  vagabonde,  e andran  lontano 
Con  sempre  nuovi  ed  infìniti  errori: 

Ma  da'  lacci  invisibili , che  mano 
Sì  dotta  intreccia  per  gli  incauti  cori, 

Cor  non  è che  UKir  tenti,  o il  tenta  invano. 

ALLA  SIGNORA  CONTESSA 
CATERINA  BON 

Che  più  non  vuole  far  verii  perchè  il  tnoodo  dice  che  tuoi 
ooa  sono  quelli  che  ha  latto 

Quavdo  Saffo  volar  fea  gl'inni  all'etra  , 
Benché  non  desse  all'aura  un  bel  criiibiondO| 
Nè  le  ondeggiasse  sotto  l’aurea  cetra  , 

Come  a voi , Donna , un  bianco  sen  ritondo  ; 

Benché  quel  Dio , che  i cor  più  duri  spetra, 

Sì  poco  avesse^' suoi  desir  secondo , 

Che  alfìu  dalla  crudel  Leucadia  pietra 
Spiccò  il  gran  salto,  onde  ancor  piange  ìlmon- 

Pur  disse  invidia  feoiminil , che  fiori  ( do: 
Non  erano  del  suo  giardin  Febèo 
Quelli  I onde  uscian  così  soavi  udori. 

Ma  quella  voce  in  lei  nulla  putéo  : 

Visse  cantando,  e su  i contesi  allori 
Pur  visti  impallidir  Pindaro  e Alcéo, 


PARTENDO  DALL  A SICILIA 
E NAVIGANDO  NEL  MEDITERRANEO 

Sbhprb  fu  questo  mar  pieno  d'incanti 
Per  chi  levò  su  questo  mar  le  vele. 

Qui  le  sirene  cou  dolci  querele 
Fermavan  nel  Jor  corso  i naviganti, 

Qui'nelle  fresce  sue  grotte  stillanti 
Tenne  Calipso  l’Itaco  infedele  : 

Qui  de'  suoi  cedri  al  lume  , oprando  tele , 
Circe  l'aere  notturno  einpiea  di  canti. 

Ed  or  nella  Trinacria  ha  il  suo  bel  nido 
La  più  cara  Fanciulla  e la  più  vaga 
Che  mai  levasse  in  questi  mari  il  grido. 

Fuggii:  ma  come  ? aperta  in  sen  la  piaga 
Portando,  e gli  occhi  ognur  volgendo  al  lido, 
Ove  lasciai  la  mia  leggiadra  Maga. 

LONTANANZA 

D'ntf  aureo  giorno  nel  lucente  aspetto 
Scintillar  veggo  di  Temira  il  riso: 

Veggo  le  guance  di  Temira  , e il  petto 
Sopra  la  rosa  e sopra  il  fiordaliso. 

Sento  il  suo  respirar,  se  un  zetìretto 
Battemi  le  odorate  ali  nel  viso  : 

Entro  il  loquace  umor  d'un  ruscelletto 
Odo  la  voce  sua  di  Paradiso. 
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£ che  mi  piaccia  per  sé  stesso  io  credo 
Il  solitario  mìo  verde  soggiorno. 

Folle!  e sovente  a dirlo  in  versi  riedo) 

E non  m’avveggio  che  sì  belio  e adorno 
,Mel  fa  colei,  la  quale  ascolto  e vedo 
Nel  zefiro , nel  no,  oe'  fior,  nel  giorno. 


PASSANDO  IL  MONT-CENIS 
E LASCIANDO  LTTAUA 


Cetra,  che  molti  afiannì 

Mi  sapesti  fugar  daUVgro  petto, 

Fosti  de’iniei  prim'anni, 

Degli  ultimi  sarai  cura  e diletto. 

Cou  te  fermai  talor  di  Ninlia  schiva 
Il  bel  pié  che  fuggiva: 

Con  te  più  dolce  ancora 

Fei  la  dolce  dimora 

Del  solitario  mio  verde  ricetto. 

Che  se  l’auree  tue  fila  io  forse  allento 
Quando  più  l'anno  imbianca , e il  bosco  tace, 
Col  primo  augel  ch’io  sento, 

Tu  ancora,  o cetra  mia,  tomi  loquace. 

Ed  or  che  gli  ermi  gioghi 
Dell'Alpi  oso  varcar,  tu  svegli  meco 
Di  questi  alpestri  luoghi 
Con  ignota  armonia  l'aitonita  Eco, 

Che  agli  Aquilon  che  fremon  tra  le  fronde, 
Ed  al  fragor  dell'oode. 

Che  ruinando  al  basso 
Sbalzan  di  sasso  in  sasso, 

Sol  rispose  fìnor  dal  cavo  speco. 

H da  quale  é più  rupe  alta  e romita, 

Se  airitalia  si  volta  il  guardo  mio. 

Tu  pur  tra  le  mie  dita 

Tu  gridi  meco  ai  cari  amici:  Addìo. 

Venti,  cui  farvi  nido 

Piacque  di  grotte  e di  caverne  tali. 

Qual  è tra  voi  che  fido 

Metter  si  voglia  questo  addio  still'ali, 

E là  volar  dove  alcun  forse  siede. 

Che  di  me  pensa  o chiede? 

Legge  di  fato  avaro, 

Che  sempre  un  qualche  amaro 
Sorga  di  mezzo  al  dolce  in  noi  mortali! 

Ciel  sereno  non  è senza  vapori, 

Onda  chiara  non  è d'altro  non  mista, 

E negli  umani  cori 

Cerchi  una  gioja  invan  che  non  sia  trista. 

Destre  antico  e bello 

Mi  conduce  a veder  per  monti  e fiumi 
Come  l'uom  sempre  è quello 
Sotto  il  vario  color  de'suoi  costumi. 

O soggiorno  fedel  d'orsi,  e di  lupi 
Dure  vetuste  rupi. 

Del  vostro  aspro  rigore 

Date,  vi  prego,  a un  core 

Che  diero  a me  tenero  troppo  i Numi  : 

Date  di  quella  neve  anco,  che  suole 
Seder  su  voi  così  ostinata  e salda, 

Da  farne  scorno  al  Sole, 

Che  l'indora  co'raggi,  e non  la  scalda. 
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Tal  Au  nude  io  vedea 
Candide  spalle  un  biondo  cria  lucente, 
Quando  d’amore  ardea 
Questo  mio  cor  che  l’amistade  or  sente. 

Poi  la  gloria  cercai,  dorata  e bella 
Ombra  di  bene  anch'ella , 

Non  già  in  un  pien  senato, 

Non  per  insanguinato 
Sentier  coverto  di  trafìtta  gente: 

Come  su  questi  la  cercar  macigni 
Libiche  fìere  uscite  di  lor  tane. 

Che  laceri  e sanguigni 

Fèr  quasi  i nidi  all' Aquile  Romane. 

Ma  tu,  fu  questa  l'Alpe, 

Per  cui  SI  aperse  il  calle  a Italia  e Roma 

Degli  allori  di  Calpe 

Il  gran  Duce  African  cinto  la  chioma? 

Qual  abete  o qual  pin  fermo  e sublime 
Sovra  l'ultime  cime 
Stette  del  monte:  O amici, 

Ecco  ì piani  felici 

D'Ausonia,  che  da  voi  tosto  fia  doma. 
Gridando  il  Duce  dalla  vinta  balza. 

Stende  il  sinistro  braccio:  la  visiera 
Con  la  man  destra  s’alza, 

E manda  lampi  dalla  faccia  nera. 

Queste,  che  abbiam  salito. 

Non  son,  dicea,  non  son  le  balze  Alpine; 

Ma  posto  il  piede  ardito 

Sulle  stesse  abbiam  noi  mura  Latine. 

L’aste  tremar,  tremar  le  spade  in  mano 
Veggio  d’ogni  Romano: 

Veggio  confusi  i padri, 

£ le  spose  e le  madri 

Battersi  il  petto  e lacerarsi  il  crine. 

Che  resta  or  più?  Roma  spogliar,  che  tante 
Spogliò  provincie  con  ingiusta  guerra: 

Ite,  e in  un  solo  istante 

Fate  vendetta  dell'oppressa  terra. 

SCRITTO  NELL’ALBUM 
PRESENTATOMI 

DAI  CERTOSINI  DI  GRENOBLE 

O CUPE  valli,  o monti  ermi  e silvestri 
Pieni  di  Deitade,  o balze,  o grotte 
Distruggitrici  di  pensier  terrestri, 

O di  virtù  fide  maestre  e dotte , 

O tra  gli  antri  echeggiatiti , e per  le  alpestri 
Orride  roccie  cadenti  onde  e rotte, 

O madre  de’più  tristi  affetti  ed  estri 
Sacra  degli  alti  boschi  eterna  notte, 

O dimora  pacifica  e romita  , 

Me  con  le  piante,  me  d’errar  già  lasso 
Con  la  mente  ognor  folle  e ogiior  pentita. 
Ricevi  in  grembo;  e l'alma  a un  tempo  e il  pas-' 
Se  qualche  aura  m'avanza  ancor  di  vita,  (so. 
Ferma , e mi  dona  dopo  morte  un  sasso. 

LAGO  DI  GINEVRA 

Come  gli  occhi  a se  trae,  rapisce  l'alma  , 

E i sensi  e l'alma  di  dolcezza  inonda 
L'ampia  di  si  bel  Lago  azzurra  calma! 


O mio  Benaco,  se  alla  tua  quest’onda 
Preporre  oso , perdonami  : allo  stato 
Credo  che  del  mio  cor  meglio  risponda. 

Tu  con  fremito  tal  sorgi  turbato, 

Che  talora  emular  l'onda  tua  brava 
Può  le  tempeste  di  Nettun  crucciato: 

Nè  men  fiera  tempesta  in  me  s’alzava. 

Quando  sulle  tue  rive  , e sallo  Amore , 

Di  te  l'egre  pupille  io  consolava. 

Or  quel  tempo  passò:  tranquillo  è il  core. 

Olà,  barchetta.  Non  par  dirmi  il  Lago: 

Dove  meglio  ingannar  potrai  quest'ore  ? 

Oh  bel  teatro  verdeggiante  e vago 
Di  ville  e piante,  d’aurea  luce  ed  ombra 
Sparso  COSI,  che  sembra  opra  di  Mago! 
Chiunque  ha  l’alma  di  tristezza  ingombra 
Queste  venga  a veder  culte  colline: 

Ch’io  non  le  vegga  più,  se  il  duol  non  sgombra. 
Venga  a mirar  qua  e là  le  più  vicine 
Sponde  ritrarsi,  e s’incurvar  com’arco 
Per  abbracciar  le  belle  acque  turchine  : 
L’acque,  che  soggiacer  liete  all’incarco 
Pa}on  della  barchetta  insidiosa, 

Che  i muti  abitatori  aspetta  al  varco. 

Poi  sollevo  gli  sguardi,  e nuova  cosa 
Ecco  a sè  chiama,  e lungo  tempo  arresta 
La  estatica  tacente  alma  pensosa. 

Monti  altissimi  in  ciel  metter  la  testa, 

E ad  essi  circondar  l’oscuro  fianco 
Fascia  di  nubi  candide  contesta  : 

E quando  il  Sol  s’abbassa  ultimo  e stanco, 
Porpora  tinge  le  nevose  cime 
Di  quel  che  tutti  vince,  e detto  è Bianco. 
Thì  furo.  Elisa  le  tue  guance  prime. 

Ch’io  cantai  spesso , e che  molt'anni  e molti 
Forse  rosseggeran  nelle  mie  rime. 

Perchè  non  sei  qui  meco,  e il  piè  non  volti 
Vèr  quelle  cavernose  alpestre  rupi 
De’ colli  in  faccia  più  ridenti  e colti? 

Chi  que’ riposti  seni  ed  antri  cupi. 

Ch'erba,  del  musco  in  fuor,  non  veste  alcuna 
£ i pieni  di  piante  irte  ermi  dirupi 
Curvi  e pendenti  sovra  l’onda  bruna, 

Cui  de’  suoi  raggi  mai  Sole  non  dora. 

Non  inargenta  de’suoi  raggi  Luna, 

Chi  la  più  bella  dell’orror  dimora 

Mirar  potrà  con  alma  fredda  e immota  , 

E meritar  d’aprir  le  luci  ancora? 

O Natura,  e v’è  dunque  alma  devota 
Così  poco  di  te,  che  non  la  tocchi 
La  tua  beltade  mai,  non  che  la  scuota  ? 

Ma  se  ordirci  così  ti  piacque  gli  occhi. 

Che  in  loro  il  verde  del  tuo  manto  immenso 
Più,  che  ogni  altro  color,  dolce  si  scocchi , 
Perchè  del  pari  universale,  intenso 
Non  vuoi,  che  fra  te  regni,  e il  core  amano 
L’accordo,  che  fra  te  regna,  ed  il  senso? 
Darò  a pensar  che  possa  il  colle  e il  piano, 

I.e  valli  e i munti,  e l’acque  e l’erbe  e i fiori 
Passar  d’uom  vivo  innanzi  agli  occhi  invano, 
E invan  delle  stagion  varie  i colori, 

E la  pura  del  ciel  vòlta  cilestra , 

E i vostri,  o Cintia,o Febo, argenti  ed  ori! 
Sol  perchè  non  mi  diede  alma  sì  alpestra. 

Io  più  volte  scusai  pago  la  sorte. 

Se  negli  altri  suoi  don  mi  fu  men  destra. 
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Dunque  poscia  che  aTrà  l'avida  Morte 
(Cne  dopo  i dolci  amici,  che  m’ha  tolto, 
Giungerà  meu  temuta  alle  mie  porte  ) , 

Che  arra  coti  nera  man  quel  nodo  sciolto, 
Onde  alle  membra  trali  è l’alma  unita , 

£ me  de' tempi  nrlla  notte  involto, 

Sul  marmo  che  chiudrà  rincenerita 

Mia  spoglia , in  sen  d’amica  selva  oscura , 
Tal  memoria  verrà  torse  scolpita: 

9 Non  altro  al  mondo,  che  una  dolce  e pura 
» Anima  egli  vantò,  cui  i'orte  piacque 
e L'iiitinita  beltà  della  Natura. 

D Di  cantarne  talor  desio  gli  nacque; 

» Ma  non  fu  nulla  allato  a quel  che  scòrse, 
2)  Ciò  che  ne  disse  ; e sempre  a sè  dispiacque. 
V O Passegcier, che  un’alma  in  petto  hai  forse 
» Qual  chiuse  un  dì  colui  che  ora  qui  giace, 
» Se  questo  marmo  alla  tua  vista  occorse, 

3)  Dire  jo  passando  non  t’incresca:  Face*  2> 

FERNEY 

GIÀ*  SOGGIORNO 

DEL  SIGNOR  DI  VOLTAIRE 

Cb«  li  loda  per  l'ameDÌtà  del  suo  stile  e per  le  sue 
tragedie 

Chiamo,  e nessuno  ai  gridi  miei  risponde, 

Ti  cerco,  e sempre  invan,  sublime  Spirto. 
Voto  e freddo  è il  bel  nido,  ein  queste  sponde 
Tutto  si  mostra  a me  squallido  ed  irto. 

Far  che  gli  smorti  fior,  le  torbid’onde 
Senso  dì  duol  secreto  abbiano  e spirto: 

Far  quasi  pianger  l’aura  entro  le  fronde 
Del  lauro  consapevole  e del  mirto. 

È ver  che  là  vegg’io,  ma  riconosco 

Male  i giochi  ed  i risi  a quell’ombrosa. 

Che  mai  nou  ebber  pria,  faccia  dimessa: 

£ Melpomene,  ov’è  più  nero  il  bosco, 

Miro  col  velo  a^li  occhi  andar  pensosa, 

Non  sovra  i casi  altrui , ma  di  sé  stessa. 

CASCATA 

Tra  MAGLAN  e SELLENCHE  mil  FAUCIGNY 

D E t T À 

li.  NANT  d’aRFENAZ 

E tu,  di  SI  bell’onde 
Bella  Ninfa  custode, 

Tributo  avrai  di  lode 
Non  forse  avuto  altronde. 

Deh  per  le  sacre  fronde 
Di  cui  la  fronte  ho  lieta, 

Mostra  il  purpureo  viso, 

£ d’un  lucente  riso 
Riscalda  il  tuo  Poeta. 

D’infra  due  gioghi  al  basso 
Scende,  o solinga  Ninfa, 

L'ammirata  tua  linfa 
Del  sottoposto  masso: 

£ così  lambc  il  sasso, 


Che  par  che  lungo  il  fianco 
Bruno  del  monte  cada. 

Ed  ondeggiando  vada 
Un  vel  sottile  e bianco. 

Poi  si  raccoglie  , e fonte 
Divien  Fonda  raccolta. 

Che  in  grande  arco  ai  volta 
Cadendo  a piè  del  monte. 

Balaan  gli  spruzzi,  e in  fronte 
Sull'ali  d'uii  bel  vento 
Vengono  a mille  a mille 
Le  più  minute  stille 
Del  fresco  e dolce  argento. 

Fera  colui  che  lassa 

Scorrere  innanzi  il  cocchio  , 

Da  cui  non  scende,  e l’occhio 
Solo  rivolge,  e passa. 

L'ombra  più  scura  e bassa 
11  colga,  e l’asse  rotto. 

Che  sul  cammino  il  getta. 

Possa  punir  la  fretta 
Del  rozzo  ciglio  indotto. 

Pittor  vorria,  ma  invano 
Vorria  pennelleggiarla. 

Voce  saprà  ritrarla 
Più  che  l’industre  mano? 

Gitti  il  peniiel  profano: 

Io  contra  questa  pietra, 

Visto  le  infide  corde 
Così  a risponder  sorde, 

Spezzo  la  ioutil  cetra* 

GHIACCIAIE 
DI  BOISSONS  E DEL  MONTANVERT 

HBLLA  6AVUJA 


Si  di  vedere  ogni  eosa  in  sogno. 

La  Vergine  che  al  Sole  il  crin  dispoglia 
De'  più  fervidi  raggi,  aperta  ancora 
Del  suo  bel  tetto  non  gli  avea  la  soglia. 
Quando  a me  venne  un  sogno  in  suU'Aurora 
Di  forme  così  belle  e sì  distinto, 

Che  maggior  lume  il  ver  mai  non  colora. 

Da  gran  montagne  io  mi  vedea  ricinto, 
che  dar  pareano  assalto  al  del  superno, 
Tanto  le  acute  cime  avean  sospinto. 

Tra  lor  biancheggia  un  ampio  ghiaccio  eterno. 
Presso  cui  ride  giovane  verzura, 

Che  nulla  teme  sì  vicino  verno. 

M’appressai  desioso;  e qui  la  dura 

Neve  con  Fune,  e qua  con  l’altra  mano 
Biondissima  io  toccai  spica  matura. 
Multiforme  è quel  ghiaccio:  in  largo  piano 
Si  stende  qui , là  tassì  alta  muraglia, 

Altrove  sembra  un  bianco  mar,  se  invano 
Non  move  agli  Austri  FAquilon  battaglia 
D’orrìbili  urli  armato  e d'aspri  fischi, 

E che  un'onda  s’abbassi,  e l’altra  saglia  : 

£ Olii  sorge  in  gran  torri , e in  obelischi 
Termina  strani , e là  tu  vedi  aprirai 
Di  cerulee  fessure  orridi  rischi, 


Digitized  by  Google 


POESIE 


ii6 

£ le  candide  punte  colorirsi, 

Mentre  dal  cielo  opposto  il  Sol  raggiaTS, 
D’una  porpora  tal  che  non  può  dirsi. 

Con  maraviglia  muta  io  riguardava. 

Quando  mi  scosse  un  cosi  gran  fracasso  , 
Cli^o  mi  volsi  a colui  che  mi  guidava  ^ 

£ seppi  come  dirupato  al  basso 
Svelto  dal  proprio  peso,  o pur  dal  vento  , 
Era  un  vasto  di  neve  antico  masso  ; 

£ che  sepolto  pria  quasi  che  sprnto 
Sotto  torse  potria  l’uomo  infelice 
Col  tugurio  restarvi,  o con  l'armento. 
Mentre  il  buon  condottier  questo  mi  dice, 

Non  però  spaventato  il  piè  s’arresta, 

Ma  seguo  a costeggiar  l’alta  pendice. 

Poi  ci  mettemmo  in  mezzo  a una  foresta 
Di  larici , di  pin,  d’abeti  folta, 

Che  al  ciel  piramidando  ergoti  la  testa. 
Quindi  uscimmo  in  bel  prato  ove  raccolta 
Era  gente  leggiadra,  eran  donzelle. 

Che  non  temer  la  via  scoscesa  e molta 
Pel  desiderio  delle  cose  belle , 

£ quale  del  Tamigi,  e qual  Germana 
Ai  volti  mi  pareano  e alle  favelle. 

Ma  io  tenea  cosi  la  via  montana, 

Che  alfìn  gli  stanchi  e cur't(»si  piedi 
Sulla  nuda  fermai  cima  sovrana. 

Quinci  d’uQ  mondo  intier  la  scena  redi 
Tra  il  velo  della  nebbia  che  sovrasia. 

Quinci  di  cento  popoli  le  sedi. 

Turbasi  con  piacer  l’alma,  e non  basta 
L’occhio,  che  allor  per  poco  è chiuder  forza 
Immensitade  a sostener  sì  vasta. 

Qual  mutamento!  la  terrena  scorza 
Qui  par  l’alma  svestirsi , ed  ogni  vile 
Bassa  voglia  nel  cor  tosto  s’ammorza. 
Quanto  avea  di  vulgare  o di  servile 
Entro  all'aure  lasciollo  impure  ed  Ime, 

£ non  sente  che  il  grande  ed  il  gentile. 

Qui  non  giunge  un  mortai,  che  non  istime 
Toccar  quasi  col  piè  Tultimo  suolo, 

L’aure  quasi  lambir  del  cielo  prime  : 

Che  nel  vestibol  già  del  natio  polo 
Esser  non  creda,  e veder  quinci  corto 
AU’antica  sua  patria  il  calle  e il  volo. 

Alfin  d’un  calpestio  mi  feci  accorto, 

Che  ricondusse  l’alma  al  primo  stato. 

Da  quel  che  la  rama,  dolce  trasporto: 

E vidi  un  uom  che  baston  lungo  e armato 
Di  ferrea  punta  in  man  stringea:  da  un  tetro 
Sottll  panno  il  suo  volto  era  bendato:  * 

B molti  gli  vciiian  compagni  dietro, 

Cui  vanno  empiendo  questa  mano  e quella 
Dotti  strumenti  di  metallo  e vetro  : 
Strumenti  che  trattar  gode  la  bella 
Pensierosa  Sofìa , quando  a sè  chiama 
Esperienza  sua  fedele  ancella. 

Come  uomo  che  ama  saper , chieder  non  ama , 
Io  stava  ; ed  egli,  che  di  ciò  s’avvede, 

Così  mi  tranquillò  l’onesta  brama. 

Dal  gran  monte  cui  nome  il  ghiaccio  diede, 
Ghia^io  ch’eterno  vi  bianch'^ggia  sopra , 
lo  primo  e viocitor  rivolgo  il  piede. 


* Il  tigoor  di  Stussore. 


L’appuntato  baston  fu  meco  all’opra , 

Onde  in  lubrica  via  non  ir  travolto, 

£ un  negro  velo  che  le  guance  copra , 

(Ma  il  v«l  già  s’ersr  dalle  guance  tolto  ) 

E gli  strali  invisibili  sostegna  , 

Che  la  neve  saetta  in  mezzo  ai  volto. 

Oh  che  silenzio  universal  là  regna  ! 

Come  tutto  è deserto,  e come  v’alza 
Morte  la  sua  vittoriosa  insegna  ! 

Onda  che  altra  onda  mormorando  incalza. 

Là  mai  non  senti , e muto  il  vento  aleggia 
Per  la  nuda  di  tutti  arbori  balza. 

E se  vedi  cader  rupe  che  ondeggia, 

O per  gran  vento,  o per  sostegno  infìdo, 
Solo  è quel  tuono  a cui  null’altro  ecebeggia: 

Nè  voce  d'animal , nè  acuto  strido 
Vi  risponde  d’augello  cui  paura 
Subita  cacci  dal. tremante  nido. 

Certo  v’abita  il  Sonno;  ed  ogni  cura 
Fare  depor  colà , par  di  sè  stessa 
Dimenticarsi  e riposar  Natura. 

Ed  il  Sonno  a me  pur  la  mente  oppressa 
Strinse  allor  ne’suoi  lacci , e dolce  calma 
Comandata  mi  fu,  non  che  concessa. 

Destaimi,  e alzai  la  ristorata  salma 
Ch’era  la  notte  a mezzo  l’emisfero , 

£ stupor  nuovo  mi  percosse  Talma. 

Cintia  in  un  ciel  delTebano  più  nero 
Splendea  così,  tal  luce  il  bianco  gelo 
Ripercuotea,  che  vince  ogni  pensiero. 

Spenta  n’era  ogni  stella.  Ed  io  noi  celo  ; 
Restar  solo  mi  parve,  e ne  tremai , 

Visto  deserto  il  suol , deserto  il  ciclo. 

Queste  mi  disse,  ed  altre  cose  assai , 

Mentre  meco  ei  scendea  da  quella  cima, 
Chiari  spargendo  di  scienza  rai. 

Disse  lo  strano  di  que’luoghi  clima. 

Letto  ch’egli  ebbe  il  freddo,  e Ietto  il  lieve 
Nel  licor  ^e  s’abbassa  o si  sublima. 

Di  que'ghiacci  parlò;  come  la  neve 

S'unisce  e inaura,  e in  gelo  si  converte 
'Per  nevi  che  fur^sciolte  , e ch’ella  beve. 

Di  que’monti  parlò,  come  coverte 
Dal  mare  ancora  d'abitanti  vóto , 

Stesser  le  cime  lor  più  acute  ed  erte. 

Come  d'un  minerai  Nettunio  loto 
Si  componesse  quella  cote  antica  , 

Che  il  uatal  confessò  da  prima  ignoto. 

Questo  fu  il  sogno,  e benché  lingua  amica, 
Che  il  vero  solamente  a me  s’offerse, 

Che  illusion  quella  non  fu,  mi  dica  : 

Pur  sì  maravigliose  e sì  diverse 
Fur  le  cose  ch’io  vidi,  e tale  a questo 
Incantato  mio  cor  scena  s’aperse  , 

Che  pensar  non  poss’io  ch’io  &ssi  desto. 

IN  LODE  DELLE  DONNE  DI  ZURIGO 

Le  quali  mentre  tutti  i soldati  eraoo  impiegati  altrove , 
luualraodusi  di  aD’alton  della  città,  fecero  che  Timpc- 
ratore  Alberto , veautu  per  sorpreoderla , si  ritirasse. 

Come  nubi  che  s’accampano 
Minacciose  al  monte  in  vetta  , 

Che  s’accendono  ed  avvampano 
Nel  lor  seri  che  lampi  getta  : 
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Nel  lor  een  già  ì taoni  fremono, 

B le  villi  ime  ne  temono  : 

Si  ne*coUi  che  alto  pendono 
Sovra  te , bella  cittade, 

Selva  orribile  ! riaplendono 
Le  Tedesche  aste  e le  spade. 

Morte  appresta  la  falce  avida  : 

Ma  in  Elvezia  ogni  alma  è impavida. 

Baldanzosi  i duci  gridano: 

La  città  vota  è d’armati , 

£ i destin  par  che  ci  arridano. 

Ah  ! da  cuori  incatenati 
Mal  ai  sa  che  poasan  gli  animi 
Di  città  libere  e unanimi. 

Ove  l’armi  è usanza  appendere 
Vien  con  alma  cittadina, 

Che  la  patria  osa  difendere , 
DcH’Elvezia  ogni  eroina, 

£ novella  opra  non  facile, 

Ecco  tenta  la  man  gracile. 

II  bel  crin  di  ferro  cingono, 

£ di  ferro  il  molle  tergo, 

£d  il  colmo  seti  costrìngono 
Sotto  ii  ferro  dell’usbergo  : 

Ai  fanciulli  che  rimangono 
Danno  un  bacio } e pur  non  piangono. 

Anzi  van  tanto  men  tiepide 
A sfidare  i bei  perigli , 

Quanto  più  quell’alme  intrepide 
San  che  bello  è il  nodrir  figli 
Ove  patria  è vera  , e stabili 
Leggi  sacre  e inviolabili. 

I nemici  che  mirarono 
Folgorar  Tarmi  sulTalto  » 
Vergognando  s’arretrarono, 

Come  lupi  che  all’assalto  ' 

Dell’ovil  vanno  , e sì  pentono  , 

Se  i pastori  in  guardia  aentono. 

PER  GESSNER 

OTTO  MESI  Doro  LA  SUA  MunTB 

lo  venni  tardi,  e mal  serbando  in  mente 
Che  il  più  bello  e il  miglior  dura  qui  poco. 
Oh  , dalle  sue  pupille  or  fredde  e spente 
Quale  bevuto  avrei  celeste  foco  ! 

Almen  ch’io  vegga  il  solitario  loco, 

E l’aere  che  spirar  sacro  si  sente. 

Poi  che  della  memoria  Ìo  si  m’infoco, 

Che  di  lui  fatto  non  avrei  presente? 

Almen  che  Turna  io  vegga.  On , se  la  mano 
Nella  rinchiusa  cenere  tranquilla 
Metter  potessi , e non  parer  profano! 

Forse  ne  balzeria  qualche  scintilla  , 

Ne  balzeria  per  la  mìa  gloria  invano, 

Che  anco  pallida  al  Sol  nube  sfavilla. 

CADUTA  DEL  RENO 

Qual  suon  tremendo  e cupo  ? 

É questo  il  fiume  che  dall’alto  scende 
Fra  dirupo  e dirupo, 

£ ueU'aria  sospeso  ondeggia  e pende  ? 


Eccolo  : oh  maraviglia  ! oh  non  delusa 
Speranza  del  mio  sguardo  l 
L’arco  Tebano , o Musa: 

11  vo’ferir  d'un  dardo. 

Contra  l'opposto  masso 

La  grand'onda  che  vien  si  rompe  e sbalza  , 
Poi  sì  riversa  al  basso 
Precipitando  giù  di  balza  in  balza. 

Si  tinge  qua  e là  d’un  verde  e azzurro 
Tra  ie  spume  ond’è  bianca, 

E col  lungo  susurro 

I vicin  boschi  stanca. 

Ma  SI  scosceso  à il  salto, 

Con  tal  impeto  il  fiume  si  travolve , 

Che  si  levano  e in  alto  . 

Volan  nubi  d’acquosa  e argentea  polve; 
Nubi , ov’entrar  la  vaga  Inde  suole, 

E lucido  e distinto 
In  faccia  alTaureo  Sole 
Curvar  l’arco  dipinto, 

Nel  mezzo  , ove  gli  orgogli 

Più  riboiion  dell’acque , il  capo  annoso 

Ergon  due  bruni  scogli 

Mostrando  il  fianco  ingiuriato  e roso. 

Pur  sembrano  il  furor  saldi  e robuati 
Sfidar  dell’onda  infesta. 

£ coronan  d’arbusti 
La  vincitrice  testa. 

Se  non  che  tosto  dietro 
Si  lascia  ogn’lra  ii  fiume  indi  più  saggio , 

E sul  placido  vetro 

Cifre  agli  osservator  fido  passaggio. 

Sottomette  di  nuovo  ai  carchi  legai 

II  ricusato  dorso , 

E tra  provincie  e regni 
Spinge  le  merci  e il  corso. 

Pur  suona  un  grido  antico. 

Che  avido  di  trionfi , e più  di  prede, 

Numeroso  nemico 

C^ppi  recava  deil’Elvezia  al  piede. 

Ma  il  suo  buon  Genie:  Benché  molta  avvampi 
Te  di  Marte  favilla, 

Siegui , disse  , i tuoi  campi 
A coltivar  tranquilla. 

Ed  ecco  nuovo  agli  occhi 

Mostro  apparir:  Tesercito  raccolto , 

Armi , cavalli  e cocchi 

Tutto  io  onda  sen  va  mutato  e sciolto. 

In  esso  ancor  quella  grand’ira  bolle, 

Con  cui  si  mosse  allora; 

Ma  il  suol  che  strugger  volle, 

Tostp  feconda  e infiora. 

SCRITTO  IN  BATH 

PER  MADAMIGELLA  GRAY 

Che  danzava  eoa  aomina  grazia  t pari  modeatia 

Ove  costei  mai  tolse , e in  quale  scuola 
Nou  dico  il  bel  voltar  dell’aurea  testa, 

£ le  armoniche  braccia  e il  piè  che  vola; 

Ma  grazia  così  accorta  e in  uu  modesta? 

Fu  vista  mai  seduz'ion  più  onea’a? 

Nè  fra  tante  alme , onde  inchinata  è sola^ 
Pensa  più  quella  a conquistar  che  questa, 
Meutre  ad  ogni  suo  passo  una  ne  invuU, 
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Non  men  che  il  Sole»  han  gli  occhi  suoi  costume 
Di  splendere  in  queiratto , e come  il  Sole, 
Spargon  su  noi  con  egual  dono  il  lume. 

Il  cìel  non  vide  mai  tali  carole» 

Nè  Giuno  sì  vezzosa  esser  presume: 

Venere  sì  pudica  esser  non  vuole. 

ALLA 

BELLISSmA  ED  ORNATISSIMA  FANCIULLA 

AGNESE  n**** 


IN  LONDIA 


O giovinetta  » che  la  dubbia  via 
Di  nostra  vita  pellegrina  allegra, 

Con  piè  non  sospettoso  imprimi  ed  orni. 
Sempre  così  propizio  il  cìel  ti  sia, 

Nè  offenda  mai  nube  improvvisa  e negra 
L’innocente  seren  de’  tuoi  bei  giorui. 

Non  che  il  mondo  ritorni 
A te  quanto  gli  dai  tu  di  dolcezza, 

Ch’egli  stesso  ben  §a  non  poter  tanto. 

Valle  è questa  di  pianto» 

£ gran  danno  qui  spesso  è gran  bellezza, 

Qui,  dove  perde  agevolmente  fama 
Qual  più  vaga  si  cliiama. 

Come  adrà  ralma  mia  giojosa  e paga  , 

Se  impunemente  esser  potrai  si  vaga! 

Il  men,  di  che  può  donna  esser  cortese 
Vèr  chi  l’ha  di  sé  stesso  assai  più  cara,  . 

Da  te,  Vergine  pura , io  non  vorrei. 

Veder  quella  in  te  ogiior»  che  pria  m’accese, 
Voglio , e ciò  temo  che  men  grande  e rara 
Parer  lì  fèsse  un  giorno  agli  occhi  miei. 

Nè  volentier  turrei 

Di  spargerti  nel  sen  foco  amoroso: 

Chè  quanto  è a me  più  noto  il  fiero  ardore, 
Delitto  far  maggiore 
Idi  parria,  a’ìo  turbassi  il  tuo  riposo. 
Maestro  io  primo  ti  sarò  d’affknQO? 

£ per  me  impareranno 
Nuove  angosce  i tuoi  giorni,  ed  interrotti 
Sonni  per  me  le  tue  tranquille  notti  ? 
Contento  d’involartì  un  qualche  sguardo , 

£ di  serbar  nell’alma  i casti  accenti , 

La  sorte  a farmi  sventurato  io  sfido. 

Tu  non  conoscerai  quel  foco  in  che  ardo , 

£ mìreran  tuoi  bruni  occhi  ridenti, 

Senza  vederlo , il  servo  lor  più  fido. 

Che  se  or  ti  parlo,  e grido 

La  fiamma  di  cm  pieno  il  cor  trabocca , 

Farlo  nella  natia  lingua  mi  lice , 

Che  non  è ancor  felice 

Sì , che  uscir  possa  di  tua  rosea  bocca. 

Più  dolce  e ricca  soneria  nel  mio. 

Se  udita  l’avess’io 

Sul  labbro  tuo  ; nè  avrei  sperato  indarno 
Dal  Tamigi  recar  tesori  all’Arno. 

Nè  la  man  che  ora  sovra  i tasti  eburni 
Nel  candor  vinti,  armonizzando  vola  , 

Or  sulla  tela  i corpi  atteggia  e move , 

Nè  il  piè  che  disegnar  balli  notturni 
Gode  talor , nè  la  tornita  gola  » 

Onde  canto  gentil  nell’alma  piove, 

Io  loderò  ; che  aliiuve 


Vidi  tal  cose , e ciò , di  che  altra  s’oma , 
Non  è quello  che  in  te  vagheggio  e colo. 

Te  stessa  amo  in  te  solo, 

Te  dentro  » e fuor  sol  di  te  stessa  adorna. 

La  sola  voce  tua  non  è concento? 

Non  danza  il  portamento  ? 

E cercherò  se  dotta  suona  o pinge 
Man  che  in  eterne  reti  ogni  alma  stringe? 
Ma  tra  non  molto  » ohimè  ! ( nè  mi  querelo 
Altro  che  invan  contra  il  destin  mio  duro  ) 
Rivolgerò  all’ltaìia  i passi  erranti. 

Non  biasmi  Italia  più  TAnglico  cielo , 

Cielo  che  più  non  è nebbioso  e scuro 
Dal  dì  che  apristi  tu  gli  occhi  stellanti. 
Consolerà  t miei  pianti 
Foglio  che  a me  dalla  tua  madre  viene , 

Su  cui  ( deh  spesso!  ) ella  tuo  nome  segna. 

Felice  madre , e degna 

Di  quel  che  in  te  ritrova  alto  suo  bene  ! 

Ma  che  fatto  avrà  mai  di  bello  c strano 
Chi  vorrà  la  tua  mano? 

Non  so  sì  grande  e sì  leggiadra  cosa» 

Per  cui  degno  un  uom  sia  d’avertì  sposa. 
Canzone,  a lei  davante 

Tu  non  andrai  » chè  nè  tua  voce  intende, 

Nè  andar  ti  lascerei  se  l’intendesse  : 

Se  un  lontano  potesse 

Creder  mai  ciò  che  in  te  di  lei  s’apprende. 

Volar  dovresti  alla  mia  patria  sede } 

Ma  chi  ti  può  dar  fede? 

A miraeoi  non  visto  è raro  data  ; 

Resta , del  mio  cor  figlia , oveAei  nata. 

SUL  SEPOLCRO  DI  LAURA 

IK  AVIGNONE 

A te , polve  immortai  che  adoro  e grido , 
Polve  che  un  di  splendesti  al  Sorga  in  riva, 
Deggio  il  mio  Vate:  e non  per  l’alto  grido 
Della  fragil  beltà  che  in  te  fioriva; 

Ma  per  quell’alma  cui  tu  fosti  nido  , 

Che  quanto  si  mostrò  più  fredda  e schiva  , 
Tanto  nel  sen  dell’amator  suo  fido 
Quella  fiamma  gentil  più  tenne  viva. 

Che  avria  ben  tronco  la  querela  antica  , 

£ il  lamentar»  di  che  non  fu  mai  lasso, 

Se  sortita  avess’ct  men  casta  amica. 

Ah  volgi,  Italia  mia»  qua  volgi  il  passo  , 
Vieni»  piega  il  ginocchio, e la  pudica 
Bella  polve  ringrazia,  e l^cla  il  sasso. 

VALCHIUS  A * 


MDGCXG 

Grazie  agli  Del.  Questa  è la  valle , e questi 
Sono  i colli  ricurvi,  e i sassi  e l’onda, 

£ le  piagge  per  me  sacre  e celesti. 

Un  mover  d’aura»  un  verdeggiar  di  fronda  » 
Una  fragranza»  un  lume  io  veggio»  io  sento, 
Che  di  nova  dolcezza  il  cor  m’inonda: 


* CiucUQ  aa  quanto  si  dilettasse  U Petrarca  di  questa  ce- 
lebre valle , ebe  vico  baj^aaU  dal  fìuiuc  burp. 
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Mentre  uscir  parmi  dal  corrente  argento 
Del  bume,  uscir  fuor  de' boschetti  bei 
Tal , che  ignoto  non  ni'è , Febèo  concento  ; 

» Questa  aspettata  al  regno  degli  Dei 
V Cosa  bella  mortai  passa  e non  dura. 

Cieli  1 che  mai  colpì  gli  orecchi  miei  ? 

» Oh  che  lieve  è ingannar  chi  a’asseciira  ! 
a Que'duo  bei  lumi  assai  più  che  il  Sul  chiarì 
9 Chi  pensò  mai  veder  far  terra  oscura  ! 
Amabile  portento  ! 1 versi  cari, 

I cari  versi  del  caiitor  di  Laura , 

Che  qui  giorni  sì  dolci  ebbe  e si  amari , 
Versi,  onde  intero  un  secolo  s’itiiiaura  y 
Ser^n  le  rive  ancor,  serban  le  piante, 

E lì  canta  a vicenda  il  fiume  e l'aura. 

O tu , che  forse  nudo  spirto  errante 
M’odi , o d'Italia , ansi  de)  mondo  onore , 
Poeta  raro , e ancor  più  raro  amante , 

Tu  , ne' cui  fogli  ogni  leggiadro  core 
Legge  i suoi  casi,  e in  cui  non  ben  veggìamo 
S'è  più  quello  che  insegna  o impara  Amore, 
Dimmi,  se  indegnamente  Ìo  non  ti  chiamo, 
Ov'era  l’erba  a te  più  cara  ed  ove 
La  gentil  pianta  e il  fortunato  ramo. 

Alla  cui  ombra  tu  con  arti  nove 
Solevi  alzar  quel  modulato  duolo , 

Di  che  pieno  quest'aere  ancor  si  move. 

Ecco  là,  've  più  s'alza  il  verde  suolo , 

Le  mura  cne  già  fur  tua  dolce  stanza. 

Quella  nobile  pietra  a baciar  volo. 

Sdegnossi  iì  Veglio  edace , a cui  speranza 
Di  consumar  le  tue  immortali  note  , 

Che  invan  sempre  addentò , più  non  avanza, 

£ in  queste  mura  solitarie  e vuote 
Con  la  falce , che  tutto  al  suol  pareggia  , 
Quindi  più  dispettoso  egli  percuote 
Ma  un  solo  qui  restar  sasso  sì  veggia , 

Adorno  del  tuo  nome  un  solo  sasso 
Mi  fia  più  assai , che  gran  teatro  o reggia. 
Ecco  là  biancheggiar  l’illustre  masso. 

Vèr  cui  m'alTretto,  e la  cantata  fonte 
Miro  con  viso  riverente  e basso. 

Nella  grotta  che  s’apre  in  sen  de)  monte 
Nasce,  già  pien  d’ardire,  il  più  bel  fiume, 
Che  rivolva  onde  luccicanti  e pronte. 

Con  irato  fragor  di  calde  spume 

Tra  sassi  antichi , smisurati  e negri  ! 

Rimbalza , tinto  d’argentino  lume. 

Poi  vien  tranquillo  , e par  che  si  rallegri 
La  più  vaga  in  bagnar  piaggia  Francese, 
Memore  forse  ancor  de  giorni  allegri, 
Quando  l’alta  Bellezza  Avignonese , 

Quelle  in  cui  s'avvolgea  dipiote  sete 
Date  aU’ancella  o ad  una  pianta  appesei 
Fonea  uell’acque  desiose  e liete 
Delle  membra  pudiche  t caldi  avori 
Sotto  le  verdeggianti  ombre  secrete. 

Tra  l’erbe  intanto  e i colorati  fiori, 

Onde  il  vestito  margine  rìdea, 

Gian  tra  loro  scherzando  ì casti  Amori, 
Questi  oell’onde  gelide  mettea, 

Mettea  con  pueril  tema  festiva 
L’ignudo  piede , e tosto  il  ritraea  : 

Quegli , premendo  la  più  bassa  riva  , 

C<d  picciol  petto,  di  raccor  tentava 
Tra  gli  arsi  labbri  l'onda  fuggitiva. 
rizuESi.  musa  & rocsis.  ' 
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NeH’altrui  fronte  un  altro  la  spruzzava, 

£d  uno,  che  addestrato  al  nuoto  venne, 
Dall’arbor  suo  nel  fiume  si  lanciava  : 

Poi  sul  margine  forse  il  piè  ritenne. 

Le  bianche  membra  di  lucenti  stelle 
Sparse,  e scuotendo  le  piovose  penne 
Ma  nè  la  Balla  d’Avignon , nè  i mille 
Giochi  degli  Amorin  di  mirar  vaghe 
Stata  sarian  così  le  mie  pupille, 

Che  non  fossero  ancor  più  liete  e paghe 
D'aver  per  questi  luoghi  ermi  veduto 
Il  tesor  delle  rime  illustri  e maghe. 

Chi  , chi  vèr  me  grave  s’inultra  e nuiio? 
Tutto  il  copre  una  vesta  in  rosso  tinta, 

£ gli  orna  un  verde  alloro  il  crin  canuto» 

Ah  se  da  grata  insania  or  presa  e vinta 
Non  è quest'alma,  la  sua  faccia  è quella, 
Qual  tante  volte  io  l'aHorai  dipinta. 

A tanto  io  fui  serbato?  Ecco  ei  favella... 
y>  Dalle  rive  del  cicl  talor  scend’ìo 
9 lu  questa  valle  che  ancor  parmi  bella. 

I a £ perchè  di  me  scorsi  in  te  aesio 
! 9 Più  che  fra  quanti  visitar  Vaichiusa  , 

» Di  mostrarti  mi  piacque  il  volto  mio. 

9 Ma  poi  che  il  labbro  tuo  figlio  ti  accusa 
9 D’Italia , e a me  l’antica  arte  ricorda  , 

9 Che  si  pensa  oggi  là  della  mia  Musa  ? 

Al  casto  suon  della  tua  dolce  corda  , 

Fuor  pochi  eletti  che  fede)  conserva 
Fanno  di  tue  parole , Italia  è sorda. 

Di  quel  tuo  puro  amor  ride  proterva , 

Stima  la  bella  sua  lingua,  e sè  poco, 

£ il  suo  caro  servir  più  ognor  la  snerva. 

Ma  io  non  diedi  a quel  pensier  mai  loco, 

Che , qual  descritto  l’ hai  nelle  tue  rime, 
Dìvin  non  fosse  ed  innocente  il  foco. 

9 Quasi  dall'aure  di  mia  vita  prime 
9 Io  sempre  amai  sovra  ogni  cosa  in  terra 
» Quanto  v’  ha  di  più  grande,  alto  c sublime. 
9 Pure  i sensi , che  feaii  continua  guerra 
9 Alla  ragion,  vinta  l’avrebber  forse: 

9 Chè  anco  odiando  l'error,  talvolta  s'erra: 

9 Ma  quella  Donna  mia  , che  mai  non  torso 
9 Ad  altro  , che  a onestà , la  mente  altera 
9 Con  rigore  opportuno  a me  soccorse. 

» L’amarla  anni  vent’ùii , benché  severa  , 

9 In  me  fu  bello , ma  la  mia  virtute 
9 Si  spegnea  forse , se  la  sua  non  era. 

» Ciò  all’Italia  puoi  dir , che  in  servitù  te 
9 Lunga  pur  troppo  il  so,  langue,  nè  raggio 
9 Splende  o trapela  , onde  sperar  salute. 

9 Ma  se  è a viver  costretta  in  reo  servaggio 
9 ( Men  per  colpa  di  lei  che  del  suo  fato  ) , 

9 Perchè  non  serba  almen  franco  il  linguag>* 
9 II  bello  dir,  se  non  l'oprar,  l’è  dato.  ( gio  ? 
9 S'orni  d’uii  Flaccoed'unMaron,$e  ornarsi 
9 D’un  Fabrizio  non  può,  non  puòd’tinCato. 
Dimmi,  Signor:  fuor  de’suoi  ceppi  trarsi 
Saprà  la  Della  Francia,  che  or  desia, 

Benché  molle  così,  libera  farsi? 

Ah  ! perchè  fu^gi,  ed  alla  vista  mia 
Non  consenti  di  te  goder  più  a lungo? 

Tra  l’aere , che  il  circonda , egli  sua  via 
Già  prese,  e già  con  gU  occhi  io  più  noi  giunge. 
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SUL  SEPOLCRO  DEL  PETRARCA 

IN  ARQVA 

Quando  rìmbombetà  PuUima  tromba  , 

Che  i più  chiusi  sepolcri  investe  e sterra , 

£ ciascun  volerà  corvo  o colomba 
Nella  gran  valle  a eterna  pace  o guerra  ^ 
Primi  udranno  quel  suonche  andrà  sotterrai 
£ primi  sbalacran  fuor  della  tomba , 

I sacri  Vati  che  più  lieve  terra 
Copre,  e acuì  men  d’umanoi  piedi  impiomba. 
Ida  tu  I tu  sorgi  dalla  vinta  pietra 

Primo  tra  i primi , in  luminoso  ammanto 
Volando  al  ciel  con  la  pudica  cetra: 

E nel  bel  Coro,  che  circonda  il  santo 
Giudice  sommo  dalia  valle  aH’etra , . 

Di  tutti  più  divio  suona  il  tuo  canto. 


TRIBUTO 

ALI.A  MEMORIA  DELl’asTRONOMO 
ANTONIO  GAGNOLI 


SOliETTl 


I. 

Spirto  divìtiichesu  1 lucenti  giri 
Fa  I con  Bianchino  e gli  Angeli  soggiorno , 
E le  stelle,  a cui  gli  occhi  alzasti  un  giornO| 
Or  sotto  i piedi  scintillar  ti  miri, 

Se  v'  ha  chi  *ii  riva  d’Adige  sospiri , 

Cercando  spesso  con  gli  sguardi  intorno, 

£ il  patrio  nido  non  reggendo  adorno 
D’un’iinmagine  tua  che  in  marmo  spiri: 
Già  non  duolsi  per  te,  cui  nulla  or  cale 
Di  ciò  che  in  questo  brun  carcere  angusto 
Par  bello,  e punto  , dove  sei , non  vale. 

Per  la  patria  si  duole,  e il  duolo  ègiusto  ; 
Poiché  non  al  tuo  Ben,  Spirto  immortale. 
Alla  gloria  di  lei  manca  il  tuo  busto. 

IL 

Hirabil  arte,  che  d’un’aspra  cote 
Sai  con  un  f^erro  trar  vivi  sembianti  ! 

Ma  su  la  base , dove  tu  le  pianti , 

Stan  le  immagini  tue  fìsse  ed  immote. 

O Musa , vanne  , e con  volanti  ruote  , 

£ COI]  bianchi  sul  mar  lini  volanti, 
porta  nelTauree  tue  carte  parlanti 
Alle  vicine  piagge  calle  remoto 
Lui  che  aU'eierea  volta,  e in  sé  converso, 
Conobbe  i moti  d’ogui  errante  sfera , 

£ diresse , che  è più , quei  del  suo  core  : 
Onde,  se  gli  negò  di  marmi  onore 
La  patria  sua  , dicasi  aìmen  che  v’era 
Chi  sdegno  n’ebbe , e lo  scolpì  nel  verso. 


m. 

Come  la  fulva  degli  augei  reina, 

Cui  troncò  la  uell’ala  esperto  arcicro, 

Gii  occhi  men  vivi  alla  ferita  inchina , 

Ma  il  cor  non  perde  generoso  e fiero  : 

Così  te  grande  nella  tua  ruina 

Vidi,  mancato  quel  vigor  primiero , 

Onde  l’inclita  mente  al  Sol  vicina 
Giva , e alle  stelle,  nel  suo  volo  altero. 
Grande  anzi  più;  chè  il  vincere  la  sorte, 
Quando  il  natio  poter  lo  spirto  serba , 

Non  è ciò  che  nell’uom  v’ha  di  più  forte  t 
Ma  tranquillo  mirar  l’eclissi  acerba 
Del  proprio  ingegno  e le  faville  morte? 

Più  dura  opra  io  non  veggio  e più  superba. 

IV. 

Dunque  la  niente  , che  qual  cade  0 sale 
. Sapea  degli  astri,  e ogni  lor  moto  e sito, 

£ del  calcol  difficile  su  l’ale 
Stare  a fronte  potea  dell’iufìnito, 

Così  ti  giacque  svigorita  e frale  , 

Che  quanto  in  lei  della  Scienza  il  dito 
Scritto  avea  di  leggiadro  ed  immortale  , 

Ne  andò , quasi  per  Lete,  indi  sbandito? 
Nè  t’udii  delle  labbra  uscir  lamento  , 

Mentre  invali  quel  tesoro  in  te  cercavi , 
Ch’era  volato  come  nebbia  al  vento  ? 

Oh  di  virtù  splendido  esempio  ! I gravi 
Sospiri  in  petto  io  soffocava  a stento  : 

Tu  , gli  occhi  al  deio  alzati , immoto  stavi. 

V. 

Poiché  gli  astri  a spiar  le  ciglia  ergesti , 

Nè  rimase  il  tuo  cor  sotto  le  nubi , 

£ no  il  creato  a vagheggiar  ti  festi 
Qual  chi  la  gloria  al  Creator  ne  rubi. 

Vieni , ad  Antonio  disse  uu  de’  Cherubi, 

£d  in  breve  stagiou  vedrai  per  questi , 

Che  al  tergo  io  ti  porrò  , vanni  celesti 
Ciò  che  a te  vetri  non  mostraro  e tubi. 

£i  l’ór  divino  delle  penne  ammira, 

Muove  col  gran  compagno,  e.per  le  belle 
Contrade  inenarrabili  s’aggira. 

Su  queste  piagge  or  posa  ed  or  su  quelle , 

A sè  Boote , a sè  Orione  il  tira , 

£ del  nuovo  stranìer  godon  le  stelle. 

VI. 

Ts  Vlberia  lodò , che  Primavere 
Condotte  ancor  non  t’avea  molte  il  Sole  , 

E ti  mostravi  alle  più  belle  scuole 
Della  virtù  nodrito  e del  sapere. 

Te  la  difficil  Gallia , ove  leggiere 
Gambe  non  ti  fur  gioja , e argute  gole , 

Ma  l’assister  degli  astri  alle  carole , 

£ il  suono  udir  delle  concordi  sfere. 

Reso  alVItalia , con  sudor  preclari 
Fosti,  e col  meditar  lungo,  qual  face. 

Che  sè  distrugge,  illuminando  altrui. 

Ma  delle  stelle,  in  cui  mirasti , al  pari 
Splenderà  la  tua  fama  ; e sì  vivace, 

Cne  sol  con  quelle  un  dì  fìa  che  s’abbui. 
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VII. 

PxLLÀ  nuD  gioTanìI  fu  dolce  incarco 
11  musico  strumento  a quattro  corda» 

Che  a risponder , cred'io,  non  fur  mai  sorde. 
Quando  corredi  sovra  lurcuti  Tarco. 

Ma  come  trovò  ai  sensi  eairalma  un  varco 
Delle  celesti  sfere  il  suon  concorde , 

Qual , cui  del  fallo  cosciensa  morde , 

E pace  non  si  dà , se  non  n*è  scarco, 

Nella  Senna  giltasti  il  tuo  diletto 
Legno  Tocal  : chè  airarmonia  divina 
Stolto  ti  parve  ogni  concento  umano. 

riause  la  dotta  Francia , e Italia  in  petto 
Novella  presentì  gloria  vicina» 

Nè  presentì,  giudice  Europa,  invano. 

Vili. 

Fv  caso  » fa  deatìn,  fu  Genio  amico, 

Che  il  buon  tubo  drizzò  del  cielo  a un  loco, 
Quando  , accostando  tu  l'occhio  per  gioco, 
L'anel  t'apparve  di  Saturno  antico? 

Come  da  un  Im!  farla  volto  pudico , 

Ti  venne  allor  da  quel  Pianeta  un  foco, 

Per  cui  dello  stellato  etra  in  sì  poco 
Tempo  invaghisti,  ch'io  roen  ratto  il  dico. 

Tosto  a oggetto  terren  più  non  ti  chini, 

Nè  più  studio  ti  pare  altero  e degno , 

Che  il  far  gli  eterei  globi  a te  vicini. 

Gioventù  si  sdegnò  , che  del  suo  regno 
Tanto  imprendessi  tu  fuor  de' confini, 

H nuovo  ardir  vestì  l'umano  ingegno. 

IX. 

Lbvossi  ai  globi,  di  che  il  eie!  s’indora , 
Antonio,  e in  quella  entrò  fulgida  Spera  , 
Che  s'accende  la  prima  Ìii  ver  la  sera  , 

£ l'ultima  s’estingue  in  su  l'Aurora: 

Quella,  a cui  cinto  d'uman  velo  ancora 
Segnava  il  punto  della  sua  carriera. 

Dove  la  faccia,  che  non  mostra  intera, 
D’uua  luce  maggior  veste  e colora. 

L' Angiol,  ch’erane  a guardia,  e il  vide  giunto, 
Te'questo  scettro  , disse,  e in  un  gliel  porse, 
O tra  i pianeti  degnamente  assunto. 

Non  stette  il  nuovo  abitatore  in  forse, 

E al  grande  officio  sottentiò^  nè  punto 
Del  mutato  rettor  l'astro  s'accorse. 

X. 

Risvboliatbicb  delta  mesta  cetra , 

Bianco  lume  del  ciel , tacita  Luna , 

Di  cui  certo  splendè  su  la  mia  cuna 
Il  raggio  amico  che  ne’  cor  penétra , 

Guarda , sempre  che  il  puoi,  questa  nmil  pietra, 
Sotto  cui  rinserrò  Morte  importuna 
L'occhio  divili , che  nella  notte  bruna 
Di  vetri  armato  ti  segula  per  l'etra. 

Tu  ne  gioivi  ; ed  or  che  il  guardo  abbassi, 

Nè  più  dal  cocchio  il  vedi  in  tuo  viaggio, 
Con  un  sospiro  su  Verona  passi. 

Quindi  alle  ciglia  d'ugni  spirto  saggio 
Più  che  oro  e gemme,  nonché  brunzi  e sassi, 
Oinerà  questa  tomba  i)  tuo  bel  raggio. 


XI. 

Se  di  tanto  piacer  t'era  la  bella 
Dell'Universo  labbrica  lucente 
Cercar  di  fuori , e or  questa  parte  or  quella 
Misurarne,  e stancar  la  dotta  lente, 

Che  sarà  or  che  in  ogni  sala  o cella 
Metter  l’avido  piè  ti  ai  consente, 

£ le  spranghe  toccar , toccar  le  anella  , 

Onde  tutto  legò  l'Ouuipossente  ? 

Troverai  certo  in  qualche  stanza  Elisa , 
Cursolevi  inchinar  sul  verde  suolo 
Della  sua  Tempe  e tra  le  lucid’acque. 

Tu  le  narra  il  mio  stato,  e tu  l'avvisa, 

Che  dal  dì  ch'ella  prese  al  cielo  il  volo  ^ 
Prato , selva  , riiacel  più  non  mi  piacque. 

Xll. 

Questa  che  vedi , o passegger,  levai  se 
Torre  d'infra  domestiche  pareti, 

Edificolla  ne*  suoi  giorni  lieti 
Un  cittadin  che  già  da  noi  scomparse* 

Qui  le  notti  solea  vegghiando  storse , 

Qui  rivelaro  a lui  gli  alti  secreti 
Cintia , le  stelle  immote  ed  i pianeti , 

£ il  suo  nome  di  qui  pel  mondo  ei  sparse. 

Chiedi  tu , quali  oiiur  ii'ebbe  la  polve  r 
Pubblico  ancora  io  non  gli  vidi  porre 
Marmo  d’effigie,  o almen  di  note  impresso. 

Ma  la  sua  patria  egli  medesmo  assolve  : 

Chè  Antonio  sin  d'allora  in  questa  Torce 
Splendido  monumento  erse  a sè  stesso. 

SUL  RITORNO 
DEL  CAPITANO  PARUY  * 

Dunqvb  perder  vorrai  tua  gloventute , 

£ i dì  menar  nel  duolo , 

Aspettando  ad  ognor  chi  mai  non  viene? 
Tre  volte  ornai  dal  ciel  cadde  virtute 
Da  rinverdire  il  suolo , 

Che  fama  non  ne  giunse  a queste  arene. 

Di  qual  t'alletti  spene  ? 

Che  il  vasto . eterno , Americano  ghiaccio , 
Che  ai  gigli  ed  alle  rose  ' 

Del  viso  tuo  prepose  , 

Vinto  abbia , e sé  levato  a)  fin  d’impaccio  ?' 
Languì , nè  fia  chi  '1  creda , 

Per  chi  forse  de' bianchi  orsi  fu  preda. 

Voci  di  forza  tal , quali  saette, 

AU’aer  bruno  e al  chiaro , 

Negli  orecchi  e nel  petto  ella  riceve. 


* Il  capitano  Parrj , che  cercava  un  paa»ag|  io  alla  Cioa 
per  TAiuerica  più  aetteotriuiule,  tornatu  a Londra,  chiede 
di  Madamì^Ua  Browo , che  dovea  eiwi^li  s|X)tii  j e sente 
ch’ella  ,dÌ8|ieraDdo  del  ritorno  suo  c del  li  vita,  andata  era 
sposa  ad  un  altro  lungi  dalla  capitale.  Colpito  fieramente, 
ritirasi  con  la  febbre  nella  sua  casa , gli  vten  tratto  sangue , 
e si  ristabilisce.  Intanto  ai  pensa  di  fargli  intraprendere  un 
altro  viaggioallo  stesso  fine,  ma  per  altra  via , cioè  entrando 
nel  mar  Pacifico,  e ripiegane  per  lo  stretto  di  Bceritvg  ver 
so  Levante.  Ciò  tutto  tu  la  fede  di  aironi  Giornali 
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£ s'offire  a un  tempo  a tei  chi  le  promette 

Tutto  sereno  e caro 

Far  passar  della  vita  il  giorno  breve» 

!La  donna  cede,  e un  lieve 
Cocchio  leggiadro  ad  abitar  la  mena 
Col  nuovo  e non  ingrato 
Compagno  del  suo  tato  , 

Città  men  popolosa  e più  serena. 

Se  alPun  Taltro  ragiona, 

America  su  i labbri  uo((ua  non  suona. 
Reduce  intanto  PAnelo  Tifi  ardito 
Le  pìnte  banderuole 
Dispiega  in  alto , ed  al  cìel  manda  i voti. 
No,  ritienlì  in  te  stesso  ; al  patrio  lito 
Più  ratto,  che  non  vuole 
La  pace  tua  , ti  porteranno  i Noti. 

O degli  uomin  devoti 

D’amor,  se  credi  a me,  le  funi  allenta , 

Cala  le  vele,  e i bianchi 
Ondi-battuti  fianchi 
Deirisola  natia  scorger  paventa. 

Ahi  misero,  non  sai 
Che  ne*  tuoi  porti  a naufragar  tu  vai. 
Mentr*ei  solcava,  ritornando,  i flutti, 
Vedrò,  nel  cor  dicea, 

Quella  che  grave  mi  rendea  la  morte. 
Sentirà  ì casi  miei , ma  non  giù  tutti , 
Perchè  troppo  Pidea 
Del  mal  passato  ancor  non  la  sconforte. 
Inaspettata  sorte  ! 

Corre  al  bramato  albergo , e voto  il  trovai 
£,  uditi  dai  vicini 
Gli  acerbi  suoi  destini, 

Come  in  quel  fiero  istante  , a quella  prova , 
Dolci  del  mar  gli  orgogli. 

Dolci  parvero  a lui  turbini  e scogli  ! 

Colui  che  sfidò  i venti  e le  procelle, 

K con  alma  tranquilla 
Fuor  del  corso  del  dì  spinse  le  antenne: 
Che  sotto  i rai  delle  più  fredde  stelle 
La  vitale  scintilla 

Vivacol  suo  coraggio  io  sè  mantenne: 

Che  rimirar  sostenne 

Della  terra  e del  mar  gli  avidi  mostri , 

£ al  Sole  obliquo  e poco 

In  festa  visse  e in  gioco 

Tra  i construtti  di  gelo  impervii  chiostri  : 

Un  colpo  non  previsu , 

Guarda  Pamana  tempra,  or  Pha  conquiso. 
Al  silenzio  ,alPorrore,  al  tristo  aspetto 
D*una  morta  natura , 

£ al  deserto  aere,  e d'atra  nebbia  involto, 
L'alma  talor  gli  s’infoscava  in  petto  : 

Ma  sbandiva  ogni  cura 

11  pioto  su  la  nebbia  amato  volto. 

Or  de' suoi  dì  rivolto 

S'è  in  tal  guisa  il  tenor  , che  quetPimmago, 
Che  abbellia  la  tempesta  , 

Ouopre  d'un'ombra  m^sta 

Quanto  di  più  superbo,  adorno  e vago  , 

Mostrar  della  marina 

Albfon  può  l'alta  città  regina. 

Già  del  letto  fedel  stanca  le  sponde , 

Sdegna  gli  amici  antiqui, 

£ d’uomo  ha  vista  trasognato  e insano. 

Già  la  turbata  vena  arde  , e risponde 
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Con  Intervalli  iniqui 
Al  ricercar  della  Mrlta  mano. 

Oh  debile  arte , oh  vano 

De’  medicanti  studioso  ingegno  ! 

Che  gli  esterni  fomenti 

Valgono,  ed  i taglienti 

Ferri  ond’io  veggio  in  su  le  braccia  U segno? 

Farete  voi  dal  core 

Col  sangue , o gran  maestri , uscir  l'amore  ? 
Ma  • Sorgi  ecco  a lui  dir  nobile  donna. 

Che  di  sovrano  lume 

Tutta  in  volto  risplende , e Gloria  è detta. 
Te  la  fredd'Orsa,  e a questo  ei  si  dissonna , 
B s'erge  in  su  le  piume , 

Te  la  fredd’Orsa  nuovamente  aspetta. 

Per  altra  via  t'affiretta, 

E,  navigando  alle  nuove  Indie  intorno, 
Drizza  indi  la  tua  prora 
Vèr  la  feconda  Aurora  , 

Non  più  fuggendo,  ma  incontrando  ìlglorno. 
Sorgi , e nel  volto  mio 
Tutti  gli  aflànni  tuoi  spargi  d'obblio 
Canzon  , vanne  al  Tamigi, 

£d  ih  quel  che  l'eroe  monta  la  nave , 

Digli , che  a volar  tardo 

Non  sarà  un  altro  dardo 

De’  tanti  onde  il  turcasso  io  porto  grave, 

Quando  ai  paterni  altari 

£Ì  tornerà  dai  nuovi  aperti  mari. 

PER  MADAMIGELLA  BATHURST 

CBE  noli  ÀlfZEGSTA  NEL  TEVZai 


A S.  B.  BA'COKTBSSA 
TERESA  NOGAROLA  AFPONT 

Pera  chi  donna  il  primo 
Porre  a seder  sul  tergo 
Del  Nettuno  cavallo  ebbe  ardimento  ! 
Nesbalzin  fuor  dell’imo 
Lor  riposato  albergo 

L’ossa,  e il  nembo  le  bagni  e mova  il  vento  ! 
O d’eterno  lamento 
Cagioii , Vergine  illustre, 

Dunque  per  te  degg'io 

Trar  dell’ebano  mio 

pianti  novelli , io  stanco  e moltilustre. 

Nè  deU’età  fugace 

Potrò  gli  ultimi  dì  vivere  in  pace? 

Cara  mi  fu  la  vista 

Per  tutto  il  tempo  scorso 

D'acqua  che  tra  due  sponde  il  passo  affretta. 

Or  l’occhio  se  ne  attrista, 

£ dal  lucido  corso , 

Che  prima  il  dilettò  , rifugge  in  fretta. 

Ah  ferma  , o giovinetta , 

Se  fede  presti  a un  vate , 

Ferma  e rientra , tolto  , 

11  verde  vel  dal  volto , 

Nell'amica  ombra  delle  stanza  usate. 

Ivi  secura  godi 

'i'ra  i dolci  pensier  tuoi.  Ma  tu  non  m’odi. 
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Tafta  ciTalcatrice 
Dallo  Romane  porte 
Colei  da  multi  accompagoaU  uicira. 

Giorno  il  credean  felice, 

£ igooravan  che  Morte 

Kon  veduta  con  loro  anch’ella  giva. 

Fattisi  al  Tebro  in  riva, 

Quel  Britannico  lume 
S>lallir  sente  al  destriero 
11  piè  sul  mal  sentiero , 

£ con  tutto  il  destrier,cade  nel  fiume , 

Cade  dov'è  un  gran  fondo, 

Lasciando  addietro  ìsuoi  compagnie  il mon- 
Due  volte  render  l’onda  (do. 

Lei , che  pur  fuor  mostroasi , 

Parve , e due  volta  ancor  ae  Jia  ritolse. 

Due  volte  dalla  sponda 
L’insano  zio  sittossi  ; 

Ma  perigliò  sè  steaso , e lei  non  colse. 

11  fiume  la  travolse , 

£d  inverso  Occidente 
Fra  i tempestosi  umori 
Della  tirrena  Dori 

Portolla  , io  temo , con  la  sua  corrente, 

Se  alle  Najadi  sue 

Sempre  chiesta  e richiesta  indarno  fue. 
Amor,  dov’eri  in  quella 
Che  nelle  torbid^acque 
Si  spense  il  raggio  che  fu  già  tua  cura? 

Io  so  che  la  Donzella , 

Tosto  che  al  mondo  nacque , 

Teco  a formar  si  consigliò  Natura. 

Dunque  la  tua  fattura , 

Quelle  forme  Jegctadre, 
intorno  a cui  sudasti 
Tanto,  e la  man  stancasti , 

Mirando  sfosso  in  volto  alla  tua  madre, 
Quelle  nevi  e quegli  ostri 
Pasto  doveaiio  andar  del  mare  ai  mostri  ? 
No  , noi  soflerse  almeno 
La  piediargentea  Teti , 

Che  di  pianto  turbò  gli  occhi  divini. 

Celò  il  Del  corpo  in  seno 
Di  cavi  antri  secreti , 

£d  io  parte  corresse  i rei  destini. 

£ fu  allor  che  i marini 
Volanti  alla  Dea  cari. 

Gli  Alcioni  romiti , 

Più  risonare  i liti 

De*  lor  prischi  non  fero  eventi  amari: 

Ma  del  mar  le  latebre 
Un  nuovo  penetrò  canto  funebre. 

Intanto  su  la  Dora 

Vivea  la  madre , e ai  sette 
Colli  ignare  torcea  spesso  le  ciglia. 

£d  ecco  in  ver  TAurora 
Subitamente  stette 

Nel  sonno  innanzi  a lei  la  morta  figlia. 
Pallida  di  vermiglia 
La  guancia  era  , e dal  crine 
Grondava  e dalla  veste 
L'onda  in  gran  copia  , e,  queste 
Parendo  articolar  voci  tapine , 

Madre,  diccele  invano , 

Che  non  m’ajuti  ? £ le  stendea  la  mano. 
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Poi  la  novella  infesta  , 

Che  visse  la  figliuola  , 

Nell'orecchio  materno  al  fin  percote. 
Stupida , immobìl  resta  , 

£ una  lacrima  sola  , 

Così  dentro  impietrò , sparger  non  puote. 
Deh  chi  su  quella  cote 
Sì  colpirà  , che  alquanto 
D'umor  n'esca  per  gli  occhi  ? 

Ohimè  ! s'io  co'  miei  tocchi 

Quella  non  apro  in  lei  fonte  del  pianto  : 

Che  tutta  ornai  ai  chiuse, 

Foco  mi  vale  il  favor  vostro,  o Muse. 
Canzon  , vanne  a colei  per  cui  al  amici 
Si  rivolsero  i cieli. 

Ella,  qual  più  vorrà,  ti  mostri , o celi. 

IN  MORTE 

DI  ANTONIO  CANOVA 


A SILVIA  TERZA 

Bella  Vinegia  mia  , godi  ed  esulta 
Or  che  il  tuo  Fidia  i passi  a te  rivolve , 

£ t'apre  ei  stessso  della  gioja  il  fonte. 

Non  ti  maravigliar,  se  alquanta  inculta 
Porta  la  chioma  , e di  marmorea  polve 
Qualche  spruzzo  gli  posa  in  su  la  fronte. 

£i  vien  dal  naiio  monte , 

Dov'erge  un  tempio  al  Regnator  dell’etra, 
Che  quel  foco  divin  gli  accese  in  petto , 
Onde  pensiero  e sB'etto 
Potè  spirar  neirintagliata  pietra  : 

Tempio , a cui  stupiran  per  mole  e fregi 
Il  Gallo  ed  il  Britanno  , 

Che  gli  spirti  magnanimi  de'Regi 
A un  artefice  in  cor  nati  vedranno  : 

Tempio , per  cui,  finché  il  Sol  ruoti  e l’anno, 
Su  l’ale  della  Fama  andrà  compagno 
Delle  città  più  illustri  il  suo  Possagno. 

Ma  qual  pallor  nella  sua  guancia  siede? 

£ percnè  oscuro  si  fa  l^cchio  e tetro? 

Ahi  sciagura  ! Ahi  speranze  ! Ahi  vani  voti  ! 
Gli  strati  neri  e le  lunebri  tede 
Prepara , o mia  Vinegia , ed  il  feretro 
Lagrimoso  e i pii  cantici  devoti. 

Tra  i minor  sacerdoti 
Il  tuo  strsnier , pur  da  te  amato , AroaB» 
La  voce  levi , e su  la  morta  salma 
Preghi  riposo  all'alma , 

Tutte  vestite  a brun  l’alte  colonne. 

Ne'  lati  alla  piramide  l'antica , 

Che  non  peroè  già  il  regno , 

Lingua  del  Lazio  argutamente  dica 
Della  roano  i portenti  e deU'ingègno. 

Poi , dove  sorge  all'Arti  ospizio  degno. 

Tra  cento  e cento  roride  pupille 
L’Italica  eloquenza  arda  e staville. 

Io  de’ ci  pressi  alla  lunga  ombra  e trista , 
Quanto  può  l'estro  , e più  il  cordoglio  , ai-> 
Toccherò  la  testuggine  canora.  (tanni 
È noto  ad  essa  il  pel  legrino  artista , 

Per  cui  versi  io  temprai,  qusndo  i bei  marmi 
La  vivifica  man  sentiano  ancora. 
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J.ieti  Tolgeano  allora 

Gli  anni , e un  ben  di  que'  tempi  era  supremo 
Affissarsi  airimmagini  scolpite, 

ChVran  di  fresco  uscite 

Oell'abil  ferro  ; ed  or  rederle  io  temo. 

Se  un  suo  di  membra  tondeggiar , di  panni 
Se  un  ondeggiare  io  miro, 

Con  gli  occhi  misurar  parmi  i miei  danni , 

£ il  mirar  non  è mai  aenea  un  sospiro. 

Chi  alle  teste  saprà  dar  più  quel  giro? 
Quella,  io  grido , alle  man  grazia  o alle  pian- 
£ di  nuovo  egli  muore  in  quell’istante,  (te? 

Roma , che  aspetti , o guardi  ? A te  ritorno 
Questa  volta  ei  non  fa,  nè  più  con  penna 
Scemar  ti  puote  detl’assenza  i mali. 

>Tul  vedrai  più  , regni  la  notte  o il  giorno , 
Eairistro  ricondursi , o dalla  Senna , 

Con  nuove  intorno  al  crìn  palme  immortali. 
Già  il  crudo  annunzio  l’ali 
Sue  fosche  batte  per  TEuropa , e i venti 
Sfida  su  gli  Atlaiitéi  gorghi  profondi , 

£ non  V*  ha  tie’  due  Mondi 

Cor  di  tempra  gentil  che  non  lamenti.' 

Si  duole  il  marmo  ancor,  che  gli  giacca 
Kell’immensa  officina, 

£ sotto  i tocchi  Dedali  credea 
La  nativa  scordar  freddezza  alpina. 

Mesti , perchè  di  lor  quella  divina 
Fantasia  pur  godè , stanai  ì pennelli . 

£ sdegnano  altra  maii  lime  e scarpelli. 

Ma  come  ornar,  come  innalzar  la  menta 
Roteo  cotanto  , che  non  meno  illustre 
Fosse  del  Pano  il  Carrarese  sasso  ? 

A quella  il  chiedi  antichità  prudente , 

Che  «legò  dì  Giapeto  i)  figlio  industre 
Là  dell’eccelso  Caucaso  ad  un  masso. 
Risponderà , che  lasso 
Kon  era  mai  di  contemplar  le  accesa 
Sfere , spiando  le  lor  vie  secreto* 

£ perchè  la  gran  sete 
Dell’eccellenza , ove  suo  core  intese , 
Struggealo  sempre , ed  ei  le  stelle  centro 
Fea  a’ogni  suo  pensiero , 

Quella  hnse  che  un  aquila  di  dentro 
sèmpre  il  rodesse  all’aer  chiaro  e al  nero. 
Pronto  ebbe  ingegno  da  natura  e fiero  : 

Ma  non  vai  senza  cure  acri  c moleste 
La  più  alta  nell’uom  fiamma  celeste. 

Questo , o voi  tutti , a cui  l'amor  dell’arte , 

Che  vivo  della  pietra  un  volto  umano 
Co’  suoi  colpi  fuor  trae  , scalda  le  vene. 

Per  l’alma  rivolgete  a parte  a parte , 

E non  lasciate  a uno  scarpello  estrano 
Quel  regno  a lungo  conservar , die  or  tiene. 
Da  quelle  partì  ei  viene. 

Donde  si  rovesciò  d’armati  un  nembo 
Su  i nostri  campi  con  orrendo  moto* 

Ah  non  ci  vìnca  il  Goto 

Della  pace  anco  nel  tranquillo  grembo! 

Dopo  i famosi  di  che  in  Grecia  Unto 
Ai  marmi  onor  s’accrebbe , 

Giorni  cercar,  che  abbian  su  gli  altri  vanto 
Più  che  la  nostra , vano  sarebbe. 

Ma  quesU  etade  da  chi  Ausonia  l’ebbe? 

Chi  gli  errori  fugò  ? Chi  sul  verace 
Scfltier , che  al  Bello  guida , alzò  la  face  ? 
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La  cariUte  del  natio  suo  nido  , 

Il  grato  cor,  l’alto  costume  onesto  , 

La  man  che  spargea  larga  ì doni  sui  ; 

Il  nubii  ciglio  che  al  frequente  grido 
Della  lode  abbassavasì  modesto, 

£ di  gioja  copriasi  al  merlo  altrui  : 

Quella  virtù , da  cui 

Prendon  l’altre  vigore , e che  il  vii  volgo 
Ai  Grandi  della  terra  andar  fa  pare , 

Ciò  tutto  in  su  le  care 

Fila  della  mia  cetra  ìu  già  non  tolgo. 

Colà  per  tomba  , dov’ei  giacque  in  cuna  , 
Già  su  carro  funebre 
La  fredda  spoglia  nella  notte  bruna 
• Tra  molte  di  dolor  molli  palpebre  j 
£ fama  è che  s’udì  per  le  tenebre 
D’Angioli  santi  un  volteggiante  coro 
Quel , che  io  Uccio , cauur  su  Tarpo  d'oro. 

PER  L’  E B E 

DI  ANTONIO  CANOVA 

Dove  per  te  , celeste  Ancella,  or  vasai , 

Che  di  te  l’aurea  eterna  mensa  or  privi? 
Come  degni  cambiar  gli  astri  nativi 
Con  questi  luoghi  tempestosi  e bassi  ? 

0 Canóva  immortal,  che  addietro  lassi 
L’iUiico  scarpello , e il  greco  arrivi , 

Sapea  che  i marmi  tuoi  son  molii*e  vivi  ^ 

Ma  chi  visto  t’avea  scolpire  i passi  ? 

Spirar  qui  vento  ogni  pupilla  crede, 

£ la  gonna  investir,  che  frettolosa 
Si  ripiega  ondeggiando  e indietro  riede  ; 

E Natura  , onde  legge  ebbe  ogni  cosa  , 

Che  pietra  e moto  in  un  congiunti  vede. 
Per  un  isUnte  si  riman  pensosa. 

TESEO  CHE  UCCIDE  IL  CENTAURO 

OPERM 

DI  ANTONIO  CANÓVA 

Chiunque  in  me  ferma  lo  sguardo,  e quesU 
Molle  creU  spirante  , e queste  mira 
Degne  d’un  semidco  forme  Irggiadre, 

Non  si  compianga , se  tal  forme  in  duro 
Marmo  iaUgliate , e lucide  e polite  , 

Dato  di  vagheggiar  non  gli  é suU’lstro. 

Vedrla  colà  rammorbidiU  e in  vere 
Carni  mutata  la  ribelle  pietra  : 

Ma  quel  soffio  divin , ma  quella  prima 
Del  sublime  pensiero  aura  celeste 
Meglio  s’apprende  alla  cedente  argilla, 

E quella  franca  vi  s’improiiU  meglio 
Rapida  maestria , che  sotto  i lenti 
Scarpelli  industri  Ulor  langue  e infredda. 

Tali  un  giorno  a me  vennero , o mi  parve 
Dai  modellato  eroe  venir  parchi , 

Mentr’io  del  volto  la  beltade  e tutto 
Con  esUsi  ammirava  il  nobil  corpo  , 

Le  dolci  linee  serpeggianti,  un  piano 
Ch’or  s’adegua , or  s’estolle  ed  or  s’abbassa  , 


* Q'ul  redesi  Dcir.\ccademia  di  Belle  Arti  in  VeDcxia. 
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VARIE 


Ma  lieTemente  si , thè  non  risalta. 

Muscolo  ardito , e le  più  picciole  orme 
l-'ao  d’un  occulto  nervo  appena  lede  : 
L’ampio  ammirara  rilevato  petto , 

Il  fianco  asciutto,  gioeinili  membra  ; 

Mani  e piedi  ammirava,  e le  decenti 
Dita  tornite  sino  all'unghia  estrema  : 

Le  quinci  e quindi  ben  sorgenti  spalle , 

£ la  chioma  sottil , che  ombreggia  un  poco 
schietta  fronte  , e cui  per  caso  il  vento 
Agiteria  , non  la  stringesse  Telmo. 

0 inclita  d'Egéo  prole  verace, 

Sforzo  (Tarte  più  bello  a' suoi  migliori 
Tempi  felici  Atene  tua. non  vide. 

Così  Fidia  creava;  e il  nuovo  Artista 
Quando  te  immaginò , visto  per  anro 
Non  avea  Fidia  a quel  Tamigi  in  riva  , 

Che  a te  ignoto  vofvea  Tonde  d'argento 

Non  desta  men  di  maraviglia  il  forte 
Di  due  nature  sciagurato  Mostro  , 

Cui , levando  il  piè  destro , e con  la  punta 
Dell'altro  un  sasso  , che  tro\ò  , premendo, 
Teseo  d'un  violento  urto  veloce 
jDel  sinistro  ginocchio  a terra  pone , 
Investendolo  al  ventre.  Indi  gli  cinge 
Delta  manca  sua  man  le  canne , e a un  tempo 
Col  miglior  braccio,  che  la  clava  innalza  , 

Di  scaricargli  è in  atto  il  fatai  colpo. 

Misero  ! che  gli  vale  il  piè  di  fiamma , 

£ quel  suo  Unto  ed  in  si  vaste  parti 
Vigor , per  cui,  de'  nevicosì  gioghi 
D'Otri  scendendo  e d'Omoìe,  gli  dava 
Con  tremendo  fragor  loco  la  selva  ? 

Misero  ! che  in  quelTore  ultimo  appunto 
Ciò  che  di  più  giocondo  e desiato 
Ebbe  a'  suoi  di , tornagli  a mente , o quando 
Sovra  i monti  natii  vincea  dell'arco 

1 biformi  compagni , o allor  che  vivi 
Portava  ai  piedi  della  sua  Centani« 

I presi  nelTEnionia  orsi , die  indarno 
Si  dlbatieau  tra  le  lu  rvose  braccia. 

Sé  però  non  obhlia  ; calca  il  terreno 
Con  la  sinistra  palma  , e con  la  destra 
L'impronto  braccio  che  pel  collo  il  tiene, 

Se  liberar  se  ne  potesse,  a Sèrra  ; 

Mentre,  poco  credendo  alle  giacenti , 

In  ch’è  già  vinto,  anteriori  gambe  , 

Tenta,  puntando  con  gli  unghion  di  dietro, 
Di  terra  a stento  rialzarsi,  e quindi 
Tendini  irrigidisce,  ingrossa  vene. 

Non  perdona  a una  fibra  , ed  in  sè  tutte 
Del  cavallo  e delTuom  le  forze  aduna. 

Rabbia  insieme  e dolor  mostra  nel  volto , 

Che  bello  è pur,  ma  di  beltà  selvaggia  : 

Nè , perchè  del  morire  il  dolor  provi , 
Chieder  la  rabbia  gli  consente  pace. 

Dall’altra  parte  il  pari  ai  Numi  Egide 
Certo  della  vittoria , e non  superbo  , 

Serba  y come  nel  cor , la  calma  in  viso , 

E la  dolcezza,  onde  avea  gli  occhi  tinti 
Quel  giorno  che  da  lui  trasser  nelTalma 
Le  figlie  di  Minosse  ardor  sì  fiero. 

Sol  di  disprezzo  e scherno  un’ombra  appena  p 
Che  la  bellezza  non  offende  punto , 


Sovra  i labbri  gli  siede , e gli  dilata 
Le  nari  alquanto:  ohè  dell’ira  degno 
L'infelice  Nubigena  non  era. 

Strana  razza  ed  ambigua , o dall'audace 
Ission  esca  , e dalla  falsa  Giuno, 

O dal  Saturnio , che  per  Dia  spargesse 
Di  leggiadro  destner  sul  collo  il  crine. 
Ve’cua  che  fino  accorgimento , dove 
Le  due  nature  in  questo  simulacro 
Sótto  il  ventre  s'annestano,  passava 
Dall’uomo  al  bruto  la  Dedalea  mano  ! 

Vi  si  conoscan  quelli,  onde  non  sai 
Se  in  lor  d’umano  o di  brutal  più  sia 
Se  ragione  più  in  lor  possa  , o Tistinto. 
Mettan  costoro  pur,  se  in  questi  entrato 
Dotti  recinti , nel  Centauro  gli  occhi  : 

Ma  tenerli  levati  alcun  non  osi 
Nell'eroe , che  ricusa  i loro  sguardi. 

Alme  gentili , non  volgari  spirti, 

Che  sotto  i rai  di  più  benigne  stelle 
Nacquero,  e cui  Tamor  del  bello  scalda , 
Venganlo  a contemplar  : venganlo  i casti 
Vati , che  non  armar  per  Tignorante 
Fasto  la  cetra , e dal  cui  verso  il  piede 
L'atterrito  Pudor  giammai  non  tòrse. 

Questi  diraii,  com'ei  nodria  le  sacre 
DelTamiaià  faville  in  mezzo  il  core, 

Tal , che  di  Teseo  e di  Firitoo  i nomi 
Sino  all’età  più  tarde  andran  congiunti  : 
Come  Sinni;  Procuste  e Taltre  pesti , 

Che  Tamene  contrade  e il  puro  cielo 
Contrislavan  di  Grecia  , all'Orco  spinse  : 

I Come  d’armi  pietose  il  vecchio  Adrasto 
> Soccorse , e feo  che  defraudati  ai  prodi 
j Sotto  la  cruda  Tebe  estinti  Argivi 
Non  fosser  della  pira  i giusti  onori  : 

Come  raccolse  le  divise  e sparse 
Su  per  l’Attico  suol  genti  discordi , 

£ le  amicò  tra  loro  , o unì  con  santo 
Di  leggi  eguali  indessolubil  nodo; 

Poi , disceudendo  dal  suo  trono  avito  . 

Parve  più  grande  ancor , che  quando  il  salse. 
' Dove  sento  rapirmi , e quali  oggetti 
Si  presentano  a me  ? Voi  che  reggete 
Di  tanta  parte  dell'Europa  il  freno  , 

Pietà  vi  stringa  di  que'  lidi  stessi 
Che  in  rosso  ìLMusulman  ferro  colora. 
Sorger , vostra  mercede  , aurore  alfine 
Pelupe  vegga  più  serene,  e un  nuovo 
I Di  cose  ordine  alfin  per  lui  cominci , 

■ Sì  che  dato  gli  sia,  volvendo  gli  anni , 

I Della  sua  rivestirsi  antica  luce. 

QuelTarti  allor , che  nell'Italia  rozza 
Venner  dai  Greci  porti , ai  Greci  porti 
Riederan  dall’Italia  , e illustre  guida 
Lor  sarà  il  genio  di  Canòva  e il  nome. 
Corinto  suderà  nel  bronzo  ancora , 

£ de'  marmi  di  Paro  ancor  la  tua 
S'ornerà , o Teseo , rediviva  Atene. 

Tutti  gli  sforzi  del  Centauro  vani 
Tornano  : ed  ei  già  già  sente  sul  capo 
Quella  micidial  clava , che  al  mondo 
^conda  fu , sol  finché  visse  Alcide. 
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ARGOMENTO 


Amminio  capo  dc'Cberusct  ribellò  i popoli  della  Germania  contro  Timperatore  Tiberio^  e sconlÌMe  Maroboduo, 
altro  capo  di  quella  nazione,  il  quale  faceva»!  chiamare  re  degli  Suevi.  Ma  partili  i Romani  e caduto  il  rivale,  volle  egli 
stesso  regnare  su  quelle  genti  eh  erano  stale  fatte  libere  dal  suo  valore.  Ond’esse  lo  combatlcrooo  con  varia  fortuna , e 
finalmente  per  tradigiooe  de 'suoi  parenti  mori.  Cornelio  Tacito,  che  ciò  raccouta  nel  a degli  Annali,  gli  tesse  il  seguente 
elogio:  (I  Liberatore  senza  dubbio  delia  Germania , non  provocò,  come  gli  altri  re  e capitani , il  p<ipolo  romano  ne'suot 
)>  primordii,  ma  ne'tempi  più  floridi  dell'impero.  Cambiò  di  fortuna  nelle  battaglie,  nella  gnerra  riesci  invitto:  ebbe 
» trenlasett’anni  di  vita , dodici  di  comando  ; viene  tuttavia  cantato  da*  Barbari . ma  è ignoto  negli  annali  de’  Greci , 
)i  ammiratori  solo  di  sè  medesimi.  Ned  e più  celebre  presso  i Romani,  perchè  noi  le  cose  antiche  magnifichiamo,  poco  le 
u mcKlerue  curando.  » Le  particolarità  della  morte  di  Armioio  non  ci  furono  quindi  tramandale  nc  da  Tarilo , nè  da 
altri,  e il  marchese  Pindemonte  ha  potuto  nella  presente  Tragedia  inventarla  j U cfu,  die 'egli, fuor  della  stftria. 
si  chiama  f non  già  (osservate  le  debite  condizioni  ) contro  di  essa. 


PROLOGO 


MELPOMENE 

Far  riviyer  gli  estinti,  e i prischi  eroi 
Condurre  a passeggiar  tra  pinte  scene, 

K a lor  dar  voce  che  di  lor  sia  degna  ; 

Alctter  su  gli  occhi  di  chi  ascolta  il  pianto, 
Del  non  vero  creando  ambascia  vera  ^ 

K alzar  gli  spirti,  e col  piacer  cercato 
La  virtù  non  cercata  indur  ne’cori: 

(Questo  io  prima  insegnai  d’Ilissu  in  riva. 

Cuti  fatali  sventure  e colpe  illustri 
L*odiu  ai  tiranni,  ed  il  timor  de’Numi 
Kel  popolo  io  destava;  e di  pietade 
Fungendo  Talme  , c di  terror  secreto, 

10  le  temprava  si,  che  Fuom  più  duro 
Disconobbe  se  stesso,  e dei  re  crudi 
Avvezza  a segnar  morte,  e a)  ciglio  alzata, 
iitupi  la  man  di  ritrovarlo  molle. 

Aure  sì  dolci  su  ì romani  colli 
Non  respirai;  pur  cosi  nobil  terra 
Ne)  grembo  suo  lunga  stagion  mi  tenne. 

Ala  da  insoliti  fregi  e da  straniera 

Pompa  io  mi  vidi,  più  che  adorna,  oppressa. 

Già  (iairorecchio  anche  più  culto  all^ucchio 

11  piacer,  tralignarlo  , era  passato; 

L di  non  s’agitar,  di  non  dolersi 

Kra,  e di  non  tremar  contenta  ogni  alma: 

E in  maggiori  teatri  io  fui  men  grande. 

Ohimè,  che  le  felici  ausonie  piagge 
Barbara  gente  inondai  Io  fuggitiva 
Kieovro  in  sen  delle  pimplée  loreste, 

Quella  recando  in  man  fiamma  divina 
Ch’io  di  Sofocle  avea  nel  petto  accesa. 
Oelosametc  ivi  la  serbo;  ed  ivi 
Nutro  la  trista  estasi  mia,  vagando 
Or  nel  più  interno  bosco,  ed  or  gli  orecchi 
Al  suon  delle  cadenti  acque  porgendo. 

E come  auge!  dalla  notturna  frasca 
rise  le  luci  tien  iielI’OrVente  , 

Pur  desiose  di  vederlo  bianco; 

Cosi  attenta  aspettando  io  già  che  quella 
Nordica  notte,  che  il  bel  cielo  ausonio 


Premea,  cedesse.  Al  fin  si  rompe;  ed  Io 
Corro , col  sacro  fuoco  in  man  ripreso, 

Roma  ed  Etruria  a riveder:  poi  varco 
L’AlpI  nevose  e POcean  fremente. 

Colmo  di  meraviglia  udì  Parigi 
L’ira,  l'ambizion,  il  cieco  amore, 

Quelle  tra  i dover  cari  e i cari  affetti 
Difficili  battaglie,  e i moti , e tutti 
I palpiti  d’un  cor  da  me  dipinti 
In  abito  non  sol  romano  e greco, 

Ma  cinese,  indiano,  arabo,  scita  : 
Meravigliando  anch’io  di  poter  tanto 
Con  le  abborrìte  rime  e un  verso  imbelle. 

Nè  men  lieta  Albion  delle  vetuste 
Sue  querce  all’ospitale  ombra  m’accolse. 

Là,  ’vc  il  placido  Avono  i campi  irriga, 
Giacca  della  natura  il  figlio  caro 
Tra  i fiori  e l’erba.  La  gran  madre , assisa 
Su  quella  sponda  stessa,  il  volto  augusto 
Svelò  tutto  al  fancìul,  che  stese  ardito 
Ver  lei  le  braccia  pargolette,  e rise. 

Ed  ella,  Te*  questo  pennello,  disse  : 

La  genitrice  ritrarrai  con  esso, 

Bambin  sublime  ! Ma  non  volle  l’Arte 
Raccorlo  in  grembo,  e in  lui  stillar  suo  latte: 
L'Arte  che  te  nodrio  , saggio  Addissono  , 

Per  cui  Caton  dalle  britanne  ciglia 
Trasse  morendo  lagrime  romane. 

Ecco  poi  tutti  vèr  l’Ausonia  gli  occhi. 

Ove  d’Adige  in  riva  una  ingannata 
Madre  solleva  Pomicida  ferro  ' 

Centra  il  proprio  suo  figlio.  Ah!  ferma,  fermi, 
Le  grida  un  vecchio,  oh  stelle!  ferma.  E iutauio 
Un  dolce  sospirar  s’alza  per  tutte 
Le  italiche  cittadi , e in  tutta  Europa 
Defil’Euripide  nuovo  il  nome  vola. 

Poco  averlo  Ìo  potei  : chè  or  l’una,  or  l’altra 
Mei  rapia  delle  Suore;  ed  io  ne  piansi. 

Ala  d’Asti  sorse  a consolarmi  un  Grande 
Che , dicendo  alte  cose  in  alto  stile, 

Meritar  parve  che  ad  udirlo  stesse 
li  fior  di  Grecia  e Roma;  uve  minori 
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Pi  que’chVgìi  scolpì,  Tinioleone, 

Agide  i'uio,  e Tuuo  e raltro  Bruto. 

La  bella  gloria,  onde  splendenti  vanno 
Questi  cari  a me  tanto  itali  spirti , 

Sia  sprone  al  vostro  fianco , ìtali  alunni, 
Che  di  calsarvi  il  mìo  coturno  ardete. 

Ha  pensa te'che  sacra  è Tarte  vostra  ; 

Che  dagl’incauti  alberghi  ove  una  bassa 
Voglia  profana  entiò , t'uggono,  il  volto 
Coprendosi  d’un  vel,  le  caste  Muse. 

B pensate  che  il  Ciel  tutti  i suoi  doni 
Vi  sparse  invan  su  la  felice  culla , 

Se  vigilando  di  compagna  face 
2ion  istancate  i rai } se  disdegnate 
Le  feconde  abitar  vocali  selve 
Della  Grecia  e del  Lazio , e il  rozzo  labbro 
Tinger  nelToro  del  toscano  fiume. 

Di  penne  non  icarie  il  giovanile 
Tergo  armatevi  prima  j indi  levarvi, 

No  , non  temete  in  alto  , e su  l’intera 
Faccia  spiegar  di'll’Universo  il  volo, 
Lanciando  iutoruo  gl’infìammati  sguardi, 
B ne’cor  penetrando  : amori  e sdegni , 
Sospetti , gelosie,  speranze,  gioie, 

Mille  di  color  vario  affetti , e mille. 

Tutti  allor  s’uffriranno  in  folla  a voi , 
L’ooor  de’carmi  domandando  tutti. 


Versate  allor  nelTiinpIorato  canto 
Quelle  , che  in  seti  chiudete  , ignee  faville. 

Nuovo  da  queste  scene  iu  tanto  sorge 
Tragico  verso,  che  ascoltar  tacenti. 

Quanti  sedete  a queste  scene  intorno, 

Sol  vi  chiede , tremando,  il  mio  Poeta. 

£ le  battenti  palme  ? Oh  così  possa  , 

Come  le  brama,  meritarle  ancora  ! 

Mira  , è ver,  nella  lode  un  bene  incerto , 
Periglioso,  fatai,  che  il  ben  primiero. 
L’interna  pace,  ognor  distrugge,  e spesso 
D’uom',  che  mai  non  ti  vide , un  tuo  nemico  | 
£ dell’amico  tuo  forma  un  rivale  : 

£ pur  lode  sì  infausta  amar  confessa. 

Ma  quello  udite  ch’io  nel  cor  gli  leggo  : 

Se  un  dì , per  conquistarla,  ei  mai  dovesse 
Frodarne  altrui  ; se  lusingar  l’ingiusto 
Fortunato  vator  ; se  al  vizio  in  trono  , 

O col  pileo  sul  capo , offrir  l’incenso  , 

Cantare  illustri , ovver  plebei  tiranni  ; 

£ centra  il  ciel  , coiitra  i paterni  altari 
Vibrar  non  riverente  un  solo  accento^ 

Più  tosto  vuole  che  in  tenèbre  eterne 

Il  nome  suo  resti  sepolto  ; vuole 

Con  fronte  nuda  ir  sempre , o che  la  cinga , 

Se  d'allòr  non  è indegna , un  puro  alloro. 


PERSON AGG I 


ARMIMO , V 
TELGASTE, 

GISMONDO,  • 

TUSNELDA . moglie  di  Armìnio. 
VELANTE , figlia  di  A rminio  e di  Ttunelda. 
SALDERÒ , figlio  di  Arminio  e di  Tusoclda. 


ARRI , addato  cheruaco. 

CONDOTTlEtl. 

Soldati. 

Saceidoti, 

Donne  chsrusce. 
Coso  DI  Bandi. 


scema  è un  bosco  praticabile  con  sedili  muscosi  ir^  | 
regolarmente  disposti  ; trofei  sopra  i trwuki  di  alcuni 
alberi,  ghirlande  di fori  appese  ai  rami  di  alcwii  altri,  I 
e rozzo  altare  nel  mezzo. 

Arminio , Telgasle,  Gismondo , vestiti  di  lana  le 
braccia  e le  gambe  assai  strettamente  ; una  spezie  di 
manto  j>ur  di  lana  ; calzari  di  pelle  fin  sopra  la  noce , e 
non  piu,  della  gamba  ■ corazza,  elmo  con  coda  dì  caval- 
lo, e spada  sul  fiancoi 

Condottieri  clmrusci , allo  stesso  modo. 

Soldati  eherusci , «/*d!i  le  braccia  e le  gambe  ; mezza 
corazza,  o sia  panciera i pelle  intiera  dì  qualche  anima- 
le su  le  spalle,  che  cado  di  dietro,  ed  è appimtota  da 
fbbia  sid  petto;  calzari,  conte  sopra;  lutila  incapo, 
lancia  nella  mano  e scudo  quatlrilungo  e assai  grande, 
che  pende  a tergo.  AlcwU  avramio  anche  il  turcasso  al 
fanco. 

Jìaldero  e Arpi , come  i soldati  ; Baldero  però  non 
avrà  nè  scudo  nè  lancia,  ma  la  spada  sul Jianxo  , e bella 
pelle  d’orso  su  le  spalle , che  il  distingtsa  alquanto  da 
quelli. 


Bardi,  braccia,  gambee  calzari,  come  sopra;  so- 
prawesta  di  lana  ; nulla  in  capo  , e capelli  sciolti. 

Sacerdoti , con  abito  Ituigo  di  lana  ; la  fronte  cùiti  di 
quercia  ; calzari , come  sopra. 

Velante  e donne  cherusce , con  abito  e sopravi>esta  di 
lana  ; nude  le  braccia  e il  collo  ; calzari  di  pelle,  e nulla 
sul  capo. 

Tusnetda , vestita  nel  modo  stesso,  ma  con  piti  studio 
e piu  eleganza  ; lavori  d'oro  al  petto  e alle  braccia  ,e  ut 
cupo  qualche  ornamento. 

Gli  abiti  saranno  d'ogni  colore,  ed  alcuni  a liste  di 
duecolori  fuor  quelli  affatto  bianchi  de' sacerdoti;  gli 
SQuéU  di  legno  variamente  e bizzarramente  dipinto. 

Tutto  ciò  fu  tratto  principalmente  da  Tacito  e dal 
Cluverio.  Quanto  ai  pugnali  e alle  trombe,  che  pur 
s'introducon  nella  tragedia,  l'uso  de' primi  presso  i 
Germani  vedasi  nel  tomo  quarto  d^//'Aotichitk  spigata 
di  Montfaucon , « quello  delle  seconde  nel  libro  quinto 
di  Diodoro  Siculo. 
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A R M I N I O 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

TELGASTE,  che  tien  dal  fondo  della  scena 

CON  ALCUNI  ChEXUSCI. 

Compagni  fidi,  che  vinceste  tanto 
Di  fatiche  e di  rischi , al  fin  siam  giunti , 

R giunti,  fuor  d’ogni  credenza  , in  tempo* 

Di  Teubergo  ecco  il  bosco:  ecco  i trolei 
Più  luminosi  del  valor  clierusco. 

— Romani  scudi  ed  elmi,  ove  son,  dite, 
Quelle  membra  da  voi  si  mal  coverte 
Centra  il  nordico  ferro?  Il  di  ritorna 
Della  vostra  vergogna:  il  di  che  rese 
l*a  prima  noi  delie  Germane  genti. 

— Compagni , apparecchiatevi  al  solenne 
Giorno.  Mirate , come  chiaro  «punta! 

SCENA  II. 

SALDERÒ,  TELGASTE. 

BaL  Numi!  Telgaste  qui  ? 

Tel.  Vieni  al  mio  seno, 

Salderò  mio. 

Bui.  Tanta  sperar  ventura 

Io  già  più  non  osava. 

Tel.  Oh  come  ratto 

Monti  e fiumi  varcai  ; Da  quella  uscito 
Vasta  prigion  che  detta  è Roma,  io  tosto 
Scorrere  in  me  sentii  vita  novella. 

Bai.  Roma  con  noi  qual  è? 

Tel.  Scaltra  ed  ingiusta. 

Ma  come  vive  il  genitor,  la  madre, 

La  suora  tua? 

Bai.  La  sposa  tua  ti  aspetta 

Con  una  smania  da  non  dirsi.  Il  padre 
Le  promettea  che  questo  giorno , in  cui 
Varo  fu  vinto,  e che  da  noi  per  queste 
Selve  , ove  cadde  , si  festeggia  ogni  anno  , 
Fora  pur  quello  di  sue  nozze  tanto 
Da  lei  bramate.  Il  suo  duo)  pensa,  quando 
Vide  jeri  la  notte , e te  non  vide. 

Tel.  Chi  di  me,  se  Videro  il  ver  mi  narra, 
Febee  più? 

Bai.  T^nganni.  òggi  felice 

Non  è Telgaste. 

Tel.  Ohimè  ! che  dici  ? 

Bai.  Uomebeami 

La  patria,  esser  noi  può. 

Tel.  Come  ? 

Bai.  Unoscuro 

Nembo,  che  sorse  per  maggior  mio  male 
Dal  paterno  mio  tetto,  a noi  sul  capo 
S'addenaa. 

Tel.  Farla. 


Bai.  Arminlo , il  padre  mio.  • . 

IW.Eben? 

Bai.  Regnar  desia. 

Tel.  Che  ascolto?  — Arminlo, 

Quel  grande  Arminio  che  brandi  la  spada 
Contra  Maroboduo,  perchè  gii  Svevi 
Signoreggiar  volea? 

Bai.  Pareagli  allora 

Bello  il  tener  da  qual  si  voglia  impero 
Sgombra  Germania.  Di  tal  gloria  cinto, 
Fargli  or  che  ut/altra  il  fregerà,  se  alcuno 
Quel , ch’ei  contese  altrui,  non  gli  contenda. 
Tel.  Ma  certezza  u’hai  tu  ? 

Bai,  Soverchia. 

Tel.  Nulla 

Pria  del  mio  dipartire  io  scorsi. 

BaL  Appieno 

Te  conoscendo , egli  loiitan  ti  volle  , 

E fe'nomarti  ambasciador  sul  Tebro  , 

Benché  ogni  saggio  reputasse  vana 
Tale  ambasciata.  Occulte  fila  intanto 
l'endendo,  presi  a sè  traeva  i duci 
£ i sacerdoti.  Io  che  potea?  Star  muto, 
Fosco  , pensoso  potea  un  figlio,  e stette. 

— Percnè  nacqui  da  lui? 

Tel.  Ma  fu  r tenaci 

Della  lor  libertà  sempre  i Cherusci.  (arti 
Bai.  Ma  di  Arminio  il  valor  gli  abbaglia.  Le 
Molto  Io  non  temo:,  il  merto  suo  , che  noi 
Distrugger  non  possiam  , pavento.  Speme 
Resta  ili  te  solo.  Ab!  tu  a me  salva  il  padre, 
Salva  Pamico  a te,  la  patria  a tutti. 

Tel.  Quanto  ella  impone,  io  compirò:  tei  giuro. 
Piu  ancor  m’è  cara  , poiché  Roma  io  vidi 
Con  quel  suo  cupo,  impenetrabil , crudo 
Tiberio;  Roma  , ove  nè  aprir  pur  bocca 
Lice  sotto  un  signor  che  il  parlar  franco 
Teme,  e II  servii  non  ama;  ove  un  senato , 
Cui  dal  tremare  l’adular  non  salva, 

Ch’esser  non  sa  nè  libero,  nè  schiavo, 

Dai  motti  oscuri,  dal  silenzio  atroce, 

Dal  ceffo  ambiguo  di  quel  mostro  pende. 
Bai.  * Vedi  tu  questo  breve  e pronto  accciaro 
Da  me  tolto  con  mano  ancor  fanciulla 
A un  soldato  d’Italia^  Nel  mio  petto 
Tutto  entrerà,  pria  che  i comuni  ceppi, 

E (anta  io  miri  onta  paterna  e mia. 

Tel.  Calmati , amico  : dallTtaìia  , dove 
Invano  andai,  forse  io  non  rie<lo  invano. 

— £ quai  Velante  mia  , quai  sensi  nutre 
La  sublime  tua  madre  ? 

Bai.  Della  madre 

Non  favellarmi. 


* Cavaodu  uo  pugnale. 
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TeL  Che? 

BaL  Tusnelda  e Armìnìo 

8on  due  corpi  e uno  spirto.  Un’altra  e nuova 
Tusnelda  a noi  dat  contagioso  Tebr.u 
Ritornò:  a fastidire  i rozzi  nostri 
Costumi , strani  a risentir  bisogni 
Cominciò  tosto.  Schiava  un  tempo  in  Ruma, 
Forse  le  par  riie  ria  quel  brutto  scorno 
Tergerla  or  debba  di  Regina  il  nome, 
Macchia  più  grande.  Oltre  che  sempre , sem- 
X<e  va  sofìiando  neli’orecchìa  incauta  (pre 
Suo  veleno  un  reo  serpe  a tc  ben  noto  , 
Gismundo  , che  de’taciti  consigli 
Del  genitor  primo  è strumento.  Mira  , 

Se  odiarlo  io  (leggio. — Ma  tu  qui  m’attendi,  i 
Tel  Cosa  io  qui  trovo  inaspettata. 

Bai.  a Se  oggi 

Morir  degg’io,  di  quel  Gismondo  il  sangue, 
Da  te  versato,  la  mia  tomba  inondi. 

Udisti? 

Tel.  Tu  vivrai. 

Bai,  Pnr  ch’io  sul  trono 

Colui  non  vegga  , che  ferir  non  posso. 

SCKN  A III. 

TELGASTE. 

Prode  garzone  ! impetuosa  troppo 
Fuor  del  giovine  seii  l’alma  ti  sbalza  : 

Ma  tu  miglior  di  mesci  molto.  Alcuno 
Non  ha  la  tua  virtù  sprone  straniero  : 

£ me,  qualunque  impresa  io  tenti,  acuto 
Punge  desio,  che  la  tua  suora  illustre 
D’aver  posto  in  me  il  core  ognor  s’applauda. 

SCENA  IV. 

TUSNELDA,  VELANTE,  BALDERO, 
TELGASTi:. 

T//.T.  Valoroso  Teìgaste,  a noi  tu  giungi, 
Guanto  improvvido  più,  tanto  più  caro. 

Tei.  Veloce  io  venni  ; e più  veloce  assai, 

Della  Velante,  innanzi  u me  volava 
L’infocato  cor  mio.  ' 

Tei.  Me  tristi  sogni 

Tnrbavan  si , ch’io  di  dormir  teinea  : 

Nè  partian  con  la  notte  i miei  terrori. 

Ma  tutte  a)  venir  tuo,  come  al  Sol  nebbia  , 
Fuggon  le  larve.  Oggi  rinascer  parmi. 

'Tux.  Tutti  si  compiou  oggi  i miei  desiri. 

Bai.  Forse  non  tutti. 

Tus,  Udiste?  O muto  stassi, 

O parla  aspro  ed  oscuro. 

'Fe/.  Deh  ! fratello , 

Non  funestar  con  oltraggiosi  e vani 
Sospetti  un  Si  bel  giorno. 

'Bai.  Ecco,  Tclgaste, 

La  sposa  tua.  Men  diflideute  ognora  , 

Quanto  più  pura  , fuor  di  sè  non  vede  , 

Che  quel  che  trova  in  sè  : l’onesto  e il  retto. 
\Tus.  E tu , figlio  crudel , tratti  ognor  peggio 
Madre  che  t'ama. 


I Muovpsi  per  partire. 
3 Kilurouiido. 


MINIO 

Bai.  ver,  tu  m’ami.  Amassi 

La  tua  patria  così  1 

Tus.  Che?  l’odio  io  forse? 

Bai.  Poiché  di  Roma  i preziosi  marmi 
Vedesti , e gli  archi  ed  i teatri , sembra 
Che  a te  piacciano  men  le  nostre  selve. 

Tus.  Bello  è ogni  loco,  quando  è patria. 

Bai.  E voglia 

Può  in  ogni  loco  ancor  nascer  del  regno. 
Tus.  Audac;e1  al  fin  chiaro  lavelli. 

Tel.  Come 

Tal  voglia  entrar  d’una  Germana  in  core 
Potria  ? Donna  romana  , se  toruaiido 
Dalla  curia  o dal  campo  il  buon  marito 
Degna  versarle  alcun  secreto  in  seno. 

Vive  beata.  Altra  è la  vostra  sorte: 

Voi  con  gli  uomini  qui  la  guerra,  voi 
Dividete  la  pace.  Abbiam  noi  visto 
Donne  co’  prieghì  e con  gli  opposti  petti 
Schiere  voltale  rivoltar:  concilii 
Non  raduniam  , che  non  ne  siale  a parte  : 
Degne  ancor  vi  crediam  che  ardente  il  Nume 
Scenda  nel  petto  a voi,  parli  sul  labbro. 

E non  tenersi  assai  locata  in  alto 
Potria  qui  donna  ? 

Tus,  Ed  a te  par  che  moho 

Per  una  sia  quel  che  tutte  han  ? Pur  nulla  , 
Che  di  tutte  non  sia , chiederò  mai. 

Bai.  Ma  cotest’oro  che  le  braccia  e il  collo , 
Madre  , ti  cinge  , il  vedi  a un’altra  intorno  ? 
Dal  reo  metallo  noi  scampò  natura  ; 

O questa  terra  , se  il  produce  , ascose 
Finor  nel  sen  pietoso  il  dono  infausto. 

Dal  Mezzogiorno  giunse  a noi  tal  peste 
Con  le  armate  nemiche.  Il  roman  terrò 
Non  temo  io  già}  l’oro  tem’io  : con  l’oro. 
Pili  che  col  ferro , vinger  noi  vuol  Roma. 

Vel.  Fratello  , intatto  il  nome  suo  Tusnelda 
Mantenne  sempre.  La  più  vigii  cura  , 

Come  de' nostri  corpi , ebbe  dell’alme } 

E col  latte  amoroso,  onde  et  crebbe  , 

In  noi  stillò  quanto  è di  grande  in  noi. 

Chi,  chi  di  lei  nelle  più  dubbie  pugne 
Ardita  piu  ? Chi  d’un  egregio  sposo 
Nel  contar , nel  trattar  l’ampie  ferite 
Più  cittadina  e sposa?  Ed  in  quel  nero 
Fiiuesti.ssinio  dì  che  prigioniera 
De’ Romani  restò,  qual  non  apparve  ? 

! Legata , ma  non  vinta  , una  dagli  occhi 

I Lagrima  non  le  cadde  , una  dal  labbro 
Non  le  uscì  voce  supplichevoi , bassa  : 

Nè  fortezza  minor  , nè  minor  ebbe 
Costanza  , «è  fu  men  Cherusca  in  Roma. 
Questa  , o fratei , la  madre  nostra  è questa. 

Rai.  A me  sua  vita  narri  tu?  la  ignoro 
Io  forse  ? Ma  quaìor . . . 

TeL  Taci  : ecco  il  padre. 

SCENA  V. 

ARMINIO,  TELGASTE,  BALDERO, 
TLSNELDA,  VELANTE. 

Arm.  Telgasle,  bella  senza  te  la  luce 
Non  era  a noi  di  questo  dì,  nè  lieta 
Del  bosco  di  Teubergo  a noi  la  vista. 
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Neiratsemblra  ^ rhe  per  festha  usanza 
8i  raccorrà  tra  poco,  udrein  noi  duii<|ue 
Ciò  che  risponde  il  popolo  superbo  , 

Che  del  mondo  signor  chiamasi  a torto  , 
Fincliè  il  tuo  braccio  folgoreggia  e il  mio. 
Poi  tutto  di  conviti , e danze  , e giuochi 
Pieno  andrà  il  giorno:  ma  d'ogni  altra  f<*sta, 
Quella  ond’io  più  godrò  , saran  le  nozze 
liella  dolce  mia  figlia.  Io  già  l’usbergo 
Dotale  e Pelino  ai  6di  tuoi  dar  feci. 

Se  tu  fosti  di  guerra  un  fulmin  sempre , 

Che  di  te  non  s’udrà , quando  vestite 
Ti  avrà  l’armi  una  sposa  a te  si  rara  ? 

Nulla  vedrei  mancare  alla  mia  piena 
Felicità  , se  duci!  più , se  meno 
Io  scorgessi  ritroso  un  figlio  che  amo , 

Che  amo  , Telgaste  , più  ebe  padre  forse 
Non  amò  figlio  ancor  : ma  tu  maneggia  , 

Tu  rammoliisci  a me  quell’alma  dura. 

Di  Armiiiio  che  dirò  ? Dirò,  che  ei  vuole 
Per  la  patria  sudar,  come  se  nulla 
Fatto  avesse  fin  qui  ; vuole  adoprarsi , 

Come  ^iovin  guerriero  ancora  ignoto  , 

Ma  cui  viver  non  par,  se  oscuro  vive. 

Te/.  Degne,  che  tu  le  dica , e cli’io  le  ascolti , 
Sou  tai  parole:  ho  anche  io  parole  a dirti 
Di  me  degne  — e di  te  , se  ascoltarle  osi. 
ufrm.  Miei  hgli , e tu  , magnanima  Tusnelda , 
Tra  poco  qui  ci  rivedremo. 

SCENA  VI. 

ARHINIO , TELGASTE. 

Arminio , 

Grande  certo  sci  tuj  nè  verun  duce  , 

Tra  i Cherusci  non  sol , ma  in  tutto  il  Norie 
Sparge  tal  fama  che  la  tua  pareggi. 

Di  te  stesso  maggior,  cosa  non  lieve  , 
Diventar  brami  j ma  tra  queste  piante, 

Con  mìo  duo)o  c stupor  , grida  una  voce  , 
Che  minor  di  te  stesso  anzi  ti  rendi  : 

Che  alla  patria , di  cui  tanto  pregiavi 
J.a  libertade,  or  tu  catene  ordisci  : 

Che  quel  nome  di  Re  , che  odiasti  sempre , 
Più  dolce  a te  d’ogni  altro  nome  or  suona. 

^ Non  m’appongo  io  ? Rispondimi. 

Dagli  anni 

Miei  primi  alta  io  portai  nel  cor  ferita, 
Narrar  sentendo  che  il  romano  Druso 
Trascorse  vincitor  dal  Reno  all’Albi. 

3Ia  lieti  di  sorsero  al  fin  : pugnai 
Con  Varo  , e pugnai  si , che  neH’altera 
Roma  in  bocca  ai  fanciulli  Arminio  s’ode. 
Passero  il  Reno  indi  altri  duci  j e,  s’io 
Stetti  placido  all'umbra  , è nolo.  È noto 
Che  a Segeste , che  univa  allor  con  Roma 
1 fedeli  suoi  Catti , io , benché  indarno, 
Mandai  Tusnelda  , onde  svolgesse  il  padre} 

E che  1 armi , quel  giorno  ahi  ! non  felici , 
Contea  il  suocero  io  mossi , ancor  che  seco 
Tusnelda  fosse , che  in  catene  a Roma 
Condotta  fu } con  qual  mia  rabbia , il  sai  : 

Ma  degli  affetti  miei , fervidi  tutti , 

^>e  la  patria  è il  minor , quindi  rifulge. 
Meglio  arriser  gli  Dei  contro  al  possente 
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Marohodiio,  che  ai  Marcomannì  in  braccio 
Uipaiò  iiiggitivo.  Perciiè  rado 
Piombai  su  luì  ? Re  non  vuleaii  gli  Svevj. 
Ma  se  d’uii  re  i Cherusci  hanno  vaghezza, 

Se  parte  è ancor  di  libertade  il  farsi , 

Ove  piaccia,  un  sol  capo  , ai  lor  desiri 
Mi  opporrò  ? E Ha  la  scelta  lor  mia  colpa? 
Veggun  , poniamo,  in  me  il  più  degno  : dun- 
Oggi  a se  nuoce  la  virtù  ? ( que 

Te/.  Sedotta 

Questa  gente  da  te  dunque  non  venne  ? 

Non  venne.  Ma  se  folle  al  suo  mal  corre, 

Fia  di  chi  l’ama  non  fermarla  tosto  ? 

Dal  tuo  dannoso  più,  quanto  più  vivo 
Lume  abbagliato , il  tutto  in  man  ti  pone. 
Sempre  lo  stesso  sarai  tu  ? Conosco 
Arminio  duce  : Arminio  prence  , Arminio 
Che  tutto  puote,  io  non  conosco.  Saggio 
Regnar  sempre  tu  possa.  A suo  re  sempre 
Ti  avrà  il  Cherusco?  £ non  impara  intanto 
Ad  amare  il  poter  d'un  solo?  i dritti 
Non  obblia  , gli  usi  antichi,  eal  fin  se  stesso  ? 
Ann.  Come  , se  stesso  non  obblia  già  forse  ? 
Sun  quelli  dell'età  de’nostri  padri , 

Dimmi , i Cherusci  ? Oggi  non  può  la  legge 
Ciò  che  allor  potea  l’uso  l oggi  si  vieta 
Ciò  dì  che  allor  nè  s’avea  pur  contf’zza. 

Te/.  Che  parli  tu?  Di’  che  Romani  Roma 
Or  più  non  ha:  noi  siamo  ancor  Germani. 
Qui  l’oro,  il  padre  d’ogiii  colpa,  è fango i 
Qui  non  basta  il  sembiante,  e non  sì  loda 
Chi  sa,  odiando  nel  core,  amar  col  volto. 
Furo  il  talamo  qui  , certa  la  prole. 

Non  turpe  scena  , non  falerna  vite 
' I desir  folli  in  casto  petto  alluma: 

Nò  del  vizio  ridiani  fatto  gentile. 

Vedi  tu  qui  le  vane  arti , onde  tanto 
Italia  s’iuorgoglia,  e quegli  studi 
Per  cui  snervansi  l’alnie  , e quelle  scrìtte 
Pagine  dotte  ove  a temer  s’impara  ? 

Insegna  Italia  la  virtude  : noi 
L’esercitiamo.  I piacer  nostri  e Parti 
SoQ  l’arco,  il  corso , le  più  alte  siepi 
Col  salto  superar,  col  nuoto  i Homi , 

Stancar  le  selve  in  dura  caccia.  Ruma 
Si  compone  i suoi  Dei , che  più  non  teme^ 
Poiché  gli  ha  in  marmo  e in  òr  : noi  quei 

( (lustre , 

Quel  profano  scarpel,  che  impietra  i Numi, 
Non  conosciam  } noti  li  serriaìn  tra  i muri 
D'un  labii  tempio  noi:  ma  su  i profondi 
Rapidi  fiumi  , o di  foresta  sacra 
Nei  venerando  orror  chi  non  li  sente? 

Divise  e sparse  , umili  e rozze  , ornato 
Sol  d’innocenza,  ecco  le  nostre  case. 

Ma  che  ? sol  di  Germani  il  nume  vano 
Ci  resterà  : che  dove  s’alza  un  trono, 

Vita  durar  non  può  semplice , austera , 

Paga  del  poco.  Allor  palagi  e piazze, 

E senza  cittadini  avreni  cittade  : 

La  qual , no,  non  istà  nelle  recise 
Pietre  ,'che  non  han  senso,  unite  insieme  } 
Ma  i’union  delle  concordi  voglie, 

Ma  giuste  leggi , e più  dell’uom  possenti, 

Fan  la  vera  città.  Con  alte  mura 
1 cari  pegni  , a cui  miglior  difesa 
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O^gi  furmiam  col  nostro  p^Cto,  allora 
Vorretn  guardar*?  \ nè  guardar  <;on  alte 
Mura  potrecno  . nè  più  allor-^col  petto. 

£ non  pur  campì»  orti  saranno  ameni 
Quelle  rocche  , onde  noi  cìnse  natura  , 

1 bocchi  e i Ughi  ; e dai  troncati  boschi 
Fuggiran  tosto  gli  oltraggiati  Numi, 

£ tutto  fìa , perduti  i Dei  » perduto. 
jirm.  Udir  ti  volli  : che  faronao  parli. 

Ma  la  facondia  tua  volger  credesti 

Ad  un  uom  che  ignori  in  quanti  modi  vita 

Civil  si  vive?  Gira  intorno  il  guardo» 

£ presso  i troni  ancor  forza  e coraggio 
Scorgerai:  mira  l'Oriente,  mira 
Cider  tra  i Parti  in  Crasso  un  altro  Varo. 

Se  non  che  de' suoi  cari  obbietti  pieno 
Telgaste  ha  rocchio  si , che  altro  non  vede. 
Tel.  Telgaste  sa  che  dalle  ricche,  immense  , 
Molli  » corrotte  nazioni  schiave 
Si  toglie  il  sire  invali , perchè  col  sire 
L’invecchiato  » servii , molla  costume 
Non  puoi  toglierne  ancor}  perchè  le  stesse 
Rimarran  pur  sotto  altro  manto  e volto; 
Perchè  rcligion  , patria  , virtude 
Sul  labbro  avran,  tioin  cure;  e il  mutar  ceppi 
Diranno  libertà  : Roma  de' suoi 
Cesari  senza , pur  sarebbe  Roma. 

Ma  quel  popolo,  quei  che  nulla  vanta 
Di  superfluo  e di  raro:  ove  sì  poche 
Son  le  adultere  fiamme,  e la  vorace 
Usura  è ignota;  ove  maestri  falsi  • 

Di  funeste  dottrine  il  labbro  armati, 

Non  assalgono  il  Cielo  , e non  di  stolti 

OdiI  ed  amori,  ma  dell'alte  lodi 

De’  Numi  e degli  eroi  custode  è il  canto  : 

A UD  popol  tale  un  reai  gioco  imporre  ? 

Dal  collo  de*  tuoi  Parti  io  non  lo  scuoto. 
^rm.  £ ben*  qual  vagheggiarlo  ami  sia  questo 
Popolo  ancora.  Io  chiedo  a te,  che  tanto 
Dal  tuo  peregrinar  traesti  senno , 

Se  giova  il  comparir  lento  di  tanti 
1/egislatorÌ , ed  anche  allor  che  ratto 
Con  la  pace  la  guerra  in  giusta  lance 
Appender  si  convien  ? Chiedo  , se  ponno 
Guerriere  arti  esser  mai  dove  ogni  armato 
Saper  dee  tutto  ? 

yel.  U a'arte  abbiam  che  basta 

j4rm.  Quale? 

Tei.  Osar  tutto , a non  temer  di  nulla. 

j4rm.  Questa  io  non  levo. 

Tel.  Da  ferisci  » quando 

Levi  al  guerrier  di  cittadino  i dritti. 
jirm.  E i tanti  colpi , onde  Tamor  di  parte , 
Onde  sì  gravi  e spesse  ire  civili  ? 

Tel.  Nè  spesse  , nè  sì  gravi  ; e di  tranquilla 
Schiavitù  mal  molto  men  grande. 
j4rm.  Male , 

Di  cui  Roma  si  giova. 

Tel.  E se  uno  è il  capo , 

R a Roma  un  giorno  di  comprarlo  avvenga  ? 

Ma  cose  a tutti  note  c ornai  sì  antica 

A chi  narro  io?  Chi  di  te  meglio  intende 
Quel  che  meglio  a noi  fa  ? Muovere  il  passo, 
Le  fresche  aure  spirar  , scaldarsi  al  Sole  , 
Vita  non  è , tu  già  dicevi  : è vita 
Non  aver  sopra  noi  che  Numi  c leggi. 


I N I O 

Così  gridavi  ne*  tnoi  di  migliori. 

volli  già.che  util  sembromrni;  quello 
Che  util  mi  sembra  , or  voglio.  Alla  corona 
Stendasi  un’altra  man  , se  tanti  allori 
Mietè,  quanti  la  mia:  ma  forse  io  primo 
O in  repubblica , o in  regno  ad  esser  nacqui. 
Tel.  Quando  eri  cittadin  , minore  io  parvi 
Di  te  , ma  di  te  solo , e men  pregiava. 

Oggi  son  io  qui  primo , io,  che  ogni  capo 
Sottrarre  intendo  alla  corona  , e tanto 
Più  il  tuo  sottrarre,  quanto  è a me  più  caro. 
Quanto  il  venero  io  più  , quanto  più  forte 
Mi  dorrei  nel  mirar  di  quella  ingombro 
Capo  che  tra  i Germani  era  il  più  illustre. 
^rm.^Nemici  dunque  diverremo  noi? 

Nodo , che  basti  a ritenerci  uniti , 

Dunque  non  fia  Velante  ? 

Tel.  Ahi  1 criidel,  taci  : 

Mortali  punte  nel  mio  cor  tu  pianti. 

Quel  dì,  che  a me  la  promettesti , Arminio 
Eri  tu  ancora.  Perchè  allor  non  dirmi 
Che  quella  tua  verace  gloria  e pura 
T’increscea  ornai  ? Pugna  pur  troppo  ingrata 
S’apparecchia  or  tra  noi  : tu  di  Velante 
Armato,  io  della  virtù  mìa.  S’appressa 
Chi  assai  da  me  ti  parlerà  diverso. 

Deh  ! se  la  patria  or  più  non  ami , amico 
Di  te  stesso  almen  vìvi , e quella  luce. 

Di  che  ti  vesti,  a te  non  tor  tu  stesso. 

SCENA  VII. 

GISMONDO , ARMINIO. 

Ann.  Che  rechi  ? Spira  alla  mia  nave  ardita 
Secondo  il  vento? 

Gii.  In  porto  sei.  Che  poote 

Avervi  ornai  d’arduo  per  te?  11  tuo  nome, 
Le  imprese  tue,  tei  dissi  ancor , più  che  altra 
Ben  dipinta  da  me  ragion  possente, 

Trassero  ì più.  Molti , che  ancor  sospesi 
Stanno,  verran,  gli  altri  veggendo.  Alcuno 
Non  ha  la  mia  tribù  che  a morir  presto 
Non  sia  per  te  : di  me  non  parlo. 

Ann.  Oberto  ? 

Gis.  Tra  i sacerdoti  il  più  restio.  Ma  il  tengo, 
.^r/n.  £ Vannio  ? 

Gis.  In  breve,  s’Ìo  non  erro.— Solo 

Noja  mi  reca  chi  trovai  qui  teco. 

Arm.  Indarno  il  fei  tra  le  romane  mura 
Buon  tempo  soggiornar  , benché  rinchiuse 
Perdano  il  natio  ardire  anche  le  fiere. 

Pur  nel  suo  amore  per  Velante  io  spero. 

Gis.  Genero  è a te.  Se  tal  non  fosse. .. 

Arm.  Amore 

Pari  a quello  io  non  so. 

Gis.  Ma  non  è ancora 

Genero  a te.  Se  alla  tua  giuria  aperto 
Nemico  il  vedi , a senno  tuo  disporne 
Dubiterai? 

Ann.  Tradirlo? 

Gts.  Io  ciò  non  dico. 

Arm.  Quello  , che  tutti  adempier  sanno  , in- 

. (damo 

Mi  proporresti.  Io , nel  salirlo  , indegno 
Farmi  del  trono?  Anzi , Telgaste  morto, 
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Vorrei  potere  io  dalla  tomba  alzarlo. 

Da  un  tempo  emuli  siam  : minor , tei  giuro, 
Fora  il  trionfo  mio , se  un  tale  e tanto 
Spettator  mi  mancasse. 

Gis,  Anch’egli  è amato 

Non  poco. 

Arm.  £ il  merta  anch’ei. 

Gin.  ^ Dunque  tremendo 

Nemico  forse. 

Arm.  Di  me  degno  dunque. 

Gis.  Troppo  sci  grande. 

Am.  Ed’Inghiomero  nulla? 

Gis.  Sul  Visurgo  ei  s’accampa  , ove  tuo  nome 
Gridar  promise  alla  tribù  sua  fida. 

.^/m.  Tranquillo  io  non  rimango.  Ei  già  m’oSe> 
Quindi  ora  m’odia.  (se  : 

Gts.  Quando,  in  fuga  volto 

Haroboduo , venirne  il  fìer  tuo  zio 
Dovè  in  catene  a te  dinanzi , e n’ebbe 
Quel  perdon  tanto  generoso  , parve 
Dellerror  suo  pentito , e per  te  culmo 
Di  maraviglia. 

Arm.  E vero. 

Gis.  Arpi  l’osserva , 

Arpi  a te  fido , che  di  quanto  scuopre , 
Darattì  avviso. 

Arm.  Ben  tu  parli , e in  questo 

Pensier  m’acqueto.  Àmico.il  gran  di  è giunto, 
£ nelle  spigne , già  mature  e piene , 

Convien  metter  la  falce.  Altr’uom  tra  pochi 
Momenti  io  sono.  Oh  strana  cosa  ! illustri 
Corsero  ì giorni  miei  : d’invidia  oggetto 
Io  vissi  ; te  felice  ! io  sento  intorno 
Gridarmi:  e pur  grave,  noiosa,  fredda 
M’è  questa  vita , che  altrui  par  si  bella. 
^Ma  già  con  le  dolci  arpe  i Bardi  veggio 
Che  dan  principio  al  festeggiar  col  canto. 

CORO 

TUTTO  IL  CORO 
Dalla  culla  tua  celeste , 

Quando  rechi  questo  di, 

Sorgi , o Sole,  e le  foreste 
Sempre  indora,  o Sol , cosi. 

UN  BARDO 

Qual , se  d’autunno  invada 
Questa  gran  selva  il  vento  ^ 

Pioggia  di  foglie  cade 
Da  cento  rami  e cento  : 

Di  secche  frondi  pieno  < 

Sparir  sembra  il  terreno  : 

Tale,  ed  ancor  più  spessa  ' 

Sotto  la  man  Germana 
Per  questa  selva  stessa 
Cadea  l’oste  romana. 

Fasto  cadea  di  torvi 
Lupi  e d’ingordi  corvi. 

Tanto  fischiar  di  strali, 

Brillar  di  brandi  ignudi 
Colpi  così  mortali. 

Urto  sì  ber  di  scudi , 

Sangue  non  fu  mai  tanto, 

Nè  più  letizia  e pianto. 


PRIMO  US 

1 fiumi  in  rosso  tinti,' 

£ d’armi  e di  stendardi 
Pieni , e di  corpi  estinti 
Al  mar  giunsero  lordi, 

Al  mar  , che  impaurito 
S’allontanò  dal  lito. 

TUTTO  IL  CORO 

Dalla  culla  tua  celeste, 

Quando  rechi  questo  dì, 

Sorgi , o Sole , e le  foreste 
Sempre  indora , o Sol,  così. 

UN  BARDO 

Volgan  dolce  e sereno  il  guardo  al  Norie 
Odino , e l’alta  sua  compagna  Frea , 

Di  cui  non  vanta  la  celeste  corte 
Nè  Dio  più  grande , nè  più  bella  Dea. 

Egli  crea  tutto , e la  gentil  consorte 
Tutto  più  vago  fa  quel  ch’egli  crea: 

A un  sol  degli  occhi  suoi  raggio  fecondo 
Ringìovinito  si  colora  il  mondo» 

UN  ALTRO  bardo 
Ella  da  lui  già  nacque 
Prima  d’ugn’altra  cosa: 

Ma  tanto  poi  gli  piacque, 

Ch’ei  la  nomò  sua  sposa. 

Qual  su  le  nevi  è il  Sole , 

Era  il  suo  crin  sul  petto: 

I passi  eran  carole. 

Musica  ogni  suo  detto. 

Tore  tra  i primi  frutti 
Fu  del  lor  mutuo  amore: 

E de’  lor  figli  tutti 

II  più  possente  è Tore. 

Vibrar  quasi  per  gioco 

Suol  quello  strai  rovente , 

Che  il  cielo  empie  di  foco, 

E di  terror  la  gente. 

Contra  i rei  Spiriti 
L’armi  divine , 

Lancia  istancabile: 

Ma  vinto  al  fine 
Ceder  dovrà. 

Del  mondo  i cardini 
Fìen  rotti  allora , 

£ fiamma  rapida 
Tutto  in  brev’ora 
Consumerà.  , 

Ma  una  più  fertile, 

Una  più  bella 
Dalle  sue  ceneri 
Terra  novella 
Risorgerà. 

Avvinti  gli  orridi 
%’entì  saranno, 

£ assai  men  gelido 
Su  i monti  l’anno 
Comparirà. 

TUTTO  IL  coro 
Dalla  culla  tua  celeste. 

Quando  rechi  questo  dì , 

Sorgi , o Sole,  e le  foreste 
Sempre  inaora  , o Sol , così. 
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SCENA  PRIMA 

TDSKELDA , VELANTE  i li  Como  est  iiMAiit 
VEL  roMDO. 

Tat,  Alto  è già  il  Sol,  nè  ragunarsi  ancora 
Scorgo  i Cberusci. 

ytl.  lo  tanto  impaziente 

Mai  non  ti  vidi. 

Tus,  Perchè  lenti  in  vece 

Non  chiamar  gli  altri  ? 

yel,  Kè  SI  lieta  mai. 

Tus>  A ragion , parmi. 

Vel,  Lo  era  io  pur  ; ma  ora 

Temo , c non  so  di  che } quindi  più  temo. 

Tus.  Tu  sempre  negli  estremi  o lieti,  o tristi, 
Figlia  , ti  getti  ; il  fren  raccor  non  vuoi 
Della  tua  lervid’anima,  che  troppo 
Anche  verso  Telgasre  io  correr  miro. 

Vel.  Deh  che  mai  dici  ? Errai, noi  niego.  Lunge 
Tu  atavi , c di  Telgaste  appo  la  madre , 

Cui  mi  desti , io  crescea.  Di  palme  intanto 
Carco,  e di  gloria,  e pieno  aucor  di  hello 
Sdegno  guerrier  le  colorate  guance 
lo  tornar  vedea  il  figlio:  arse  l’incauto 
Nuovo  mio  cor  di  sconosciuto  afi'etto, 

Che  mi  parca  virtù , che  io  non  repressi , 

E il  dovea , di  mie  nozze  aucor  non  certa. 

Ma  in  questo  dì  non  è dover  l’amore?  (so? 
Ed  havvi  amor  che  non  sia  ardente , immen* 

Tus.  Modo  in  tu  tto  chiegg’io.  Q nel  tuo  frequen- 
Notturno  sospirar , perchè  Ì1  ritorno  ^ ( te 

Egli  alquanto  indugiava  , queU'alzarti , 
Queiru&cir,  quel  tenerti  ore  sì  lunghe 
Sotto  le  fredde  stelle,  non  mostrava  , 

Più  che  amore , furor  ? Pensa  che  tuo  I 
Non  è Telgaste  ancora. 

Vel,  Oh  cieli  I mio 

Oggi  esser  non  dovea  ? 

Tus,  Sì , ma  discorda 

Oggi  dal  padre  , a cui  non  par  più  amico. 

J^ei. — Eil  mio  temer  condanni?  Macheamlco 
Non  siagli  ancora,  o madre,  io  no,  noi  credo. 

Tus.  Appena  ei  volse  a me  lo  sguardo.  Illustre 
Per  gran  fatti  così , come  per  sangue, 

E certo , ma  non  quanto  Arminio:  quindi 
L’egualitade,  a chi  è minor  sì  grata, 

Sui  labbro  ha  sempre. 

J^el,  Ora  io  comprendo,  e troppo. 

Vel.  Non  però  vuoisi  disperar  : Telgasie 
T’ama  di  amor  sì  violento  e fermo  , ^ 

Che  forse  quel  che  non  può  Arminio,  il  padre 
Di  Velante  in  lui  può.  — Ma  già  s’aduna 
Questa  plebe  signora  , cui  pur  tanto 
Costa  l’unire , e più  il  calmarla  , quando 
Dai  tempestosi  suoi  desir  vien  mossa. 


* 1 Chcrusd  comiocUiio  s farsi  vedere. 


SCENA  II. 

BALDERO,  TUSNELDA,  VELANTE  in.  Coro. 

Tus.  Baldero,  giunge  il  padre? 

Rai,  Con  Telgaste 

Stretto  è io  colloquio  : rapido  e sonante 
K il  lor  parlarsi , e in  volto  a lor  traluce 
Misto  allo  sdegno  di  amistade  un  raggio. 

Vel.  S’iDtenderanno,  io  spero. 

Bai.  Or  l’un  con  amba 

Le  mani  all’altro  ambe  le  braccia  afferra  , 

Or  la  destra  alza  al  del , quasi  chiamando 
In  testimon  gli  Dei. 

Tus,  Figlio , tu  credi 

Ch’io  t’ami , è vero? 

Bai,  Il  credo. 

Tns.  E che  tuo  padre 

T’ami,  ancor  pensi? 

Bat.  Ancora. 

l'as,  Kd  ambo  i tuoi 

Genitori  ami  tu? 

Bai.  Madre,  sì  poco 

Noto  ancor  ti  sou  io  ? 

Tus,  Vedi , come  aspro 

Rispondi  tosto  a chi  ti  parla  dolce? 

Bai.  1 roivi  modi  tu  sai  : ma  sotto  a questa 
Ruvida  scorza  io  non  albergo  sensi 
Ribelli  e duri.  Amo  i dover  miei  tutti  : 

E patria  , e genitori , e suora , e amico , 

Nel  suo  loco  ciascun,  dentro  dell’alma 
Mi  stanno.  E se  Baldero  il  ver  non  dice , 
Possa  nei  letto  suo  morir  vilmente. 

Tus.  Or  basta. 

Vel,  Deh!  fratei,  ponti  al  mio  fianco. 

SCENA  III. 

arminio  , GISMONDO,  TELGASTE , TUSNEL- 
I)A,  VELANTE,  BALDERO.  CotuloUieri,  soldati, 
sacerdoti,  donne  ed  il  Co^o.  Siedono  tutti,  fuorekk 
i soldati  , ma  sempre  s’alza  chi  parla. 

Arm.  Cherusci , oggi  s’impone  a questo  labbro 
Di  favellarvi  primo. — Ecco  quel  giorno 
Che  sempre  avrem  per  onorato  e caro  : 
Quel  giorno  che  il  terror  pose  ed  il  pianto 
Entro  i palagi  del  felice  Augusto. 

In  quali  smanie  al  fulminante  annunzio 
£i  non  andò  ? Le  legioni  mie. 

Forsennato  dicea  , rendimi , o Varo  : 

E le  sue  legioni  eran  già  polve. 

Del  sangue  lor,  che  qui  fu  sparso  tutto  , 
Crebber  più  rigogliosi  e verdi  i boschi. 

Tra  queste  piante , or  di  trofei  vestite , 
Caddero  i primi  duci  : sotto  a quella 
Quercia  s’assise,  ed  appoggiossi  al  tronco 
Varo  ferito;  e,  nè  morir  potendo, 

Nè  viver  più  , con  la  sua  propria  mnno 
Si  cacciò  fuor  del  sen  l’alma  sdegnosa. 

Col  ricordar  sì  alte  cose  Arminio 
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Già  non  intende  d’ingrandir  aelreaso: 

, delia  cloria  vostra  io  non  m'adorno. 

La  via , noi  niego , io  vi  mostrai  col  brando  ^ 
Ha  la  calcaste  voi  ; le  vostre  lance 
Spingeste  voi  tra  carne  e carne  all’oste 
Romana  ; voi  nell’inseguirla  cervi , 
Cinghiali  voi  nell’atterrarla  foste: 

L’Italia  il  oriti  si  lacerò  per  voi. 

— Poiché  la  voce  avrrm  del  Bardo , e l’arpa 
Sentito,  udremo  da  Telgas'e  Roma. 

VH  BiRDO  CHE  RESTA  SEDUTO  E s'aCCuMTAOKA 
CON  l’arpa. 

Roma  , qual  tua  sciagura  , 

, Qual  Nume  ti  scatena 
Contra  uua  gente  cli’è  di  stirpe  duraj 
Che  i fìgli  nati  appena 
Recade’fìurai  su  le  fredde  sponde, 

R li  tuBa  nell’uiide  ? 

Canto  alGermau  fanciullo 
£ dì  nutrice  la  guerresca  tromba  : 

Poi  studio  e in  un  trastullo 
Votar  balestra  , u Tromba  , 

Su  le  rupi  aggrapparsi , o per  le  valli 
Fieri  domar  cavalli. 

Armata  vive  questa  gente:  armata 

Coltiva  ì campi  ; e quella  lancia  stessa, 
Che  in  petto  osti)  fu  messa , 

Il  soggiogato  bue  punge  placata. 

Dolce  cosa  nel  suol,  già  pingue  ed  atro 
Di  latin  sangue  , profondar  i’aratiu: 
Dolce  co’  rastri  gravi 
De’ suoi  nemici  i cavi 
Percuoter  sonanti  elmi , ed  ancor  sotterra 
All’ossa  lor  far  guerra. 

11  debellato  Varo 
De’ germanici  Tanti 
È il  più  degno  di  canti. 

Tutti  da  forti  duci  allor  pugnaro, 

£ da  forti  le  squadre: 

Ma  di  quella  giornata  è Arroinio  il  padre. 
Luce  lugubre  il  brando  suo  tra  i foschi 
Maravigliati  boschi , 

£ d’uomini  spavento 
Il  palleggiar  della  grand’asta  al  vento. 
Vivrà  d’Arminio  il  nome 
Splendido  in  ogni  etate , 

£ degli  allori , ond’  ei  s’ornò  te  chiome, 
Parleran  nazioni  ancor  non  nate.  . 

I nostri  figli  invitti 
Vsciran  da’ conflitti 
Con  l’imago  nel  cor  di  sua  virtute: 

Ed  ei  benché  non  vivo, 

Del  terrea  suo  nativo 
I.unga  pur  fia  salute. 

Te/.  Cherusci , udite.  Giunsi  al  Tebro  in  riva, 
Molto  aspettai , soffersi  molto  i al  fine 
Di  Cesare  al  cospetto  io  così  dissi  : 

Quella  pace , che  noi  ferma  ed  eterna 
Bramìam  con  Roma , un  ordìn  sul  di  cosa 
Può  darla  ornai.  Natura,  accorta  madre, 
Con  larghi  fiumi , o con  eccelsi  monti 
1 riottosi  figli  suoi  divise, 
perchè  a lei  contrastar?  Ci  parta  il  Reno. 
Que’ coloni  , che  son  di  là  dal  fiume, 

Voi  richiamate;  ed  abbattute  e infrante 
Sten  quelle  rocche  cui  mirar  non  punte  , 
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Senza  tingersi  d’ira,  occhio  Germano  : 

K noi  giuriam  che  mai  l’onda  frapposta 
Non  varcheremo  noi.~Con  viso  iiutuoto 
Tiberio  udì  : poi  tanto  avviluppata 
Risposta  diè;  così  la  guerra  insieme 
£ la  pace  aggruppò , che  agevol  cosa 
L’tntenderlo  non  fu.  Ma  pur  compresi 
Ch’era  inutil  del  Reno  il  tar  parole  : 

Che  abbandonar  quelle  Germane  genti 
Non  sì  potea  , che  patti  fer  con  Roma: 
Stesse  ciascun  ne’  campi  suoi  tranquillo  : 
Prima  non  romperia  lutalo  nome 
Culi  finì  e accordi.  Ai  detti  aggiunse  idoai  s 
Vasi  d'argento  effigiato  e d’oro. 

Grato,  io  dissi,  ti  son  ; ma  i doni  tuoi 
Nop  verranno  con  me:  tali  di  nostra 
Puverià  in  seno  meraviglie  industri. 

Più  ancor  che  le  romane  legioni , 
Combatterian  per  Roma. — 11  nuovo  Sole 
Non  mi  vide  sui  Tebro. 

^rm.  Ecco  le  usate 

Arti  d’Italia  , che  tra  i buon  Germani 
Vuol  lasciar  le  armi  sue,  non  a difesa 
Di  quelli  già  che  patti  fér  con  essa , 

Ma  di  tutti  a rovina , sospingendo 
L’un  popol  concra  l’altro,  ei’uu  col  braccio 
Dell’altro  sterminando.  Quel  suo  chiaro 
(riulio  così  domò  le  Gallie.  £ doma 
Fia  pur  Germania  , uve  per  voi  non  e’opri 
Quel  ch’io  rivolgo  da  gran  tempo  in  mente  : 
Generale  una  lega  , che  i Romani 
Ci  allontani  una  volta  , e su  le  opposte 
Rive  del  Reno  e del  Danubio  il  volo 
Fermi  dell’orgogliose  aquile  ingorde. 

Gis.  Come  sperar  che  ì popoli  Germani 
S’uniscan  tutti,  quando  voi , Cherusci , 
Spesso  andate  divisi , e chi  l’un  duce 
Stegue , chi  l’altro  ? S’assicuri  prima 
La  nostra , e poi  della  Germania  tutta 
I.a  concordia  si  tenti.  11  solo  al  male 
Rimedio , chi  noi  vede?  è in  un  sol  capo. 
Qual  nome  imporgli, a voi  starà;  maimporgU 
Nome  convien  grande,  temuto  e raro. 

Così  prescrive  il  Ctel , come  cantava 
La  fatidica  donna  abitatrice 
Della  torre  solinga.  1 più.  felici 
Destini  ella  promise  : nella  sacra 
Estasi  sua  gridò , che  dar  vedrassi 
Ceppi,  usi  eleggi  al  Mezaogiorno  il  Norie, 
Se  al  Cìel  s’ubbidirà.  Ma  un  uom  sublime , 
Uu  Dio  (|uasi  bisogna  oggi  ai  Cherusci: 

£ poco  gioveria  l’aver  trovata 
Quel  che  dee  farsi,  ove  tale  uom  mancasse. 
Rendiam  grazie  agli  Dei:  non  manca  uom  tale. 
Più  secoli  potrian  correrne  privi  : 

Qual  follia  ,se  l’abbiam,  non  l’usar  dunque? 
Ma  chi  di  voi  già  non  m’intese?  Gli  occhi 
Chi  non  pose— in  Arminio?  * Il  vostro  plauso 
Gioia  , più  che  stupor , nel  seu  mi  versa. 

Chi  Arminio  sia , non  che  voi  tutti',  Roma 
Sallo  ed  il  mondo,  che  in  lui  tien  gli  sguardi. 
Se  v’ha  , se  v’ha  chi  alcun  di  lui  conosca 
Più  saggio  e prude,  e dì  più  fama  adorno  , 
Sorga , parli , rudditi. — lo , che  noi 

* i Lheriitcì  percuotoao  Uiku  evo  Uacia. 
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Te  chiamo , Armtnìo  » te , che  di  posunaa 
K^al  vestito  U Germania  intera 
^ella  bramata  e necessaria  lega 
Coiidur  saprai , questi  col  senno  » quelli 
Col  brando,  molti  col  tuo  nome  solo, 

Tutti  con  la  virtù  vincendo.  £ allora 
Non  sul  la  terra  sino  al  Reno  e alTlstro 
Fotran  Germani  coltivar  ; ma , come 
Promesso  fu  dal^lndovina  illustre, 

Coprir  rintera  Ausonia , e romper  anco 
All'aquile  fuggiasche  il  vecchio  nido. 

CHERUSCt 

Vira  il  re  Arminio  l Arminio  viva  l viva  ! 

^rm.  * Su  questa  al  grande  Odino  ara  sacrata 
Giuro  che  nè  la  man  sovra  il  mio  capo 
Porrò  le  chiome  a ricompor , nò  d’acque 
Correnti  e pure  spargerò  la  fronte, 

Nè  terrò  gli  occhi  nel  cadente  Sole , 

Se  pria  non  vede  il  Sol  d'ogni  Romano 
Netta  per  questa  man  Germania  tutta. 

CHE&U8CI 

Viva  il  re  Arminio  ! Arminio  viva  ! 

3V/.'*  Ed  io  , 

Su  questa  al  grande  Odino  ara  sacrata 
Giuro  che  invan , finché  io  rimango  in  vita, 
Invan  qui  spera  uom  di  regnar  giammai. 
Giuro  che  Arminio  , ove  il  funesto  , iniquo 
Spogliar  non  voglia  pensamento  , come 
Amico  attento  e caldo  e fedel  m’ebbe , 
Avveduto,  instancabile,  tremendo 
Mi  avrà  nemico.  Di  Gismondo  io  taccio. 

Boi.  Del  turpe , astuto,  traditor  Gismondo 
Non  taccio  io,  no.  Deh  come  mai  non  scese 
Su  la  tua  fronte  un  fulmine  a troncarti 
De  parole  e il  respiro , e a incenerirti  ? . 
Adulator  di  Arminio , ma  di  Arminio 
Ammirator  non  già  , quale t'inhngi, 

Chè  le  gran  doti  uè  ammirar  pur  sai , 

Pensi  celare  a me  tuo  fine  ingiusto: 

Tua  vile  ambizion?  Staccare  il  padre 
Dal  popol  vuoi,  perchè  tra  l'uno  e l’altro 
Vuoi  porti  : sotto  al  piè  del  padre  il  servo 
Capo  aver  non  ti  grava  , onde  su)  rapo 
Servo  del  popol  tutto  aver  tu  il  piede. 

Basso  e superbo  , è tal  di  re  ministro  : 

Tal  sarai  tu,  tu. . . 

Gis.  No,  cotanta  audacia 

Io  più  soffrir . . 

Bai.  Tu  della  vita  indegno , 

Non  che  di  questa  libertà  che  vendi , 

Tu  condannato  ad  una  infamia  eterna  , 
Poiché  dirassi  ognor  che  tra  i Cherusci 
Prime  a gridare  un  re  fur  le  tue  labbra. 

Gis.  S Ah!  garzon  temerario,  il  ferro  snuda. 

jìrm.  Ferma , Gismondo , ferma  :e  tu,  chefìglio 
Chiamar  non  vo' , dagli  occhi  miei  lontano 
Va , vola,  all’ira  mia  togliti  . . • ingrato  ! . . 
Che  a quel  mio  tanto  amor  sì  mal  rispondi. 

Bai.  Sol  cheque’ sensi,  o padre,  che  scoppiaro 
Fuor  del  mio  petto  al  hn  , meglio  io  ti  sveli. 
Quel  Giulio  , ch’io  t’udii  sul  labbro  dianzi, 
Perchè  il  regno  allettava , ucciso  venne: 


I S'accosta  aU’altare. 
s S'accosta  aH'altare. 

3 Che  tne  fuori  la  spada, 
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Degli  ucCkSori  nn  sì  nomava  Bruto, 

£ che  da  lui  Bruto  nascesse  è fama. 

Restio  per  sempre  tra  i nemici  nostri 
Così  atroci  furori.  Ma  quest’aura 
S’io  per  te  non  spirassi,  altro , tei  giuro  , 
Non  cercherei , che  trapassarti  il  petto. 

Nè  trapassartel  già,  come  vilmente 
Fe’quel  Romano,  con  insidioso 
Pugnai  nascosto  tra  l’imbelle  toga  : 

Mr. , te  chiamato  a singoiar  certame  , 

La  tua  vorrei  morte , o la  mia.  Ciò  dunquo 
Che  mi  riman , se  il  tuo  desir  non  vinci , 

È di  due  l’uno:  o nel  cor  pormi  un  ferro  , 

0 in  bando  ir  dal  natio  cielo  per  sempre , 
Su  i’error  tuo  piangendo  e su  me  stesso 
In  remote  contrade , strascinando 
Disutil  vita  e miseranda,  solo  , 

Senza  patria  , e da  quanto  ho  qui  di  dolce, 
Che  dolce  a me  più  non  sarla  , diviso* 

£d  or  lascio  quesl’ombre  antiche  e sacre , 
Ma  profanate,  ove  quant’odo  e veggio  , 

Mi  strappa  il  cor  dal  petto  a brano  a brano. 

SCENA  IV. 

1 PEESONAOGI  MEDESIMI,  rUOSCHE  BALDERO. 

Tus.  Perdonate,  o Cherusci , a quel  feroce 
Giovine  cor  di  fiamma,  in  cui  soverchio 
£ intempestivo  è tutto  : anco  vìrtude. 

FV/.  Misera  me  ! da  quale  altezza  , e in  qualo 
Precipito  voragine  profonda  I 
j4rm.  Turbate  son  le  nostre  feste  , e sparso 
D’ombra  un  sì  lieto  di.  Sciolta,  o Cherusci^ 
É l’annua  radunanza.  Ite. 

7'el.  Già  parli 

Da  re  : breve  ed  assoluto. 

Tus.  Il  comun  voto 

Tanto  lo  alzò. 

Arni,  Ribelle  or  sei. 

TV/.  Tu  il  sei  : 

Tu,  che  questo  di  cose  ordine  antico 
Rovesci  , e un  nuovo  erger  ne  vuoi.  Ma  in 
Giunsi,  e qui  stummi.  ( tempo 

Arni,  E anch’io  qui  stommì.— Figlia, 

Felice  io  volli  oggi  ciascun:  felice 
«Tecon  Telgaste  or  mio  nemico.  E vano 
Dirti  che  fora  in  te  colpa  il  nemico 
Amar  del  padre  tuo.— Vieni,  Tusnelda. 

SCENA  V. 

VELANTE, TELGASTE  e il  Coro  kel  fohdo. 

Vel. — E ben , Telgaste  ? 

Tel.  Oh  mia  Velante! 

rd.  Taci; 

Mi  squarci  l’alma , quando  tua  mi  chiami. 
Ma  il  vedesti  l'abisso  in  cui  cademmo  ? 

Tel.  Se  il  vidi?  Ah!  tunonsaiqualeaspra  pugna 
Fu  dentro  me , benché  m'udisse  Àrmiuio 
Favellargli  si  franco;  come  il  tuo 
Genitor  sempre  a me  si  oB'riva  in  esso , 
Mentre  io  voleva  trovar  solo  il  tiranno* 

Vel.  Telgaste,  cittadina  io  son  : ma  figlia 
Pur  sono  , e d’uu  cui  deon  la  lor  salvezza 
Queste  contrade , raglia  il  ver  ^ son  figlia. 
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Tel.  D’uno  a coi  non  bastò  gloria  si  bella  y 
Cui  splendor  nuovo,  benché, reo,  cui  piace, 
Difficile  ed  illustre,  anco  il  delitto. 

Vel.  Delitto? — S'i:  pur  eoo  Arminio  stanno 

I ruiuistri  del  Ciel. 

Tel.  Suoi , non  del  Cielo. 

Vel.  Ma  se  concorde  il  popolo  a lui  gode 
Sottometterai. . . 

Tel,  Re  non  l'acclamaro 

Tutti  : la  naz'ion  non  è qui  tutta  : 

Manca  Inghioiuero. 

Vel.  —Accender  vuoi  tu  dunque 

Della  guerra  cìvìl  le  faci , e cuntra 

II  padre  di  Velante  alzar  la  spada  ? 

Tel.  Trailpopol,  che  sedotto  in  parte  io  credo, 
Non  guasto  ancor,  gittarmì,  il  suo  periglio 
Mostrare  a lui , rallumiuarlo , e farmi 
Di  te  più  degno , io  vo’. 

VeL  Ma  sventurata , 

Se  quando  mio  più  non  mi  lice  dirti, 

Ti  lai  più  grande  ! Sperar  posso  io  forse 
Che  Arminio  a te  Tessergli  avverso 
Perdoni  mai?  Già  mi  vietò  Tamarti. 

Io  non  amarti  più  ? Scorgi  tu  quanto 
Sia  truce  un  tal  comando?  Io,  che  fanciulla 
Nell’ossa  cominciai  tenere  ancora 
Quella  fiamma  sentir , che  per  te  m’arde  ; 
lo,  che  con  questa  fiamma  ognor  crescente 
Crescendo  andai  negli  anni , onde  Tamarti 
É in  me  natura  c vita  ? Un  tale  incendio 
Come  a un  tratto  si  spegne  ? O padre  , dove 
QuesTarte  apprenderò  r Ma  tu  rispondi  : 
lì  tuo  Telgaste , or  mio  nemico  , accusa. 

Dunque  Arminioabbla  regno.  K non  degg’io 
Dalla  sua  man  riceverti?  lo  da  quella 
Man,  che  avrà  posto  la  mia  patria  in  ceppi, 
Riceverti  ? E fìa  tempo  allor  di  nozze  ? 

Noi  far  nascere  schiavi  ? A cauti  mudi , 

A sensi  umili  e bassi , alia  paura 
Nodrire  i figli,  o noi  tremar  per  essi?* 

VeL  Veggio  Torror  del  nostro  fato , il  veggio: 
Ma  di  me  tu  meglio  TalFronti  assai. 

Tel.  Assai  più  forte  io  mi  credea  , tei  giuro. 
Pensar  non  puoi  quanto  a me  costi , quanto 
Crudo  a me  sembri  quel  dover  che  io  seguo: 
Come  ad  un  tempo  e il  veneri  e Tabborra. 

VeL  Si , ma  il  tuo  cor  libero  è almen , nè  sacra 
Voce  a te  grida,  che  Tamarmi  è culpa. 
Quando  tu  per  le  l^ggi  a me  dai  morte, 
NelTuniaro  tuo  stesso  un  dolce  scorre 
Maraviglioso  : altera  cosa  imprendi, 

Gloria  lì  accresci.  Io , quando  l'alma  inchino 
Sotto  il  paterno  impero,  un’opra  tento 
Forse  non  men  difficile  , ma  quasi 
Oscura,  o nou  intesa  : chè  non  puote 
Intendere  uom  quanto  per  me  sia  duro 
Io  non  dirmi  più  tua.  — Dunque  seguirti 
Nelle  battaglie  io  non  potrò,  gioire 
Non  potrò  de’  tuoi  colpi , o le  tue  piaghe 
Contar  , baciar  , fasciarle,  e il  nudo  petto 
Sparger  di  pianto  doloroso  e caro  ? 

Tornerai  viiicitor,  mille  s’udranno 
Voci  di  plauso;  ed  io  tacita  e fredda 
Restar  dovrò  , perché  accigliato  il  padre 
Non  dica  che  io  ti  porto  ancor  nelTalma. 
Ah  ! questo  estingue  il  mio  coraggio:  e pure 
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Non  son  donna  vulgar , poiché  ti  piacqui. 

Tel.  Ed  io  con  le  mìe  smanie  ho  tutte  in  aeno 
Le  smanie  tue  : m’uccide  il  sol  vederti 
Misera  tanto,  e in  un  tanto  innocente. 

Ma  che  poss’io?  — Vuoi  tu  , mia  dolce  vita. 
Rompendo  i tuoi  più  antichi  e sacri  nodi, 
Meco  venirne  ad  abitar  lontane 
Grotte  solinghe,  e a condur  giorni  sgresti , 
Tu  di  me  sol  vìvendo,  io  di  to  sola  ? 

E certa  sei  che  quel  tuo  nobìl  core 
Non  ti  rimorda  poi  d’aver  lasciato  , 
Fuorché  Telgaste,  tutto  ? E pensi,  o donna, 
Che  agli  occhi  tuoi  sarò  lo  stesso  io  sempre? 
Questa  man , queste  braccia  e questo  volto 
Serberò , si;  ma  ciò  non  è Telgaste. 

Nudo  di  quanto  agli  occhi  tuoi  m’adorna, 
Coverto  sol  della  mia  turpe  fuga 
Ti  apparirò.  Qua)  pentimento  allora 
Nel  mio  cor , nel  cor  tuo  ! Ma  della  patria 
Disertor,  traditor,  perduti  i dritti 
Di  cittadin  , di  ricovrarli  indegno, 

Come  osar  rivederla?  Ed  ove  patria 
Più  non  fosse  tra  noi , come  quel  gravo 
Tacito  insulto  sostener , cui  d'alto 
Lanceria  con  un  so)  regai  suo  sguardo 
Su  la  bassa  mia  fronte  il  reo  tuo  padre? 

Se  Velante  , di  quanto  io  dissi  ad  onta  , 
Velante  cittadina , e figlia  , e suora 
Fuggir  risolve,  ecco  la  man  : si  fugga. 

Fé/.  Tu  m’ami  dunque  ? 

Tel.  Oh  ciel  ! vedi,  s’io  t’amo. 

Qualche  istante  io  potei  pender  dubbioso, 
S’io  contro  al  padre  tuo  sorger  dovessi: 
Ebbi  quasi  uopo  di  pensar  , che  vuole 
Anco  l’amur  ciò  che  il  dover  prescrive  $ 

Che  vile  spettator  mi  avresti  a scherno; 

E che  arrischiarmi  a perderti  degg’io  , 

Per  non  cessar  di  meritarti. 

Vel.  Ahi  indegna 

Io  di  te  vìvo  , io , che  un  istante  solo 
Dubitai  del  tuo  foco:  io  m’odio.  Vanne: 
Poiché  la  legge  il  ti  comanda,  vanne  , 

Trova  i compagni  tuoi , gli  eccita  , opponti 
Con  tutti  al  cieco  genitor  ; ma  troppo 
Non  Tirntar,  ma  non  Toffender  troppo  « 

Ma  sia  Telgaste  un  formidabll  vento  , 

Che  il  bosco  piega  si , ma  nou  lo  schianta. 

SCENA  VI. 

TUSNELDA,  VELANTE,  TELGASTE  * ilCow 

KCL  FONDO. 

Tus.  Fu  da  te  vinto  quel  severo  ingegno? 

O di  genero  mio  gli  spiace  il  nome 

Più  che  quel  di  tuo  sposo  a lui  non  piaccia  ? 

Vel.  Il  suo  dover  gli  piace. 

Tus.  Intendo.  Figlia 

Di  Arminio,  centra  lui  tu  pur  congiuri? 

7’e/.  Che  congiurar?  Figlia  di  Arminio  vera 
Costei  non  fora,  ove  soffrìsse  in  pace 
Di  vederlo  sul  trono.  £ s’egli  crede 
Che  ogn’altro  il  soffra,  in  miserando  errore 
Giace , ma  donde  io  saprò  trarlo  : intanto 
Virtù  a Tusuelda  una  donzella  insegni. 
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SCENA  VII. 

TUSNELDA,  VELANTE  s il  Co»o  mi  fondo. 

Tua.  So  che  mi  sdegni  : nè  di  questo  io  curo. 
—Ma  non  voler  può  il  genero  di  Arminio 
Che  un  trono  s’alzi , la  cui  luce  in  tanta 
Copia  su  lui  si  sparge  ? 

Ov’è  Salderò? 

Tua.  L’ignoro.  Il  crederai?  Benché  Salderò 
Mi  lacerasse  co’ suoi  detti  Talma , 

Pur  quel  sicuro  ardir  , quel  risoluto 
Core  aperto  mi  piacque.  Ahi  folle!  abborri 
Un  serto  che  potria  forse  dai  capo 
Passar  del  padre  ai  tuo. 

Wel.  Che  vai  sognando  ? 

Questi  due  non  ancor  conosci  ? Ah!  madre  » 
Bea  te  conobbe  il  figlio. 

Tua.  Altro  io  non  volli^ 

Che  il  comun  ben  « tei  giuro.  Ascolta.  Roma, 
L’autorità  d' Arminio  , di  Gismondo 
I detti  ebber , noi  niego , in  me  gran  forza. 
Tal  forza  io  sento  ancor:  maquelch’io  scorgo, 
Assai  turbali  mio  spirto,  e iu grande  il  getta 
Perplessità. 

Wel.  Nulla  scorgesti.  Fuma 

Già  questa  terra  di  cognato  sangue  : 

Salderò  fugge  , o di  sua  man  s’uccide. 

Che  al  padre  non  andiam  ? che  non  tentiamo 
Smuoverlo  ? 

Tua,  È tardi.  Immobile  il  lasciai 

Contra  ogni  assalto,  e in  un  lafronte  augusta 
Pien  di  loschi  pensier , qual  salda  rupe 
Di  nubi  cinta.  Che  far  dunque , o figlia? 
Quanto  concede  un  si  difilicil  tempo. 
Xelgaste  mi  oltraggiò  : nelKalma  stessa 
Desio  di  regno  e retti  sensi  avvisa 
Non  potere  allignar,  ma  a torto;  e forse, 
Pria  che  imbrunisca  il  elei , vedrà  che  sacro 
Anco  a Tusnelda  è della  patria  il  nome. 
CORO 

UN  BARDO 

Qual  non  fa  crudo  strazio 
Amor  co’  fuochi  suoi 
Delle  fanciulle  tenere 
Non  sol , ma  degli  eroi  ? 

Appresa  fiamma  iu  arido 
Bosco,  se  vento  spira , 

Corre  tra  i rami,  e crepita 
Con  minor  furia  ed  ira. 

VN  ALTRO  BARDO 

0 la  più  amabile  tra  quante  seno 
Alzan  di  latte  cherusche  vergini , 

E Tolgon  cerulo  d’occhi  baleno  : 

Bella,  se  il  timido  cervo  fugace 

Siegui  con  l’arco  ; bella,  se  intessere 
Su  l’erba  giovane  balli  ti  piace: 

Velante  , or  d’agile  danza  desire 
Più  non  ti  scalda  ,nè  i cervi  godono 
Per  la  tua  candita  man  di  morire. 

Remoti  e insoliti  sono  i tuoi  passi , 

O di  te  stessa  quasi  dimentica 
Siedi  su  i ruvidi  stillanti  massi. 

Tal  su  la  gelida  collina  bruna 
D’un  nuvoletto  tristo  incoronasi 
Talor  Targentea  aolinga  Luna. 


Il  mattin  lucido  te  sospirosa, 

Te  sospirosa  vede  dal  tacito 
Suo  cocchio  d’ebano  la  notte  ombrosa. 
Di  tutta  Tanìma  divien  signore 
Amor , se  sola  , se  inerme  trovala. 
Donzelle  tenere,  temete  Amore. 

TUTTO  IL  CORO 

Di  tutta  l’anima  divien  signore 
« Amor,  se  sola,  se  inerme  trovola. 
Donzelle  tenere , temete  Amore. 

UN  BARDO 

Non  sul  margine  d'un  rio 
Il  cui  roco  mormorio  , 

Fare  un  dolce  lamentar  : 

Non  soltanto  all’ombra  mesta 
Di  patetica  foresta 
Àd  Amor  piace  abitar. 

Sovra  i campi  ancor  del  sangue 
Tra  chi  spira  e tra  chi  laiiguo 
Animoso  egli  sen  va. 

De’concilii  più  severi 
Tra  i reconditi  pensieri 
Penetrar  furtivo  sa. 

Chi  di  te  più  accorto  in  pace , 

Chi  di  te  più  in  guerra  audace, 

O Xelgaste,  e chi  più  amò? 

Dì  accorWzza  fusti  nudo, 

Sottil  nebbia  fu  il  tuo  scudo  , 

Quando  Amor  la  destra  alzò. 

Delia  luce,  onde  sfavilla 
Una  tremola  pupilla, 

Oh  poter  , che  non  fai  tu? 

Oh  potere  assai  più  grande 
In  colei  che  raggi  spande 
Di  bellezza  e di  virtù  ! 

UN  ALTRO  BARDO 
Io  rivedrò  tra  poco , palpitante 
Dicea  Xelgaste , i.patrii  boschi  e i fonti , 
E della  vita  con  la  mìa  Velante 
Passerò  questo  di , finché  tramonti. 

E sotto  al  piè  del  frettoloso  amante 
Anco  i più  scabri  s’appianavan  monti. 

Ma  vicin  del  suo  bene  appena  è giunto , 
Che  il  ritrova , e lo  perde  in  un  sol  punto. 

UN  ALTRO  BARDO 

Sempre  il  natio  paese 
Figlio  il  mirò  fedel  : 

Benché  da  lui  non  chiese 
Mai  prova  si  crude!. 

La  vergin,  che  l’ìmpiaga 
Con  uno  sguardo  sol, 

Saggia , non  men  che  vaga, 

Sedur  certo  noi  vuol. 

Ma  può  non  pianger  ella, 

Se  forza  ha  di  tacer  ? 

Nel  pianto  suo  più  bella 
Può  non  a lui  parer  ? 

Ah  ! lunge  pur  da  voi , 

Germani , ogni  timor: 

Ma  paventate,  o eroi , 

Sol  paventate  Amor. 

TUTTO  IL  CORO 

Ah  ! lunge  pur  da  voi , 

Germani , ogni  timor  : 

Ma  paventate,  o eroi , 

Sol  pareaUte  Amor. 
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SCENA  PRIMA 

ARMINIO^  GISMONDO  t cniiiusci  cai  pkkvdoii 

LCOGO  HEL  FONDO. 

jfrm.  Saucthb  no,  il  dissi:  non  risplende  tinta 
Di  sangue  una  corona. 

Gli.  Il  poco  spesso 

Molto  ne  risparmiò. 

Se  non  è cruda, 

Vii  cosa  è sempre. 

GiSf  E sensi  alti  son  questi. 

Ma  non  lagnarti  dunque  degl*inciampi 
Che  nella  via  da  te  già  presa  incontri  , 

£ che  abbatter  nonNVuoi.  Quindi  t\  audace  ^ 
Baldero... 

^rm.  Ah  ! questa  è la  pungente  spina 
Che  in  cor  mi  sta.  Se  dopo  me  non  regna 
Baldero  mio  , sterile  scettro  io  stringo: 

Metà  compio  delTopra,  e son  nel  mondo 
Qual  meteora  che  brilla , e nulla  in  cielo 
Poi  di  sè  lascia. 

E a che  nodrir  tal  cura? 
Baldero  il  brando  suo  provar  dee  meco, 

E cader  sotto  il  mio. 

Deh  no! 

Gis,  ^ M’oHèse 

Di  tutti  a vista. 

Il  figlio  in  lui  rispetta 
Drll’amico:  tu  sai  quanto  m’è  caro. 

No,  tu  noi  sai,  benché  protervo,  io  Paroo 
Più  della  vita , e quasi  al  par  del  trono, 

Gts.  Ad  ogni  modo  il  perdi:  altro  in  sua  mente, 
Che  tuga , o morte,  ei  non  rivolge. 

Forse 

Kaddolcirlo  io  potrò.  Ma  il  tuo  rancore 
A me  dona,  ti  priego. 

— Oh  si  m'avesse 
Oltraggiato  Trigaste!  Invan,  tei  giuro, 

A favor  di  costui  foràn  tuoi  detti. 

D’odio  ch’io  gli  ebbi  ognor,  che  da’mlei padri 
Ver  la  sua  casa  ereditai,  fu  amore 
A quel  che  oggi  per  lui  l’alma  mi  rode. 

Tra  i Cherusci  or  s’aggira,  e ribellarli 
A me  vuol  dunque? 

Gìs>  ^ Opra  di  rischio  piena: 

^ potrian  le  marchine,  che  incontro 
T’innalza  , a lui  ricader  tutte  in  capo. 

Pur  meglio  assai,  se  già  sotterra  ei  fosse. 
jtrm.  Soflra  pena  maggior,  che  morte:  mio 
Vassallo  viva.  — Ma  perchè  Telgaste, 

Cui  pur  tanto  il  Cherusco  ama,  \èr  quella 
Meta , ch’io  tocco,  ei  pur  non  mosse?  Averlo 
Emulo  ancora  in  questa  gran  carriera 
Credeami.  Onde  modestia  in  lui  cotanta? 
Parrebbe  a lui  virtù? 

Virtù?  Che  dici? 

N<in  il  desir,  l’ardir  gli  manca.  Pensi 
Che  quel  che  tuo  fiero  avversario  il  reode^ 
Delia  ramata  egualità  sia  zelo? 


é d’indocile  spirto  invidioso 
Superba,  inespugnabile  durezza. 
jirm.  Ma  s’ei  vedesse  la  corona  offrirsi, 

Avviai  tu  che  cingerla  volesse? 

Gis,  Di  sostenerla  aisperando , forse 
Ne  ritrarria  la  sbigottita  fronte. 
j4rm.  No,  vinca  il  rero^  alma  egli  ègrande. 

Gi^>  ^ Dunque 

Dirai  che  in  lui  la  stessa  voglia  nacque, 

£ che  tu  il  prevenisti.  Alma  che  forti 
Sentesi  l’ale,  non  aspira  sempre 
Al  più  alto  de’voli  ? Nello  stesso 
Tuo  nuovo  e acerbo  impugnalor  noi  vedi? 
Un  sol  tra  noi  capo  già  sorto,  quale 
A Telgaste  riman  piu  eccelsa  impresa, 

Che  rovesciarlo?  Ecco  il  suo  patrio  amore. 
Chiunque  primeggiar  non  tenta,  o aspetta 
Tempo,  o di  sè,  credilo  pur,  diffida. 

Quegli,  che  adoriam  noi  primo  tra  i Numi, 
Un  monarca  fu  in  terra.  E forse  un  giorno 
Anco  ad  Anninio  s’ergeranno  altari. 

Ma  giunge  il  figliuol  tuo. 

S C E N A ID 

baldero,  ARMINIO,  GISMONDO. 

uirm.  Figlio,  o nemico 

Torna  Baldero  a me? 

Bai,  Favellar  teco 

li  figlio  brama:  ma  pria  che  altro  dica, 

Di  allontanar  quel  traditor  ti  prega. 

Gis.  Fellone  I questo  acciar...**^ 

Fermati 

Bai,  Oh  gioia! 

Padre,  or  fa  che  rimanga:  a terra  steso 
Da  me  senz’alma  io  sofi’rirò  ch’ei  reati 
Terzo  fra  noi,  ma  vivo,  no. 

Gis,  Difendi 

La  tua  vita,  se  puoi. 

’^rm.  Fermati:  dammi 

Tal  prova  ancor  dell’amistà  tua  vera. 

Bai,  O si  combatta,  o ch’egli  parta. 
jirm.  Lungi, 

Nun  dubitarne,  andrà. 

Bai,  ^ Deh  ! cosi  lungi , 

Che  più  agli  orecchi  tuoi  sua  velenosa 
Voce  non  giunga:  provvido  un  torrente. 
Giusto  il  rapisca  un  turbine. 

T’accheta. 

£ tu,  Gismondo,  tanto  almen  ch’io  l’oda, 
Frena  il  tuo  sdegno:  un  giorno  sol  ti  chieggo. 
Gis, — Tuo  sia  pur  questo  di:  ma  il  nuovo 
Lo  giuro  ai  Numi,  su  la  mia  vendetta 
Risplenderà.  Sta  su  l’avviso  intanto, 

E quell’imberbe  sapiente  ascolta 
Così,  che  tardi  non  dobbiamo  entrambi 
Pentirci;  tu  d’avere  il  figlio  udito, 
lo  rinserrato  in  sua  vagina  il  brando. 

* Sfodenodo  U spada. 
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SCENA  ni. 

ARMINIO , SALDERÒ. 

jim,  N6l  più  vivo  del  core  in  plen  consesso 
Tu  mi  feristi,  il  sai? 

Bai.  Padre,  m’ascolta. 

L’arco  a piegare,  a trattar  lance  e spade 
Tu  m’insegDasti  \ e della  mente  ancora 
Cura  prenderti  attenta,  il  mio  drizzare 
Pensier  nascente,  e il  giovin  cor  per  tempo 
Di  sensi  generosi  armar  ti  calse. 

Non  povertà,  l'oro  temer;  non  morte. 

Ma  il  disonor;  dei  suoi  pensieri  in  cima 
Tener  la  patria,  e non  patir  che  alcuno 
La  signoreggi  mai;  furo  i più  caldi 
Precetti  tuoi.  Serbo  tuttora  in  mente 
Quel  giorno  che  un  fanciul  d’età  conforme 
L'infinito  poter  del  roman  duce 
A quel  tra  i nostri  condottier  diviso 
Preponea;  ed  io  su  la  colpevol  bocca 
Cosi  gli  diedi  della  man  crucciata, 

Che  sanguinosa  io  la  ritrassi.  Allora 
Tu  m’abbracciasti,  mi  baciasti,  vera 
Mi  chiamasti  tua  prole.  In  età  crebbi; 

E mi  gridavi  ognor:  Figlio,  se  vedi 
Un  Cherusco  tra  gli  altri  alzar  la  fronte, 
Pronto  con  gli  altri  ad  abbassarlo  corri. 

£ te  gagliardo  difonsor,  te  fido 
Udiva  io  tutti  celebrar  custode 
Della  comune  libertà  Germana, 
utfrm.  Nulla  quaggiù  dura  gran  tempo. È giunta 
Stagione  al  fin  che  questo  popol  debba 
Ktsplender,  come  il  Sol,  su  l’orbe  intero. 
Troppo  in  queste  paludi  e in  questi  boschi 
La  sua  gloria  restò  sepolta  quasi. 

Alle  più  grandi  nazion  tremendo 

Dee  tarsi;  e farsi  tale  allor  mal  puote^  j 

Che  poco  vive  con  se  stesso  in  pace. 

Nè  altrimenti  vivrà,  finché  la  possa 
D'un  solo  il  folle  parteggiar  non  domi: 

D’un  sol,  che  poi  di  libertà  non  toglie, 

Che  il  nocevole,  il  troppo;  e meglio  assai 
Cosi  difende  tutto  l’altro,  e guarda. 

Bai.  Che  sento?  Oscure  nubi,  e ver,  turbare 
1 di  nostri  talor:  ma  qual  tempesta 
Non  si  sveglia  or  da  te?  Quel  che  tra  noi 
Piantato  sorge  da  tanti  anni  e tanti, 

Credi  poterlo  sradicar  con  lieta 
Non  fatale  ruina?  È con  quest’arte 
Che  vuoi  felice  la  cherusca  gente? 
jirrn.  Si  contenti  di  me  spero  i Cherusci, 
Fermo  cosi  me  sul  mio  solio  io  spero, 

Che  quando  morte  a scenderne  m'astringa, 
Tu  con  sicuro  piè  potrai  salirlo. 

Bel,  Funesto  inganno!  ambizVon  funesta! 

Sola  un’ora  è che  regni,  e già  tu  brami 
Morto  ancora  regnare— in  me.  Che  intesi? 
Retaggio  tale  al  figlio  tuo?  Sperava 
Questi  che  sol  delle  virtù  più  belle 
Fatto  l'avresti  un  di  tuo  tardo  erede. 
ufrm.  Ma  se  Tofierto  a me  novello  scettro 
Io  non  impugno,  altri  potria  rapirlo. 

Bai.  dii  porvi  osa  la  man,  se  Armiiiio  il  vieta? 
j4rm.  Orientai  comando  il  mìo  non  fora. 

Bai,  £ ti  parrà  regnar,  se  nou  puoi  tutto? 
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— Per  poco  ancor  porgimi  orecchio.  Amoro 
Di  liberta,  d’Ariiiinio  invìdia  molti 
Pungerà  certo:  civil  guerra  dunque. 

Dunque  o perir  nell’opra,  o su  le  teste 
De' tuoi  spenti  fratelli  andare  al  trono. 

In  seggio  sei.  Mite  regnar  ti  lice? 

Manca  mai  di  nemici  un  nuovo  regno? 
Taccio  che  altri  un  amico  in  guerra  estinto^ 
Altri  un  figliuol  ti  ridomanda,  o un  padre. 
Temer  t’è  forza  allor:  quindi  esser  crudo; 
Sparger  sangue,  epoi  sangue;  ilriscliiocre&ce, 
Sangue  di  nuovo;  il  tuo  rimorso  interno 
Si  spunta,e  ognor  più  sangue. — Manuusiegua 
Nulla  di  ciò.  Securo  imperi:  imperi 
Felice  forse?  Il  vero  saprai,  quando 
Studieran  tanti  d'inganiiarti?  Amici 
Avrai  pur,  quando  non  avrai  più  eguali? 
Splendidamente  misero,  lontano 
Dalla  natura , ed  esule  sul  trono, 

Sai  quale  allor  sarà  tua  maggior  pena? 

Un  resto  di  virtù  che  t'apre  gli  occhi, 

K per  cui  batti  la  pentita  fronte, 

Pensando  tardi  che  re  inetti,  o crudi 
I Dopo  te  sorgeranno,  e che  tuo  fia. 

Poiché  primo  regnasti,  ogni  lor  fallo. 

: jirm.  Vero  il  tuo  ragionar,  mio  caro,  è in  parte: 
i Ma  quando  in  tutto  il  fosse  ancor,  che  vuoi? 

I Troppo  io  già  m'innoltrai:  Tclgaste  muove 
I Terra  e del  cantra  me. 

' Bai.  Telgasie  eterno 

Amico  è a te,  se  tu  a te  stesso  il  sei. 

Arm,  £ quanti  non  dirian  ch’io  per  viltadd 
Lasciai  l'impresa  ?Tornerammì  questa 
Difficil,  perigliosa?  Alle  sicure, 

Facili  cose  non  mi  credo  io  nato. 

Ma  che  più  gioya  il  favellar?  Ti  basti 
Che  questa  egualità,  ch'io  pure  amava. 
Grave  or  la  sento  sovra  l’aìma  starmi: 

Che  schiavo  esser  mi  par,  s’io  re  non  sono. 
Bai.  Oh  me  infelice  1 oh  me  perduto!  Addio 
Dunque,  o monti  nativi,  o patrie  selve. 

Di  amici  usanza  e di  congiunti,  addio: 

Un  bando  eterno  a me  s’intima.  Padre, 

Noti  vedi  tu  lo  stato  in  ch'io  rimango? 
Ombra  di  ben  più  a me  non  resta:  tolto 
M'è  quel  conforto  ancor  che  a me  verrebbe 
Da  una  sposa  e dai  figli.  Un  fuggitivo 
Procrear  figli?  Quel  piacer  m’è  tolto, 

Primo  tra  i miei,  che  venia  dall’armi. 

Se  patria  io  non  avrò,  non  donna  e prole 
A difender  con  esse,  perchè  in  esse 
Mi  addestrerò?  Da’ più  feroci  bruti 
Guardar  la  vita,  o ai  timidi  dar  morte 
Per  sostenerla,  e all’altrui  mense  in  atto 
Non  accostarmi  abbietto;  ecco  le  imprese 
Cui  si  riserva  un  braccio  che  di  Roma, 

Di  Roma  ai  danni  tu  educasti:  un  braccio... 
Che  meglio  Ìo  volterei  centra  me  stesso. 
Arm.  Baldero,  taci:  acute  punte  vibri 
Tu  nel  mio  core  inutiimeute. 

Bai.  In  questo 

Profondo  abisso  io  cado,  io,  che  fra  tutta 
La  gioventù  rherusca  il  più  felice 
Chiamarmi  udiva.  Al  grande  Arminio  figliO| 
Chi  non  m’invidiava? 

Arm.  , Ah  la  mia  gioia, 
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L’orgoglio  mio  sempre  tu  fosti! 

Bai,  È vero: 

Ma  or  son  l’odio  tuo. 
j4rm.  Che  parli?  T’amo 

Più  anror,  ch’io  mai  non  teci.  Pa/.ieute 
T’ascoltai,  ti  risposi:  un  altro  padre 
Da  se  t’avria  scacciato,  ed  io,  t’accostai 
£d  io  voglio  abbracciarti. 

Bai.  Oh  cielo  ! 

Un’alma 

Di  virtù  piena  è in  questo  sen  ch’io  stringi). 
Ma  di  virtude  ferrea,  inopporluna, 

£d  oggi  a me  uemica. 

Bai,  lotuooemico? 

Io,  che  quel  che  fui  sempre,  oggi  pur  sono? 
T u,  che  oggi  non  sei  più  quel  che  ognor  tosti, 
Nemico  a tue,  benché  d’amarmi  attesti. 
Fatto  ti  sei.  Deh  quel  che  fosti,  torna: 
Rendi  a me  il  padre  mio,  l’antico,  il  vero 
Mìo  solo  padre,  ond'io  gioia,  mi  rendi. 
Strappa  la  densa,  ambiziosa  benda 
Dagli  occhi  illustri,  e credi  al  tuo  Salderò, 
Che  a te  si  prostra,  e più  non  abbandona 
Le  tue  ginocchia.  Per  gli  eterni  Dei, 

Per  quella  invitta  impareggiabil  destra, 

Se  cara  è a te  la  vita  mia,  se  cara 
É la  tua  fama  a te,  pietà  ti  prenda 
Della  patria,  del  fìglìo  e di  te  stesso. 
jirm.  Sorgi. 

Bai,  A te  non  riman  dopo  cotante 

Palme , che  vincer  te. 

Ann,  Sorgi , ti  dico. 

Bal.^  Pensa  che  il  frutto  di  .sudor  cotanti 
Perdi  in  un  giorno  solo.  Ecco,  dìrassi, 

Ove  quel  non  mai  stanco  ardor  tendea: 

Sul  per  opprimer  tutti  ei  si  fe’grande. 
Quando  Roma  percosse,  quando  Varo 
Sconfisse,  et  fabbricava  i nostri  ceppi. 

Arm,  Non  più:  t’accheta  ornai.  Questi  novelli 
Disegni  mìei  dei  rispettare  almeno, 

Se  lodarli  non  vuoi.  Di  stancar  dunque, 

Di  tormentar  me,  e te  con  le  infinite 
Tue  disutili  lagrime  rimanti. 

Malvagia  fosse  ancor  la  via  ch’io  presi. 

Non  però  uscirne  or  mi  s’addice;  e forse 
Col  mio  solo  calcarla  io  la  corressi. 

Bai. — E invan  ti  parlo? 

Arm,  lavano. 

Bai.  — E nulla  indietro 

Torcer  ti  può? 

Arm.  Può  nulla  inver  la  fonte 

Rivoltar  l'Albi? 

Bai.  Sommi  Dei,  v’intendo  a. 

Prendi,  e m’uccidi. 

Arm,  Cessa. 

Bai.  Il  riconosci? 

Veduti  appena  io  avea  dodici  verni, 

Che  ad  un  roman  soldato  io  tolsi  questo 
Pugnale;  e un  nobile  arco  in  dono  io  n’ebbi 
Dal  geuitor , che  alte  speranze,  e ahi  vane! 
Di  me  allor  concepì.  Prendilo. 

Arm,  Cessa. 

Bai,  Perchè  darmi  la  vita , e tornii  quanto 

] S'alza. 

3 alouDÌ  pasù  e uo  lunicu  silcoziu  cava  uo  pugiule. 
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La  raddolcisce?  Inntil  don  mi  festi  ; 

Ed  io  tei  rendo.  Salvami  da  un  luogo 
Penoso  esilio , che  incontrar  non  valgo  : 
Salvami  dal  veder  civili  pugne 
In  cui  nè  centra  te,  nè  per  te  il  brando 
Stringer  mi  lice  : dal  desìo  mi  salva  , 

Che  in  cor  potriami  entrar,  della  tua  morte. 
Dopo  i miei  detti  esser  non  puoi  tranquillo. 
DeTÌraorsi  importuni,  ch’io  gettai 
Neil’alma  tua , ti  vendica  : m’uccidi. 

Arm.  Ah  1 troppo  troppo  la  bontà  mia  lunga 
Stancasti  : duro  è quel  tuo  core  , e sordo 
Ad  ogni  voce  dì  natura.  Il  padre 
Parlò  abbastanza  : anco  il  signore  odi  ora. 
Virtù  verace  sfavillar  può  sempre: 

Nè  merta  lode  il  non  mutarsi , quando 
Tutto  si  muta  a noi  dintorno.  Eguali 
Io  non  ho , nò  aver  posso.  Allor  che  il  Cielo  . 
Fa  che  sorga  un  Arminio , assai  palesa 
Con  questo  sol  che  il  popol , tra  cui  sorse , 

É destinato  a un  cangiamento  grande. 

Alme  nel  lungo  scorrere  de'terapi 
Nascun  talor  , che  qual  trovaro  il  mondo , 
Lasciar  noi  ponno;  e son  di  queste  una  io. 
Sappilo  ; esappi  ancorché  v’ha  tra  i Numi 
Una  possente  Dea  cui  tutto  cede  : 

Necessità.  Se  i miei  precetti  un  giorno 
Ascoltasti,  oggi  pur  fanne  tua  scuola: 

Di  vassallo  fedel , se  dì  sommesso 
FigUuol  non  vuoi,  le  parti  adempì:  o il  mìo 
Sdegno,  e nel  mìo  quello  del  del  pavputa. 
Bai.  Padre , perdona.  Presentarti  il  ferro 
La  ipia  man  non  dovea  : dovea  far  tosto 
Quello  che  or  fa.  * 

Ann.  Cieli!  che  veggio? Figlio.... 

Mio  caro  figlio...  qual  furor?... Tusnelda 
Cercate  voi  per  tutto:  ite  , volate. 

Misero  me!  * 

Bai.  Morte  ho  nel  seno ...  Io  manco 

Nel  vigor  di  mia  etade  ! 

Arm.  Oh  qual  ferita  ! 

Bai.  Debile , il  sai , non  era  la  mia  destra. 

Arm.  Cieco  amor  per  la  patria  a che  ti  trasse! 
Bai.  Darle  il  mio  sangue  io  non  potei  tra  Tarmi: 
Ma  da  me  stesso  qui  versato  indarno 
Per  lei  forse  non  è.  Vogliano  i Numi 
Che  giovi  a lei  senza  tuo  danno,  o padre  ! 

Oh!  s’io  potessi ...  abbandonar  la  luce 
Con  la  speme  che  tu  ...  caligìn  nera 
Gli  occhi  mi  copre.. .io  muoio.  3 
Arm,  Ahi  colpo!  ^ Io  pace 

Più  non  avrò. 

SCENA  IV. 

TUSNELDA,  VELANTE. 

Tal,  Figlio!  4 

Vel.  Fratello!  5 

I Si  ferisce. 

3  Alcuni  de'Cherusci,  accorsi  a sostener  fialdcro,  vyn 
subito  per  Tusuclda . . 

3 I Cherusci  lo  collocano  sopra  un  de’sedili  verso  il  fon- 
do del  la  Scena. 

4 Cade  ginocchioni  presso  Daldero. 

5 Cade  nello  stesso  modo  dail'altra  parte,  edam1>edue 
restano  qualche  tenq>o  sctua  parlare. 

ao 
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Tus.  Ah  Dei!... 

BaMero ... 

Vel.  Oh  quale  ti  vegg’io  I... 

Tus,  ' BalHero.. 

Kiitpondt ...  la  tua  madre  che  ti  chiama. 

Ohimè  ! 

VA,  Ba]dpro...e  che  mai  reatì?..ahi  lassa! 
Tus.  * Or  che  mi  vai  quell’aìta,  ch’io  conosci), 
Virtù  dell’erbe  ,onae  sanar  ferite? 

Cosi  l’adopro  in  te  ? Così  l'estremo 
Fiato  dalle  tue  labbra  almen  raccolgo  ? 

J’A.  11  disse:  o* esilio  , o morte. 

7'as.  Oh  qual,  Velante, 

uale  ai  miei  lumi  disnebbiati  or  a’ofire 
uovo  di  cose  aspetto  ! 

'Vel,  • Ah  ! ch’io  dovea 

Non  distaccarmi  dal  suo  fianco  mai. 

Ma  il  suo  padre  che  fa?  Che  dico  il  padre? 
li  carnefice  suo.  Oià  sparve.  Arminio, 

Dove  andasti?  Ove  sei  ? Perchè  t’ascondi? 
Perchè  fuggi  da  noi  ? Vieni , rimira 
Pallido,  immoto,  sanguinoso,  infranto 
Quel  tuo  figliuol  che  speme  tua  , tua  gioia, 
Sola  ricchez:»  tua  sempre  chiamavi; 

S’egli  ti  amara  men  , forse  vivrebbe.  ^ 
Ma  non  ti  scorgo  io  là  ? S Vieni , t’appressa, 
Guarda;  crudele,  l’opra  tua.  Lontano 
Da  quel  corpo  funesto  invan  tu  stai  : 

La  notte,  il  dì,  sul  trono,  a mensa,  in  campo 
L’avrai  dinanzi  ognor , vorrai  dagli  occhi 
Cacciarlo  indarno. ..Ah!  tudi  nuovo  fuggi?..  4 
Tus,  s Fermati,  Arminio,  e le  mie  voci  ascolta. 
Barbaro  ! e speri  che  a divider  teco 
Le  ree  tue  voglie  ambiziose  io  segua , 

K il  trono  tuo  che  d’un  tal  sangue  hai  tinto? 
FaciI  ti  fu  ingannar  donna , di  cui 
Tutta  nelle  tue  man  la  mente  avevi. 

Ma  gli  occhi  apersi  al  fin:  quella  infelico 
Da  te  sedotta  io  più  non  son , che  bramo 
Non  sane  ricettò  md  core  illuso. 

Odio , calpesto  quelle  tue  corone, 

Che  brillar  mi  tacevi  ognor  sul  ciglio. 

In  me  passare  del  mio  figlio  i sensi , 

La  sua  mente  partendo  egli  lasciommi; 

E un  più  ardito  in  Tusnelda , un  più  feroce 
Baldero  avrai.  Saprò , battendo  il  petto , 

E lacerando  il  crin , correr  le  selve, 

E infiammar  contro  a te  soldati  e duci , 

E i tuoi  più  fidi  ribellarti.  Meco 
Chi  non  sarà?  chi  Ha  che  d’orba  madre 
Ratto  non  s’alzi  e non  accorra  ai  gridi? 
Trema,  o tiranno.  Così  l’umbra  irata 
Placherò  del  figliuol , che  di  regali 
Spirti  a ragion  mi  riprendea  pur  troppo  : 
Poi,  fuggendo  da  te,  con  questo  ferro, 

Che  di  te  il  liberò  , raggiungeroitn.  6 
VA,  Nel  più  folto  ed  oscuro  della  selva 
Egli  corre  a celarsi. 

Tus.  Ma  che  giova 


t Dopo  luDjira  pausa. 

7 Che  i’ììIm  imjietuoaamcQte. 

3 Ad  Arininioche  ricomparisce. 

4 Ritorna  al  corpo  di  Baldero. 

5 Che  pur  salsa  con 'impeto. 

6 Raec»(lie  il  pugnale, crilorQaaDchVtMprvaso  Baldero. 


I N I O 

Sì  tardo  sdegno?  Armarmi d’esao  io  prima 
Dovea  : chi  sa?  quelle  sue  voglie  audaci, 

Che  fur,  Baldero,  la  tua  morte,  avrei 
Respìnto  forse.  Oggi  di  questa  morte 
Son  colpevole  anch’io.  Deh  perchè  il  bando 
Scelto  in  vece  non  hai  ? Per  monti  e fimui 
Tua  compagna  io  verrei , d’ogni  disagio 
Verrei , d’ogiii  tuo  rischio  a parte  ; ed  ove 
Alcun  ti  rinfacciasse  il  viver  tuo , 
Risponderesti  col  mostrar  la  madre. 

VA,  Oh  nostre  menti  cieche  l Ardita  troppo, 
Non  contra  te,  centra  i romani  petti 
La  tua  destra  io  temea. — Ma  da  noi,  madre, 
Vuol  Baldero  i pietosi  uffici  estremi. 

Tus.  * lostessa  elegger  vo’le  fogliee  i tronchi 
Quali  da  me  richiede  un  giusto  rogo. 

Tu  l’armi  sue  più  belle  e il  suo  piu  caro 
Destrier  m’adduci.  Andiam  , Velante.  0 fi* 
Te  coprirà  poca  erba  e poca  terra  ; (gli^> 
Ed  ugni  mio  piacer , bene,  conforto 
Teco  pur  lia  sotto  la  terra  e l’erba.  « 

CORO 

TUTTO  IL  CORO 

Misero  giovinetto , 

Basso  ed  oscuro  il  letto 
De’sooni  tuoi  sarà: 

Ma  sino  ai  dì  più  tardi 
Nella  canzon  de'Bardi 
11  nome  tuo  vivrà. 

UN  BARDO 

NÒ  d’aiigel  voce  canora, 

Che  l'Aurora 
Salutar  gode  nascente: 

Nè  del  Sole  i raggi  aurati 
Saettati 

Dalia  porta  d’Orì'ente: 

Nè  di  tromba  alto  fragore, 

Che  ogni  core 

Chiama  ai  campi  sanguinosi  : 

Nè  la  tenera  favella 

D’una  Bella 

Ti  alzerà  da’tuoi  riposi. 

Che  sarà  dell'infelice 
Genitrice  ? 

Duol  l'assale  ancor  più  rio, 

Se  ingannata  talor  credo 

Del  tuo  piede 

Pur  sentire  il  calpestio. 

Siede  a mensa,  e te  non  mira, 

£ sospira  : 

Sa  che  più  non  può  trovarti, 

£ pur  là,  dove  più  fosco 
Sorge  il  bosco. 

Muove  ancor  per  ricercarti. 

Fero  turbo  non  ha  infranta 
Questa  pianta, 

Che  area  il  fiore  appena  messo. 

Come  stella  per  le  strade 
Del  ciel  cade. 

Egli  cadde  da  se  stesso* 


I Dopo  non  breve  pausa, 

7  I Cherasci  circondano  le  due  donne  e il  corpo. di  Bai- 
dero , che  viene  portato  via  ; e ritorna  il  G>ro. 
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ATTO 

tutto  il  cono 
Misero  giovinetto , 

Basso  ed  oscuro  il  Ietto 
De’ sonni  tuoi  sarà: 

Ma  sino  ui  di  più  tardi 
Nella  canzon  de’Bardì 
li  nume  tuo  vivrà. 

UN  BARDO 

Ombra  immatura 
Volò  di  Odino 
Tra  l’alte  mura. 

Nell’aula  immensa 
Di  chi  vicino 
Sied’egli  a mensa? 

UN  ALTRO  BARDO 

Quivi  agli  eroi  mille  donzelle  in  bianco 
Abito  strette,  il  braccio  nude,  e cinte 
L'aurea  testa  di  fiori,  e sovra  Ì1  fianco 
Di  luccicante  azzurra  fascia  avvinte, 
Dolce  licore,  che  non  mai  vien  manco, 
Versan  ne’crauii  delle  genti  vinte  : 
Onde  s’innebbria  quella  turba  eletta 
Di  voluttà,  di  gloria  e di  vendetta. 

t/N  ALTRO  BARDO 

I compagni,  che  del  caro 
Natio  hume  su  la  sponda 
Teco  il  primo  arco  piegaro. 


QUARTO 

O rotar  la  prima  fionda  , 

O correan  con  piè  leggiero, 
Dicou  tutti:  Ov'è  Baldcro? 
Deh!  non  odano  un  tal  danno 
Le  nemiche  estranìe  genti. 
Gioiran,  quando  sapranno 
Spirto  ignudo  andar  su  i venti 
Chi  potea  nell’armi  avvolto 
Scolorar  ben  più  d*un  volto. 
Fochi , è ver , furo  i tuoi  passi 
Della  gloria  sovra  i campì  : 

Ma  in  »ì  poche  orme  tu  lassi 
Di  gran  luce  eterni  lampi; 

Ma  nè  meo  nella  tua  culla 
L’alma  tua  parve  fanciulla. 

Tale  il  nuovo  e non  piumato 
Della  forte  aquila  figlio , 
Benché  aperto  e insanguinato 
Mai  non  abbia  il  molle  artiglio, 
D^na  sua  mostrasi  prole , 
Affrontando  i rai  del  Sole. 

TUTTO  IL  CORO 
Misero  giovinetto , 

Basso  ed  oscuro  il  letto 
De’ sonni  tuoi  sarà: 

Ma  sino  ai  di  più  tardi 
Nella  caiizou  de*  Bardi 
I 11  nome  tuo  vivrà. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  PRIMA 
TELGASTE  dal  fondo  , z cBeausci  in  gran 

NUMEAO. 

Tel.  Sì , si , o Cherusci  ; ^o’  suoi  fidi  Arminio 
Finge  , quali  non  son,  le  cose  ad  arti*, 

Per  destar  di  cangiarle  in  noi  vaghezza. 

Io  , Fesca  onde  mostrarvi,  a'ciii  ne  invita, 
La  vi  cercai , dove  più  il  bosco  imbruna: 

Ed  ecco  un  lampeggiar  di  nudo  acciaro. 
Tosto  assalito  mi  vegg’io  da  quattro 
Guerrieri:  a terra  due,  due  pongo  in  fuga: 
Nè  mi  duol  la  ferita,  onde  sanguigno 
Per  voi, mira  te, ho  ancor  Fusbergo.«—Armlnio 
Gran  trionfi  promette,  la  conquista 
Dell’universo  : dolci  storie  erudirsi , 

E dolcissime  allor  che  certo  tiensi 
Quel  che  dubbio  ancor  pende.  Ma  fortuna 
Non  abbandoni  mai  le  nostre  insegne. 
Dobbiam  noi  vagheggiar  pugne  straniere, 
Che  dal  suolo  naiio  ci  sbafzin  lunge? 

Direte  non  lasciar  la  patria  noi, 

Perchè  madri  con  noi  verranno  c figli: 

Ma  il  terrea  , Fonde  , gli  alberi , le  rupi 
Care  degli  anni  primi,  e in  cui  la  scorsa 
Pur  si  rivive  età;  ma  quelle  piante, 

Che  a un  Dio,  che  ad  un  eroe,  che  a un  dolce 

(oggetto 

De’  nostri  affetti  consecrar  ci  piacque, 

Dite  , verran  ? de’  nostri  padri  Fossa, 

Che  a questa  terra  in  sen  Uormon  tranquille, 


Sorgeran  per  aeguirci  ? Il  vero  Io  parlo: 

Più  che  orator,  soldato,  a chi  voi  tenta 
Sedur  con  detti . io  lascio  l’arte  e Foota. 

UN  CBERUSCO 

Di  regnar  merla  Armtnio:è  uu  Nume. 

UN  ALTRO  * 

Sempre 

Ci  guidò  alla  vittoria. 

UN  ALTRO 

lo  seguirono 
Ovunque  mi  conduca. 

Uom  grandeè  Arminio; 
Manonquandoeglivuol  che  il  sangue  andiate 
Sol  per  esso  a versar  nel  mondo  tutto. 
Gloria  di  schiavi  a un  sol  venduti  è questa. 
Un  popol  vero , il  qual  conosca  e stimi 
Se  stesso,  in  pace  i campi  suoi  coltiva, 

E il  ferro  su  gli  altrui  nou  porta  e il  foco: 
Ma  se  folli  nemici  osan  turbarlo, 

Vento  che  innalza  i mar  britanni , o sbarba 
Le  annose  querce  delì’ercinia  selva  , 

Cede  a lui  nella  furia.  Uom  grandeèÀnninio: 
Chi  più  il  disse  di  me?  Verace  amico 
Non  gli  fui  sempre?  Diventar  suo  figlio 
Non  dovea?  Oh  «telle  Ilo  per  la  patria  corto 
A perder  quel  che  dopo  lei  più  m’arde, 
Sposa  , il  hor  delle  vergini  cherusche, 
Sospirata  cotanto , e già  mia  quasi  ; 

E ima  patria  , che  a voi  non  costa  nulla , 
Degg’io  raccomandarvi?  Uom  grande  è Ar  - 
Ma  iierviespirtinondièa voinalura?  (mimo: 
Non  vi  nutrì  la  terra  e Faefe  stesso? 
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A R M 1 N I O 


Non  bolle  ancor  no*  petti  vostri  un’alma  ? 

VH  CHERUSCO 

Gran  senno  io  trovo  in  quel  che  udii. 

UN  ALTRO 

Privarsi 

Della  figlia  d*Armimo? 

altro  affetto 

Tace  in  un  sano  cor,  se  il  patrio  parla: 
L’innato  della  vita  amor  pur  tace. 
Contemplate  Salderò  : nell’aurora 
Del  suo  bel  giorno  il  giovinetto  sparve. 

So  volle , pria  che  Odino  a $è  il  cniamassei 
Fuori  del  mondo  uscir  y scusa  egli  merla. 
Scusa  ? di  luì  non  è , chi  ben  la  scorge , 

Tal  colpa  : Arminio , il  padre  suo  l’uccise. 
Che  far  potea  l’alto  garzone  ? Andarne 
Per  ville  e per  cittadi  oggetto  insigne 
Di  scherno , o dì  pietà  ? Nella  nativa 
Restar  sua  terra , e in  odio  a tutti  ì buoni 
Vedere  il  padre?  Veder  voi  da  voi 
Tralignati  così  ? — Voi,  ch’egli  amava 
Più  che  se  stesso  y assai.  Benché  d’un  sangue 
Inclito  tra  i Germani  » il  buon  Baldero 
Volentier  si  mettea  tra  i vostri  giuochi , 
Con  voi  sedeva  a mensa, e suoi  fratelli, 
Fratelli  tutti  vi  chiamava.  — Dargli 
Volete  uno  sguardo  ultimo?  Per  questo 
Sentiero  ei  va  alla  tomba.  < 

Vjl  CHERUSCO 

Eccolo.  Ahi  vista  ! 

UN  ALTRO 

Molto , è vero,  ei  ci  amò. 

Tel.  Madre  e sorella , 

Deh  ! qui  per  poco  sostenete  : accresco , 

Non  interrompo  , Ponorevol  rito.  * 

Di  questa  fìera  il  vidi  adorno  sempre , 

Le  travagliate  lane  rifiutando  , 

Come  ogni  altro  Cherusco  ir  si  compiacque. 
Oh  qual  s’aprì  nel  seno  ampia  ferita  ! 

Non  trovo  più , più  palpitar  non  sento 
Un  cor  di  voi  così  ripieno  , un  core 
Che  scuoter  potean  sol  nobili  afi'etti. 

Quegli  occhi , dove  ognor  la  sua  grand’alma 
Scintillar  si  vedea  , spenti  mirate  : 

È immobil  fredda  questa  man  che  strinse 
bì  dolcemente  oggi  la  mìa  ; che  spesso 
Stringea  le  mani  vostre;  che  su  Roma 
Stava  già  per  calar  grave  e funesta. 

Oh  vani  uman  disegni  ! Oh  indarno  sparsi 
Sudori  illustri  ! Ecco  di  tanta  speme 
Quel  che  riman  : gelido  tronco  e muto:  . 

È questo  ancor  mel  torrà  in  breve  il  rogo. 
Più  non  ritengo  il  pianto.  Un  cur  di  selce 
Non  ho  : sino  al  mio  cor  giunse  quel  ferro 
Che  trapassò  del  caro  amico  il  petto. 

UN  CHERUSCO 

Dagli  occhi , mira,  gli  esce  il  pianto. 


I Sopra^iunge  U pomlM  funebre  di  BsMrro,  die  por- 
tino vieu  iLii  Cbemschi  sopra  il  suo  scudo:  alcuni  rci-auulc 
altre  sue  armi , e <x>uducoQu  a uiauo  il  cavallo  : scguuu  Tu' 
sudda  e Vclaalu  con  altre  donoe. 

a La  coniiliva  si  ferma:  Telgaste  leva  dal  corjiodi  Dal- 
Hrm  iiua  jh:11c  dorso  d»c  il  cuvpic  . e cbVjli  usava  jhtì 


Uom  raro 


Non  ti  fembra  costui  ? j 

UN  ALTRO  • 

Le  sue  parole 

Fino  all’ossa  mi  van.  ^ 

Tel  Le  mie  parole  \ 

Forza  non  han  più  che  le  altrui:  del  vero  * 

La  forza  è che  vi  muove,  è un  senso  interno,  I 

Che  sopito  giacca,  ma  non  estinto, 

£ ch’io  svegliai  soltanto;  un  senso  interno, 

Che  in  alcuni  di  voi , che,  spero,  in  tutta  ' 

La  tribù  del  magnanimo  Inghiomero 
Nè  sopito  pur  fu.  Questo  vi  dice 

Di  custodir  gli  antichi  vostri  dritti  ^ 

Contro  ad  Arminio, contro  a ognuncheosasse 
Ferirli,  contro  a me,  quando  il  più  lieve 
Scorgeste  in  me  di  sovrastar  desto.  i 

Virtù  , fama , salute  in  quella  vìa,  I 

Che  calcammo  tinor,  sian  solo.  Il  giuro  { 

Per  Pombre  sacre  di  que’  nostri  padri,  • 

Che  di  splendide  piaghe  ornaro  il  petto,  ' 

Sol  TOrchò  intatto  a noi  scender  potesse  ! 

Quel  retaggio  che  debbo  ai  nostri  figli  \ 

Scendere  intatto:  per  Balderu  il  giuro,  ’ 

Non  già  per  questo  che  or  vi  giace  avanti  | 

Sordo  ed  immoto , ma  per  quel  Baldero  j 

Che  spirto  ignudo  e addolorato,  e ancora  | 

Di  VOI  pensoso  , intorno  a voi  s’aggira.  [ 

Uditelo, ei  vi  parla:  Oh!  beu  perauta,  | 

Benché  in  sì  fresca  età , mia  frale  spoglia , 

Oh!  prezioso  acciar,  che  con  quel  colpo , 

Onde  squarciata  io  l'ho , le  antiche  fiamme 
Di  libertà  , di  gloria  in  voi  ridesto; 

Se  consentite  ancor  grandi  e felici 
Di  rimaner,  di  rimauer  Cherusci; 

Se  con  l’abbandonarvi  io  vi  salvai. 

CHERUSCI. 

Grandi  e felici,  sì. 

ALCUNI  ALTRI 

Sì,  noi  Cherusci  l 


Resterem  sempre. 

UN  CHERUSCO 

C’iDgannava  Arminio. 

UN  ALTRO 

Arminio  ci  tradiva. 

Tel.  Il  corpo  egregio. 

Madre  e suora,  io  vi  rendo.<  Ite,  o pie  donne,  | 

£ i lugubri  compite  uffici  estremi,  : 

— Prudi  Cherusci , non  tradite  dunque  - 

Voi  stessi  più.  Molti  per  queste  selve  j 

Ciechi  ancor  vanno , il  so  : ma  quelli  ancora  ! 

Ricondur  mi  confido.  AU’armi  forse  I 

Dar  converrammi  ; e con  faconda  voce  j 

Gli  orrori  Arminio  del  civjl  conflitto  I 

Sonar  farà.  Sarebbe  questo  in  gente 
Guasta  invilita  il  piùcrudel  de* mali, 

Perchè  inutile  afiàtto:  in  noi  mal  grande 

Fora , ma  necessario.  E che  ? nemico  ^ 

Forestiero  rispingere,  e l’interno 

Più  reo  nemico  e più  fatai  , soU'rirlo? 

Quale  m’oltraggia  più?  dii  qualche  palmo 
Di  terreno  m’usurpa,  o chi  m'invula 


1 Li  ojiuiUN  A il  liiucUu  io  caxusiiau;  ed  esce  di  vota. 
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1 dritti  miei  più  sacri , chi  diride 

jVle  da  me  stesso , e ine  a me  stesso  usurpa? 

lireee procella  una  battaglia:  verno 

Sterile  e luugo  schiavitù.  Ma  spero 

Che  uo|M)  non  fia  delibarmi.—  Or  chi  s’aggira 

Tra  «quelle  piante  si  agitato  ? K Armiuio. 

SCENA  II. 

ARMINIO,  TELGASTE,  Cheiusci. 

CHBRUSCI  j 

Arminio  7 Ah  iniquo  1 ! 

TeL  Olà  I 

CBE&USCl 

Muoia  il  tiranno. 

7V/.  ' Olà  , fermate  : o me  uccidete  pria. 
jirm.  LaM;Ìami . • • deh  ! . . vanne. . . riposa  in 
Ombra  sdegnata  e cara.  ( pace, 

TvL  Amici , tregua,  | 

Tregua  per  ora  : egli  è turbato  e solo.  * 

SCENA  III. 

ARMINIO,  TELGASTE. 

l^rm.Chcvuoi  da  me,sanguino8a  ombra?  Veggio, 
Si,  veggio , o figlio  , quella  tua  ferita. 

Corner. . «io  fui  chela  feci?»  «io  che  t’uccisi?  • • 
Oh  me  infelice  l oh  colpo  l 
Tei.  Arminio . , . 

Arm,  Padre 

Chiamami  ancora. 

Tei,  Arminio  • . • 

Ann,  Oh!.,  chi  m'appella?. . 

Chi  sei? 

TV/.  Telgaste  non  ravvisi  ? — Farmi 
Che  questo  regno  assai  ti  costi. 

Arm.  ' Taci. 

Che  del  regno  mi  cal?  Del  mio  Salderò 
Parlami.  Ah  figlio  caro  ! e qual  corona 
Piacermi  or  può?  Fera  l’istante  in  cui 
Più  il  trono  amai , ohe  te. 

Tel.  Che  ascolto  ? — Il  trono 

Non  vuoi  più  dunque? 

Ài'm.  No , se  in  altra  guisa 

Di  Baldero  placar  non  posso  l'ombra. 

717.  Ah  Velante  qua  tosto , e qua  Tusneldal 
Arm.  Che  dici  tu? 

Tel.  La  madre  e la  sorella 

Di  Baldero  io  nomai.  Vuoi  tu  vederle? 

Aum,  Veiigan  , le  abbraccerò , col  pianto  loro 
Mescerò  il  mio. 

Tel,  Dei , vi  ringrazio,  lo  volo. 

SCENA  IV. 

ARMINIO. 

Come  tutto  cangiossi  a me  d’intorno! 

Lucidi  sogni , aurate  larve , dove. 

Dove  a un  tratto  fuggiste?  K tu,  mio  Nume, 
Gloria , che  sei  tu  al  fin  ? Fatica  e duolo. 


1 Melirndosi  tra  i Cheruici  od  Arminio. 
a I Chcru6ci  >i  iiban<iiQu  c u riUrmu. 
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Meglio  non  era  riposato  e muto 
Trar  questo  mio  ai  vita  ultimo  avanzo 
Ne’domestici  alberghi , e le  vicende 
Della  Germania  non  mai  cheta,  e i chiari 
Fatti  del  fìgliuol  mio  starmi  ascoltando, 
DisutìI  duce,  ma  felice  padre? 

O Baldero,  Baldero,  io,  te  perdendo, 

Tutto  perdei  : nulla  io  più  curo  al  mondo; 
Del  Sole  odio  la  luce,  e questa  oscura 
Fiaccola  breve  che  si  chiama  vita. 

SCENA  V. 

GISMONDO,  ARMINIO. 

Gis,  Di  ritornare  a te  non  mi  fu  dato 
Pria  d’ora. 

Arm,  A che  ne  vieni  ? 

Gis,  A che  ne  vengo? 

Per  te  finora  io  m’adoprai:  Telgaste 
Molto  le’,  ma  non  quando  a lui  bisogna. 

Stai  sul  trono  d’un  di,  come  se  il  trono 
Da  molte  età  fosse  in  tua  casa:  scoglio 
Non  v’ha  nel  mar  del  trono  tuo  più  saldo. 

Tu  non  rispondi  ai  detti  miei?  tu  gli  occhi 
Figgi  nel  suol?  fosco  pallor  sul  volto 
Ti  siede?  Ohimè!  potresti  mai?.. .Noi  credo. 

Arm.  Che  mi  vai  la  corona,  se  dal  vecchio 
Mio  capo  a quello  d’un  figliuol  non  passa? 
Se  vien  meco  a celarsi  entro  una  tomba? 

Gis.  Che  sento?— E cosi  noi  schernire  intanto? 
(^ue'duci  a te  fedeli  e il  tuo  Gisroondo 
Sagrificar  cosi?  Tra  nuovi  rischi 
Lasciarci,  e agli  odii,  alle  vendette  esposti? 
Abbandouarci,  su  la  via  che  teco 
Per  te  preudemmo?  Può  que’sacri  patti, 
Che  molti  a stringer  furo,  un  sol  disciorli? 

Arm,  A chi  di  voi  s’uccise  no  figlio? 

Gis,  Un  figlio? 

S’uccise  a te  un  nemico. 

Ann.  Io,  io  con  questi 

Occhi  il  mirai,  che  tra  dolente  e torvo 
Or  la  piaga  stillante  ancora  e rossa 
Mostrava,  ora  la  man  vèr  me  steudea, 

Come  il  ferro  io  gli  avessi  io  sen  confitto. 

Gis.  Quel  Baldero  difficile , che  tutto 
Sdegnava,  sdeguò  aiicor  la  vita:  ei  stesso 
Fuor  si  sospinse  dì  sua  man  dal  mondo, 
Emendar  noi  putendo.  E ciò  arrestarti 
Potria  nel  cammin  tuo?  Meno  io  stupirmi 
Vorrei,  s'ei  respirasse  ancor:  ma  innanzi 
Più  non  haiquesto  iiiciampo.Un  vaiiospettro 
darebbe  inciampo  a te?  Non  hai  più  innanzi 
Faiiciul  che  a te,  come  si  vìva,  insegni: 

PM  egli  or,  fuori  d’ogni  umano  evento, 
Degliavisuoi  fantastica  con  l’orobre.  [dunque 

Arm.  Dunque.. .ah  il  figlio  mel  disse!. ..al  trono 
Giunger  notando  per  un  mar  di  sangue? 

Gis,  Che  forse  converria  volgersi  alParmi, 

Tu  il  prevedesti,  cd  eri  a usarle  pronto. 

Ma , lo  scettro  da  te  gittando  lungi , 

Speri  tener  nella  vagina  il  brando? 

Coutra  que’duci,  che  ingannati  avrai. 

Non  dovrai  tu  snudarlo?  Ad  ogni  modo 
La  man  nel  sangne  dunque  por:  che  dico? 
Pollavi  senza  fruito,  c uu  altro  forse 
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SCENA  VII. 

ARUINIO , GISMONDO. 

Gis,  Polve,  che  il  vento  aperde,  a te  dìnanai 
Saranno  i tuoi  uemici. 

<Arm»  Ardente  fiamma  ^ 

Sentomi  tutte  ricercar  le  vene. 

Ed  un  istante  io  potei  star  pensoso, 

S’io  per  sempre  da  me  scuoter  dovea 
Di  questa  odiata  egualità  l'oltraggio? 

GÌ6.  Vidi  patir  quasi  un  riflnsso  breve 
L'alma  tua  , ma  tornar  tosto,  e più  fiera. 

Come  il  nostro  Oceàn  che  su  la  spiaggia. 

Donde  si  ritirò,  riede  superbo. 

SCENA  Vili. 

TUSNELDA  , VELANTE  , TELGASTE  , 

ARMINIO , GISMONDO.  ^ 

Tus,  Vivere,  amarti  io  posso  dunque  ancora? 

Eenchè  trafitta  io  fossi  a morte,  un  dolce 
Balsamo  nel  mio  cor  Telgaste  infuse. 

Vel.  Non  solo  noi,  ma  pace  ancor  ne  avranno 
Quelle  care  ossa  già  da  noi  sepolte. 

— Ma  tace  il  genitor,  ma  su  noi  getta 
Torbidi  sguardi  ? 

Tus.  Oh  me  delusa!  Arminlo 

Mi  riceve  così?  così  m'abbraccia? 

Arm.  La  sanguinosa  inaspettata  morte 
Del  figlio  mio,  noi  so  negar,  mi  prese 
L’alma  e i sensi  così,  che  per  un  breve 
Funesto  istante  altro  io  non  fui  che  padre* 

Or  son  di  nuovo  Arminio:  in  ine  una  sola 
Fibra  non  è che  non  sia  Arminio;  e Arminio 
O cominciata  impresa  a fin  conduce,  , 

O in  essa  muore. 

Tel.  Ah  sciagurato  ! 

Vel.  Oh  vane 

Speranze!  * 

TV/.  Infame!  si,  morrai:  più  freno 

L’ira  mia  non  conosce.  AU'armi.  Tutti 
Chiama  pure  i tuoi  fidi:  è fragri  canna 
La  lancia  degli  schiavi. 

Arm.  Airarmi,  e tosto. 

Giorno  bastante  ancor  ci  resta:  il  Sole 
Pria  di  cader  vedrà,  vedrà  con  gioia 
Te  fuggitivo,  e me  sul  trono.  AU’armi. 

Tus.  Ahi  barbaro,  ti  ferma,  odimi.  Figlia, 

Con  le  lagrime  tue  l’altro  tu  arresta. 
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Veder  poi  re:  quando  la  regia  benda 
Disposto  è a torsi  ognor  chi  altrui  la  dava, 
Sol  che  d'ardir  non  manchi,  e l'uom  s'asconda, 
Che  rintuzzava  de’  più  audaci  in  petto 
Col  suo  ^ran  nome  le  nascenti  brame.  « 

Arm.  Oh!  che  mi  parli  di  gran  nome?  Io  giorni 
Tranquilli  e osrurt  vo’condur:  soave 
Tal  vita  è solo,  ch'io  conosco  tardi, 

Vo’che  di  me  più  non  favelli  alcuno, 

Che  alcun  non  dica:  Che  fa  Arminio?  nuovi 
Nel  vasto  animo  suo  disegni  alberga? 

Quai  cose  annulla,  o nuali  crea?  che  il  mondo 
Spera,  o teme  da  lui? 

’Gis,  Come  t'illudi  ! 

Quello  ti  sforzi  di  esaltar,  cheabborri, 

£ disprezzi  una  fama  ch'è  la  sola 
Delizia  tua.  Deh  ! spoglia  i non  tuoi  sensi , 

£ Arminio  torna,  l'eroe  nostro,  il  Nume 
Della  Germania.  Pensi  tu,  che  dove 
Lo  scettro  ancor,  per  un  ribrezzo  nuovo 
Del  civil  saugue  in  te,  tu  depoiiessi, 

Lode  trarresti  del  deposto  scettro? 

Se  colpa  v'ha,  fu  nel  volerlo  questa: 

Nè  ciò  ti  fia  mai  perdonato.  Vuoi 
Perdere  il  frutto  della  colpa,  quando' 

Non  è merlo  il  pentirsi?  Se  innocente 
Rifarti  oggi  tì  cal,  regna  : il  felice 
Mai  colpevol  non  è.  Ma  che  altro  io  parlo? 
Scelta  or  non  hai:  difesa  tua  divenne 
Quel  che  impresa  era  solo,  — eia  più  grande. 
Arm.  Deh  qual  con  le  tue  voci  or  dall'oppressa 
Mente  a me  togli  tenebrosa  nube  ! 

Xiis.  Cagion  del  tuo  non  più  regnar  dirassi, 
Non  già  il  figlio,  nud'otnbra,  ma  Telgaste, 
Telgaste  armato  : a te  nell'alma  spento. 

Non  già  il  desio , ma  si  dirà  l'ardire. 

Arm.  Come?  io  temere?  io  non  osar?  Telgaste 
Ritrarre  il  piede  mi  faria?  No:  il  rischio 
Quanto  è maggior,  tanto  è di  me  più  degno, 
Tanto  piace  a me  più:  tempesta  sempre 
Fu  la  mia  vita. 

.Gis.  Arpi  qua  giunge.  Udiamlo 


SCENA  VI. 

ARPI,  ARMINIO,  GISMONDO. 

Arpi  Signor,  l'alto  tuo  zio  con  gran  novelle 
Mi  manda.  1 suoi  guerrier  concordi  tutti 
Reti  gridare:  all’acclamar  festivo 
Kimbuinbar  del  Visurgo  ambe*le  rive. 

Arm.  Non  più,  non  più:  compier  sideeqnell'opra 
Che  approvan  già,  col  favorirla,  i Numi* 
Arpi , a lui  torna,  e reca:  che  Telgaste 
Mi  s'attraversa;  che  non  poche  ha  lance; 
Che  pugnar  converrà;  ch'io  nulla  temo: 

Ma  che,  s'egli  levar  vuol  tosto  il  campo, 

£ unirsi  a me  rapidamente,  io  spero 
Che  l’armi  sbigottite,  e ancor  digiune 
Del  nostro  sangue,  il  cauto  uiÌo  nemico 
Senz’altro  deporrà.  Ma  nella  fretta 
Sta  il  tutto  : vat  piglia  un  destrier  che  voli, 
Nè  rivolgerti  mai. 

Arpi  Dì  me  ti  fida« 


SCENA  IX. 

TELGASTE , VELANTE. 

Vel.  No,  non  andrai,  crudele  : se  del  sangue 
D’Àrmiiiio  hai  sete,  in  me  col  ferro  il  cerca. 

TV7.  O di  reo  genitor  figlia  divina , 

Crudel,  noi  niego,  io  con  te  sono;  e questo, 
Questo  è il  pensier  che  mi  trafigge.  Arminio 
Come  di  me  trionferia.  se  tutto 
Vedesse  il  dolor  mio!  Di  me  già  Tempio 
Si  vendica  con  te.  Vado  a punirlo 
Della  sua  folle  ambizion,  di  quella, 

Che  in  cor  brillar  mi  feo,  speme  bugiarda  ; , 

Del  mìo  dolor , del  tuo  pianto  innocente. 

Vel,  No , 110,  ti  dico  ; egli  è mio  padre;  e figlia 
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10  non  m’accorsi  mai  dVssergli  tanto. 

Tel.  Ma  che  vuoi  dunque? 

Vfl.  Oh  cieli  perchè  le  cose 

Precipitar  cosi?  Qualche  riparo 
Forse  ancor  rimarrà.  Me  sventurata  ! 

Nelle  lagrime  io  vissi.  Ancor  bambina 
La  lontanansa  della  madre,  e i ceppi 
Pianger  dovei.  Ti  veggo,  ardo,  e la  tema, 
Non  consentisse  alle  mie  nozze  il  padre, 

Mi  cruccia  il  dì,  m'ange  la  notte,  e l'alto 
M'avvelena  piacer  che  d'amar  sen^o. 
Consente  appena  il  genitor,  che  luiige 
Tu  vai  da  me  spazio  infinito;  ed  io 
Da  quanti  rischi  ha  il  suol,  da  quanti  ha  l'on- 
Circoiidato  ti  miro, e tremo  sempre.  (da, 
Ritorni  al  fin  ; giunta  mi  trovo  in  cima 
Della  felicità:  ma  quando  io  credo 
I.a  man  di  sposa  ofirirti,  al  fratei  morto 
Dee  la  mia  mano  in  vece  alzare  il  rogo. 

Data  a te  vengo  in  un  sol  giorno,  e folta  : 

£ già  lo  sposo  il  padre,  o il  padre  uccida 
Lo  sposo;  u Tua  su  l'altro  estinti  forse... 
Ahi  doglia! 

Tel.  Senti.  L’onor  mio,  la  intera 

Mia  scorsa  vita,  i freschi  oltraggi,  tutto 
Contro  ad  Arminio  mi  sospinge  in  campo. 
So  che,  offendendo  lui,  me  offendo  ancora: 
So  che  il  minor  per  me  de*  mali  è morte  ; 
Che  a me  nemica  è ancor  la  mia  vittoria, 
Poiché  con  questa  maii  del  sangue  tinta 
Del  padre  tuo,  la  tua  tu  nou  im|>almi. 

Negli  occhi  ognora  ho  tutto  quel  ch'io  perdo: 

11  viver  teco,  il  teco  crescer  prodi 
Figli  alla  patria,  alla  virtudc,  ai  Numi. 

Pur  vado.  E che  non  feci,  onde  i crudeli 
Nostri  destini  superar?  — Novella 
Prova,  che  ha  l'estrema,  il  Ciel  m'inspira  : 

E 1 io,  cara,  per  te  di  farla  giuro 

Sul  brando  mio.  Come  un  dell'altro  a fronte 
Staremo,  recherà  cortese  araldo 
Ad  Arminio,  che  s'ei  torna  in  se  stesso, 

Io  non  pur  ciò,  che  a lui  contendo,  altrui 
CoDtenaer  sempre  co'mtei  spirti  tutti: 

Ma,  più  ch’io  non  solea  ne'di  passati , 
Voglio  rendergli  onor;  contra  chiunque 
G-iì  rinfacciasse  1 errur  suo,  feroce 
Voltarmi  tosto:  a tutti  dir,  che  questo 
Suo  breve  error  fu  come  ombra  che  passa 
Su  la  faccia  del  Sole,  e le  sue  lodi 
Sempre,  e la  gloria  sua  portar  sul  labbro. 
Ma  se  questa  imbasciata  a lui  non  piace. 
Sarà  fuoco  del  ciel  la  lancia  mia. 

Vel.  Ah!  della  speme  debii,  che  mi  lasci, 

Più  giova  il  disperarmi.  Ei  tutto  pose 
Nel  regno  il  cor,  vive  del  regno:  certa 
La  pugna  io  tengo,  v 

Amici , eccomi.  Oh  mìo 
Vergognoso  ritardo  1 
V el.  Io  manco.  • 

Numi! 

Velante...  Ella  non  ode.  Olà,  Cherusce, 
Cittadine,  ove  siete?  s Al  campo?  Ah!  pugna 


I ComiKirUcoDo  alcuni  Cherusci. 
» Cadc^opra  un  de' sedili. 

Z Cvirendo  jter  U soeu. 


Per  gli  occhi  vostri  non  è questa,  t A voi. 
Donne,  io  l’affido:  tutte  a lei  del  campo 
Le  vie  chiudete;  il  chiede  a voi  Telgaste. 

Compiuta  ho  già  la  più  difficil  parte 
Dell’opramia:  raeo  quel,  che  resta,  io  temo. 

SCENA  X. 

. VELANTE,  Crekuscx. 

(padre, 

Tel.  » Cessa  , è mio  padre  : e tu  rammenta , o 
Che  nel  genero  tuo  me  ancora  uccidi.  ^ 

Ov’è  Telgaste? 

VNA  CHEnUSCA 
11  suo  dover,  la  patria... 

Tel.  4 Che  patria?  che  dovere?  Io  questi  nomi, 
Che  sonare  odo  sempre,  ornai  detesto. 

Come  una  patria  che  mi  toglie  tutto. 

Che  l'eccidio  mio  vuole,  amare  io  posso? 
Quando  la  madre  ed  io  trarrem  gPinteri 
Di  nella  solitudine  e nel  pianto  , 

Che  a me  farà,  se  popolare , o regio 
Sarà  qui  reggimento  ? Il  ben  di  tutti 
Dee  dunque  dal  mio  mal  venir  soltanto  ? 

Nè  più  qui  si  potrà'*comoda  vita 
Viver,  s’io  dì  dolor  non  muoio  prima?  * 

Oh  incredibil  furore  ! Oh  pupo!  duro. 

Che  barbaro  a ragion  l'Italia  chiama: 

Che  neU'amico  sangue  e nel  fraterno 
Pronto  è sempre  a bagnar  le  man  selvagge; 
Popol  che  libertade  il  dritto  noma 
Di  nuocer  a se  stesso;  alme  di  ferro, 

Su  cui  natura  invan  percuote,  e in  cui 
Altre  giammai  non  vidi  entrar  virtudì, 

Che  le  più  atroci  e barbare  ! 

UEA  CSBRUSCA 

Che  ascolto  ? 

Tel.  Penetrar  qui  possan  di  nuovo , e questa 
Terra  inondar  gli  eserciti  latini, 

Di  ferro  e foco  armati , e di  vendetta. 

Io , io  mostrare  ad  essi,  a aprir  le  strade 
Voglio,  ed  offrir  le  faci  : io  di  mia  mano 
Arderò  i boschi,  arderò  i tetti , e lieta 
Vedrò  i Cherusci  al  roman  giogo  il  collo 
Piegar  frementi,  viver  nello  scorno, 

Non  aver  terra  che  li  cuopra  morti. 

UXA  CHBRUSCA 

Velante  così  paria  7 

uk'altiia 

Ohimè!  Velante, 

Ch'era  già  di  noi  tutte  esempio  e guida? 

F>/.  Che  dissi?-  Ahi  dove  ìlgrandolor  mitrasse? 
Perdono,  amiche:  riconosco  e adoro 
Le  nostre  leggi.  Ma  da  me  che  vuoisi  ? 
Vuoisi  che  spento  io  con  piacer  contempli 
Chi  la  vita  mi  diè?  Non  potrò  dunque, 

Se  inumana  non  sono,  esser  Cherusca? 
Legge  sì  cruda,  no,  non  fu  bandita 
Per  me.  Soldati , sospendete  i colpi, 

E Usciate  ch'ei  regni...  Ah  taci,  taci. 
Sciagurata  ! £ voi,  Dei  di  questa  terra, 

1 Vco^no  alcune  doQoe. 

3 Come  fuori  dì  se. 

3 Risentendosi. 

4 Aitandosi 

5 Paasoggiando  per  U leena. 
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Dalle  mie  labbra  offesi , o men  pungenti 
Keodetemi  le  ambasce,  o un  cor  mi  date, 

Un  cor  tenero  meno  e più  Germano. 

CORO  DI  TECcni  Baant. 

TUTTO  IL  cono 

Quella  fiamma  in  noi  già  langue; 

Fiacco  è il  braccio  e lento  il  piè. 

Tra  la  polvere  ed  il  sangue 
Dato  a noi  Mandar  non  è. 

Ujl  BMIDO 
Ore  spar»  veloce, 

Ove  la  bella  etade , 

Quando  potea  mia  voce 
Animar  lance  e spade, 

Che  or  solo  può  dar  lode 
Sotto  le  querce  al  prode? 

Sovente  l'arpa  allora 
Depose,  e impugnò  l’asta 
Questa  mia  destra , che  ora 
A sdrucciolar  sol  basta 
Sovra  le  ancor  non  sorde 
Armoniose  corde. 

Qual  di  balaa  precipita  in  balza 
Saltante  onua  che  spuma  e si  volve 
Giù  sì  grossa  e sì  rapida  giù  , 

Che  dal  fondo  più  cupo  s'innalza 
L’argentina  ed  acquosa  sua  polve  j 
Tal  la  possa  mìa  giovane  fu. 

Ma  ora  immemore 
Di  quel  terribile 
Corso  il  piè  arrestasi  9 
E neve  tremola 
Sul  capo  sta. 

Così  quel  nobile 
Reno  , tra  Tumide 
Sabbie  perdendosi, 

Forza  di  giungere 
Al  mar  non  ha. 

UN  ALTRO  BARDO 

Gli  ultimi  nostri  dì  sono  i più  amari. 

Misero  l’uomo  che  o morir  dee  biondo^ 

O la. tombe  veder  de’suoi  più  cari  l 
Altro  non  è che  fosca  valle  il  mondo, 


ATTO 


SCENA  PRIMA 
TUSKELDA , VELANTE. 

'Fe/.  Madre , ove  sei  ? Per  ogni  dove  indarno 
Da  gran  tempo  io  ti  cerco. 

\Tus,  Ed  or  pur  giva 

Di  te  in  traccia  per  tutto.  A me  tu  sola 
Rimani , sola,  or  che  ho  perduto  il  tìglio  , 
E morto , o vincitor , perdo  il  consorte. 

^eh  L’ultima  prova  dì  Telgaste  vana 
Fu  dunque? 

Tas*  Sì.  Vennero  tosto  all’armi. 

' Arminlo  , ch’io  seguia  , di  non  seguirlo 
M’impose;  cd  or  il  mio  ubbidir  mi  nuoce. 


I N I O 

Ove  Fuom  coglie,  che  per  lei  s’aggira, 

Tra  mille  tristi  istanti  uno  giocondo  : 

Ed  or  questo  cadere , or  quello  mira  ; 

Qui  dà  morte  il  fratello , e là  percossa 
La  sposa  impallidisce , o il  figlio  spira. 

Ad  ogni  passo  mi  s’opre  una  fossa: 

E de’ congiunti  calco  e degli  amici 
Con  franco  piè  le  non  ancor  fredd’ossa. 

I congiunti  talor  faosi  nemici. 

Deh  qual  furore , o cittadini?  A terra 
Scagliate  le  fraterne  aste  infelici. 

Ma  il  cielo  almea,  poiché  volea  tal  guerra  , 
Alla  causa  miglior  vittoria  dia: 

O il  canuto  mio  crin  vada  sotterra  , 

Se  in  catene  ho  a veder  la  patria  mia 

UN  ALTRO  BARDO 

Oh  qiiai  leggiadre  imprese 
Ne’miei  dolci  anni  primi , 

Quai  non  più  viste  o Intese 
Opre  io  mirai  sublimi  ! 

Quelle  eran  pugne  ! quelli  \ 

Scontri  feroci  e belli  ! 

Fermo  hanno'il  braccio,  e ardente 
Telgaste  e Arminio  il  core: 

Pur  la  cherusca  gente 
Oggi  è di  sè  minore  ; 

Nè  quasi  è più  tra  i figli 
Chi  al  genitor  somigli. 

Ma  il  degno  ancora , il  forte,  } 

Se  del  cantor  va  privo, 

Dopo  la  prima  morte 

Molto  non  resta  vivo:  O 

Nè  lo  stranier  la  sede 

Delle  grand’ossa  chiede. 

Nell’onde  il  Sol  celato 
Di  sè  non  lascia  tinto  , 

Che  per  brev’ora  il  prato  : . 

Tal  fora  un  prode  estinto, 

Se  il  lucido  suo  vanto 
Noi  custodisse  il  canto. 

TUTTO  IL  CORO 

Quella  fiamma  in  noi  già  Ungue  ; 

Fiacco  è il  braccio  , e lento  il  piè. 

Tra  la  polvere  ed  il  sangue 
Dato  a noi  l’andar  non  è. 


U I N T O 


Vorrei  tutto  veder , conoscer  tutto  : 

Solo  il  ver  temerei , se  alla  battaglia 
Presente  io  fossi , or  temo  il  falso  ancora. 
VeL  Non  disconvenne  a te  fra  le  tue  braccia 
Stretto  quel  che  ami,  ritener;  di  pianto 
Il  suo  volto  inondar. 

Tas.  Che  non  tentai  ? 

Più  non  vede  che  il  trono. 
yeL  O patria , il  sangue 

Io  verserei  per  te  : ma  se  delitto 
È l’abborrire,  il  detestar  tal  pugna, 
Puniscimi  ; io  son  rea. 

Tus,  La  rea  son  io. 

Che  di  Arminio  ai  desir  per  se  veloci 
Novello  sproD  col  mio  consenso  aggiunsi. 
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Vel.  Ma  tu  t saggia  cosi , come  succhiasti 
Di  quel  veleno  ? 

Tus.  Ei  me  UolFriva.  Un  giorno 

Saprai  quanto  in  noi  può  caro  e lunghi  anni 
Venerato  consorte. 

VeL  Ah!  tacipomal 

Noi  saprò,  mai:  l'uom,  chea  mesclo  al  mon- 
Insegiiario  potea  , non  è più  mio.  ( do 

Tms.  O nuziali  nodi , quanto  forte 

Striiigeteun’alma  voi!  Tutti  Oggi  Arminio 
Fa  i nostri  mali  \ ed  oggi  ancora  io  l’amo. 

l ei»  Qual  credi  tu  che  dei  fatai  conilitto 
11  termine  sarà? 

Tus»  Non  psr  che  Arminio  , 

Reso  più  forte  assai  dalie  novelle 
Amiche  squadre  , restar  vinto  possa. 

Vel,  Che  parli  di  novelle  amiche  squadre  ? 

Come '/non  saigiunto  lnghiomero,e  unito 
Al  padre  tuo  ? 

Vel,  Possanze  eterne  ! Tutta 


Quasi  la  nazi'on  per  lui  combatte  \ 

È tu  , folle  Telgaste,  a lui  t'opponi , 

Te  perdi  e me,  nè  la  tua  patria  salvi. 

Ahi  mi  opprime  il  dolor!  * Te  avventurato, 
Fratello  mio  , che  qui  spirasti  l’alma  I 

10  t'invidio  ancor  più  , che  io  non  ti  piansi. 
Tus.  > Nè  alcuna  mai  giunge  nuvellu?  a noi 

Non  v’  ha  chi  pensi  ? Arpi  mi  diè  pur  lede 
Di  a me  venirne.  Arpi  crudel , che  tardi  ? 
Vel.  3 No  , ìunge  star  dall'esecrato  campo 
Non  doveasi  da  noi  ^ balzar  nel  mezzo 
Si  dovea  degli  eserciti.  Il  tuo  nome, 

I.a  giovinezza  mia  ,lc  chiome  al  vento, 

11  dolor,  il  furor  mossi  a pietade 
Avrebbero  i soldati  j a quei  d'Armiiiio 
Tolta  forse  di  man  l’asta  pentita. 

E se  volavan  già  gli  opposti  dardi 
Io  del  mio  petto  avrei  coverto  il  padre 
Centra  Telgaste , e tu  a Telgaste  fatto 
Dì  te  centra  il  marito  avresti  scudo. 

Tus.  Vana  lusinga!  Del  hglimil  la  morte 
Parve  alquanto  piegar  quel  capo  altero: 

Ma  dopo  un  breve  inguiinator  munieulo 
Più  superbo  levossi  e più  tremendo. 

Vel.  Mira  di  co.se  in  poco  d’ora  , o madre, 
Rivolgimento!  Quai  più  dolci  nomi, 

Che  quel  di  figlia  oggi  e di  sposa?  nomi 
Quali  oggi  più  funesti  ? 

Tus.  Altro  non  resta 

Che  alzar  voti  agli  Dei. 

Vel.  Quai  voti?  Come 

Porre  in  un  voto  sol  la  patria  e il  padre, 
Telgaste  e Arminio  ? Oh  fortunate  belve! 
Del  natio  nido  e de’  più  cari  pegni 
Da  difesa  è per  voi  sempre  indivisa. 

Mestier  voi  non  avete  aeH’umHna 
B^irbarie.  Ed  io  dovrò  viscere  tati 


IVender,  quali  non  riiau  le  stesse  fiere? 
No,  no;  schiava  pili  ttostu. . . Ah!  Dei,perdo- 
7\ts.  Alquanto  deli  ! ti  calma.  ( no. 

Ch’io  mi  calmi  ? 


I .Si  la-<M'ia  (jderr  sul  solile  ove  lìaMcio  un  ii 
3 tjiianluiidu  iuU»rno. 

3 Ah.iii<li>‘.i. 

LM.NuL.vi.  Prtosi;  t r 


bomigliare  il  mio  stato  al  tuo  vuoi  forse? 

Tu  in  cor  non  tieni  che  la  patria  e Anninìu: 
Telgaste  in  me  , terza  tempesta , io  cdiiudo. 
io  ai  Telgaste,  e in  un  del  padre  il  iciio 
Sento  nelle  mie  viscere,  e Ira  queste 
Cruda  , più  che  sul  campo,  è la  battaglia. 
Tus.  Ah  ! conoscasi  al  ini  la  nostra  sorte. 

Vieni. 
f'el.  Ove? 

Tus.  Alcampo.-Ma  unguerrler  non  veggio 
Che  ratto  move  a questa  volta?  O Alpi , 
Saetta  pure  in  noi  quelle,  che  porti , 
Novelle  orrende:  ambo  a morir  siam  pronte. 

SCENA  li. 

ARFI , TUSNELDA , VELANTE. 

j4rp.  No,  sì  terribìl  mischia  io  mai  non  vidi. 
Già  stretta  era  ed  ardente,  allor  ch'iogìuusi 
Con  Inghiomero  : i suoi  ritenne  il  duce , 

E a rimirar  quel  primo  sangue  stette , 

Come  in  sua  nube  ancor  fulmine  ascoso. 
Quanti  colpi  vid’io  degni  che  in  petto 
Di  nemico  stranier  iusser  vibrati  ! 

TelgiiSte  e Arminio  incontiansi  due  volte; 
Due  volte  l’un  declina  l'altro,  e passa: 

Nè  a reciproca  tema  alcun  sul  cain;x> 

Par  che  l'ascriva.  Il  buon  Telgaste  cerca  , 
Più  che  oHèndere  altrui,  guardar  se  stesso 
E più  che  il  braccio,  usa  la  lìngua.  Amici, 
Qual  pietà,  grida,  qnal  follia  per  uno 
Cantra  tutti  pugnar?  contia  voi?  Quale 
Dell’armi  abuso  e delle  vostre  vile  ? 

Ai  nemici  serbatele,  ed  a guerre 
Ben  più  degne  del  canto.— Kd  ecco  molti , 
Da  civil  rabbia  detestando,  a terra 
Gìttar  le  lance,  altri  mutar  le  insegne: 
Cade  non  poco  iadebulita  e scema 
D’Arminio  è l’usle,  cui  pur  manca  tosto 
<7>smondo,  che  ad  un  solo  indilo  colpo. 
Che  di  Telgaste  fu  , trahoccò-j  e un  grido 
Per  tutta  va  , che  a lui  Gismondo  agguati 
Nella  notte  del  bosco  avesse  tesi. 
Inghiomero  allor  muovesi,  c con  alto 
Tradimento  improvviso  i suoi  cougiuiige 
A quelli  di  Telgaste.  Ma  le  parti 
Tutte  di  duce  e di  soldato  Armiuto 
Empie  così , tanto  valor  dispiega. 

Tal  serba  nel  furor  senno  , che  incerto 
Ondeggia  aucur  della  battaglia  il  lato. 

Tus.  Aadrem , Velante? 

Vel.  * Non  mi  basta  il  piede. 

Tutta  il  fero  dolor  sì  mi  percosse. 

Ch’io  mi  reggo  a fatica. 

Tus.  Arpi,  ritorna , 

Ti  priego,al  campo;  ed  un  più  certo  uimuuzio 
E uu  cordoglio  più  coi  Lo  indi  ci  reca. 

SCENA  III. 

TUSJVELDA , VELANTE. 

Vfl.  Vinci, oTelgaste:  ma  non  muoia  Ì1  padre. 
Tus.  .Senipreildiss’io,  che  iiialiidaisì  Annlrjo 

I \ppoggi«t*  :ul  iin.i  pi.ml.i  • 
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I fij 

i)  fn  ^hionsrro  pjlea. 

1 el.  Par  quanto  il  zio 

Al  nipote  non  dee  ? 

Tu^,  Per  questo  appunto 

L;i  iiratitiidin  gli  pesava  troppo. 

I^td.  Igiiobii  core. 

Ta&,  Arminio  , e che  tentasti? 

Vel.  Ma  in  vita  alrnen  j)cntito  resti.  Dolce 
Or  mi  paria  una  speme.  Il  buon  Teigaste 
Del  genitor  non  vuol  la  morte,  e cura 
J)j  5^  prende  ad  un  tempo.  Io  cento  vite 
Darei,  non  che  una,  per  salvarli  entrambi.  ' 

Tua»  Suoli  di  vittoria. — Il  vincit9r  qual  ila? 
BAnm  ni  nr.NTRO 
Viia  Teigaste  , viva 
Il  cittadino  eroe, 

Delle  contrade  artoe 
Da  gloria  ed  il  terrori 

re/.  Udisti  ? 

Tus.  Ah!  dubbio  non  rimane. 

/ Oh  giorno! 

SABBI 

Su  quella  nobil  fronte 
Splendete,  o verdi  allori  : 

Ogni  sentier  s’infiori 
Ai  piede  vincitor.  * 

Viva  Teigaste , vìva... 

SCENA  IV. 

T ELGASTE  con  spada  nuda  tsa  Bardi  e soldati, 
TLSNELDA , VELANTE.  • 

Tel.  Non  più,  Bardi,  non  più.  Di  canti  loco 
Oueslo  non  èj  loco  c d’orror,  di  pianto. 

7'eì.  E btai?  perduto  ho  il  padre  dunque? 

Tel.  Quando 

Sì  f<>’  tiranno,  allor  perdesti  il  padre. 

VeU  Cieli! 

Tits.  E non  vive  ei  più? 

Tel.  Vive,  Tiisnelda: 

Ma  per  hrev’ora.  Oh  non  più  visto  e iiiiausio 
Valore!  Oh  smisurato  ardir  funesto! 

ì'el.  Misera  figlia!  — Nè  tu  sei  ferito? 

T'as.  K SI  da  Iurte  l’inlciice  Arminio 
Dunque  pugnò  ? 

Della  battaglia  il  nembo 
Susteiiea  sol:  da  monti  cinto  il  vidi 
D’estinti  corpi  ; alcun  de’niiei  vid’io 
Non  osar  dì  coljiirlo,  e con  l’alzata 
Lancia  fermarsi  a couleniplarlo. 

Tus,  A morte 

Torlo  era  in  te. 

Certo  io  mi  veggio  appena 
Della  vittoria , che  dov'ei  combatte 
Mi  scaglio. Eì  s’olFre  agli  occhi  miei  con  rotto 
Scudo, e mezzo  elmo  in  Cesta,eiii  molte  parti 
Ferito,  e pur  tremendo:  di  sfrondata 
Dal  fulmiii  quercia  tronco  par  che  ancora 
Mae.stuso  s’nmalza.  lo  da  luì  tutti 
Con  la  voce  allontano  , e con  la  destra, 

Che  poi  gii  stendo  amica.  Ohimè!  tardi  era: 
Ter  cento  vie  col  ribollente  satigue 
Oli  ascia  la  vita. 

Tus.  Ah!  furseìn  tempo  Ìo  giungo. 

1 Si  (Klotio  Iniiitbu. 


SCENA  V. 

TELGASTE , VELANTE. 

Vel.  Ed  Ingluonrero? 

Tel.  Del  perduto  scudo 

L’alta  vergogna  a celar  corse.  » Donna , 

Oprai,  credo,  per  te,  quant’io  potea’ 

Oggi,  a me  non  mancando.  Ma  non  merlo 
Più  la  tua  mano,  il  veggio.  Indarno  volli 
Serbarti  il  padre^  e di  sua  morte  io  certo 
La  cagion  sono,  lo  venni  tutto  adunque 
Il  mio  sangue  ad  offrirti.  Or  che  ho  servito 
La  patria,  a senno  mio  dì  me  far  posso. 
Impugna  la  mia  spada,  e in  questo  core 
L’immergi  tutta  : in  questo  cor  , che  tanto 
Mai  non  arse  per  te,  tutta  l’immergi. 

Perchè  piangi,  alma  cara?  A me  la  vita 
Peggio  è di  morte  senza  te;  e s’io  deggio 
Di  vita  uscire,  che  bramar  posso  altro, 

('he  morir  di  tua  mano  ? il  ferro  impugna , 
Vendica  il  padre,  lo  non  ho  madre  o suora  * 
Che  sul  mio  cener  pianga:  ma  tu  vieni 
Talvolta,  e pago  io  sun,  vieni  soHnga 
l à,  dov’  io  giacerommi.  e di  alcun  fiore 
Furtivamente  il  mìo  sepolcro  spargi. 

SCENA  VI. 

Nude. 

ARPI , TELGASTE  , VELANTE. 

j4rpi.  G'k  vicino  al  suo  fine  in  questo  loco 
Arminio  giunge:  ove  morì  Salderò, 

Dice  voler  morire. 

f'et.  Oh  eie!  ! qual  vista  ! 

j4rjn.  Miraeoi  par,  che  in  lui  ritnaiiga  fiato, 
l’jen  di  feriteè  il  corpo  suo  : ma  J’alma, 
J/iiivitta  alma  il  sostenta.  1 suoi  cantori 
S’odono  al  ciel  le  lo<li  alzarne,  e.  come 
In  uccidente  il  Sul,  dir  ch'egli  cade,  s 

SCENA  ULTIMA. 


1 Velante  vuol  seguire  Tusoeidj , iua  'JVlgwte  la  lrat> 
tiene. 

5 Velante  va  inroniritail  Arminio. 

3 DiijHi  un  liiugo  silcuzio. 


f^\^^\VS\0^efiesostemitoda'suoiguerrierie  d.i  TUS-  * 

tiKh\ì\uiene innanzi  ieufissimamente , VELAN-  t 

te  , TELGASTE , ARPI  edUCoMj. 

1 

Tel.  S Da  te  dunque  compiuto  il  luminoso 
Corso  della  tua  gloria  è già  ? • 

j4rm.  —Non  anco,  ■ 

Serbo  di  vita  un  fuggitivo  resto, 

E bene  usarlo  io  spero.  Al  fin  la  benda 
M i cadde  : io  scorgo  il  ver  ; nè  ciò  mi  basta  : I 

Di  scorgerlo  confèsso-  Il  figlio  uccìsi , 

Voltai  l’acciar  contro  alla  patria  : entrambi 
Son  vendicati,  e la  mia  morte  è giusta. 
—Teigaste,  impreudemmoambi un’opra  in> 

( signe: 

Ma  dalla  mia,  compiendol’anco,  io  biasnto 
Traeva,  e della  tua  tu  avre.sti  tratto, 
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Anco  senza  fornirta , ìimnensa  lode, 
(rr^ndissimo  sei  diinc|iie}  r in  petto  l'alma 
lo  di  nobile  invidia  Ito  |>er  te  colma. 

Tel.  Ah  rlie  mai  sento?  IVr  me  alcun  rancore 
Non  conserva  il  cor  tuo? 
j4rm.  Vieni  al  mio  seno* 

— Tusnelda  mia  ti  raccomando.  Tua 
Sia  pur  Velante.  Un  noni  divino  in  lui 
Coiiiempla  y o figlia  y e di  tua  sorte  godi. 
Generuiateilmiobramlu.i  Èvercheil  mac* 
Sangue  civil;  ma  per  la  patria  i)  tergi  (chia 
Tu  nel  sangue  nemico  , e tu  l'emenda. 

Parmi  che  ancora  io  pugnerò,  se  pugna 
Nella  man  di  Telga^le  il  brando  mio, 

Tiis.  Numi  ! qual  cangiamento,  equal  favella  ! 
el.  Oh  padrei  Oh  padre!  edè  iVstremo  bacio 
Questo  che  la  tua  man  da  me  riceve? 
jlnn.  Quando  del  fallo  niio..«  parU  Telgaste, 
Deh!. . parli  ancor.,  .degli  ultimi  miei  sensi. 

' IJu  f^rrrirm  porge  la  i^isda  di  Armimo  a Telgute  y 
ebe  (là  al  guerriero  la  >ua. 


U I N T O i63 

Donne,  non  lagrimate:  se  il  perduto 
Vostro  amor. . . racquistai , felice  io  spiro. 

Tel.  Ki  muore  Arminio,  e il  suo  sospiro  estre* 
L>  il  piu  bello  di  tutti  ì suoi  trionfi.  ( mo 
— Cherusci,  chi  sarà  che  regnar  tenti 
Tra  Doi^poichè  un  Arminio  invantoutullo  ? 
Ma  con  onor  venga  sepuitn.  Dica 
L’età  futura , che  voiea  tiranno 
Farsi , e voi  l’uccideste  : che  non  ebbe 
Puri  a sè  tra  i Germani;  che  pentito 
Giacque  ; e ottenne  da  voi  splendida  tomba* 

CORO. 

TUTTO  IL  CORO 

Dalla  breve  tirannia, 

Che  turbò  queste  contrade, 

Fero  sorger  libertade 
Più  gradita  e bella  più. 

Ma  durare,  o patria  mia. 

Sol  potrà  co’  tuoi  costumi. 

Temi  sempre,  u patria,  i Numi; 
Ama  sempre  la  Tiriù. 
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A Benedetto  di  Gbateauaeuf 

A Isotta  Laudi * ... 

A Girolamo  

Ad  Apollo ' * ’ 

Ad  Omero 

A Virgilio 

I SEPOLCRI 

A Ugo  Foscolo 

SERMONI 

Preiaxione 

Introduzione a'Sermooi  

In  lode  delloscurità  nella  poesia 

La  buooa  risoluzione  

11  Parnaso.  Sogno 

L'utile  Avvertimento  

La  Cortesia  scortese  

Il  Poeta 

La  mia  apologia 

la  opinioni  [loUticbe 

Gli  incomodi  della  bcliczu  

li  mentoverò 

I Viaggi 

II  culaio  di  martello  del  Campanile  di  S.  Marco  in 

Venezia  

Al  8^.  Marchese  Girolamo  Lucchesini  ciamberLinu 
di  Sua  Maestà  prussiana 

LE  POESIE  CAMPESTRI 

Lettera  della  Contessa  Elisabetta  Mosconi  alla  Con- 
tessa Teodora  Puui^iei  

L.1  Solitudine 

Al  cavaliere  Clcmeulino  Vanoetti  

Al  sig.  Guglielmo  Parsuos,  gentiluomo  iuglesc  . . . 

Alla  Luna  

AllaSAule . . 

la  MeUucmiia 

La  Giovinezza 


3 Le  quattro  parti  del  giorno  . ^ . . 107 

Lamento  d’ArisU)  in  morte  di  Giusepjic  Torelli  . .iti 
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POESIE  VARIE 

Per  la  signora  contessa  Teodora  Da  Lisca  Pompei  clte 

allatta  il  suo  figliuolioo  

Alla  signora  contessa  Adelaide  ****  sopra  U soggetto 

del  precedente  componimento  

Lettera  di  una  Monaca  a P'cderico  IV  re  di  Dani- 
marca   

In  morte  del  cav.  Clemeotino  Vanoetti  ...... 

Clizia  

Per  una  Psiche  giuvinelta  con  la  farfalla  in  mano  del 

celebre  statuario  Canova  

Al  medesimo  Canova  per  questa  sua  Psiche 

Al  Perseo  di  Antonio  Canova  

Per  due  quadri  del  sig.  Gaspare  Laodi 

Per  un  ritratto  della  sicura  contessa  Isabella  Aìbriz- 
si  dipinto  da  Madama  Lebruu  ......... 

Per  la  medesima  contessa  Albnui  ebe  avea  promesso 
alPAutorc  una  borsa  lavorata  dalle  sue  mani . . . 
Alla  signora  contessa  Caterina  Don  che  più  non  vuole 
far  versi  perche  il  mondo  dice  che  suoi  non  sono 

quelli  che  ha  fitto 

Partendo  dalla  Sicilia  e navigando  nel  Mediterraneo. 

Luntinanza 

Passando  il  Mont-Ceois  c lasciando  l'Italia 

Scritto  neU'Album  presentatomi  dai  Certosini  dì 

Grenoble  

Lago  di  Ginevra  

Ferney  già  soggiorno  del  signor  di  Voltaire  che  .si  lo- 
da per  ramvnità  del  suo  siile  c {>er  le  sue  tragedie. 
Cascata  tra  Magbn  c ScHcucbc  nel  Faudgny  detta  il 

Nantd'Arpcoaz 

Ghiacciaie  di  Buissuns  e del  MouUnvert  nella  Savoja. 

In  lode  delle  donne  di  Zurigo,  cc.  . 

Per  Gessner  otto  mesi  dopo  la  sua  morte 

('adula  del  Reno 

Scritto  in  Balh  per  M.'idamigclla  Gray  clic  danzava 

con  somma  grazia  e |Kiri  moiicstia  

Alla  bellissima  ed  ornatissima  finciulla  Agnese  H*** 

in  Londra 

Sul  sepolcro  di  Laura  in  Avignone  . . . 

Yalchiusa 

Sul  sepolcro  del  Petrarca  io  Arquà 

Tributo  alla  memoria  dcUastronumu  Antonio  Ga- 
gnoli. Sonetti  

Sul  ritorno  del  capitano  Parry 

Per  Madamigella  Balhurst  che  morì  annegala  nel  Te- 
vere   

In  HKirtc  di  Antonio  Canova 

Per  TEbe  di  Antonio  Canova 

Teseo  che  uccide  il  (^nUiuro , opera  di  Antonio  Ca- 
nova   *. 

Armikio,  Tragedia 
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